J-7 


■ri  , 


'ì 


m 


1 


t 

'T*-“ 


- ,r%  -r-J*  ■ V ,.' 

i''' ..  . 


-su-  ■>  T ■ :.- 


4'  -- 

TW 


■.■i^  . :«20Ètes,Ai=5aK:rc^:^ 


' 


« • 


« 

IL  VIÀGGIO 

ALL  INDIE 

ORIENTALI 

DEL  P.  F.  VINCENZO  MARIA 

DI  S.  CATERINA  DA  SIENA 


Procuratore  Generale  de’ Carmelitani  Scalzi, 


Con  le  Ofseruationi,  e Succeflì  nel  me<le(ìmo,i  Goftumi,  eRiti  di  Varie 
Nationi,  & Rccondicifsimi  Arcani  de’Gentili,  canati  con  fomma 
diligenza  da 'loro  fcritti , con  la  defcrittione  degl’ Animili 
Quadrupedi,  Serpenti,  Vcelli,  Piante^ 
di  quel  Mondo  Nuouo,conle^ 
loro  Virtù  fìngolari . 


DIVISO  IN  CINQVE  LIBRI 


y-  ///"' 


, checuriof». 


IN  ROMA, 

Nella  Stamperia  di  Filippomaria  Mancini . 1 


CON  LICENZA  DE’ SVPERfO  RI  : 
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All  Emincntifsimo  c RcuerendifT  Signore 
Padrone  Colendi  fsimo 


IL  SIG  CARDINALE  , 

BENED E TTO 

I . I ' ' 

ODESCALGHi-  ' 
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REiSE-NTO  alI'E  V,  quefii 
Viaggi  :»,  i quali  fc  già  furono 
iniraprdì  con  zelo  di  dilatare 
là  Eede  Cattolica  , diora  fono 
da  'niòn^blicaii'  cbn  animo  di  giouarp  à 
chiunqile  di  leggerà  . Quando  mi  ,fu  in- 
giunto llApoflqlico  rainiftero  di /pellegrina- 
re im  (conolduà  Pacfi.fi  parp  d’ auanti  vn 
. ri  X gruppo 
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^gruppo^  S tif&ftnòìfr  ^fallargli , baftcuoli  pét* 
attcfrire  dall’  àrdua  imprefe  qualunque  eiiQ- 
re  gcncrofo  all'  bota  che  m’accinfi  al- 
^ r imprcfeiotie*  di  qucfti  fogli,,  vna  turba  di 
affollate  difficoltà  mi  fi  oppofe,  ben  fuffi- 
ciente  à diucriire  il  penficro  dall’  effecutio- 
ne  dell'  opera  . Ma  fi  come  la  viua  fpe- 
ranza  dèli’* afsiffcnza  del  Cicb,  pronto  à 
foccorrcre  chi  fatica’  per  il  Vangelo  , rin- 
corcAnmi  à iSilafirofi  Viaggi  ; cosi  la  viua 
confidenza  dell’  autoreuolc  patrocinio  di 
V.  E.-  aceoglitrice.  amoreuolc  di  chi  l’ im- 
plora, c m’ infufe  l’ardire,  e mi  diede  il 
' talento  di  tranfmctfcrli  cCMpTicurczza  alle 
Stampe.  Hora  dunqucL-bénedico  per  mil- 
le volte  il  difegno  già  concepito  nell’ ani- 
mo f di  ^confagrare  al  riuefito  fuo  Nome! 
qitcfie  pouere  carte  , trahendo  da  .effo  il 
pih'-jfclicd  augurio  , /chc  fc:  quello  tutto  è 
eumulato  di  benedittioni,  le  diffonderà  con 
la  -liberalità  propria  dcL  fuo  j»  magnanimo 
cuore  • à prò  dell’  opera  , e di  chi  l’ offeri- 
fcc^  Nè'  penfo  , chc  k fplcncjori  vibrati 
dalia  porpora,  che  1’ adorna,  ò m’  abbagli- 
' ' ì‘‘ì  1 ; i'^  no  la 

1 1 c»  ^ 


JW'  h vifta , ò m’ingombrino  Ja  mente  fc 
pelàgifco  alla  piccioJezza  mia , & alla  po- 
uerià  di  quella  lanca  si  particolari  fortune , 
quando  la  longa  efperienza  m' hà  fatto  ri- 
conofccrc  in  Lei  Tempre  corrifpondenti  al 
Nome  li  fatti , & ogni  qual  volta  hò  ha- 
uuta  occalìone  di  fupplicarla  delle  fue  gra- 
ne , J’hò  uouau  pronta  col  beneficio . AI- 
r affetto  dunque , e benignità  , con  quale 
V.  E.  mi  fàuorifce,fi  deue  quella  qualun- 
que fi)  attcHaiionc  di  gratitudine , c l’obli- 
gaiione  mia  , che  non  poteua  comparirli 
auanti  pili  honorcuolmcntc  , che  con  vna 
raccolta  delle  cole  più  rare  dell'  Oriente  , 
mi  {limola  parimente  à manifellarli  col  te- 
llimonio  d'  vna  cordialilsima  offerta  la  {li- 
ma grande , che  fò  del  mio  debito  . Sia 
dunque , come  humilifsimamente  la  fup- 
plico , la  benigna  accettatiónc  dell*  E.  V. 
il  termine  di  quelle  mie  fatiche , il  Porto 
de*  miei , Viaggi  , sù  la  ficurezza  , c pro- 
tezzione  del  quale,  mentre  io  efpongo  tan- 
te nouità  , fpero  che  non  fdegnarà  1’  offe- 
quiofo  tributo  della  mia  deuotiisima  , & 

antica 


anticìri^offcrtianza,  con  quale  profondamene 
te  inchinandola  li  bagio  Ja  ; Sacra  Porpora^' 
c mi  confermo  per  fempre 
- Dcir  £.  Vv  J . - 
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Fr,  Vincenzo  Maria  di  S.Caterina  da  Siena 
Carmelitano  Scalzo'^'  Jp 

AL 


AL  LETTOR  E. 

RA  le  wotieut  delie  quali  thumeun  tkpderio  auido  di  [afert^ 
fi fafit  : qutNtde'magbi  viaggi  » di  Poe  fi  iitcoguiti , de/la^ 
naturakzXAt  * colhtmi  di  terre  , e (k  uri  fìrauiere , furono 
fempre  delie  più  gradite  > Socrate fi  httomo  ornato  dt  tanrec 
doti,  che  dada  Hima  de'fuoifecoU  meritò  il  titolo  di  Diuino  | 
tòx  tutto  ciò  ricercato  quale  cofa  fra  famare^x^  di  qutfla  vita  gli  riufcijfè^ 
più  foaue  ? rifpefi  rerum  incognitarum  hilloria . Se  il  piacere  nafce^ 
dal  quietarfi  la  mententi  fine  proprio,  e quefhti  il  fapett , maggior  diletto 
nontroua  intorno  frà  le  fèoafolaticni  di  quello  <3Houdo , che  in  rtconofcerc^ 
con  poca  fatica  ciò  thè  pajffà  nell  Vniuetfi . f^ùmdi  icheleaotitie  uafcoH* 
fono  ricercate  con  auidità,  le  injòUte  lette  con  diletto,  e le  lìrauaganti  occupa-^ 
tea  t intelletto  eoa gu fio,  fofptadea  dolo  nellammiratione . 

Il  viaggio,  che  qui  dtfertuo  è infoUio,  perche  rijerifie  il  pajfaggio , e ri- 
torno da  VH  Moum  all  altro . Le  notine  di  tante  Prouincie,  Regni,  Sta- 
ti, Città,  coltumi,e naturakzx^  di paejì,cbe  v'aggiungo  ,pmo  tantopieuc^ 
•di  nouità  , che  per  il  più  le  attellarai  ^l  tutto  fiouofciate , Altro  non  vi 
pongo  del  mie,  che  la fincerità  de!  racconto,  couditiotu  tanto  necejfaria  à chi 
ferine . Della  maggior  parte  delle  cofe,  che  riferifeo  fono  teflimonio  di  vi% 
Ha  : Alcune  poche  l htbhi  dallarelationt  di  Perfine  ficure  : molte  le  raccol . 
fi  con  diligeniia  dalli  libri,  e fritti  de'Gentilit  quali  ancora  eonfiruo.  L’o- 
pera non  farà  per  quello  finz.’eccettione,  poiché  oltra  la  debolezza  dello  Hile  , 
contiene  la  relatione  tt'vfanze  inciuiti,  finti  mentì  barbari , & errori  de  te- 
stabili . Ad  vn  ^dij/ionario, profiffire  dì  vita  auHera , che  per  il più  de- 
fcriuepaefi  barbari,  collumi  inhumani,  ogni  afprtzza  di  Itile  deue  tffere^ 
compatibile . ìdon  donerà  però  riufiire  del  tutto  /prezzatile  la  fatica  , men- 
tre nel  manifeltore  t altrui  infelicità  ti  porge  argomento  dS  ricono/cere  /c— 
proprie  fortune  , e tt  da  à Vedere,  che  doue  tante  nationi  corrono  alla  cieca 
frà  mille fitocebezzf»  l’Europa  ci  fiiuilegia  di  quella  luce,  prudenza , e mo - 
derat  ione  t che  fide  coftituifionorbuomo  veramente  ragioueuole  , L' amore 
detta  verità  non  fi nutrifie  filo  co  la  cognitione  del  vero,  mi  ricette  alimento 
ancora  dalle  notìtit  contraru,poiche  con  teuidenza  dell  altrui  errori  tbuo- 
mo  impara  à piu  afiettionarf  al  bene,  che  pojfiede,  e filo  quello  camìna  con^ 
accerto,  che  hà  perfetta  efperienza  delle  linde,  per  le  quali  altri  trauiano . 
lo  non  bebbì  max  iateutìone  dì  dare  queSi  firitti  affa  luce,  poiché  mai  heb- 
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ii  ép'mene  chela  rnèfitaffèró . Quef^'e  U cmJì  4»  jua/e  lU^-lffciati più 
juni  ftpolti  t e per  miaehttioHeJaniiero  rimaìp  del  tutto  altojmroifei’^ 
fruì  'Vokre,e  di  chi puale,  e deue comaitdarmi tnoa  nib^fseeSfi~ 

goto  dì  puUtcarli  co  le  Stampe  , Plinio  lodò  grandemente  ^MarcoCatone^  , 
Orfea»  & altrif  p^beinpgnftrond àHtttti eiòtcbe perproprio  flu^io  raceolto 
èaueuano  iella  iimù  jèttherh,  e perche  ni^il.pccpltatum  habuere^^uod 
non  prodeflepofterisvellent . Io  non  pretendo  tptefli  preggi^poiche  so  di 
non  meritar  ti . Beàft  defiiera  iefimtrmi  da  quelU  ripret^one  tanto  pug. 
gente,  con  quale  il  mede  fimo  taccia  di  malignità  imnidiofa  quelli  che  elabo- 
rata ablconderei  atque  fupprìmere  cùpiunt,  & ohhe^re  à chi  dtuo. 

Alle  riechexxe  delfOrientei  tanto  pdtenti  per  guadagnare  t afctto  di  chi 
le  mrà , non  betbi  mai  iaclinatione , Di  fapere  li  coplumi,  riconojcere  /c_» 
•ufauxe,  e notare iifentinmnti di  quelle  Nationi  ,jui  auarijjìmoi  per  quello 
non  perdonai  à lotica . DAkJJandro  il  grande  fcriuono  alcuni , 'che  giorno 
ad  impadronirfi  del  tutto  di£i , che  Siimaua  più  do  haueua  imparato  col 
trattare  con  tante  N adoni , che  quello  haueua  conquisto  con  l’armi . Egli 
t’affittioHo  à quelli  coflumi  per figuirii,  io  pir  condannarli  i e per  occupare^» 
quel  poco  di  tempo,  che  m'auanxò  dall  impiego  necej^ario  della  mijjione.  Ne( 
ritorno  trouandogià  la  majja  crefciuta,per  diuertirmi  dai. tedio  el’vna  lun<^ 
gbiffima  nauigatione, gli  diedi  quell’erdine , Ji/lancano  malte . cefo  al  totale 
compimento  deir  acconto,  la  principale  farà  quella  de  rami,  ò lefguredimoltt 
Città,  luoghi  confpicui  , Piante,  Ù"  animali ^noltt  delle  quali  di  fé  guai  cole 
proprie  mani  dai  naturale,  màperpouertà  le  tralafeio,  Gradifci  dunque  ò 
benigno  Lettore  la  fatua,  non  fpre-^zjare  il  dejìderio  ; che.  bò  d’incontrare  il 
tuo  guHo,  e condona  li  mancam/entt  , • 
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lESVS  + 


MARIA- 


JFR.  ALEXANDER  A lESV  ^ARIA 
Prtpojìtus  Geaera/is  FF.Carmeìitarum  DifcaUmorum  Ceiu 
gregatioah  S.E/ig^  OrJinis  BtatiJjV irgìait  M(U 
ria  de  Monte  Carmelo  ^ oc  eiuf detti-, 
i S,<Mo»eis  Prior , 

CVm  librum , cuius  titulus , Viaggio  Orientale  del  P.  Fr.  Vin^ 
cenxp  Maria  diS. Caterina  di  Siena  Procurator  Generale  de’Car. 
melitani  Scalzi , duo  c noftris  Theologi  recognouerint , & in 
lucem  edi  pofle  probauerint , fàcultatem  (quoad  nosfpeélat)imper- 
timur , vt  typis  mandetur . In  quorum  fidem  prafentes  dedimui 
figlilo  noflro  municas,  ac  propria  manu  fubfcrìptas.  Romae  in  G)n- 
uentu  nodro  S Marix  de  Scala  die  3.  Septembris  idyt. 


Fr.  Alexander  à lefi  CMaria  Prtepofitut  GeneraSs . 


Fr.  Faudus  à Baiìtio  SecreC. 
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lESVS 


MARIA. 


EX  commiflTioae  Reu.  Adm*  Patris  Noftri  Alexandri  à lefu 
Maria  Prxpofki  Generalis,  Itinera  Orientalia  Reu.  Adm.  Pa- 
tris noilri  F.  Vincentij  Mariae  à S.  Catharina  Seaenfì  Procuratori^ 
Generalis  percurri,  quibus  ceoiurx  loco  laus  illa  debetur . Semìt»  iu- 
ìl't  reEla . Ifaìit  a<f.  RcctilCma  equidem  funt,nedum  propter  Sanctif- 
(ìnium  fìnem,  adquem  fuere  direcC8,exituinque  feliciflìmunijquem 
obtinuerunt»  verumetiam  propter  miruin  ingenium  , zelumqucj 
ApoHolicum , quo  Auélor  per  omnes  illasRegiones  Lectoremluum 
xnanuducens,  adeoquidquid  admiratione  dignum  pvturit  Oriens«i 
exhibet  contemplandum,  vt  nec  à Chrilliaaa  femita  ipfum  deuiaie 
permittat,  ncc  in  conùderatione  obietti  religiofae  imparis  attentioni 
detineat.  Quae  illius  exceri  climatis  propria  lunt  cnarrantium  muU 
titudine  iain  nollrts  auribus  fere  euafere  communia  ; verumtameoLi 
hoc  eisfpecialeconiulic  Au£ìor,quod  natiuis  proprietatibus  ad  vi- 
uum  adeò  vcQieriCj'Vt  xquènouailudiofo  Lettori  appareant,quem- 
admodum  (ibi  eilént , fi  ad  ea  proprijs  oculis  videnda  pertingerct . 
Quapropter  prò  tenfura  , quae  in  his  locum nonhabet, fummis  votis 
efflagito,  vt  Reu.  Adm.  P.  Nofier  Generalis  haec  quantociùs  typis 
mandar!  iubeat . Itafentio,  & precor.  Dat.in  Conuentu  Noltro 
S.Terefiae  Placentise  die  4,  Aprilis  1^72. 


Fr,  Fauflus  à SMieronymo  Cameliti  Excalceatus 
Sacra  Tbeologia  le^Ior . 


lESVS 


lESVS  ‘t'  MARIA. 


APoftolici  muneris  itinera , quae  ad  Oricntales  Indias  confecit 
R.  Ad.  P.N.  Fr.  Vincentius  Maria  à S.Caterina  tnodernus 
Procurator  Generalis  ab  eodem  accuratiffimè  confcripta  , ex  fpecia- 
li  mandato  R.  Ad.PJN.  P,Fr.  Alexandri  à lefu  Maria  fuitima  animi 
voluptate  perlegi,  cum  in  ijscontemplatus  fuerim  quo  plus  labuntur 
tempora  eomagis  euangelicum  fpiritum  in  nollra  Congregationej 
augeri,quemvelDiuinicultusZelotesiUuftris  S.P.  Elias  ad  Para- 
difum raptus  in  Elifeo  Religioni  reliquie,  velSancta  Mater  Tcre- 
fia  adhuc  puella  in  Aphricam  traicere  tentansexempiarDilcalceatie 
Soboli  praebuit  * in  nihil  ighur  offendi  Sacris  Concilijs , vel  bonis 
anoribus  adueriàns , quinimò  digniflìmum  iudico  quod  in  lucem_i 
prc^eat,  & Euangelicis  Praeconibus,  qui  ad  noua  lemper  incremen'. 
taEdeibarbarasperegriaanturapudNationes  lucem  afierat.-Inde- 
queomnesChriftifidelescognofcantqualis  ergaipfos  Dei  mireri.- 
cordia  affuiferit  dum  nati  Ecclefìae  filij  fecuriori  tramite  ad  céeleftem 
gloriam  fe  fe  praeordinatos  confpiciunt . Ita  fentio  in  Noftro  Col. 
^gioS.Marix  lachrymofaeCarmeliiarunJ  Difcalceatorum  fiononix- 
dica.Martij  1^72.  • j 


Fr.  Laurea tius  à S.AUundio  eìufjem  Ordinìs 
Sacra'Theoiogiee  Praleilor . ' 
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Si  videbitur  Reuerendiffimo  Patri  Sacri  Paladj  Apodolici  Maw 


Pus  cui  titulus  tViaggio  aWladie  OrientaTt , Ó'r.  ab  Adm.  Reu. 
Patre  Fr.  Vincendo  Maria  à Sancta  Catherina  Senenfi  Car> 


melita  Difcalceato  elucubraiuin , iuffu  Reuerendifllmi  Patris  Hya- 
cinthi  Libelli  Sacri  Apoftolici  Palatij  Magiftri , attente , ac  Gngula- 
rivoluputeperlegi.  Hiftoria  haec  quidem  ita  moribus,  ac  Sanctae 
Fideiconfentanca,  vt  percurriGne  morum,  ac  pietatis  compendio 
nequeat.  Accedit  rerum,  locorum  » geniium  » acmorum  varietas» 
qux  candore  liy li  excepta,  detinere  legentium  animos  mirificè  po- 
tell  : praefertim  quod  nullas  ijs , quae  narrantur , abrogauerit  £dem_i, 
cum  qui  (cripGt,  oculatus  ipfe  telUs  fuerit , non  auritus:  atque  inte- 
rim fedendo»  & quiefcendo,diuUum  à noftro  Orbe  pera^are  Orbem« 
ac  perdaci  per  tot  longc  diflìtas  regiones»  legendo  poterit»  qui  volet, 
Itaque  eruditum  opus , ac  fupra  omnem  Indiarum  opulendam  in_j 
predo  habendum , euulgandum  in  communebonum  cenfeo.  Romae 
iff,  Aprilis 

A6hs  D.OSmm  ie  AuffiBinoS.T  ,tf  I.V,  D,  Prothonotarhia 
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Cardinalis  ROMAE  Auditor  t 


Fr.  Hyacimhus  Libcllus  Sacri  Palatij  Apoftolici 
Magiftcr  Ord.  Praed. 
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C Vm  Sanftifàmus  p.N.  Vrbanus  Papa  VIIL  die  ij.  Maijij 
anno  Kfay.  in  Sacra  CongregationeS.R.&vniuerfalisInqui- 

Ctionis  Decrecum  ediderit,  idemque  confirmauerit  die  y.  lunij 
anno  1^34.  quo  inhibuit  imprimi  libros  hominum  quiSanflitate 
feu  Martyrij  fema  celebres  c vita  migrauerunc , getta , miracola , vel 
reuelationes,  iìue  quaecumque  beneficia , tanquam  eorum  intercef- 
fionibus  à Dco  accepta  contincntesj  fine  recognitione , atque  appro- 
batione  Ordinarij,&  quae  haftenus  fine  ea  imprefla  funt  nullo  modo 
vult  cenferi  approbata . Idem  autem  Sanéliflìmus  die  y.Iunij  1 i. 
ita  expiicauerit , vt  nimirum  non  admituntur  elogia  Sandli , vel 
Beati  ablolutc,qu«caduntfuperperfonam,  bene  umen  ea,quae 
cadunt  fupra  morcs,  & opinionem,  cum  proteftatione  in  principio, 
quod  ijs  nulla  adfit  audloritas  ab  Ecclefia  Romana , fed  fides  tan^m 
fit  penès  auftorem . Huic  decreto , eiulque  confirmationi , & decla- 
rationi,  oWeruantiajSc  reuerentia , qua  par  eli , infittendo , profiteor 
me  haud  alio  fenfu  quidquid  in  hoc  Libro  refero,  accipere , aut  acq.- 
pi  ab  vllo  velie  1 quam  quo  ea  folent , quf  fiumana  dumtaxat  au^lo- 
ritate , non  autem  Diuina  Catfiolicae  Romanae  EccleC*,  aut  San<tt« 
Sedia  Apoftolicasnituntur:  istantummodòexceptis,quos  eadeinj 
SanftaSedesjSanitorum,  Bwtoruro,autMartyrum  Mtalogo  ad- 
Icrìpfit  f 
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Nel  quale  fi  deferiuono  molte  Città,  i Coftumi, 
e Riti  de'Turchi,  Perfiani,  Curdi,  Drufi, 
m'  ■ , e Sabbei,  con  altre  Oficruationi 


fatte  nel  medefimo  . 


CAP.  PRIMO. 


■ lAcauf»  del  Viaggio.  Partenza  da  Roma.  Pa/saggio  fer  "N^apoli , Jino 
ailarriuo  in  Mefsina . 

OCHI  mefi  fi  compiuano  , che  Papa  Alcfsandro  VII.  di 
gloriofit  mem.  età  fiato  afsonco  alla  fiiprcma  dignità  del  Poa- 
tificato,  non  con  minor  fortuna  della  Chiclà  > che  gloria  del  Tuo 
nome , quando  con  replicati  anuifi  dall'  Indie  Orientali  lenti 
chiederfi  il  rimedio , acciò  ranticiiifsima  Chriftianit.àdiS.  To- 
mafo , che  per  vn  Scifina  Hreticale  già  da  qualche  anno  correua 
iènaa  ritegno  al  precipitio>  del  tutto  non  fi  perdefle.  Le  dilcordie  priuate  d’alcu- 
nìEcclefiafiici:  le  pafsioni  di  tutti  quelli , che  fi  rilcntiuano  al  rigore  della  Giu- 
ftitù:  Ibpr’il  tutto l'anabitionc  dVn  Arcidiacono  fempre  nemico  di  pacc.infcrta 

A hauc- 
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hiuemnd  til  difiìdenzancl  Popolo, che doppo molti  l" 

oublS  Chiefa , dato  perpetao  bando  al  kg.t.mo  Paft<^ , g.arat.  (òpra  1 Alta- 
t il?uS5.  ed  vn  Cr^cfifso,  di  mai  pii.  ammetterlo,  nè  d,  parlargli . elcf- 
ftrt  l’acceSó  Capo  df.’Fa/aionarij  per  Arciurfcouo.e  girne  ^ 

•«ncnte  il  oortefso.  Ofagfft  »io»o  non  meno  d ardtrc,e  temerità,  clw  di  fujKtbia» 

oraTcSpfio  Sacerdoti , depofé  pcFiF  più  li  Curari  legit.mi . 
coniacrato  <ia  000  ^ ^ i,  raccomman- 

dELS»  ChiefMnde  cel€brando5ueftl  fcnz’Ordint.arfnmimrtrando  i Sa- 
rnmeS  eSandof^^^^  fi*.r.om,chc  Tono  propri^ 

de’Parochi,  conduccuano  vna  moltitudine  nuinerofa  di  duccnto  mila  c piu  ani 
..  !..  _ * r^/i^n:  *Tt>lMÌV»mrt  -A  niiefìe  voci  nruC2luK)  1 ardcfitO 


rarico  ftringcua  I vniucrioi  proiMiisimo  uiit^nu  pwt  «it^v  m ^ 

CommilTaru  proucdcrc  di  foccorfo  queiranimc , alle  quali  già  concciTo  haucua 

MenEfi*mfSau^dc°M^^^  colParriuo  tWlcNaui  dairin- 

dieà  Portogallo  , giunfcro  ancora  lettere  fentte  da  certi  pochi  meglio  «ntentio- 
natidi  quel  Popolo, co’  Icquali  fuggcriuano,comc  farebbero  Aati  di  grande cP- 
fttto  pc^r  il  loro^bffognd  i.PP.Carincliiani  Scalzi,  d^  de  quah  pochi  anni  auan- 
ti  toccando  quei  Regni,  gl’  haueuano  lafciati  edificati  co  la  Protclfioncdi  ri- 
gorofa  pouena,  c d’aUrieLmpij  di  fingolar  virtù  ; Non  fi  può 
fiSanto*^ Pontefice  riceuctte,  parendt^i.  che  quefia  nuoua  glidaj. 
za  folTcro  per  ammettere  quel  rimedio , che  già  prima  con  dubbio  “ 

difponeuarPerciò  rifolucndodi  non  mandaFalm  , che  Scalzi , ® 
dcDUtò  benianamente  Timprefa . Il  P.  Fr.Giacinto  di  S.  Vincenzo  celebre  ne  pry 
mi^ Pulpiti  dUtalia , fu  eletto  con  offitio  di  Comraiflàrio  Ajwflolico  per  capo  di* 
tutta  la^Mifiionc.  Il  P.Fr.GiufcppcdiS.Maria, 

fignano,  1.  fìi  dato  per  Compagno . acciò  con  le  douute  Ipcd.z  oni  s naf 
fero  per  la  via  di  Portogallo  à procurare  la  reduzzione  dcUa  cadente  Chriltian 

tà  alh  Chiefa  almeno , quando  non  fi  potefle 
uefeouo . Al  regno  di  partire  per  gicftc  conuCnienilc , fu  ,P" 

di  rimedio  vn  male  chc^ non  p«iua  dilazione  .dmidcrli, 
ni.acciò  fe  l’vna  folTc  impedita,  l’altra p«  la  T tirchia,  Perùa  > ' 

Mogor  trouaffe  libero  il  paflb.,  perciò  alftgnato  al  primo  il  ^ P|;- 
S.Iuonc  Tedefeo  per  Compagno,  al  fecondo  io  fui  deputato . 
confolationc . che qUeft  auuifomi  refe  . Erano  g.a  molt  anni , ^ 

da  Dio  l’adempimento  di  quefto  defi  Jcrio.  bramano  occafionc  P" 

nobil’injpiego.  In  vedermela  rapptefentate,  quando  meno  vi  penfano.llimai, 

che  mi  s’apfilTcro  le  porte  del  Ciclo  per  fauorirmi . 

Fatti  quei  pochi  apparecchi,  chcciparuCro  ncceiran,  per  si  lungo  camino  ^ 

frà  tanto  che^li  Brcui , c Lettere  Apofloliche  fi  fpcd.uano  “ 

Luoghi  più  Venerabili  di  Roma,  à fine  d’implorare  dal 
rito,  c protezzione,  che  per  imprefa  tanto 

na.  Supplicammo  dalia  Benignità  del  Sommo  Paftore  di  poter  ® 

l’vltimo  bagiO  à fiioi  Piedi , à fine  di  r.ccuere  da  quell.  .1 

prontezza  per  correre  Paefi  si  remoti  ad  Euang^zatc  la  pace . A ^ 

S*«u,  parw  Che  fi  rinouaffe  il  noftro  fp.r.to  . C^iel 
ci  ricrn^  Il  cuore  di  confolazionc.  c dolceaza. 

fti  il  ricetto , c la  merauiglia  ; Rifucgliata  la  o£l 

del  Bcnignifsimo  Pafiorc  ci  trouammo  fauonti  nella  prolongatx  confclazic^ 


Libro  I.  Gap.  1.  j 

d*vn  !)cn  longo  difcorfo . Efprcfsc  con  fegni  degni  d’vn  cuore  » che  tutto  ardcua 
di  zelo»  e d’amor  Paterno»  il  dolore»  che  Icntiua  per  l^erdita  di  tante  Anime.Si 
dolfe  di  non  poterle  perfonalmente  foccorrere,e  ci  dille  d’accettare  dal  ino  cuo- 
re l’amore,  dalla  mano  il  potere  per  tranfportare  come  Tuoi  MiniUri  l’Apoftolica 
virtù  in  loro  aiuto.  Finalmente  con  efprclltoni  d’vn’aflèno  Angolare»  che  più 
volte  replicò  di  portare  alla  noftra  Sacra  Religione  » con  buon  numero  di  bene- 
dizioni , e d’indulgenze  ci  liccntiò,aggiongendoci  (ìcurezza  di  copiofa  raccolta 
col  merito  dell’obcdienza,  che  ad  ogni  noftra  azione  gratiofamentc  ci  diede . 

Il  vigefimo  fecondo  di  Febraro  » giorno  dedicato  per  la  Catlicdra  di  S. Pietro 
in  Antiochia,  proprio  Patriarcato  de’Suriani,  col  rito  dc’qiiali  (ì  gouerna  1»j 
Chriftianità  di  S.TomaibjCon  Feluca  Napolitana,  demmo  principio  ài  noftri 
viaggi  incaminati  per  la  via  di  Malta  » verfo  la  Turchia  » e Perda  . Il  tempo  fa- 
uoreuole  fecódando  il  noRro  defìderio»  c’inuitaua  (bauementc  al  viaggio.ScioI- 
ta  la  Barca  dal  Porto  c’inftradammo  alla  feconda  del  Teucre , il  quale  tortuolb 
per  la  Campagna  Romana  allonga  non  poco  il  camino  prima  di  sboccare  nel 
mare  . Li  Marinari  più  del  folito  allegri , occupati  nel  racconto  del  loro  guada- 
gno» e negotiati»  s’abbandonarono  alla  forte  » onde  vogando  fenza  diligenza , 
ci  conduiTcro  fui  principio  in  euidente  pericolo  della  vita . Veniua  à fronte  del- 
la Balìlica  di  S.Paolo  vna  gran  Barca  carica  di  legna  > tirata  dalla  forza  di  mol- 
te Buffale, le  quali  velocemente  trahendola  contro  l’impeto  dell’acquc  la  porta- 
rono precipitofamente  tbpra  di  noi  : fu  in  vn  medefimo  tempo  rauucderlene»e 
datfi  per  perfì.  Abbordaua  la  prora  della  Feluca  fotto  il  roftro  della  gran  Barca» 
quando  Icuando  gli  flridi»  c le  grida  i Barcaiuoli  (^'ambedue  le  parti»li  noflri  ab- 
bandonarono il  remo  impofsibilitati  alla  difefà . Ci  credemmo  già  fommerfì , 
quando  non  sò  come  continuando  dalla  ripa  veloce  il  corfo  degl’animali,  vedé- 
ino  languire  la  fune , e piegarli  la  Barca  carica  al  lato  contrario  » con  che  tro- 
uando  luogo  d’allontanarci»  fuggimmo  con  il  remo  il  pericolo . Profeguendo  il 
camino  fi  trauagliò  molto  per  giungere  al  termine  del  Fiume . Più  volte  demmo 
in  lecco  » e folo  col  foendcrc  tutti  i Marinari  ncH’acque,  e molto  ftcnto, ci  po- 
temmo fpicciare  daU’arcne  nafcoflc . 

Giunti  à Fiumicino  » benché  la  tranquillità  del  Mare  c*inuitaflè  ad  vfeire  da_. 
quel  flretto»  che  d’ordinario  non  poco  n dif!ìculta>non  vollero  i Marinari  Ranchi 
dal  trauagliò. del  giorno  farlo,  per  non  pericolare.il  ripofo  della  nottta  • 
La  mattina  fcguentc  forgendo  l’Aurora  delsimo  Rne  alla  quiete  per  continuare^ 
con  il  principio  del  giorno  la  Nauigatione . Dormirono  fempre  i venti  fino  alia 
fera»  nè  il  mare  più  s’increfpò»  che  (c  folle  Rato  d’argento  - Con  queRo  lìlentio 
venimmoà  terminatela  giornata  alle  radici  del  malefico  Monte  Circello  , il 
quale  fpoigendoli  fuoi  fcoglinell’acquc  verfo  Mezzo  giorno  » cinge  ail’Occafo 
vn  picciol  fcno»cuRodito  da  vna  Torre  per  il  ficuro  ricoucro  de’Paffaggicri.Quj- 
ui  trouammo  alcune  Feluche,  che  da  Napoli  paRàuano  à Roma»rifolute  di  non 
più  auuanzarfi  fin’à  tanto  vcdeflèro  la  mutazione, che  in  quella  notte  pigliar  do- 
ueua  il  Cielo  col  rcnouarR  della  Luna . Abbracciammo  ancora  noi  il  confì- 
|lio»  c poco  doppo  turbandoR  l’aria  » tré  giorni  intieri  ci  tennero  le  pioggie , o 
fierezza  de'venti  confinati  in  qucll’anguRoluogo,fproueduti  del  neccllàrio.  Vno 
di  qucRi  fù  la  fcRa  di  S.Matthia  » nella  quale  volendo  celebrare  mi  fìi  ncceffatio 
palTare  ad  vn  CaRcIlo  diRante  otto  miglia  detto  S.Fclicita  » fituato  sù  la  cima.j 
d’vn  Colle»  giurifdizzionc  del  Signor  Duca  di  Scrmoncta.  Partimmo  con  piog- 
gia , vi  giungemmo  con  vn  diluuio  d’acqua . Arriuati  alla  radice  del  Monte  era 
tanta  la  piena,  che  precipitaua  per  il  camino,  che  non  via,  màvn  Torrente.» 
Jcmbraua . Con  tutto  ciò  falendo  al  meglio , che  potemmo , giungemmo  fìnal- 

À a mente 
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niente  al  Cadcllo  tanto  rouinati  j che  fu  ncceflario  cauar  gli  habici  > e iarlt 
torcere  fé  volcuamo  acconarci  all’Altare . Compito  con  Tobiigazione  della.» 
MelTa  ritornammo  parimente  accompagnati  dall'acqua  al  Porto, doue  finaU 
mente  cominciando  il  vento  Macftro  à fercnar’ il  Oclo,  potemmo  rimetterci 
sii  rmtraprcfo  viaggio . 

Gettata  la  Feluca  in  Mare,  palTindo  per  imbarcarmi , non  fenza  terrore» 
viddi in  vna  picciol  cauerna alcune  grollì^mc  ancore, le  quali  ibprauanzatej 
alli  palTati  Naufragij  pareua  mi  prcdicefrero  il  prolCmo  pericolo  . Non  pafsò 
molto , che  mi  viddi  in  procinto  di  prouariie  reffetto . Nel  volcr’vfcire  dal  Por- 
to, douc  il  vento  li  rinforzaua  benché  ci  lufìngafTc  colla  promelTa  di  condurci 
molto  predo  a Napoli,  ci  trouammo  nella  Tempefta  con  poca  fperanza., 
d’vfcirnc . Pcrcuotcuaci  il  vento  per  fianco , c doppo  d’hauerci  rubata  la  Vela , 
patena , che  tcntalTc  con  tutta  forza  di  rompere'  centra  il  Monte , onde  agitati 
dal  timore , dubitammo  di  terminare  la  nodra  Midione  in  vna  di  quelle  Cauer- 
ne,  che  aprendoli  fràgli  fcogli , formauano  horribilc  ricetto  alfa  Morte.  Li 
Marinari  pieni  di  fpauento  già  perdcuano  il  conliglio  . Quelli  delle  Feluche  ri- 
madc , correndo  , per  gli  falli  vicini  con  gridi  additauano  alli  nodri  il  mezo  per 
aiutarli , fenza  che  lo  fiipedero  rintracciare . Finalmente  vn  Gioiiine  Siciliano 
tutto  nudo , e tremante  di  freddo , afièrrata  con  le  mani , c con  li  denti  la  Vela , 
doue  v’accorfe  l’agiuto  de  Compagni  domò  fott’il  lino  defo  la  forza  del  vento , 
con  che  ci  trouammo  rimedi  in  libertà . Drizzata  la  Prora  à Lciiantc  veleg- 
giamo felicemente  dueiiore.  Vicino  à Terracina  vedendo  caricarli  fràl’ofcu- 
tità  delie  nubi  nuouo  motiuodi  rimorc,  per  non  fidarci  all’incondanza  del  tem- 
po , lafciammo  il  camino  per  aflicurarci  nel  Fiume  di  Baidino . Difficile  fh  l'en- 
trata per  le  fccche , che  ci  tennero  molto  tempo  impegnati  ; Mà  più  sfortunata 
l’vfcitanel  giorno  feguente  per  lo  tradimento  del  Cudode  d’vna  Torre  vicina , 
il  quale  fingendo  hiimanità , & amicitia , rimelfa , che  fù  la  Feluca  in  Marc  prc- 
Ic  vn  Marinaro , e lo  chiulc  nella  Torre , eligendo  coll’arini  alla  mano  ccrta^ 
fomma  di  contanti , eccedente  le  forze  d’vn  pouero  Barcaruolo . Pagato  ciò , 
che  non 'fi  potè  fardi  mcno,ful  terminar  del  giorno  ci  trouammo  convento  pia- 
ccuole  nclli  confini  del  dato  Napolitano  . Di  notte  palfammo  la  Fortezza  , cj 
Città  di  Gaeta, di  doue  auanzando  col  remo  poco  longi  da  certe  aperture  d’vn.» 
Monte , quali  dicano  edere  effetti  della  compalfionc , che  le  pietre  portarono  al 
dolorofo  morire  di  Chrido,  vedemmo  le  Lampade , che  nelle  cauetne  ardcua- 
no  auanti  le  miracololidimc  Imagini  della  Santifsima  Trimtà  . e della,  Verginea 
Signora  Nodra  iui  fommamente  venerata,  di  doue  non  pafia  Nauc  » la  qualcj 
benché  allargata  nel  Mare  non  alììcuri  il  camino  con  il  fparo  del  Cànone  per  fa- 
lutarla  > c riconofccrla  con  qualche  tributo  di  deuozionc . 

Li  ventiotto  di  Febraro  vedemmo  da  lontano  la  Città  di  Pozauolo  con  la^ 
Montagna  di  (blfo , che  gli  foutada,  c nauigando  à vida  delle  ficfcurc,  c gra- 
tiofo  fìto  del  dcliziofo  Pofilipo , con  l’occhio, tutto  intento  nella  vaghezza , o 
fertilità  di  quelle  Collinette , giungemmo  fui  tardi  à godere  delle  Magnificenze 
della  gran  Partenopc.  Queda  fi  fcuopre  in  due  vide  defa,  e pendente  dalMon- 
te  , al  quale  dà  appoggiata,  quali  dilpoda  in  Teatro . Vna  lingua  di  Terra..  » 
che  viene  à terminare  conia  Fortezza dcll’ouo la diuide  nel  mezo  ripartita  iq 
duoi  leni , ò (croicircoli  ; Doi  altri  Cadclli  bellilsimi  la  cudodifcono  vno,chc 
fopradd  Colle  intagliato  la  maggior  parte  nel  vino  fi  mantiene  a Caualicro 
della  Città  ^ L’altro»  che  vicino  J Marc  aisicura  l’ingrefiò  del  Po'to , c l’auto- 
rità de’ Magidrati , Quattordici  giorni  per  le  continue  pioggic,ed’vo  p“co  di 
d;btc,.(^9iuifoptàgiunrp,.gQdemnio  le  d4itie di  q^ucUa  Città  tanto  cekbre. 
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Raf&i^nsndon  il  tempo  «prouifli  di  Feluca  « c Marinari , perche  il  Marc  ancora 
boUiua  nella  Bocca  di  Capri  > inuiandole  robbe  per  acqua  ò.  Vietri  luogo  vicino 
à Salerno  > pigliammo  il  camino  di  terra  > fermandoci  la  prima  fera  nel  nodro 
Conuento  della  Torre  del  Greco  fondato  sii  le  roti  ine  del  Vcfuuio  , il  quale  à 
guifa  dVna  gran  Caldaia  và  raccogliendo  nel  mezo  acced  bitumi , co*  quali 
tante  volte  hà  allagato  nel  fuoco  quelli  contorni.  Marauigliofa  cofa  è il  vedere, 
quanto  rifplcnde  nel  caftigo  la  Pict.à  del  Signore , che  con  le  ceneri  d’vn  Ele- 
mento tanto  vorace,  le  vna  volta  arfe  quelle  terre,  le  cumulò  ancora  di  duplica- 
ta fertilità , li  che  fe  il  fuoco  incenetì  ogni  fperanza  di  frutto  con  le  cqpiolìfsi- 
mc  iauinc  del  folfo  accefo , bora  moltiplica  frà  ri/lclTc  reliquie  la  (emento 
con  tanta  fecondità , che  le  pietre  lleBc  bituminofe  fuifragano  airabbondanza  : 
a che  quello  farebbe  prima  flato  gran  raccolta,  bora  li  Anna  Penuria . Il  Gre- 
co più  flimato , le  lagrime  più  pretiofe  del  Regno , frutti  fono  di  queflc  arene , 
nè  in  alcun  luogo  rie  Iconio  di  maggior  bontà,  che  douc  il  fuoco  fece  maggior 
ruma . 

Continuando  il  camino  paflàmmo  certe  Campagne , i giorni  alianti  molto 
infeflate  da’ Banditi . Auanzando  perciò  timorolì  li  pafsi , incontrammo  vna 
numerofa  compagnia, che  in  mezzo  delle  guardie, con  vna  lunga  catena  al  collo, 
era  condotta  à pagare  la  pena  delle  fue  colpe . A mezza  flrada  prendendo  ripo- 
fo , viddi , quanto  fufle  in  eccellenza  l’arte  di  rubbare  in  quel  Regno . Vn  Ca- 
ualicro  Coicntino  ritirato  nella  Carrozza  per  dormire , doue  lo  vidderoduej 
di  fua  Compagnia  fopflo , moflrando  di  doucr  trattare  alcune  cole  in  fccreto, 
s’auuicùutonoalla  Portiera , elidilcorfl  furono  far  flrada  alla  mano  di  paflare 
all’acquiflo  della  Borfa,  con  quella  gli  tollero  vua  Tabacchiera  d’argento , conj 
che  li  conchiulc  il  negotio  con  piena  fodisfationc  , d’ambedue . Lo  sfortunato 
Giouanc  rifliegliandolì  lì  trouò  priuo  dcll’vna , e dell’altra , c benché  molto 
piangelTe  non  trouò  chi  riincdìaflc  alla  Aia  fuentura.  La  fol’afluzia  di  chi  l’ha- 
ueua  rubato  , fìi  quella , che  più  li  lìngcua  compalsioneuolc . La  Icra  pailammo 
la  Città  di  Nocera  difunita  , eflefaj per  diuerli  rami , che  la  rendono  gran  i-j  , 
ed  incommoda . Poco  lungi  trouammola  Caua, Città  non  mcn  bella , che  mer- 
cantile, e ricca , dalla  quale  calando  per  certi  dirupi  , c pafsi  pericololì  giun- 
gemmo à trouareil  Mare , & la  Feluca  , eh?  ci  ftaua  afpcttando  . Alla  mezaj 
notte  con  il  vento  di  terra  ci  ponemmo  felicimentc  à cofleggiarc  quel  feno  , 
fol  trauagliati  nel  paflare  il  rilcontro  d’alcunc  Aumare , douc  l’impeto  dclPac- 
qua , e dell'aria  era  maggiore  . Con  più  di  cento  miglia  di  viaggio  terminam- 
mo la  giornata  fcgucntc  in  vn  picciol  Icno , che  vicino  ad  vna  Cauema  A na- 
iconde  fotto  il  riparo  d’vna  rupe  nel  principio  della  Calabria . 

Veniuanocon  NqiliRR.  Pp.  Benurdo,  Disier  » c Giouanni  Cobler  dell«j 
CompagniadiGi|Csù  ambedne  Alemani,con  due  Secolari  dcAderoA  di  paf- 
farc  in  Perfia , quiui  lenza  differenza,  impiegati  nell’  apparecchio  della-» 
cena , con  eflremacoaAilacionc  godemmo  i frutti  della  propria  induflria.  Nel 
meglio  dell’allegrezza  apparuc  vn  vecchio, il  quale  più  fembraua  inoflro,  clic 
perfona , veflita  di  fattezze  humane  . Non  ricopriua  lo  fchcltto  più  carne , che 
{efiiOe  flato  vna  Mumia . La  fol  pelle  crcfpatanaArondeua  malamente  le  offa. 
Il  volto  era  ncro,c  tmto,  nè  altra  bianchezza  in  lui  A A;uopriua,  che  quella 
liAoriuanclIaBarba,&in  pochi  peli  del  Caluiaio,  Per  abiti  aucua  alcuni  po- 
chi flracci  laceri , che  libero  permcttcuano  l'adito  alla  vifla  d’efaminar  fui  viuo 
l’eflrema  Aia  poucrtà . Al  primoapparir  di  quell’ombra  rimanemmo  fpaucntati 
non  conofcendocon  l’ofcurità  della  notte  d’onde  pocefle  venire  in  luogo  tanto 

abbandonato.  Richiefto,  chi  fufle , rilpofe  efler  mendico , Poucro  d’qgni  cofa 

fol  che 
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fol  che  di  cilamìtà  > e trauagli c diramando/i  in  lagrime  con  il  pianto  lì  quere- 
lò della  forte  > che  lo  confìnaua  in  tal  miicria.  Di^hauerpoco  lungi  la  fua^ 
habitatione»  la  quale  li  mobiliaua  di  fot  poca  paglia  fparlà  fui  Aiolo  , che  po- 
vcrifsinio  porgeua  il  ripofo  alle  fpolpatc  membra.  La  fertilità  delle  Campagne 
agrelli  ,e  la  prouidenza  del  Ciclo  gli  fomminillrauano  gli  alcmenti . Dalla.» 
Carità  de’  PalTaggicri , quando  capitanano  ad  alloggiare  in  quella  Grotta  > di- 
ceua  di  raccogliere  l’entrate  fue  migliori  ; Con  tutto  ciò  fi  dollc  amaramento 
d’elTcre  tenuto  pagare  ogn’anno  vna  tallà  fopra  il  Capitale  della  perfbna  > cho 
gli  era  totalmente  impofsibilc  ancora  co’  rifparmirc  di  tutte  le  fue  diligenze  il 
guadagno.  A mera  notte  con  buon  vento  dando  Vela  alla  Feluca  ci  rimettem- 
mo in  camino , giungendo  alli  diecinouc  del  frguentc  fino  in  vicinanza  di 
Paola  . Da  lontano  riuerimmo  le  gloriofe  memorie  del  gran  Fondatore  de  Mi- 
nimi fituate  fui  fine  d’vn  Bofeo  alla  metà  del  Colle  in  luogo  amenifiiimo.  La 
fera  terminammo  in  vna  Spiaggia  fotto  d’vn  Callelloj  doue  era  gran  moltitudi- 
ne di  pefeatori  occupati  nella  raccolta  deH'alici . Le  nude  arene  ci  leruirono  di 
letto  per  poche  horc  di  ripofo  fin’  à tanto . che  col  rimctterfi  del  vento  prenden- 
do il  camino  verfo  Tropea , onde  pafiàndo  il  Golfo  di  S.  Eufemia  ci  trouammo 
con  il  giorno  fcguentc  nel  Porto  della  Città . 

Perelfcr’clla  lituata  sii  l’altezza  d’vn  Colle  j c Noi  priui  di  conofeenza , non 
volcuamo abbandonare  l’imbarco;  LiPP.dclla  Compagnia  à viua  forzaci 
eonduflèro  al  loro  Collegio  , doue  tutto  quel  giorno  godemmo  la  carità  fingo- 
larifsima  , e l’honore  di  quei  Religiofilsimi  Padri . Fummo  anco  vifitati  dal  Go- 
uernatorci  cMagiflrati»  che  con  cfprefsioncrara  d’affetto  ci  offerirono  ogni  lo- 
ro agiutOjC  fauorc  . Prima  di  giorno»  benché  il  Marc  fufle  turbato  ripigliammo 
il  camino  vcrlb  Medina  . Poco  lòtanof  benché  molto  fudaflèro  i Marinari  per 
auanzarfi  col  remo  ) fummo  sforzati  ritirarci  nella  cauità  d’vna  rupe  per  alpet- 
rarc  ) chela  contrarietà  del  vento  s'abbon'acciallc . In  bora  opportuna  ripigliato 
l'imbarcoj  corremmo  felicemente  fino  ad  inoltrarci  ne’ bollimenti  del  Faro. 
Qmui  incontrando  vclocifsima  la  corrente , che  fi  precipitaua  verfo  Mcffina.» 
con  il  refluffo  dell’ Adriatico, fpinti  doppo  il  Mezo  giorno  fieramente  dal  vento, 
ritrouammo  tal  Tempefia  , ch’ogni  momento  ci  pareua  di  vedere  il  naufraggio 
prefente.  Le  Onde  foprananzauano  ben  molto  il  Legno,  cd’ogn’vna  pareua, 
che  minacciaffe  di  fepelirci . Sferzandoli  l’vna  l’altra  cacciauano  tant’acqu^ 
nella  Barca  , che  ben  haueuamo  da  fare  à vuotarla . S’ intimorimo  i Marinari , 
c tutti  perdemmo  le  fpcranze  d’vfcirne , per  il  che  preparati  con  il  Sacramento 
della  Confefsionc , fiauamo  afpcttando  già  ficura  la  Morte . Solo  il  Padrono 
della  Feluca  rimprouerando  la  codardia  de’Compagni  poflofi  al  timone  ci  ani- 
maua  con  buone  parole,  folcendo  con  defirezz:^  la  furia  dcll’Ondc , che  ìil» 
ogni  maniera  pareua  ci  voleflero  fommcrgcrc.  Quiui  prouammo  d’cfperienzaj 
quello  diflcro  gli  Antichi  di  Scilla, c Cariddi  : Tutto  è poco  in  riguardo  di 
quello  , che  tal  volta  prouano  i poiieri  Paffaggieri.  Il  corfo  de’ più  rapaci , c 

S itoli  torrenti , è pacifico  in  comparatione  di  quello  qui  caula  il  fluffo,ò 
> dell’Adriatico,  al  che  fcper  forte  fi  aggiunge  l’agitamento  del  vento  con- 
trario fi  fà  tempefia  lierifiìma,  pericolo  più  che  manifefio . Già  vicini  à terrai 
cefiàndo  il  vento  ci  vedemmo  ancora  al  fine  di  fi  lunga  afllittione,trouando  faci- 
le l’ingrcfio  nel  Canale  doue  più  fi  di£culta. 

' ( ■ . - 
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PafteazitJt  ^defiìna.  Dimora  in Shacufa . Arrìuo  in  Malta, 
t fra  deferiamone. 

G lutiti  in  MelKna  la  Memoriti  del  pacato  Infortunio,  mentre  ci  eedeuamo 
in  (ìcuro , fi  conuertì  in  materia  di  ricreatione.  La  bellezza  ftellà  del 
Porto  conia  vagadifpofitionc de fuoi Edifici;, accrcfcciia  l’allegrezza^ 
«lei  cuore.  Quello  nella  fingolarità  de’fontuofi  Palazzi , che  d’vgual'archiret- 
tura,  e corpo  di  prolpettiua  l’incoronano , porge  all’occhio  diletteuole  aftetto  « 
c fi  ilende  in  Icmicircolo,  ò meza  luna  à cingere  yn  vallo  feno  di  Mare , ficurif- 
fìtno  ricetto  de  Nauigli  . Al  pii  degli  Edifici;  corre  vna  lunga  piazza  d’vgual 
larghezza  Icmpre  popolata  di  Negozianti , & arricchita  de’  più  belli  frutti  di 
qucll’abbondantc  Regno . Due CaAelli  di  fortilfima  dirpolìtione , neH’eltrcmità 
l'aflicurano , e per  renderlo  incfpiignabilc  accoglie  il  terzo  molto  grande  nel 
mezo  tutto  circondato  dall’acque  molto  profonde  . Prima  di  sbarcare  vedem- 
mo apparecchiarli  vna  Galera  per  Malta,  la  quale  col  legno  dipartenza,  eStcn- 
dardi  fciolti , inuitaua  i PalfaggiCri  all’imbarco . PalTaua  in  quella  vn  Capita- 
no delle  Guardie  del  Vice  Rè  con  ambalciata  per  la  Religione,  qual’occalìone 
ci  parue  foilè  data  da  Dio  per  condurci  prello  al  vantaggio  del  nollro  Camino . 
PalTai  immediatamente  à chieder  l’imbarco,  mà  come  già  falpaiiano  il  ferro, 
non  vi  fùtempo,  nèdi  riccucrlo,ne  di  chiamare i Compagni . Vlcitala  Galera 
dal  Porto  poco  s’auanzò , che  cangiandoli  il  vento  fìi  forzata  al  ritorno . La_, 
Mattina  lèguente  reiterando  l'inllanze  d'elIcr’ammelTi , l’ottenni  con  condizione 
di  Ilare  coi  Compagni  nafcollo  per  non  turbare  il  Capitano,  che  non  gradina., 
la  prelènza  de’  Religiofi  . Li  PP.  della  Compagnia  intendendo , che  fi  trouaua 
Naue  Fiamcnga  in  quel  Porto,la  quale  s’alleiliua  per  leSmime,  lafciata  la  prima 
occalione, fi  iermorno  per  afpettar  la  feconda . In  vece  di  loro  s’accompagno- 
rono  con  Noi  due  Cappuccini , 1 quali  oltrclc  notitic,  che  aueuano  della  Siria, 
doue  prima  lungo  tempo  dairorato  aucuano  , l’vno  pofièdeua  perfettamente  le 
lingue  Arabica  , c Turchefea  . Quella  Mattina  llella  partimmo  con  profpero 
vento , e la  lèguente  ci  trouammo  alle  radici  del  Monte  Etna , Il  quale  altilfi- 
mo,alle  fiamme,  al  fuoco,  ed’ al  fumo  che  follìa  dalla fommità congiun- 
ge  gran  quantità  di  neue, della  quale  buona  parte  fi  cuopre,& a^lTando- 
ii  , eccetuata  vna  gran  lauina  di  fallì  bitumirfofi , che  i drittura  è feorfa.. 
nel  Mare  , tutto  è coltiuato  di  bclillìmi  Oliueti  ,e  fruttuofi  Giardini . Molti  fo- 
no i Monti,  che  in  quelli  contorni  vomitano  fuoco , e dal  Marc  pare,  che  rice- 
uino  nutrimento  alle  fiamme . Quello , Stromboli , cd’il  Vulcano  ;li  duoi  primi 
fono  li  maggiori . Di  notte  quando  la  luce  del  Sole  non  olcura  il  chiaro  del  lo- 
ro incendio , pare , che  riempino  l’aria  di  fanille,  c d’ardori . Di  giorno  fi  vedo- 
no lèmprc  fumanti, coperti  di  caligine , come  d’vna  denfiflimanubc.  In  quello 
di  Stromboli  s’odono  lamenteuolillime  voci , il  quale  dal  lèno  del  Marc , for« 
gendoiguifa  di  Piramide  altro  non  contiene,  che  horridczze,c  fpauento. 
Fret^entilfime  vifioni  d’horribili  Mollri , e Monllruofi  Fantafmc  vi  fi  vedono; 
perciò  i PalTaggicri  fuggon  quanto  pofibno  d’approdarui  di  notte,  e fe  per  forte 
fono  collrctti  dalla  ncceflìtà  ricourarfi  alle  lue  falde  munifeono  le  Barche , lo 
ancore , le  corde  con  Crocette  di  cera , ò altra  cofa  Benedetta  , per  non  trouar- 
lène  la  mattina  priuati  • 

Vedemmo 
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Vedemmo  Tantica  Città  di  Gitania>  Patria  della  gloriofa  Martire  Sant’Aga* 
ta>  e poco  lungi  Augufta  luogo  molto  ferale,  ed’ abbondante  , e con  poco 
auuanzarC  del  Sole  ci  troiiammo  nel  Porto  della  tanta  nominata  Siracufa.Gran- 
dc  fb  la  Carità  con  la  quale  i no(lri  Padri  quiui  ci  accollerò , e regalarono  per  lo 
fpatio  di  nouc  giorni.  Il  CdnucntO  era  poucro , raà  fuppHua  la  virtb  , con  chej 
haiicmmo  buona  commodità  di  ripigliare  le  forze  perdute . Ogni  giorno  vlci- 
uamo  dal  Porto , e quotidiano  era  il  ritorno . Sino  al  Capo  PaÌTcro  giungcua_. 
lo  sforzo , mà  ritrouando  Icmpre  pili  alterato  il  Canale , crauamo  condannati 
pafleggiar  sii  le  fponde  dcli’Ifola  lenza  poterli  auuanzarc , Si  duolcuano  i Pa^ 
faggicri  della  contrarietà  , nè  fapeuano  in  si  oHinata  oppolìtione  chi  incolparej 
le  non  vna  /Iraordinaria  difauucntura . Douc  lì  vedeuano  tante  altre  vele,  cho 
lenza  ritegno  fupcrauano  le  difficoltà,  ogn’vno  fatto  cenfore  della  poca  peattica 
del  Piloto  l’accufaua  per  codardo,  e di  poca  elpcricnza  . Il  primo  giorno  del 
nollro  artiuo  in  Siracufa  diede  il  Lagozino  libertà  olii  Schiaui  di  far  legna  nelli 
contorni  della  Città  , & efli  fenza  riguardo  , alTalcndo  vn  Podere  dc'Padri  di  Saa 
Francefeo  di  Paola,  con  troncare  li  loro  Oliticti  ne  caricarono  lo  Schifo . La- 
mcncaronlì  i Religiolì  con  il  Capitano,  mà  quello  non  facuidoiiecafo  li  feusò 
fopra  l’indifcrtzioiic , e libertà  di  quelle  Ciurme  indilciplinate  , e benché  foflc> 
auuifato,  che  refpciicnza  più  volte  haiicuamollratodlbreitnpoffibilc  la partepr 
za  à chi  prcgiudicaua  in  qualche  parte  le  giurifdittioni  di  quel  Conpento.,  noiu 
gli  fii  darò  maggior  credito,  che  le  folTc  Hata  yn’olTcruanza  leggiera . u 

Hebbi  in  qucHo  tempo  commodità  di  vedere  alcune  delle  molte  antichità  , 
che  frà  le  ruinc  danno  ancora  i conofccrc  qual  folle  quella  Città  ne’teqipi  an- 
dati . Cofa  cerco  degna  di  marauiglia  mi  pare , che  d’vn  Emporio  sì  grande,  il 
quale. per  longo  (1  Itcndcua  fopra  venti  miglia , oq^le  Pcncapoli  quali  cinque 
Città  fri  detta  , più  altro  non  foprauanzi , che  pochifsimi  vcHigij  tagliati  nel  vh 
uo  delle  pietre . Tante  altre  f4briche  fuperbe  già  lì  trpuano  coperte  dal  fuolo  , 
nè  altro  più  vi  rimane  in  piedi , che  quella  particella , che  li  Hcndc  in  PcninlbU 
nel  mare  , e già  fcrui  di  Dogana,  ò'  Magazeni  per  ricoucro  delle  Mcrcantic , 
quale  ben  fortificata  rende  affai  licuro  per  quella  parte  il  Regno . E’altre  vcfligic 
giacciono  tutte  difperfc  frà  le  Campagne,  che  lì  diuidono  con,  monti  di  pietre 
raccolte  dagredificij  diroccati . Così  vanno  le  cofe  di  quella  vita  per  magnifi- 
che , che  fiano , & inalzate  dall’ambitione . Quanto  più  fingolarc  hanno  il  loro 
flato,  tanto  più  infelice  è la  loro  caduta . Altra  fede  non  meritano  le  colè  fot- 
tolti  nari,  che  d’cller  femprc  in  corfo  al  prccipitio . 

Delle  principali,  che  ammirai,  vna  fili!  Carcere  di  Dionilio  Sitacufano 
chiamato  l'Orecchio , il  qualcic  lauornto  con  il  (carpello  nel  vino  di  vn’altil^ 
lima  Rocca  ; nell'artificio  appunto  s’alTomiglia  à qucft’Organo  : la  Caucrna  lì 
Hende  quali  femprc  con  la  inedefima  ampiezza  fino  al  fine  alquanto  torta:  l'al- 
tezza è di  fclfanta  palmi  in  circa,  con  venti  di  larghezza  in  proportionc  tripla.»  j 
nel  fol  mezzo  s’allarga  con  due  concaui  maggiori,  e nella  fommità  vnilce  le 
due  parti  à guifa  di  volto  Piramidale , nella  cui  ponta , ò congiontionc  Uà  inca- 
uato  vn  Canale,  che  con  vn  braccio  in  circa  di  profondità  corre  per  tutto  il  luo- 
go del  volto,  portando  il  lùono,  & organizatione  della  voce  all’cllrcmità-  le  Pa- 
reti Ibno  ben  polite  fenza  inegualità, fuori  che  alcuni  promontorij  artificiofi,nel 
principio  de’qnali  pur  credo  lutfraghino  airindullria  dell'Architetto:  nell’in- 
grclTo  fi  vede  terminare  il  Canale  , che  alzandoli  il  falfo  viene  ad  anguftiarfi  in 
certe  canne  rotte  , le  quali  continuando  fino  alle  danze  del  Tiranno  , g|i 
riuclauano  chiaramente  quanto  l'irrctenuta  pafsionc  de’poucri  condannati  di- 
ccua  j sì  che  douc  fi  credeuano  la  lègretezza  gli  delle  Iqogo  di  lamentarli  del 
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loro  infortunio  > c di  confidare  airorecchio  fedele  d’vn’Amico  le  querele  per  la 
malignità  della  IbrtCì  che  li  (bggenaua  à tanta  crudeltà,  ritrouauano  haucre  lo- 
ro fteili  il  tutto  riueiato  al  mede-lìmo  Prcncipe.  Così  rotto,  c /pezzato  come  fi 
troua  confumato  dal  tempo,  e dalle  mine , prouando  noi  di  dire  alcune  parole.» 
erano  ripetiteda  quelli  fam , e replicate  con  tanta  forza,  e si  chiaramente , cho 
non  finiuO'd’ammiràrlo  : fe  alcuno  parlaua  piano , e con  voce  dimelTa  nel  rim- 
bombo ddla  fpclonca,  raddoppiandoli  il  fuono,  terminaua  con  il  canale  in  mag- 
gior fòrza,  o fc  alcuno  ncirellremità  della  fpclonca  parla , ancorché  non  lij  im- 
mediatamente intefo  da  quelli,  che  fi  trouano  alla  bocca,  poco  doppo  il  Cana- 
le gli  ripottaehiarilTiraamcntc  il  tutto . L’Architetto  dicono  folle  Archimedea, 
il  quale  in  quella  fbl’opera  dimoflrò  quanto  folTe  l’habilità  del  Tuo  ingegno  . 

Molti  altri  luoghi  fottcrranei  ,cauati  parimente  nel  fafib  d’ammirabil  fattura 
fi  trouano  vicini,  fra  quali  vno  è il  maggiore,  che  accoglie  vn  limpidilfimo  Sta- 
gno, ò Laghetto  con  acqua  molto  buona,  frefea,  e falutifcra . 

Voltando  à mano  manca  s’arriua  alla  Chiefà  confècrata  con  il  fanguc , c pri- 
nìleggiata  col  Martirio  della  gloriofilfima  Vergine  Santa  Lucia,  doue  fi  confcr- 
ua  là  Colonna,  alla  quale  flette  per  molto  tempo  legata, già  in  gran  parte  dal 
tocco , c bagi  de’fcdeli  confumata,  vicino  alla  qualc,in  vn  Altare  della  mcdelì- 
ma  Santa, vi  è vna  flatua  di  marmo  bianchilfima  molto  bella  , c d’artificio  raro . 
Dal  lato  deliro  fi  fccnde  al  luogo  doue  per  molto  tempo  fìi  fèpolta  , nel  qualo 
Con  gullo  flraordinario  riuerimnfo  quel  picciol  fecrcto , che  tanto  tempo  cullo- 
dito  haucua  le  reliquie  di  si  nobil  Amazonc . Spirano  ancora  quelli  muri,  ben- 
ché fpogliati  del  loro  tefòro , grande  abbondanza  di  dcuotionc,  nè  le  mani  de* 
Barbari  furono  tanto  rapaci , che  non  vi  lafciallèro  ancora  frà  quelle  memorie^ 
copiofillime  reliquie  di  fantità  . In  vn’altra  Chiefà  nella  Città  viddi  1’  habito 
dell’innocente  Verginella,  il  quale  fcmplicc , e mondilfimo  ben  mollra  quali  fia- 
no  gli  ornamenti  cìleriori  dcll’animc  confacratc  à Dio . 

Nel  fare  dell’Equinotrio  nella  Cattedrale  (Tempio , che  prima  dedicato  alla 
veneratione  del  Sole  ancora  confcrua  qualche  reliquia  dell’antico  Gentilefimo  ) 
vedemmo  rincontro  mirabile,  che  qucAo  Pianeta  fa  col  fuo raggio  pafTando 
per  linea  retta  da  vna  finefira  rotonda,che  llà  nel  Choro  ad  Oriente  all’Occiden- 
tale fitiiara  fopra  la  porta, d’vgual  faKura,có  llcndere  al  lungo  di  tutto  il  Duomo 
come  vna  gran  traue  di  luce  à guifa  di  fuoco , colà  in  vero  fingolare , c degna., 
d’efll-r  vi  Aa . Vifitai  il  prodigiofo  fiumiccllo  delI'Arctufà , le  cui  acque  fono  al- 
quanto calde , cper  quanto  mi  difièro  lubricaciuc , valendofène  molti  eoo  poca 
fpefa  per  cura  efficacilfima  di  molti  mali . 

Conofeiuto  finalmente  il  caAigo,  e la  forza,  che  refiltcua  al  corfb  della  Gale- 
ra, il  Capitano  fi  rifblfe  dicompcnlàreildanno  deU’Oliucco  col  giuAo  paga- 
mento. Fatto  qucAo  vfeimmo  dal  Porto,  e. giungemmo  felicemente  fino  alla.. 
Fortezza  di  Capo  Paffero , doue  fi  diede  fondo  per  afpettare  la  notte , che  ci  na- 
feondefse  dalle  Naui  Barbarcfche , quali  diccuafi  efière  Aate  poco  lungi  feoper-. 
te . Ofeurato  il  giorno,  Icuando  l’ancora  poco  ci  auanzammo,  che  da  Lcuante.? 
rinouandofi  il  contraAo,  ci  trouammo  obligati  ritornare  al  Uiogo  primiero.Set- 
tc  volte  lì  falpò  cominciando  il  camino , e tant’altre  fìi  il  noAro  ritorno  al  rae- 
defimopofio,conmerauigliad’ogn’vno.  Stando  fopra  il  ferro,  il  vento  fauo- 
reuole  c’inuìtaua  à partire,  accettato  i’inuitol'oppofitionc  ci  ribattcua. 

Mori  in  queAo  mentre  vn  Palermitano  figlio  vnico  d’vn  Ferraro,  il  quale  per  ' 
certo  delitto  era  condannato  alla  pena  del  Remo . L’oAcquio  col  quale  l’ac- 
compagnarono alla  fcpolcura  fu, di  farlo  Arafcinarc  da  vn  Forzato  per  la  Corfia 
•1  Sperone  della  Galera.  Giunco  lù  la  Prora  doppo  hauerlo  per.  maggior  vitu- 
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ptrio  fpogliato  jdata  che  li  hebbe  vna  breue  a/perffone  iJ  Capocllano  » eoa  viu 
lail'o  al  Collo  lo  precìpicaronooel  mare.  A tarinlèJicità  conduec  la  colpa  va 
huomo  , clic  per  vn  capriccio  immaturo  vi  lafeia  la  vita  » l'honorC)  la  rìputado* 
ne  1 e muore  da  bcUia . 

Finalmente  doue  fi  viddero  paflàrc  felicemente  tré  Galere  di  Malta^  vn  Piloto 
prattichifsimo  > che  tolto  fi  era  in  Siracufa  per  aiuto  deH'ordinarìoi  marauiglu* 
to della  difHcoltàiche  la  nofira  incontraua  < giurando  diilè  cflèrc  quarant'anni  « 
chenauigaua  quel  Canale > nè  mai  haueua  prouaro  tal’infominio.  11  dmore^ 
rifucgliò  nella  mente  d’alcuni  le  paflatc  tcmpeftcj  e con  riconofeere  medefima  la 
diliiotìtione  accrcfccuano  la  pena  in  ogn’vno  minacciando  maggiore  il  pericolo. 
Finalmente  doue  fi  vìdde  rinforzare  il  vento  contrarioi  abbandonati  i mezzi  hu« 
mani  > ^ vnanime  (ènlbtli  ricorrere  alli  Diuini  > onde  appelà  nella  poppa  vn«_> 
Imaginc  della  Vergine  Santifsima , Se  vn  Crocififibicominciammo  vnitamcnte_i 
con  gran  diuotionc  à recitare  il  Rofario,&  Letame  della  Vergine  Santifsima  per 
implorare  il  Tuo  aiuto . Gi^  p'ù  non  s’vdiuano  befiemmic>  nè  fpergiun , nè  la., 
crudeltà  de’LagozinìjComcprima>  fi  difiiminaua>la  (bl  contritione.  e penitenza 
regeua  la  Calerai  sì  che  piegauanfi  li  più  mal  habituati  riucrenti  ad  implorarci 
cogl’ altri  Taiuco  del  Cielo.  Non  tardò  molto  la  pietà  di  quella  Verginei  che - 
gloriandoli  d’eflcrc  Madre  di  Milcricordiai  non  afpctta  per  rordinario  le  fecon- 
de inftanzcdc’fupplicanriiàfauorircii  poiché  cominciate  le  deuotioni  ci  fen- 
timinoinaitarc  da  placidifsima  tramontana  al  camino . Tirate  Tancorci  e fpic- 
gatc  le  vele  ci  trouammo  in  poche  bore  con  molta  facilità  in  mezzo  del  Canale* 
doue  coU’aprirfi  del  giorno  abbandonati  in  calma  già  fi  comindaua  à temere  di 
qualche  nuouo  infortunio . Continuando  le  preci  col  Ipontar  del  Sole  fi  fucgliò 
U Lcbcccio  tanto  forte  i che  ben  Ipcflb  cozzando  Tonde  con  Io  Sperone  fpruz- 
zando  fopra  i Calklli  deUi  Cannoni,  veniuano  à bagnate  tutta  la  Ciurma . Il 
Legno  fi  rilcntiua  forccmence  agitato  dalTimpcto  del  mare,  sì  che  con  continuo 
fttepito  parcua  fi  disfacefle  in  pezzi . L’cficr  nono,  e d’armatura  forte  per  opi- 
nione dc’Marinari  lo  mantenne,  che  non  s’aprì . Ogn’vno  fentiua  T ^itationej 
del  mare,  nè  vi  Hi , chi  non  patifTe  nauica , e lènza  medicina  fi  purgane  lo  Ao- 
maco . Niuno  potcua  tenerli  in  piedi,  e per  pafiare  alla  poppa  era  necclTarìo  far 
delle  mani  piedi , e caminare  carpone  per  la  Corfia . Giunti  alllfola,adotnatH_> 
la  Galera  di  varij  Acndardi,  bandiere, e bclUflìmc  tende,  ci  auuicinammo  al  Por- 
to, doue  falutati  li  Ca  Adii  » e Fortezze  fummo  rilàlutati  con  gran  fcAa  da  mc- 
defimi , hauendo  per  le  mura,  e fbrtificationi  della  Città  vna  numcrofifsiraa^ 
moltitudine  di  Popolo  filettatore  del  noAro  ingrcAb. 

Singolarilsimo  tu  il  praccrc,  che  riccuei  nella  viAa  di  quelllfola,  doue  la  no- 
biltà d^Europa  fi  raduna  per  far  pompa  delle  fiie  forze,  e valore  contro  la  perfi- 
dia dc’Barbari . QucAa  non  è altro,  che  vna  viua  felce  , la  quale  benché  per  na- 
tura del  tutto  inculta,  con  TinduAria  in  molti  luoghi  già  viene  coltiuata,  e fi  fe- 
conda d’Horti , Campi , e Giardini  ,li  quali  in  due  palmi  foli  di  terra  , trafpor- 
tata  da  Sicilia,  nelle  llagioni  temperate  tanto  fi  fecondano , quanto  il  fondo  più 
ferace  d’ogn’altro  luogo . Settanta , e non  più  miglia  tiene  di  circuito  tutta  cu.7 
Aodita  dalla  coAa,ò  dal  taglio  delle  felci . Trenta  tré  Villaggi,  la  maggior  par^ 
te  cinti,  poisiede,tutci  numcrofi  di  gente  , le  quali  à certo  legno  correndo  allo 
Fortezze  per  accumularle  di  militia  le  rendono  d’auantaggio  prefidiate  . QucAi 
naturali  fono  di  fpirito  feroce, di  forze>c  d’ardire  fingolare , foAcntandofi  li  huo- 
mini  folo  col  guadagno  delTarmi,  e con  la  Nauigationc,  le  donne  col  filare 
il  bambagìo.  Il  loro  vieto  è parchifsimo , tanto  che  tutto  quello  che  è più  di 
pane  d’erao,  potri,  cipolle , ed  acqua , è fiimato  delizia . Cofa  marauigliofa  è 
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come  rOttoraano  prima  che  venirte  fjueft'lfola  in  potere  de’Caualicri,non  vi  di- 
fegna/Te  l'acquifto.  e le  tonine  d’Italia:  non  polTo  riconofcerc  altro, che  vna  fpe- 
dalc  afsiilcnza  dell’Altifsimo,  il  quale  (bmmamcntc  prouido.la  riferuò  per  glo- 
ria della  fua  Croce,  acciò  fortificata  fotto  il  Dominio  di  qtieila  Illuftrifsima  Ke- 
ligione  » vcniflc  ad  eilèrc  pietra  di  fcandalo  à Nemici  della  Fede . Il  Tirannico 
Braccio,  che  già  per  le  due  Colle  d’Alrica , e della  Grecia  s’auuicina  à i Regni 
più  floridi  d’Italia  per  danneggiarli,  prouerà  fcmpre  con  fuo  fcomo  quale  fij  il 
valore , che  fe  gli  prclenta  nella  fermezza  incontraftabilc  di  quelli  Scogli . Hà 
il  Porto  ficuriiiimo , e grande,  diuifo  in  quattro  Canali , quali  in  forma  d’vniu. 
mano,  che  difeli  da  molta  fortiffcatione  farà  fcmpre  per  rcfiftcrc  ad  ogni  granj 
potenza  contraria . In  quelli  Caualieri  altr'affczzionc  non  regna , che  quella., 
puol’cfaltate  fotto  la  propria  infegna  il  merito  , e per  moftrarfi  di  profefliono 
Kcligiofi,  fprezzano  ogn’altro  interefle  per  reffercitio  della  virtù . Molte  fono 
le  Nationi  delle  quali  li  compongono:  onde  le  fimpatie  diuer/c  pare  , che  li  ri- 
chiederebbono  difuniti . Ad  onta  delle  inclinazioni  naturali  l’ordine  proprio  li 
tiene  si  flrettamcntc  vniti , che  altro  non  pare  babbi  di  loro  il  Dominio , che 
l’amore,  e la  fratellanza  . Quelli  che  altrouc  fono  più  contrari] , quiui  fono  li 
più  congionti,  nè  mai  alcuno  li  troua  più  fauorito , che  dalli  nemici  della  pro- 
pria Natione.  La  virtù  modera  li  loro  affetti , e per  moflrarfene  veri  profellbri, 
fottomertono  il  genio , ed  inclinatione  al  folo  fine  del  proprio  Inflituto . Se  il 
riuerire  il  precetto  dc’Maggiòrinciraltrc  Religioni  è perfettione,  quiui  il  non., 
replicare  nelle  cofe  ancor  di  maggior  afprezza , ed  arduità,è  principio  delle  loro 
Ofleruanze . Acciò  il  timore  non  li  ritenghi  nel  pericolo , afìbdano  con  folenne 
giuramento  il  volere  di  non  cedere  alle  ditficolta  ; s)  chè  quegl'ordini , che  in.» 
ailrrì  luoghi  farebbero  indifereti,  qui  fono  riueriti , ciponcndo  prontamente  in., 
loro  oflequio  la  vita . 

Entrati  nel  Porto,frà  le  felle  delle  Bombarde , doue  per  ogni  parte  veniuano 
Caualieri  à riceuere  il  nono  Ambafciatore,con  la  commodità  d’vna  barchetta^» 
c’inuiammo  ancor  noi  al  Conuento  Qmndici,c  più  giorni, mancando  commo- 
dità di  partenza,  facemmo  quiui  dimora  , nc’quali  tutto  ciò,  che  foprauanzò  al- 
l’obligationi  proprie,  per  efler  vicina  la  Pafqtia , l’occupammo  in  vdirc  Confcf- 
fìoni,  e doue  buona  parte  delli  Forzati  delle  Galere  mi  vennero  in  forte  , hebbi 
opportuna  commodità  d’incominciare  adcfèrcitarela  patienza  propria  de’Mif- 
fìonarij.  Molti  Alemani,che  pcrnonhaucrc  chigrintendeflc,  egià  qualche 
anni  rimancuano  priui  de’Sacramenti , hebbi  fortuna  di  lafciar  confolati . PalTa- 
ti  i giorni  Santi  di  Pafqua  fummo  à vifitarela  grotta  di  S.  Paolo  tanto  celebre, 
la  quale  baffandofi  tutta  fotto  terra  nel  làffo,  foflienc  vna  Chiefà  molto  bella , e 
capace . lui  dal  Commendatore  del  luogo  fummo ammelfi  à celebrare  nel  mc- 
defimo  Altare  già  fàntificato  dalli  facrificij  del  grande  Apoflolo  : poi  fcuopren- 
doci  le  Reliquie  ci  fece  vedere  vn  deto  del  medefimo,  iui  con  grande  venerazio- 
ne cufloditos  nel  muto  fìlenzio  di  quelle  Pietre  fi  fonte  ancora  il  ribombo  di 
quella  voce,  che  tanta  padronanza  haueua  del  cuore , e come  fc  la  fua  virtù  fofo 
fc  irabeuuta  nelle  pareti,  dalla  pietà  de’fedeli  fono  fcarpellate  per  trafportarlej 
altroue  in  rimedio  conrr’il  veleno  de’Serpi.  Da  quello  luogo  predicando  à Gen- 
tili, dicono  che  talcfolfclavchemenza  del  grido  inproua  della  verità,  che  fup- 
plendo  la  grada  alla  debolezza  dell’organo  fi  fontillc  per  molte  miglia  lontano. 
Compita  la  diuozione  fummo  inuitati  al  Bofehetto,  ò Villa  del  Gran  Maeflro 
dal  fanore  dc’Caualieri , che  egli  ftclfo  haueua  mandati  per  nollra  compagnia^  : 
doue  ammirata  la  fecondità  del  Giardino,  formato  con  terra  trafportata  inoltej 
mielie  lontana,  gtaade,  fiutile,  dcliciolò  di  bclliffimi  agrumi , ornato  di  varicj 
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Fontane,  e belli  pafli-ggii  venimmo  à godere  nel  Palazzo  vn  praofo  corrifpon- 
dente  alla  gcnerofità  di  quel  Prencipe,  il  quale  con  eccelli  di  carità  in  quella,  ed 
altre  occorrenze , che  fummo  à vlfitarlo , volle  farci  conolcere  quanta  foUc  la_, 
(lima,  che  egli  faceua  della  Noftra  Religione , proteftando  con  cfprclfioni  prò  - 
prie  della  fua  gran  pietà,  che  non  haueua  altri  à quali  più  liberamente  conndaf- 
fe.iI  fuo  cuore  . In  S.  Giouannj  parimente , oltre  le  ricchezze , e telbri , fummo 
Éitti  degnidi  vedere  vn  pezzo  ben  grande  del  legno  prcciofiflimo  della  Croco, 
& la  mano  con  la  quale  il  Gloriofo  Precurlbrc  battezzò  rAgncllo  di  Dio,mor- 
bida,  e bella  . Il  giomo  di  Palqua  ftupimmo  nel  veder  l’ ordine , c puntualità 
deil’oflìciarc  di  quella  Chicià  , poiché  oltre  la  modellia  ,e  grauità  de’  Miniflri , 

erano  le  ceremonie  nella  varietà  tanto  aggiuftate , che  mi  pare  Cappella  noiu, 

inferiore  à qualfiuoglia  altra»  che  babbi  veduta  in  Roma,  ò nel  Duomo  di  Mi- 
lano , doue  il  culto  cftriufeco , c l’o£tiatura  folenne  pare  più , che  in  ogn'altro 
luogo  rifplenda. 

CAP.  III. 

Naaigaiiorie  Jìno  à To/emaiJe . Pajptggioé/  Car- 
me/o . Defcrittme  dell Haéitaeione  de'ScdTj . 

ALli  vent*  vno  d’ Aprile  finalmente  approdò  vna  Nane  ,*che  da  Li- 
uorno  era  incaminata  per  l’antica  Tolemaidc , hot  detta  S.  Giouanni 
d’ Acri,  fopra  la  quale  benché  folle  picciola,  e poco  forte  per  rcfiftcre  à 
Corfari,  per  non  perdere  più  tempo , doue  s’intendeua  folTero  chiufi  i Porti  di 
Francia,  per  ragione  di  cert’  Armata,  che  allora  fi  andana  dilponendo , fummo 
à Aipplicarc  perrimbarco,fauoriti  dairinflanti  raccommandationi  di  molti  Ca- 
ualicri,  tnà  più  dalli  commandi  del  Gran  Maeflro , il  quale  prouedendoci  con.j 
eccelTo  di  tutto  il  necclTario  , e di  lettere  di  raccommandationi , acciò  ancora.» 
fra  i Barbari  prouallimo  greffetti  della  fua  gran  carità,  con  dimollrazibni  di  {in- 
goiar affetto  fummo  fubito  aramefsi  .Imbarcato  rimali  con  tanta  apprchcnlio- 
nc  perla  nouità  del  viaggio,  che  pieno  di  trillczza  mi  patena  doucl'si  palTarej 
da  quello  Mondo  all’altro  . Corteggiando  il  Mare  da  Roma  fino  à Mal- 
ta nauigamino  nel  lèno  della  pietà  Chrirtiana  , e l’ ellcre  à villa  di  Ter- 
ra , patena  mi  dcrte  qualche  motiuo  di  ficurezza , mà  doue  mi  viddi  iiu» 
procinto  d’allargarmi  del  tutto  in  alto,  efporto  all’infidie  de’Barbari , i quali  po- 
chi giorni  auanti  in  quei  medelìmi  mari  haueuano  combattuta  vna  Nane  pode- 
rofa  Fiaminga,  mi  fuggeriua  , che  allentano  il  corlb  fra  gl’infortunij . Con  tut- 
to ciò  colla  compagnia  delli  due  Cappuccini , c d’altri  Padri  Francefeani  Zoc- 
colanti prattici  di  quei  Viaggi , con  riporre  tutta  la  confidanza  in  Dio , per 
la  cui  caufa  m’ clponcuo  al  pericolo  , continuai  nella  rilblutione  facendo 
violenza  al  timore . Non  lalciò  il  Ciclo  d’alsirtcrci  con  le  fue  grazie , poichej 
alli  ventifette  d’Aprilc  tré  bore  auanti  mezzo  giorno , (piegando  le  vele,  con  fa- 
uorcuolifsimo  vento  vfeimmo  dal  Porto,  e per  li  ventinone  ci  ttouammo  à villa 
delli  Gozzi  di  Candia  ,con  haucr  fatto  più  di  Icttecento  miglia  in  meno  di  tré 
giorni . Qm  debilitandoli  il  vento  ci  lafciò  li  due  feguenti  à villa  di  quel  Re- 
gno poco  meno  che  in  calma  . Con  curiolìtà  miranamoqucU'Ilòla,  celebre  non 
Jolo  per  le  memorie  •mtiche,mà  più  perche  forteneua  già  tanto  temp9»e  có  tanto 
valore  la  potenza,  C Forza  dcll’arìrc  Ottomano . E dòuc  l'otio  già  parcua  inco- 
, minciallé 
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mincàflre  ad  in&ftidirci>inalfi{natnrate  per  il  timore  d’incontrare  qualche  legno 
dell’armata  nemica,  determinammo  di  cantare  alcune  deuocioni . con  che  fubi- 
to  Icntimmo  rimetterli  fauOrcuole  la  tramontana . collaquale  ripigliammo  il 
corfo  follecitando  il  viaggio  lino à Cipro.  Terrò  fempre  fcolpita  nella  me- 
moria la  pietà  del  Capitano  >e  coHumi  tanto  Religiofi  de  i Marinari  di  quella^ 
Naue . i quali  alla  diligenza  per  le  loro  occupationi . accompagnauano  cali  ef- 
(crcitij  di  deuotione  > che  non  vn  barco  de  Mercatanti . mà  vna  radunanza  de 
Rcligio/ì  fembraua.  In  tutto  quel  viaggio  non  vdij  parola.chc  potelTe  ofFcndere 
la  modeftia  d'alcuno, ancorché  follerò  jcprc  allegri,  e giocódi  nelle  loro  cóucrla- 
zionùCon  alcuni  trattai  dell’intcrelTe  dcU'Animcloro,cliritrouai  fra  linegozij 
del  fccolo, tanto  premurati  d’acquillar  merito, che  mi  furono  di  gran  cófolazio- 
ne . Pili  volte  al  giorno  lì  congregauano  ad'hore  dcllinatc  per  dar  lodi  al  Signo- 
re, corregendo  il  Capitano  quelli,  che  con  la  politura  del  Corpo,  non  corrifpon- 
deuano  all’integrità  conueneuolc.  La  Naue  era  chiamata  la  fortunata,  per  clTc- 
re  trent 'Anni , che  nauigandoquei  Mari  fotto  la  protezione  di  Santa  Margarita, 
mai  haucua  prouato  dilaucntura . Nauiga  lìcuro , chi  li  regge  con  la  guida  ed' 
affiftenza  del  Cielo , ne  mai  alcuno  affidò  meglio  gli  fuoi  intcrelli , nt41’inftabili- 
cà  di  quella  vita , ,chc  alla  protezione  Diuina  con  lineerà , c pcrfcucrantej 
diuotione . 

AUi  due  dì  Maggio  trouandoci  in  faccia  dell’Arcipelago,  al  lato  deliro  dcllu_, 
Naue  vedemmo  vna  nuuoladenfiffima.ed'oicuralaqualeiauuicicciandoliàgui- 
fad’vna  Serpe  per  l’aria  lì  llclc  finalmente  àdriccura  nel  Mare,  come  vna  gratL, 
Traue , cofa  la  quale  col  Iblo  mirarla  ci  diede  gran  terrore . Li  Marinari  co- 
minciorono  con  il  Capitano  à gridare  acciò  fobico  li  recitaflc  l’Euangelo  di  San 
Giouanni,  afficurandoci  pieni  di  fpauenco , che  quella  era  cofa , che  poneua  in> 
Cuidenciffimo  pericolo  non  folo  la  Naue , mà  la  vita  di  tutti.  Vedemmo,  che 
formata  à guifa  di  vna  gran  Tromba  traca  l’acqua  in  gran  copia , e volando  per 
'aria , le  folle  venuta,  come  occorre,  à (caricarci  fopra  del  Valcello,  l’aucrcbbo 
fommerfo.  Recitammo  alcune  dcuotioni,  e fognando  colla  Croce  di  Carauac- 
<ha  quella  mollruofa  impreillone,  cominciò  à (Iringerlì , c piegarli , con  che  ca- 
dendo ih  vn  fobico  l’acqua  poco  dillance  da  noi,turbò  non  poco  il  Mare,c  li  dis- 
fece. Mez’hora  doppo  ne  apparuc  vn’altra  limile  nella  parte finiftra,  bencho 
minore,  contro  la  quale  applicando  ixnedelimi  rimedij,  di  nono  ci  vedemmo  dal 
Signore  liberati . Alli  quattro  di  Maggio  palTata  l’Ifola  di  Rhodi,  ci  trouammo 
in  Cipro doue  pigliando  fondo  nella  Spiaggia  di  Salimoli  Città  di  peffim’ariio, 
non  molto  dillante  dalla  famolà  Nicolìa , doue  ci  fermammo  tutto  quel  giorno 
per  dare  commodità  al  Capitano  di  trattare  de’  fuoi  interelfi  co’i  Mercanti , che 
vi dimorauano fooi corrilpoodenti . Non  fcendeinmo  in  terra, nè  riceuemmo 
alcun  rinfrefeo , per  la  pelle , che  già  quattro  Anni  continui  infettaua  quel  Re- 
gno, come  ancora  per  efler  legge  inuiolabile  de’ Turchi  di  non  concedere  pro- 
uilìone  ad  alcuna  Naue , le  prima  non  paga  il  beneficio  con  cento , e più  Patta- 
thè  d’Ancoraggio . La  notte  pigliando  il  vento  per  fianco, Icorrcramo  la  Collaj 
della  Fenicia;  onde  la  mattina  leguente  giorno  di  S.  Angelo  Nollro  Carmeli- 
tano, ci  trouammo  à villa  del  Sacro  Monte  Carmelo , il  quale  alzandoli  partej 
dal  Mare , e parte  dalle  pianure , che  lo  circondano , fi  porge  folitario  in  bcllilli- 
moprolpetto  del  Mediterraneo.  Quella  villa  benché  lontana  ci  ricreò  fomma- 
mente.edoue  nonpoteuamo  auuicinarci  con  l’occhio  per  ben  conqfcerc  il 
Santuariót doue  hebbe  Origine,  e fiorila  Religione  Nollra,  di  ginocchio 
corremmo  con  il  Cuore  à (aiutare  quella  Signora  dalla  cui  ptottetionc  vieno 
perpetuamente cuftodito.  Aduc  hotc  di  notte , ci  trouammo  alle  di  lui  faldej, 
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douc  demmo  fondo  • e folo  col  principiare  del  giovo  feguente  venimmo  à teiu 
minare  nel  Porto  d’Acri . 

La  fpiaggia  era  piena  di  gente  occupata  nelli  traffichi  del  bambagie  ; onde  mi 
fermai  attonito  à confìderare  la  nouità  delle  loro  conditioni . L’afpetto  > la  lo- 
queb)  il  veflirc,  e li  codumi  mi  dauano  materia  copioiàdi  trattenimento . Non 
parlauano , che  con  gridi  ftrcpitoli  pieni  di  contcntionc . La  lingua  ne  guttura- 
li, c difficoltà  della  pronuncia  propria  dell’Arabico , era  piena  d'afprezza , il 
fembiantc  malinconico . 11  tratto  inhumano , rozzo , ed  include.  L’habito,e 
llrauaganza  del  veftirc  si  iniblito,  che  mi  pareua  di  vedermi  in  vn’altro  Mondo. 
Li  traffichi  honcili , e morigerati  della  noftra  Europa  erano  efiliati  da  quel  Mer- 
cato,doue  fi  comprauano  à poco  prezzo  li  mali  trattamenti . Buona  parte  degli 
accordi  eran’aggiuftati  dalla  maggior  forza  della  voce , e non  hauerei  dubitato, 
che  la  violenza  facelTc  l’vffitio  di  Senfalc  per  dabdirc  dprezzo , e valuta  dellcj 
cole, le  dalla continuatione  non  haucifi  coóofciuto , effer  naturalezza , c pro- 
pria conditionc  della  loro  inhumanità  , il  parlare  gridando . Due  Legni  grolfi  fi 
Icioglicuano  dall’ancorc  di  partenza  per  Ddmiata,  Città  fituata  alla  foce,  del 
Fiume  Nilo,i  Marinari  riempiuano  l’aria  di  tal  rumore, che  mai  vdij  fimile  con- 
■ fiifionc.  Se  la  neceffità  di  alzare  le  vele , c falpar  il  ferro  richiedeua  l'impegno 
di  molti,&  vn  folo  commando:  molti  fatti  Gouematori  sfuggiuano  di  fottopor- 
fi  alia  fatica,  accufandofi  con  improperij,  Se.  ingiurie  di  mancamento  - Saputofi 
il  nofiro  arriuo  dagli  Europei , che  rifiedeuano  in  quella  Città,  vn  nofiro  Kcli- 
giofo  già  mio  Confiudentc  in  Bologna , che  dal  Carmelo  era  venuto  per  fouue- 
nirc  li  Mercanti  d'agiuti  Ecclcfiafiici  * venne  fubito  à leuarci  dal  Vafcello , e ci 
condiilTc  all’hofpitio , che  per  ricouero  de  noftri  la  Religione  mantiene  in  quel 
Porto  i acciò  ogni  qual  volta  fono  turbati  nel  Sacro  Monte  dalla  malignità  , 
c fierezza  degli  Arabi , trouino  ficuro  ricouero  lòtto  la  Prottetione  de’  Mer- 
canti . 

Accorfe  molta  gente  per  vederci , e come  curiofiffimi  che  fono,  fermati  come 
à colà  nuoua  llauano  attoniti , e quali  llupidi , tenendoci  chiufi  nel  mezo  d’vn 
gran  giro  di  perfoncjlpettacolo  della  loro  ammirazione.  Vollero  vedere  tutto 
quello, che ponauamo  per  minuto  , ne  vi  fìi  colà,  che  attentamente  non  ponde- 
ralTcro  facendo  di  tutto  inquifitionc , che  cofa  fulle , ò à che  ieruillc  . Prefoj 
poche  horc  di  ripofo,  prouilli  di  picciol  Barchetta  con  il  vento,  che  ci  fauoriua_> 
in  due  horc  palfammo  il  feno  che  dalla  Cìttà,fino  al  Carmelo  fi  frapone,à  fine  di 
godete  di  prelènza  dellaSantità  dì  quel  luogo.  Gionti  in  Cailà  Città  difirut- 
ta  fituata  alle  radici  del  Sacro  Monte  ritrouammo  vn  nollro  fratello  chiamato 
Fr.  Gio.  Ca;lo,  il  quale  hauendo  confacrato  all’afprczza  di  quel  luogo  per  ben 
aiiucnrurati  i fuoi  giorni , andaua  prendendo  Irà  Turchi  il  ncccllàrio  per  fouuc- 
nire  al  bifugno  de  liioi  Romìri . A pena  ci  vidde  sbarcare  nel  lido , che  corren- 
do con  le  Braccia  aperte,  diede  materia  à gl’ìllcffi  infedeli  d’applauderc  alla  di 
lui  allegrezza  ; onde  venendo  molti  con  i loro  Salamelech , ò Saluti  à congra^- 
tularfi  per  la  profpcrità  del  nollro  arriuo , dimollrarono , che  potente  è la  virtù 
in  guadagnarli  ancora  l’affetto  de’  Barbari . Li  cflempij  fantiUimi  di  quei  Reli- 
giofifsìmi  Solitari;, gli  afifezionano  di  tal  forte, che  ancorché , non  approuìno 
con  la  Confcfsionc  la  perfezione  dcU’lnllicuco , attcllano  però  coll’opere  di 
quanto  merito  fi)  la  vita , mentre  puolc  guadagnarfi  la  loro  Rima  ed  incli- 
nazione . Spediti  palfammo  al  Solenne  Alloggio  delle  Sacre  Grotte  dilland 
circa  vn  miglio , doue  con  cllrcma  tenerezza , c confolationc , godemmo  li  mi- 
rabili effetti  di  quel  centro  di  diuotionc  . 11  primo  fàluto  fu  diramarci  in  lagri- 
me, poiché  quel  contento,  chcnonpotcuacontcoerc  il  Cuore  di  vederli  in  va 
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luogo  fì  Santoiprìncipio  di  tutta  la  perfezione  Monadica , lo  verfaua  per  gli  oc- 
chi col  pianto . 

lllìcotèin  belliflima  politura) douc  termina  l'arprezza  del  Monte,  quali 
nella  fommità  del  Promontorio , che  per  eOère  rolitario , c feparato , da  ogni 
fiiepito,  e conuerfatione  de' Secolari , pare  lij  formato  folo  per  vdirc  la  voce  di 
Dio.  Conlifte  tutta  la  Fabrica  in  alcune  poucre  fpelócbc»  che  intagliate  nel  falTo 
formano  nelle  vifeere  del  Mótcpicciola  $i,ma  intiera  la  machma  d'vn  Conuéto. 
Vn  fol  Muro  formato  daU’arte  in  quadro  chiude  l’adito  all’habicatione , nel  cui 
primo  ingreflb  fi  ritroua  vn  picciol  atrio , che  gode  belliifima  la  villa  del  Medi- 
terraneo  all'Occafo.  Correa  drittura  di  quello  vn  picciol  viale  per  il  lallò,il 
quale  tutto  rullico  ed  inuguale,  hor  alzandoli,  hor  abbalTtndofi  per  alcuni 
hqrticelli , continua  per  longo  Tpatio  alla  feconda  del  Monte,  lafciando  fui 
principio  per  vna  parte  la  Libraria,  Chielctta,c  Sacriftia  , Icparatc , c chiul^ 
dal  rimanente  delì’habitato  per  ma^ior  commodità  de’ Secolari , c minor  fog- 
gettione  de’  Religiolì . Dalla  Chiela  lì  palTa  per  vn  Corridore  corrilpondentc 
alle  Cellette , ed  al  Refettorio , da  vn’angolo  del  quale  fi  cala  nella  Cucinai, 
per  vna  fcaletta , che  in  giro  s'abbalTa  nel  falTo , Per  me  confelTo , che  mai  pro- 
uai  maggior  diuotione,che  in  quello  luogo . Pareuami  d’hauer  trouato  il  Cielo 
nella  fierilità  di  quei  falli . 11  Signore,  che  tanto  abbondante  fi  communicò  in 
quelli  antri  felici  alli  primi  Nollrì  contcmplatiui , riempie  ancor  oggi  Tanimc  di 
tal  grana,  che  altro  non  fi  può  dire , le  non,  che  lij  luogo  d’amorofe  corrilpon- 
dcnzeconDio.  Mirauaraoic  baciauamo  quelli  faifi , che  con  la  loro  (empii- 
citò , c rozzezza  parcua  ci  fclicitallero  il  Cuore . Li  Compagni , che  più  volttj 
riucrìta  haueuano  la  Santa  Cafa  di  Loreto  confcllarono  di  non  haucr  mai  proua- 
totant'abbondanzadiconfolazioncicome  in  quelle  fircttczze.  La  picciolcz- 
za  delle  Grotticclle  non  rellringe  la  capacità  dell’anima  : ne  la  poucrta , le  ric- 
chezze de  Diuini  Tefbri.  L’olcurità  è tutta  luce,  c douc  la  pietra  è auara  di 
ammettere  per  le  picciole  fincllrc  il  giorno , Dìo  glielo  infonde  fenza  compara- 
tionc  migliore  con  la  chiarezza  del  fuo  Raggio . Non  credo  babbi  mai  tanta., 
forza , in  alcuno  rammirazionc  de  più  luperbi  edifici;  dcll’Vniucrfo , quanto  è 
quella  ,chc  occupa  la  mente , ed’il  cuore  di  chi  merita  ellcrc  Spettatore  di  que- 
lle fpclonche.  Larodisfattione,chclìrent(^imprimeihnclprofondodeU’Ani- 
mala  marauiglia,c  sforza  l'intelletto  à renderli  cattino  del  fentimento , cho 
elpcrimenta . Stimarci  d’ingannarmi  in  quello,  fubornato  dalla  propria  affezio- 
ne , le  tale  non  folle  l’approuationc  di  chiunque  le  vìfita. Tolto  l^llillcrc  i giorni 
di  feda  alle  ncccHìtà  de’  mercanti  di  Tolcmaide , ò quando  altre  vrgcnzclo  ri- 
chiedono , tutti  gli  eflèteitij  di  quelli  Religiolì  Solitari;  fi  rcllringono  nella  con- 
templatione , ò nello  lludiodc  Santi  Padri , ed  in  poco  cffcrcizio  manuale , go- 
dendo nella  varietà  di  quelle  opcrationi  d’vna  vita  veramente  fidicc . 

^La  notte  delli  lètte  di  Maggio , che  precede  la  Solennità  dcirÀpparizione  di 
Si  Michele  Arciungelo , m’occoric  cola  notabile , che  llando  già  vicino  alla., 
mezza  notte  fucgliato , vdij  entrare  nella  grotta  , doue  mi  trouauo  vna  perfona  ' 
la  quale  Icguitó  à pafièggiare  per  qualche  tempo . Al  principio  dubitai  di  qual- 
che nouicà  > perciò  ieuandomi,  douc  andauo'^perruadendomi , che  fo-Tc  al- 
cuno degli  Eremiti , attcndeuo  il  fine , c per  lèntirmi  più  deirordinario  inclina- 
to al  filemio , che  frà  noi  dalla  compieta , fino  al  line  di  Prima  del  giorno  fc- 

Suentc  imiiolabilmentc  fi  cullodilcc  , non  ollante , che  la  Curiofiti  mi  l'pingeflc 
chieder , chi  folTe , mai  ardi;  di  farlo.  Celiato  nella  grotta  il  rumore , vdij 
apnrc  vn  Romitorio  iìtuato  nel  mezzo  del  Promontorio  dedicato  alla  Mad- 
dalcna,  benché  molti  pafli  lontano , e fubito  cominciò  à fuooarc  per  lo  (patio 
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dVnMifererc  la  Campana  del  mede/imo,  già  mai  altre  voice  dame  fentita.  Noit 
intendendo  la  caufa , fra  diuerlì  penfieri  mi  perAiafi  , che  gli  Eremiti  per  noiUf 
difturbare  il  noftro  ripofo  fi  congregafièro  irt  quello  , per  il  Maturino,  mà  come 
di  It  à poco  gli  vdij  Salmeggiare  nella  Ghiefa  ordinaria , refiai  molto  dubiolb 
del  cafo.  La  mattina  compito  con  Torationcfolita,  al  Coro,  ed’alla  Mefikj  > 
fui  dal  Padre  Vicario  per  ricercare  la  cagione,ilqualefimafirò  nuouo  di  fimi! 
racconto  ,e  congregando  gli  Eremiti,  e gli  altri  compagni  richiclc  fc  alcuno 
nc  fiiflcconfapcuole.  Vno  firitrouò  ,chchaueua  vdito  il  medefimo,  al  quale 
erano  paflàti  gl'iflclfi  fofpetti , ed’era  rimafio  coi  medefimi  eficai , per  il  chcj 
andando  tutti  al  Romitorio,  lo  ricrouammochiufo,  e Tuonando  il  Campanello 
lo  riconobbi  per  il  medefimo . U Mifierio  ben  poi  l’incefi . 

C A p.  I V. 

‘Defiriz.ÌMf  Stero  CM.onte  Carmelo  , t T^tomo  à T okmaìie . ’ 

NElli  pochi  gioini  ,che  qui  dimorammo , non  hauemmo  molta  commo- 
dità  di  vedere  i liti  più  memorabili  del  Sacro  Monte , con  tuttociò  ne 
darò  quella  notizia , che  pofib-  Il  Carmelo  è fituato  nel  principio  della 
Terra  Santa  ò Palefiina , di  circuito  hà  fettanta  miglia  in  circa , quali  tutto  ver» 
de  , fecondo  ben  fpcfib , nella  fommirà  di  pini , c quercie,  alle  radici  d’oliucti, 
ornandoli  perla  maggior  parte  dcH’Anno di  vaghiffime anemolc,ranunciali  nar- 
cili,tul  ipani,  giacinti,e  d'altri  fiori  molto  vaghi, le  cipolle  de  quali  per  molte, cho 
fiano  fiate  trafportatc  in  altri  luoghi,  pare  non  vogliano  radicare  in  altro  Aiolo. 
Il  clima  è tempcratillimo  non  prouando  eccefib  di  freddo,  nc  di  caldo  ; poiché 
clTendo  buona  parte  cinto  dal  mare,  l’cfiatc  è rinAefeato  dal  vento  ,rinucrno  è 
temperato  dall'acque  . Il  Monte  non  è tutto  continuo,  mà  diuifo  in  vallette. 
Ad  Oriente , la  qual  parte  è la  più  alta , forma  vna  quafi  Ipalliera  in  faccia  alla 
rouinata  Tolemaide . Vcrfoil  Settentrione  fi  diuidc  in  varij  colli , abbaflàndofi 
più , che  in  ogni  altro  luogo  ad  Occidente  ed  a mezzo  giorno  . Nel  Promonto- 
rio, che  rigimda  il  Mediterraneo,^  che  porge  il  primo  ingrefiballa  Terra  Santa, 
abitano!  Nofiri, parte  la  più  Aerile,  e la  più  incoltiuabilc  per  la  nudezza  del 
Safib,mà  la  più  riuerita  per  efier  fiata  più  dignificata  dall'habitati'one  v c di- 
mora del  gran  Profeta  , e Noftro  Protopatriarca  S.  Elia  . A quefia  s'afcendc 
per  vn  picciol  Sentiero  il  quale  fèrpendo  per  la  Iclcc,  conduce  primieramente./ 
al  Rader  grotta  grande  del  medefimo  Santo , coperta  d’vn  picciol  fiofehetto  di 
piante  fruttifere , la  quale  è cufiodita  da  vn  muro , che  di  fuori  la  cinge  in  qua- 
dro ; Quefia  fcauata  nella  profondità  del  Monte  fi  fiendecirca  fefiànta  palmi  in 
lunghezza , e s’allarga  in  perfetta  proporzione , con  vn’ altezza  tutt'vgiialc  di 
trentacinque . Le  pareti  fono  fpianarc,  c continue,  gli  angoli  giufti,  tutte  le  par- 
ti vniformi , fiche  rifponde  alla  voce  con  tal  Tuono,  che  non  cupo  fono  dvn_, 
fafib , mà  Sala  di  perfettifiìma architettura  rapprefènra . Quiui  il  Profeta  ricc- 
iiendo  i figliuoli  d'I Tracie , che  dà  lui  ticcorreuano,  come  ad  Oracolo  Diuino  * 
gli  ammaefiraua  neirofsenianza  della  legge . Alla  metà  del  lato  finiftro  fi  tro- 
ua'vn'altra  grotta,  la  quale  riceuela  luce  da  vnafinefira  corrifpondcntc  nella-» 
Spelonca  principale , doue  fi  vede  nell’  ifiefià  pietra  , commodità  di  ficnderut 
vn  picciol  letto , ed’vna  Mcnfa  dcli’ifiefib  artificio . Quiui  è commune  opinio- 
ne, che  faceflc  più  ordinaria  la  Tua  habitazionc  il  Profèta , e come  afietmana 
molti  Scrittori  l’ificfla  Regina  del  Ciclo  venendo  da  Nazareth  poche  miglia 
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didanre  vi  fi  fermò  accopagnandoco  raltìilìma  iiia  conccinplacionc  il  Salnicg- 
giarcj  c le  diuotc  orationi  de’  figli  del  Profeta, li  quali  furono  i Primi, che  fi  per- 
tezzionorono  uelPOfleruanza  dcU’Euangelico  Infiituto . 

11  V.  P,  F.  Prolpcro  di  Giesù  huorao  di  vantaggiata  Santità  , la  cui  virtù  è ce- 
lebrata ancora  dagl’infedeli , fù  il  primo  de’  Scalzi,  che  riabitò  il  Sacro  Monte. 
Ritrouando  nel  fuaprimo  ingrefib  quello  luogo  derelitto , vi  difegnò  la  riftaura- 
fionc  deU’antico  decoro,  perciò  prefo  il  pofièTro,formò  la  Chiefa  nella  Spelonca 
maggiore,  con  l’Altare  dedicato  al  Zclantiflimo  Padre  S.  Elia , & alla  Serafica.. 
Madre  S.  Tercfa,  lafciando  per  Cap>clla  di  Nollra  Signora  de!  Carmine  laj 
Grotta  laterale . In  alcune  poche  fabriche  antiche , ed  altre  Cauerne,chc  la., 
fpallcgiano  di  fuori,  dirpofe  la  commodità  di  vn  pouero  Komitaegio  > capace  di 
fei , o lette  Rei  igiofi.  Lo  Spirito  inuidiofu,doue  vidde  quel  luogo  ritomarej 
all'antica  perfezione , lliraoìò  alcuni  più  zelanti  de’  Turchi, riucrenti  del  Profe- 
ta, ad  accufarci  perprofanatori  di  quel  Santuario,  e con  difcacciarc  i Nollri  v’in- 
trodullcro  la  fielfa  Icclcratezza  de’  Mahomettani  malchcrata  d’hippocrifia.  S’a- 
giutò  con  tutto  ciò  il  buon  Padre  per  ritomarui , mà  doue  i Santoni  conobbero, 
che  il  Principe  particolare  del  Carmelo  vinto  da  poco  interelTc  ; più  riguardaua 
l’vtilità,che  la  legge  propria,  ottennero  da  Coftantinopoli  ordini  rifoluti  per  il 
Bafsà  di  Damafeo , accio  ci  obligalfc  d’abbandonarlo..^on  fiamo  con  tutto 
ciòcfclufi  dal  non  poterlo  vifitare  à nofiro  gufto , bendi  i?  timore  d’ellcre  ag- 
grauati  di  nuoue  molcllie,  non  ci  permerta  d’ollìciarui  cdTi  l'antica  libertà.  Ogni 
legge  inclina  alla  di  lui  diuozionc  . Gli  Ebrei  più  d’ogn’altri  ricordeuoli  dcH’an- 
tica  olTeruanza , con  pagare  grolfi  tributi , lo  frequentano  in  numcrofe  Caroua- 
nc  . Li  Turchi  venerando  il  merito  del  gran  Profeta , fi  preggiano  di  cullodirlo, 
c non  concedono  l'ingrellb  ad  alcuno , che  à piedi  Scalzi . Dalla  grotticclla  la- 
terale ogn’vno  è cfclulb,  fuorché  li  Nollri  Padri . Li  Chrilliani  Cattolici,  Gre- 
ci Armeni , Cofd , Giàcobiti  la  riuerifeono  con  vguale  deuotione  . Cliiamalt 
el  Rader , che  vuol  dire  la  verde , e per  la  verdura  del  Bofehetto , che  lo  circon- 
da, e per  ellcr  flato  primo  fuolo,  dal  quale  germogliò  l’ inllituto  di  Religione. 
Afeendendoper  il  lopraccnnato  fenderò , lafdato  alla  finillra  il  Conuento  doue 
bora  habitano  li  Padri , nella  cui  parte  corre  voce,  fi  ritirallc  il  Santo  Profeta^ 
per  godere  la  quiete  della  lblitudinc,palTando  vn  Bofehetto  d’oliue,fi  giunge  al- 
la fommità  del  Promontorio  , doue  li  trouano  le  reliquiedVn  gran  Monalfero  , 
gii  fabricato  daS,Luigi  Rè  di  Francia  a’Nollri  Romiti,hora  habitato  da  Drufi. 
Da  quello  fito  ottenne  il  Zelante  Profeta  il  fuoco  dal  Cielo  fopra  li  duoi  Qmn- 
quagenarij  del  Rè  Ochozia , che  tentarono  condurlo  prigione  in  Samaria . 

Caminando  sùl’illeira  fpalLa  del  Monte  per  luogo  piano,  di  doue  il  Santo 
vidde  la  nuuolctta  afccndcnte  dal  Mare,  s’arriua  alla  Capella,che  li  nollri 
Carmelitani  erclIcro,e  dedicarono  alla  Bcatilfima  Vergine  ancor  viuentc . Con- 
fillc  tutta  la  fabrica  in  vn’Oratorio  d’ouo  in  dicci  braccia  di  longhezza , e fei  di 
larghezza , con  pilallri  negli  angoli  Ibpradc’  quali  s’appoggiaua  vnacuppola., 
hor  diroccata  . Quiui  Hanno  fcpolti  li  boHfì  Kcligiofi , che  da  quella  fblitudine 
volarono  al  Paradilb  . Nel  lato  Orientale , calando  per  picciolo  sforo , s’arriua 
ad  vna  grotticclla  tutt’ofeura.  Quificrcdelì  nalcondelTc  il  Profeta  fuggendo 
l’infidic  de  Prcncipi  d’Ifraclc.  Tiene  vn 'altare  di  Pictra,al  tmale  fouralla  vii’altra 
cauità  lunga  quato  puoi  capire  vn  huomo,che  pariméte li  feruiua  di  ricetto  in  li- 
mili occorrèzc.  Quella  grotta  è tenuta  in  gran  venerazione  da  tutti  li  Chrilliani: 
lui  celebrano  Melfa,  & abbruggiano  gran  copia  d’incenlb , ed  altri  legni  Odo- 
riferi Iccondo  il  coHume  Orientale . I Nollri  ne  tengono  la  cura , mantencndoui 

vna  Lampada  ièinpre  accefa,  in  fegno  di  riuerenza . 
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A mezzo  giorno  caminando  sii  la  Corona  del  Monte , à villa  del  Mare,  poco 
lungi  fi  troua  vna  fortezza  di  figura  pentagona  con  Torrioni  corrifnondenti  ne- 
gli angoli , la  quale  le  bene  hà  tutta  la  cinta  forte  ed’  intiera  , è però  del  tutto 
abbandonata  • Due  miglia  lontano  fecondando  la  Spiaggia  s’arriua , ad  vna  val- 
le fpallegiata  da  Bofehi , larga  nel  principio,  angulla  nel  fine;  nella  quale  fi  tro- 
ua la  celebre  fontana  d'Elia  , con  le  reliquie  del  Conuento  primiriuo  della  fua 
Religione . Di  quello  altro  più  non  auanza , che  la  muraglia  in  profpctto  del 
Mare,con  vna  picciol  Torre  congionta  alla  medefima,e  non  poteua  ellcrc  molto 
ampio , impedito  dal  Monte,  che  fe  gli  accolla . T iuta  la  larghezza  del  fito  fe- 
condo , che  fi  riconofee  dalle  ruine  è di  quaranta  palG , la  longhezza  di  cento 
cinquanta  . Per  porlo  in  piano  fi  vede  vn  gran  taglio  fatto  con  indullria  nel 
Monte,  il  quale  doueua  lèruirc  di  fponda  per  vna  parte  al  Chiollro  • Sul  fine  di 
quello  taglio  vi  fono  ancora  , certe  commodità  di  ledere  fcauatc  nel  faflb  vicino 
ad  vna  fonte  d’acqua  perfettiflima,  la  quale  fi  raccoglie  come  in  vn  forno  feaua- 
to , e votandoli  per  la  valle  và  ad  vnirfi  con  quella  della  fonte  Profetica , chcj 
fcaturcndo  per  due  vene  dalla  medefima  lèlce  fi  raccoglie  in  vna  conca  quadra- 
ta , c profonda  intagliata  nel  fafib  , c corre  à bagnare  il  fito  del  giardino . Della 
fopracennata  fonte,  che  fouralla  al  Conuento,  olTeruarono  gli  Arabi  prima,  che 
i nollri  rihabitalTcro  i^Sacro  Monic,chc  era  del  tutto  arrida,e  fccca,onde  feruiua 
la  medefima  CauetuS  j^ricoucro  de’  Pallori . Giunti  i Padri,la  Iblee  incomin- 
ciò à dar  acqua.  Due  v^lte,chc  fono  fiati  fcacciati  dalla  Tirannide  de  Mahomct- 
tani  la  fonte  fi  è afciiigata , c con  il  ritorno  altre  tante  refa  di  nono  feconda  ; ve- 
donfi  nel  fondo  della  medefima  ancora  li  Carboni , che  foprauanzomo  dal 
fuoco,  che  vi  fecero  li  Arabi.  Nel  lato  finifiro  fi  ritroua  vna  grotta  molto 
grande  tagliata  nel  faflb  in  forma  di  Halle  con  prelbpij , & altre  commodità  an- 
cora intiere,  étvn’altra  vicina  per  riporui  il  fieno.  Qui  credono  gli  Arabi  vi 
fijno  gran  Tefori , e le  ricchezze  dcH’antico  Conuento  nafeofie . Molte  diligen- 
ze vfarono  per  ritrouaiie;  mà  fempre  in  vano . Nella  parte  più  ampia  della  valle 
fi  vedono  le  vcftigia  del  giardino  con  alcune  reliquie  di  piante  fruttifere  dome- 
fiiche , che  vanno  ripululando  dalle  radici  inuecchiate . 

In  quefio  lllufirirsiinohmgo  dimorammo  vn  giorno  intiero  con  cfiremacon- 
folationc , baciando  , c riuerendo  le  reliquie  di  quel  Sacro  Edificio , .'k  la  terra-, 
bagnata  dal  fangue  di  tanti  Martìri , che  lotto  il  ferro  de  Saraceni  diedero  gc- 
nerofa  tefiimonianza  della  Fede . Afeendendo  il  Colle , che  fià  in  faccia  della., 
valle,  s’arriua  ad  vn  Campo  detto  della  Malcdittione,  doue  ancorali  trouano 
certi  Meloni  di  pietra  difperfi , neirinteriore  fimiliflìmi  alli  veri , con  fementtj, 
cartilagini , c diftir.zioni  della  palla  , tanto  naturale , ch’b  cofa  di  non  poca  me- 
rauiglia.  Dicono  cflcrc  effetto  dcU’imprecazionc  del  Profeta , per  cafiigo  d’vn 
R ufiico  , che  ricusò  in  cert’occafione  di  dargliene  vno  per  demofina.  Tre  mi- 
glia in  circa  più  dentro  nel  Montefi  troua  vna  Spelonca  molto  longa , che  pafla 
tutto  vn  colle  torniato  di  molte  altre  grotte  pìcciolc,  che  eccedono  il  numero  di 
cento  . Più  auanti  s'ariiua  ad  vna  valle  fpallegeiata  da  due  nmi  reofefe  piene  di 
Cauemc,folIeuate  da  terra,  in  numero  più  di  ceto  ripartite  in  forma  di  due  Dor- 
mitorij,  con  fenefirini  sforati  nel  faflb,  commodità  di  letto , c Menfe  picciolc  di 
pietra.  Chiamali  Schifel  Kuban,  che  vuol  dir  colie  ,ò  abitazione  de  Rcligìo- 
fi.  Per  cflbre  quefio  fito  lontano  dall’acqua  , fecondò  il  Signore  di  modo  la., 
felce , che  difiillando , à luogo  à luogo  in  certe  conche,  ne  prouidde  quanto 
poteua  ballare  per  il  limitato  fofiento  depoueri  Romiti.  ll  Saltus  Carmcli  tanto 
celebrato  dalle  Scritture  , fià  nel  mezzo  del  Monte  fià  li  'Villaggi  Bufian,e., 
Dali , pieno  d’ameniflime  fonti , c bofehetti  con  ventiquattro  Cauerne , chtj 
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.ic-tnbrano  tante  Chicle  » ciafcuuc  delle  quali  lià  due  sfori  > quali  due  Capello 
collaterali,  con  vn’altra , che  compifee  la  Croce  più  grande , e capace  nel  fino. 
II  luogo  del  Sacrificio,  douc  ancora  fi  trotta  vn’Aitare  di  dodici  pietre,  Ibi  nella. ^ 
parte  piu  alta  del  Monte . La  lontananza,  e la  breuità  del  tempo  , che  ci'follcci- 
tauaà  continuare  il  viaggio,  non  ci  permife  d'andarlo  à vedere . 

Allinoue  di  Maggio  partendo  pcrTolcmaidc  , neH'aiTiuarc  à Caifà , che  e 
l’antica  Paimira , quale  giace  tutta  Icpolta  fra  le  ruine  ; viddi  la  maniera  colla.., 
quale  i Turchi  daiiano  fepoltura  ad  vn  defonto.  Allifieuano  tutti  i Parenti  à 
formar  la  folla , e con  diucrlc  preci  fuccedendo  l’vn  Taltro  nella  fatica , douo 
l’vho  cauaua  , gl’altri  riceucuano  la  terra  in  certe  /porte  per  riporla  in  difparte. 
Lenza  mai  ammettere  altra  mano  per  qucll’vltimo  otficio  di  pietà , che  quella-, 
de’propri  j corrgiunti . Pigliando  la  llrada  di  terra , auanzai  i Compagni , con  il 
Fratello  Fra  Gio:  Carlo . Giunti  ne  i bofehi  v/cirono  alcuni  Arabi , i quali  pre- 
Icntatc  le  Lande  alla  vita,ci  fermarono  chiedendo  il  denaro . Portano  meco  cut* 
ta  la  prouifione  per  i Noftri  Padri  della  Miffione  di  Perfia , qual  mi  perfuafi  già 
perfa.  Il  buon  Fratello  moftrandoli  i piedi  nudi,  poiché  caminauamo  lenza-, 
iandaglie, e l’habito lacero,  con  alcune  poche  parole,  che  fapeua  della  loro  lia- 
’gua  mal  dette , lì  sforzo  dargli  ad  intendere , dhe  crauamo  profe-lfori  d’ellrcma-, 
poucrtà  . Continuò  qualche  poco  il  difcorlb , frà  tanto  giungendo  i Compagni 
con  le  guide,  frà  quali  vi  era  vn  huomo  del  Prcncipc , fummo  ben  prello  lafcia- 
ti  liberi.  Colfeggiando ilmarcpalTàmmo vn piceiol  Rufcello, il  quale Icenden- 
do  dal  luogo  del  Sacrificio,da  vna  fonte  detta  Mocata,  che  vuol  dire:  Lor«r  #rr/- 
fionisi  douc  il  zelante  Profeta  diede  motte  alli  quattrocento  cinquanta  Plèudo* 
Profeti  di  Baal , votandoli  per  la  pianura  di  Gelim  vicino  al  Campo  Magno  di 
Efdrelon,  douc  fi  rrouaua  il  Prcncipc  dd  Monte  fotte  dc’Padiglioni  nel  tempo, 

■ che io  vi  fui, poi  diuidcfi,c  correndo  vna  parte  à circondarci  due  Monti  Hebron, 
& Tabor, l'altra  cingendo  il  Carmelo  viene à terminare  nel  Mediterraneo.  Vi- 
cino à Toicmaide  trouammo  vn’altro  Fiumiccllo , le  cui  acque  erano  ricoperto 
di  bianche  arene  leggieri,  e fopranatanti  à guifa  di  /puma , come  le  fofscro  fiati 
di  pomice  leggierilsima  . Chiamali  Nabrame , che  vuol  dire,  deliciofo , dello 
quali  arene  caricanano  anticamente  le  Naui  per  Venetia,e  Icruiuano  per  forma- 
re il  Crifiallo , in  vece  delle  ceneri,  che  bora  fi  Icuano  da  Tripoli  di  Soria  per  il 
medefimo  cfictto , 

CAP.  V. 

Dtfcriz.xjo»f  T olemaide , Partiimo  per  Mare . Cofìeggiamo  la  Fenìcia  l 
In  Barutti  m'infermo , Notitia  della  me Jejìma  Città 
della  Moatd^na  'vicina^ . 

Giunti  in  Totemaide,fi  turbò  tanto  Taria  , che  fummo  forbiti  dimoc.arui 
per  alcuni  giorni  à fine  d’ afpcttarc,  che  il  mare  s’abbonacciallè  per  pc^ 
ter  continuare  il  cammino.  Hcbbi  eommodità  di  riconofcerc  dalle  rui- 
nclc  reliquie  di  qucll’infigne  Città,  già  quali  del  tutto  ridotta  al  fine . Sul  brac- 
cio Occidentale  del  Porto  fi  vede  vna  Chiefa,  già  dedicata  all'Apofiolo  S.  An- 
drea,che  ad  ogn’altro  edificio  foprauanza  quali  intiera,  vaga,  e bella  » non  folo 
per  rArchitettun , mà  ancora  per  gl’ornamcnti , L’ordine  i Gottico,  diuifb  inj 
tré  Naui,con  ciò  pòrte  cortUpondeati  aU’ingrclTQ le  Colonne  di  mana^ierfet- 
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tifSino  con  ornamenti  Corinti , di  prtTentc  U maggior  parte  /pezzate.  Sotto  !«_» 
Chiefa  vi  fono  alcuni  fotterranei  bellilfimi  di  trenta,  c più  palmi  d’altezza,  tanto 
afeiutti,  che  potrebbero  fcruire  per  ogni  commodità . Verfo  Oriente  poco  lungi 
s’arriuà  ad  vna  fabrica  molto infigne , e vafta , qual  dicono  foflc  il  Palazzo  del 
grati  Maftro  dc’Caualieri  Templari , e poi  de’Gicrbfolimitani  > che  li  fucceflcro 
nelle  giu rifdittioni . In  quella  rimangono  ancora  Tinfegne  di  certi  Corridori 
molto  fpatiofiidiuilì  d’Arconi  portati  da  pilafiri  molto  grandi , mafììcci , c benj 
ornati  - Nella  parte  oppofta  al  mare  fi  vede  ancor’intiera  vna  Porta  di  pietre^ 
ville, lauorata  a punta  di  diamante,di  ricca  fattura , già  cuftodita  da  due  Torrio- 
ni, quafi  del  tutto  proftrati,e  diroccati  nella  foiTa,la  quale  era  molto  profonda.., 
fpaziofa,  incroftata  come  tutte  Taltre  fortificazioni  di  viuo.  Nel  lato  Orientale 
rimane  ancora  il  Colle , qual  dicono  folle  alzato  per  batteria  dalla  potenza  de* 
Mahomettani , contro  la  pouera  Città , quando  le  ne  telerò  padroni , c tolfero 
dalla  Terra  Santa  l’vltima  giurifdirtione  à Chriftiani . 

Li  dieci  di  Maggio  fi  rinforzò  talmcntcil  véto,chc  riuolgendoil  mare  polcin 
gran  pericolo  il  Portq.Li  Franccli  temendo  la  perdita  de’Nauigli  furono  forzati 
ncirofcuriti  della  notte  tcnebrolìfsimai  e piena  d'horrorc  cótraftare  coll’impeto 
dcU’ondcjà  fine  di  moltiplicatele  Gomene,  c raccommandarle  alliScogli,doiie 
l’Ancorc  non  ballauano  per  alficurarle . Abbonacciato  il  mare,fubintrando  pia- 
ceuoLflìma  la  calma,  ripigliammo  il  camino,  imbarcati  su  la  Saicca  d’vn  Greco, 
che  pallaua  à Tripoli . Al  falire  nella  barca  , tutta  quella  vii  Ciurma  de’Mari- 
nari  Scifmatici  fi  rifentì,  ritirandoli  ogn’vno  chi  per  vna  parte , chi  per  l’altra..  » 
con  certo  mormorio,  che  ben  mollraua  quanto  follè  viua  ialoro  paÓìonc,  e con- 
trarietà . Tale  è l’odio,  che  quelli  infelici  portano  all i Latini,chenell’abborcir- 
ci  pare  Ibprauanzinogl’ificfn  Mori.  La  profeflìone  Chrilliana  nella  quale  con- 
ueniaroo,  li  vnifee  cosi  poco  con  noi , che  pare  la  medefima  li  ponga  in  obliga- 
tionc  d’auuerfione . 11  lol  Capitano  mollrò  qualche  legno  di  corrifpondenza_„ 
fino  à tanto,  cheolTcriiato  il  iiollro  filenzio,  quiete’,  ed  occupatione  continua  in 
leggete,  lì  mutarono , onde  confrontando  li  nolhri  collumi  con  quelli  de’ loro 
Monaci,  confclfarono liberamente , che  non  erauamo  tali,  quali  la  loro  malicia 
ci  predicaua . Vno  fece  degna  mcntipne  dell’heroica  virtù  del  Ven.P.F.Prolpc- 
ro  primo  rehabitatore  del  Carmelo, narrando  ciò  che  in  lu  i haueua  oflcruato,con 
/ingoiar  edificazione  di  tutti . Profegiicndo  il  camino  lafciarono  ogni  auucrllo- 
ne,  e folo  inclinati  à fauorirci,  doue  viddero  le  nollre  prouilioni  pouere, e fol  di 
pochi  pefd  falati , due  volte  fermarono  la  Naue  sù  l’ancore  per  prouederne  de’ 
fiefchi  con  le  reti,  che  haueuano. 

Il  giorno  della  partenza  di  Tolcmaide  lino  alla  fera  nauigammo  con  moto 
lento,  ritenuti  per  lo  più  in  calma . Con  il  cader  del  Sole  ci  trouammo  vicino  à 
Tiro, Città  già  tanto  cclebrc,douc  fi  vuotaua  vn  fiumicello  nel  mare , il  quale.» 
poco  lungi  hà  la  fua  origine  dalli  tanto  celebri  pozzi  Aquarum  vutmiiini,i  quali 
nella  medefima  Spiaggia  fcaturilcono  dalla  terra  per  varie  parti, e fi  radunano  in 
vn  copiofo  Canale  frefco,c  falutifero.Prefo  fondo  fotto  le  mine  dell’antica  Cit- 
tà , che  di  prefente  fi  chiama  Scr,  rimanemmo  attoniti  di  vedere  quelFEmpos 
rio  deU’Vniuerfo  ridotto  in  pUrc  catalle  di  pietre,  e monti  di  poluere . Qu^el  Tia 
ro  le  cui  delizie , Iccondo  che  nelcriue  Ifaia  al  vigefimo  terzo, ed  Ezechiele  di 
vigefimofettimo,  erano  comparate  à quelle  del  Paradilb.  Le  cui  ricchezze  era- 
no impareggiabili,  i Mercanti  Prcncipi,  li  Prcncipi  Dei , li  Cittadini  figliuoli  del 
Mondo,  il  cui  decoro  gitingeua  al  Ibmmoila  glorianon  haueua  mifura,hor  già-, 
ce  nel  profondo  d'vna  cllrcma  mjlcria  . Vna  Città,  che  ne’proprij  edificij  Iprer-n 
zaua  i Cedri  del  Libano , le  Qncrcie  di  fialàn , PAuorio  dcllUadic , hot  vcdelL 
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ridocual  niente  > nè  più  altro  lì  riconctlce  > che  vn'eilrema  defolazione . Se  ph- 
inalì  vantaua  d’cflcre  fcuola  dell’arti  > c delle  Icienzc,  hofpizio  perpetuo  de’Sa- 
pienti]  hor  vedefì  fatta  nido  dì  fol  pochi  Ladroni  ) che  per  rimediare  alia  loro 
mendicità  fi  fanno  efattori  crudeli  de’tributi  ingiufii . Si  ficnde  in  Pcninfola  nel 
fliarc,fonnando  due  leni  grandi  ne  i lati  ) che  pofibno  /bruir  di  ricetto  à i Naiii- 
gli  • In  quella  fi  vede  la  parte  d’vna  gran  colonna  ] che  dicono  fia  reliquia  delle 
duc]  chcSanfonc  fpczzò>  vendicando  con  la  morte  de’Filifiei  li  oltraggi  riccim- 
ti . Nella  Patte  Orientale  fuori  d'vna  Porta , che  Ibprauanza  alle  ruine  j dimó- 
flrano  il  luogoj  doue  Chrifto  Signor  Noftro  predicaua  alle  Tiirbeiquando  heb- 
be  rincontro  della  felice  Cananea , che  li  chicle  pietà  per  la  lalutc  della  propria 
figlia . Tutto  il  refio  è tritolato  fra  le  ruinc>  è fminuzzato  in  poliicrc . 

La  fera  fcgi^tc  ci  fermammo  lòtto  vn  picciol  Colle,  fopra  del  quale  ftà  fon- 
data l’AnticaSardfta  patria  della  vedoua,  c nobile  holpizio  del  gran  Profeta-. . 
Continuando  lentamente  il  camino , la  mattina  Icguente  rimanemmo  in  calma , 
in  faccia  della  famofa  Sidonc,già  Metropoli  della  Fenicia,hor  detta  Salda,  Scala 
celebre  dc’Fcanccfi , QttàalTai  buona,  commoda  di  edifieij,  e di  gran  traffico  di 
bombagio,fcca,erilb.  Poco  lontano  dalla  Città  moderna  ,fi  vedono  rouino 
vaftifsime , che  per  la  parte  del  Monte  la  circondano  in  fito  più  eminente . Fra 
quelle  vi  fono  ancora  alcune  cale  chiamate  Sidone,  con  vn  hono  molto  riuerito 
oa.  Chriftiani,pet  la  fama  che  corre , il  Redentore  doppo  hauer  predicato  altuj 
Turbe  di  là  dclTe  la  bcncdittionc  al  Mare,appoggiandofi  ad  vna  pianta, che  rino- 
uata  dalle  antiche  radici,  firaordinatiamcntc  grande , fi  conferua  ancora  viuente. 
La  bellezza  di  quelle  riuiere  perla  fertilità  delle  deliciolc  Collinette  ,mofirano 
quanto  con  proprietà  à quella  Prouincia  follb  dato  il  nome  di  Fenicia.  Mpltej 
ne  hò  veduto  bellilTime,  raà  cali, di  tanca  feracità,  abbondanza,  c di  clima  sì  dc- 
liziolo,  in  niun  luogo . 

La  fera  finalmente  dclli  quindeci  di  Maggio,  coll'imbrunirfi  del  giorno,  ve- 
nimmo à prender  Porto  nella  Spiaggia  di  fiarutti , altre  volte  detta  Bcritto , ce- 
lebre per  il  Miracolo  del  Crocifillb , che  oltraggiato  da  Giudei  Iparfc  canto  lan- 
gue,  quanto  ballò  per  arricchirne  molte  Chiefe,  come  nc  fa  mentione  il  Marti- 
rologio Romano  alti  9.  di  Nouembre . Per  Ibntirmi  qualche  principio  di  febre, 
come  anco  per  hauere  fcopcrti  vicini  alcuni  valcclli  dc’Corfari,  /limammo  fb/Tc 
meglio  pigliar  terra,inuitati  dalla  /ingoiar  carità  dc’RR.PP.  Cappuccini,  che  iui 
dimorano , i quali  con  eccelli  di  affètto  ra’accollbro  , c m‘affificrono  quanto  mi 
durò  qucll’indifpofitiono.  Trouandomi  con  necefsità  di  far  aprire  la  vena  lenza 
commodità  di  Ccrulico,  fui  cofirecto  fidare  il  braccio  ad  vn  Mercante  incfperto, 
il  quale  con  tré  colpi  di  lancetta  gionfe  finalmente  à ricrouarla , con  che  allegc- 
rendofi  la  febre  il  quarto  giorno,  mi  crotiai  con  forze  competenti  per  andare  à 
vedere  alcimecolè  notabili . La  Città  è fituata  nella  pendice  dVn  monticello  in 
luogo  molto  ameno,  cdiletteuole,  continuando  nella  parte  inlèriore  quali  in  pia- 
no con  il  mare,  ornata  di  Giardini  allài  belli , frà  li  quali  /ingoiare  è qhello  del- 
l'Emir,  ò Prencipe  de  Drulì,  con  vn  palazzo  formato  fecondo  il  modo  d’ Euro- 
pa, opera  degna  non  l^lo  per  la  fontuolìtà  dell’  edificio  , mà  ancora  per  le  fonti 
copiolc,  c ben  ripartite,  le  quali  doppo  hauere  ricreato  l’ occhio  , corrono  vni- 
te  ad  inaffiare  il  terreno . Tiene  molte  belle  MofcheewNella  principale  viddi  di 
palfaggio , che  con  Tuono  di  vari)  infiromcnti  cclcbrauano  certa  fclta,folenniz- 
zandolaconllrepitolb,edifotdinatc  voci:  quella  è diflinta  in  tré  Naui  diuilè 
da  duc  ordini  di  colonne  di  marmo  vaghifsimc . Prima  era  Chielà  dc’Chriflia- 
ni*  poi  fu  vfurpata  da  Turchi.  Pochi  anni  fono  nel  fotterranco  della  Cappella 
madore  fù  feopetto  vn  CrocifilTodi  rjlicuo,  có  vn’imaginc  ncl  muro  ili  S.Gio- 
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Danni)  che  con  l’indice  della  delira)  ed  va  Cartello  fpiegaro  J acceiuia  dicendo  » 
Ecce  ©«.Volendo  li  Mahomertani  leuarcl’vno)  e l’alrrO)  non  li  riufeì  mai 
polfibilc.  Tentarono  d'incidere  il  CrocifiU'o,  e di  coprire  di  calce  la  pittiira)noa 
poterono  tagliare)  ò rimuoucrc  il  primo  ) nò  cuoprire  j ò nafcondcrc  la  Icconda  ; 
sì  che  fi  conl’eruano  fino  al  giorno  d’hoggi  ambedue  intatti  per  pegno  di  confi- 
denza > che  quelle  belliflime  terre  habbino  da  ritornar  di  nuouo  in- potere  de’ 
Chrifiiani . 

Fuori  della  Città  ciica  vn  miglio, vcrlb  Oliente,  mi  fìi  mollrata  vn’antichifli- 
ina  Grotta,  ò Cauerna,  la  quale  poco  s’abbalTa  fotto  terra  nelle  radici  d'  viu. 
Monte,  quale  dicono  fij  la  Caua  del  Dragone  vccifo  da  S.Giorgio,  nel  giro  del- 
la quale  da’Mori  fono  fiate  fcauate  alcune  fcpolturc,  amando  di  depolitarc  lo 
loro  ceneri  nell’hofpitio  di  fiera  sì  crudele . Non  molto  difiante  fi  mofirano  cor- 
rifpondcntilc  rouine  del  Palazzo  del  Prencipe  ,la  cui  figlia  fb  liberata  dal  San- 
to , c nel  luogo  doue  corre  traditionc  operaflc  inarauiglia  sì  rara , fi  trona  vna_, 
Chiefa  dedicata  al  fuo  merito,  la  quale  perche  minacciaua  rouina,  gl’anni  pafia- 
ti  i poucri  Chrifiiani,col  sborfo  di  ottomila  Piafire comprarono  la  licenza  di  ri- 
metterla, c ricuoprirla  . Nel  ritorno  trouammo  alcuni  Turchi  in  vn  Campo,! 
quali  lecondo  il  loro  folito  difpofta  vna  pouera  menfii  in  terra , flauano  amiclic- 
uolmcntc  pranfundo  i quando  ci  viddero  vicini , fermandoli  tutti , il  più  vecchio 
ci  fece  vncortclìfsimo  inulto.  Rimali  per  tanta  humanità  marauigliatO)mà  poi 
leppi  clTcrecofiume  loro  ordinario’di  offerire  Icmpre  comune  la  mcnià  à chiun- 
que fi  troua  prclènte.  Sentimento  è quello  più  fingolarc  dcgl’Arabiii  quali  non 
ofiantc  che  liano  rapacifiimi  Ladroni,  hanno  per  grand’errore  non  inuitarc,  ò n$ 
elferc  inuitaii  alla  menfa,  qual  fempre  vogliono,  e fanno  communc . 

Gionti  alla  Città, dal  Padre  Cappuccino  antico  Millionario  di  quel  luogo,clie 
ci  guidaua,  mi  fù  mofirato  vn  Turco  luo  famigliare,  perfona  di  molta  flima_> , 
del  quale  dillc)che  il  medefimo  più  volte  riferito  grhaueua,che  pochi  anni  aua- 
ti  prciù  il  viaggio  della  Mecca,  doppo  d’hauer  fodisfatto  alle  fue  dcuozioni , c 
facrificij)  per  acquifiarfi  merito  di  maggior  fantità,p.-tirando  à Medina  doue  fià 
depofitato  il  C.idauero  infame  dello  luenturato  Proleta,  in  vn’Vrna  di  pietra.» 
Lucida,  ornata  d'oro,  e gemme , in  Cappella  ricchiilìma  ottangolare  con  cop- 
pola di  gran  prezzo,  alla  quale  non  fono  ammeffi  le  non  quelli  che  hanno  mag- 
gior lufiro  di  virtù,  doppo  clferfi  trattenuto  nelle  diuozioni  efieriori,  hramofodi 
vedere  il  Sepolcro , fi  rifolle  di  comprare  la  grazia  dalli  Cullodi,fupplendo  col 
denaro  doue  gli  mancaua  il  merito  . Coll’offerta  dunque  diduccnto  Zecchini 
ottenuta  quella  difpofizionc  fenza  la  quale  era  rigettato  per  imnicriteuolc  i gli 
fù  aperta  la  porta  dell’infame  Cappella,  con  che  pilotò  pallarc  alla  venerationc 
di  quel  Demonio,  che  in  le  racchiude.Ponendo  i piedi  nella  Cappella,  vidde  la 
tomba  riuolta  fra  denfilsimc  fiamme,  c fi  lenti  inuefiireda  tal  fetore,  e fpauen- 
to,  che  col  primo  paffb  gli  paruc  d’ incaminarfi  all’Inferno.  Per  fentirfi  ab- 
brugiare,  con  vn  grido  horribilc,  ritirandoli,  fi  irouò  con  li  deti  delli  piedi  con- 
fumati , quali  dimofirà  tuttauia  troncati.  Ritornato  alla  Patria  difingannato 
della  propria  fede,  più  volte  fi  è mofirato  defiderofo  d’abbracciar  la  Chrifiiana, 
fprczzando  conftantcmentc  per  bugiarda , e mentita  la  fantità  di  Mahometto  . 
11  timor  di  perdere  colle  fofianze  la  vita , punendo  i Mahomettani  irremilfibil- 
mente  con  il  fuoco  quelli,  che  dalia  lor  leggo  recedono , lo  fà  pcr/cuerare  nell’; 
cficriore  vniforme  co  i T urchi,  doue  per  altro  gl’anatematiza  ncH’intcrno Più 
volte  alfifici  al  dcuoto  falmeggiare  dc'Maroniti,  i quali  lècondoil  cofiume  della- 
Primitiua_ Chiefa , radunandoli  la  mattina  per  tempo  in  vna  pouera  Cappella-,»- 
Iblo  appoggiati  ad  alcune  fcrocciole,  fenza  mai  federe,  che  pcrciònon  tengano 
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nè  fcdie,  nè  fcanni  nc  luoghi  facri,  pafTauo  tre,  quattro , e più  bore  in  diuotiflì- 
mi  Canti,  e preci,  fenza  tenere  differenza  di  luogo,  eccettuati  li  Sacerdoti , che 
fono  i più  vicini  all’Altare . 

Abbondano  quefte  Terre  di  fìniflimc  Sete,  che  fono  le  più  ricercate  dalli  no- 
/fri  Europei , e le  più  pregiate  di  tutta  la  Siria . I Campi  circonuicini  fono  fcr- 
tiliflìmi , ben  coltiuati , e diftinti  da  frequenti  fili  di  piante  di  Mori  Celli , noiu, 
molto  grandi , per  il  che  da  lontano  formano  grati'lima  villa , e fembrano  Bo- 
fchi  d’agrumi  : La  coltura  de  quali  è totalmente  differente  da  quella  de  i nollri. 
Dwc  volte  l’anno  raccogliono  la  foglia , la  prima  per  alimento  de  vermi , la  fe- 
conda per  foftenro  de  gl’Armcnti,  colle  quali  occalìoni  troncano  di  tal  maniera 
tutti  li  rami,  che  lafciano  folo  alcuni  de’piu  vecchi  fui  nudo  tronco,  come  fra  di 
noi  fi  coftuma  co  igcllbmini  di  Spagna , e l’cfpcricnza  , per  quanto  mi  dilfero  , 
hà  moflrato,  che  le  non  vfano  tal  diligenza  io  potarli , muoiono , e più,  e meno 
lì  rendono  fecondi , come  le  nollrc  viti,  fecondo  che  il  ferro  fimpoucrifcc.  L«_, 
Montagna  parimente,  che  alla  Città  fourafla,  detta  l’Antilibano,  è tanto  fertile, 
che  ftmbra  vn  continuo  feminato.  lui  fi  fanno  vini  pretiofilfimi , e gragrumi  na- 
feono  in  tant’abbondanza , che  al  tempo  folito  della  loro  maturità,  non  s’ap- 
prcazano,  crefccndo  i Cedri  à grandezza  ftraordinaria . Sono  quelle  Montagne 
circonuicine  tutte  habitate  da  Drufi,  Popolo  dcfccndétc  dagl  antichi  Norman- 
di  già  Padroni  di  Terra  Santa,  e perciò  molto  afifettionati  à nollri  Europei,  vi- 
uono  poffo  dire  fenza  legge.  Se  odiano  eftremamcnte  li  Mahomettani , bcnchcj 
di  molti  loto  riti  fi  trouino  contaminati,  ond’è  che  facilmente  abbracciano  l«j 
verità  degrinfegnamenti  Euangelici . Obedifeono  ad  vn  Prcncipc  detto  Emir 
Melhem  Signore  molto  poderofb  di  gente,  e molto  più  di  dcnari,il  quale  e col- 
legato con  i Chriftiani  Maroniti  habitatori  del  Libano , & Antilibano  con  qual 
vnionc  non  ammettono  Turchi  àcohabitare  con  loro , pagando  però  pronta- 
mente i tributi  Annui  al  Bafsà  di  Tripoli  , la  qual  Città  era  altre  volte  di 
fua  giurifdizione , come  anco  Salda , che  di  prefcntc  obedifee  à gl’  ordini  del 
Gran  Signore . Vno  di  quelli  Drufi  perfona  molto  principale,  e de’più  congion- 
ti  in  parentela  col  Prencipe, vedendomi  doppo  l’infermità  nel  Campo  delli  Mer- 
canti Europei  molto  foolorito,  edintefa  la  mia  indilj>ofitionc,cón  molte  inllan- 
2C  replicommi  l’inuito  d’andare  con  lui  à ceru  Villa,  douc  come  luogo  d’ottim 
aria,abbondantc  di  delizie,  mi  prometteua,  che  ben  predo  recuperate  hauereilc 
perdute  forze . Lo  ringratiai,  dandomi  per  fodisfatto  delle  fole  cordiali  cfibi- 
tioniidoue  il  defiderio , e ncccflkà  d’accelerare  il  viaggio  > mi  ptoliibiua  ogni 
digreffione,  e tardanza . 
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TtrteHZ,ada  Barutti  •.  Sueceffòtitì^tre . Arriuo ìttT rifoli . 
Dcfiriz.ione  della  Città  , e del  Ubano , 

ALli  io.  di  Maggio  rifolC  di  partire  fopra  d Vna  Saichadi  Greco»  che  di  là 
fi  rrouaua  di  partenza  per  Tripoli , doue  fperauo  di  rimettermi  meglio 
nel  no/lro  Ofpitio  . Spinti  in  alto , ci  trouammo  fubito  faiioriri  da  vn_. 
vento  ftefeo  , che  in  poche  bore  ci  condulTcà  gran  vantaggio;  vedendo  il  Pa- 
drone, ed  i Marinari,  che  il  viaggio  riufeiua  felice, fapcndo  che  haueuamo  certa 
poca  prouifionc  di  vino,  auidi  fecondo  il  folito  degl’Orientali , i quali  quanto 
più  di  raro  lo  vedono,  con  tanta  maggior’  intemperanza,  quando  lo  pollbno  ha- 
ucre,  lo  beuono,  ci  pregarono,  che  gliclodcflìmo . Vedendoci  già  quali  fuori 
di  ncceflità  per  quel  viaggio,  prontamente  glie  lo  concedemmo , mà  /coperti  da 
vn  Santone  dc’T urchi,  clic  iui  ftaua  imbarcato,  maledicendolo  come  cola  vieta- 
ta, cprohibita  dalla  fila  legge,  tutto  acccfo  di  fdegno,  cominciò  à /gridarci , c 
con  fieriflimainuettiua  à riprendere  li  Marinari  perii  peccato,  minacciandogli* 
che  ben  pre/lo  prouato  haurebbero  il  fcntimcnto  del  Ciclo . Non  (fecero  i Ma- 
rinari come  Chrifliani  di  ciò  cafo  alcuno,  c mentre  il  Santone  inferocito  più  fi' 
rifcaldaua  nelle  malcdiccnze,  efli  fodisfatti-dcl  vino,  continuauano  à ripartirfe-' 
lo , quando  all’improuifo  mentre  tutti  fi  rideuano,  c burlauano  del  Turco , rin- 
forzato il  vento,  fi  Ipczzò  nel  mezzo  l’Albero  Maellro  dellaSaichà,  fi  chej 
cambiandofi  l’allegrezza  in  ecceffiuo  timore , incominciarono  tut/i  à gridare.,  > 
come  fc  fo/Tcro  flati  perfi,  c per  certo  farebbe  flato  graue  il  pericolo,  (e  il  vento 
non  haue/Tc  portata  l’antena  ad  appoggiarli  vguaimcntc  (opra  le  due  fponde.» 
della  Barca,  con  che  piegata  la  vcla,non  hebbe  forza  di  piegare  il  legno  più  ad 
vna  parte,  che  all'altra  . 

RalTetrata  la  Barca  àf  meglio , che  fù  polTtbile , fi  ritirarono  i Marinari  rutti 
mortificati,  nè  fino  adarriuare  in  Porto,vi  fù  alcuno,  che  più  ripiglia/Tc  il  vino. 
11  T ureo  fatto  più  ardito,  ardendo  di  fdegno  con  grida,  e le  labbra  piene  di  fpu- 
nia,  conferraaua  col  fu c ceffo  l’errore,  e giuftificauai  fiioi  fenfi,  ed  imprecazio- 
ni, condannando  per  degna  di  maggior  cafligo  la  colpa . Ben  vedete  ( diceuiL. 
egli  ) il  giufto  fentimento  di  Dio,  e di  Mahometo?non  ve  lo  difli  ioVil  cuore  me 
lo  diccua  ? nè  tal  ino/feruanza  poteua  meritare  altra  corrifpondenza,  con  tutto 
ciò  non  lìamo  ancora  al  fine,  c le  non  prendete  coftoro  ( facendo  fegno  verfo  di 
me,  e del  compagno  ) c li  gettate  nel  Mare , prouarete  ben  preflo  il  Cielo  più 
irato . Vedendo  che  ninno  fi  muoucua , c che  noi  purancora  ce  ne  ridcuamo  ; 
fuggcrcndoci  il  cuore,  che  non  meritauamo  tal  fortuna , arrabbiaua  fremena  , 
c flrillaua  come  frcnttico.Auuertcndomi  con  rutto  ciò  il  Compagno,che  l'arbo- 
re del  Trinchetto,  col  quale  folo  li  velcggiaua,pitgandofi  fotto  la  forza  del  vc- 
' to,  daua  fegni  di  nuoua  rottura , con  che  (àrcffimo  fra  Tonde  rimafli  fenza  ri- 
medio, incominciammo  à dire  alcune  Orazioni , quali  continuaflimo  fino  à ve- 
derci ficiiri  nel  Porto . 

Gionti  à Tripoli,  c non  hauendo  più  Arbore  maeflro , con  cui  calare  fi  potcl- 
fe  il  Schifo  in  mare,  fatto  cenno  ad  vn  Valcello  Francefe,  che  fi  trouaua  vicino , 
fummo  Tubilo  foccorli . Temendo,  che  i!  Santone  mi  querclalfe nel  lidch pre- 
gai i Marinari  à non  riccuerlo,  il  che  clfegiiendo,  gli  rolli  la  commodità  di  sfo- 
gare 
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gare  d’auantaggio  il  fuo  fdcgno . Fui  con  tutto  ciò  tanto  bene  accolto  sii  la_ 
riua>doue  erano  i Gabellieri , che  Icuando  tutti  le  grida  , e legni  di  difpre^io 
contro  di  me,  rollecitandomi  à muouere  il  palio  con  le  pietre,  fango,  e lordure, 
m'  accompagnarono  per  buon  1{uzìq,  come  le  fom  flato  vn  pazzo  . Vi- 
cino alla  Città  , la  quale  s’allontana  dal  mare  mezza  lega , trouai  alcuni  Re- 
ligioll  Cappuccini,e  Giefuitùi  quali  con  (ingoiar dimollranza  d’amore,  condu- 
cendomi alla  rclìdenza  nollra , m’accolfero  come  fe  (lato  folli  vno  dcTuoi  me- 
dclìmi.  A pena  mi  trouai  nella  propria  cafa,  che  prouando  quell’aria,  che  d’or- 
dinario è perniciofa  à forallieri,  contraria,  fentij  replicarmi  la  febre , Dclidcro- 
fo  con  la  forza  di  ricuperarla,  fcorli  più  volte  la  Città , mirando  quanto  vi  cra_. 
di  buono  fin  à tanto,  che  il  male  m’obligò  ripigliare  il  letto . Si  Rende  parte  in 
pianura  vnita,  parte  sii  l’eminenza  d’ vn  Monticello  diuifa  in  tre  parti , onde  li 
Greci  li  diedero  il  nome  di  Tripoli,  che  vuol  dire  tre  Città  . Non  hà  folTa,  nè 
meno  c cinta  di  muro , eccettuata  qualche  parte  dal  primo  ingrelfo  verfo  il  ma- 
re , con  tutto  ciò  è ben  cuflodita  da  vn  Caltello  pollo  neU’alto  della  Collina , e 
dalia  ficurczza  del  Porto  pieno  di  fcogli  coperti,  c di  molte  Torri , che  difendo- 
no la  (piaggia . Le  cale  fono  di  fatture  afiai  buone  , le  migliori  di  pietre  qua- 
drate . Le  ftradc  fono  per  il  piu  angu(le,picne  d'acqua , che  forge  da  copiofej 
fonti , e fi  ripartifee  per  l’habitationi . Abbonda  d’ogni  delizia,  non  folo  per  la 
felicità  de’proprij  terreni,  mà  più  per  la  vicinanza  di  Oamalco  , e del  Libano . 
Per  di  fuori  hà  due  pianure , vna  che  gli  feorre  in  faccia  verfo  il  Marc,  diuilà.. 
dal  Fiume  Xanto,picna  di  bcllillìme colture  di  mori,Canneti  di  Zuccharo,Bam- 
bacc , orti  d’agrumi , e (rutti . L’ altra  più  vicina  al  Libano  abbondantidlma.» 
d’ogni  forte  di  Grano,  con  vna  (clua  di  Olmeti  bclliflìmi,  longa  , e larga  per 
molte  miglia . Qui  viddi  il  modo  loro  di  nutrire  i vermi  della  feta , non  molto 
digerente  dal  noftro,  eccettuato , che  per  la  felicità  del  Clima  gl’alleuano  in^ 
Campagna,  poco  doppo  d’cllcr  nati,  fopra  le  (luorc  foUcuatc  da  terra , e copct^ 
ti,  porgendoli  la  foglia  nelli  rami  mcdc(imi,comc  già  dilli , fecondo  che  la  reci- 
dono dalla  pianta,  douc  compifeono  tuttofi  lauoro  fino  à raccogliere  le  gaiette 
mature.  Qui  fi  coglie  tanta  quantità  di  cenere  abbrugiata  di  ccrt’herbe  proprie 
di  quelle  (piaggie,che  ne  caricano  ogn’anno  molte  Nani  per  Venetia,  doucler- 
uc  per  formare  il  Criftallo,  c per  il  Sapone  • 

’Trouandomi  così  vicino  al  Libano,  inuitato  ancora  da  nollri  Rcligiolì , dclì- 
dcrauo  andare  à vedere  la  tanto  celebre  folitudine  di  quel  Montej,  mà  parto 
l’indifpofitionc  , parte  l'occafionedi  Carauana  , che  ci  follccitaua  à continuare 
il  viaggio,  non  me  lo  permellcro.  Quello  fi  (lendc  da  Tripoli  fino  à Damafeo, 
con  vngiro  di  treccnto,  e più  miglia  tutto  fertile  di  felue  delizio(ìlfime,di  Pini» 
Bullb,  Ciprefli , Cedri  ,e  di  Campi  firracillimi  di  vino  efquifito,  e d’ogni  (òrto 
di  grano,  c frutti . I foli  Chrilliani  Cattolici  Maroniti  vi  habitano  diuilì  in_> 
trecento  viliaggi,con  vn  Prcncipc  proprio  chiamato  Abunalcl,  Gouemati  nello 
Ipiritualc  dal  Patriarca  Antiocheno  di  rito  Sirìaco,  che  fempte  rilìedein  Cane- 
pina,  Terra  migliore,  doue  tengono  l’vnica  Oiicla  di  tutto  quello  grand’  Impe- 
ro con  campanc,ed  altri  cllerciti)  pubi  ici  della  nollra  Sacra  Religione,  benchcj 
per  godere  di  quello  Priuilegio  li  colli  ogn’anno  gran  Ibmma  di  denari . Mira- 
bile è laficurezza,  colla  quale  vi  dimorano,  già  tanti  lecoli,  lènza  millura 
d’ infedeli . La  (alita  è dimcililfimadouendofipalìàrcper  certe  anguftieformate 
dalla  natura  con  ripari  della  viua  (elee  in  fórma  di  (brteaaa,  doue  pochi  Soldati 
TOtrebbero  tenere  indietro  ogni  grand’eflèrcito  , al  che  vnendofi  Tagiuto  de* 
Drufi  gente  fcroce,c  forte dempre  vniti  có  Maroniti  per  matenerli  liberi,  benché 
tributari;  formano  vna  Republica,  (in ’horainfuperata. Nella  parte  più  alta  del 
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Monte  fi  trouano  li  tanto  nominati  Cedri  di  groiTczza  (per  quello  mi  diifero  li 
noftri  Padrijche  ben  vicina  hanno  la  loro  habitacione^  quanto  ftringerpoilono 
quattro»  ò cinque  huomini  viiiti . Il  tronco,  li  frutti  » e le  foglie  fono  fimili  à 
qtìille  del  Pino , folo  piu  rare  : i rami  però  non  fi  alzano , nè  fi  abbafiano  » mà 
dritti  fi  ftendono  in  croce,  Si  il  legno  c bianco  come  il  Buflb , più  odorolb  , 
e più  forte  » Le  pigne  (bno  picciole  , nrlla  corteccia  vguali , piene  d’ vna 
gomma  , ò tcrmentina  lin’pidiflìnia  , e foaiic , quale  lecca  odora  come  in- 
cenfo  perfettiflìmo,  e liquida  lèruc  come  di  balfamo  per  curare  le  ferite . ln_, 
quella  parte,  che  riguarda  Damale©  fi  trouano  ancora  foiituofiflìme  reliquie-, 
della  Torre  del  Libano  , edificio  maefiofo  di  Salomone , della  quale  (benchej 
vdilfi  raccontare  da  tcllimonij  di  villa  cofe  Uraordinarie^ne  lafcio  con  tutto  ciò 
per  breuità  il  racconto . 

CAP.  VII. 

'Parteeza  da  T ripsli . Succefsi  nel  'viaggio . Qualità  della  Menjà  de' 

T urebi . Arriuo  tu  AJeppo . 

AVnicinandofi  il  tempo  della  partenza,  ctelccua  la  mia  indi(pofitione,à 
fegno  tale , che  il  Medico  mi  rcndeua  pericolola  la  rifolutione.» 
d’intraprendere  vn  viaggio  tanto  feommodo  . Per  altra  parte  do- 
lio tifletteuo  alle  conditioni  di  quell’aria,  & all’ ciperienza  di  molti  ai- 
ri Europei,  che  gionti  infermi,  vi  haueuano  lafciata  la  vita  , combat- 
reno  fra  me  llcifo . Rilòlfi'fàr  ricorfo  alla  Vagine  Santillìma,  dalla  qua- 
le mi  fentij  fi  fortemente  animare , che  balzando  dal  Ietto  lenza  porre  piò 
difficultà,  m’incaminai  con  gl’altri  per  il  luogo  doiie  fi  radunaua  la  Carauana-.. 
Era  quella  di  molti  Mercatanti,  fotto  la  guida  di  duoi  Condottieri , Maroniri-, 
IVno,  l’altro  Turco.  II  primo  ci  doueua  dardi  Caualli  liberi  ,mà  giungendo 
alla  Porta,  mi  trouai  obligato  falir  vn  Mulo,  frà  due  balle  di  mercantia , douo 
perii  male,  le  poche  forze,  cl’incommodità  , penfaipiù  volte  di  lalciarui  la  vi- 
ta. I primi  quattro  giorni  furono  li  più  pcnou  , perche  Icmpre  fui  accompa- 
gnato dalla  febre  ; alla  fine  mouendofi  il  vomito  copiolb  di  bile  , che  mi  ag- 
girò fieramente  vn  giorno,  & vna  notte,  mi  fentij  alleggerire  dal  male,  e comin- 
ciai à rimettermi  di  forze . Frà  li  ilenti , ed  amarezze  de’patimenti , che  fi  pro- 
vano tal  volta  per  nccefsità  , il  rimedio  più  gioucuole  è l’animofità  , e la  con- 
Ilanza  è l’Aloè  più  perfetto,  che  /caccia  dallo  ftomaco  le  fuperfluirà  più  nocino. 
Doue  ci  confidiamo  all’aiuto  di  Dio  ogni  mezzo  è gioueuole , ogni  rilblu- 
zione  hà  buon  fine . Si  viaggiaua  dalla  mattina  fino  à mezzogiorno,  due  bo- 
re doppo  mezzo  giorno  iì  ripigliaua  fino  à notte  il  camino  , /empre  molc/lati 
dalla  poluere,che  per  la  quantità  de’Giiimcnti,e  per  il  terreno  molto  arfo,  era., 
sì  denfa , che  Icmbraua  foltilfima  caligine,  ed  appena  ci  vedeuamo  l’vn  l’altro. 
Douefi  trouauacommodìtà  d’acqua , era  luogo  ballante  per  il  primo ripofo  .La 
notte  procurauano  lì  Capì  della  Carauana  di  condurci  vicini  à qualche  terra, pe- 
rò femprc  ad  alloggiar  nelli  prati , doue  la  terra  ci  fcruiua  di  letto  , appog- 
giaci alle  bì/àccie . Ben  fpellbcrauamo  mole/latì  da  certi  Lupi  detti  Adippi  più 
fiolidi,  c più  piccioli  dclli  no/lri  ,nel  rimanente  fimilifiìmi , auidi , c rapaci , mà 
non  molto  nociui  all’huomo,  dc’quali  quelle  Campagne  ne  fono  piene;  gridan- 
do vno,  velano  tutti  : il  cheera  si  frequente , & in  gran  quantità , che  non  pote- 
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uamo  pigliar  ripofo . QaeiU  primi  giorni  camìnaramo  Tempre  per  pianure  mol> 
to  belle)  benché  incoltc>  le  quali  Tono  perii  più  percolate  da  gi’armenti  dc!Tur- 
chenuni  ; gente>  che  Tempre  viuendo  (òtto  de’Padiglioni  > non  conoTce  altr’ha- 
bicazione ) che  quella  doue  rroua  l' alimento  per  la  propria  gregge.  QueiU 
iòao  li  veri  Turchi  ) delcendcnti dalli  Tartari)  ò Sciti  ) che  perciò  quello 
nome  Turca)  come  loro  lo  pronunciano  > vuol  dire  huomo  agrellc ) roazo  > 
e di  vita  alpra;  li  quali  furono  prima  chiamati  dal  Rè  di  Perlia  OrmiTda.. 
contro  de'Saraceni  inaiutO)  e fondata  in  quel  Regno  la  Città  del  loro  nomC)poi 
fi  fteTcro  comandati  da  quel  gran  Soldato  dellaloro  Nazione  Ofman,Capo  del- 
la Cala  Ottomana)  ad  occupare  le  più  belle  Prouincie  dcll’Afia  > molte  d'Euro- 
pa, & altre  tante  dcU'Africa . Rendono  vbbidienza  ad  vn  Capo  ) il  quale  rilìc- 
dc  nella  Corte  del  Gran  Signorecon  titolo  d’Agà  delli  Turchcraani)  Officiale)  e 
Configlicro  dc’più  qualificati  di  quell’imperio . Pochi>ù  ninno  habita  le  Città»  , 
mà  Teguendo  l’inllinto  antico  » amano  la  Campagna)C  doue  Te  li  fi  preTcnta  oc- 
cafione  di  rubbarc  non  la  perdono  . In  dicci  giorni  tré  volte  li  prouammo  con- 
tro di  noi  armati)  mà  come  i Mercanti  erano  t^n  prouilli  > ripigliarono  ben  pre- 
fio la  luga . A quello  fine  erano  coiuinui  li  gridi , e le  archibuggiatc  » con  1il> 
quali, occorrendo  caminar  di  notte)  i nollri  cercauano  di  Ipauentarli . 

Pallàmmo  l’antica  TortoTa»  celebre  per  Tapparitionc dell’Angelo  al  gran.» 
Gottifrcdo)fituata  nella  Spiaggia  del  Mare  fopra  lavi  ua  Selce.  Non  è molto 
grande)  il  fito  però  è bello, c nelle  vcftigie  conicrua  reliquie  degne  della  vaghez- 
2a)C  magnificenza degredifici;  primieri . Per  la  parte  di  Terra  le  mura  Tono  , 

formate  di  pietre  viue  di  liraordinaria  grandezza,  tagliate  à punte  di  diamante  > 
che  per  la  iMCzza ancora  Ibprauanzano  intiere.  Nella  parte  Orientale  doucj 
fono  le  ruinc  maggiori)  viddi  le  reliquie  d’vn  Cafiello  fortilfimo,  con  recinti , Se 
arconi  di  groficzza  firaordinaria , i quali  vncndofi  nel  mezzo  ) fi  apqioggiauano 
ad  vn  MaTchio  di  forma  sfèrica»  non  meno  grande  » ed  alto»  di  quello  del  Sepol- 
cro d’Adriano  nel  Cafiello  S.AngcIo  di  Roma . Fuori  della  Città  trouafi  anco- 
ra tutta  in  piedi  vna  gran  Chiefa  de’Chrifiiani»  già  dedicata  à S.GiulcppC)fabri- 
cata  con  molta  (bntuofità,  al  prelcnte  conuminata  da’Turchi . Nel  lato  contra- 
rio fono  le  miniere»  doue  Tantichi  tagliauano  le  pietre  per  la  fabrica  delli  de- 
ferirti edifieij, nelle  quali  Teauati  nel  Taflb  certi  sfori»fi  raduna  di  prefcntc  vn  gran 
numero  di  pouere  genti»  come  in  vn  Villaggio . Mezza  giornata  più  auanti  paf- 
fammo  fotto  d’vn'altra  Città  detta  Marcham , che  vuol  dire  Specula,  fondata^ 

Ibpra  di  vn'alto  Monte , il  quale  fituato  in  fpaziofa  campagna»libero  concede  il 

corlb  alla  vifta  per  molte  miglia»  doue  il  Prencipe  dc’Drufi  in  contingenza,  che  • 

fi  era  riuolto  contro  il  Gran  Signore , vi  teneua  gl’anni  paflati  le  Tue  guardie , c.> 

monizioni  : horarefia  del  tutto  dishabitata , Tenza.  che  nè  pure  vna  perfona  vi 

dimori . 

A tal  fiato  Tono  ridotte  quefte,  altre  volte  tanto  floride»  e belliflìme  Prouincie, 
nelle  mani  degl’infedeli , che  tolte  alcune  Città  , fi  puoi  dire  più  foftenute  dal 
comercio  dc’nofiri  Europei,  che  dalle  diligenze  de’Turchi  i tutti  i luoghi  fono 
fepolti  fi:à  le  ruinc,  c fi  piangono  derelitti . Il  quinto  giorno  arriuammo  à Gibli 
Città  già  molto  grande  )&  abbondantiifima , vicina  all’ antica  Laodicca , laj 
quale  reftando  à inano  finifira  , fi  porgeua  per  vna  lingua  ben  lunga  Pc- 
ninfola  nel  mare  ; di  doue  principiando  il  camino  frà  monti , pr<A*guim- 
mo  quali  tutto  il  rimanente  per  aiprc  falite  , c difficultofc  Icefe  , fino 
adarriuare  in  vna  valle , nella  quale  corre  il  canto  celebre  , c faiiolofo  fiume 
Orontc  , quale  Tpargendo  le  Tue  acque  colorite  frà  prati  vicini , ^i  raccoglien- 
dole di  nuouo  viciooad  vo  Ponte  > di  là  prccipitoTc  le  vuota  vcrfolc  Ca'npagnc 
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d’Antiochia,  fino  à fcaricarlc  nel  mare . Le  piante  delle  quali  fi  compongono 
le  Sclue  di  quelli  monti  » per  lo  più  fono  Platani , Ciprclli , ed  altremelle  foglie 
fimili  alli  nofiri  peri  > difièrenti  nella  coneccia  , qual’ è purpurea)  e di  fono 
tinta  di  viuaciffimo  giallo,  delle  quali  (è  ne  vagliono  per  ungere  le  tele , & altri 
drappi . 

Due  giorni  prima  d’arriuare  ad  Aleppo,  ripofando  vicino  ad  vn  Villiggio  do- 
ue  erano  li  parenu  del  Turco  Carauam  Baffi  ( cosi  chiamano  li  Condortierì  di 
Carauana)alcuni  Mahomcttani  fcuoprirono  il  Crocififfojche  portano  folto  l'ia- 
bitoappelb  al  collo, c come  curiofi,etie  fono, radunandoli  in  quantità, mi  ricerca- 
rono ai  vederlo  . Benché  poco fpcraifi 5 mi  valli  della  congiuntura,  per  fpie- 
garli,  col  mezzo  d’vn  Interprete-  la  neceJfità  dell’  Incarnazione  , e Redenzio- 
ne di  Chrifto  . A che,  come  à coCt  noui;fi:Tia  , rimalcro  comellupidi,  lenza., 
replicar  parola,  Gn’à  tanto  che  bagiando  io,  & alcuni  Maroniti  Cattolici  la  San- 
ta Imaginc , varij  Turchi  domandarono  anch’elfi  di  fare  il  medelimo , con  cho 
fpargendofi  maggiormente  la  voce  nel  Villaggio , per  tutto  quel  giorno  hebbi 
ben  che  fare  per  fodisfareà  quelli  veniuano  deliderolì  di  riuedcrla:  Il  qiiar- 
ro  di  diugno,  giorno  nel  quale  Ipcrauamo  d’arriuare  in  Aleppo , intefa  da’Capi 
della  Carauaiia  la  vicinanza  del  gran  Vifir , il  quale  dal  goucrno  di  Damafeo 
pafTaua  per  Conftantinopoli , e temendo  che  gli  venilTero  icquefirati  li  proprij 
Cfaualli  per  le  condotte  de’Carriaggi,  fi  fermarono  tutto  quel  giorno  ,che  era  la 
vigilia  di  Pentecofte  iii  vn  Villaggio , douc  fuppofero  di  rifiorarfi  dalle  fatich-tj 
paffatc  con  continui  mangiamenti . 

La  menlà  ordinaria  nel  Viaggio  era  di  poco  pane  bifeotto  fpezzato  nel  latte 
acetofo,  cibo  molto  gradito.  Se  vfato  da  gl’Orientali  per  dfcrc  rinfrelcatiuo,  del 
quale  pur  fà  menzione  Galeno,  chiamandolo  Oxygala . C^ando  fuppongono  di 
non  crouarne,  portandolo  vn  giorno  per  l'altro  in  (acchetti  di  tela , nel  qual  mo- 
do feparato  dal  fiero  s'indura  come  ricotta  : lo  ftemprano  poi  con  acqua, c feruc 
come  fe  fulfc  frefeo , benché  fij  di  minor  gufio . Poche  volte  fi  cuoceua  il  rilb  , 
che  è il  parto  quotidiano  dcirOriente,  Ibpra  modo  (limato  dalli  Mahomcttani,  i 
quali  credono, che  fij  nato  con  la  rofa  dal  fudore  di  Mahometto . Le  poche  vol- 
te vi  era  vn  numero  si  grande  di  comenfali , che  ogni  vii  Paftore,  (enz’altro  in- 
ulto, fi  faccua  lecito  d’accoftarfi  alla  prouifione  de’Condottieri  come  à cofa  pro- 
pria. Quello  è coftume  molto  oflcruato  dagl’Arabi , i quali  pretendono  d’ha- 
uerlo  hereditario  dal  Santo  Patriarca  Abramo,  facendo  (èmpre  comune  la  men- 
faà  chi  la  vuole.  Li  Turchi  per  titolo  d’vnità  di  Religione  pure  lo  parteci- 
pano, mà  non  con  il  medefimo  rigore . Il  Padrone  co’fuoi  amia,  e compagni , è 
il  primo  à federe,  fucccdono  i (cruitori,  & ogn’altro , che  vi  fi  troua  prclenttj  , 
fenza  differenza,  ritirandofi  ben  (pelTo  li  primi,  ancora  con  fame, per  dar  luogo 
alli  fecondi . Sedono  ih  terra , e dal  medefimo  piatto  con  modeftia  và  ogn  vao 
godendo  quanto  fi  appone  ; à quello  fine  viano  li  cucchiari  longhi  quafi  vnCLi- 
bito,bcn  capaci  pernon  hauer  da  ritornare  sì  ftequcntcmcntc  à ripigliar  il  cibo, 
& elitre  di  confufionc  .à  gl’altri  . Se  quello  manca  le  l’imprcllano  l’vn  l’altro  > 
adoperandolo  à vicenda  lenza  nettarlo.  Mancando  del  tutto,  fi  vagliono  de’pri- 
nii  tré  detti , porgendo  con  mirabil  grazia  il  rifo  con  il  polke  alla  bocca  . Non 
vfano  couaglic,  molto  meno  faluiettc,  col  lauar  le  mani , c la  bocca , fui  fine  pu- 
iifeono  ogni  lordura:  coltelli  mai  li  viddi  in  rauola  ; tutto  l'apparato  è vna  pel- 
le rotonda , la  quale  fi  llringe  con  funicelle  à guifa  di  vna  boria , douc  fcniprej 
tengono  li  cucchiari,  & il  pane  : ftefa  che  lì;  fui  fuolo  la  menfa,  godono  di  rqin- 
peie^panc  cole  mani,  ih  quale  quando  non  fij  bifeotto  tutto  è frcfchifsimo 
tatto  in  forma  di  cliizzolc  di  buoniffimo  frumento , benché  mal  cotto  • deli- 

catezze 


4 


Litro  I.  Gap.  Vili. 


»9 


catezze  d’Europa  fono  totaJmcoce  da  loro  bandite.  La  fcmplicc  carne  di  C4- 
ftrato,gIiè  il  raaMÌor  regalalacrcdibiic  è l’abbondanza  dc’SaJuatici,  Polli,  cj 
Vaccina,  che  godono  quelle  Terre , con  tutto  ciò  li  naturali  il  tutto  tralifciano 
perla  pecora,  che  in  effetto,  è cccellcntillima.  L’acconcianoJn  vn  fubito,  ta- 
gliandola prima  in  minutilfimi  pezzi  fpolpata  dairoflTa:  l’ordinario  , è cuocerla 
col  tifo,  rare  volte  l’arroftifcono,  il  che  quando  occorre  l'abbrugiano . Altro 
volte  la  fanno  ftufare  con  butiro.  Li  piu  grandi  vfano. certo  cibo,che  è il  mag- 
gior regalo  imbandifehi  la  loro  tauola,  formato  à gni  fa  di  polte,  cotta  dal  fru- 
mento , è carne  più  graffa  disfatta,  in  modo , che  non  li  conofee  , nè  I Vno , nè 
l’altro.  Quello  è di  gran,foftonza.  ed  il  perfido  Malioma  di.Te  d’hauerlo  impa- 
rato dall’Angelo . 

Terminando  dunque  l’accennata  giornata,  fpinti  i Capi  della  Carauana  dalle 
noftrcinftanze,  e d’altri  mercanti,  più  che  dalla  loro  inclinazione,  con  pailb 
forzato  ripigliammo  il  cammino  di  notte  alla  volta  di  Aleppo.  La  mattina  coll’ 
aprirfi  del  giorno,  ci  trouammo  finalmente  alla  villa  della  Città , che  per  la  Tua 
bellezza,  egrandezza,  merita  giullamente  d’elTcrc  numerata  fra  le  prime  dell’ 
Alia,  e celebrata, per  Emporio  ricchiifimo.dell’Oricnte  . 


CAP.  VII  I. 

Defcfizzioite  J" Aleppo , delle  Mopbee  , e fiato  de' Mercanti  Europei 

in  ^uelleLj. 

A Leppo  èl.’antica  Hierapoli  * fituata  in  nobilillima  valle,cinta  da  Collinettc 
vaghe , fra  le  quali  correndo  vn  fiume  non  molto  grande  la  prouede  ba- 
llantemcnte  d'acqua , ed  inaflìa  alcuni  bellillìmi  giardini , formati  con_, 
diligenza  , & arte,  che  la  circondano . In  altri  luoghi  condannai  i Tur- 
chi per  incapaci  di faper coltiuare  à delizia. le  loro  terre,  per  il  fondo,  cj- 
per  il  clima  fcliciffime  j qui  per  efperienza  conobbi  il  contrario  . Duo 
giardini  viddi  con  bcllillìnu  viali , ricche Ipallierc  di  cedri,  e ben  ordinati  di 
piante  ,.con  profpettiue , e fontane  molto  vaghe . Singolare  è quello,  che  chia- 
mano della  Sultana , molto  grande , e degno  del  nome , che  porta . Nella  parte 
piu  eminente  di  dette  collinette,  come  anco  frali  giardini  tono  molti  bolchet- 
ti  d’oUuc , c Piftacchierc , arbore fimililfimoalli  nollri  Mori , eccettuato,  che 
la  foglia,  è più  carica  di  colore,  e più  ritonda . L’habitato  della  Città  s’ellcnde 
con  va/lifiìmo  recinto  dc’muri,  c folle  per  molte  miglia  intorno  d’vn  colle ,.  che 
gli  rolla  nel  centro,  nella  fommità  del  quale  Uà  fondato  vn  Callelio  in  formai 
sfoica,  cinto  da  Torrioni,  quale  dicono  hauclfe  il  fuo  principio  da  Giqab  Ca- 
pitano Generale  dell’EIIcrcito  di  Dauid . Gl’edificij  fono  belli,  più  dell’ordina- 
rio dc’Turchi , formati.peril  più  di  pietre  quadrarouli colore. quali  cinericcio  . 

I più  lègnalati  lbno,circa  quarantaSerragli  Iparli  per  la.  Città  informadigran.j 
Chiollri  di  Religiolì,pcr  fhabitatione ordinaria  dc’Mcrcanti  forallicri , ò per  il 
ricouero  delle  Carauane,  quali  di  notte  li  chiudono,  c d’ordinario.fono  cullodi- 
ti  da  Giannizzeri ..  Le  cale  publiche  douc  li  radunano  à beuercil  ChalfS  , ò ac- 
qua negra,  fofbetto,&  altre  bcuande  à loro  vfuoli,  come  le  vie  principali-  doue 
Emno  il  mercato,  chiamate  Bazzarri  fono  coperte  di  volta,  con  fpiragli,  òfine- 
ftroni  nel  mezzo. , con  tutto-  ciò  riefoono  fetenti  , c d’aria  foffbcata , nonj 
folo  perla  moldrudine  della  gente,  che  vi  fi  raduna , mà  più  per  le  cucine  pu- 
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blichcj  tlouc  per  prouifionc  dc’Poueri,  e gente  ordinaria,  fi  cuocina  n o carni  di 
l^aric  forti,  e rifo  in  più  maniere , & ogni  altra  forte  di  legumi.  Più  riguardeuo- 
]i  fono  le  cale  de'grandi , ornate  di  bclliflimc  Cuppole,  clic  fourailano  alli  Di- 
uani,  fianze  loro  principali, delle  quali  ne  contai  per  mia  curiofità  più  di  duccn- 
to.  Quello,  è perche  la  Città  è tutta  ripiena  di  ciprcfsi  aJtilIimi,  fpà  quali  s’anni- 
da VII  numero  infinito  di  tortorelle,nudriteda  Mori,  da  lontano  forma  prolpet- 
tiua  molto  vaga . La  magnificenza  maggiore  è nelle  Mofohee  quali  tutte  di 
forma  quadrata,  con  cuppole  rotonde,  alte , ricche , coperte  di  piombo,  am- 
biendo  d’imitare  in  quelle  il  difegno  della  Meccha  , quale  chiamano  ccilj 
nome  Arabo,  domus  quadrata,  della  quale  diccua  il  bugiardo  Mahorna.» 
d’haucre  riceuuto  il  difegno  dall’Angelo  Gabriele . Frà  tutte  la  gran  Mofehea, 
per  architettura,  c ricchezza  dcll’edificiojpiù  rilplende,ondc  è communcmcntc 
tenuta  per  vna  delle  belle  fabriche  dcirOriente.  Quella  fu  già  Chiefa  dedica- 
ta dalli  Chriftiani  al  merito  di  S.  Giouanni  Damafccno,horprofanatadaircin- 
pictà  degl’infedeli . Nel  primo  ingreflb  ( il  che  è condizione  ordinaria  di  tu  tee 
le  Mefchitc  J fi  troua  vn’Atrio  grande,  cinto  di  bcllifiìma  fabrica , incrollata  di 
marmi  bianchi,  c negri , ordinati  à fcacco  , doue  fono  le  fianze  del  Mofti , che 
frà  loro  tiene  l’offitio  di  Vefeouo  . Nel  mezzo  corre  vna  fonte  copiofa  d’acque , 
che  fempre  confcrua  pieno  vn  recipiente  molto  grande  , doue  fecondo  l’obligo 
della  legge  ogn’vno  fi  laua  prima  d’entrare  ad  orare  • Il  Tempio  nell'intcriore  è 
diuifo  da  due  ordini  di  colonne  di  marmo  finillìmo,  in  tré  Natii  molto  grandi,  e 
macllofc,  fenza  dillinzione  però  di  Capcllc,ò  crcttione  d’Altari,  ccccttuato,chc 
nella  parte  Meridionale , fi  vede  vn  nicchio  cinto  di  cancelli  di  bcllilTimo 
artificio  d’auorio,  ed  ebano,  nel  quale  non  è lecito  d’entrare  le  non  à Sacerdo- 
ti, doue  in  lettere  maitifcolc,  c d'idioma  Arabico  Hanno  fcritte  quelle  parole . 
NON  EST  DEVSy  NlSl  VNVS  DFFS  , verfo  le  quali  recitano  le  lor  preci. 
Le  pareti  fono  bianche  fenza  ornamento  di  tapczzarie  , ò d’imagini,  abhor- 
rcndo  quelli  fettarij,  tutto  ciò, che  gli  toglie  la  loro  fimplicità  .11  pauimentoè 
tutto  coperto  di  fluore,  e Tappeti , e dalla  coppola  pendono  molte  lampadi  > 
quali  folo  accendono  nel  tempo  delTOratione . Tiene  vna  Torre  altillìma  di  fi- 
gura quadrata  cornei  nollri  Campanili,  di  bcllilliina  fattura . Quelle  dell’altre 
Mofehee  fono  tutte  ritonde , come  canti  Cilindri,  alce  pcrò,nclla  fommità  delle 
quali,fopra  d’vna  Gallerietta  di  ferro  li  Hagi, che  vuol  dire  Santoni, cinque  volte 
il  giorno  s’aggirano , chiamando  in  vece  di  Campane  , con  voce  molto  ga- 
gliarda il  Popolo  all’Orationc . Comincia  quello  della  gran  Mofehea,  feguono 
g l’alui,  il  che  riclcc,  particolarmente  la  notte,di  tanto  ìlrepico  , che  l’aria  pare 
piena  di  fpiriti.  Il  Giouedì  fera  , ed  ogn 'altra  di  digiuno,  riempiono  le  dette 
Gallerie  di  lumi,  quali  lafdano  accefi  fin  tanto  , che  da  le  medefimi  fi  fmorza- 
no , colà  che  per  la  moltirudine  rende  vna  villa  molto  vaga,  e gratiofa . 

Le  llrade  eoncro  rordiiiario  di  quella  nazione  Barbara,  ed  inciuilc,  fono  affai 
ampie,  belle,  e lallricatc  di  pietre  quadrate,  come  quelle  di  Firenze,  nelle  quali 
vendono  le  carni,  frutti,  ed  ogn’altra  vcttouaglia,  lènza  determinatione  di  luo- 
go particolare  , dcflinato  per  quello  . Concorrono  qui  le  merci  copiolìlfimc 
dall’India,  Perfia  , & Europa , fi  che  picr  quancoli  nollri  tempi  j>crmcttono,par- 
mi  fi;  fubintrato  Alcppo  nel  luogo  del  già  accennato  Tiro  . Qui  fi  trouano  Icji 
gemmc,gl’aromati,  e le  ricchezze  più  rare  dcH’Orientc,  le  Ictc,  drappi, c tapp>e« 
ti  finilTìroi  d’Hafoahamod’inccnfo,  la  mirra,  il  legno  Aloe  del  mar  rolTo , le  te- 
le fottiliflunc  del  Mogor  , ed  ogn’altra  colà  più  preziofa.  Il  fuo  pwpolo  tra 
Chriftiani , Turchi,  c Giudei,  giunge  al  numero  di  fettccento  mila  anime»  tro* 
uandofi  d’ordinaiio  li  Bazorihò  Mercatùcomc  anco  ogn’altra  via  principale.*» 

tanto 


^ » 


■*.  % 


' Libro  I.  Gap.  Vili.  j, 

tantooflbiladi  che  non  fi  paflfà  (c  non  con  ftcnto,  I foli  ChrifHanì  Orientali i 
Greci]  Armeni]  lacobitij  Neftorianii  c Maroniti  eccedono  il  numero  di  quaran- 
ta miU]  e pure  occupano  folamente  il  Borgo  di  GiuJuida  parte  la  più  remota 
della  Città  > per  il  che  molti  credono)  che  per  clTcr  quefia  la  più  lilullre  del  Do- 
minioOttomanico  altro  non  gli  manchi)  che  la  rciìdciiza  del  Gran  Signoro. 
Giace  tré  giornate  difiante  dal  Mediterraneoi  doue  in  AlclTandrctta,  luogo  pic- 
ciolo incommodo  ) e d’aria  pcftifèrai  gode  vna  /piaggia  riparata)  conio 
Porta ficuro  per  accoglierle  Naui)  col  quale  per  eflcr  l i lirada  difaftrofa)  e mal 
“ficura)  colle  Colombe  mellàggicre)  cofa  molto  vfata  in, quelle  parti)  mantengo- 
no li  noftri  Europei  (con minor  fpefà)  e maggior  celerità)  continua  la  corriipon- 
denza . Sono  colombe  vn  poco  più  grandi  delle  no, Ire  co  i il  piede  tutto  cal- 
zato, il  becco  groilb , la  maggior  parte  coperto  di  pelle  'piumata  » crcipa , lej 
quali  amando  teneramente  la  propria  prole  ) e crotiandofi  da  quella  lontane, 
quando  poi  Ibno  libere)  corrono  velocemente  à ricercarla  ; Perciò  tolte  dal  ni- 
do, le  portano  da  vn  luogo  all’altro  con  gabbie,  di  douc  in  poche  bore  ripor- 
tano quelle  notizie , con  polizzini  legati  al  collo , alli  piedi , ò fiotto  l’ali, 
che  richiede  il  bifiogno , per  le  quali  farebbe  peraltro  necellario  afipettarc  più 
giornate . Molte  volte  le  hò  vedute  ficiogliere  da  Babilonia  per  Bafibra , c da_, 
Ba/lòra  per  Babilonia,  viaggio  di  circa  trecento  miglia , ritornando  con  tanta^ 
celerità,  e prefiezza,  che  in  due,  ò tré  giorni  riportauano  le  rifipolle . Licentiatc , 
che  fono  dalle  mini  di  chi  le  manda,  s'alzano  quanto.fi  pofibno  vedere  à volo  , 
poi  raggirandoli  finoà  tanto,che  hanno  riconolciuta  la  parte  , per  la  quale  l’a- 
more le  chiami,  con  velocità  incredibile  lènza  più  dluertirlì,  fio  non  quello,  che 
il  ripofio  necellario  richiede,  drizzano  verlb  di  quella  il  moto . 

Entrati  nella  Città,  fummo  à prefientarci  alla  Dogana  , e di  là  palfiando  alla 
refi  denza  de’noftri  Padri , lUluftrilfimo  Signor  Francclco  Piquet  Confiole  per 
la  Corona  di  Francia,  con  amoreuotezza  propria  della  fiua  gran  carità,  vennej 
ad  accoglierci,  mollrandoton  eccelli  di  gentilezza, quanto  tulfe  inclinato  à fa- 
uorire  chiunque  con  titolo  di  Milfionario.  capitana  in  quelle  Parti  ; così  allillc- 
ua  allincgotij)Cdifefia  de’fiuoi  mercanti,  che  alla  pietà  conlàcraua  li  primi  pen» 
fieri  : nè  mai  attelè  tanto  airaugumcnto  delle  proprie  facoltà,  e follanze,  quan- 
to à quello,  che  concerne  la  dilatazione  dellaSanta  Fede-  Apprezzaua  il  pollo, 
e la  dignità  , che  folleneua  non  per  hauere  il  primo  luogo  nel  guadagno  tem- 
porale, mà  bensì  per  impiegarli  con  le  parole,  con  l’opcre,  c più  con  grolle  Ipe- 
fe  per  la  fallite  dell’Anime.  La  reduzzione  de’Scifmatici  fìi  fempre  diihcultata., 
dall’oppolizione  de’Turchi,  i quali  per  hauer  emolumento , ancora  nell’.-\ltrui 
perdita,  facendofi  difenlbridel  male,  caftigano  ogni  mutazione  di  fiato , c pro- 
fellione . La  liberalità,  e mezzi  cfiìcacillimi  di  quello  Signore  troncò  in  quelli 
virimi  anni,  tutte  le  dilficoltà.La  fua  modcfiia , ed  integrità  tenne  così  guada- 
gnato l’amore  de’Turchi,  che  chiamandolo  Celcbi,  cioè  huomo  gentile , com- 
pofio,  cvirtuofo, ottenne  quanto  bramò  da  Com mandanti.  Il  Baisà,  che  prefie- 
deua  al goiiemo  di  quella  Prouincia  tanto  ramaua,  che  ogni  volta  vfciua  per 
fuo  diporto  alli  Giardini,  lo  volcua  in  compagnia ,.  palfando  con  lui  confìden- 
tillìmi  dilcorlì . Ogn’altra  nazione  anzi  gl’ifielli  Turchi  fi  dauano  per  molto  gra- 
nati di  quel  minifirO)  i foli  Europei  per  la  detta  cagione-  correuano  dènti  delle 
di  lui  raolcfiic.  Piangeuano  i Mori,  fofpirauano  i Giudei  , e fi  dolcua  tutto  il 
Popolo  per  le  contribuzioni  onerolè,  e pene  rigide,  colle  quali  li  rapiua  le  loro 
Ibfianzc . L»  foli  Franchi,  così  chiamano  i nofiri,  godeuano  anmlifiimo  il  di  lui 
Eiuorc  guadagnato  dalla  prudenza,  c gentilillìme  maniere  del  Confole . Tanto 
puolc  la  virtu,che  giunge  à farfi  padrona  del  cuore  ancora  de’Barbari  più  fieri. 
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U giorno  del  Corpus  Damiai>(ì  celebrò  quella  feda  in  Tua  cafaicon  tanta  folen- 
nita>  ed  apparato,  che  non  mi  pareua  d’eflcre  nel  mezzo  de'Mahomertani , mà 
della  ChriAianità  . La  Cappella  doue  fi  conièrua  il  SantiAìmo  , la  quale  corrif- 
ponde  ad  vna  gran  (àia,  era  piena  di  lumi,  tutta  Iparfa  di  fiori,  veAita  di  ricchif- 
toa  tapczzana,  e l’ Altare  difpoAo  con  bclli£Smi  argenti,  cd  apparato  di  broc- 
cato . Si  cantò  Meda,  Vcfpro,  e fi  fece  la  Proce/Iionc  con  due  Cori  di  Mufica , c 
finfonia  fi  bene  ordinata,  che  non  poteuo  contenere  le  lagrime  per  dcuotionc,  e 
certo  è cofa  badante  per  ammollire  vn  cuore  di  pietra,  vedere  nel  mez  zo  degl' 
Infedeli,  doue  la  Religione  nodra  è più  oltraggiata , quede  funzioni  di  tanta^' 
fua  gloria , con  tanto  apparato . Gl’Armeni,  Greci,  Maroniti,  Nedorianl , tj 
Giacobiti  hanno  le  loro  Chieiè  proprie,  fri  le  quali  li  primi  l’hanno  molto  ric- 
che, d’argenti,  c d’altre  colè  pretiofe,  donate  ad  vn’Imagine  miracolofa  dell*.. 
Vergine  S^antiffiraa . Li  Religiofi  ancora.  Cappuccini , Scalzi , c Giefuiti  hanno 
li  loro  Oratori;  priuati,  con  tutto  ciò  niun  luogo  è tenuto  con  tanto  decoro,  e^ 
fi  ben  officiato,  come  la  detta  Captila  delJi  Mercanti  Francefi . 

• Trent’otto  giorni  ci  fermammo  in  Aleppo,  afpettando  occafionc  di  qualche 
Carauana,ò  altra  commodità  di  pafiare  il  Deferto  per  Babilonia, nel  qual  tem- 
po con  cArema  mia  confolatione,  fui  à vedere  il  Santo  Deferto  della  Siria,  do- 
ue vilTero  già  tanti  Sano  Anachoreti,  e qualche  tempo  il  Padre  S-  Geronimo , 
& hebbi  molta  commodità  di  notare,  e d’informarmi  del  gouemo,  coAumi,  o 
RcligionqdcTurchi  ideile  quali  cole  tic  darò  fiiccinto  ragguaglio  nelli  Capi- 
toli feguemi. 

C A P.  I X. 

“Del Defitto  delia  Sirta . Della  Nazione  de  Curdi  ^ t de  Santmì 
dei  Turchi. 

FRà  le  gloriole  Reliquie,  che  la  Siria  confema  dell'antica  fantirà  del  Chrù 
dianefimo  , lènza  dubbio  la  principale  è il  Defèrto , il  quale  fe  bene  fi 
nomina  vno,  è però  diuifo  in  più  parti  totalmente  didinte,  doue  tanti  fb- 
litarij  iprezzato  il  Mondo,  viAèro  in  rigide  penitenze , c fiorirono  con  mirabile 
fantità  . Due  fono  li  principali,  vno,  che  giace  ad  Oriente  della  Città  d’Antio- 
chia,  l'altroà  Mezzo  giorno, ambiduefrà  le  Montagne . L’vno,  e l’altro  propria 
habitazione  dc’Romiti  del  Carmelo  fucccAbri  d’Elia . Il  primo  hà  qualcho 
maggior  commodità,il  fecondo  è tutto  horrido,  c perciò  anco  riuerito  per  il  più 
fante , il  più  celebre,  c degno  di  maggior  dima.  In  quedo  vilTe  San  Geronimo 
quattro  anni  fotto  l’obedicnza  deH’Abbate  Tcodofio,  co’i  rigori , che  egli  mc- 
demo  fcriue,  c terminò  la  fua  vira  il  prodigiofb  San  Simon  StilitaJ.  Trouando- 
mi  dunque  in  Aleppo  fenza  occupazione,  Ipronato  dall'inuito  d’altri  Religiofi, 
rifolfi  di  non  perdere  queda  confblazione  di  vifitarlo , per  il  che  prefi  alcuni 
Soldati  per  guida,  c’incaminammo  à quella  volta,  però  con  poca  fortuna,  poi- 
chedoppohauerc  girato  vn  giorno,  cd  vna  notte  intiera,  ci  trouammo  nell*-» 
valle,  doue  l’iofelicc  Prencipe  Raimondo  vinto  dalli  Turchi , perde  con  la  vita 
lo  Stato,  lènza  fapcr  noi  per  qual  parte  voltarci . Vifitammo  in  quella  vn  gran 
numero  di  Chiefe  difpcr(c,Conuéti  diroccati, & altre  vedigie  di  fabrichc  molto 
ricche,  e fontuofe,  nelle  quali  trouammo  intagliate  molte  memorie  dell’  antica 
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pietà  > nù  come  npu  vi  era  >-chi  faperTe  darci  maggior  indizio, & il  Delcrro  non 
G rrouaua,  mancando  laprouMìonc,elcforzc,  per  non  cflère  forprelì  da  gl’Ara- 
bi>rifoluemino  di  ticomore  adAleppo  lenza  l’intcnro. 

La  notte  precedente  paflando  per  vn  Villaggio  , per  non  fapere  la  , 
douc  alcuni  alzarono  1«  voce,  fummo  riconofeiuri  per  Europei,  per  il  che  vfcé- 
do  quelli  Villani  armati,  calunniandoci , che  cercauamo  di  rubbarc  le  loro  fo- 
fianze,  ci  trouammo  in  gran  pericolo  di  perdere  la  vita . Li  Soldati  che  ci  gui~ 
dauano  erano  due  Capitani  Italiani  rinegaci, vno  Napolitano , l'altro  Lucchefe, 
i quali  doppohauer  kruito nello  Stato  di  Milano,  c neirEfercito  Veneto , op- 
prclTi dairineommoditàiC /pinti  dalla malizia,violat’haaeuano  nonfolola  fede 
humana  , mà  ancora  la  Diuina,  pa/Tondo  à Icruire  doppo  rapo/la(ia  di  Spahimi 
al  Turco  • Più  volte  haucuano  trattata  con  noi  la  loro  coniicr/ìonc , ma  come 
il  timore , cpiù  il  peccato , nel  quale  lì  trouauano  legaci, li  tractcìieuano , clcf- 
léro  rpontaneamentequeA’QCca/ìon%pcr  concertarla  con  minor  rog|cctionc.  Per 
c/lère  Ibldati  molto  (limati  del  gran  Signore ,corfetio  alla  nodra  dilcla,  e con  ag- 
giungere alcuni  pochi  denari  i ci  liberarono  dal  pericolo , placando  lo  fde- 
gno  di  quella  gente  incapace  di  ragione . 

Giunti  ad  Aleppo,e  prouifti  di  miglior  guida,  ripigliammo  doppo  qualche 
giorno  il  viaggio,  nel  quale  tagliando  per  Pianure,  e Campi  molto  ben  coltiua- 
ti,pieni di  Villaggi  dishabicati,  Bdidrutcùnc  i quali/ì  trovano  molte  reliquie^ 
di  edifici;  macAo/ì,  con  infcrizaioni  Greche,  cOoci  tii  la  forma  di  quelle  di 
Malta , falendo  per  vii  inonncello  aAài  fertile , ci  trouammo  al  principio  d’vn* 
horridifaima  Valle,  nella  quale  li  Acnde  la-  anco  celebcc,e  deAderata  Iblitudine, 
Due  corone  di  monti  alpn/àimi  Ipogliaci  d'ogni  pianta , ed’ogni  verdura,  la_. 
fpalleggiano , nè  altro  per  molfe  miglia  li  vede  > che  nudi  (àrsi,  con  Romito- 
rij,e  Conuenti  dilperb  ^le  balze  a Re  Aa  totalmente  fequeArata  dai  pailàggio* 
c frequenza  degl’huomini , nè  la  pouerti  del  Aro  altro  ammccteua , che  animu 
rifolutc  di  patire  ,e  dcAdcrofc  di  quiete , con  totale  fcparazione , e lontananza 
dal  mondo  . Non  A vede  nè  pure  vn  fegnodi  Giardino,  ogni  delizia  ò bandita, 
in  fomina  corrifponde  in  tutto  al  fcruore'di  quei  generoAlumi  Anacoreti,i  qua- 
li deAdcroA  d’vnirc  tutta  l’anima  loro  a Dio,  fuggiuano  ogni  oggetto  , e moti- 
uo , che  li  poce/Te  diAraere . Alla  vi  Aa  d’vn  luogo  tanto  (acro,  pieno  d’habita- 
zioni  rcligiofc,  le  mura  delle  quali  A mantengono  tuttauia  la  maggior  parte  in 
piedi,  non  potemmo  contenerci  di  non  tributarli  qualche  lagrima  per  devozio- 
ne, mà  doue  trouauamo  li  Sacri  ChioAri  deferti,  e derelitti , (ola  popolati  di  vn 
numero  quaA  inAmto  di  Tortorellc,  che  con  i loro  gemiti  piangono  l’infortunia 
di  quel  Sancuario,vcdendo  càbiati  i ParadiA  terreni  del  Rè  del  Cielo,in  nafeon- 
digii  d’animali  vclenoA  , ci  lioppiaua  il  cuore  jper  il  dolore , lènza  trouare  pa- 
role baAanti  per  condannare  la  cau/a,  cheli  tcalportò  da  vn  Aato  di  tanta  gloria 
ad  vn  Ane  si  compaTsioncuoleved  infelice . Il  Ato  non  puore/Ière  più  difetto  di 
quellolo  formano  le.nude,  edalpre  rupi . La  moltitudine  degl’ediAci;,  che  bo- 
ra A vedono  dilpcrA,  Io  rendeva  di  modo  habitato , che  poco  più  glifi  adattava 
il  nome . T anco  poroua  l’amore  del  Signore  nel  cuore  de’Fedcli,  che-  vuotando 
le  Città  più  dcliziofe , concorreuano  ad  empire  le  folitudini  più  bortidc . Gran 
rimproucro  fu  per  me  il  riconofeere , che  douc  tema  vn  poco  d’ incómodicà , t 
noAri  primitivi  lenza  numero , e fenza  timore , fi  (cpcllirona  fra  horridez- 
ae,  rigori,  e total  negazione,  (cordati  di  feAelsi.  Alcuni  di  quelli  Conuenti 
ronograndifsimijcnella  capacità  ben  moArano , quanto  hauefiè  in  quei  for- 
wnatifsimi  fecoli  dilataci  li  Tuoi 'termini  la  virtù,  trouandofi  in  quelli^  ca- 
pacità per  malte  ceotioaìa  di  Rcligiofi,  Li  maggiori  haucuano  molti  al- 
■ ■ E *ri 
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tri  più  piccioli  1 e Romitaggi  particolari  fubordinart  vicini.  La  fahriea  d’of- 
(linaria  è molto  fodaiformuca  di  pietre  tagliarecon  bcll'artiftcio^  le  quali , per- 
che  fono  grandifsimedangjie  due , ò tré  palli , larghe  à proporaiònc , ben  cort- 
neffe  * potè , contro  Tingiuria  dc’tanpt,  e la  barbarie  de'Mahomcrrtni,  man- 
tenerli tanto  iocattai  che  fì  vedono  lino  li  campanili  più  piccioli  ne’Chioftri  an- 
cora intieri . Qjiello , che  più  ammirali  e mi  fii  di  iìngolar  confolazionc  fìi,  lio 
inirurade’Corritori,  e delie  Celle,  la  quale  è vnifomie  in  tutto,  e niente  lì 
diffcrenzia  da  quello  le  noftrc  leggi  ci  preferiuono . 

Caminando  per  quelli  faifi,  non  con  poca  difficoltà , poiché  gii  non  fi  tro- 
ua  più  ftrada  battut.i , giungemmo  ad  wia  rupe  piana , la  quale  porgendoli  fri 
due  Vallati,  à villa  d'vn’amcnilfima  pianura,  foflicnc  il  tanto  celebre, e Ibntuo- 
lifsimo  Monaftero  di  S-SimoneStilka  ,ii  quale  perla  grandczza,cmagoificen- 
za  poteua  garrcggiarc  con  ogni  gran  tabrica  d’Europa.  S'incontta  prima  In., 
Chiefa,  la  quale  come  tutte  Taltre  dc’Cliriéiiani  Orientali  è polla  à Lcuanto  , 
trecento  palmi  lunga  , ottanta  larga  , e ripartita  in  Croce  perfètta  , nel 
centro  della  quale  fotto  vnaCuppola  diroccata,  ili  fituata  la  colonna  fo- 
prala  qtiale  il  prodigiofo  Santo  vifTc  quarant’anni,  quali  immobilci  il  corpo 
deircdincio,  è diuifo  da  due  ordini  di  colonne,  in  tré  naui:  J e pareri  fono  di 
pietre  viuc  lunghe  otto,  ò dicci  palmi , larghe  quanto  richiede  la  grofTezza  del 
muro , tanto  ben  lauoratc,  e commcilc  , che  appena  apparifeono  le  giunturo  » 
correndo  dili’rna  all 'altra  , tanto  perla  parte  interiore , quanto  neircflcriorej  > 
molti  omamciiti  nialiimanKStc  in  gito-dcllc  fincftrc,  e delle  porte,  delie  quali, 
ogn’arco  del  colonnato  ticnfcla  propria  cbrrifpondcntc  : cofa  che  più  volte  no- 
tai nelle  Chiefe  migliori.aatichc  di  quciic  parti,  forlì  per  la  maggior  commodi- 
tà  del  cóncorfo . Benché  lìj. fondata  fui  viuo  della  Rupe , contiittocià  e tutta,, 
vuota  di  lottò , vna  parte  diuifaJn  fcpolcurc  , delle  quali  alcune  fc  ne  vedono 
aperte,  l’altra  fenza  diuilìone,  quale  tròuaiamo  piena  d’acqtia  limpida , chiara  v 
e multo  fredda . 

Al  lato  liiiiftroli  troua  il  Chioftro  del  Conuento,  perfettamente  quadrato, 

vftifonne  nel  materiale  colla  Chiefa , fenza  che  lì  pofli  Icuoprire  calce , ò altra,, 
materia  die  vnifchi  le  pietre . Nel  mezzo  ftà  drizzato  vn  gran  fallb,  à guifa  di 
vn  mezzo  pilallro  alto  circa  13.  palraUproporzionatamentc  largo,  al  quale  di- 
cono,ftclTc  prima  il  Santo  per  alcuni  anni  volontariamente  imprigionato  co’lèr- 
ri . Li  Corritori  per  la  pane  del  Chioftro,  fono  foftcìiuti  da  pilaftri  tutti  d’viL. 
pezzo,  1 quali  non  portano  Volti , inà  certi  tauolati  di  pietre  non  molto  groflè , 
tanto  ben  commcilc,  e pulite , che  fcruono  iniìcme  di  foffitto  airordinc  inferio- 
re, e di  pauimcnto  al  fupcriore . Auanti  la  Chielà  lì  cala  per  vna  piccioL  difee- 
fo,  douc  altre  volte,  era  vna  gran  fcalinata,  ad  vna  piazza  capace,  nel  fine  della 
quale  fono  le  ollìdnc  dei  Conuento , douc  li  Scruenti  icparati,  per  non  turbare 
U quiete  de  i folitafij  > s’occupauano  ne’loro  minifterij , nel  mezzo  delle  quali 
ancora  rimane  intatto  vn’Oratorió  molto  bello, di  figura  ottangolare, con  orna- 
menti, e Coppola  di  pittra  viua . 

Cclebrara  la  Meda  fui  piediftallo  della  Colonna  del  Santo  , co’  paramenti, 
«he  haueiiamo  con  noi  i compite  le  noftre  dcuozioiit , calando  verfo  la  vallcj , 
«lic  ci  veniua  in  faccia,  Icuoprimmo  vna  raccolta  ai  numcrolà  di  fiibrichc  gran- 
di, che  ci  parcua  vna  piccioi  Città . La  ibi  afprczza  del  fito  totalmente  incol- 
to lo  difficultana.  Giunti  al  fine  della  Iccfi  ci  trouamnio  ancora  al  termine  del, 
difinganno  , poiché  fcuoprcndo  meglio  la  qualità  di  quegli  edifici),  trouammo 
eftòre  vna  moltitudine  di  Conuenti  vnid,  ed  vniformi , all!  quali  s'athua  per  lii, 
patte  Occidentale  paifando  per  vna  porta  molto  fontuofa,  grandsic  ricc3i<tope- 
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Va  Corìnchia»  la  quale  haueua  corri fpondciitc  vn  gran  viale , bora  tutto  logora- 
to dal  tempo  . Tolte  le  mure  maeftre>  la  maggior  parte  di  quelli  Sacri  Chioftri 
giacciono  fri  le  mine . Le  Chiefe  fono  mediocri, pur  diuilc  in  tré  Nani  da  Co- 
lonnati intcriori  j l’opera  però  è più  raftica,  fcmplicc,  ò meno  lauorata  di  quel- 
la del  fopradetto  Monallcro  di  S.  Simone,al  quale  come  à capo  principale  cre- 
defi  rcndeflcro  tutti  quelli  obbedienza.  Cercammo  qui  qualche  fonte  per  dille- 
tarc  li  caualli,  epernoflro  rinfrefeo,  ma  trouando  il  tutto  nafcollo  irà  le  roui- 
ncigià  non  fapeiia  la  Guida  più  doue  rìtrouarla . Mentre  diUcgnauamo  di  par- 
tire , Icuoprendo  fra  quelli  falli  vn  buomo  fuggi'tiuo,  lo  richiamammo, facen- 
dolo ritornare  con  l’offerta  d'alcunì  pochi  denari , da  vn  fottcrranco , do- 
iie  per  timore  era  corfo  à nalconderlt . Ci  fcuopri  il  pozzo  nafcollo , Se  douu 
vidde,  che  non  crauamo  tanto  inumani,  quanto  la  fua  apprehcnlìone  gli  rappre- 
fcntaua  , ritornò  à cauarc  da'fuoi  nafcondigli  alcuni  fratti,  oua,  pane , e latte., 
acctolb  per  regalarci . Accettammo  tutto  con  renderli  il  giullo  prezzo, con  che 
pranfailìmo  vicino  ad  vna  rupe,  nel  mezzo  della  quale  ancora  dura  vna  Capcl- 
fetta  aperta , con  vu’arco di  marmo,  affai  bella , bora  feoperta , nella  quale  di- 
cono, eli  riconofee  dalli  legni , ed  incagli , furono  per  molti  anni  depolìtatc  le 
reliquie  del  gran  Scilita , il  qual  luogo  doueua  Icruire  di  lèpolcro  à Santi  Mo- 
naci, poiché  la  rupe  è tutta  cinta  di  grotte,  ò sfori  formati  dall’arce,  doue  fono 
molte  vrne  cagliate  nel  vino  del  medelìmo  faifo . In  vna  crollammo  vna  buona 
quantità  di  fichi  verdi , i quali  prefì  anticipatamente  dalle  piante,  grhaucuano 
podi  à maturare  sù  la  paglia,  de’quali  ne  godemmo  buona  parte  . 

Doppo  vn  lungo  ripolo,  auuanzandofi  à gran  pad!  il  giorno,  per  non  efferej 
forprelì  dalla  notte  in  flradc  poco  frequentate , e fentieri  difaflrofi , venerata  di 
nuouo  con  tenerifsimo  fcntiracnco  quella  Santa  Solitudine , con  altra  llrada  ri- 
pigliammo il  camino  per  ritornare  ad  Aleppo . In  quello  paflàinmo  certe  Cam- 
pagne, doue  viddi  la  prima  volta  li  Curdi, gente , che  viuendo  à propriocapric- 
cio,  c fenza  regola  nel  credere  * venera  due‘principi;,come  già  li  Manichei,  vno 
del  bene,  l’altro  del  male , con  quella  differenza , che  poco  penfando  à quello 
del  bene,  come  quello,  che  fcioccamentc  credono  non  li  polli  far  male , foto 
attendono  al  culto  ilei  lècondorflal  quale  fuppongono  di  poter  eiTcre  molcllati. 
Viiiono  ne’luogi  più  ritirati,  abborrìti  da  tutti,  nutrendo  vn’odio  fieri  (fimo  con- 
tro li  Chrifliani,  quali  doue  poffono , cercano  di  danneggiare  con  tutte  leloro 
forze.  Vedono  panni  olciiri , cingendo  il  turbante  di  fafeia  nera , colore  detc- 
llaco  da  Turchi , come  proprio  del  Oiauolo.  Ciafeuno  tiene  vn  cane  nero  ìoj 
cala,  al  quale  danno  il  primo  luogo  nella  menlà,  la  miglior  porzione  del  cibo, 
ed  il  letto  più  comodo.  In  occafìonc  di  morte  lo  portano  à fotterrarc  cooj 
maggior  lolcnnità,che  non  fanno  co’loro  medefìrai  cadaueri;e  con  il  medefìmo 
apparato  li  pigliano  la  prima  volta  in  cafa . Quante  gioie,  quanti  ornamenti 
li  poffono  appendere  al  collo,rutti  ve  li  pongono,  e tutto  ciò  per  venerare  ìoj 
quello  il  principio  bugiardo , che  loro  adorano . Poco  lungi  (olimmo  vn  mon- 
te nella  cima  del  quale  viueuavn  Santone  dc’Turchi,  che  per  più  qualifìcarfi 
all’Inferno,  fi  tormentaua  con  bediale  rigidezza . Grande  e il  numero  di  que- 
lli infelici  penitenti,  i quali  per  il  più  viuono  nelle  Solitudini,  ò alla  Campagna 
Fattucchieri, e quali  tempre  amici  del  Demonio . Non  vedono,  chedracci  ben . 
rappezzati,  ò qualche  pelle  di  Capra,  di  Pecora , d’Orlb , ò di  Tigre  non  lauo- 
rara,  lafciando  ben  Ipeflò  Iccperte  le  parti  vergognofè,  con  tutto  il  rimanente 
del  corpomella  qual  forma  girano  ancora  jxr  le  Città  lenza  rofforc,con  il  capo 
rafo,  (cuopettoje  orecchie,  e narici  forate,  infèrendo  in  quede  anelli  di  ferro,ò 
d’altra  materia, molto  grandi , ed  altre  ederiorità , colle  quali , guadagnata  Ia_. 
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fliiTU  d»  Santi  > ottengono  quanto  vogliono  . Mangiano  mole’  Opjiio  , il  qua. 
le  (ino  à canto , cbc/ij  digerito , li  rende  come  Aelidi,  torfennati  > e tiiori  di  le 
per  il,  che  non  temendo  nò  il  freddo  > nè  il  caldo,  nò  altra  intemperie  pal- 
fano  per  il  più,  fenza  fcntirla , vna  vita  di  beftic  Nel  eolmo  di  quedo  loro  fo- 
pimcnto  fi  tagliano  tal  volta  con  cortclli  » aprendo  bruttiffimc  cicatrici , facen- 
do correre  dalle  membra  il  fanguc , con  che  acquifhndo  maggior  eredito, fono 
anco  più  copiofe  le  limoline,  che  raccogliono  dall’altrui  cecità  . 

Finalmente  rrouando  vna  valletta  molto  dcliziofa,  piena  di  fertililllmi  Oli- 
ucti,  venimo  à ripofarci  quella  notte  in  vn  Villaggio  grande , popolato,  nellej 
fabrichc  curiofo,  poiché  fc  bene  di  puro  faiigo  mifiurato  con  paglia  , e lenza-, 
finedre,  rimanendo  tutte  le  danze  ofeure,  e (olo  con  quella  luce , clic riccuono 
dalla  porta,  non  erano  però  mal  formate,con  Cuppulcctcteffutc  di  legno,  e fo- 
prauedite  di  crcu,  colorita  in  diuerfe  maniere . Vn  Turchemano  ci  diede  ricet- 
to, il  quale  fecondo  la  Tua  podibiliti,  non  lafciò  diligenza  per  accarezzarci . U 
meglio,  che  ci  diede,  furono  li  frutti,  che  erano  efquifiti,  con  fauidi  miele  mol- 
to belli,  e delicati . La  mattina  fegucntc  ripigliando  per  tempo  il  camino,e  pa(^ 
fandomojti luoghi  rouinati,fi;à  molti  vedigij  di  edifieij  grandi  antichi,  giun'* 
gemmo  verfo  la  Iòta  di  nono  alla  Città . 

e A p.  X. 

"De/l  'Imperio  del  T ureo , e pie  militici . 

L’ Imperio  del  Turco  fi  può  con  verità  dire,  che  fij  il  maggiore  d’Europ«_>> 
vgualc  ad  ogn’altrodeirAfia,perla  mulciplkitàdc’Kcgni,pcrrvniono 
d’clli,  perla  quantità  delle  militic,  per  la  prontezza  d’vniric  , e per  l’ab- 
bondanza di  pitto  ciò,  che  li  puoi  edere  nccelTario  nella  pace,  e bilbgno  nella.' 
guerra  : Polfiedc  trenufei  gran  Regni,  ò Prouiocic  , ciafeuna  delle  quali  bada- 
rebbe  per  fodcncrc  ogni  gran  Prcncipc . A’ Leuantc,  e Tramontana  tiene  nell’ 
Alia,  l’antica  Mciopotamia,  le  due  Arabbic  Felice,  e Dc(èrta,la  principal  parte.} 
dell’Armenia  Maggiore,  tutta  la  Minore,  BalTora  , Babilonia,la  Milia  , Lidia_> , 
Caria,  Alia  Minore,  Ponto,  Bittinia,  Padagonia,  Galacia , Licaonia  Pamfilio.,  , 
Licia, Siria,  Palcdina,  ed  i popoli  Ciardi . NclPHuropa  la  Tracia,  Bolgaria., , 
TclTalia, Macedonia,  Morea,  Albania,Caonia,Scmia, pane  della  Dalmatia_,  , 
Croatia,  e tutta  quella  parte  d’Vngaria,  che  pur  troppo  è nota,  Nell’Africa^ 
tiene  l’Egitto,  )c  Marine  di  Bilcrta,  Tuncfi,Tripoli,Algieci,  oltre  le  molte  Ifolc 
dell’Arcipelago,  e le  due  famofe  di  Cipro,  e Candia,chc  da  Leuantc  fino  à Po- 
nente tira  pili  di  tre  mila  miglio,  confinando  con  Perfiani,  Polacchi,  VngariiC..» 
con  UStatì  di  Venetia,  potcndofi  chiamate  Padrone  ancora  della  Val3cliia,Ruf- 
fia,Moldauia,  e TranfiJuania , douc  elegge  , e priua  quelli  Prcncipi  à fuo  arbi- 
trio, rifeuote  tributo,  ed  oblila  feruirlo  in  ogni  occorrenza  di  guerra  . 

Si  diuidono  quedi  Stati  in  (ctteccnto  vinti  Sangiaccatiià  cialcuno  dc’tjuali  è 
allcgnatoil  proprio  còmandante,  il  cui  cffitloòdi  procurare  la  quiete  de  popoli 
{bggetti, tener  in  freno  le  militic,códurle  alla  guerra,quado  lo  nehiede  l’occafio- 
nc,iotto  la  propria,  iniègna,  e fare  che  le  (entenze  de  Ca^  ,ò  Giudici  fiano  edè- 
guitc . A quelli  Saogiacchiprcficdono  diecinouc  Bzfsà,  ò Beglierbei , cioè  tre- 
' dici  ncU’Àfia,  che  da  Turchi  ò detta  NatoRa,quelÌo  di  Van,  Eiron,  Ciuas , Cz- 
rachmit,  Maras,  Carmania,  Natòlia,  Babilonia,  BalTora,  il  quale  di  prcfcntc  ò 
tibcUatu,  Ocfsa,  Alcppo,  Damafeo,  Cairo . Tre  fono  io  Europa^.^ioc  Grecia^ 
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Tcmefuar,  c Buda.In  Africa  due  Algeri  Tripoli,  li  quali  hoggi  fono  folamcn- 
tc  tributarij . Li  principali  fono  quelli  della  Grecia, e di  Natòlia. 

Le  forze nciriraprcfe  di  Terra  fono  grandiflìme  , fuperando  quelle  d’o®n'al. 
, trpPrencipe  del  Mondo  per  tré  rifpcra . Il  primo  per  il  numero  delle  railuiu 
11  fecondo  per  la  prontezza  d’haucrle.  Il  terzo  perla  facilità  di  rimetterle-- • 
Piu  importantià  mio  credere  non  fi  poflbnoconfiderare . Tutta  la  niilitia  obli- 
gata,  e compartita  in  diuerfi  ordini.  Tre  fono  li  principali . Il  primo  de’  Gian- 
nizzeri, che  comprende  ancora  li  Azoraigliani . 11  fecondo  di  Spahi  di  Pa®a.  Il 
terzo  di  quelli  di  Timar . Li  Giannizzcriìbno  raccolti  dalla  decima  de’fighuoli 
de’Chriftiani,chc  fi  và  rifcuotcndo  ogni  terz’anno  dalla  Grecia , ed  altri  popoli 
foggettijà quali  s’aggiungono qucHi,.diercftano  preda  delle  fcorrcrie.cd  altcn- 
donoà  molte  milliara  ripartite  fotto  diuerfe  infegne,  e Capitani , tutti  fiioor- 
dinati  ad  vn  Gencralc,con  nome  di  Grand’ Aga:  carico  princi  paliamo,  non  folo 
per  il  comando,  mà  più  per  l’orecciiia , che  gode  del  Rè  . Quefii  hanno  di  pa- 
ga dalli  tré  Imo  alli  dicci  afpri  il  giorno,  con  la  commodità  di  ftanze,  legna,  tj 
le  carni  à prezzo  limitato,  ed  ogn’annovnveftito  tutto  compito.  In  via?<»io 
per  la  guerra,]!  Caualli  del  Kè li  conducono  l’acqua,e  tutto  ciò,  che  per  il  man- 
tenimento li  fa  bilbgno  > potendo  cialcuno  portare  fino  à venticinque  ruotoli 
dipefo.  Sotto  di  quclK  fono  li  Azomigliani,  li  quali  feruendo  molti  anni  ncllì 
Giardini,  e nelli  VafccUi  Regi),  con  paga  minoie.obbedifcono  à Capo  diuerfo , 
che  è il  Buftagni  Baifi  , c poi  tono  aggregati  alle  militic , c fcriiono  in  ogni  oc- 
correnza fecondo  il  bifogno . Tutti  quelli  feruono  à piedi , armati  di  feimitar- 
ra,  ed  archibugio,  quale  non  pongono  alla  faccia,  volendo  fparare,  mà  l’ap- 
poggiano al  petto , temendo  il  fuoco . Alcunevolte  fono  fiati  Rimati  il  neruo 
deU’cfercito,mà  fi  come  jicr  propria  conditionc  tutte  le  cofe  humanc  fi  mutano, 
& in/ìacchifeono,  coli  refiano  molto  alterati  di  prefentc,  fi  perche  molti  Turchi 
naturali  vi  fono  comprefi,  come  anco  perche  la  maggior  parte  fparfa  per  il  pae- 
fe  attende  alle  mcrcantic,  & ad  ogn'altra  faccenda,  bafiandoli  il  fol  commodo, 
che  gli  apporta  il  nome  di  Giannizzero,  che  è grande  . 

Li  Spahi  di  paga, fono  moltiflime  migliora  forco  lei  Capi,  con  paga  di  dicci 
alpri  fino  alli  vinti  al  giorno,  Icrucndo  à cauallo,annzti  di zagaglia, fcimicarra, 
mazza  ferrata,  arco,  e lacccc . Li  Spahi  di  Timar  parimente  à cauallo  , con  ar- 
me di  fuoco,  o con  lancio  corte  ■ Godono  quelli  in  vece  di  paga  la  decima  di 
tanti  terreni,  che  li  pofibno  ballare  per  fulficientillimo  tracccnimcnro . Ogn’vno 
è obliato  condur  foco  vo  fcruitore  armato , li  quali  accrcfcono  notabil- 
mente rcircrcico  , conduc  alm  Caualli,  quali  chiamano  Zeitri,  1?  che  il  numero 
zlcende  a quantità  quali  direi  infinita . Oltre  di  quelli  tiene  il  Rè  pagata  molt* 
altta  gente , la  quale  fe  bene  è deftinata  ad  altri  particolari  lèruitij,  hà  però  l’o- 
bligo  della  guerra,  frà  quali  fono  quattromila  Bombardieri,  tré  mila  Armaruo- 
U,  tré  mila  CapfMgì,  mille  cinquecento  Ciaus, e cinquecento  Lancie  (pezza- 
te della  guardia,  quali  tutti  fi  fupponc  afoendino  al  numero  di  trecento  mila., 
Krfone . S’aggiunge  à Quelli  vn  gran  numero  di  Venturieri , che  nutriti  dal!a_. 
pietanza , proprio  cibo  deirhuomo , accompagnano  relcrcico , ò per  qualche^ 
fattura,  ò per  acquiitarc  grado,  ed  honore  con  qualche  prodezza . S’applicano 
^tti quelli  volentieri  alla  guerra,  nella  quale  fimofirano  ne' primi  alTalti, 
feroci,  vinto  però  il  primo  orgoglio  s’intimidifcono  . Di  Cadetlco , quale  di- 
rono  fufle  gran  foldato,e  libcrafic  la  figlia  d’vn  Prcncipc  daH’infidie  d’vn  fiero 
Dragone,  per  il  che  traslato  alle  Stello  lìj  fatto  con  il  Cauallo  immortale , fup- 
pongono,  che  afiìfii^dlc  loro  battaglie,e  foccorri  chiunque  lo  chiama  in  agiuto . 
QupfiOjC  perche  credgao,  chequclTi  muorooo  nella  guerra  volino  drictamcnt«.j 
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al  Cielo>  gli  rende  animofi,  benché  il  concetta  » che  tengono  del  valore  de'no- 
flri,non  poco  gl’abbatti.  L’imprcfa . che  intentano  fcniprc  li  è giufta  ; ciò  cho' 
negano  rcinprcragioncuolc»noa  riconofccndo  altra  legge  alle  loro  armijchela 
propria  volontà,  ed  arbitrio . • 

La  grandezza  di  quelle  forze  li  là  maggiore  dal  modo  di  hauerle  prontej , 
poiché  li  Spahi  di  T imar  con  vn  comandamento  iKdito  al  Begliarbei  G ridu- 
cono tutti  airinfegna,  c quelli  di  paga,  non  hanno  bilbgno  d’altro  ordine , che 
di  marchiare,  il  che  è grandemente  da  loro  deliderato,  viuendo  nel  Campo  po- 
co meno,  che  à delcrcrione,fpendendo<nolto  poco,per  il  vantaggio  con  il  qua- 
le li  viene  Ibmminillrato  il  viuere,  onde  lì  puoi  dire,  che  ogni  rilbluzionc,  re/li 
immediatamente  ellcguita.  Mà  per  mio  credere,  è fopraogni  cofa  conlìdcra- 
bilillima  la  facilità  co’ la  quale  li  mantiene  quella  militia,  per  il  numero  quali 
inlìnito  di  perfone , che  danno  alpcttando  la  vacanza  di  qualche  pollo  • Quali 
ogm  Soldato  tiene  il  fuoGiouinedi  leni itio, quale  viuendo  fchiauolìno  all’eti 
di  vinti  anni,  poi  è arrolato  de  padroni  alle  Piazze , fecondo  Tclìgcnza , e bifo- 
gno  . Ciò  nalce  ancora  dalla  forma  del  goncmo,tutto  indrizzato  all’armi,&  al- 
la guerra,  che  perciò  ogn’vno  l’ambilcc,  ogn’vno  la  cerca,  e procura . E’  ben-, 
vero  ,che  mai  hanno  prouaro  d’hauere  il  nemico  nella  propria  cala , portando 
lemprc  l'armi  sii  li  dati  degl’altri,  che  fe  fiidcro  airaiiti,dimo  incontrariano  non 
piccioli  pericoli  ; poiché  lì  come  il  corpo  fano,  e vigorolópuò  fomminidraro 
forze  ad  ogn’alno  membro  per  faticolc  operationi , c quello,  che  interna- 
mente è mal’  allctto  lì  rifentc  , e languifce , fenza  poter  d’altra  parte  ricc- 
ucr  confòrto,  onde  facilmente  reda  oppredb ; così quedo perla  grandezza.» 
delle  fòrze,  e per  la  qualità  della  gente,  mentre  nel  proprio  paelè  reda  libero , 
piiolc fomminidrare grand’aiuto à qiiallìuogliaelcrcito,  chen'habbi  bifognor 
mà  fe  fude  aifalito  nelle  vilcerc  delPImpcrio,  malamente  potria  riceuere  dallu 
parti  lontane,  e diuife,opportuno  ridoro:  tanto  più  , che  quella  pienezza  , la.» 

?iualc  pare,  che  in  finità accrefehi  la  for2a,ncirinternaagitatione  d’humori  più 
acilmcnte  caulà  malore-  Nodrilcono  l’armata  con  il  bifeotto,  rifo,  e'qualche 
poco' di  carne . Li  Soldati  hanno  la  paga  ordinaria  lèrucndo  , ònon  Icruendo, 
della  quale  fono  puntualmente  Ibdisfatti , e puole  il  gran  Signore  tenerli  fuori 
à filo  arbitrio, fenza  accrefcimcnto  di  fpefa  immagisabile , il  che  gli  è grande- 
mente vantaggiolb , 

C A P.  X I. 
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Delle  forzf  marittime  , ed  Artiglieria  del  T ureo , 

Nei  mare  fono  per  mio  credere  molto  difuguali  le  forze  di  qued’Impcrio 
da  quello  fono  per  terra , non  perche  non  babbi  la  commodità  di  gen- 
te, legni,  cd  ogn’altra  cofa  nccedària  per  formare  ad  ogni  Aio  gudo  po- 
tcntiflìmc.armate , mà  più  rodo  per  U poco  genio,capacità,  ed  inclinatione  do' 
naturali  all’acquc . Là  commooità  d’ammaflaTC  fude , vafcclli , cd  ogn’altraj 
forte  di  vali  mariaimi  è A grande,  per  l’abbondanza  dc’legni,  che  tiene  fopra  il 
Mar  Ncgro,nclla  Grecia,  c ncll’AAa,  che  non  sò  fe  la  polfi  dcAdcrarc  maggiore»' 

Li  Bofehi  fono  vadidìmi,  vicini  all’acqua,  c perciò  piti  commodi;  contigui  alli 
quali  fono  certi  gran  Villaggi  liberi  dalle  folite  grauezzc,  obligati  chi  alla 
prcparatìonc  della  materia,  chi  alla  condotta  della  mcdeAma  > doue  il  bifogno 
la  ricerca,  onde  non  occotie  le  non  comandare,  che  in  pochi  giorni  A aoua.» 
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quanto  Icgoame  fi  vuole  ne’luoghi  dcftinati , difpofto  » c preparato  pò  ogni  più 
importante  dilègno . Sopra  il  Mar  Negro  fi  trouano  molti  luoghi,doue  di  con- 
tinuo fabricano  Galere, c Valcelli.  Oltre  di  quelli  pofliede  tré  grandi  Arfanali , il 
primo  in  Confianrinopoli,  Talrro  in  Galipoli,  il  terzo  in  Snez , il  primo  di  cento 
quaranta  quattro  volte  coperte , gl’altri  meno,  in  cialcuno  de’quali  > eccettuato 
rvltiaio  mantiene  il  gran  Signore  più  di  mille  Legnaioli  falariati,  accrcfcendoli 
fecondo  il  bifogno,  li  quali  ad  altro  non  attendono,  che  ad  apparecchiare  Naui 
d'ogni  forte  per  fuo  Icruitio . 

Il  ferro,  che  li  bilbgna  viene  da  Samacho,  luo«o  della  Grecia,  poco  lontano 
da  fonico,  doue  fi  caua  dalle  miniere  : Le  cordéfi  fabricano  in  Confian  tino- 
poli  : La  fattura  li  corta  pochiflimo , poiché  (da  quello  inrefi  d i pedone  pratti- 
chillimc)  per  ogni  Galera  non  hauerà  vn  Capo  Maftro  più  di  quattordici  in^ 

2u  indici  zechini  di  pagamento,  ertendoin  libertà  de’ comandanti  obligare  à 
:ruire  per  quel  prezzo,  e ftipcndio , che  piti  li  piace . Da  qui  è , che  ben  fpef- 
fo  fi  è veduta  rouinata  l’armata  del  Turco,  c ben  prefto  fi  è veduta  rimclla,  per- 
che nè  il  corto,  nè  l'incommodità  della  materia, Ine  la  mancanza  degl’Opcrarij 
glielo  difficulta . Vi  è però  querto  di  molta  confidcratione , che  tutti  li  fuoi  le- 
gni fono  malamente  fitti,  e pochiflimo  durano:  in  tré,  ò quattro  anni  fono  vec- 
chi, e poco  ficuri,  il  che  fuccede  per  eflcr  fempre  tagliato  il  Icgnaftie  in  catriua.. 
fiagionc,  cioè  d'ertate  in  tempo,  che  diifufa  Thumidità  nel  tronco,  facilmente  fi 
corrompe,  c fi  tarla  ; oltre  di  che  tagliandolo,  c ponendo  nel  medemo  tempo  la 
materia  in  opera,  quando  fi  vi  fcccando,  talmente  le  Ipondc  delle  Naui  s’allar- 
gano , che  tal  volta  prima  d’eflèr  vfatc,  rertano  sii  la  ripa  piene  di  foflc , e fiflu- 
rc  totalmente  inutilijS’aggionge,  che  pagandoli  gran  Signore  taqto  poco  gl' 
operarli,  ogn’vno  fi  ricompenfa  con  il  rilparmio  del  ferro , onde  rertano  fi  mal 
fatte  , emalficure,  che  ben  Ipeflb  fi  perdono  prima  di  giongcrc  à Conrtan- 
dnopoli  . 

Arma  le  Galere  con  quattro  hnomini  per  remo . Primi  con  li  Schiaui  pro- 
pri! , li  quali  d’Inuemo  fi  curtodifoono  ne’bagni , ò luoghi  fibricati  à que- 
llo eifettoi  Iccondariamcntc  con  li  condannati:  per  vltimo  con  gli  huominiichc 
fono  condotti  dall'Afia  ,la  quale  li  foraminirtra  i querto  fine  quella  maggior 
vuole,  hauendo perciò  obligati  moltiflimi  Villaggi , ene  potria., 
dilTegnare  molto  più,  da’quali  per  ogni  dicci  perfone  ne  foicglic  vno/]uale  lèn- 
za rcplicare,dcue  portarli  à lèruirc,ò  vero  redimerli  có  fomminiftrarne  vn’altro 
co  1 agitilo  del  denaro  • Paga  il  Prencipc  ogni  Schiauo , e ciafeuno  di  querti 
huomini  Aliatici,  vinticinque  fultani,  quali  li  deuono  Icruirc  fin  tanto , che  ri- 
tornino in  Porto,  non  ertendoli  più  data  colà  alcuna,fuori  che  il  viuerc , il  qual 
p^amento  chiamali  Aiiarilche  : grauezza  importa  à quelle  Terre , doue  non  fi 
rilcuotqno  li  figliuoli  del  tribiito.Pcrratmamentodi  duccnto  Galere, fi  rilèuo- 
tono  tre  fultani  da  ogni  fiioco , quale  viene  ad  eflerc  conftituito  da  quattro 
afe  : Sono  però  querti  Aliatici  tanto  poco  atti  al  mare , che  molti  cadono  pet 
unaulèa,  altri  perilcono  per  li  patimenti  : sì  che  ben  ijvelfo  refta  Tarmata  m-ì 
fetta:  e le  non  forte  J’aiiito  dc’Sciiiaui,riulciria  debolilsinta<quali  inutilci  dal 
nmo  di  querti,  come  già  afluefatti  al  mare,  riccuono  vigore . A finci  .di  pro- 
r *”*”"**■*>  ® gente  di  l^da,  paga  il  Rè  molte  migliata  d’huomini , li 
fono  obligati  à quel  lèruitio,  che  dal  Capitano  del  mare  li  viene  inolio: 
e le  bene  quella  gente  non  è meno  animola , che  arrilcbiaca , Ibno  però  poco 
pattici , Se  malamente  atti  per  goucmarli  nell'acque  : per  il  chcJc  il  Capitano 
entra  in  qualchcfalltdiolà  buralca , difficilmente  li  iàano  reggere,  ò rcfillcrcj# 
anzi  correranno  elùdente  pericolo  di  perderfi  • Ogni  Galeia  ord inatta  lena.  Ict- 
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tinta»  fin'à  cento  foldati;  alimentanik»rifole  di  Mdrclino»  Negropontc,  Se  akr- 
tre  vicincitrè  miUlTimati  obligati  à queft’dfcttOjoltr’il  gran  nttincro  di  Gian- 
nizaerij  che  à loro  volontà  viaggiungono . 

Riccuc  ilfiafsà  del  mate  nel  partire  da  Cooftantinopolbin  occafìonedi  qual* 
dte  rclòlutionc»  il  coramaadamento  dal  Gran  Signore  fcritro,  cfigillaro»  qu<ile 
non  puoi  aprire  le  non  vfeito  dalli  Dardancin»  cc«to  miglia  lonuno  dalla  Cit- 
tò>  con  che  i’incanuua  più  lécrcta  rimprefiiC  fi  fuggono  quelle  turbationi,che 
dalla  publicità  poflbno  nafccrc . Le  quali  rifolntioni  fogliono  eflcr  latte  conj 
imclligenEadel  primo  ViCr»  bauendo  prima  Tentiti  li  pareri  degl'ahri  Bafsà  àf- 
fiftenti,  Agà  de’GiannizzCri,  c Generale  medefimo,  conuocando  à Cauallo  l’A>- 
gà  Diuanojò  ConfigUo  Tupremo  fuori  di  Cofiantinopoli,douc  più  piace  all’lm» 
pcratore»  intendendo  feparatamente  d’ogn’vno  il  parere  intorno  all'imprelè,chc- 
quell’anno  fare  fi  potreobono»  il  quale  Agà  Diuano  fi  Tuoi  tenere  nel  mefedi 
Dcccmbrc»  per  haucr  tempo  d’apparccchiarc  il  neceflàrio , cd  efit^nire-  le  dclp; 
berationi  con  maggior  commodità  » 

Non  vlàno  molto  l’artiglieric  » parendo  che  poco  fi  curino  d’efle,  c poco  lo 
apprcziino  fc  nonio  occafionc  d’afledio . Nella  vcla,c  ncH’abbordo  pongono 
ogni  loro  fperanza  instare»  onde  nell’incontro  procurano  quanto  prima  «Tm- 
ueftire  > tentando  il  vantaggio  con  la  moltitudine  della  gente . In  quelli  pc/zi 
che  vCino»  che  fono  ben  pochi  Ibptà  li  loro  legni  » pongono  più  palic  dipietrid  ' 
che  di  fèrro»  fiimandoschc  col  Ipczzalfi  habbino  il  colpo  più  finirò»  e noeiuo. 
In  Pera  conlcniauo  l’artiglieria  del  mate»  doueanco  fi  Tabricaiio>in  ConfiancU. 
nopoli qucllaidi  terra sl’vo’c  l’altra  Torto  il  comando  del  Capitano  Generale 
Per  formarle  pigliano  il  rame  dalle  miniere»  che  tengono  in  Alcflandria,  di  doK 
ue  viene  ancora  quantità  cale  di  poluere»  che  è baflcuolc  al  loro  biTogno.  Gran- 
vantaggio  però  parni  habbino  io  quefio  Jf  Cbrifiianj  d’hauere  molto  più  pc£»t 
zi,  e piu  defirezza  in  maneggiarli  » poiché  (àrannò  fempre  li  Turchi  molto  mal 
trattati  prima,  che  potffino  giungere  al  loro  intento,  c dalToffèTa  delle  militici 
naTcerà  il  timore  ne'Cominandaati  » o dal  timore  il  diTordinc  >.e  dal  diTordino 
la  conTufionc»  Che  è cauià  certa  della  perdita , e delia  mina , onde  prima  che^ 
B^abordino  faranno  mezzo  confumaci  » c prima  di  combaneK  tefieranno  vinti  è 
Cosi  auuiene,  che  Tardirc  Tenza  cagione  di  uicne  temerità , e quello  teHa  Tetoa. 
pre  preda  deUa  virtù  ^ . 

CAP.  XII 

, ......  !Oi 

x)f/  Dìuaa»  , ò Coafigìio  /ùprem  dtl  . 

E A ferma  di  quella  gran  potenza  tutta  dipende  daU’arbitrio»e  Volontà  del 
Prencipe . Quefia  è così  piena  cdafibluta»  che  ogn'vno  fi  gouema  con  il 
filo  cenno,  perdo  vntalPtiacipato,fipuolchiamarepiùt^o  Dominia 
afibluto  > che  Imperio  . Tiene  tutti  per  fchiaui  » il  fol  Kè  èlibero  ; onde  fi  con 
me  è fiimato  Signore  della  robba»e  ^lla  vita»fenza  cccectuatione  d’alcuno. 
si  ogn’vno  riconofee  quanto  hà»  pofiiede»  c fpera  dalli  di  lui  arbitri;.  Da  que- 
fio ^icnc  rifiika  si  firaordinariol’ofièquiojchc  viene  obbedito  da  tutti  come* 
colà  lòur’humaoa,  lenza  rcplica,ò  difficoltà.  11  lùo  potere  bene  tutti  m umore,- 
tanto  che  l’ifiellbMofti>fuprcmo  loro  Sacerdote,  non  ardifee  dar  rilpolta  intor- 
nolaleggc,  le  prima  non  coofulta  il  di  Juigufio,  tenendo  per  fermo  principios- 
che  non  poffi  Icocrcrc  in  cnore^  dichiarando  Iccondo  il  fiio  parere,  c cho 
tv  nfitQ 
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tuttoqoellOjche  egli  approua>  fij  (ìcuroilecito>  eléntc  da  qualfìuoglìa  perìcolo 
d’inganno . 

Creilo  non  oftante  > conmcttc  il  Re  la  cura  di  tutte  le  cole  à Tuoi  minidri  « 
intendendo  poi  dalli  Bafsà  due  volte  la  fettimana  < cio^  Domenica  > e Martedì , 
e giornalmente  dal  primo  Vifir>quanto  occorre, dando  li  commandamenti  fuc- 
cinti  di  Tuo  proprio  pugno . Quindi  è,  chcl’autoritd  di  quello  miniflro  lì  puoi 
quafi  ruprema,  poiché  oltre  di  tenere  il  ligillo , e la  Vicegerenza  del  Pren- 
cipe,  confìgÙa  > rifolue,  comanda  quali  ogni  colà  fecondo  il  proprio  arbitrio , 
non  potendo  alcun'altrobauere  si  frequente  l’orecchia  del  Rè  > e quando  beno 
vi  lij  ammelTo  > il  che  è di  pochi,  non  vi  è chi  ardilchi  dire  colà , che  gli  polli 
riulcire  dilpiaceuolc . Quello  gli  riporta  li  negotij  come  li  piace,  riceue  quel* 
li  ordini],  che  egli  medelìmo  ricerca , non  vfrendo  quali  mai  deliberatione  di- 
«lerlà  da  quella , che  vuole . Le  delizie,  c lafciuie  nelle  quali  il  Prencipe  c te- 
nuto per  il  pili  occupato,  lo  tengono  talmente  alieno  dalle  follecitudini  del  go- 
verno, che  le  il  minillro  è alquanto  fagace,  con  ogni  facilità  l'inclina  all’appro- 
uatione  de’fuoi  contigli . Ben'è  vero, che  doue  conofee  s'inclina  la  volontà  del 
Gran  Signore,  piega  ancorali  Vilìr,  e doue  vede  di  non  poterlo  inclinare 
con  dellrezza,  forz’è  che  lo  feguiti . Rare  però  fono  le  occalioni,  e più  rollo  in 
ordine  alla  diRriburionc  de’Orichi,che  alla  foRanza  del  Gouerno,  nel  che  vi 
tanno  gran  parte  le  Sulune,  le  quali  facilmente  lilalciano  guadagnare  dalli 
donatiui , & hanno  l’arbitrio  più  potente  fopra  la  volontà  del  Prencipe. 

Oltre  del  primo  Vifir , vi  iono  altri  lèi  Salsa , ò quanti  piace  aH’Impera- 
tofe,  quafi  Colleghi,  ò Comp^^i  di  quello . QueRi  b riducono  in  Ranza  par- 
ticolare nel  Serraglio,  detta  binano, quattro  giorni  la  Settimana,  cioè  dal  Sab- 
bato  lino  al  martedì , quali  Ibiio  chiamati  ancora  alla  Calà  del  primo  Vilìr  per 
le  Confulte  quando  li  pare,  lènz’obligo  però  à queRo  di  lèguirc  la  loro  opinio- 
ne, le  non  doue  il  Prencipe  lo  comanda . Volendo  il  Vilìr  vfeire  in  Campagna, 
tiene  la  medefima  autorità  tanto  in  terra , quanto  in  mare  : rare  volte  però  R 
afsenta  dalla  Corte,  valendoli  del  Capitano  del  mare  per  le  rilblutioni  maritti- 
me, c del  Bcgliarbei  della  Grecia  per  le  rerreRri . In  Europa , di  quello  della 
Natòlia . 11  rello  della  GiuRizia , canto  Ciuile , quanto  Criminale  dipende  dal 
Cadi  d’ogni  luogo,  come  ànco  cuctociòiche  puoi  Ipenarc  al  mantenimento  del- 
la Città . 

Il  Gouerno  della  Vittouaglia  è tale , che  non  lì  puoi  vendere  cos’alcuna  (u 
non  à prezzo  limitato, con  impoRtione  della  meta,quella,chepàre  aH'eRimacio- 
ne  di  chi  hà  il  carico , nè  puoi  elTere  fcaricata,  ò comprata  per  rìuendcrfi,  onde 
li  Caramulciaii,  ed  altre  Naui  picciole,  che  d’ogni  banda  in  gran  numero  con- 
corrono alle  Città  marittime , vendono  per  lè  mcdcRme  il  tutto , prima  di 
partire:  cosi  auuiene,  che  alle  volte  vi  fij  abbondanza  cRraordinaria , & altro 
penuria  grandilfima . L’vna,  e l’altra  fuol  però  eflcr  breuc,  poiché  la  varietà  de’ 
venti  tempera  la  prima , e modera  la  feconda . Da  qui  è che  viuono  quaR  fen- 
zapenfiero  per  non  dire  à calo  in  grand’ vbertà , ed  affluenza . 

Tutte  le  leggi  loro  fono  rigorofr,  auRere,  fcuerc,  dirizzate  al  commodo , 8e 
«ll'vtile  del  Rè , e Ria  obedienza,  li  coRumi,cd’inclinationi  tutti  aH’armi,  alla 
guerra,  àgl’acquiRi,  alle  grandezze,  alla  Monarchia;  onde  per  eccitamento 
maggiore,  quando  il  Prencipe  fullè  fatto  prigione  in  Guerra , ^rde  rimperìo , 
volendo  che  fèrui  per  pungente  Rimolo  alla  fortczza,&  al  vincere, la  pena  dei- 
fa  vita,  e perdita  del  R^no , ò tolto  da’nemici , ò leuato  da’fuoi . 

Lo  Rato  del  Primo  Vifir,  ed  ogn’alcro  di  quel  Gouerno , è lubrico,  mutabile, 
tnoanondo la  Ria  grandezza  appeOi  ad  vn  det>olilBmo,c  IbtcUifsimo  filo , eh u 
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ad  ogni  Icggicr  tocco  fpczzandofìicorna  in  via  parente  alla  cadota;  onde  auuie- 
ne , che  per  picciol  dilgufto»  che  prendi  il  Gran  Signore  •.  ó per  lìniflro  concet- 
to, che  formi , ò pcrauuifo  di  mal  fiicceflb,ò  per  incontro  d'altri  accidenti»  ed 
alle  volte  per  brama  di  nouità , chi  li  troua  in  tutt  i gratia  del  Prencipe  » ed  è 
Padrone  della  Tua  volontà,  viene  depollo  dal  Gotiemo,  ed  abbandonato,  ene- 
glettoi  c fe  ben  viue , rella  poco  meno , che  fcpolto  nelle  milcric,.  Cosi  qual 
vapore , attratto  di  fopra , in  vn  momento  riceue  l’apparenza  di  lucidilfima., 
(Iella,  in  vn’illante  cadc,e  và  rparcndo,potcndolì  con  clperienza  dire,  che  dalla 
fomma  altezza  al  profondo,!!  pafsi  Icnz’alcun  mezzoionde  dalla  natura  del  Rè 
nafee  la  mutabilità  del  fuo  volere,  da  quello  la  mutaz.one  de’miniftri,  la  varie- 
tà delle  rifolutioni , l’alterationc  dcgl’intercifi  , c da  tatto  iniìcme  la  volubilità 
del  gouemo,  e di  tutte  le  cofe;  e per  quello  li  negotij  della  '^orta  Hanno  lemprc 
fluttuando,  ecorrcndolà  doue  Pinci  inatione  li  tira.  Mutato  quello,  con  nouo 
modoconuienc  che  pieghino  in  parte  contraria,e  leprouilioni  ratte  per  vn  luo- 
go, variando  il  conliglio,lì  drizzano  altrouc,  eie  materie  tralafciate  G ripi- 
gliano, c gl’accidentì  fopiti  lì  rìfuegliano,  e li  ellinti  li  tauuiuano,ed  in  tanta 
incertitudine  non  vi  è ne  licurezza,  nè  confidenza . 

11  collumc  di  quella  Natione  , c l’vlb  del  Paelc  , ricerca  il  donatiuo . Senza 
quello  mezzo  ogni  trattato  è impofsibile  : con  quello  il  tutto  lì  ottiene:  non  vi 
è impofTibileichc  non  lì  fuperi.  Q^cHVranza  è così  vniuerfale  tC  comraune , che 
il  figlio  non  tratta  col  Padre,  nè  vn  fratello  con  l’altro,  lènza  donatiuo  ; goden- 
do grandemente  dell’vtile . Anzi  (limano  anco , che  il  dono  lì;  vero  fegno  di 
bonore,&  il  frutto  vero  d’amore,  perciò  dona  il  priuato  al  Tuo  Capo;  quello  al- 
ti Maggiori;  quelli  al  Supremo;  il  Supremo  al  Rè;  il  Rè  à tutti;  onde  per  dichia- 
rationc  della  forza  del  donatiuo  fono  Ibliti  di  dire»  che  la  mano  » che  porta.» 
mai  viene  tagliata, 

CAP.  XIIL 

De//e  Riccbez.V , f Rendite  del  T ureo , e come p fpendino  ^ 

DAlle  Rendite  di  quello  Gran  Tiranno  non  è cosi  facile  il  difeorreme; 
perche  in  cfictto  non  fono  rifcollc  con  regola  tale  » che  fi  poflì  hauerc 
l'accertata  notitia;  Ibno  però  grandifsime,alla  mifura  del  fuo  vallilfinio 
Imperio  . Tutti  li  Timari  con  li  quali  paga  li  Spahì  della  Grecia  , e Natòlia..» 
ibno  rendite  fuc  proprie  , ed  alcendono  ad  vna  fomma  quali  infinita , benché 
feniino  per  alimftarele  militic.  Oltre  di  quelli,dicono  li  Periti  di  quella  Corte 
babbi  d entrata  ordinaria  molti  miUioni  d oro  ogn’anno,  li  quali  s’ellrahono  in 
diuerfi  modi  : cioè  dal  Carrazzo , che  è vna  talfa  polla  l'opra  li  Chrilliani  fud- 
diti,d’Alpri  cinquantadue  per  teda,  & anco  fino  à cento»  fecondo  le  facoltà»  re- 
nando però  efenti  da  quella  grauezza  le  Donne  » c Fanciulli  da  dodici  anni  iiyj 
gin  ; cd’ordinariamcnte  quello  Carrazzo  afccnde  à due  millioni . Dalli  Dazi)» 
pagandoli  cosi  TentrataiCome  per  rvfcita  di  tutte  le  cole  cinque  per  centOjondq 
fe  ne  cauano  vn’anno  per  l’altro  due  millioni  d’oro,cioè  dal  Cairo,  il  quale  Wj 
altri  tempi  era  vuo  de’maggiori  fondamenti  delle  fiie  entrate  lèicento  mila  ful- 
tani , renandone  anco  in  quel  Regno  lei  cento  mila  altri  per  il  pagamento  de* 
foldati,  & altri  lèicento  mila  perii  prelidio  della  Mecha;  hoggi  però  fi  trouaj 
d’alTai  fininuito . Alenpo  paga  fultani  cento  mila,  e più  , per  eflère  crefeiute  le 
fue  negotiationi  con  u dculco  di  quelle  del  Cairo  : Tripoli  cinquanta  mila.,  a 
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Damaico  feiTanta  mila  : Diarbcrchir  cento  mila  : Adir  ottanta  mila  : Efdroa^ 
centomila:  Baghedat  cento  mila  : alli  quali  s'aggiungono  quelli  della  Can* 
ceJlaria , che  afeendono  à trecento  mila  : dal  Terratico  di  Grecia  quattro  cento 
mila  > e più  : da  quello  d’Alìa  qua^  noueqento  mila  : daU’Auaris  vn  millione,  e 
ducente  mila  : dVna  grauczza>  che  corre  Ibpra  ogni  tdla  d’animalc>  che  nafce> 
dVn  Alpro>  emezzo)  ne  caua  vn  millione:  di  adirti  diuerlì,eliuelli  vn  millio- 
ne  : di  confìfeatione  > e beni  di  morti  fcnz’heredi  più  di  vn  millionc>vn’anno  per 
l’altrO)  quando  però  non  Tucceda  morte  di  gran  PerfonaggioicheaU’hora  riful- 
ta  molto  più  ;di  penHoni  da  diuerlì  Prencipi  cento  trenta  lèi  mila,  e cinquecen- 
to fultani  ; cioè  dal  Boedano  tré  mila,  e cinquecento  : dal  Tranliluano  tré  mila: 
dal  Valacho  cinque  mila, e cinquecento  ; da  Signori  Ragulci  dodici  mila:  dalla 
Signoria  di  Vcnctia  fopra  l’Ifola  del  Zante  mille , C cinquecento , e dall’lmpe- 
ratore  tre  mila . Si  cauano  anche  da’Giardini  del  Gran  Signore  grollè  rendite, 
pcrciòche  l’herbc,  fiori , e frutti , fono  venduti  nelle  piazze  publiche , e dal  ri- 
tratto d’ede  li  fanno  le  fpelè  pertinenti  alla  perfona  del  Rè , cosi  del  mangiare , 
come  del  vclUre,  e ciò  dicono  farli , perche  ellendo  cal’cntrata  giuda , è bene , 
che  d’effa  H nutrifehi  la  fua  propria  perfona  > e non  d'altre  rendite , che  tutte  lì 
cflraggono  dal  fanguc  de’poucri . 

Oltre  le  fudette  entrate  ordinarie , hà  il  Turco  vna  fomma  incredibile  di  pre- 
fenti,  ed  è opinione'vniucrfale,  che  il  valore  di  e/Ii  lì  dilcodi  poco  dalla  fomma 
dì  tutte  le  altre  rendite  già  dette  . E certamente  è da  conlìderarlì , che  non  và 
mai  Ambafeiadore  alcuno  di  quallìuoglia  Prencipe  in  Condantinopoli,  che  non 
accompagni  la  fua  vilìta  con  ricco  prelcntc , c che  non  và  > ne  ritorna  alcun 
fuddito  da  carico  grande , ò picciolo , che  non  facci  prima  il  medelìmo , 
fecondo  il  fuo  grado,  comprando  molte  volte  le  cofe  di  Iòta , Se  altre  cole  bel- 
le dal  medelìmo  Calha , ò Telbfiero  per  prefcntargliele  di  nuouo , e fi  puoi  dire 
con  verità,  che  non  parla  alcuno  con  cfso , fcnz’ìl  donatiuo,  elicndu  tale  il  co- 
llumc  di  quella  Nationc , che  perciò  confidcrando  tutte  quelle  cofe  inficme,fa- 
cilmente  s’entrarà  nella  medelìma  opinione , che  poco  fi;  difcollo  il  valore  de’ 
prelènti  fudetti  alla  rendita  ordinaria  di  quello  potcntillìmo  Imperatore  • 

Le  Ipelc  alcendono  ordinariamente  à lei  millioni  d’oro , Si  alcune  volte  più 
fecondo  li  donatiui,che  fa,  eie  armate  con  quali  s’impegna,  comprefe  però  tut- 
te quelle  genti,  che  hanno  Ripondio,  Donne,  Caccie,  Arlcnali,  Monitioni,  Ar- 
tigliaria,  Stalle , ed  ogn’altra  cofa  Rraordinaria , che  cosi  dillintamente  non  fi 
può  dire,  nè  lapere,  di  modo  che  auanzarebbe  più  millioni  l'anno  delle  fue  ren- 
dite, le  fullcro  rifcollè , e gouemate  da  fuoi  minillri  con  rettitudine , con  tutto- 
ciò  fi  sa , che  ne  pone  da  patte  molti . Tré  fono  lì  Cafnà , cioè  li  Tefori  del 
Turco.  Il  primoè  gouemato  da  trcTufterdari,  che  hanno  carico  dirifeuote- 
rc,  Ipendere,  e tenere  li  libri  d’ogni  cofa  in  particolare , cosi  dcU’entrata  ordi- 
naria, come  delli  prelènti, e Rraordinaria,  ed  vn  certo  giorno  fanno  li  conti  di 
tutto  quello  hanno  maneggiato  l’anno  pallàto , e quelli  denari , ò prefenti , che 
auanzano,  mandano  nel  Serraglio  al  fecondo  Calhà,dc’qualì  ne  hà  cura  il  Caf- 
Badar  Baisi  Eunuca.  In  queltolècondo  Cafnà  fi  pone  tutto  quello  auanza_> 
dell’cMrata,  cquellogli  rende  il  Cairo,  efsendo  applicata  à qucRo  luogo  come 
entrata  pcrfonaJc  del  Gran  Signore,  nè  so  per  qual  caufa . In  qucRo  medefi mo 
Cafnà  mettono  certi  denari  Rraordinarij,  che  prcuengono  al  T ureo  ; cioè  quel- 
li, che  fi  trouano  nc’luoghi  prefi,  e quelli  li  fono  dati,per  patto  di  pace,ò  accor- 
do j ed  in  qucRo  luogo  dicefi , & è credibile  , che  fij  raccolta  vna  fomma  quali 
infinita  d’oro , perche  fi  cumula  ogn’anao  molta  quantità  di  denaro  per  1 auan- 
tu  delle  rendìK,  per  le  paci,  ed  altri  patti,  che  fi  fanno  i oltre  ad  altri  tefori  di 
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tanti  I mpcratori  > e Prcncipi  vinti,  e fiiperati  da  qucfto  potentiflìmo . e tremen- 
do Tiranno  . Di  qiicfti  denari  fi  ferue  per  prefentare  greflcrciti  > quando  van- 
no  a qualche  imprcfa,ò  per  fpcnderc  in  altre  occorrenze  fuc  proprie.  Il  tcrtd 
Cafnà  è medefimameiite  nel  Serraglio,  nel  quale  fi  tengono  tutte  le  gioie;,  tut- 
to l’oro,  ed  argento , che  non  fi)  io  denaro , e tutte  le  vefti  piìlr  ricche  di  fila.» 
Maeflà,  ed  il  fornimento  de’Caualli , armi,  & altre  cofe  pretiofe , le  quali  fono 
in  molto  numero , e di  valore  incredibile . Di  quello  ne  hà  cura  parimente  il 
Cafnada  Bafsi,con  fettanra  gioueni  del  Serraglio  dil^nadper  cullodia , e go- 
uemo  delle  cote , che  vi  fono . 

CAP.  XIV. 

Come  pefsi  cadere  ^Slo  Imperio', 

Dlfficililfimo  parmi  di  poter’ indouinarc  quello  punto,  poiché  tutto  di- 
pende dalla  difpolitione  del  Cielo  . Contuttociò  difcorrcndo  all’hu- 
mana  dirò  quello  ne  fenco , fottoponcndo  il  mio  giudirio  à piò  penai . 
Per  due  vie  panni,  che  principalmente  polli  lèntire  le  fue  mine.  La  prima  fc- 
guitando  ad  ainmalTare  poderofirsime  armate,  come  fi  è veduto  in  quelli  vlcirni 
anni,  con  che  fbrz’è  fi  deferti  il  fuo  fiato , morendoli  ognanno  nel  Campo  in- 
finita gente,  potendo  allèrire  come  tefiimonio  di  villa , d’hauer  trouate  molto 
ftninuite  di  popolo  le  fue  Città,  nel  mio  ritorno  dall’Indie,  folo  per  l’impegno, 
che  haueua  con  Venetiani , à fegno  tale , che  nell’Alliria  nc  trouai  alcune  del 
tutto  abbandonate  . Ben’è  vero,  che  elTendo  vaftiflimo  il  fuo  Dominicvi  bifo- 
|ner.1nno  molt’anni  continui  per  giungere  à quello  fegno;  fe  pure  non  fuccedef. 
ft  il  contrario,  che  con  l’imprclc  s’andalfo  ampliando,  e pigliando  forza  con  le 
perdite  altrui . La  feconda  via  è per  le  Guerre  Ciudi , che  nafeono  frà  di  loro» 
come  fi  vidde  nella  folleiiatione  vltima  del  Bafsà  d’Aleppo , il  quale  con  l'aiuto 
de’Congiurati,haueua  pollo  in  fcompiglio  tutto  l’Imperio . Ciò  s’accrcfcereb- 
be  quando  foprauiuelfcro  al  medefimo  Imperatore  due  figli , ambedue  valorolì, 
c di  feguitoj  onero  non  vi  refialTc  herede,  il  che  difficilmente  fuccederà,  poiché 
quello  prima  di  morire  s’elegge  il  fuccelTore , Icuando  di  vita  quelli , che  po£^ 
fono  impedirli  il  pacifico  po&fso  del  Regno;  c perche  tiene  molte  Donncj  » 
forz’è,  che  alcuna  di  loro  fi  fecondi , c gli  dij  heredi  legitimi . Di  forze  llra- 
niere  non  teme , poiché  efièndo  molti  li  lùei  confinanti  ,c  diuifi  , ninno  per  IL» 
ftelib  atto,  non  folo  d’ofienderlo , mà  nc  anco  di  relificrli,per  le  fue  gran  forze  , 
\’Ìuc  fienro  di  non  fentire  detrimento  per  quello  mezzo,  e Ijxp  di  lèmprc  piu 
crefccrc  di  potenza . Li  Prencipi,  che  circondano  li  fuoi  Ilari , fono  gli  Arabi , 
Pferfiani,  Georgiani,  Mcngelij, Circafli,  Mofeouiti, Tartari,  Polacchi  ,Vngari, 
Ttdcfchi,  Venetiani , & in  qualche  parte  il  Rè  di  Spagna . Li  Arabi , benchej 
poco  afièttionati  alli  T tirchi , come  quelli  li  hanno  tolto  l’Imperio , non  hanno 
Capo  principale,  viueudo  frà  felleUi  diuifi, fomentati  da  medelìmi  còntrari| 
nelle  Jifeordie . Li  Perfiani  fono  di  prelèntc  irrefoluri,  timidi , c di  poche  for- 
ze per  il  dilpcndio,  che  gli  apporta  il  muouer  guerra  al  Gran  Signore , douciH 
do jpalTare  Terre  molto  llerili,  e deferte,  doue  è necelTario  condurre  ogni  proi^ 
fionc,  e tal  volta  ancora  l’acqua  . Li  Georgiani , e Mengiellij  vili . Li  Circafli 
dillmiti.  Li  Mofeouiti  lontani . Li  Tartari  confederati,  c dependenti . Li  P<^ 
lacchi  inferiori  di  gente , e di  denari . Li  Vngari  annichillati . Li  Tedefchi  di- 
Icordi.  Li  Venetiani  difoguali,&  in  fico  facile  d’ellcrcofieli.  IlRèdiSpagn» 
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impegaaco't  di  modo  che  fi  puole  comprendere»  che  da  fe  folo  ciafcuno 
di  qucfti  Prcncipiè  infuificience  per  tentare  fimil  imprefa;  mà  fc  fuflèro  vniti 
tuttiiò  almeno  partc»racilmcntc  li  riuicirebbc  d’atterrare  quefto  Moftro.L’vnirfi 
però  tutti  è impoflìbile,  e parte  d’efsi  difficile,per  le  diftanzc,  & occorien2C>chc 
padano  fra  di  loro . Mi  le  pure  alcuno  di  quelli  Prencipi  pofibno  vnirfi  con_. 
meno  difficoltà  degl’altri , fono  li  Polacchi  con  l’Imperatore  per  Terra  : il  Rè 
di  Spagna  con  la  Republica  di  Venetia  per  acqua  , eflcndo  tutti  interclTati  » e_» 
tutti  vicini  al  pericolo»  tutti  così  potenti»  che  potrebbero  bilanciarli  le  loto  for« 
le  vnitc»con  quelle  del  Turco;  mà  perle  difJcrenae»  che  corrono  fri  di  loro,  le 
non  con  gran  difficoltà  le  ne  puole  Iperare  Teifetto . Quando  però  lè|uidè)non 
lafcierò  d’auucrtirc»  che  non  pare  impolfibilc»  à chi  è prattiro  di  quelli  Stati»  & 
ollcrua  la  natura  dcTuruhi, ferirli  grauemente  con  improuifo  alTalto  per  via  di 
mare,  potendofi  eoa  buon’armata  impadronirli  facilmente  deU’ArcipcIago  » & 
impedire  l'viuone  delle  loro  forze, per  correre  fenz’intoppo  à portargli  il  veleno 
nel  cuore . Alla  qual  ièrita  aggiungendoli  l'impeto  de’Gcrmani  » c Polacchi  fi 
vedrebbero  ben  predo  tante  folleuadoni»  e turbolenze  frà  Turchi  medefimi» 
che  in  breue  tempo  fi  lentìrebbero  minati,  e didmtti  » Icruendo  più  todo  ligati 
dal  timore»  e fòttomefsi  dalia  potenza»  che  modi  dali'adètto . 

Aggiongo,  che  la  maggior  parte  de'Sudditi  di  mied’lmperio»  che  fono  lo^ 
vera  fonezza  d’ogni  dominio»  gli  è aliena  per  fede»  e per  la  perdita  del* 
la  propria  libenà . Nelli  Stati  d’Europa»  la  maggior  parte  del  paelc  è haÙtata 
da  tré  parti  di  Chridiani  : Nella  Ibi  Città  di  Condantinopoli  li  computa  » che 
li  Greci»  gl’Armeni»  e Giudei  giongino  aili  due  terzi,  la  Siria,  & Adiria  » & al- 
tre parti  Afiatiche  la  maggior  parte  fono  popolate  da  Nedoriani  » Giacobiti  » 
Maroniti»  e Drufi»  li  quali  lì  come  defiderano  l’occafionc  » farebbero  molto  in- 
clinati di  fare  in  ogni  occorrenza»  quanto  gli  dita  la  ragione  » c le  fuggerifee  il 
genio . La  medefima  natura  de'Turchi»  che  neiradàlire  pare  molto  impetuofa» 
come  quella  è pertau  dalla  prefuntione  alla  cieca»  nel  difendere  le  deda»  di- 
uenta  molto  timida;  onde  fi^comelbprafacendo  calca»  coli  cedendo  cade»  u 
reda  prodrata  » ellèndofi  più  volte  fperimentata  la  grandezza  nella  prolperità 
arrogante,inlblente»  temeraria  » ed  infopportabile»  riufeire  poi  nelle  picciolo 
anuerfità  vile»  timida»  e femile . Tuttoquedo  parerà  delùio  della  mia  imma- 
giaatione»  e concetti  più  todo  d’vna  vana  Iperanza»  perche  ogni  forza  maggiore 
alle  più  picciole  minaccia  fempre  ruma,con  tutto  ciò  ancora  le  fiere  più  formi- 
dabili redano  alle  volte  cibo  degl’vcccUi  più  piccioli,  c gl’animali  più  vigorofi 
ben  fpedb  per  indudria  de’più  minuti»  rimangono  atterrati»  & edinti . O quan- 
te volte  quel  luogo»  che  pareua  dirupo  inacccdìbile  fi  fà  dra^  di  commodità» 
e fi  come  Dio  hà  voluto»  che  per  via  impenfata  fi  fij  aperta  la  ruina  fopra  grand’ 
Imperi)»  con  mezzi  ai  principio  lprczzad,cofi  auuiene»  che  ogni  potenza  nalcc» 
cRfce»  e poi  manca»  e quanto  maggiore  fu  la  falita  in  alto  » tanto  più  fi  riuolga 
precipitofà  airoccalb . £ vediamo,  che  quanto  le  cole  appaiono  più  pretiofcj» 
tanto  più  riefeono  pcricololè,  e quelle»  che  più  rilucono  » e rilplendono , fono 
ancora  le  più  facili  à romperli  » ò frangerfi . Sono  le  cole  humane  volatili  tc- 
nun  per  le  piume,e  non  per  li  piedi»  li  quali  volontieri»e  focilmente  ingannano 
chiunque  li  crede . Nell  accennata  follcuationc  del  Bafsà  d Aleppo  erano  già  * 
tanti  congiurati»  e più  quelli  »che  tacitamente  vi  concorreuano  » che  l’Impera- 
tore  non  trouaua  già  quali  chi  più  l’obbedillc»  c le  l’incauto  Capitano  non  fi  la- 
feiaua  vincere dall’adutia,»c tradimento» non pailàuano  molti  meli»  che  la-, 
B^gior  parte  dc’Comandanti  lo  lèguiuano  » con  foggettarc  alla  di  lui  obbe- 
dienza li  Staci,  fi  comp  fi  en  già  ^co  padrone  delie  rendite . 
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CAP.  XV, 

Beffi  Turchi  I /oro  baciti  ^ natura  t tcoFbinff. 

LI  Turchi  hoggidi  fono  tutti,  ò volontarianentc  rinegati , figli  de'Chri- 
fliani  raccolti  dal  tributo,  ò rapiti  con  le  fcorrcric , ò dilccndenti  da_, 
quefii.  La  naturai  profapia  fi  rc/hinge  udii  Turcheinani . Li  volonta- 
ri) fono^ilùni,  afiuti,  maligni,  pieni  di  falfità,  e doppiezza . Li  rubbati  ò.  rac- 
colti per  li  più  femplici,  indilci^inati,  rozzi,  e di  poco  talento  ; perciò  non  fi 
troua  arte,  ò induftria  fingolare  fra  di  loro,  e fc  pure  fi  troua,  rari  fono  quelli  • 
che  Tefercitano  -Laftatura  vniuerfalraente  è buona,grande,  ben  formata,nó  ri- 
cordandomi d’hauer  veduto  huomo  ftraordinariaméte  picciolo,lconcio,ò  difor- 
mc.In  faccia  fono  bianchi,d’oiracura  picna,mà  nò  graflL  La  complcfiionc  c fot- 
tifliina, perciò  tollerano  grandemente  la  fame,fete,caldo,frcddorfrd  altre  incom- 
tnoditàipcr  il  che  giungono  à gran  vecchiaia,ogni  qual  volta  non  fi  confumino 
nelle  lafiriuie . Amano  però  cofi  poco  la  fatica  , che  nurcifeono  nell  otio  , ab- 
bandonati alla  pigritia  • Vefiono  quali  fempre  vniformi  l’habito  longo,talare« 
rifirctto  fino  alla  cinta , che  fi  dilata  sù  li  piedi,  modello,  compollo , fenza  or- 
namento, ò fuperfluità.  11  ralb  è la  materia  propria  de’gundi  > il  panno  du' 
mediocri,  la  tela  per  il  più  bianca , del  volgo.  Altro.colore  non  vfiuio  fe  non.^ 
zolfo,  turchino  ,c  lionato . Il  verde  è proprio  de  Sidì,  che  Ibno  i delcendcnti  da 
Mahometto:  le  altri  l’vfurpalferojlàrcbbcre  gcauementc  puniti..  L'habito  della 
Città  fcruc  ancora  in  villa,  ne’ viaggi,  ed  in  ogn’altro  luogo.  PonanO  calzoni 
non  aperti,  mà  cuciti,  quali  llringano,  & allaigano  à loro  piacere  nella  Ibmmi- 
tà  con  legami  di  feta,  olii  quali  vanno  congiunte  le  calzette,  con  le  fcarpe,  ve- 
nendo al  medefimo  tempo  le  cofeie,  le  gambe,  & i piedi . Oltre  la  fcarpa  già 
dena>  ne  portano  altre  ferrate , quali  chiamano  Babus,apertc  nel  calcagno  co- 
me pianelle,  quali  depongono  prima  di  federe , e prima  d’entrare  nelli  D inani 
quando  mangiano,  al  tempo  ddl’oratione,  Òt  alla  porta  delle  Mofchcc.  Il  man- 
to è fimile  ad  vnBalàdrano  lungo,mà  fenza  maniche; quello  dc’grandi  di  mate- 
ria vniformc  all'habito,quello  dc’gl’altri  teffuto  di  peli  di  Capra,ò  Camclo,pet 
il  più  ofeuro,  ò variegato.  Il  bianco  è proprio  de  Shierifil,  che  fono  i loro  Dot- 
tori . La  maggior  Ipela  che  fanno,  è nclli  Caualli , li  quali  non  folo  fono  in  Iq 
bellillìmi,  fpiritoij^  e di  molto  valore;  mà  di  più  ornati  diricchifliroe  Ièlle,  fre- 
ni, ed  altri  .abbigliamenti  peetiofi-  Non  hanno  cocchi,  e non  fanno,  checofafia 
figlia,ò  lettica,  nel  folo CauaUo,tanto  nella  Città,  quanto  nella  Campagna,  ri- 
pógono  tutta  la  loro  commodità-Portano  il  capo  ralb,copcrto  diTuibante,cin- 
to  di  falcie  rode  ,ò  bianche.  Quella  è propria  de’Moslcmini , che  vuoldire.> 
fedeli  di  Mahometto,  quella  è communc  ancora  alli  Chrilliani.  Dalla  forma.» , 
ò ligatura  del  mcdcmo,variandolo  nella  maniera  di  cingere  la  falcia,  fi  con  o- 
feono  li  gradi,  la  conditionc,cd  officio  di  ciafeheduno,  ite!  che  s’olferua  ordine 

' inalterabile.  Mallo  lcuano,nc  anche  in  Chiefa  ,elIcndograui3irao  dishonore 

feoprire  il  capo  ad  alcuno:  col  chinarli , e porre  la  mano  al  petto , fupplifcono. 
per  il  làluto,  ed  ollcquio  dc’grandi,  con  fupremi  le  incrociano  tutte  due  . Nel- 
la fommità  della  tella  conferuano  il  Ciuffo,  il  quale  dicono  Icruirà  al  loro  Pro- 
feta nel  Giudicio  per  alzarli  al  Cielo . Nutrifeono  la  barba  grande.  11  tagliar- 
la è fegno  di  feiuitùjC  Ichiauitudinc . l foli  Giaonizzcii  più  giouani  la  radonox 

por- 
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portando  li  moftacci  lunghiifimi,  i quali  appunto  fono  detti  CuleSjChe  vuol  di- 
re Schiaui . 

La  loro  temperanza  potrebbe  feruire  d’eilempio  alli  noftri  Europei , mai  fa- 
eij  di  cercare  dclitie  nelle  viuande,  mai  baflanccmcntc  {atolli  • La  qualità  del- 
la loro  menfa  giàladcfcrilli  altrouci  folo  qui  diròi  che  la  miftira  >con  la  quale 
mangiano,  è tale,  che  pare  non  babbi  in  loro  alcun’irritamento  la  gola . Fuo- 
ri dcll'hore  lolite  mai  mangiano, le  non  fuflcro  f-utti,ò  confetti,  de’quali  gufta- 
no  alTai . Non  beuono  vino,  perche  la  legge  lo  prohibifee , come  fomento  di 
tutto  il  male . Se  vna  volta  lo  beuono,  fi  tengono  difobligati  per  femprc  d’afte- 
nerfene  . In  vece  di  quello  {brbilcono  il  CaC-.  acqua  bolIcnte,ncgra, cotta  con 
la  poluerc  di  certe  faue  brugiate,  che  vengono  iail'Arabia  Felice  , cofii  molto 
falutifcra,  che  rifueglia  dal  fonno,  & afeiuga  li  catarri . L'acqua  vira  ancorché 
fij  contro  il  fine  della  lcgge,la  beuono  lenza  ritegno , c lenza  mifura . Vfano 
ancora  molti  altri  mulfi,e  Ibrbetti  comporti  di  varie  co  fé, co  me  farebbe  micio, 
auccaro,  fugo  di  limone,  cfimili.  Pochi  mobili  gli  ballano.  Niuno  fi  cura  più 
del  necelTario . Le  cafe  per  ordinario  fono  picciolcjbalTe,  illuminate  non  dalle 
rtrade,  mà  dalli  cortiletti , che  richiudono  nel  mezzo.  Nella  medefima  mai 
danno  ricetto  à più  famiglie , abhorrcndo  ogni  Ibggettione . Le  porte  fono 
Tempre  piccioIc,anguftc,c  bartcjperil  che  non  fi  puolc  entrare  fenza  ben  chinar- 
li : non  hanno  reni,  mà  quadrate  le  cuoprono  con  lartricati  pendenti,  doue  dor- 
mono l’cftate,  per  alleggerirfi  dal  caldo.  Li  pauimenri  delle  ftanze  fono  Icm- 
prc  coperti  di  rtuorc,  ò tappcri,  fopra  li  quali  rtendendo  vicino  al  muro  alcuni 
matterazetti  con  cufeini  grandi,doue  ripolàno  fcnz’aggiongcre  più  altro.  Nonj 
vfano  lidie,  nè  tauolini,  poiché  la  terra  fupplifce  per  quelli  olficij . Li  Diuani 
de’grandi  fono  alTai  belli,  c maertofi,  non  folo  per  la  capacità,  e per  le  fontane , 
che  v’introducono , mà  ancora  per  hauere  le  pareti  vcftitc  di  maioliche  finifsi- 
me , ed  i volti  coloriti  con  azurro,  ed  oro  in  arabefeo  molto  ben  fatti . Non  lì 
vedono  gran  cafTc,  nè  fcrigni  nelle  loro  ftanze,  mà  alcune  certe  di  paglia , ò di 
vimini , coperte  di  corame  gli  ballano  per  guardarobba . Le  cucine  fono  pari- 
mente pouerilfimc . Alcuni  piatti  di  rame  {lagnato , ò al  più  qualche  vaio  di 
porcellana,  ballano  per  arricchirle.  Altra  credenza  frà  loro  non  fi  troua,  vi- 
uendo  Icmprecomc  palTaggieri,  e foldati . Abborrifconoli  cani  come  immon- 
di, amano  li  gatti,  non  per  altro,  che  per  ellcr  /lati  amati  da  Mahomctto . Non 
fludiano  fe  non  quanto  gli  balla  per  apprendere  à leggere,  e fcriuerc  ì delle  cole 
palTate  non  hanno  notitia  certa,  fo  bene  alcune  ne  raccontano , mà  piene  di  faU 
lltà,c  bugie.  Tengono  molti  Icnùtori  perii  più  giouinetti  comprati,  i qua- 
li fompre  in  piedi , artìftendo  con  bell’  ordine , Angolare  compofitionc , ej 
tnodertia  fomminiftrano  al  Padrone,  quanto  richiede.  Sono  amicilllmi  di 
fàr'eleraofina,  e tengono  per  grane  peccatoli  la(ciare,che  alcuno  patifohi  fctei 
perciò  vi  fono  di  quelli,  che  portano  l’acqua  per  le  Città,  porgendola  à chi  la.^ 
vuole  di  bando . 

Frà  loro  li  grandi  font»  humani,  e cortefi,  però  fenza  afftttatione  di  parolo , 
fenza  fupcrfluicà  di  cerimonie,  paffando  la  maggior  parte  del  giorno  in  conti- 
nui ragionamenti,  & amicheuole  conuerlàtione , hor  giocando  al  fcacco , hor 
fqrbCTido  il  Catfiè.  hor  focchiando  il  Tabacco  in  fumo , che  fono  le  occupatio- 
ni  più  ordinarie,  nè  mai  fi  /èntono  rillc,  ò duelli . Se  nafce qualche  dilparert.', 
la  giurtitia  lo  rifolue,  coprendo  ogn’vno  con  diligenza  la  palfione , nè  mai  per 
cagion  di  difgurtofi  fente,  che  alcuno  rerti  ferito,  ò morto.  Sfogata,ohe  hanno 
l’ira  in  parole, il  mezzo  col  quale  più  fi  rifontono  è il  veleno  col  mezzo  de’dona- 
tiiù.  ifìcrezza  contro  gl’animali  nonlapolibno  colerarc,  punifconochi  male  li 
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tratta,  tengono  cafe  publkhc  > dono  fi  di(penfa  pane,  e mincftra  alli  cani,  o 
gatti , godendo  di  moftrarfi  elcmofinicri  ancora  con  le  beftie.  Con  i Chriftiani,  t 
malfimaniCTtc  Europei , fono  altre  tanto  più  crudeli,  imperiofi,  e fuperbi , cer- 
cando ogni  occafionc  di  molcftarli,  godendo  dell’ojwurtunità  per  affliggerli . 
Per  honorarfi  fi  danno  la  mano  finifira  : quella  per  elfere  la  parte  douc  eingono 
la  Ipada,  è filmata  la  più  degna . L'inferiore  non  faluta;  il  (aiutato , corri^on- 
de  con  la  riuercnaa  i Auanti  dc’grandi  mirabile  ^ rollcquio  , col  quale  gli 
aflifiono  i mai  parlando  fé  non  fono  richiefii . 

Ad  ogn’yno  fono  permefle  dall’Alcorano  quattro  mogli  legitime , concubi- 
ne quante  li  piacciono,  le  quali  deuono  eflcrc  comprate,  e figlie de'Chrìfiianii 
Non  cosi  le  prime  . Quelle  fono  fchiaue  fin  tanto,  che  negata  la  fede,  habbino 
partorito  il  primo  figliuolo,  ciò  feguito,  non  le  dillinguono  dairaltre,  fol  che» 
polfono  fenza  licenza , Se  à loro  piacere  rigettarle  di  cafa . Il  diuordo  è io 
potcftà  del  marito,  rare  volte  della  moglie . (^ando  fuccede  ollbuano  la  fc- 
guente  cerimonia . Prefentati  al  Sacerdote,  dicono  di  non  voler  più  cohabita- 
re,  e canate  le  fcarpe,  e riuolteal  rouerfeio , richiede  ciakhcdunola  licenza^. 
Ciò  fu  introdotto  per  mificrio,  hoggi  e palfato  in  vfanza . Alla  Donna  non  i 
mai  lecito  vfeir  di  cafa,  fc  non  per  amiirc  al  bagno,  il  che  è frequente,  ò à 
pianger  li  morti,  il  che  vna  volta  la  Icttimana  non  gli  fi  puoi  negare  • La  ma- 
niera con  la  quale  cfcrcitano  quell’officio  di  pietà  è ridicola, cantano  à vicenda 
certi  verfi  compofii  à quefi’cffctto,  inferendo  molte  fcioccherie  in  lode  deloro 
defonti . Da  vna  danza  all’altra  interpongono  il  pianto , e ben  fpefTo  per  oobj 
poter  piangere  le  rifa  . Per  le  vie  caminano  con  gran  modefiia . Se  fi  fermano 
a mirare  qualche  nouità,  mai  parlano  con  alcun  buomo . Vitio  farebbe  il  dire 
vna  parola  ancora  di  paffaggio  al  proprio  marito.  Salutar  altri  è grauiffinaa.» 
colpa,  & il  fermarfi  conloroà  ridere,  argomento  badante  per cafiigarle corno 
adultere.Portano  fempre  il  volto  coperto  di  vna  mafehera  tclTutadi  peli  fottilif- 
mi  di  Caualloiche  à loro  non  dilficultà  il  vedere, & à gl’altri  impedire  il  cono- 
fccrle.Mirare  donna  à faccia  fcoperta,fiimano,chc  no  fi  poffi  fare  lènza  macchia 
del  cuore . Le  Spofe  vannqà  marito  à cauallo:  le  fono  di  qualità,  lòtto  il  Bal- 
dacchino,copcrtc  da  capo  à piedi;  In  capo  portano  vna  mitra  d’oro,  d’argento, 
ò d’altra  maceria,  fecondo  la  poffibilità  di  cialcheduna,  nella  quale  infèrifeono 
molte  gioie , ò altri  ornamenti,  con  lafciar  cadere  li  capelli;  le  maritate  in  dutj 
trezze,  le  Zitelle  fciolti  sù  le  (palle . Vedono  polachini  di  mezza  manica,  eoa 
i calzoni  di  tela  bianca  come  gl'huominijche  terminano  nel  collo  del  piede  nu- 
do, c adendo  le  maniche  della  camilcia  molto  laighe,  ed  ampie , come  quelle 
delle  cotte  di  Preci  quali  fino  à terra , quando  deuono  vlcir  di  cala , cuoprono 
il  polachino  di  Zimarra  bianca,  bottonata , che  dal  collo  li  cuopre  fino  al  gi- 
nocchio, cadendo  vn  panno  parimente  bianco  dalla  fommità  dd  capo  fino  i 
terra  ad  ammantarle . Le  Zitelle  portano  vna  gran  collana  di  danari  d’oro , ò 
d’argento  appefà  al  collo,ò  all’orecchie,  nella  quale  odentano  la  dote , etici 
genitori  gii  danno . In  cala  danno  fempre  rinchiufè . A ninno  è lecito  d’acco- 
darfi  alle  loro  danze,  fuorché  alli  fratelli  ;Gl’alcri  parenti  l’ottengono  con  di^ 
ficultà  . Li  grandi  le  nutrilcono  nelli  Serragli,  cudodite  dagl'Eunuchi  > douc» 
perpciuaoacotc  chiufe,  padano  U loco  vitain  vna  prigione  non  conofciuta* 
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CAP.  XVI, 

De!  geuerao  cmìle  de'  Turchi] 

IL  gouerno  ciuile  de' Turchi,  come  già  diflì  fi  regola  con  le  maflime  del 
gran  Signore  : Quello  regge  con  dominio  dilpotico,  con  padronanza  aflb- 
luca, lenza  leggi, lènza  moderadone  ,lblo  con  il  moduo  de’proprij  arbitrij . 
Altre  tanto  lì  puoi  dire,  che  fhnno  li  Tuoi  minillri , perciò  in  tutto  è tirannico . 
Come  fri  di  loro  non  vi  è Audio,  non  vi  puoi  ellcn;  Icicnza , nè  regola  nel  giu- 
dicare . 

Mahometto  compolè  vn  libro  detto  il  Curaam , nel  quale  oltre  le  cerimonie 
ecclcfialliche,  e modo  di  orare , prcfcdllc  alcune  leggi  da  ollcruarfi  nell’ammi- 
nifiradone  della  giuAida . Quelli,  cheto  tengono , e lo  leggono  , Ibno  capaci 
d’elfcre  giudici , poco  però  ToAcruano , valendoli  della  fol  volontà  • Q^eAi  li 
chiamano  Cadì,  e rendono  obbedienza  al  MoAi , benché  lìjno  fatti  dal  grao^ 
Signore,  diAinguendoli  da  gl’altri  ncll’habito  foto , perla  grandezza  del  Tur- 
bante, qual  portano  fmifurato,  fupponendo,  che  vn  gran  volume  di  tela  pofla^ 
infondere  feienza,  prudenza,  e cognidone . In  ogni  luogo,  in  ogni  tempo,  e per 
qualliuoglia  caufa  fono  obligati  lentire,chi  da  loro  ricorrc.Con  la  prima  lètto- 
ne, e fe  il  negodo  è graue,  nella  Icconda,  lènza  fallo  li  termina  la  cau  fa,  lènza 
procelii,lènz3  rigore  d’efame,  foto  vdendo  per  il  piu  con  lilcncio  le  parti.Chi  li 
dà  per  aggrauato  nella  prima  fentenza , compra  con  danari  la  reuilione . Il 
Giudice  l’ammette  folo  con  mutar  il  Turbante,  pronunciando  ben  IpelTo  nel 
medelimo  tempo , vna  fentenza  totalmente  oppoAa , e contraria  alla  prima^  . 
L’emolumento  talTato , che  gli  corrifponde  è limitato , in  fatti  però  fi  fanno 
ricchi,  perche  dal  denaro  depende  tutto  il  fauore.  Il  giudice  approua  difua 
autorità  il  Notato,  il  qual  lèrue  per  dar  fede  alle  fcritture  publiche  lènz’altra_. 
legalità , ò cerimonia . Alli  ChriAiani , non  danno  fede , molto  meno  alli 
Giudei,  dicendo  che  cento  di  qucAi  non  giongono  all’integrità  d'vn  Maho- 
Dicttano , 

Dal  Cadi  fida  rappelladonci  Puoi  ogn’vno  chiedere  d’cAèr  giudicato  dal 
Oouematore , ò Balsa,  il  quale  d’ordinario  per  hauer  più  emolumento,  giudi- 
ca differentemente  dal  primo . Quello  non  puole  dar  (cntcnza  di  morte  fenza^ 
PapprouationediqueAo,  al  quale  è lecito  di  commettere  la  cauli  à chi  piòli 
piace.  Egli  ben  si,toglie  la  vita , e la  condona,  come  meglio  li  pare , lènza.> 
douer  dar  conto  ad  alcuno  dei  fuo  giudicio  • Nè  l’vno,  nè  l^ltro  hà  Sbirri.  Se 
occorre  qualche  cattura , li  foldad  fupplifcono . Chiamando  li  tei,  ibno  cosi 
pronti  à prefentarfi,  che  il  tutto  cAèguifcono  lènza  oppofitione . Le  pene  fono 
per  il  più  pccuniarie,  ben  fpclTo  di  baAonate  ; e data  la  lèntenza,  fi  cAèttua^ 
lènza  dilarione , legando  le  gambe  in  alto,  e battendo  fotto  la  pianta  de’piedi, 
con  che  molte  volte,canto  li  gonfiano,  che  non  polTono  piùmuoucrfi.  Le  pene 
capitali  fono  rariflìme , grandemente  però  temute»  al  contrario  d’Europa,  do- 
uc  Ce  bene  fi  frequentano , Ibno  in  poca  Aima . Li  delitti  contro  il  Prcncipc  £ 
caAigano  con  ogni  rigore , e l’ApoAafia  dalla  religione  làcrilega,  fenza  remifi' 
fione  col  fuoco  ; Le  altre  colpe  col  denaro,  facilmente  fi  rimettono.  Se  alcu- 
no è prefo  per  debiti , con  tré  inefi  di  carcere , e lènza  vtiliri  del  creditore,  fi 
libera,  nè  alcuno  fprigionato,  che  fij,  puole  chiederli  più  cos’alcuna.  La  manie- 
n (iel  giudicare  è breuc,  inlHnnnca,  anzi  di  momento . Coqtro  gl'afscDci  non 
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fi  puolc  dare  fcntcnzaife  il  reofnggc,e  il  debitore  s’alcondcjgià  è'/ibero  d’ognì 
timore.  Li  parenti  foggiacciono  in  fuo  luogo  alla  pena  » Chi  è accufato  di  de- 
littOj  deue  rifpondere  fenza  dilatione , ò conccflìonc  di  termine  alcuno  > fe  lo 
nega,  c viene  ad  eflere  conuinto  da  due  tefiimonij»  non  hà  piu  difclà . Da  que- 
lli dipende  il  tuttoi  non  valendo  Icrittura.  ò fede  : douc  quelli  lì  fentono,  la  fol 
libertà  del  Cadì  lì  puole  riprouarc . Quella c la  forma  de’loro  giudici), la  qua- 
le per  vna  parte  pare  babbi  di  buono  la  prcllczza]  mà  altre  tanto  contiene  dì 
male  per  il  pericolo  della  fallìtà,  errore,  & uppreflìoni,  folcndolì  dire  » che  l«j 
libertà  è il  peggior  configlio,  che  babbi  la  nollra  fiacchezza , 6c  alla  rettitudine 
del  giudicio  non  vi  è cofa  pih  contraria , che  la  troppo  celerità,  madre  del 
prccipitio . 

Ogni  capo  di  famiglia  ha  lìbera  facoltà  di  cafiigarc  quelli  di  Tua  cafa,  maC- 
fimamente  li  fchìaui,  anco  con  darli  morte  , perciò  v|uellì,  che  ne  hanno  molti, 
portano  fcmpreil  ba/lonein  fogno  della  loro  potefta  , epcrhauerlo  all’occor- 
renza.  Per  caufe  leggieri  li  caricano  di  pcrcollè,cd  è mirabile  l’aggradimento 
col  quale  le  riceuono . Terminato  il  fiipplicìo , baciano  la  mano  à chi  glie  lo 
diede,  lodando  la  carità  , e benedicendo  la  Tua  gìufiìtia , poncndofi  ben  Ipeflb 
con  li  medefimi  immediatamente  alla  menfa, lènza  fegnodi  mneore,  confolan- 
dofi  daH’opinionc,  che  hanno,  la  parte  percolTa  refti  efente  daU’infcrno . 

Ninno  e ficuro  della  vita,  nè  delle  proprie  follanzci  il  Prcncìpe  le  piglia , ej 
le  dona  come  più  li  pìacei  per  ciò  per  ricco,  che  vno  lì),  mai  ofienta  il  Aio  ha- 
ucre , nè  in  fabrìca,  nè  in  altro,  acciò  la  fete  di  chi  gouerna,  non  gli  togli  la  vi- 
ta per  il  denaro . Le  cafe  migliori  fono  del  gran  Signore.  Le  terre  tutte,  qua- 
li riparte  per  annuo  ftipcndio  à fuoi  Soldati,!  quali  con  gran  rigore  efiggono  ttè 
parti  delli  frutti,  lafciando  a’  poucri  contadini  folo  la  quarta  parte,  il  che  ècau- 
fa  , che  molte  vadino  deferte , ed  incolte . Li  Balsà  con  la  medefima  aui- 
dìtà  cauano  quanto  polTòno  dalli  fudditi,  inuentando  ben  Ipefib  pretefiì,  e mo- 
tiui  fallì  pcrcalligarli . Nel  tempo  medcfimo, che  mi  fermai  in  Aleppo, tumul- 
tuando il  gouerno in Conftantinopoli per  certa follcuatione  de’  Giannizzeri,  il 
Bafsà  aflìcurato  del  fauore  della  Corte,  non  ollante  l’clprellb  priuilegio, intimò 
alla  Città,  che  in  tetmìne  di  pochi  giorni,  gli  sborfalTe  IclTanta  mila  talcrì.Non 
era  ancor  il  mele,  che  ne  haucua  pagaci  altri  quaranta  mila  ; onde  congregan- 
doli il  Popolo,con  il  Cadì, nella  Gran  Molchea , come  in  luogo  ficuro , tratto- 
rono  come  li  potellcro  efimerc  dall’  ingiuftitia  . Auuifato  il  Bafsà  , cohj 
fdegno  proprio  della  fua  fierezza,  accufandcli  di  tumultuari),  c ribelli , armati 
alcuni  Soldati,  lì  portò  precipicolàmentc  al  Tempio,  doue  lènza  religionej, 
lènza  pierà,  ò clemenza,  fpezzate  le  porte,  col  fèrro  alla  mano,  rompendo  conj 
li  Caualli  per  Tinfelice  turba,  feri  lènza  riguardo  quanti  incontrò  col  braccio  • 
Grandilfima  fìi  la  llrage,  rimafero  nella  Mofehea  molti  morti , c da  quattro- 
cento fèriti , làluandoli  gl’alcri  con  la  fuga . Va  tinegato  mi  dille , che  il  fuolo 
era  tutto  bagnato  di  fangue,  le  muraglie  imbrattate , e li  Cancelli  del  Niccio 
verfo  il  quale  fanno  l’oratione  (pezzati,  e gettati  à terra  dalla  fuga  del  popolo, 
c daU’empito  de’Soldati . Si  riempì  la  Città  di  pianto,  e di  dolorolè  voci,  que- 
relandoli ogn’vno  della  crudeltà  del  Commanciante;  con  tutto  ciò  non  vi  fìi 
rimedio,  nèchigl’vdillèjò  faccllè  ragione  i onde  fìi  necclTario  contribuirt, 
quanto  richiclè . Non  pallàrono  molti  giorni , che  incolpando  li  Giudei,  chej 
tagbalTero  le  monete  ,nc  volfe  altri  trenta  mila  da  loro . Coll  fanno  tutti,  ftu- 
diando  le  occafioni,  ed  i motiui . Con  grolfi  donatiui  li  tengono  amico  il  grati- 
Vìfir,c  quelli  del  Configlìo,  con  che  fonolìcuti  > per  altro  difpbligati  di  dac 
conto  ad  alcuno  del  loro  gouerno  , Se  per  forte  perdono  ramicitia  di  qucAi, 
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facile  c il  loro  caftigo»  il  che  ben  fpcflb  è capitale,  c con  tal  facilità , chee  ftu- 
pore,  come  non  Icmpre  quello  Imperio  fij  turbato  dalle  rebcllioni . Maovla  il 
conliglio  vn  Chiaus  con  vn  biglietto  (ìgillato , il  quale  li  chiede  il  Capo  . Per 
ordinario  obbedifeono  lenza  replica,  chinandolo  lòtto  la  feimitarra  del  mede- 
fimo  mcllo,  che  fiibito  ne  riporta  la  fede  della  giuAicia  Cifcgaita , deferiueado 
(atte  le  ricchezze,  e facoltà  per  il  Prcncipc . 

e A P,  X V t I. 


Dtlk  Tì^ììgione  de'T  urchi , 

La  Religione,  ò per  dir  meglio  fupcrftitioncdcTurchi,  non  è altro  che 
vn  mcAuglio  dcll’ombrc  l&aelitiche,colle  falle  maflime  del  perfido  Ne- 
llorio . n fdegno  di  Sergio  contro  la  Chiefa , per  vederli  cacciato  da_. 
Conllantinopoli,  congiunto  alle  lafciuic  di  Mahometto,  huomo  viliilìmo  , di 
profcdionc  Camclicro,  di  naturai  làgacc,  ed  aAuto,  produilcro  limile  moAro,il 
quale  le  bene  riconofee  qucAo  fecondo  per  capo,  il  maggior  influllo  però  l’hcb- 
bc  circa  l’anno  622.  dal  primo . Per  fondamento  di  quella  befiial  fetta,  com- 
polèro  vn  1 ibro , qual  chiamarono  Corano,  hor  detto  Alcorano , che  vuol  dir  e 
raccolta,  diuiiò  in  cento  quattordici  Capitoli,  nel  quale  fcrilTero  molte  verità  , 
mà  tanto  contiminatc  dalie  bugie , fauole,  e rac.izognc,  che  non  merita  cllcr 
veduto , non  che Aimato.  La  prima  compolitione  fu  in  Aileballillimo  , rozzo , 
barbaro  > per  il  che  vergognandoli  li  mcdclimi  Arabi,  d’haucr  tal  legge  , quat- 
tordcci  de’più  Sauij  & congregarono  in  Damafco,c  lo  ridulTero  à tal  pcrfcctio- 
ne,  che  bora  è ammirato  per  opera  la  più  elegante  , che  fi  troni  nella  loro  lin- 
gua . Confcllà  l’vnità  di  Dio,  che  è il  primo,  e principale  fuo  articolo,mà  con 
tal  rigore,  che  delude  la  Trinità  delle  Pcrfonc.  Riconofee  Giesù  Oirifto  per 
gran  Profeta , non  però  fupcriorc,  mà  inferiore  à Mahometto  ; perciò  le  paro- 
le, con  le  quali  profcllàno  la  loro  fede , Cono  qucAc . Nea  tfi  Deus  nifi  uaus 
Deus-i  M.jshtmetu[que  eli  Frtfeta  eius . Molte  cole  dice  del  Paradifo,  dcirinfcr- 
no , e del  Giudicio , mà  tanto  piene  d’errori,  che  è mcrauiglia  , come  huomi- 
ni  ragioncuoli  pollino  predargli  fede . Pone  tutta  la  felicità  nelli  diletti  del 
fenfoi  incapace  di  conofeere  li  beni  propri;  dcU’Anima  • Efclude  per  non  porre 
difordine  nel  Cielo , le  donne  della  gloria  ; gi’alicgna  però  vn  luogo  partico- 
lare, ed  appartato,  douc  viueranno  con  qualche  forte  di  folicità . Per  li  Ma- 
homettani  non  vuole,  che  vi  lìj  inferno,  benfi  pena  temporale . Nel  Giudicio , 
chi  non  hauerà  pienamente  Ibdisfatto , dice , che  pallàrà  con  i piedi  nudi  per 
vna  grate  di  ferro  infuocata,  doue  deporrà  ogni  pelò  di  colpe,  fupplendo  li 
meriti  del  falfo  Profeta  alia  mancanza  de’Sudditi  : in  ordine  à che,  le  tiouano 
carta  imbrattata  per  llrada,  ancorché  piena  d’immondezza , lauandola  con  di- 
ligenza, la  ripongono  in  luogo  nafcollo,  credendo,  che  per  ellèr  capace  di  por- 
tare ferino  il  nome  di  Dio,  in  occalìone  di  qucAa  pena , gli  fi  porrà  fotto  lu 
piante  de’picdi;  lòlleuandoli  d'ogni  tormento . Nel  Ciclo  pongono  vna  penna 
animata,  ornata  di  gemme  pretiolc,  creata  dalla  mano  di  Dio, tanto  lunga,  che 
con  vn  Cauallo  di  poAa,non  la  percorrerebbe , nel  fpatio  di  cinquecento  anni , 
la  quale  in  vece  d’inchiollro , valendoli  della  luce , Icriue , e rcgillra  le  atcioni 
d’ogn’vno:  fi  puole  lèntirc  Ipropolìto  maggiore  ! Non  hanno  Sacramenti , la_. 
Orconcifionc  gli  è di  precetto,  non  come  mezzo  ncccllario  alla  lalutc,  ma  co- 
me fogno  dillinciuo  della  loro  fétu  i Lafol  fede  lòppongono,  che  bafti  per 
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fjluarfi,  perciò  il  taglio  loro  non  è propriamente  di  circonciiìonc,  mi  inciiione 
per  diÀinguerfì  dalli  Giudei,  quali  eilrcmamcnte  abborrifeono , nè  mai  man- 
giano con  loro , cofa  , che  non  fanno  con  li  Chriftiani . Alle  donne  è arbitra- 
ria, e folo  d’ ornamento . Per  riccucrla , afpettano  Tempre  l’vfo  della  ragione. 
La  lozione  d’acqua  pura,fenz‘altra  cerimonia, fuppongono,che  polli  módare  an- 
cora le  macchie  dell’anima.  Vna  fol  occhiata  auertita  gL  è Tcrupolofa,  vna_. 
goccia  d’orina,  che  gli  cada  fopra  le  vedi,  li  macchia . L'acqua  però  balla  per 
rimetterli  alla  primiera  innocenza . Auanti  l'orationc , doppo  d’hauer  compito 
alli  bilbgni  di  natura , & o^i  qual  volta  lèntono  qualche  humettatione  , li  la- 
uano,  il  lauacro  più  facro , c quello  del  Bagno,  che  gli  è molto  frequente , nel 
qual  lauano,  c cadono  tutto  il  corpo . Il  fecondo , quello,  nel  quale  auanti 
l'orationc  lattando  li  cubiti,  dal  gorabito  fino  aireflrcmità  della  mano,  li  due^ 
piedi.  Te  fono  nudi,  quando  nò,  reflrcmitè  delle  fearpe,  gl’occhi,  la  bocca, Icj 
narici,  l’orccchic,  e finalmente  tutta  la  faccia,  penlàno  di  purgare  virtualmen- 
te tutti  li  membri  i Perciò  auanti  le  Mofehee  lempre  hanno  la  fonte , con  reci- 
pienti amplillimi , dotte  prima  d’entrare  nel  Tempio  ad  orare,  fi  lauano . N«j’ 
viaggi,  benché  con  penuria  d’acqua  per  bere,  la  cogliono  alla  necdiità,  per  fo- 
disfare  à quella  TuperfUtione  . llmatrìmoniolocontraono  con  prèlcntarfi  al 
Gitid  ce,  ò Sacerdote,  i quali,  Tcritci,  che  hanno  i nomi  dc’Contrahcnti  in  vn_, 
libro  , fcnz’altra  cerimonia,  danno  per  Ilipulaco  il  contratto . Sonò  aifiici  dell' 
clcmofina , fotiuenendo  abbondantemente  li  poucri , quali  riuerifeono , comcj 
grandi  amici  di  Dio . lu  vita  non  vi  è chi  non  cerchi  di  fraudare  il  proOTimo , e 
di  cumulare  per  ogni  via  polfibile  denari.  Inmortcquafi  tutti  lafciano  grollì 
legati  alle  Mofehee  ; che  perciò  fono  molto  ricche,  c di  fabrica  fontuofa.  Ab- 
borrifeono le  pitture,  e più  li  fimolacri,  come  occafione  certa  d’idolatrare , on- 
de 5 ninno  è lecito  di  formarne . Sono  diligentillimi  in  frequentare  l'orationc, 
quale  cinque  volte  il  giorno  gli  è di  precetto,  ciocia  mattina,  nel  principiato 
del  giorno,  nel  mezzo  Ji,  all’hora  di  Vefpro,  la  fera , c circa  la  mezza  notto  i 
eccettuata  quell’vltima  la  corapifeono  in  Chiefii  : Il  Sacerdote  la  dice  à voce 
alta,  tutti  gl’altri  l’accompagnano  con  filentio.  Chi  non  puol’andarc  alla  Mc- 
fohitta,  ora  in  cali,  in  llrada,  in  piazza, ò douunquc  fi  troua . Orare  sù  la  ter- 
ra nuda,  gli  è prohibito,  c però  llcndono prima  vn  tappeto,  fc  quello  li  manca  , 
vaglionfi  dcll’Abba , ò manto  proprio,  c fc  di  quello  fono  priui , vn  fazzoletto 
fupplifcc . Nelle  Carauanc  ammirano  la  fedeltà,  colla  quale  all'hore  folite  tut- 
ta quella  gran  moltitudine  di  gente,  fi  fcrmaua  nelli  deferti , à compire  le  loro 
preci,con  tanta  compofitione,  modcllia,  attcntionc , che  mai  fi  vedono  girare.^ 
vn  occhio , non  che  il  capo  . Se  vno  l’interroaipecon  vna  parola  , la  comin- 
ciata già  più'non  vale , code  la  principia  di  nuouo . Vno  fol  flato  inuolontario 
balla  al  loro  credere,  per  renderla  inutile . Nell’oratlonc  della  mattina,  quat- 
tro volte , riuolti  alla  Mecha,  fi  proftrano,  con  la  faccia  in  terra , interponendo 
diuctfc  otationi  fegretc,  quali  cantando  lòtto  voce . In  quella  di  mezzo  gior- 
no dieci  volte:  all’hora  di  Vcipro;  alla  fcra  otto;  alla  mezza  notte  quindi- 
ci . Nel  fine  purgando  con  la  mano  la  bocca , c la  barba,  fi  augurano  pace  , 
quiete,  c felicità . Ninno  ora  fcnon  in  Arabico,  nella  quale,  come  in  lingua  fi- 
era, fcriuono  tutte  quelle  colei  checonccrnono  rintereffe  dell’ Anima-  Alle 
Donne  è fcmpf c interdetto  Tentrarc  nelle  Mofchee,  orano  però  in  cafa  . Il  Ve- 
nerdì , giorno  à loro  più  facro,  nel  quale  accrcfconole  preci , gli  è concellà-. 
vn’hora,  nella  quale  polTono  andare  al  Tempio , feparate  però  da  gl’buomini . 
Hanno  vn  digiuno  di  ventinone  giorni,  qual  chiamano  Ramadara.  non  flabile, 
mà  mobile,  anticipando  ogn’anno , quali  vna  luna  i Quefio  comincia  al  pti- 
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mo  apparire  del  detto  pianeta , efinifee  quando  termina  il  giro , dandoli  il  le- 
gno nella  Città  con  il  cannone»  e per  il  principio , e per  il  fine . Di  giorno  ogni 
colà  è interdetta»  vna  Ibi  goccia  d’acqua  lo  rompe:  il  folo  pigliar  tabacco  gli  è 
fcrupolofo . Di  notte  non  vi  è cibo»  che  non  àj  lecito , perciò  dormendo  di 
giorno»  vegliano  di  notte  » in  continui  ftrepiti»con  maggior  libertà»  e liccnziu.» 
che  negl’altri  tempi  ; all’hora  tutte  le  cafe  fono  illuminate»  il  che  riefee  di  mol- 
ta vaghezza  » e curiolìtà  . Se  quello  digiuno  occorre  nclli  mefi  d’Ellate  ( come 
fìi  nel  tempo»  che  mi  trouai  in  Aleppo)  è onerolìllìmo»  e le  alcuno  lo  tralgredi- 
fcc  viene  Icucramcntc  punito.  Vna  lol  licenza  in  quello,  balla  per  rendere  il  de- 
linquente Iblpctto  d’infedeltà . Terminato  il  digiuno»  celebrano  con  gran  fo- 
Icnnità  la  Pafqua  in  memoria  del  riccuimento  della  legge  : Incontrandoli  gli 
amici  li  baciano  in  faccia  » e nella  barba  » augurandoli  molto  bene  » e felicità . 
Ammettono  il  Sacrificio»  non  però  lo  confumano  col  fuoco, mà  folo  vccidendo 
la  vittima»  la  quale  per  il  più  è di  Calirato  » la  fofpendono  diuifa  in  pezzi.  Nel 
fine  della  Luna  di  Settembre  celebrano  vn’altra  fella  in  memoria  del  Sacrificio 
d’Abrahamo,edcl  Caftrato»chc  Dioli  follitul  perlfacho»  nel  quale  è incredi- 
bile la  moltitudine»  che  n’ofierifcono . Venerano  i nollri  libri  facri  » cioè  tutto 
il  Tcllamcnto  vecchio,  l’Euangelio,  mà  fingolarmente  li  Salmi  di  Dauid . Nel- 
liviaggi  ci  portarono  fempre  particolare  ri fperto  » perche  vedendoti  recitarej 
POffitio,  il  nollro  Vetturino,  li  diceua,  che  leggeuamo  quello  libro . Ogn’altro 
però  gli  òdi  poco  merito  à comparatione  dell’Alcorano;  mai  lo  toccano  fé  non 
lauatiifollencndolo  con  tutte  due  le  mani»corrifpondente  alla  faccia,  ò al  petto. 
Irreucrcnza  grande  è il  lafciarlo  cadere  più  à balTo . Lo  leggono  con  tante  la- 
grime» ed  clprclfione  di  deuotione»  che  io  tralccolauo . Mai  lalbiano  quello  li- 
bro (pogliito,  mà  fempre  lo  foprauellono  di  ricchifsime  borie  di  broccato , ò 
Calili  cofe  di  llima . Della  loro  Religione  mai  vogliono  difputare  » poiché  la_, 
legge  il  prohibilce . Se  occorre  qualche  cafo»  nel  quale  fi  vedino  conuinti  d’er- 
rore , diuertendo  il  difeorfo  fuggono  la  ragione , dicendo  » che  l’Alcorano 
hà  per  prona  lo  fiocco»  e non  l’argomento . Non  vogliono  eflcr  chiamati  Ma- 
homettani  » mà  Mulclmini  » che  vuol  dire  fedeli , ò chi  hà  fède  retta  ; nel  che 
Ibno  fempre  anteponi  gl’Arabi  alliTurchi»  come  quelli  fi  gloriano  d’vnapar- 
ticolar  conneffione  con  il  Nabi  » che  vuol  dire  Profèta  » e ?ì  pregiano  di  mante- 
nere più  intatte»  ed’inuiolate  le  fue  leggi . L'anno  non  lo  regolano 
col  Sole»  mà  con  la  Luna  > quale  tengono  per  primo 
Pianeta , cominciando  à contare  li  loro 
^Mefi  da  quello,  che  corrilpoo^ 
de  al  nofiro  di  Set- 
cembro, 
t 
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T)lutrjt  gradi  di  ^ccleJiaHici  VLaiomettanV, 

Slmili  gradi  d’EccIcfiaftici  à quelli  che  noi  habbiamo>diHinguono  li  Maho< 
mcctanJ  nella  loro  Secca.  Ai  Sómo  Poncificacocoairpondc  l’officio  del  gra 
Mofeì  > il  quale  riiìede  in  Conftantinopoli>  & è riceuuco  per  Oracoloj  Ca- 
po. ed  Inccrprecc  di  cucca  la  legge  . Il  Gran  Signore  lo  crea . niun’alcro  Io  con- 
lacra.  rimanendo  in  cucco  ruperlliziofa . e prclunca  la  Tua  autoricà.  BaAa  che.» 
fij  vecchio,  con  qualche  apparenza  di  picca , praccico  dell’  Alcorano . mà  fopr* 
il  cucco fauorico  dal  Prcncipe > per  haucre  cucci  li  voci,  che  lo  polTono  poccarc  ^ 
quello  mérico . Nel  definire  le  caule,  che  concernono  la  Tua  giurifdiccione.  non 
bà  afsillcnza  d’alcuno . il  cucco  decermina  col  parer  proprio . Quindi  Ibucnce 
occorre  > che  quello  dichiara  hoggi  per  cenerario  all’olTcruanza . dimani  l’ ap- 
proua  per  giullo . e conforme . Con  grande  venerazione  Io  mirano . non  ranco 
perla  dignicà  prefunca  .quanco  per  l’annclla.  A lui  folo  col  gran  Vilìr  ècon- 
cclTo  d'cncrare  nel  Serraglio,  c di  craccarc  col  Gran  Signore,  à cui  Icrucdi  Mae- 
Uro . c nel  ConCglio  fupremo  lèmpre  gode  il  fecondo  luogo  > mancando  quella 
mociuo . perche  ogn’vno  cerne . ò Ipera  qualche  fonuna»  la  rìueccnza  u fmi- 
nuifee . 

Ne’giorni  medelìmi.  che  mi  crouai  in  Aleppo.  riuolgendofi  fià  Iblici  cumul- 
ci  la  Porca,  confufa  Babele  de’nollri  cempi . li  Giannizzeri.per  mezzo  del  loro 
Agà.chicdcndoal  noucllo  Iinperacorc  la  vira  d’alcuni  principali  del  Regno  » vi 
annumerarono  quella  del  gran  Mofeì.  11  ci  morofb  Prcncipe.  più  parciale  dei 
prrmrio  inccrcfse . che  di  quello  della  giulUzia.  lenza  rilleccere.chc  imbraccan- 
dou  nel  làngue  del  fuo  Pallorc.fi  concaminaua  di  lacrilcgio  > con  ogni  facilicà» 
remife  alle  loro  voglie  la  grada . Prima  che  dclfeto  compimenco  alia  rifolu- 
cione.  riconofciuco  il  Mofd  il  pcricolo.prcfa  di  naicollola  fùga.s’incaminò  con 
cucca  follecicudinc  ves^o  la  Mccha . fpcrando  dì  crouare  frà  gli  Arabi  quella.^ 
proeczzionc . che  già  difpcraua  di  riceucrc  fri  Turchi . Giunco  in  Aleppo  fu 
accolco  dal  Bafsà  con  alrrcccanca  diffimulazìone.  che  dimollrazionc  d’aficcco.  c 
douci’imaginacionclofaceuafofpcccarelacaura.ollcncandocucce  le  parti  di 
cordial’e  confidente  amico,  dal  difeorfo  procurò  di  riconofcerc  la  pafsione.che 
piu  Io  tormcncaua . Vdendo  finalmente  qualche  doglianza  nalcollafrà profon- 
di folpiri.  fingendoli  mal  fodisfacto  del  gouemo  , cominciò  ad  accufarcpcr  ini- 
qua quella  potenza . che  foltenendolì  nel  Ibi  valore  de’  foldad  indifciplinaci . 
Icorrcua  fenza  ritegno  in  tante,  e sì  enormi  ingiullizic . II  pouero  vecchio  inai 
configliato,  douc  li  pcrfualè  di  poter  aprire  liberamente  il  cuore . gli  dilTc  chia- 
ramente quanto  celaua  nciranimo . con  che  credendo  il  Bafsà  di  poterli  arric- 
chire d’vn  prctiofo  Bottino.  & inlicmc  guadagnarfi  la  grazia  de’  Giannizzeri  » 
compallìonandolo  ncirapparcnza.  gli  fece  fubito  approntare  nella  cena  col  ve- 
leno la  morte. 

Altri  Mofti  fono  nelle  Città  principali  fubordinati  al  primo . non  per  elcz- 
zione  di  quello . mà  per  arbitrio,  c difpolitionc  del  Prcncipe.  i quali  corrilpon- 
dono  alli  nollri  Vefcoui  ; poca  giurifdiccione  però  hanno,  e di  quella,  che  gli  fi 
dourebbe,  li  Goucrnatori  ,ò  Bafsà  occupano  grarbitrij  maggiori . Nonhannp 
Attuarij , nè  Tribunali  j mà  fc  gli  occorre  di  punire  alcuno  in  materia  di  Reli- 
gione. ò di  decidete  qualche  dubio.  fenza  concorfo  dc’Notari.  Auuocati.ò  Fi- 
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fcalij  tatto  definifcono  in  voce»  Il  loro  officio  èd’affificrc  alIeMofchee  prin- 
cipali» douc  efercitano  tutte  quelle  funzioni , che  fono  proprie  dc’femplici  Sa- 
cerdoti . Se  alcuno  Chriftiano  > Giudeo»  ò Gentile  s’acccfla  alla  loro  fede , effi 
gl’ammaeftranojriceuono  la  profeffione»c  circoncidono . Viuono  con  l'entrate 
delle  Chiefe»  fuori  delle  quali  poco  fi  vedono , si  per  clTer  iempre  d’età  molto 
grane  » come  per  parergli  dildiceuolc  al  grado  » che  (ofiengono . 

Chiamano  li  Sacerdoti  ordinarij  Cafis , ù con  altro  nome  Schicrifi»  quali  co- 
me anco  i Vefeoui»  non  fi  difiinguono  ncll’hahito  da  /empiici  Secolari»  le  nonj 
perragione  del  Turbante  più  grande  »c  checuopre  con  le  fa/cic  tutto/'il  Bo- 
netto, ò Berettino  » ed  il  manto  più  longo . Qncfti  alfiftono  alle  Molchee  ordi- 
narie »mifurano  il  tempo  con  horologij  di  poluerc»  di  ruote  non  li  hanno,  ne 
haurebbero  habilità  per  goucmarli  : reggono  il  Popolo  neH’Oratione , dicen- 
dola à voce  alta,  grauc,  lodata, e di/linta,con  che  gl’altri  l’accompagnano  com- 
modamente  in  filentio,  inchinando/! , & ahandofi  tutti  al  medefimo  tempo . 
Tengono  illibro  de’maritati,  c conqcdono,eirendo  richiefto.  il  diuortio . 

La  fu  per/liz  ione  maggiore  è nell!  Dcruifi,i  quali  profefiàndo  Vita  Mona- 
ftica»con  zelo  di  maggior  perfi;ttionc,viuono  ne’Monafteri  à guifa  dc’Rcligiofi, 
rendendo  obedienza  advn  Supcriore»  quale  chiamano  Cech»  che  vuol  dire  vec- 
chio . Non  fanno  voti;  mà  con  fcmplicc  volontà  tengono  quella  forma  di  vi- 
uere  fino,  che  li  piace»  c la  lalciano  quando  più  gl’aggrada . In  Conuento  tutti 
oficruano  continenza!»  fuori  gli  è lecito  tenere  cala  particolarc,con  moglie,  c 
figli.Si  mantengono  d’elemofine»lc  quali  gli  vengono  si  copiole,c  più  del  nccef- 
fario , che  ne  ripartono à poucri,  e ne  Ipendono  in  altri  dlèrcitij  di  cariti  , fin- 
golarmente  per  alloggio  dc’foraftieri  » ed  alzano  le  fabriche  de’  loro  Conuenti 
molto  /òntuolc . Sono  di  due  Ipccie , contemplatiui , ed  attiui . Li  primi  noiL, 
ammettano  fondazione  le  noti  fuori  delle  Città,  in  luoghi  ritirati,  e folitari  ; 
gli  altri  doue  poflbno  hauerc  il  concorfo  maggiore . In  Aleppo  viddi  il  Con- 
uento dcgl’vni , e dcgl’altri . Li  primi  l’hanno  di/lante  dalla  Città  circa  vn  mi- 
glio, fituato  foaci  d’vn  colle  amcnifsimo , in  luogo  d’aria  perfettiffima , c.vlfta 
molto  gioconda , poco  però  la  godono  poiché  non  hà  la  fabrica  per  altro  fon- 
tuofa,  nè  pure  vna  fol  fincftra  efteriore,  riccuendo  tutta  la  luce  dal  Chioftro . La 
loro  profeffionc  è di  maggior  continenza , e di  perpetua  meditazione  dell’Al- 
corano . Ogn’vno  hà  le  proprie  ftanze  per  attenderci  ; contuttociò  congregan- 
doli per  molte  hore,doppo  d’haucr  letti  alcuni  periodi , dillribuendofi  foiz’or- 
dinc  in  diuerfi  luoghi,con  diuerlè  pofiturc , c moti  » comed’huomini  cftatici , ò 
per  dir  meglio  forjennati , fcioccamentc  cercano  far  credere,  che  la  mente  loro 
ftia  occupata  nella  contcmplatione . Gl’attiui  Hanno  nella  Città  inluogoalTai 
ampio , dilbccimato  da  ogni  lòggezzionc  d’altre  fabriche  vicine . L’edificio  è 
vn  Chioftro  di  finifurata  grandezza,  colle  Celle  ripartite  all’intomo,in  qualche 
diftanza»  come  quelle  dc’noftri  Certofini,  le  quali  per  hauerc  le  Cuppolettc  va- 
ghe» 8c  eminenti , formano  vn  prolj^tto  affai  curiolb  : nel  mezzo  dell’  Atrio  fi 
fabrica  attualmente  vna  Molchca  di  marmi  bianchi  » e neri,  ben  commefli,  ope- 
ra veramente  magnifica,  fonruofa»  e grande.  Frà  tanto  che  fi  compifce,vaglion- 
fi  d’vn’altra  Cluclà,  polla  nel  lato  Occidentale , auanti  la  quale  corre  vna  gran 
fonte  » douc  ogn’vno  fi  purifica  prima  d'entrare  nella  Molchca.  L'inftituto  di 
quelli  è di  predicare  le  bugie  dell’Alcorano  jcfibrtarc  per  roflcruanza  dello 
proprie  leggi  V c rifucgliare  gFLuominial  di/prezzo  del  mondo , con  certo 
danze , quali  replicano  due  volte  la  fettimana  , per  imprimere  ncUaj 
mente  ^ chi  li  vede  la  lunghezza  interminabile  dell’eternità . Nell 'occorrenza, 
che  viddi  il  Coaacnco,  lì)i  aqco  ammelìb  con  cinque  altri  RcUgiolì  Europei  di 
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diucrlc  profeflioni , à vedere  rum  la  fèrie  di  quella  floiida  ceritnooia  i qualu 
con  l’ordine  medefìmo>  chela  fècerod’anderò  qui  deferiuendo. 

Al  fegno  della  Mofcheaj  dalle  flanze  del  Cech>  comparue  vno  di  quei  Mo- 
naci facrilegii  ammantato  con  velie  di  lana  bianca,  formata  à gtiifa  di  cuculia» 
Con  maniche  lunghe, c larghe,  come  vlkno  li  Ccrtofini.però  lenza  cappuccio; fa- 
lendo  vn  1 uogo  eminente  nell’atrio,  doue  li  trouaua  la  gente  congregata , conj 
voce  alta , e lenza  cantare , l’inuitò  ad  aflìAcre  alla  fbntione . Ritornato  alle 
flanzc,  vlcirono  i Monaci  procellìonalmente,cogl’occhi  demeflì  in  terra,  mode- 
lli, comporti , fenza  dar  legno , ò dire  parola  ad  alcuno  . Vcftiuano  tutti  certe 
Zimarre  dì  panno  rozzo,  bianco , che  cadeuano  lino  al  collo  del  piede  nudo  , 
ibi  calzato  di  zoccole . Il  capo  era  tutto  rafo,  fenza  zolfo,  coperto  di  certi  be- 
rcttoni  di  feltro,  come  Mitre  rotonde,  alte,  quali  vn  cubito.  Precedeua  col- 
l’Alcorano il  medclimo,  che  inuitato  haucua  ncU’atrio  alla  fontione,  al  qualcj 
fuccedeuano  due  coll’irteflb  libro,d’ctà  più  prouetta , doppo  quelli  vennero  gli 
altri  tutti  accompagnati . Finalmente  terminò  la  procefsione  nel  Cech , il  qua- 
le non  haucua  compagno,  c vclliua  in  tutto  come  li  primi,faori  che  il  berretto 
era  diuifo  per  lungo  da  vna  lilla  di  panno  rofso , 

Entrati  nella  Mofehea  prollrati  con  granditlimo  lilenzio , & apparenza  di  de- 
uotionc , incominciarono  le  folitc  preci , accompagnando  il  Popolo  le  parole, 
c proftrazioni  del  Supcriore , la  cui  voce  fola  s'vdiua . Compita  l’oratione , il 
Cech  afeefe  vn  pulpito,  l’altro  vecchio,  vn’altro  vicino , e quello  della  cuculia 
il  terzo,  fìtuato  fopra  la  portai  di  doue  quello  con  molta  grauità  incominciò  i 
cantare  vn  Capitolo  dcU’Alcorano  in  lingua  Perlìana  i rtando  tutti  gl’altri  à fe- 
dere in  terra  ; terminata  la  cantilena,  cominciò  il  vecchio  dal  fecondo  pulpito, 
à ripigliare  iii  lingua  Arabica,quanto  il  Cantore  haucua  annunziato,dando  luo- 
go Irà  vn  periodo,  e l’altro , al  Superiore  di  dilcorrerc,  quali  commentando  lej 
parole,  con  aggiungerui  quei  documenti , che  meglio  li  patena  : così  feguita- 
rono  lo  fpatio  quali  d’vn’hora  : doppo  la  quale  ripigliando  il  Cantore  vivaltro 
Omitolo  concernente  la  lunghezza  dcU’ctemità , e feguitando  vn  fuono  rtrepi- 
tolo  di  tamburrelli,c  flauti  Turchefehi  s’alzarono  li  Dcruifi,  come  rifucgliati 
da  vna  graue occupazione  di  mente,  ccon  il  pallb  lento, il  capo  chino  , le  ma- 
ni congiunte  fui  petto  , nel  mezzo  del  popolo  cominciarono  a girarli  tutti  vni- 
formi,  fin  tanto  che  mutandoli  il  fuono  dcgl’inllrumenti , ritirato  il  Superiore  i 
federe  in  terra , c deporta  tutti  la  Zimarra,  con  maggior  fiotta,  ed  in  varie  guilc, 
lèguitarono  a riuolgerli  in  varij  circoli . Marauigliolb  era  vn  Giouine , qualt» 
diceuano  cflcre  figlio  del  Cech , che  nel  mezzo  della  danza , come  le  fune  fla- 
to il  polo  di  quella  pazzia , colla  faccia  humiliata  verlb  la  terra , le  bracciaj 
alzate  verfo  il  Ciclo,  fi  muoueua  come  lè  fullè  flato  vna  Ruota , Icmpre  fiflb  , c 
collante  nel  medefimo  fito  : vn’altro  con  la  faccia  tutta  leuata,con  gl’occhi , ej 
bocca  aperta , le  braccia  parimente  foflenutc , alzando  le  due  cllremità  dclla^ 
verte  vicino  al  collo,pure  volgcuafi  con  mirabile  dcftrezza.  Gli  altri  chi  del 
tutto  in  Croce , chi  con  le  braccia  piegate  in  diuerlè  maniere , andauano  tutti, 
lenza  torcere  vn  piede , ò dar  legno  di  turhationc , cercando  con  quelle  feioc» 
che  maniere  di  rapprclcotarc  nc'circoli  l’inccrminabilc  deirctcmità  • 

Durò  quella  pazzia  quali  vn’hora , nè  poteuamo  bartantementc  capire  come 
poterò  Ibrtencrc  per  si  lungo  fpatio , e con  si  gran  conftanza,  vn  moto  tanto 
vcrtiginofo,  proprio  per  turbare  li  fcnfi , c le  forze , lenza  moftrar  legno  di  dif- 
ficoltà . Gl’occhi  nollri erano  ftracchi  di  piu  mirarli , doue  loro  non  lèntiuano 
pena  nel  girare . Accularono  alcuni  dc’noftri  per  Iblpettolà  la  forza,  che  tanto 
imperturbati  li  mantcncua  j mà  vedendo  poi  nell’atrio  vna  quantità  di  fanciulli 
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veftin.coUe  mede(ìmc  zimarre  de’Derui(ì>  che  hor  girando  > hor  cadendo  anda> 
uano apprendendo  la  ccrimoniajconorccmmo  clfcre  più  rollo  afTuefactione  fat> 
ta  da  primi  anni’»  che  virtù  nafcofta . Al  legno  del  Supcriore  terminata  la  dan- 
za ) vfeirono  li  Monaci  pieni  di  fudorc>fenz  ordine  dalla  Molchca  > per  le  pro- 
prie Hanzc  1 con  che  hebbe  line  tutta  quella  lunga  funtionc . 

Non  hanno^quclli  mal'auucduti  Claullrali, maggior  obligationc  di  viuere  in 
Communitài  che  per  quelle  occorrenze  > tutto  il  rimanente  del  tempo  gli  è li- 
bero . La  Prelatura  non  gli  reca  altro  honorcjche  di  preminenza  in  quelli  con- 
grefli  c l’amminillrationc  dcireIeraolìnc>  di  riceuerc>ò  (cacciare  dalla  loro  Con- 
gregationeli  compagni  jlccondo  che  giudicano  conuenire.  11  più  indullriolb 
nel  raccogliere  il  denaro  , è il  più  (limato . Viliflìmi  però  (bno  di  na(cita_>  > 
pochi  s’amriuono  à quel  modo  di  viuere,  che  non  lì  trouino  forzati,  col  mezzo 
dcll’clcmolìnc,proucdcrc  alla  propria  neceffità . I figli  abbandonaci  dalli  pro- 
pri) gcnicorifi  ranno  d'ordinario  profclfori  di  quella  forte  di  vita . 

CAP.  XIX. 

Nuoua  rifi/uztone  di  partenza . Virtù  bcroica  del  P,  F.  Bruno 
di  S.  Inane, 

1 Calori  più  intenfi  dell’ellate , coirapprofsimarfi  della  Canicola,  già  fi  fa- 
ceuano  (èntirc , nè  pure  appanna  commodità  alcuna  di  Carauanc,pcr  paf- 
(àrc  à Babilonia  ; per  il  che  doue  la  neeelfiti  di  continuare  il  viaggio , per 
xcmediodcllaChrillianitàdiS.Tomafo,ci  (pronaua  alla  Ibllecitudine,  Jeiitiua- 
mo  grandifsiìna  pena,  che  fi  pcrdelTc  tanto  tempo , e con  poca  (peranza  di  po- 
tere ripigliare  il  camino , fino  al  rinfrefcarfi  della  Stagione . Quel  Dio  à cuore 
di  cui  era  la  falutc  di  cant'animc , verfo  li  dicci  di  Luglio , la  fece  giungere  sì 
improuifai  ch’appcna  hauemmo- tempo  di  apparecchiarci  per  elTa.  Eraquelliu, 
d’mcuni  foldati,  i quali  guidati  dal  Capitano  della  Fortezza  di  Babilonia  veni- 
uano  da  Tripoli,  raccogLcndo  alcune  fomme  di  denari  per  pagare  le  milizio 
deH’Afsiria.-  Auuifatidell’occafioncifurono  ancora  vari)  li  conligli  dcgramici. 
Alcuni  hauendo  riguardo  all’ardore  della  (lagione,  che  fi  rendeua  già  quafi  frà 
le medefime commodità  tTAlcppo  in(o(rribile,alli  trauagli,  edalprezze  del 
camino , e più  alle  poche  nortre  forze , e nouità  del  viaggio , ci  cfortauano , di 
non  elporci  tanto  facilmente  al  pericolo,  e per  difiorci  dalla  rifolutione,  addu- 
ceuano  l'efièmpio  di  alcuni  altri  Mi(sionari; , i quali  pochi  anni  nuanci,  vi  la- 
fciarono  la  vita . Altri  ponderata  più  la  ficurezza  dciroccafione,  che  ci  efirae- 
ua  dalla  tirannide  de’CaflFarifti , ò Efattori  de’  tributi , e dall’infidie  degl’ Ara- 
bi, ci  ccrtificauano  quella  cflcre  la  migliore , mafilmamencc  mentre  dilègnauL^ 
il  Capitano  di  caminare  (blo  di  notte,  pigliando  la  via  più  commoda  per  ia_. 
Mefopocamia , doue  ogni  giorno  fi  trouano  Villaggi , commodità  d'acque , & 
altre  vittouaglic  per  il  neccìlàrìo  (òficntamento . Nella  varietà  di  quelle  pro- 
polle, intcndcmmo,che  abbracciando  qucll’occafione,làrellìmo  giunti  à Baflbrà 
per  il  tempo  proprio  della  partenza  delle  Naui  perl’India,ondc  acciò  per  nollra 
colpa  non  lì  car^ficil  rimedio  à qucH’anime,  per  agiuto  delle  quali  erauamo 
inlfradati , rigettato  ogni  timorc,riK>lucmmo  di  fidarci  nelle  mani  di  Dio . Già 
haueuamo  tant’efpcricnza  della  fua  protezzionc,  cheparcua  non  fapefsimo  mi- 
rate il  pericolo  > nè  far  calò  delle  ragioni , che  ci  veniuano  fuggerice  in  oppo- 
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fio.  Applicati  dunque  con  follccitudinc  per  quelle  poche  prouiffoni)  che  ci 
erano  ncccfrarie  per  viaggio  si  lungo»  e dilficultofo , col  fauore  di  molti  amidt 
ben  predo  ci  trouammo  dilpodi  perla  parrenza.  L’IlIudridimo  Signor  Fran- 
cefeo  Piquet,  con  la  folita  fua  gcncrolìtà,non  folo  voile proucderci  di  vario 
cofe  per  nodro  regalo,  mà  ancora  raccommandarci  efficacemente  ali’Agà,ò  Ca- 
pitano dc'foldati,  facendo  accalorare  l'indanzc  dal  fiafsà,  mà  più  col  donatiuo 
d’vna  vede  di  rafb,  e dVna  fcatoladi  confetti  , che  gli  furono  fbpramodo  gra- 
liffimi;  il  che  non  riufcldi  poco  effètto,  poiché  promettendo  il  Capitano,  cho 
ci  portarebbe  nel  cóorc  , fempre  poi  ci  tenne  vicini  al  fuo  padiglione , cornea 
perfonc  di  ina  famiglia,  c ci  diede  nella  Carauana  il  luogo  immediatamento 
contiguo  olii  denari,  con  dimodrazioni  di  molta  dima,c  cortefia . 

Di  Alcppo,  per  obedire  alli  commandi  de’  Superiori , doueuamo  leuare  inj 
nodra  Compagnia  il  Padre  F-  Bruno  di  S.  luone,  Vicario  di  quella  nodra  refi- 
denza , huomo  di  fìngolar  virtù , acciò  con  la  matura  efperienza , che  già  tene- 
ua delle  miffioni,  ruppliffc  alli  difetti  della  nodra  inefpertezza.  Diuolgata  ln_, 

' fama,  parue  che  tutta  la  Città  fi  turbadc . Reclamarono  li  Chridiani , perchcj 
li  pnuauamo  di  vn  Padre  per  loro -di  tanto  profitto,  fi  querelarono  li  Francefi, 
cd  altri  Mercanti  Europei , incolpandoci  di  poco  ragioneuoli , nel  leuarlo  da 
vn  luogo , douc  haueua  la  meffe  tanto  copiofa , e certa , per  la  fola  fperanza  , 
douefle  fruttificare  altroue.  Gli  Armeni , e Maroniti  madrarono  il  fenfo  col 
quale  rimaneuano  per  la  di  lui  perdita,  attedando  d'hauer  in  effb  l’appoggio 
maggiore  deiranimc  loro . Il  Patriarca  de'  Giacobiti , il  quale  per  le  diligenze 
del  medefimo  Padre  poco  auanti  detedata  haueua  l’herefia  , e con  Tanima  pro- 
pria gli  confidaua  quelle  de’fuoi  Monaci , venendo  à trouarci , in  prefenza  del 
Con  Iole  di  Francia,  ci  feongiurò  per  quanto  defiderauamo  la  fua  falutc,cdi 
molte  migliaia  d’anime  fue  fuddite,  che  fi  lafciaflc.  L’Arciuefcouo  parimente 
de’  Greci , alla  prefenza  di  buon  numero  de’fuoi  Calogeri  ci  parlò' con  tal  fen- 
timentoichcci  obligò  defidcre  da  quella  rifolutione.  Efaggerò  il  danno,che  gli 
ne  doucua  rifultarc  da  quella  partenza , lignificò  il  defiderio , che  haueua  di  ri- 
conciliarli con  la  Chiefa  Cattolica , dille  di  non  hauer  altro  con  quale  gudadè 
di  trattare  negotio  di  tanta  importanza , ne  in  cui  potcllc  con  maggior  confi- 
danza appoggiare  la  cofcienza,ed  il  difinganno  de’proprij  fudditi.  Lodò  il  Zc- 
1 lo  di  tant’altri  Miffionarij , che  in  quella  Città  trauagliauano , lènza  rifpannio 
di  fe  delfi  i pero  fogiunfe,  che  niuno  li  pareua  di  qucirefficacia  per  far  conofee- 
re  la  verità , come  il  buon  Padre  Bruno  concludendo , che  haueua  tutte  le  par- 
ti,che  fi  defidcrauano  in  vn  huomo  veramente  Apodolico,c  per  annunciare l’E- 
uangelio . Accoppiaua  quedo  valorofo  Padre  al  Zelo  ardcuti/limo , che  lo  tc- 
ncua  in  continuo  moto  per  la  falutc  de’  prolfimi , vna  condicione  tanto  piaceuo- 
le , amabile , e piena  di  giocondità  , che  rubbaua  il  cuore  di  chi  lo  trattaua . 
La  fatica  continua  lo  tcncua  sì  cdeiiuato,  cd  abbattuto  di  forze , che  appariua 
vn  Scheletro  vedito  della  fol  pelle  j con  tuttociò  conferuaua  il  fembiantc  lèm- 
prc  vgualmente  fcrcno , e tanto  allegro , come  fe  fude  dato  tutto  il  giorno  in-, 
ripolo.  Occupauafi  dalla  mattina  fino  alla  fera  nelle  cafe  de’Chridianhper  in- 
drnirli,  e minidrare  loro  li  Sacramenti,  Icmpre  indcfèlIo,c  tanto  vnifbrme,e 
compodo , che  pareua  non  fùffe  capace  di  turbatione . L’amore  dello  Spirito 
Santo  che  è fuoco , c dolce  refrigerio , così  l’accendeua  per  la  fatica , che  in- 
fieme  lo  conferuaua  in  vna  perpetuale  tranquillilfima  pace.lèmpre  il  medefimo. 
Per  efferc  già  volato  al  Cielo,  cd  honorato  da  Dio  in  vita,&  in  morte, mi  faccio 
lecito  d’agi  ungere  quedi  pochi -periodi  di  fua  lode.  Trattaua  con  tutti  vgual- 
mcntcìfuffèro piccioli  ,ò grandi, poucri,ò  ricchi, con  tanta  cordialità , cd 
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afóto  i che  ben  moAraua , la  fola  Carità  regolaua  ranitna  fua . Nelli  offici] 
più  humili  di  cafa , eraegli  tanto  follccito , ed’affettionato , che  parcua  noiu 
vi  fiilTc  colà  > della  quale  maggiormente  guftalTc , e perche  il  tcnmo  > gli  auan- 
zaua  era  (carfo , lo  rubbaua  auaramente  al  limitato  ripolb . Oficruai  più  voi- 
ce > che  cllèndo  clliamato  dal  Confole  di  Francia } lin  tanto , che  haueiia.» 
dato  compimento , aU’occupationc  di  feopare , lanate  i piatti , ò Amili,  benché 
molto  lo  fupplicauamo  di  rilpondcre,non  erapoffibile  dìAorlo,  molte  altre  cole 
cralalcio  ile  quali  già  Tono  publicate  diffiifàmcnte  dalla  Tua  Vita  in  Francelc. 
Tanta  confonanza  di  virtù  lo  rendeuaallimcdeAmi  Turchi  ammirabile , chcj 
perciò  caminando  per  la  Cittàjfrequcncemente  lo  pregauauo , che  facelTe  Ora- 
tione  fopra  li  loro  Agituoli , cefliAcando  > che  le  preci  di  quel  Vcncrabil  huorao 
erano  molto  grate,  ed’accctte  à Dio . 

' Villo , che  non  era  poffibile  Icuarloin  nollra  Compagnia  per  li  danni , chu 
ne  feguiuanoà  quella  Mi  Itone, fummo  neceffitatipriuarci  di  quella  confolazio- 
ne , ed’agiuto , che  tanto  delìderauamo  : per  il  che  auuicinataA  la  lera  della., 
partenza,  doppo  qualche  poco  d’orationc  auanti  del  Santifsimo  Sacramento , 
riceuuti  gli  abbracciamenti  dal  Conible  Piquet , ed'altri  amici , i quali  collo 
lagrime  ci  lìgniAcarono  il  timore,  che  celauano  nel  cuore , foffimo  per  morire 
nel  Camino  ; dillero , che  afpettauano  per  gran  fortuna  di  ricciier  nuoua  del  no- 
Uro  arriuo  in  Babilonia , con  il  fol  danno  di  vna  febre  maligna,  con  que- 
llo ci  licentiarono , come  le  più  non  c’haucllcro  da  vedere.  Vlciti  dalla 
Città,  con  buon  accompagnamento  di  RcligioA , c d’altri  Benefattori, giun- 
gemmo nel  Borgo  di  Giudaida , douc  dimorano  li  Chrilliani,in  Cafa  d’vn  Ma- 
ronita, il  cui  figlio  veniua  per  noftro  Interprete  ,à  traueftirci.  Deporti  gli  ha- 
•biti  propri) , c prefi  quelli  di  Torco  ( il  chcfìi  conditionccfpreffamentc  richiefta 
«lai  Capitano  ) mi  trouai  colla  nona  forma  di  ve/lire  fuori  di  me , c mi  pareua., 
di  vedermi  nel  cafo  di  Dauidc, fcitlnim  incedere . Querta  tranfmutatio- 
ne  è tanto  neccrtària  ,à  chi  defidera  partare  quelli  deferti  fenza  molertia  , che 
d’altro  modo  è quali  impoffibile . Ncll’habito  Religìofo  farebbero  continue  le 
tnrbadoni de’ Turchi, nella  loro  diuilà  ( benché  ci conolchino  ) d’ordinario 
non  ci  molert<mo . Vclliti  dunque  di  lunga  Zimarra  , coperti  li  piedi , e gambe 
xla  certi  Stiuaìetti  ferrati,  rtretto  il  fianco  con  vna  cinta  di  Corame  larga  mezzo 
palmo,  coperto  il  capo  di  pelàntiffimo  turbante,  con  il  manto,  ò abba  allo 
Ipalle , ci  parue  di  douere  entrare  in  Comedia . A tutti  era  di  grandiffimo  fen- 
timcnto  douer  viaggiare  con  diuifa  tanto  difforme, clproporzionata  alla  no- 
Hriy)rofc/fionc . I Rcligiofi , che  erano  prclènti , ci  animarono , col  proporci 
l’ellempio  di  Chrillfwhp  per  nrqiiiftare  il  inondo,veftito  fi  era  da  peccatorc,che 
il  prCdcrc  habito  di  barbaro  per  far  guerra  al  Dcmonio,n5  poteua  elTere  d’olcun 
pregiudicio  alla  virtù,  cosi  confolati,  pacifici  nel  cuore,  foldati  nell’habito, 
montando  àcauallojdemrao  principio  à quel  tanto  trauagliolb  camino , e ptt- 
uenendo  al  luogo,  poche  miglia  lontano,  douc  fi  congregauano  li  palTaggieri , 
vicino  al  giardino  della  Rcgina,ci  prefèntammo  all’Agà,  con  nuoucraccoman- 
dationi  del  Confole , e fummo  riceuuti  con  fogni  di  molto  aflètto , e dimortra- 
tioni  di  llraordinario  guflo  ,approuando  di  vederci  in  quella  diuifa  tanto  dif- 
ferente dalla  prima , dicendo  ad  alta  voce , che  il  miglior  luogo  nella  Carauana 
eflèr  doueua  il  noflro , e che  fermandoci  vicini  al  fuo  Padiglione  per  il  ripofo» 
iàtebbe  fuo  peoiicro  di  cuftodùci  > acciò  oiinuio  ardiflc  molclUrci  • 
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CAP.  X X. 

Delf  Ordine  y forma  y e varie  Brade  per far  fieBo  viaggio. 

IL  viaggio  dalla  Siria  iìnoà  Babilonia , per  ragione  de’  deferri  horridi  > che 
fi  frapongono  > è vno  de  più  difficili  > c difaftrofi  dcirOriCntc  : non  fì  prat- 
tica  > che  in  radunanze,  c Carauane  : chi  diflfcrcntcmente  lo  tenta»  fi  efpo- 
neà  manifcfto  pericolo.  Le  fiere  lo  molcftano  vicino  all’acque, in  ogn’altrtj 
parte  gli  Arabi,  ò Beduini,  gente , che  non  riconofeendo  foggezione  ad  alcuno», 
nà  per  gloria  il  rubbare,pcrefrerdtio  di  virtù  l'impiegarli  ne‘ ladronecci . Que- 
fii  fono  li  Saraceni, i quali  già  dominarono  non  lolo  TOriente,  ma  ancora  le  piti 
belle  Prouincie  dcirOccidente . Quella  padronanza,  che  perdettero  debellaci 
dal  Turco , tutta  rdièrcitano  in  quelle  arene,  doue  indcpcndenti,  dimollrano 
la  fierezza  polfibile , contro  chiunque  vi  paira,e  non  vale  rclìftere  alle  loro 
forze.  Vn  mefe  prima  di  dar  principio  al  viaggio»fi  publica  la  partenza  da  Capi 
della  Carauana  , con  che  giuntandoli  grolle  compagnie  di  Soldati , Mercanti , 
cd’altri  paflaggicri  Turchi , Perliani , e Chriftiani  Orientali,  chi  con.caualli»chi 
con  muli , la  maggior  parte  con  Cameli , formano  ellcrciti  di  molte  migliaia  di 
perfone  , mà  più  di  giumenti  carichi  di  Mercanzie . Giunto  il  giorno  dife- 
gnato  per  la  raolTa  , la  prolongono  qualche  altro  di  più , congregati  in  poca.» 
dillanza  dalla  Città , acciò  chiunque  brama  d’accompagnarfi  con  loro,  ne  hab> 
bi  la  commodità . 

Qui  fi  ordina  la  forma  » fi  deputano  le  guide  » e fi  dilpone  tutto  il  necellario 
Dato  il  fegno  della  partenza,  tutti  caricano  aH’illeflb  tempo  le  fome , c moni- 
tando  vnitamcntc  li  propri;  giumenti , fi  dà  la  vanguardia , e retroguardia  alli 

Jiù  animolì,e  meglio  armaci,  caminando  fempre  alcuni  di  maggior  autorità  al 
anco  dc’pairaggieri,per  farli  con  ordine , c follecitudine  marciare  » acciò  conj 
la  diuilìone  non  crouino  li  ladroni  opportunità  di  fmembrarli . Doue  fi  troua 
acqua,  iui  c luogo  opportuno  perripofare  : hofterie,  alloggi,  ò calè  di  ricouero 
mai  fi  tronano . Se  s’incontra  qualche  ViUaggio,ò  radunanza  de’padiglioni  de- 
gl'Arabiuion  lèrue  che  per  prouederii  di  latte,  auena  per  li  caualii , e qualchtj 
volta  d’ alcun  Cafirato  per  delizia  > di  tutto  il  rimanente  è neceffario  an- 
dar prouifli  - Compita  la  giornata , fi  pongono  le  mercanzie  vnite  i all’  intorno 
fiedonogl’huomini,ncirvltimo  circolo  fono  ordinati  li  giumenti.  L’iftcflò  u 
fà  quando  TalTalto  dcgl’Arabi  inuefiifee , ponendoffi  ciafeuno  indjfcla,chl  con 
airco , c factte,  chi  con  arme  da  fuoco , altri  con  la  loia  Icimitarra,  c feudo . La 
mattina  ninno  accende  fuoco,  fenon  fiiflè  per  cuocere  U Caffè  ,ò  per  la  com- 
modità di  qualche  Villaggio  vicino . Vn  poco  di  bilcotto,  fpezzato  nel  latte 
acctofojè  baffantifsimo  per  il  pranfo  . La  Icra  fi  cuoce  il  rifo  con  butiro,  al  qual 
effètto  è neceffario  portar  foco  non  folo  li  validi  cucina,  ed  i piatti  per  la  mcn- 
fa,  mà  ancora  la  legna , della  quale  quando  non  pollino  prouederfi , colla  vici- 
nanza del  fiume,  raccogliono  con  diligenza  gl’efcremcnti  de’giumenti,  per  fup- 
phre.  La  nuda  terra  fcrue  di  letto , le  bifaccic  di  capezzale,  l'Abba  ,o  manto 
di  llramazzo,  altra  morbidezza  non  fi  vede,  ne  meno  è polfibile. 

Per  tré  vie  fi  puoi  fare  quello  Viaggio . La  prima  di  venticinque  giorni,  im- 
barcandoli in  Elbir,Città  ntuata  sù  le  fponde  deH’Eu  frate, tre  giornate  dillantc 
da  Alcppojverfo  Tramontana,  continuando  per  il  medefirao  fiume  lino  à fmon- 
tare  poco  lontano  dall’antica  Babilonia . Quella  fi  prattica  vaa  fol  volta  l’anno 
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circa  il  principio  di  Maggio>  cioè  quando  lì  liquefanno  le  neui , co'la  qual  oc- 
cafionc  partono  molte  Naui  di  confcrua,  cariche  di  mcrcantic.  Qmtfta  è la^ 
più  defidcrabile>$ì  per  ragione  della  Stagione  temperata,  come  per  elTcr  di  mi- 
nor fatica,  fopra  il  tutto  perche  abbonda  delle  pro'jiiìoni , e l’acqua  è fempto 
buona,  nauigando  à villa  dc’Padiglioni  degrArubi  e d’altri  Villagi.  Non  lafcia 
però  d’hauere  le  Tue  difficoltà,  si  per  i molti  tributi,  che  lì  pagano , come  anco 
per  ii  pericolo  d’cllcrc  depredati,ogni  qual  volta  le  barche  nonlìjnobcn  pro- 
uifte  di  gctc.S’aggiungCiche  ellcndo  quelle  mal  formatcìfacilmentc  lì  rompono. 
La  (càrlczzaichc  hanno  quelle  Terre  dì  legni  buoni,  fà  che  n - adoprìno  d’ogni 
forte  > ogni  tronco  gli  bada , quali  vnendo  con  poco  artificio , foprauedono  di 
tauolc,  tanto  mai  commedè,  che  fé  il  bitume  raiflurato  con  terra , del  quale  le 
cuoprono,non  le  riparalTc,  andarebbero  ogni  padb  à fondo . Ciaduna  ha  due 
foli  remi,  per  i quali  vn  ramo  torto , à pena  feorzato  dalla  pianta , con  vna  ta- 
uola  lunga  vn  braccio, neiredrcmità  incrociata,  fupplifcc:  ogn’altra  diligenza., 
gli  è fuperflua  ; nauigano  di  giorno , di  notte  li  fermano,  c come  il  fiume  tienej 
moltifsimc  fccche  nafeode,  tal  volta  ancora  qualche  pietra , nelle  quali  .le  li  le- 
gni vrtadcro  lì  fpezzarebbero , togliendo  il  vento  dalla  vela,  lo  chiudono  ne-  ‘ 
gli  vtri,  e fottoponendoli  alla  Nauc  in  gran  numero  vniti,  viaggiano  con  modo 
flranagancidimo  portati  sù  le  fpalle  del  vento,  però  con  moto  aliai  tardo . 

La  Icconda  via  è quella  del  Deferto,  la  più  frequentata , pcrcllèr  di  minor 
difpcndio , c maggior  commodità  perii  Camcli,  che  con  poca,òniuna  fpefÌL, 
portano  grauiflìme  lbme,mà  tanto  piu  difadrofàpcrli  palTaggicri,  maflìinamcn- 
ic  Europei;  mai  lì  vede  dtro,chederililCme  arene,  non  mobili  ,mà  battute,  len- 
za drada,  lenza  Icntiero',  c lenza  vedigio . In  alcuni  luoghi  la  pianura  è vadif- 
Cma,  ir»aJtri  diuifa  da  ceni  monticelli,  fra  i quali  ù pongono  i ladroni  in  agua. 
co, per  attendere  li  palTagieri . 11  tutto  è Ipogliato  di  verdura,  nè  d troua , cho 
V qualche  cardo,ò  pianta  di  cappati  lèluaggi,rare  volte altr’hcrba,co’i  quali  Iblo 
' ^ fi  nutrifeono  li  Camcli . L’arena  è falla,  l^arfa  di  vitrioio , tanto  derile , che  è 
impoffibile  vi  germogli  cofa  alcuna . In  si  gran  vadità , come  dirò  altroue  mai 
)■  yiddi  vn  fol  arbore , mai  vna  fol  cafa,  mà  Icmpre  vn  marcaridilfimo  , tanto  no- 
iolb,  che  fà  rincrefcerc  la  vita . Quattro , e cinque  giorni  li  camina  con  le  Ca- 
rauanc  lènza  trouar  acqua;lè  lì  troua  Tuoi  clTcr  fracida,ò  fallà,cd  amara.Douédo 
cìalcuno  proucderlcnc  quanto  puolc  per  fe,  c per  li  caualli , ne  appende  vn’vtrc 
pieno  fono  il  ventre  del  giumcnco,oltre  le  borraccie  Ibfpclc  ncU’arcionc  dclla.^ 

’ iella,  cd  alle  fomc.  Per  lcprooilioni,ugliando  di  quando  in  quando  verfo  l’Eu- 
frate,  bifogna  cercare  li  Padiglioni  dc’Beduinì , eie  Terre,  douc  à buon  merca- 
to d compra  quanto  fà  di  bifpgno . I maggiori  trauagli  Ibno  l’inlìdie  degl’Ara- 
bi,i  quali  pel  defèrto  tengono  per  virtù  la  rapina . Q^cdi  Icopcrta  la  Carauana» 
fi  adunano  quanto  più  polTonp,  chi  con  lancio,  chi  còn  arco,  c facttc,  per  il  ma- 
• neggio  delle  quali  fono  molto  bene  ammaedrati;  arme  di  fuoco  podio  ne  haft- 
no,c  molto  le  temono  ; auuìcinandolì  à palTaggicri  li  alTalifcono  bora  da  vn«j 
parte,  bora  dall’altra,  bora  di, giorno,  bora  di  notte,  nè  mai  li  puoi  dormire  con 
ficurezza . Montano  giumente  velociffime , co’lc  quali  fono  fempre  certi  tThar 
; ucr  l’auantasgio  nella  fuga,cd  apportare  grauilfimi  danni, poiché jjoncndod  per 

la  patte  che Tpira  il  vcnco,comeli  CaualliTurchefchi  fono  intieri, lenza  combat- 
tere pongono  in  confulìonc  le  Carauanc.  Se  occorre , che  qucdclijno  di  poco 
numero, dòppo  haucrlc  allèdiatc  gl’impcdifcono  la  partcnza,lè  prima  non  com- 
prano il  palio  cau  buone  concributioni  • Altre  volte  coprendo  d’arena  li  pozzi» 
o preoccupandoli  con  Tarmi , forz’è  che  li  palTaggicri  le  non  vogliono  morìre.j 
di fete, comprino  Tacquaràgto^o prezzo.  Viu  Cwauana  videU  giun^reia^ 
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Aleppo  ) la  quale  di  quello  modo  era  Hata  ritenuta  in  viario  cinque  meli,  con 
gran  Ipelà,  c maggior  patimento . In  vna  fol  occorrenza,  le  volfc  hauere  il  paf- 
fo,gli  fìi  nccelTario  pagare  quattro  mila  taleri . 

Quella  llrada  lì  prattica  in  ogni  teinpo,fuori  cho  Teliate  > quando  Tarene  in- 
fuocate dal  Sole  talmente  ardono  , che  per  il  rifleflb  pare  abbrugi  l’aria , nel 
qual  tempo  rimane  il  dclcrto  del  tutto  arido,lccco,epriuo  di  acqua.L’Inuerno  è 
frcddiUimo,  dominato  da  venti  gagliardi,e  molto  penetratiui,  li  quali  riefeono 
tato  piii  trauagIiolì,qUanto  che  giomo,e  notte  fi  Uà  alli  raedefimi  elpolli,  e non 
fi  troua  legna  da  fcaldarfi , nè  cala  da  ritirarli . La  Primauera  , c T Autunno 
c più  tollerabile  . Per  lì  PalTaggieri  ogni  Camelo  porta  due  Cune , come  duo 
Lettiche,  chiufe  in  ogni  lato, eccettuato  quello  nel  quale  fi  mirano, verfo  la  gib- 
ba:  Teflcre  così  chiufe,  mà  piu  il  moto  ondolb  dellanìmalc , le  rende  tanto  pe- 
nolc , che  li  forallicri  ben  IpclTo  non  potendole  tollerare , gettano  gran  copia  di 
l'angue  dal  petto . 

L’vltima  via  è quella  della  Mefopotamia , cioè  per  quella  llrircia  di  Terra., , 
che  dalla  Siria  feorre  fra  li  due  Fiumi  Eufrate,  e Tigre  fino  douc  s’vnifcono,pi- . 

■ gliando  la  llrada  verfo  li  Monti  della  Caldea,  doue  Paria  è piu  frefea . Quella 
non  fi  prattica  fc  non  Teliate  perclTerpiù  lunga , diucrtka  quali  in  lèmicircolo 
dal  dritto  di  Babilonia . Si  palTa  Iblo  con  Caualli , c Muli  ; alli  Cameli  è im-  . 
polTibile,non  folo  per  Talcela  d’alcuni  monticclli,mà  più  per  le  molte  pietre,  che 
in  vari;  luoghi  lì  trouano:  quciranimalc  non  hà  vnghie  nelli  piedi,  mà  Iblo 
calli  molli,  che  perciò  le  il  camino  non  è piano , e facile, diflìcilmentc  rciìRe , O 
fubbitò  zoppica . Per  quella  via  quali  ogni  giorno  lì  troua  acqua  , rari  fono 
quelli , che  non  s’incontri  alcun  Villaggio , con  che  hauendo  le  prouifioni  p iù 
commodc,ricfcc  il  camino  ancora  di  minor  trauaglio.Quello  clcgcmmo^  ancora 
noijcaminando  folo  di  notte , di  giorno  fi  ripolàua  lòtto  de’padiglibni , benché 
con  gran  pena  per  il  caldo.  Caminauamo  colla  guida,  che  portaua  vn  fanale  di 
ferro  Icuato  in  vn  alla,molto  alta , il  fuoco  del  quale  s’alimcntaua,  hora  con  le- 
gni pieni  di  bituinc,hora  con  llracci  inzuppati  d’oglio,  rclìna,e  tal  volta  butiro  > 
al  qual  fine  fi  conduceua  vn  caiullo  Tempre  carico  di  quelle  prouifioni . Però 
non  feruiua , che  per  dar  luce  alli  primi , gl’altri  con  vedere  quel  fplendorc  da 
lontano,  lèntiuano  più  denfe  le  tenebre  da  vicino , giotuua  però  à tutti  per  co- 
nolccre  la  via , e per  tenerci  volti  • 

CAP,  XXI. 

^artea^a  da  Aleppo.  SucceJJt  delti  primi  giorni . Arriuo  in  Biejpf  : CoJLj 
più  notatili  di yuefUCittà, 

PRincipiando  la  fella  del  Serafico  Dottore  San  Bonauentura,  col  felice  au- 
gurio di  nome  si  fortunato  , alle  due  bore  di  notre  dato  il  legno  di  par- 
tenza, tagliando  alla  lìnillra  del  Delcrto  , demmo  principio  à quel  viag- 
gio tanto  pericololò . Caminammo  tutta  la  notte  fopramodo  trauagliati  dal 
lònno.  Verlò  la  mattinami  cominciò àzoppicarc  il  Cauallo,  minacciando  fi- 
nq  dapprincipio,  che  doueua  mancarmi  per  llrada . Smontai  per  andate  à pie- 
di, mà  per  ttouarmi  imbarazzato  dcgl’habiti  Turchefehi , e la  Carauana  s’af-; 
frettaua  , fui  conllretto  quali  lùbito  rimontare  • Arriuammo  finalmente  ad  vn.j 
Villaggio  detto  Tabacb,  che  vuol  dire  Villa  dcgl’Arabi»  doue  fuggendo  li  Ter-. 
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razzinij  Jafciarono  le  loro  Capanne  dishabitatc.  Li  fopragiunfc  il  furore  do 
Soldati»  che  ì forza  di  pcrcoiTc»  e di  minaccie  maggiori  , furono  con- 
flrati  non  Iblo  al  ritorno»  mà  pritiarfi  di  quanto  haueaano.pcrfodisfare  allo 
loro  pctitioni . Cofadegnadi  compaffionecra»il  ved  re  liftratij , che  fecero 
di  quei  poucrclli . Ogn’vno  fi  faceua  dàttore  più  di  quello  li  conueniua.»» 
nè  mai  replicaua  la  richicfi3»(c  non  col  bafionc  • Il  modo  d’hauerli  più  humani 
era  prontamente  obbedire  : con  quello  mezzo  ogn’vno  fi  prouidde  di  qpanto  li 
panie  necefiario  per  fé  > e per  li  Caualli . I foli  ChrilHani  » à quali  l'equità 
della  legge  prohibifee  l’ingiullitia  > benché  col  denaro  alla  mano , non  poteua- 
no  haucre  cofa  alcuna  ; onde  per  ottenerla  doppo  lunghe  inllinze , ci  fìi  necef- 
iìtrio»non  folo  fodisfarc  col  collo  in  qualche  parte  alli  danni  > che  riceuuti  ha- 
ucuano  dalli  Soldati»  mà  ancora  pagare  il  rilchioi  al  quale  fi'cfponeuano  co* 
manifcllare»  douchaucuano  qualche refiduonalcollo.  NcH’apparenza  il  Vil- 
laggio era  poticrojcompollo  di  cafuccie  formate  di  creta, millurata  con  paglia  > 
picciole,  rotonde,  nella  parte  fuprema  accuminate»  lènza  diuifione  di  llanzc,  fi 
che  pareuano  più  torto  Padiglioni , ò Aluearij,  che  cale  . La  Campagna  era^ 
bcllillìma,  fertile»  bagnata  d’acqua  copiolà  » che  la  rende  molto  ferace,  Na- 
l'condeiuno  li  raccolti  (come  intefida  alcuni  di  nollra  compagnia^  Lotto  terra, 
perle  medefime  Campagne,  doue  haueuano  certe  grotte  molto  benprouirte  di 
iriiinento»  tifo,  ed  altri  frutti . 

Qm  cominciai  à bcucrc  il  Calle . GI’Armeni<hc  vifto  haueuano  quanto  ero  . 
flato  la  notte  trauagliato  dal  Ibnno,  configliandomelo  per  rimedio , me  lo  fé- 
cero  prendere  » in  effetto  conobbi  quanto  forte  efficace,  per  tenermi  fucgliato  » 
con  che  mai  più  lo  lafciai . Gioua  ancora  doppo  il  cibo  allo  llomaco  , agiuta., 
la  digertioncjc  purga  dalle  flemme;  perii  cheli  Turchi  lo  tengono  in  tant«_, 
filma,  che  partano  quali  le  giornate  intiere  con  quello  trattenimento»  nè  mai  ri- 
ceuono  alcun’  horpitc;  ò vifita  » che  fubito  non  gli  prelentino  quella  bcuanda_> 
in  fegiio  d’amiciria , Ogni  Mercante  in  quelli  viaggi  porta  il  proprio  vafo  per 
cuocerlo,  buona  prouifione  di  poluere  per  comporlo , Se  vna  lunga  fcatola  con 
dentro  cinque , ò lei  tazzettc  di  Pcrlia  per  beuerlo . Compenfata  la  fatica  del- 
la prima  notte  col  ripofo  del  giorno , al  folito  legno  , quando  già  tramontana.» 
il  Sole,  ripigliammo  il  viaggio  per  certe  Campagne,  parte  deferte  » parte  colti- 
uatc  , nelle  quali  ilfuoloiper  la  liceità,  era  tanto  diuifo  » che  non  poteuamo 
auanzarci . A’  mè  toccò  il  maggior  trauaglio . Il  Gauallo  già  rilcntito  per  vn 
fcorrimcnto  di  lànguc  in  vna  gamba,  cominciò  tanto  à mancarmi,  che  fui  con- 
llrctto  à far  buona  parte  di  quella  notte  à piedi,  fin  tanto,  che  oppreflTo  dalla.» 
fatica,  mi  fecero  montate  fopra  d’vn’altroda  Ibraa,  con  l'aiuto  del  quale,giun- 
gemmo  ad  vn’hora  di  Sole  à ripolàrci,contigui  ad  vn  Villaggio  grande,  che  in 
lingua  T urehefea-  chiamali  Pietra  de  Boni . Il  calore,  che  in  quello  luogo  pa- 
timmo è'inelplicabilc,  poiché  la  giornata  per  le  rtelTa  ardcua,c  nel  lìto,nel  qua- 
le ripofauamo , crcfccua  grandemente  il  riflcHb . Quello  era  vn'Ara  fpatiofiL» , 
contornata  di  montoni  groflì  di  paglia,  doue  quei  Terrazzani  conueniuano  à 
battere  le  loro  raccolte,  frài  quali  raddoppiandoli  il  calore  intcnfilfimo>mul- 
tiplicaua  fopr’ogni  credere  la  pena.  Spiraua  di  quando  in  quando  qualche  po- 
co di  vento,  mà  pcrcllère  meridionale»  accrefceua maggioie  il  tormento;  on- 
de pareua  propriamente  ci  accoftallcto fiaccole  accelc  aUc  carni  > con  che  vili- 
bilmcnte  fi  ringeuano  le  braccia,  ed  il  volto , come  IcfuflcroarrolHtc.  Temei 
grandemente  di  perdete  la  Compagnia  del  Padre  F.  Giulèppc  » il  quale, e per  la 
debolezza,  e per  la  pena  del  caldo , girandoli  tutto  quel  ^orno  fopra  la  nuda.» 
«erra,  ogni  momento  gli  parcuadi  fendrfr  mancate  il  tefpito  ,e  foffocareilcuo- 
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ic . L’vntco  mezzo  per  aiutarlo  fìi  cauare  frequentemente  aerjùa  dalli  póz* 
zi  vicini  > e con  panni  bagnati  coprirlo»  con  che  parcua  pur  anche , che  Icntiflc 
qualche  refrigerio . La  fera  col  rinfrefearfi  dell’aria»  il  Padre  » c noi  tutti  re- 
citammo . Cominciando  la  notte»  prefb  nuouo  cauallo  à vertnra  > partimmo 
verfo  l’Eufrate  » sù  le  fponde  del  quale  » paflate  molte  collinette  > giungemmo 
col  Ibrgere  dell’Aurora,  e continuando  nella  medefìma  ripa,co’le  prime  horc  dì 
giorno»  ci  trouammo  à fronte  della  Ottà  d’Elbir»fondata  à villa  del  dume  sù  Iz 
pendice  del  Monte  » forco  d’vna  rupe  alpriflìma,  nel  cui  lato  deliro  vi  è vnaa 
fortezza  aliai  buona  • 

Lodano  alcuni  quella  Città  per  bella  » non  viddi  però  in  quella  > colà  chej 
lo  meriti . Dclli  edifici),  il  fol  prolpctto  vcrlb  il  fiume  è di  muro  » il  rimanen- 
te tutto  è cauato-Dcl  viuo  della  lèlcc  ; perciò  non  fono  ripartici  » che  in  poucte 
grotte,  mal’aggiullatc»  c priuc  di  luce . Il  fico  è tanto  mal’ordinato , che  li  fon- 
damenti d’vna  cafa  quali  vguagliaiio  la  fommirà  dell’altra  ; fi  chele  llradc , ò 
per  dir  meglio  li  fcncicri  della  Città  Ibnoangufii»  ineguali»  c Icommodi  » cam- 
minandoli per  dirupi»  ne’quali  poco,  ò niente  vi  fecero  per  Ipianarli . Li  terre- 
ni circonulcini  fono  fopra  modo  belli  » fertili»  c ben  coltiuati;  abbondanti»non 
folo  di  frumenti»  legumi»  e bombace»  inà  ancora  di  dclicacillimi  frutti»  Irà  quali 
molto  filmati  fono  li  meloni, che  crefeono  a grandezza  firaordinaria.Sei  nc  vid- 
dijchc  ben  caricauano  vn  Cauallo.Q^elli  d’acqua  Ibno  più  fmifurati.La  fortez- 
zaiò  in  fico  qual!  inacccifibiK',poco  meno  che  ifolaca»  fondata  fopra  il  viuo  del 
faffo  con  baluardi»  benprouifia  d’artiglicria,chc  perciò  da  Turchi  è tenuta  per 
iufupcrabile  . Fìi  fabricaca  per  impedire  il  corfo  al  Perfiano»  quando  pofiedeua 
rAlIiria  i bora  non  feruc»  che  per  cuflodirc  il  palio  del  fiume . Hauemmo  occa- 
fionc  d’ammirare  la  poca  habilità  di  quelli  terrazzani  » li  quali  per  porto  ado- 
prano  certe  barche  fatte  in  forma  di  conche  molto  granili»  quali  lafciano  sì 
maraggiufiatesù  le  ripe»  che  piene  di  rime  , in  occafione di  tragittar’alcuno  , 
s’empiono  d’acqua-,  c per  votarle  le  tirano  ogni  viaggio  in  terra.  Come  la^ 
nollra  Compagnia  era  numerofa»  nè  puotè  paf&rc  » che  in  più  volte»  fi  confuntò 
in  quella  diligenza  gran  tempo  » c per  non  bagnarli  nel  tranfico  » era  nccclfario 
foficnerfi  sii  le  fponde»  appoggiaci  olii  Causili . Grande  fù  il  caldo  » che  qui 
ancora  patimmo»più  tollerabile  però  di  quello  del  giorno  antecedentc»fblicuan- 
doci  l’abbondanza  de’frutti,  co'quali  fi  ccmpcraua  l’arfura . Haueuamo  ancora 
vicine  Tacque  del  fiume»  le  quali  portauano  Tana  più  mite  » e recauano  mag- 
gior commodità  di  fmorzarc  il  calore . La  notte  feguente»  lafciato  il  balfo  del- 
le Campagne»  falcndopcr  certi  monti,  oltre  Tacque  perfcttillimc , che  da  co- 
piofi  fonti, ben  IpelTo  correuano  in  chiarilfimi  rulcclli  » incontrammo  l’aura^ 
tanto  foauCi  c frefea»  clic  non  poco  ci  fentimmo  Ibllcuati  dalTalFanno  palfato . 
Caminando  per  ccuc  valli  folpctte  dc’ladroni  » con  continui  tiri  di  mol'chetto  , 
fi  andaua  dando  fogno  di  quello  doueuano  trouare  » ogni  volta»  che  alTaliti  ci 
luucllèro»  c col  forgerc  dell’Aurora»  venimmo  à prender  ripofo  vicino  ad  vm. 
Caficllo  fondato  fopra  d’vna  Collinctta , il  quale  benché  prefidiato  d’alcuni 
pochi  Giannizzeri  » con  tutto  ciò  Icmbraua  vn  ferraglio  di  befiic.  Seruc  per 
quello  mi  dificro»  per  ficurczza  del  camino  » acciò  con  la  refidenza  de’SoIdati 
refii  frenato  l’ardire  degli  Arabi»  che  in  altri  tempi  vi  fi  annidauano»  con  dan- 
no dc’paflaggieri  » con  tutto  ciò  come  il  tempo  muta  li  fini  » ed  altera  le  con- 
dìtioni  delle  colè»  facendo  di  prclènte  li  medefimi  Soldati  officio  di  malhadicri» 
ben  fpefib  trauagliano  le  Carauanc,  eligendo  quelle  ,*contributioni  » che  più  U 
piacciono . 

Non  1(1  permcllb  ad  alcuno  in  quel  giorno  d’accender  fuoco  » poiché  eflendo 

il  luogo 
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il  luogo  douc  erauamopofati,c  tutte  le  campagne  vicine  piene  di  fieno,  tanto 
’ k ■ fiato  vetro  fragiliflimo , teme- 

uafij  che  s’acccndcflc  per  quelle  pianure,  fenza  che  ci  rimaneffe  luogo  da  fug- 
gire. Tanto  intenfo  è il  calore  di  quelli  Paefi,  che  fpogliando  d’ogni  piantali 
w.frcno , reftatc  doue  non  è acquajo  lafcia  priuo  d’ogni  verdura  ; Il  fienoqua- 
ii  mai  lo  tagliano,  mà  refta  per  beneficio  commune  alla  campagna,  doue  s’Ina- 
rìdifee  in  modo,  che  fe  di  notte  dalli  fanali  accefi  cade  qualche  fcintilla,  van- 
no molto  ben  auuertiti  di  fmorzarla,  acciò  non  fi  trouino  d’improuifo  cinti 
dal  fuoco.  Li  Arabi  perdanueggiare  li  Pafiàggieri  ,e  riufeire  con  qualche  fur- 
to,  1 accendono  per  quella  parte,  che  fpira  il  vento,  acciò  il  fofio  lo  porti  d’im- 
prouifo fopra  le  Carauane,  doppo  di  che  fopragiungendo  ellì  con  le  faettc , fa- 
cilmente le  pongono  in  confiifione . Più  volte  ci  occorfe  di  vedere  quelli  fuo- 
c temerli  poco  lontanij  con  tutto  ciò  follecitando  gagliardamente  il  paflb, 
paflammo  felicemente  ogni  pericolo . Terminata  quella  giornata  , rifal^do  à 
iZauallo  , per  firada  la  maggior  parte  pictrola,  e difficile,  accompagnaci  da  voj 
vento  Mldo,Cfafiidiolb,à  due  horc  di  Sole  arriuammo  fianchilfimi  alla  Città 
di  Edclia,  hora  chiamata  Orfa,  famolà  non  folo  per  ellcr  fiataflècondol’opinio- 
ne  di  molti)  Patria  d Abramo,  mà  ancora  per  rinfigne,  ed  antica  pietà  Chrifiia- 
na,  che  in  quella  fiorì . 

Il  primo  luogo,  che  fuori  della  Città,'  pochi  palli  lontano  da  vna  porta  fitua- 
M i mezzo  giorno,  ritrouammo,  fìi  il  fontuofo  Monaficro,  e celebre  Santuario 
di  S.  Etrem  Siro,  il  quale  benché  fufic  tutto  di  pietre  viuc  quadrate , con  tutto 

CIO  prcualendo  la  fierezza  dc’Barbari,  e le  vicende  del  tempo,  già  fi  troua  1»_» 
maggior  parte  atterrato,  più  atto  à Ibllecitare  da  palTaggieri  la  compaffiont,» 
che  la  dcuocione . Tre  Rcligiofi  Armèni  Scifmatici  ancora  vi  dimorano,prcten- 
londiconleruareincfiinta  la  memoria  dcU'antica  pietà  di  quel  luogo,  poco 

lungi  dal  quale  mi  furono  ancora  mofirati  li  lèpolcri  di  tré  Santi  Martiri , Sa- 
mone,  Hune,  & Abibone,  dclli  quali  fà  mentione  il  Cardinal  Baronio . 

La  Citta  e affim  grande , con  le  muraglie  antiche,  di  pietra  viua,  merlate , ej 
munite  da  fpeffiffime  Torri , sù  la  forma  dell’antiche  di  Roma . In  vn  fol  lato 
ne  contai  trenm  fci . Su  la  pendice  del  Colle,  non  però  molto  rapida,lì  fiende, 

c nella  fommità  doue  s’appiana,  gode  vna  villa  alTaibella.  Le  fWhein  ri- 
guardo di  quelle  de  Turchi  hanno  qualche  apparenza  di  magnificenza  , fingo- 
larmentc  nel  lato  Orientale,  douefià  il  Serraglio  del  Bafsà,c  l’habitatione  d°al- 
tti  miniftn,  come  parte  di  miglior  villa,  c d’aria  più  falutifcra . Il  Cafiello  fià 
fidato  nell  eminenza  del  colle,  in  fitoalTai  forte,  di  fattura  però  antica  , vi- 
cmo  al  quale  fi  trouano  alcune  fjiclonche  tagliate  nel  monte , in  forma  di  bel- 
I sime  llanze  , ben  ordinate , e difiribuicc  con  ottima  corrifpondenza  di  por- 
^ctenefironi,  tanto  pulitamente  lauoratc  dallo  fcalpello , che  ben  mofirano 
cl  ere  fiate  fatte  a Ipefadi  vnPrcncipe,  delle  quali  riferifeono  li  Chriftiani, 
Che  rnilcrolipnmi  appartamenti  del  Palazzo  del  Rè  Abagaro  contemporanco 
01  Lhtifto,  il  quale  meritò  il  Volto  Santo,  òritratto  tanto  miracolofo , cho 
ri^i  Italia . Due  giorni  dimorammo  in  quello  luogo , dilponen- 

IO  II  Signore , acciò  potcfsimo  ripigliare  nuóue  forze^per  il  rimanente  del 
yuggio  ! Miche  andando  il  noftro  Aga  à vilìtarc  il  Bafsà,  che  con  li  Principa- 
fl  »ouaua  fotto  li  padiglioni , fopra  dVn  monticello  dclitiofooppo- 

«0  alla  Citta,  doue  hanno  per  coftumc  di  Ilare  li  tré  meli  cfiiui , à fine  di  godc- 
rci  aria  piu  frclca,  vi  fù  trattenuto  per  vn  giorno  à godere  quel  diporto  , 

“ che  riufei  alli  palpggicri  non  meno  grato , che  di  lòllieuo . La  pena , clic_» 
MuenuQo,  fu  per  il  caldo  intcnfir$imo  i poiché , oltre  che  il  fico,  nel  qua- 
li Icla 
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le  la  Carauana  haucua  prefo  poflo>  era  molto  ba^6,rimancua  atcomùto  da  fè^ 
polchri  de*  Turchi)  8c  surre  pietre  fotto  le  muraglie  della  Qttà  s.onde  il  riuer» 
bero  del  Sole  fi  faccua  fentirc . L’accenfionc  lii  fi  grande , che  per  la  gran  coi 
pia  del  ìudorC)  tutto  il  corpo  fi  ricoperfedi  picciole  ampollette  di  fangue,  chu 
con  il  fola  tocco  delle  vefii)  tormcntaua  inlbiTribilmcntc.  Li  frutti  dell/ qua* 
li  quelle  Terre  abbondano)  cioè  vuci  meloni)  cocomeri)  c fimili)proprij  di  qudU 
la  flagione  ) ci  diedero  grand’alleggerimento  > però  conferuo  fingolar  memoria' 
dcU’acque  frefihifsitne)  e perfette  d'vn  pozzo  ) fituato  alla  porta  della  Città> 
anticbilsimO)  e labricato  tutto  di  finifuratirsime  pietre  > quale  alcuni  vogliono 
fi)  quellO)  douc  il  feruo  d'Àbramo  s’incontrò  con  Rebecca . Il  giorno  auanti 
al  noftro  arriuO)Cra  parimente  gionto  vn  numera  copiofo  di  Zingari,e  Beduini) 
li  quali jprefo  pollo  fotto  le  muraglie  della  Città  > erano  fiati  vditi  trattare  dj 
voler  alialire  la  nofira  Carauana  di  notte  ) per  riportarne  qualche  bottino . II 
iuodO)Chedifegnauano  di  tenere)  era d’ìnuefiirci  per  la  parte  de’fepolchij 
vicini  >c  con  vna  grandine  di  làr$i  porci  in  coufufione  ) onero  obligarci  alla^ 
fuga)  con  qual  commodità  Ipcrauano  li  douefic  refiar  libero  il  bagaglio . Ac- 
aebbe  il  folpettO)  quando  li  vedemmo  fui  tardi  andar  vifitando  li  polli  i 
perilche  raccolte  tutte  le  robbe  in  vicinanza  di  quelle  del  Capitano  ) ò delli 
denari  del  gran  Signore)  legati  li  Caualli  ben  vniti)  con  alcuni  huomini  di  guar- 
dia) ci  ponelsimo  à dormire  con  l’armi  alla  mano.  Verfo  la  mezza  notte>  ten- 
tando li  Beduini  l’imprelà)  quando  conobbero)  che  erauamo  pronti  per  folto* 
nere  l'alTaltO)  abbandonarono  fubito  con  la  fuga  la  refolutione. 

Il  giorno  del  nollro  arriuo  in  quella  Città)  fu  il  decimo  ottauo  di  Luglio  « 
l’immediato  doppo  la  fella  di  Sant’Alefsio.Mi  ricordai)  che  in  ellà  ellcre  doue- 
uano  le  memorie  di  quello  Santo>  mentre  vi  ville  diecìlctte  anni  lconolciuto^ 
onde  rifolfi  di  cercarle  ; chiedendone  nodtia  ad  alcuni  Chrilliani  ) fui  con- 
dotto ad  vna  Chicfa>  bora  cufiodita  dagl’Armcni)  douc  vn  SaccrdotC)non  con^ 
poca  dimofiratione  d’afiettO)  mi  riceuette  ) e doppo  hauermi  condotto  nel  fuo 
Diuano  ) prefentato  di  Cafiè,  c di  Tabacco)  fecondo  il  cofiume  loro>  premefiè.» 
varie  interrogationi)  ordinate  à /coprire  il  motiuo)  che  mi  conduceua  in  quelle 
parti:Mi  pregò  volelfi  dimorare  con  lui  alcun  tempo,  mà  dicendoli,  che  non  po- 
teuo  tralalciaredi  continuare  il  viaggio,  venne  in  perlbna  à mofirarmi  le  colè^ 
più  notabili  della  Chiefa  i Viddi  primieramente  il  luogo , doue  per  traditione^ 
tengono  che  fuflc  l’Im^inc  di  Nofira  Signora,  che  hoggt  fi  venera  in  Roma^  * 
fecondariamentc  vnalmcfira,  douc  lòtto  graticcia  di  ferro,  fu  cufiodito  il 
Volto  Santo,  per  vltimo  il  tumulo,  douc  ripolàrono  lungamente  le  Ollà  dell* 
Apofiolo  S.  Tomafo . Le  quali  colè,  Ibggiunlè  il  Sacerdote,  che  in  occorrenza 
di  guerre  erano  fiate  nafcofienc'luo^icirconuicini,màche  non  li  rimaneua., 
più  notitìa  doue  fullèro  . Dicendoli  io,  che  l’anno  antecedente  haueuo 
riuerita  l’Imagine  con  le  Reliquie  di  Sant’Aleffio  in  Roma , ne  moftrò  tenerez- 
za . Alla  porta  della  medelìma  Chiefa  fi  trouavn  pozzo  profondilfimo,  d’ac- 
que tanto  gelate,  chel’c/pcricnza  hà  più  volte  mofiratO)Come  il  bcucrne  d’efia- 
tc,  maflimamente  fc  la  perlbna  è rifcaldata,  è vn  porli  à pericolo  di  morte,  cau- 
■fiudo  fafiidiofiflimc  dilscnteric . 


CAP.'  • 
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V'^ta  ^eltì  Cbrifìiani  ctEJtJpi , e loro  fiato  infelice  't 

Vlfte  le  cofe  più  notabili deiracccnn.itaChiefi>lice[itÌ3comi  dalSacet- 
dotc  > che  di  nuouo  modrò  grandiifimo  deiìderio  d’hauere  qualche  Mif- 
fìonario  in  quella  vigna,  per  vtilità  pr<»ria , e dc’fuoi  fudditi , preti  il 
camino  verfo  il  Borgo  dclli  Chriftiani,  che  ti  nalconde  in  piano,  nella  parte  piu 
eminente  delia  Città . Al  primo  afpetto  mi  credettero  per  la  diuilù  Soldato  , 
perii  che  chiudendoli  nelle  proprie  cale,  pareua,  che  tutti  mi  fuggilTcro . Tale 
è la  conditione  infelice  di  quelli  mferi  heretici,  che  gemendo  (òtto  durilfim*_. 
feruitù,  mai  li  trouano  liberi  daH'opprcflìoni,  c Tirannie  de’Barbari . Li  tributi 
che  pagano  fono  cosi  oncrolì,  che  ogni  loro  diligenza,  c fatica,  non  è baftantej 
per  fodisfarli . Nella  Siria,  Alfiria , ed  altre  parti  della  Caldea  , doue  fono  piu 
numcrolì,  chi  lauora  la  terra,  chi  clTcrcita  la  mercatura . GlVni,  e gl’altri  rac- 
cogliono  guadagni  copiolì,  à niuno  perù  è proprio:  quanto  hanno,  quanto 
poiiicdono,  tutto  è dell  arbitrio  de’T  orchi . Ogni  Ibi  dato  lì  fa  padrone  di  quel- 
fo.che  vuole,  e di  quinto  gli  piace,  ne  vi  è chi  li  polli  rclìllerc.  Inuadono  cohj 
pieno  dominio  le  calè , douc  confumando , ed  ellraendo , ciò  che  le  aggrada., , 
lèmptc  li  tengono  opprc/li  in  jKiiicrtà  compai'lioncuole . Sino  dclli  figli,  c figlie 
fi  fanno  à loro  piacere  padroni , conduccndoli  doue  lor  piace , anco  con  Icuar- 
glieli  del  tutto,  ne  vi  è giuflitia,  che  po!fi reprimerli,  fe  alcuno  reclama  , prima' 
d'eflère  Icntito,  è nccelTario  comprare  da  commandanti  l’vdienza:  e l’efpcricn- 
za  iniegna,  che  douc  li  tratta  di  condannare  vn  Mahomettano  per  fauorire  voj 
Chriftiano,  mai  trouano  ragione  , che  balli . Quella  è la  caiifa , per  la  qualo 
ogni  qual  volta  vedono  auuicinarli  alle  loro  Cale  alcun  foldato,  li  fuggono,  c lì 
fottraono  quanto  polTono  alle  loro  molcAic . 

Auuifad  dallTntcrprctc,  che  ero  Sacerdote  ChriAiano,dcponcndo  io  nel  mc- 
dclimo  tempo  il  T urlante, acciò  vcdellcro  la  Corona  di  Kcligiolb,  che  è la  ton- 
fura  comune  dell!  Ecclcliaftici  Oricntali,ripigliaronoanimo,e  molti  vennero  ad 
incontrarmi.  Riconofciuto,che  m’hebbcro  per  Europeo,  crebbe  maggiormente 
il  concorlb;  micondullèro  in  vn  vicolo  più  lictiro,che  li  chiudeua  có  porte  nelle 
due  cftrcmità,  doue  mi  fecero  federe, poi  venendo  à baciarmi  la  mano,Ogn’vno 
voleuala  benedittione.  La  facoltà  di  benedire  nella  medelima  forma, che  fan- 
no li  Velcoui  frà  di  noi,  in  Oriente  ò commune  à tutti  li  Sacerdoti , niun  Chri- 
ftiano s’incontra  con  quelli , che  humiliando  il  capo  non  glie  la  chiedi,  e poi 
domandi  di  baciarli  la  mano . Ancorché  io  folli  di  Rito  Latino,pcr  altro  molto 
aborrito  da  quelli  Settari;,  vollero  prellarmi  il  medelimo  ollcquio  . Benedetti, 
che  gli  hebbi , alami  mi  prefentarono  latte , altri  vino , altri  frutti , ed  vno  di 
mazzetti  di  Ipichc . Per  non  faper  il  millero,  accettai  lenza  difficoltà  il  tutto  t 
doppo  mi  dillèro,  che  il  regalo  delle  fpichc,  era  follia  partecipata  da’  Maho- 
mcttani,!!  quali  credono , che  Adamò  pcrdelTc  la  prima  gratia,  per  haucr  man- 
giato nel  Paradilb  frumento  crudo , perciò  nel  tempo  di  raccolta,  prefentando 
quelli  mazzettidi  augurano  l'antica  felicità . Il  caldo  ccccfsiuo , e per  trouar- 
mi  fopra  modo  acccìo  dal  camino,  e dalla  llagionc,non  mi  pcrmilc  filare  cola 
alcuna , tutto  portai  alli  Compagni , che  fotto  il  padiglione  affannati  per  1 ar- 
dore, non  trouauono  refrigerio,  nò  ripofo. 

Li  dilcorlì  noftri  furono  di  .confrontare  Io  Ilato.dc’ChrilliaBi  Europei  eoa  le 

la  loto 


6 8 Viaggio  air indie  Orientali 

loro  infelicità . La  maeftà  del  culto  Ecclcfiaftico , mafsim.imcnte  nella  corte 
Romana,  rclTcrcitio  libero  dell’oirenianaa  Euangelica , il  decoro , c fontuofitd 
dclli  apparati,  li  adobbi  > orna  menti,  c ricchezze,  con  le  quali  rifplendono  le  no- 
ftre  Chiefe,  fiarono  tanti  dardi,che  li  ferirono  il  cuore,  gemendo  etTi  per  il  con- 
trario fotto  il  duro  pefo  di  vna  milcrabiliflima  (cruitù,  iempre  mendichi,  con  le 
Chicle,  ed  Altari  fpogliati,fenza  fpcranza  di  migliorare  di  conditione  . Il  cul- 
to Diuino  fra  di  loro  reità  tanto  abbattuto , che  appena  foprauanza  qualchó 
memoria  dell’antico  decoro . L’dièrcitio  di  Religione  gli  è cosi  limitato , che 
fempre  temono,  nè  mai  ardifeono  cleguire  le  loro  funzioni  lènza  probabilità  di 
douer’elferc  molcftati  da’Turchi . Quando  poi  intelcro,  quanto  foflèro  floride 
lenoltre  Città,  il  numero  grande  de’Popoli  tutti  Chriftiani , la  Giuftizia,  ed 
Equità  con  quale  i Prcncipi  li  reggono , la  padronanza  con  cui  ciafeuno  go- 
de ciò  che  gli  è proprio,  cominciarono,  chi  à deplorare  le  loro  dilàucnturc,  chi 
à dire, che  riteriuo  menzogne,  e felicità  imaginatc  per  afiligcrli,  folo  percho 
non  rendeuano  obedienza  al  Sommo  Pallore . Cercai  quanto  potei  di  fincerar- 
li,  e farli  conofccrc  l'ingenuità  dc’mici  detti , mà  come  viddi,  che  rauuerllonc 
d’alcuni  non  cclTaua  d’aggiungere  nuoui  motiui  di  diffidenza  , ringratiandoli 
de’  regali,  ripigliai  il  camino  verfo  il  luogo,  douc  li  rinofaua  la  Carauana  • 

Li  Chrilliani,  che  d’A>ppo  li  flendono  verfo  l’Amia  ad  occupatela  mag- 
gior parte  dc’Villagi  nella  parte  Montuofa  della  Mefopotamia,  lino  nel  dillrct- 
to  di  Babilonia,  fono  la  maggior  parte  Nelloriani,  molti  Giacobiti , alcuni  Ar- 
meni, pochi  Greci . Le  prime  tré  Sette  hebbero  origine  da  vna  Ibi  radice  , ben- 
ché poco  doppo  il  natale  lì  dilfcrcntiallèro  in  tanta  diiicrlità  d’opinioni,c  genio, 
che  già  poco  più,  che  il  nome  comune  di  Chrilliani , nel  quale  s’vnilcono , gli 
rimane . L’animo,  rinclinatione , e li  fentimenti  fono  quali  del  tutto  diiierliilè 
il  Nelloriano  li  fa  Armeno , lo  vogliono  ribattezzare  ,come  le  non  haueflè  il 
primo  Carattere  della  tede:  fe  di  quelli  vno  s’accafa  col  Nelloriano , forz’è  che 
prima  fogiacci  alla  medelima  riforma  , detellando  quelli  li  dogmi  propri  de- 
grArmcni , quanto  quelli  quelli  de’Nelloriani , c Giacobiti . Onde  di  quellej 
Sette  vno  mai  mangia  con  l’altro,  le  non  folTc  in  viaggio , douc  per  rclillcrc  al- 
le molellic  dc'Turchi,  c degl’Arabi , la  necellìtà  gl’vnifce . Ciafeuno  hà  il  pro- 
prio Patriarca  , molti  Vefcoui , e gran  numero  de’Sacerdoti,  tutti  ammogliati, 
màpoueri.  Douc  la  legge  gli  permette  vna  donna , c quella  Vergine , bora.» 
pallano  fenza  ritegno  alle  feconde,  ed  alle  terze  nozze,  lenza  dilbntione  di 
flato . 

Li  Ibli  Patriarchi  mai  s’accafano,  douendo  neccllàriamente  cllcre  di  profef- 
none  Monaci . Chi  ambifee  quefle  dignità  cullodilcc  li  figli  con  tal  riguardo, 
che  mai  mangiooo  carne,  nè  beuono  vino . Vna  Ibi  tralgrcifionc  balla  per  in- 
habilitarli  à quelli  gradi.Vfcitidagl'anni  della  pubertà , li  confacrano  ai  Chio- 
Aro,  douc  con  altri  Rcligioli  viuono  in  cene  oflèruanze , che  li  rctlringono  ire, 
molte  preci , falmcggiarc , e rigorolc  allincnzc . Tutti  quelli  Chrilliani  oltre.» 
laQu^idragelìma,  & Adnento,hanno  molti  altri  digiuni  d’obligatione  , frà 
quali  fono  penolifsimi  per  il  caldo  quindici  giorni , che  precedono  la  fella  dcl- 
TAlTunta  di  N.  Signora . Il  Sabbato  mangiano  carne,  allenendolènc  il  Mercor- 
dì,&il  Venerdì,  eccettuato  quel  tempo,  che  s’interpone  frà  la  Pafquadi  Refur- 
tcttionc,  e la  Pcntccofle, il  quale  è giubilato.  Hanno  la  melfa,  quale  dicono  di 
taro,  c ben  fpeiro  fenza  Paramenti  Sacri . Ad  alcuni  il  riuolgcrli  in  vn  len- 
zuolo, balla  per  honoreuole  apparato  delle  loro  frmtioni . Il  Rito  è Siriaco,  per 
il  piu  Caldeo , nel  quale  più  dice  chi  Icruc , che  il  Sacerdote  mcdclimo . Ab- 
bnigiano  molto  incenfo,  adoprandolo  non  folo  per  le  MclTc  folenni , mà  anco- 
ra nelle 
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ranelle  priuatc . Il  Popola  ftà  Icrapre  in  piedi , ninno  genuflette.  Le  Immilia- 
tioni  maggiori  fonojd’incUnar/ì  con  le  braccia  incrociate  lino  à toccare  con  lo 
mani  li  genocchis  il  che  replicano  frequentemente:  chi  non  puoi  foftencrfi,ò  per 
infirmità,  ò per  mancanza  di  forze  j s’appoggia  alle  fcrocciolc . Nè  per  ragio- 
ne di  dignità»  neper  Tetà  , è conceflb  ad  alcuno  di  federe.  Nel  Tempio  tutti 
Ibno  vguali.  Ammettono  l’imagini  non  di  rilieuch  ma  di  pittura;con  tutto  ciò 
fono  già  tanto  poueri  > che  in  molte  Chiefe  fi  vedono  le  menfe  » che  li  fcniono 
d’Altarc»  fpogÙatc»  nude»  priitc  d’ogoi  ornamento»  c decoro . 

Gap.  XXIII. 

"Parteitzo  Edepa , Trmaglio  gmitde  nel  camino'.  Arma 
ìu  Gocciefar. 

ALli  diecinouc  di  Luglio»  prima  che  ricadefiè  U Soie , dato  nuouo  legno 
dipartenza,  ripigliammo  il  camino  per  certe  campagne  tanto  bcllcder- 
tili,  e sì  ben  coltiuate,  che  ci  furono  di  gran  merauiglia  : non  mi  ricor- 
do d’hauemc  vifto  altra  limile  io  quelli  paefi,  doue  per  il  pili  la  pigritia  confu- 
ma li  naturali  nell’otio . La  pianura  era  ripartita  in  bcllifsimi  IcmTnati  con  di- 
uerfi  ordini  di  piftacchi , fra  quali  fi  vedono  molte  Ortaglie  ben  delitiolè  .La_, 
collina  che  gode  piu  il  Sole,è  lauorata  in  bcllifsime  Vigne,  il  rimanente  diuifo 
da  Oliiieti,  cd  amenifsime  feluctte  di  frutti . Tutto  ciò  intendemmo  ellère  ope- 
ra de’poueri  Chriftiani , liquali  con  fatiche , e fudori  continui , cercano  di  ri- 
mediare li  danni,  che  gl’inlopportabili  tributi , c tirannia  dc’Mori  gli  apporta- 
no . Ammirai  nelle  viti  la  ftrana  maniera , con  la  quale  le  coltiuano  .Tanto  lej 
impoucrifcono,quandolcpotano,chelclpoglianodi  tutti  li  tralci , fino  fui 
tronco,  come  fe  fallerò  gelfomini  : quello  non  auanza  vn  palmo  da  terra , nè 
mai  fi  vagliono  di  palo , nè  di  cannuccic  per  follenerlc , mà  libere  le  lafciano 
correre  fui  fuolo,ncl  qual  modo  fiorilcono , apportano  copiofa  Tvua,  e la  ma- 
turano ; come  reftate  mai  pione , la  terra  con  il  caldo  del  giorno  meglio  la^ 
cuoce,e  di  notte  la  rinfrelca  ,e  Ibmminillra  vigore  piii  copiofo . 

Verfo  la  mezza  notte  mokllati,fopra  ogni  credere,  da  dcnfifsima  nebbia  di 
polucre , leuata  per  quell'aride  Campagne  dalla  moltitudine  de’caualli , giun- 
gemmo in  vna  rifarà  molto  vada,  doue  erano  le  tende  d’alcuni  Arabi  fenza  che 
la  guida , ò altri  ci  fapellèro  più  dettare  il  camino.  Girammo  vn  buon  lj)atio , 
mài  lenza  frutto  : finalmente  doue  la  notte , era  molto  ofeura,  e fi  temeua  con., 
andar  auanri  di  perdete  la  commodità  delTacqua,  fi  rifolfe  il  Capitano  di  pren- 
der ripofo  sii  le  fponde  di  vn  canale  torbidiflìmo,  c caldo  , il  quale  quanto  più 
craproportionato  per  bagnare  li  terreni , tanto  meno  feruiua  per  ellinguere  Ia_, 
noftra  arfuta . Eccefsiuo  fìi  il  caldo,  che  fi  pati , e perche  non  potemmo  trouar 
altro  ,che  pagliuede  per  nudrir  il  fuoco»  con  il  CafiR,  acqua,  e bifcotto  fi  pafsò 
lautamente  la  giornata . 

La  fera,  à fine  di  compeniàre  il  Umitato  camino  della  notte  antecedente»  ri- 
pigliando per  tempo  il  viaggio,  con  alcune  fiore  di  notte  d trouammo.al  prin- 
cipio d’vna  valietta,  ddla  quale  non  mi  poiTo  ricordare  lenza  Ipauento . Era  la 
fua  larghezza  fol  quanto  capiua  nel  fondo  vn  ben’angufto  fenricro  Iwctuto  nel- 
le pietre»  che  con  Tin^ualtà  > continui  alti»  baisi,  c tortuofi  raggiti,  rcndctia_, 
peUiolcuricà della oonè^dificilifliaio  il  palla alli  giumenti  : capuano  moire.». 

, volte 


«t 


I 


70  Viaggio  ali' Jndic  Orientali 

volte  li  muli  con  le  fome>  e noti  potendoli  Muccari,  ò Mulattieri  accorrcruMc 
non  con  fatica  per  follcuarli  ; continui  erano  li  gridi , le  /Irida , e li  lamenti  > 
che  rifiionauano  fra  quelle  angu/Ue:  ci  auanzammo  con  /lento  per  qual- 
che fpatioi  /ìnalmente  vedendo  che  crefccua  fempre  maggiore  la  difficoltà,  or-' 
dinò  il  Capitano,  che  con  il  fanale  accende/Tcro  li  /pini,  e /lerpi,  che  nati  sii  le 
fponde  dcll’angu/la  valle,  fi  trouauano  fra  le  pietre  già  aridi,  e lécchi, acciò  con 
quciragiuco  pote/Tero  li  Caualli , c Giumenti  vedere  doue  pofauano  li  pie- 
di . Elicguito  il  comando  , fìi  tale  la  vampa  nella  quale  ci  trouammo  chiufi , 
che  fenza  poter  più  e/linguerc-il  fuoco , credemmo  piu  volte  douer  rimanerui 
cftinti.  Correuano  le  fiamme  per  li  fa/li  agitati  da  vn  poco  di  vento,  e s'ac- 
ccndeuano  in  ogni  parte,  siche  doue  il  moto  era  tardo,  ilcntato , c ritenuto , ci 
fentiuamo  arroftire  fenza  poter  fitgirc . 

Piacque  finalmente  al  Signore, poco  prima  che  forge/lc  Paurora , di  condurci 
al  fine  di  quel  tanto  faticofo , & liorribil  pa/Ib,  mezzo  morti  j perciò  filendo 
vna  picciol  collinctta , fmontamnio  tutti  per  vn’hora  à ripigliar  forza,  oppreflì 
dal  trauaglio  pa/Tato  . Qui  fi  confumò  tutta  l'acqua , che  loprauanzata  all'ar- 
fura,  e fofFbcamento  caufato  dall’acccnnatc  fiamme.,  ciafeunoportaua  pcrfiia 

grouifione.  Li  più  prouifti  fi  piuarono  di  quello  gli  rimale  per  fouucnire  al 
ifogno  dc’Muccari.Col  rifchiarirfi  del  giorno  ripigliammo  il  camino  per  certe 
Campagne  molto  fpatio/c , aride , c fecchc  j doue  fe  ben  penfauamo  d’haiier 
fiefeo,  cd  alleggerimento  della  pena  pa/Tata , per  maggior  tormento  incon- 
trammo vn  vento  tanto  caldo,  che  pareua  ci  toglieflé  ad  ogni  momento  il  rcfpi- 
ro . Con  quello  nuouoafianDO  fi  caminòpa/Tò  pa/Ib  ifroontando  più  volte  li 
Soldati,  c gettandoli  per  terra  come  fe  veni/fero  meno . Tale  fìi  la  pena  di  tut- 
ti , che  ci  credeuamo  douer  rimanere  c/linti  per  quelle  aridi/lime  pianurc.Talc 
l’arfura , ci  cagionaua  il  foffio  di  quel  vento  , quali  direi  di  fuoco  , chtj 
non  potendo  piìt  atticolar  parola, per  hauer  le  fauci  /ceche,  & vnite  le  labra  allt 
denti,  che  benché  molto  lo  tentalli,  mai  potei  efprimere  alli  Cópagni  Pangu/lia 
nella  quale  mi  trouauo  ■ Vguale  era  in  loro  l'impedimento,  onde  dimo/lrando 
con  fogni  vicendcuoli  il  pericolo , cercauamo  con  quelle  poche  forze , che  fo- 
prauanzauano , d’ apparecchiarci  aliamone.  Più  volte  volendo  falut.arc  la.. 
Vergine  Santi/lìma  non  mi  riu  fcì  di  poter  compire  mentalmente  vn’j^ae  Muriay 
molte,  e molte  volte  la  cominciai , c fempre  mi  perdeuo  nelle  prime  parole^ 
oppre/To  dall’afHittione  . Non  era  in  mia  libertà,  che  di  breuemente  ofiFcrinni 
à Dio;  per  ogn'.altra  cofa  haiicuolc  forze  cosi  perdute,  che  non  conofccuo  ,nè 
fapcuo  trouar  modo  d’agiutarmi . Frà  le  altre  robbe  no/lrc,che  haucuamo  fo- 
pra  d’vn  Cauallo  di  foma,  viddi  vna  boracela , la  quale  perche  era  formata  di 
corame  vnto,  c difettofo,  fempre  tingeua  come  inchic/lro,  e rendeua  puzzolen- 
te l’acqua;  perciò  foleuamo  portarla  piena,  per  vedere  fe  con  quella  diligenza-, 
fo/fe  migliorata  . In  quella  grande  ncccflìcà  ri/blfi  di  valermene  qualunque., 
fo/Te . Fatto  perciò  fegno  airinterprete,  che  me  la  porge/fe, quando  l’hcbbi  al- 
la bocca, la  trouai  tanto  fre/ca,  gu/lofa,  e bucinai  che  non  credendo  à me  /le/To, 
ne  votai  vn  poco  fopra  il  palmo  della  mano  ,e  la  trouai  tanto  chiara, pura  , 
chri/lallina , che  proui/lo  al  mio  bi  legno  , ro/Tcrfi  alli  Compagni , li  quali  ga- 
llandola con  merauiglia,  la  rkeuettcro  come  grada  IpccialiOima  del  Signoro  • 
Accrebbe  lo  ftupore  il  ricordarci,  che  l’acqua,  chcgl’haucuamo  polla  il  giorno 
ananti  era  molto  torbida,  calda , c poco  buona  , nè  mai  più  fin’al  fine  del  viag- 
gio ci  potè  /éruire  in  altra  occorrenza  quel  vafo,  rc/lando  fempre  difetto/b.Co- 
sì  fauorifee  Dio  ancora  chi  non  lo  merita . Proua»  mà  non  abbandona,  porgo 
occafione  di  patire  pct  e£fcrcitio  di  vim'i , & cflcrcita  per  e/perimcnto  di  for- 
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tezzaimmifiatiérviiiificandtdiititaditifirti  ^d-reMit.  Le  fuc  mani  fono 
piene  di  gratie  j l’affetco  tutto  incliaaso  à compatirci;  perciò  non  vi  è pena  tol- 
lerata per  fuo  amore  j che  non  fij  aeCòmpagnata  da  grandiilimi  fauori . 

Continuando  di  quel  modo  la  faticofa  giornata!  poche  bore  prima  di  mezzo 
giorno, arriuammo  ad  vna  Città  chiamau  Talguran  > di  douc  per  trouarla  priua 
d’habitatori,  fummo  forzati , allungare  due  miglia  piò  il  camino,  per  giungere 
ì certi  padiglioni  de’Beduini , che  fi  feopriuano  vicini  à certi  pozzi  d’acqu;o 
molto  fredda,  douc  precorrendo  alcuni  la  piena  della  Carauana,  per  poter  più 
à lor  commodo  diìfetarfi , il  primo  pafsò  àtali  cftremi , che  bcuendo  fcnzju. 
riregno,  cadette  nel  medefimo  tempo  morto,  & efiinfe  con  la  fete  la  vita.  Giun- 
gendo gl’altri  fìi  tale  Timpeto  della  gente  per  arriuarc  alli  Pozzi , che  fenati 
riguardo  à perfonc,  ogn’vno  procuraua  con  la  violenza  d’olTcre  il  primo . Li 
giumenti  ftclsi  di  tal  maniera  vi  fi  affbllauano  quali  morti  di  Icte,  che  non  fi  po- 
teuano  reggere,  nè  diuerrire  ; noi  come  foraflieri  ci  ritirammo  con  patienza  ad 
afpcttare,  fino  che  la  Ikzictà  degl’altri  ci  diede  commodo  di  prouedere  al  bi- 
ibgno . La  pena,  che  per  il  caldo  fi  pati  quella  giornata  non  è di  mio  talento 
il  dcfcriuerla . In  tutto  il  viaggio  fu  ecccìGua , non  però  mai  tanto  fuor  di  mi- 
lùra  come  quella . Sino  alla  fera  ben  tardi  non  vi  tu  alcuno , che  acccndelTt-* 
fuoco,  ogn’wno  folo  era  intento  ad  ammorzare  con  l’acqua  l’arfura , che  l’aria , 
& il  vento  , quali  dirci  di  fuoco  cagionauano  . Nulla  curandoci  del 
cibo  , dal  mezzo  giorno  fino  à fera , parte  con  panni  bagnati,  parte  cooj 
verfar’acqua  per  la  vita , andammo  ,comc  ci  fu  polUbilc  procurando  Tallcggc- 
rimento . 

Vniucrlàlfin  tutta  la  Mefopotamia  furono  li  danni,che  quel  vento  tanto  no^ 
ciuo  causò,  come  poi  intendemmo  nel  profeguimento  del  v iaggio . Frà  le  com- 
modità  delle  proprie  cafe  non  vi  fu  Villaggio , che  non  contai  diuerfi  all’im- 
prouifo  clHnti  • Odia  nollra  Compagnia  morirono  tre  ; dal  Icntirfi  mancare^  > 
ed  cibare  l'anima,  non  vi  fb  più  di  mezz’bora  di  dillanza.  Vno  viddi  fpirare, 
ai  quale  colaua  dalla  tclla  tanta  materia , come  le  gli  fi  liqucfacclTe  il  cerucUo 
per  le  narici;  Vna  Compagnia  di  Giannizzeri,  che  da  Babilonia  verfo  la  Siria , 
giunca  in  vna  Campagna  deferta  Icnz’acqua , c lenza  rinfrefeo  , rimafe  la  mag- 
gior parte  fofTocata  dal  caldo . Da  vno,  che  fi  trouò  prefente , che  da  Niniuo 
ripigliò  con  noi  il  camino,  verfo  Babilonia;  quando  gionfimo  al  medefimo  luo- 
go, intefi,  che  cominciando  à dar  fcpoltura  alli  primi,  come  viddero,  che  non., 
s’interponeua  Ipatio  di  vita  dalla  morte  dcll'vno  à quella  dcH’altro , tutti  inti- 
moriti, fi  polèro  à cauare  certi  folli  ncU’arcnc , fopra  li  quali  prollrati  con  la_> 
faccia  verfo  la  terra,  llcttero  fino  alla  fera,  mendicando  dal  fuolo  più  rinfrclca- 
ta  la  rcfpiratione  à fine  di  confemarlì  in  vita  i con  tutto  ciò  di  fettanu , che  era- 
no , quaranta  vi  rimalcro  inlèpolti . Abbondano  quelle  Campagne  di  certe  Ca- 
pre Icluatichc,  quali  chiamano  Gazzelle  Umili  a Daini . L’incendio  fù  si  gran- 
de, che  douc  per  la  lontananza  non  poterono  ricorrere  alli  monti , c gli  mancò 
il  (bccorfodell’acque,  molte  cadettero  per  quelle  fblicudini  cfiintc . In  Babilo- 
nia parimente,  fecondo  poi  ci  dillcro  li  Padri  Cappuccini , fù  firaordinari.Tima 
la  pena,  onde  fi  fpopolò  la  maggior  parte  della  Città , per  pafTorc  la  giornata., 
nel  Tigrc,ccrcando  nell'acqua  quel  relpiro , che  gli  toglieua  il  bollimento  del- 
l’aria. Qucfto  vento  dcuceflcrc  il  medefimo,  del  quale  fimcntione  la  Scrit- 
tura Sacra,  chiamandolo  vtiuns  ure»s . Spira  di  Sirocco,  e paflàndo  per  l’arc- 
nc  infuocate  del  Deferto,  tanto  s’accende,  che  pare  vna  vampa  di  fuoco . 

Cadendo  il  Sole  diede  luogo  l’eccefib , per  il  che  prelb  vn  poco  di  rcfitii- 

Qeacoj  col  principiare  della  notte  ripigUynuno  il  camino  per  certi  Campì  tanto 
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Icmìnatì  di  pietre,  che  appena  fìvedcua  terra.  Circa  la  mezza  notte  trouam* 
mo  vna  Città  de'Chriftiani  detta  Gaur  j-^hfc  ih  Lingua  Turchefea  vuol  dire  in* 
fedele,  fondata  nella  fòmmità  dVn  Collé>di  fifta  adài  buona . Qui  determinò 
il  Capitano  di  dare  nuouo  ripofo  alla  Cahluàna,  ancor’afHitta  per  li  patimenti 
della  giornata  antecedente,  il  che  fu  di  gran  Ibllieuo , maifimamente  per  la  fie> 
feura,  e feracità  del  luogo,  che  abbonda  di  molti  frutti . 

La  notte  feguente  conlongo,e  follecieo  viaggiare,  giongemmo  à ripofarci  in 
vna  Campagna , vicini  i cene  Caparne  de’Turchemani , malamente  prouilli 
d’acqua,  che  folo  radunandoli  in  cétk/  folli  Icopena,  era  mezzo  corrotta  , piena 
d’immonditie,  c puzzolente  ; per  procurare  la  biada  alliCaualli,  quale  non  lì 
comprò  con  denari,  mà  fi  cambiò  con  làpone,  al  qual  fineè  necellàno  portarne 
buona prouifionc, fummo conllrctti mandare alune  miglia  lontano.  Qui  vo- 
lendo vno  de’Compagni  accollare  il  Cauallo  all'acqua  per  abbeuerarlÓ , vn 
Ciouine  Turco,  feruo  d’vn  Mercante  molto  ricco , gli  tirò  con  vn  bailone  fen- 
2a  cagione . Vdito  il  rumore , li  mollròil  Padrone  m quell’ingiuria  tanto  oflfc- 
fo,  che  dorood’haucrlocalligato  con lepropric  mani, jlo  mandò  à chiederci 
perdono, amcurandoci, che  le volcuamoThauercbbc  immediatamente  licen- 
ziato dal  fuo  fcruitio . Humanità,  e compitezza  tanto  infolita  frà  quelli  Bar- 
bari; che  ci  diede  non  poco  da  marauigliarci,  e continuò  poi  nel  rimanente  del 
viaggio  à mondarci  légni  di  non  mediocre  affcttione,  c cortelia . 

Li  2 5.  di  Luglio  giongemmo  in  Goccielar , altre  volte  ( fecondo  che  appari- 
Ice  dalle  molte  Torri,  che  ancora  fi  confcruanola  maggior  parte  intiere  ) Città 
rlguardeuoie , fituata  nel  mezzo  di  vna  fpaziofa  pianura,  doue  ancora  viddi  le 
«ine  d’vn  grandifsimo  Conuento  con  piu  Chioftri , e Dormitori/  molto  ma- 
gnifici, c pane  della  Chiefaconuertita  dall’empietà  de^  Mori  in  facrilega  Mo- 
Ichea . Si  patì  aflai  Mcora  in  quello  luogo , non  folo  per  il  caldo , che  tìi  fopra 
modointenfo,  mà  più  per  l’acqua  falmallre  nociua,  c tanto  onta , che  non  fi  po- 
teua  quali  bcuerc . Mentre  ci  doleuamo  della  peflìma  conditionc  di  quel  terre- 
no, che  ci  toglicua  l’ordinario  rinfiefeo  dell’acqua , vi  lafciarono  alcuni  la  vi- 
ta, frà  quali  fri  vn  Giouine  Armeno , che  mori  ali’improuifo  inconfelTo  . Ve- 
nendo vn’huomo  di  quel  luogo  alla  nollra  tenda,  c polloli  à federe,  doppo  varij 
difeorfi , fi  moArò  tanto  aSèttionato , che  andando  à procurarci  dalla  propri«_, 
cala,  varie  forte  di  firutti,  meloni,  c latticini/,  ci  fouucnnc  con  abbondanza , ej 
prouidde  ai  bifogno, continuando  poi  con  tanta  premura  qucll’olficio  di  carità, 
chequalfiuogliacofas’immaginauapotcìrecllèrc  dinoAro  follicuo,glì  cra^ 
ipronc  di  ricercarla  con  diligenza.  Contrari/frime  in  fomma  prouammo  iiu 
qucll’huomo  le  lolite  conditioni  dc’Turchi , tanto  che  marauigUati , non  capi- 
tiamo noi  Aelfi  il  motiuo,  che  per  tanta  bcncuolenza  lo  Aimolaua . Al  voler  dì 
Dio  ogni  crudeltà,  ogni  fierezza  fi  rende  oAcquiola . Ancora  li  Corni  Ipoglia- 
ti  di  pietà  co’i  propri/'  parti , ogni  qual  volta  icntono  li  comandi  del  Odo , li 
fanno  prodigiolàmente  caritatiui , le  pietre  fi  cangiano  in  fonte  di  latte , e di 
dolcezza,  quando  li  cenni  efficaciAimì  del  Signore  Io  richiedono . 

_ In  faccia  à Goccielar  per  la  parte  di  Tramontana  fi  fcuopre  la  Ottà  di  Mir- 
din,  grande,  vaga, fituata  su  la  cima  d’vn  monte,  bagnata  per  la  parte  oppoAa.» 
dal  Tigre,  habitata  quali  tutta  da  ChriAiani,  NcAoriani,e  Giacobiti,gli  vltirai 
de’quali  vi  hanno  alfai  buona  commodità  per  il  loro  Patriarcha . Li  edificii 
cingono  in  forma  di  corona  vn  CaAello  aliai  grandc,chcfoprauanza  nd  mezzo, 
fitimto  sulapartc  piu  eminente  della  Rupe.. Perche  s’alpettaua  ancora  da  quel- 
la Città  buona  fomma  di  contanti , per  le  prouifioni  di  Babilonia , godfmo  vn 
giorno  piu  di  ripofo , douc  per  mancarmi  del  tutto  il  Cauallo,  fui  conAretto 
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comprarne  vn’altro . L’Agà,  ò Capitano  della  Carauana,già  molti  giorni  anda- 
na follecito  d’intendere  fe  haueuamo  denari,  vedendo  fare  quel  sborib , fi  fece 
creditore  di  molto , e chiamando  l’Interprete  li  diflc , che  per  quietare  la  pre- 
tenfione  delli  Caflàrifii,  ò Efattori  de’  tributi , sborzate  haucua  dieci  piaftro , 
delle  quali  voleua  ertere  reintegrato  ; che  molto  ben  diipoftoera,  fecondo  lo 
prime  promefie,  condurci  con  ficurezza,  mà  non  era  ragione  fulTe  con  difeapi- 
to  proprio . Con  tutta  la  difiìmulatione  poffibile,  acciò  non  gli  crefeefle  la  fete, 
moUràmo  di  non  haucre  piu  di  quattro  taleri  auanzati  dal  prezzo  del  Caual- 
lo,  quali  gli  mandammo  dicendo,  che  priuati  di  quell’aiuto  erauarao  conftretti 
mendicare  dalli  Armeni  il  vitto.Gli  fu  dall’Interprete  tanto  ben  perfualb  l’equi- 
tìoco,  che  prcfo,contro  ogni  alpettationc,  quello  fc  gli  pagò  , fi  diede  pcrintic- 
lamcnce  fodisfatto . 


CAP.  XXIV. 

1 

*Partenz.aJaGoccieptr',  Cofe più  notabili  di  Nijìhi.  Arriuo  in  Niniue^  ^ 
e fta  deferittione^. 


La  Icra  del  fecondo  giorno, accompagnati  di  nuouo  dal  vento  caldo,  ben- 
ché non  tanto  molefto, quanto  il  defcritto,ripigliando  il  can>ino,ci  auah- 
zammofinoà  ripofàrci  in  vna  Campagna  deferta  , nella  quale  altro  non 
era,  che  vn  pozzo  d’acqua,  e ben  cartina.  Vn  poco  di  bifcottOjfìi  tutto  il  parto 
di  quel  giorno } ninno  haucua  legna,  nè  vi  fìi  modo  d’accender  fuoco»  che  per- 
ciò ripigliando  il  viaggio  per  tcmpo,''col  caminarc  affrettato  di  tutta  la  notttj , 
giungemmo  la  mattina  auanti  giorno  all’antica  Città  di  Nifìbi,  la  quale  le  bene 
di  prefcntc  è ridurrà  in  vn  pouero  Villaggio,  nelle  mine  però  dimortra  qual  fof- 
Ic  ne’fècoli  andati,  ritrouandofi  ancora  per  le  Campagne  vicine  molte  reliquie.» 
di  belli,  e fbntuofi  edificij . Frà  quelli  degna  di  memoria  è la  Chiefa  di  S.  Gia- 
como Nifibia  , la  quale  benché  di  fuori  non  babbi  molt’apparenza,  per  eficrej 
quali  fcpolta  frà  le  mine  d'vn  gran  Monaftero,  che  gli  era  vicino,  del  quale  piu 
altro  non  fi  vede,  che  vna  gran  porta  d’opera  afiài  vaga  j con  tutto  ciò  calando 
per  vna  fcala,la  maggior  parte  della  quale  fi  nafeonde  lotto  terra,  fi  troua  laj 
fibrica  non  molto  grande,  però  ornata , c di  buona  architettura , benché  deni- 
grata dal  fumo,  e dal  tempo . Quella  è di  figura  quali  quadrata,  fortencndo  vn 
bel  Catino,  ò Cuppiilctta  ftuccata , con  il  fondo  d’oro,  pilartri  negl’angoli , c al 
mezzo  delli  lati  d’ordine  Corinto . Gl’Altari  fono  tré,  vno  nel  mezzo , gli  al- 
tri due  collaterali  al  primo  : vno  Icruc  à gli  Armeni , il  fecondo  alli  Neftoriani, 
il  terzo  per  li  Giacobiti:  tutti  però  fono  si  mal  tenuti,  che  non  hanno  forma,  nè 
fegno  dicofa  lacra.  Nel  lato  deliro  viddi  vna  gran  quantità  di  libri  Sacri  di 
Carattere  Sirìaco,  riporti  in  vn  Nicchio  già  confumati  dalla  poluerc , e lacerati 
dalli  forci;  dal  che  conobbi  à qual  legno  fono  ridotte  le  felle  fpirituali , la  Sal- 
modia, & il  giubilo  di  quei  milcri  Chrilliani , à quali  nella  loro  ortinatione , & 
infedeltà,  piu  altro  non  rimane,  che  perpetui  lamenti,  d’elTcr  tiranneggiati  iiu 
quella  vita,  c la  certezza  dell’eterno  cruciato,lc  non  li  rauucdono . Nella  parte 
óppofta  li  troua  vna  fcaletta,  la  quale  abbalTandofi  lòtto  la  Chiefa , conduce^ 
in  vn  fotcerranco  artài  lungo,  nel  mezzo  del  quale  vi  è vn  depofito  grande.», 
bello,  di  marmo  bianco,  nella  fuperìficie  denigrato  dal  fumo  delle  lampadi , c 
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dall’incenfoi  che  li  Chriftiani  vi  ardonO]  nel  quale  dicono , che  ancora  R troui 
il  Corpo  del  Santo  titolare . 

Caminando  per  le  Campagne  vicine  i belliffimi  furono  li  Sepolchri  con  in- 
fcrittioni  Greche,  Siriache,  ed  Armene , che  ritrouammo . Di  chi  follerò , per 
non  hauerperfona,chelofpiegallc,non  fìi  polfibilc  fapcrio.  Fra  le  ruincdell' 
antico  Chiollro  ritrouammo  li  fcpolchri di  due  Padri  Teatini, li  quali  pochi 
anni  auanti,intraprefo  nel  calore  dell’EHate  quel  Viaggio,  per  palTare  a Goa_,  > 
vennero  à depolitarc  la  loro  vita  in  quel  Santuario , doue  alranime  innocenti  > 
che  prima  lo  popolarono,  fucccllc  vna  moltitudine  copionfsima  di  colombe,  le 
quali  con  continui  gemiti,  e naturai  mormorio , fra  dolorolì  lamenti  pare , che 
ancora  efprimino  qual  fulTe  rellèrcitio  de’Pcnitcnti , c de’SantiSolirarij , chej 
rhabitarono . 

Con  il  viaggio  della  notte  lèguente,  giungemmo  ad  vn  pouero  Villaggio  di 
Turchemani , con  tal  intemperie  di  freddo , che  non  haueuaino  habiti  badanti 
per  ripararlo.  Durò  poche  bore,  cnonfh  del  tutto dilgudofo,  mentre  tempera- 
ua  l’ardore  della  Stagione,  e ci  libcraua  dal  tormento  della  fete,  la  quale  iiu, 
quel  luogo  farebbe  data  di  grande  afflittione,  per  dière  l’acqua  molto  cattiua, 
torbida,  c (alfa , che  pcrgudarla  fù  nccedàrio'pidarui  dentro  alcuni  pochi  dat- 
tilìicon  la  dolcezza  de'quali  lì  temprò  la  di  lei  amarezza.  Li  due  giorni  fegueiv* 
ti  furono  parimente  molto  pcnofi  per  mancanza  d’acqua;  nel  primo  folo  li  rac- 
coglicuala  mattina  per  tutto  il  giorno,  da  vn  picciol  Rufccllo,  il  quale  advn’ 
bora  di  Sole  tutto  s’inaridiua  inerii  che  chi  ne  rimaneua  fprouido,  gli  era  poi 
neccifario  comprarla  ben  cara  oa  certi  Padori,  li  quali  alla  fauella,  c per  quan- 
to dii  diccuano, erano  Crouatti,  che  in  pouere  Caluppole  formate  di  iango,con 
poche  greggi , venuti  erano.!  padàr  la  loro  vita  in  quel  luogo.  Nd  fecondo 
fol  trovammo  quella,  che  s’adunaua  in  alcuni  pozzetti  di  pochidlma  profondi- 
tà,fra  certi  montoni  d’arena,  molto  dcrile,  tanto  puzzolente,amara,  e tinta,  che 
li  meddimi  giumenti  la  naufeauano  ] c per  adètati  chefudèro  la  rigcttatiano. 
Verlb  la  fera,  come  le  Campagne  vie  ine  erano  del  tutto  arie, s’adunò  nel  mede- 
fimo  luogo  vna  moltitudine  tale  di  Tortorellc,  per  bere,  che  volando  all’intqr- 
no della  Carauana, ddìderole  d’auuicinarlì  alli  pozzi,  Icmbrauano  denfiflime 
nubi.  Poco  dopo  fcuoprimmo  parimente  da  lontano  vna  gregge  numcrolifsi- 
ma  di  Gazelle,  ò Capre  ùluatichc , le  quali  attendendo  la  noftia  partenza , di- 
moiate dalla  lcte,vcniuanopian  piano  all’acqua  per  il  medefimofine.  11  pati- 
mento dclli  Caualli , che  fino  dal  giorno  antecedente  non  haucuano  beuuto, fe- 
ce chcil  Capitano  deflc  la  fera  molto  per  tempo  il  legno  dipartenza,  conti- 
nuando il  camino  per  pianure  deferte:  Verfo  la  mezza  notte  giungemmo  ad  vn 
Serraglio  vecchio,  e rouinato,  doiic  da  vna  palude,  che  li  llaua  al  fianco, col  .in- 
do in  vn  grottefeo  profondo, vna  picciol  vena  d’acqua,  con  (lento  prouedemmo 
al  bifogno  de’Caualli . Quiui  il  Shahis,  ò Spcnditorc  dcIl’Agà,  apprefe  dal  fuo 
Padrone  à farli  creditore  di  chi  non  gli  haueua  debito  alcuno;  onde  do(mo  ha- 
ucrci  vifitati,  cominciando  con  difeorfo  piaccuole  ad  infinuarc , quante  fulTcro 
fiate  le  lue  diligenze  per  nollro  beneficio,  quanta  la  cura  per  efimerci  dalle  ino- 
léfiic  dc’Cafiarifii,  finalmente conclulc,  che  la  fua  fatica  meritaua  qualche^ 
premio . Intcfa  la  propofia,  come  fapcuamo  , che  l’auidità  di  quella  Natione 
non  fi  contenta  di  poco  , e che  li  femplici  auuifi  fono  rigorofe  richiede  , facen- 
doci poueri,  e priuidi  denari , con  reforefltone  polfibilc  modrammo  d’hauer’  à 
cuore  il  beneficio,  & animo  di  riconolccrlo  in  Babilonia,  doue  dicevamo  di  do- 
ucfcircrc  prouidi  del  necclTario , contuttociò  come  l’auidità  fua  non  ammette- 
na  dilatione , doppo  d'hauerli  fatto  pagare  da  vn’ Armeno  Cd  1“*!^  veniva  ioj 
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noflra  compagnia)  alcune  piaftre  j fìi  ncceflario  aggiungcrui  molte  hurailiatio- 
ni)  c preghiere,  per  quietare  il  Tuo  furore,  che  già  pa/Taua  in  mtnaccie  . Final- 
mente il  primo  d’Agofto,nell’aprirfì  del  giorno, arriuammo  ail’antichiflima , e 
nobii  Città  di  Niniue,  di  prcfèntc  chiamata  MufTol , fituata  su  la  fponda  del 
Tigre,  douc  francando  tutti  li  Soldati , e pafTaggieri  li  fchioppi , fàliitarono  il 
prcfidio,  con  che  aperte  le  porte, fummo  immediatamente  introdotti.  Como 
al  Capitano  hauciia  auuifato  di  voler  ripofar  iui  alcuni  giorni,  li  Soldati,  o 
Mercanti , fubito  fi  partirono,  chi  per  vna  parte , chi  per  l’altra , reflando  noi 
foli  di  tutta  la  Carauana  nella  Piazza  del  Cartello  ,firà  li  Sepolchri  de’  Mori , 
lenza  fapcrc  doue  incaminarci  : La  (era , ritornati  gli  Armeni,  ci  condurtero  co 
loro  ad  vn  campo,  ò ricetto  di  pafTaggieri , douc  prclc  alcune  ftanze  à pigiont» 
ci  diedero  buona  commodità  di  ripofb . 

Quefta  Città  già  tanto  celebre , e delle  più  infìgni  dcU’AlIiria,  bora  fi  trouaj 
tanto  inferiore  all’antico  flato , che  comporta  fbl  di  poucre  calétte  formate 
di  terra , più  fémbra  ricouero  dc’Paftori , che  radunanza  d’huomini  ciuili , o 
capo  di  vn  Regno . Altro  non  hà  di  buono , che  il  prcfidio  numerofo  di  molti 
Giannizzeri.Ne!  recinto, il  quale  tutto  è merlato, con  certe  trombe  per  rigettare 
grartàltijcome  vfauano  gl’antichi,parc  che  vi  fij  alcuna  cofa  di  buono; con  tutto 
ciò  come  tutto  è fatto  di  pura  creu,  e mattoni  crudi , riefee  di  poca  fodezza.,, 
ondclc  pioggie  ne  hanno  già  fatti  cadere  molti  pezzi,  fcnzi,chc  vifìj  chipcn- 
C di  rifarli . Caminando  vicino  alle  dette  mura,  vi  trouai  molta  artiglieria,  fe- 
condo il  folito  de’Turchi,  mezzo  f^olta  in  terra , fenza  carri,  totalmente  ab- 
bandonata alla  forte:  vicino  alle  (entincllc  alcune  neviddi  appoggiate  fopri 
mattoni  in  porto  di  dominare  le  campagne  vicine . Il  C iftcllo,  che  giace  al  la- 
to fìnirtro  della  Città,  è cinto  dall’acqua  corrente  del  fiume,  il  quale  fe  follo 
meglio  ordinato  di  fabrica,  perla  ficurczza  del  fito,  farebbe  degno  di  Itimo  ; 
bora  però  non  fembra , che  vna  fcmplicc  radunanza  di  cale,  douc  il  Bafsà  tie- 
ne la  Tua  refidenza  ordinaria . 

L’antica  Niniuc  retta  su  l’altra  fponda  del  Tigre,  fcpolta  frà  vaftiffime  mi- 
ne: fui  vn  giorno  per  vederla,  mà  come  non  difeerncuo , chcconfufi  montoni 
di  terra,  con  vn’infinità  di  pietre  cotte  diforcUnatc , f]>arfc  per  ogni  parte , lènza 
crouar  colà  degna  di  memoria , me  ne  tornai,  penfàndo  à che  légno  giongino 
Ic^colf  più  grandi,  e più  celebrate  dal  Mondo . DagrÀrmcni  inrefi,  che  due,  ò 
tre  miglia  lontano  fi  trouauano  certi  jlépolcri  riguardcuoli , mà  la  dirtanza^ 
m’itnpcdì  di  ricercarli , temendo  non  tanto  la  fatica , quanto  di  cadere  nello 
mani  degl’Arabi . Quanto  la  noua  Città  è picciola,  rirtretta , e poucra  d’habi- 
tationi, tanto  più  gode  l’abbondanza, della  quale  la  fertilità  di  quelle  terre  arric- 
chiua  la  prima.  Nella  parte  Settentrionale  fono  frcquentillìmi  li  Villaggi  per 
il  più  popolati  dalli  Chriftiani  Nertoriani , c Giacobiti . Dclli  primi  dicono 
pallino  il  numero  di  trecento  milja , li  quali  tanto  bene  coltiuano  li  loro  cam- 
pi, che  fembrano  giardini  di  dclftìe.  La Tpanda  del  fium^è  tutta  habitata  dagl’ 
Arabi,  per  il  che  abbonda  non  folo'  di  carne,  frumento , c d’ogn’altra  vettoua- 
glia  Ordinaria , mà  ancora  de’ frutti , polli , féluatici , ed  altre  delitie  più 
rare . Più  volte  pallài  per  il  mòrcato , c femprc  ftupij  di  fentire,  à quanto  vii 
prezzo  fi  vendeuano  le  cole . Molte  ne  comprai,  con  mia  grandiffima  ammira- 
tione,  di  vedere  la  poca  rtima,  nella  quale  corrcuano . Li  cartrati  fi  vendeuano 
quattro  Shiaij,  che  è il  valfcntc  di  quattro  giuli  Romani . Con  vn’aftro , mo- 
npta  corriipondcntc  ad  vn  baiocco,  ci  caricauamo  di  frutti  à tutta  noma  fodif- 
fattione.  Le  bcrtie  bouine , fé  non  erano  più  che  belle,  non  s’apprczzauano 
più  4i  <^c  Abucbdbiiciaftibcduao  dc’quali  tanto  vale,  quanto  vn  talero , c frà 
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vn  concorfo  infinito  di  Caualli  Perfiani,  Turche/chi,  cd  Arabi»  moki  ne  viddi 
vendere  per  quattro, e cinque  piaftre  affai  buoni . Quelli,  che  valeuano  dodici , 
c quindici  non  s’iiaurcbbero  hauuti  in  Europa  per  cinquanta , ò fcfTanta  feudu 
Sii  le  fponde  del  Tigre  viddi  vna  Chiefa,gran  parte  minata,  formata  di  bell* 
architettura,  in  ordine  Corinto,  con  vna  cuppula  di  vaghiffimo  artifìcio.  incro«f 
Arata  d'opera  Mofaica  con  l’intreccio  d’alcuni  fiorami,cd  altri  ornamenti  njol-/ 
to  ben  formati  . QncAa  era  de’Chri  Aiani , bora  viene  profanata  da  Mori . L:^ 

Krtc  della  Cappella  maggiore,  che  è coperta  , feruc  di  Mofehea , quella  veri» 
ngrelTo,  è connertica  da  vn  Santone,  che  vi  dimora,  in  vn’horticcllo , douo 
coltiua  varie  herbe  odorifere, principalmente bafilico, maggiorana,  diuife  inj 
alcuni  ripartimenti,  con  le  quali  regala  chiunque  lo  vifìta . 

Il  caldo,  che  ancor  qui  patimmo  , non  fi  puoi  deferiuere . La  Aanza  douej 
crauamo  alloggiati,  come  tutte  l’altrc  dcH’hofpitio , haueua  piu  forma  di  for- 
no, che  di  luogo  di  ripofo . Tutto  Tcdificio  era  dicrota,  le  camere  picciolej, 
bafle,  anguAc,  c fenza  luce . Le  fole  Porte,  che  erano  ben  Arene,  nafcoAc  fot- 
to  vn  portico  rozzo,  c fporco,  rillnminauano . Ad  vn  luogo  tanto  fèpolto  ag- 
giongendoAla  Aagionc  di  fuoco,  lafcio  peniate  ad  altri  quaTeflèr  doncua  liu, 
noAra  pena  . LiingbilKmc  ci  erano  l’horc,  il  giorno  vn  fccolo  : la  kra  A rclpi- 
raua . Sopra  le  dette  Aanze  era  il  terrazzo  , doue  tutti  dormiuano . Per  dare^ 
à PaAaggicri  qualclic  folleuamcnto,  vennero  certi  Mulìci  Barbari  con  duej 
cetre  mal  compoAe , fuono  akro,  c cantilene durillimc  , à paUàre  concili  al- 
cune bore  della  lèra.Ad  altri  Icmiua  di  ricrcatione,  à noi  di  faAidio,  poiché  in 
vcrojinu Aca  più  ingrata  mai  vdij  à miei  giorni . Poco  A dilettano  qucAc  nationi 
di  canto,meno  di  luono,mai  altro  Aroroento  armonico  viddi  fra  li  Turchi, che 
la  Cetra,  non  còme  la  noAra,  mà  più  lunga,  di  fblo  quattro  corde  di  rame,  ò dì 
ferro  : A mal  compoAe  ; fproportionate,  c peggio  incordate , che  non  diletta- 
no, mà  tormentano . Il  fuono  è quaA  fcraprc  vniforme  ,il  canto  il  medcAmo  , 
nel  quale  pare  affettino  d’inafptirc  la  voce,  con  modo  Acro,  gon Ao , pieno  d’al- 
terigia, priuod’ogni  dolcezza  : Grande  riAoro  hauemmo  dalli  meloni , Ango- 
larmente da  quelli  d’acqua,che  mai  viddi  più  bellida  grandezza  era  fmifurata.,, 
poiché  d’ordinario  haueuano  vn  braccio , c più  dì  diametro . La  paAa  noiu, 
molto  acquofa,  ma  afeiutta,  dolce, come  fc  fuffe  vna  mafia  di  Zuccaro  , fpon- 
giofa,  tinta  come  fanguci  vno  ne  puolc  mangiare  quanto  vuole,  che  mai  lente 
danno , nè  gli  aggraua  lo  Aoraaco,  per  altro  il  refrigerio , che  arreca  è grande. 
Vfano  di  dame  ancora  à gl'ammalati , prouandonc  più  toAo  vtilità , che  nocu- 
mento . Molti  altri  regali  dc’frutd  poceuamo  baucrc,  tu(ijiarciammo,concàtn 
diqueAo. 
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Partènzfida  lijttìurcon  (dtr*  Carauona,  Il  refiante  del  iiìaggìo^  fina 

à habiknuLjt^ 


NE’  giorni,  che  dimorammo  in  Niniue  » vari;  furono  li  pareri  circa  il 
modo  di  continuare  il  viaggio.  Il  Capitano  per  ntrouarc  le  prouifio» 
ni  à Soldati, diicgnaua  pigliare  il  camino  più  lungo  vcrlb  le  montagne 
della  Caldea  : chi  lo  voleua  Icguirc,  forz'era  che  affrcttalTe  il  parto , e s’ef^- 
nefle  à maggior  fatica . Li  mercanti  dubitando  di  non  poterlo  lèguire  con  Ita 
fomc,  inuitati  da  certi  altri  di  Niniue , rifolfcro  pigliare  la  più  breue , taglian- 
do per  il  Deferto . Noi  già  fianchi  dalla  lunghezza , e trauaglio  del  viaggio 
pafTaro,  volentieri  hauereifimo  prefo  l’imbarco  per  il  Tigre,  quando  la  bartèz- 
za  dcU’acque  non  ci  hauertè  difficoltato  l’intento . Finalmente  doue  gl’Arme- 
ni  ci  confìgliauano  di  non  lafciarc  la  loro  compagnia  , rapprcfèntandoci,  che  il 
loro  camino  farebbe  il  più  commodo , il  più  breue,  il  piu  prouifto  d'acqua_. , 
e compctcntcmentefrcfco  per  doucrcrtere  la  maggior  parte  sù  le  fponde  del 
fiume,  facilmente  ottennero  il  noflro  conf?nfb . Alli  quattro  dunque  d’Agoflo, 
con  vna  Carauana  di  foli  trecento  Caualli , ripigliando  per  pianure  fleriliflìme 
il  viaggio , c’inflradammo  di  nuouo  per  Babilonia.  Pcnofilnma  fu  la  prima., 
notte . Il  terreno  era  tanto  arfb,  che  leuandofi  con  il  moto  de’Caualli  denfirti- 
malapolucre,  c’impediuailrcfpiro,  e la  villa;  portammo  quali  tutti  il  fazo- 
letto  legato  alla  bocca  per  riparare  il  refpiro  da  quella  molcflirsima  nebbia , e 
concrtere  chiarifsimalaLuna,  difificilmentc  potcuamo  Icoprire  li  Caualli  de’ 
più  vicini . Nel  £irc  del  giorno,  carichi  di  poluere , artiuammo  vicini  à certej 
capannuccie,formate di  canne, sù  la  Iponda  del  Tigre,  doue  erano  alcuni  fla- 
gni  d’acqua  caldifsima,  la  quale  bollendo  dalla  terra,  portaua  gran  quantità  di 
pece  à galla , onde  raccolta , e portata  da’  lauoratori  al  fiume , doppo  haucrloj 
Ijcnlauata,  la  riponeuano  per  mandarla  altronc.  Giena  chiaraauafi  quello 
luogo,  doue  da  certe  reliquie  di  fabriche,  che  trouai  sù  le  fponde  del  fiume, ar- 
gomentai, che  ne’tcmpi  partati  vi  fùlTc  qualche  grande  ediheio:  Frà  quelle  fi 
vedono,  non  foto  alcuni  fondamenti  di  larghezza  fmifurata,  mà  ancora  molti 
condotti  di  terra  cotta;  bora  però, oltre  le  capanne  accennate , non  vi  fono  fo 
nó  tré  calette  di  pura  creta  có  cuppnlette  fopraucflite  di  bitume, per  difenderle 
dalle  pioggie:In  quelle  vi  fono  li  bagni  d’acqua  calda , doue  concorrono  mol- 
ti infomi , pcrattrattione  dc’nerui,  ò altri  humori  freddi , con  non  poco  gio- 
uamentq . 

La  mattina  Icguente  per  tempo,  incontrammo  dì  paflàrc  vn  torrente  fenz'ac- 
qua,  doue  colando  dalle  fponde  gran  quantità  di  pece , veniua  à radunarli  ijo 
vn  riuoben  grande  ; perciò  con  gran  difficoltà  lo  paflàmmo , doppo  hauer  co- 
perto con  quantità  di  arene,  e di  terra  il  bitume,  con  tutto  ciò  s’inuilchiaroao 
talmente  li  piedi  de’  Caualli  ,shc  gl’impediua  il  caminare.  Poche  miglia  più 
alianti  trouammo  di  nuouo,  che  dalle  radici  d’vna  picciol  collioena,  fc«turiua 
rirtefià  materia  in  tanta  quantità  , che  allargandoli  per  vna  pianura  ben  gran- 
fiirmaua  va’tifcura,  c fetida  palude,  che  ci  obligo  d’allungare  il  carabo  va 
buon  giro  per  pafTarla . 

tono  le  vene  del'  biotmc,  del  quale  grantichi  Affiti/  fi  fermuano^iàa 
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vece  di  calce*  miilurandolo  con  paglia*  per  alzare  le  loro  fabriche  > il  che  itu 
molte  reliquie  della  Città  diftrutte,  ancora  li  riconofcc.Alli  medemi  non  fcruc 
di  prefente*  che  per  ricoprire  le  cafc  alzate  con  pura  creta  * laftricando  coiu. 
quella  materia  li  terrazzi  fupcriori»  acciò  la  piena  dcll’acqua*in  occalìone  delle 
pioggienon  facci  diroccare  gl’cdifici; . Quello  Ipariodi  terra,  che  da  Niniuej 
fino  à Babilonia  fra  li  due  fiumi  s’interoone  lìngolarmente  n'abbonda  • Bollo- 
no dal  fuolo,  anzi  taluolta  nel  Tigre,  fpargendo  fi  in  copiofi  riui  per  .quello 
Campagne , le  qual  i rimangono  tanto  arfe , e fpogliatc  d’ogni  verdura  , cho 
Miti  alcuni  cefpugli  di  cappati*  quali  niuno  apprezza,  mai  vedefi  pianta  alcu- 
na : tutto  è arena  Acrile*  non  mobile , mà  battuta , piena  d’humore  fulfiirco  * 
che  rende  l’aria,  maffimamente  nelli  tempi  eftiui , piu  calda,  e puzzolcnto  . 
Qti^indi  è,  che  di  notte,  mentre  fi  camina , pare  che  di  continuo  piouino  Hello 
^Ciclo,  accendendoli  Tcfalationi,  che  di  giorno  fono  attratte  dalla  forzo 
del  Sole . Poco  lontano  dall’accennata  laguna,venimmo  à prender  porto,  doue 
a caldo  fu  tanto  cftraordinario,che  le  il  beneficio  dell’acqua  non  ci  nauellè  aiu* 
tati  aedo  del  certo  che  farclfimo  moni . La  giornata  era  per  le  rtefla  infuoca- 
ta, al  che  aggiungendoli  il  riflelTodel  terreno  bituminofo  , e della  pece  vicino, 
era  il  foffocamento,  e la  puzza  tato  grande, che  pareua  ci  toglicfle  il  rcfpiro.  Li 
Turchi  trouarono  il  refrigerio  coll’immagcrfi  fra  Tonde,  noi  col  riucrfaracqua 
per  la  vita,  e col  rinouar  Frequentemente  li  panni  bagnati  fopra  la  faccia  . 

Sin  qui  Tacque  del  Tigre  fono  peffette , e falutifcrc , mà  mifturandofi  con  il 
detto  bitume  * contraono  tal  mordacità,  che  fc  bene  al  gufto  non  fono  ingrate  , 
alterano  con  tuttociòlo  rtomaco  di  tal  maniera,  che  perii  più  caufano  pcnofif'. 
fimi  flulfi,e  fé  non  li  va  molto  ben  riguardati , facilmente  conducono  à morte . 
Lo  pronai  inmertertb  : perche  mi  viddi  in  pochi  giorni  à fegno  tale , che  norc, 
poteuo  reggermi  in  piedi.Non  haurci  creduto  di  potere  continuare  col  viaggio, 
tanto  mi  trouauo  priuo  di  forze,  le  il  timore)  per  vedermi  in  vn  deferto  abban- 
donato , pieno  di  fiere . non  mi  haueflc  fofpinto . Montano  à Cauallo  tanto  ab- 
battuto dalla  debolezza,  e dal  male , che  molte  volte  non  poteuo  fare  vii’atto 
riflcrtb,  nè  fapcuo  quello  folTe  di  me  rtdfo , poco  meno , che  fe  forti  fuenuto 
S’aggiungeua  alla  fiacchezza  del  capo,  e del  corpo  Tarfura  delle  fauci  > e della 
lingua,tanto  grande,  che  molte  volte  mi  pareua  douelll  elàl.’.r  l’anima . Conti- 
nuando di  quello  modo,cominciò  à trauagliarmi  ancora  il  timore  dc’Leoni,chc 
s’vdiuano  frequentemente  ruggire,  sù  le  fponde  del  fiume , doue  prendeuamo 
npofo , e fe  ne  vedeuano  ad  ogni  paflb  le  orme  » ttouando  ben  fpelTo  li  loro 
emrementi  ancora  caldi;  perciò  cominciando  à ripartire  le  guardie , acciò  liu> 
Carauananon  fblfed’improuifoforprcfaiccrcauarao  di  mantenere  in  ogni  luo- 
go il  fuoco  accefo . 

L’ottano  giorno  doppo  la  partenza  da  Niniue,  lafciato  il  fiume,  e tagliando 
per  flerilrilirac  arene  giongemmo  in  vna  Campagna  tanto  infelicc,che  altro  non 
fi  vedeua,  che  fegni  di  morte . Era  quello  il  luogo*doue*  come  fopra  dilfi,  qua- 
ranta, epiù  foldati  rimaforo  fofibcati  dal  caldo , Come  li  corpi  inlèpolti  erano 
flati  sbranati  dalle  fiere , pa  quel  contorno  altro  non  fi  vedeua , che  olle  fpol- 
.patc,  pezzi  di  carne  putrida,rtraccì  infanguinati,chc con  lo  fraldarfi  della  gior« 
nata,  rclèro  vn  fetore  tanto  intollerabile,  che  non  fi  potcua  fortrirc  , e tutti  nu 
patirono  grandemente . La  mancanza  dell’acqua  crefccua  la  pena,  poiché  tro- 
uandofi  Mo  quella  che  fi  radunaua  in  vn  picciol  folfoifrà  due  monti  di  fabia^, 
nera» fiacida,  amara, e puzzolente,  nella  quale  puTanco  trouammo  qualche^ 
flraccìo  con  pezzi  di  carne  dclli  cadaueri  fopradetti,  era  tanto  impofsibiic  il  be» 
uerU,  che  li  Caualli  con  dice  già  ventiquatao  bore  » che  coimcaHuano  dcll«^ 
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fere,  mai  la  poterono  guftare.  Verfo  il  mezzo  giorno  cominciò  à fpirare  il  ven- 
to, mà  tanto  caldo , che  pareua  fofBaflc  5amme  di  fuoco  per  affogarci . Finim- 
mo ben  predo  ■quella  poc’acqua , che  portauamo  di  prouifionc  fino  dalla  Icrtj 
antcccdcnre  i per  il  che  crefccndo  la  ncceffid  tememmo  non  poco  di  douer  re- 
dami  efiinti.  La  violenza  del  fiufib  continuaua  sì  fieramente  à trauaglianqi , 
che  non  poteuo  già  più  reggermi  in  piedi . Vn  poco  di  bifeotto , che  comprato 
haucuamo  in  Niniue,  lo  trouainmo  tutto  guado  : commoditi  d’accender  fuo- 
co per  cuocer  ri(b  non  Thaucuamo,  per  mancanza  di  legna,  per  il  che  mi  trouai 
tanto  al  fine , che  riuolgcndomi  sii  la  nuda  terra,  mi  raccomandauo  come  poce- 
uo  a Dio  : tenendomi  pcrdilpcrato  ,mi  compatiiiano li  Turchi,  ma  piu  gl'Ar- 
meni,  dc'quali  vno  fé  ben  fcifmatico  , togliendo  in  queU’angudia  comune,  alla 
propria  neceflità  parte  dell’acqua  buona,  con  vn  pezzo  di  pefee  lalato , e certe 
padc  bifeottate,  impadatc  con  fpeciarìe  > me  ne  fece  vn  cordialidìmo  dono , il 
quale  fìi  badante  per  darmi  tante  forze , che  la  fera  con  l’aiuto  de’  Compagni 
potei  rifalirc  à Cauallo , e profeguire  con  gl’altri  il  camino  • Era  qued’huomo 
di  naturale  tanto  buono,  che  fi  faceua  propria  la  nodra  caufa , e ci  alfideua  d«^ 
vero  amico . Doue  vedeua  mancarci  il  cibo , priuandofi  del  ripofo , ben  fpef- 
fo  andana  nel  feruore  della  giornata  à pefcarc  con  due  hami , che  lèco  portaua, 
à fine  di  regalarci  : mai  faliua  à cauallo , fc  prima  non  ci  vedeua  indradati  : (c 
compraua  qualche  cofa  per  le,  prouedeua  ancora  al  nodro  bifogno.  In  fomma 
gli  deuo  obligationc  della  vita,  per  la  carità , che  in  qued’occorrenza  mi  fece  . 
La  notte  (èguente  lafciato  il  dritto  del  camino , ragliammo  di  nuouo  à ricerca- 
re il  fiume,  opprefli  dalla  Cete  ; ritrouandolo,  cor/èro  tutti  per  rimediare  al  pro- 
prio bifogno , immergendofi  li  Caualli  con  gran  fretta  nell'aequa . Ripigliando 
il  viaggio, con  poche  bore  di  giorno  venimmo  à pigliar  podo  in  vn  Carauan^ 
Senaglio,già  mezzo  didrutto , in  cui  anni  fono  vi  dimoraua  vn’ Arabo  fieriffi- 
mo,  quale  con  groffa  compagnia  di  ladroni, depredando  quanti  di  là  pafiàuano, 
refo  haueua  quel  paflb  fopra  modo  difficile , fin  tanto  cheprefo  dal  prefidio  di 
Niniuc,e  chiufo  nel  Cadello  di  quella  Città,  rimale  frà  ceppi  pagando  la  pena 
de’fuoi  delitti . 

Da  qui  lèmprc  più  tormentati  dal  caldo , col  camino  della  notte  feguenre, 
giungemmo  all’antica  Città  di  Techrit,altre  volte  grande,  e fpatiofa,  hoggi  di- 
drutta,  cridotta  in  vn  fol  Villaggio.  Queda  era  di  giurifdittionc  del  Patriar- 
ca dc’Giacobiti,  doue  ordinariamente  faceua  la  fua  dimora  ■ Nella  medefima^ 
ibprad’vn  colledi  bcllilTima  vida,e  dominante  il  fiume , fi  vedono  ancora  lo 
reliquie  di  vn  fpaziolb  Cadello  con  quattro  Torri  fortilfimc.il  Palazzo*  Tem- 
pio Patriarcale  molto  vado,  c fontuofo,  li  quali  fc  bene  foprauanzano  in  graoj 
parte  frà  le  ruinc,corrono  però  anch’cifi  fenza  riparo  al  fine.  Molt’altrc  reUquic 
di  fabrichc  confpicuc  vidÀ  nel  didietro  di  quedo  luogo,  mà  perche  non  trouai 
chi  mi  fapeffe  dar  conto,che  cofa  fodero,  non  podb  dir’altro,  fc  non  che  dalla 
grofsezza  dc’muri,daHa  qualità  degli  cdificij,e  dalla  diligenza, có  la  quale  furo- 
no fatti,  ben  fi  vede,  che  doucuano  edere  molto  magnifici,  fingolarmcnte  nel- 
la parte  oppoda  del  fiume,  verfo  la  Caldea,  doue  fi  vedeuano  reliquie  infigUi , e 
di  fattura  molto  ^ande , mà  per  non  haucie  chi  m’accompagnalle,  c per  man- 
carmi le  forze,  mi  contentai  di  mirarli  tutto  quel  giorno  dà  lontano . 

Quattro  giornate  mancauano  per  giungere  alla  nona  Babìloniailc  quali  feor- 
fero  palTando  jper  Città  diroccate,  c per  Campagne  Iparle  di  pietre  cotte,  auan- 
20  dcgfcdificij  antichi;  per  la  gran  quantità  delle  quali,  dubitai , che  quell’am- 
plilfimo  Ipazio  fofiè  altre  volte  la  maggior  pane  habitato:poichc  d’altro  modo 
non  podb  capire,  come  quelle  pieve  fijno  vgualmentc , ed  in  tao»  copia,  dif- 
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pcr(c . In  certi  luoghi  foprauanzano  le  ruinc  maggiorijparticolanncnte  di  gran 
recinti)  dc'quali  perii  più  rimangono  ancora  intieri  li  fondamenti.  Viddi 
alcuni  Palazzi  mezzo  diroccati»  con  filati  d’arconi  grandi  » c belli , Piramidi  fé- 
parate»  cTorrijche  ancora  dimoArauano  la  già  caduta  loro  grandezza  . Po- 
co lungi  da  Techrit  fopra  d’vn  monticello  cinto  di  fortifllmi  muri  » trouammo 
vn’edificio  ornato  di  vaghe  cuppolctte»  ancor’intiero  » però  dishabitato . La  fe- 
conda notte  caminammo  molte  bore  fiotto  il  circuito  dVna  Città  » quale  tra- 
ùerfammo  con  il  principiare  del  giorno  nel  giungere  al  fiume,  e viddi , che  tut- 
ta era  fabricata  per  lungo  *ù  le  fponde  del  Tigre  , con  due  fole  ftradc  ampio  » 
che  la  ripartiuano.  Di  quefia,  diflcro  grArmcni  fuflé  già  il  luogo,  doue  li  Pren- 
cipi  di  Babilonia  teneuano  li  Carri,  e Caualli,  ne’quali  poneuano  il  ncruo  del- 
la loro  potenza»c  mi  certificarono,chc  vi  fi  troua  ancora  il  fepolcro  di  Cofdroa 
Rède’Pcrfì. 

L'vltimo  giorno  venimmo  à ripofarci  vicini  ad  vna  Città  tutta  intiera , con 
Torri»  & edifieij  molto  belli,  da  pochi  anni  in  quà  del  tutto  abbandonata , non 
oAante,  che  babbi  alcune  Campagne  affai  fertili  vicine , nella  quale  nè  pur  vn’ 
iiuomo  vi  trouammo . La  caufa  difltro  foflé  per  la  mancanza  d’acqua,  poiché 
doue  il  terreno  è bituminofo,e  falmaftro,li  pozzi  non  féruono;&  vn  torrcntc,che 
li  paffaua  vicino,  rotti  li  argini, diucrtito  fi  era  per  altra  parte  : onde  non  curan- 
doli il  Prencipe  di  prouedere  al  bifogno»fpopolata  fi  era  in  vn  fol  giorno  » con 
che  correrà  in  breue  alla  toralcdcfolatione . Doue  noi  ripofammo , vi  trouam- 
mo quell'acqua  » che  in  vn  foffo  feoperto  raceolta  fi  era  colle  pioggic  da  vna_. 
CofUera»  tanto  infetta  dal  terreno»  falata  » c fporca  » che  non  fi  poteua  gu- 
ftarc . Quelli,  che  ne’beuetteroi  féntirono  tanto  nocumento,  che  oltre  li  dolo- 
ri» gli  causò  faflidiofifsimc  dificntcric . 

CAP.  XXVI. 

Arriuo  in  habtlonìa . Deferìttìone , e cofe  più  notatili 
delia  medejìma, 

La  mattina  Icguente,  dieci  giorni  doppola  partenza  da  Niniuc,trentadue 
doppo  quella  d’Alcppo»  giungendo  ad  vnpicciol  Villaggio,  lafciammo 
del  tortole  Campagne  deferte,  le  Acrili  arenc,e  le  pianure  infi:conde,con 
incontrare  fcrtiliifime  colture»bagnare  dall’acqua  del  Ti^e»  c cominciammo  à 
Icuoprirc  da  lontano  molti  bofehetti  dijpalmc,che  arricchifeooo  il  fito  dclicio- 
fo  della  nuoua  Città  di  Babilonia . Paflammo  vicini  ad  vn  monticello  » qual 
dicono  alcuni  » ’fij  reliquia  dell’antica  Torre  di  Babele;  con  tutto  ciò  come 
le  fcritture  dicono  » che  era  vicina  all’ Eufrate  ».  doue  fi  Acnde  il  Campo 
màgno»&  iui  fi  troua  fondamento  maggiore,  come  dirò  nel  quinto  libro»dcfcri- 
uendo  il  mio  ritorno»  facilmente  m'arrendo  all’ opinione  dcgl’Arabi  » che 
.qucAo  foAé  vn  luogo  fabricato  dagli  antichi  Afsirij,  per  dar  légno  col  fuoco  al- 
le Terre  circonuidne»  à fine  di  conuocare  la  gente  in  occafione  di  guerra  alla-. 
Metropoli;  che  perciò  di  prefente  non  fi  conofeé , che  vn  grofsiAìmo  mafsiccio 
di  fabrica  tutta  piena  » lènza  fpazio  vuoto  nel  mezzo.  Le  pietre  » dcllej 
quali  è formata  » fono  grandiAime,  bauendo  ogn’vna  due  palmi  di  diametro  in 
quadro,  ordinate  con  la  féguente  dilpoAtione  . Ad  ogni  cinque , ò lei  ordini  di 
p^tra,  legate  con  la  pura  pece,  feguita  vn  fuolo  copiofo  di  bitume»  impaAato 
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concannuccic  piftc , e paglie  trite  . Poch’anni  fono  > vn  noftro  Europeo  Porto- 
ghcicj  disfacendo  di  quel  muro  vn  pczzo>  vi  trouò  alcune  fpiche  > il  cui  grano, 
«ra  ancora  intiero,  fole  dinegrito  nella  corteccia,  candidillimo  nella  midolla . 

Con  alcune  liorc  di  Sole  giongemmo  finalmente  alla  tanto  defiderata  Città, 
da'Turchi  chiamata  Bcgadct , dagl'Arabi  Darafalam,chc  vuol  dire  Città  di  pa- 
ce, doueli  pafsaggieri  pienid’allcprezza  per  vederfi,  doppo  tanti  denti, in  tem- 
pi unto  pericololi,  al  termine  di  s:  laboriofo  camino,  con  gridi,  caracollile  (ca- 
ricare dclParmi  da  fuoco,  procuraiiano  palefàre  la  contentezza , che  gl’inonda* 
ua  il  cuore.  Poco  però  fìi  durabile  quefto  giubilo,  poiché  auuicinandoci  al 
Pontc,nellc  guardie  triplicate  dc’Giannizzeri,  incontrammo  , non  huomini,  mà 
fiere  dishumanatc.  Non  liaueuano  altre  armi  che  grolfifsimi  baftoni , con  li 
quali  volendo  diftinguerc  quelli  della  Carauana  dalli  Paefàni , che  s’affollaua- 
no  in  grandiflìma  moltitudine,  à fine  di  rilcuoterc  da  quelli  li  tributi , c diritti 
ordinari;,  con  indifcrctilfime  maniere  percuoteuano  ogn’vno  ,chc  fc  li  accorta-, 
ua.  Li  noftri  Armeni  furono  li  più  maltrattati.  Doue  in  quella  confufione  li 
Caualli  di  Toma  fi  afirettauano  rtanchi  per  arriuare  alla  Città , ricercando  li 
Soldati  il  pagamento  di  più  fome,c  negando  quelli  l’obligatione,  fù  talel’im-* 
peto,  lo  fdcgno,acil  furore,  con  quale  li  inuertirono,  che  credei  li  douertero  vc- 
ciderc . Finalmente,  tolto  ad  vno  lo  fchioppo  per  pagamento  di  quel  più,  cho 
richiedcuano,douc  quefto  diffcdrvolcr ricorrere  dal  Bafsà,lo  prelcro  con., 
IVgnc  nel  mento  con  tanta  barbarie,  che  non  folo  li  ftrapparono  la  barba,  mà  li 
lacerarono  tutta  la  pelle . Tcmeuamo,chcdoueftc  (ucccderc  il  fimile  à noi; 
contuttociò  pagata  fenza  replica  vna  piartra  per  ciafeuno,  ci  lafciarono  fenzo-, 
trauaglio . Giunti  à mezzo  il  ponte,  douc  era  la  feconda  guardia , non  potendo 
per  la  moltitudine  della  gente , che  ci  rilpingcua  auanzarci , cominciarono  à- 
percuoterci,  eligendo  con  violenza  ciò,  che  non  era  pofsibile . 

Pallàto  il  Ponte , montando  la  Ripa  per  falirc  alla  Porta  della  Città , tro- 
Mimmo  tanta  góte  à Cauallo,chc  vfciua,  che  mi  vidJi  di  nuouo quali  rigettato 
nel  fiume-.erano  quelli  Giannizzeri , li  quali  lècondo  il  folito  altieri,  e fijperbi, 
volendo  rompere,  per  mezzo  di  quella  gran  folla,  facendoli  rtrada  con  le  pcr- 
colle,  non  folo  o£fcfero  molti,  mà  ci  polèro  la  maggior  parte  in  pericolo  d’  an* 
negarci  i perciò  frà  la  gente  pouera  , che  fi  trouaua  à piedi  fi  Icuò  vn  ftrepi- 
to , c grido  sì  grande , che  correndo  le  guardie  fi  moderò  la  confufione  . Ri- 
conofeiuti  alla  porta  per  Franchi,  richieìcro  nuouo  tributo  : come  fapcuamo  , 
che  il  rifponderc,  era  vn  procurate  dalla  loro  fierezza  pKgiori  trattamenti,pre- 
«atovn’Armeno,  che  pagaflc quanto  chiedeuano , pallaramo  Icnz’altra  molc- 
flia,per  vna  piena  quali  continua  di  gente . Giungemmo  finalmente  all’hofpi- 
2Ìo  de’RR.PP.  Cappuccini , li  quali  riceucndoci  con  ftraordinaria  dimoftrazio- 
ne  d’aflFetto,  ci  diedero  gran  commodità  di  rimetterci  dalle  fatich^allàtc.  Va 
Laico  loro  Francefe , molto  prattico  di  medicina , dotato  di  bclliffimi  Iccrcti , 
liberato  haucua,non  folo  il  Bafsà  da  vn’indilpofitionc  habituale , mà  ancoro^ 
molti  altri  da  mali  creduti  incurabili , il  che  lo  rendeua  tanto  bcn’accctto , che 
non  lòlo  era  fauorito , & accarezzato  da  tutti , mà  regalato’,  e prouifto  molto 
più  di  quello  portaua  il  bifogno  de’fuoi  Rcligiolì . Con  la  di  lui  compagnia^ 
hebbi  pieniflima  commodità  di  riconofeerc  la  Città,e  vedere  le  cole  più  riguar- 
deuoli  della  medefima . 

Frà  le  principali  del  Turco  » quella  è sì  priuilegiata  , che  communcmcntc  c 
chiamata  la  Santa,  non  folo  per  erter  Hata  prima  Reggia  di  Mahomctto,  mà  più 
per  effere  depofitaria  delle  ceneri  di  molti  Santoni , c figliuoli  dcH'infamc  Ali  • 
Conuallano  li  Perfiani  con  li  Turchi  per  la  di  lei  giurifdittionc , non  tanto 
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per  il  Dominio  temporale , quanto  per  la  ftima  ne  fanno  i coda  perciò  alli  voi, 
ed  all’altri  molto  fangue,  e groffìfsime  fpefe  à cagione  de’Dcferti , che  la  diui. 
dono  dagl'altri  Stati . Di  qui  procede  i che  quefto  gouemo  è ftiraato  il  primo, 
doppo quello  di  Condanttnopoli,  dell’Imperio . 

Il  fito  è vn’Ifola  formata  dalla  diuilìone  ilei  Tigre,  su  li  confini  della  Perfia," 
nell’ellremità  della  Melbpotamia,  con  rermme  delTArabia,  forte  per  la  mede- 
(ìma  ragione  del  fiume,  chenon  fipuol  diuertire,  e perpetuamente  la  circon* 
da.  e difende , al  qual  vantaggio  aggionti  varij  altri  artifici/  militari,  già  è reCt 
ad  ogni  ollilità  quali  infuperabile . La  gelofia  per  la  vicinanza  del  Perfiano 
maraffettionato,  cpretenlorc della  medefima,  come  anco  per  li  Arabi,  & il 
Signore  di  BafTorà,  poco  fedeli,  fà  che  il  Turco  vi  mantenghi  copiofo  il  prefi- 
dio.  Li  foli  Giannizzeri  fono  venticinque  mila,  il  che  la  rende  molto  popola- 
ta, c piena  di  gente . Vaftilfima  c nel  recinto-  in  modo , che  puoi  competerò 
con  le  piu  grindi  d’Europa . Sono  però  la  maggior  parte,  cale  di  poco  coilo 
formate  di  creta,  e mattoni  non  cotti . Anni  fono  , iene  abbrugiò  vnagranj 
patte,  la  quale  reila  ancora  con  le  fole  pareti,  lenza  penficro  di  rimcttcrlaj. 
Non  è tutta  vnita,  mà  diuifa  dalla  corrente  principale  del  fiume, fopra  il  qualo 
mantengono  vn  ponte  di  barche,  facile  da  disfarli . Nella  parte  Settentrionale, 
che  è la  più  fortificata  , li  edifieij,  che  riguardano  il  Tigre,  fono  h migliori,  al- 
cuni degni  di  qualche  ftinia,maffimamenteiI-Serraglio  è l’habitatione  de’mini- 
ftri  Rcgij.  Nel  lato  Occidentale  tiene  il  Caftello,  da  loro  molto  llimatoi  cotu. 
tutto  ciò  pcrqucllo  potei  conofeere,  la  miglior  conditiane,  che  tiene,  fono  li 
molti  foldati,  che  lo  cullodifcono , il  Generale  dclTartiglicria,  qual’è  numero- 
fa,  e bella,  è vn  nollro  Europeo , il  quale  fi  guadagna  tanto  credito  apprclTo  li 
Barbari , che  è creduto  nella  fua  profeifione  vn  matte  . Quello  eon  vn'altro 
Venetiano  guidarono  gl’aprocci  nell’vltimo  alTedio  del  Turco , c con  le  loro 
batterie , furono  caufa  di  riprenderla  dal  Perfiano,  perilche  riconofeiuta  la  lo- 
ro fatica,  furono  premiati  con  quelTvIficio  , vno  è già  morto  , l’altro  ancora., 
viue.  Il  clima  è pcrfcttillìmo  ; onde  li  huomini  giógono  à grand’età:  mi  dilfero, 
che  in  quelli  giorni  medefimì  erano  morti  due  vecchi,  vno  di  cento  trenta, l’al- 
tro di  cento  vent’anni . L’acqua,  qual  tutta  fi  vende , portata  dal  fiume  fopriLj 
li  Boui, e Caualli,con  vtri  grandi  di  corame,  fé  benevà  infetta  delle  qualità 
bituminofe,  come  già  dilli , à chi  la  bcue  con  moderationc  , e per  altro  hà  la^ 
commodità  di  lafciarla  ripofare , è falutifera.  confcruando  il  corpo  lèmpre  ob- 
bediente, e netto . Le  terre  vicine,  mallìmamente  le  Ijroade  dclli  due  fiumi  Ti- 
gre, ed  Eufrate, la  rendono  fertile,  delitiofa,  abbondante  di  frumenti,  carne,  ej 
frutti  d’ogni  forte,  onde  cofa  prodigiofa  è il  vedere  le  Itrade  tanto  piene  d’ogai 
fòrte  di  vcttouaglia,  venduta  à viliifimo  prezzo. 

Li  Bazzarri,ò  luoghi  del  mercato,  fono  belli,  ampli,  c coperti  di  volte , cu- 
riofamcntc  lauorate  daPerfiani.  Il  Serraglio  del  Balsàiò  tenuto  per  vno  de’più 
vaghi  dclli  Stati  del  Turco.  Nel  primo  ingrefib  non  hà  legno  di  magnificenza, 
anzi  pare  luogo  rullico,  e vile . Giungendo  poi  ad  vn  cortile  grande,  quadra- 
to, e fpatiofo , doue  in beH’ordine  tengono  perpetuamente  dilpofti  li  Caualli 
•de’Soldati  di  guardia , che  d’ordinario  palTano  quattrocento , tutti  bellilTuni , 
riccamente  vclliti,  fi  eomincia  à feoprire  vn  bofehetto  di  aranci,  limoni , c ce- 
dri, alti,belli,  coltiuati  con  ogni  diligenza  • Pallando  per  quello  doue  fi  fentt^ 
vna  mirabil  fraganza,  s’arriua  ad  vn  palazzo,  non  molto  grande , mà  tutta  di- 
pinto in  Arabefchi.  tirati  con  ogni  diligenza,  c finezza . Col  prima  piano  s’al- 
za da  terra  circa  tré  braccia,  falendofi  per  due  leale  vguali,  armate  di  fcrro.al- 
le  danze  principali . Per  trouarfi  il  Bafsà  abfente,  occupato  ucU’cfcrcitio  dell’ 
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artnijtl  Cappuccino  m’introdufTcjC  mi  diede  piena  commodità  di  vederle . La_. 
prima  ftanza>che  li  ritroua> è dipinta  infiori  d’oro  , col  fondo azurro i la  volta 
ornata  di  mofaiciicd  il  Aiolo  Arato  di  Auore  d'india  rottiliffime>  doppo  la  qua- 
le s’arriua  immediatamente  al  Diiiano»  ilqualcèvna  gran  Aanza  a guifa  di 
l^giai  Amile  à quelle  delle  cafe  de’nobili  in  Vcnetia)  per  vna  parte  aperta.,  , 
^n  le  pareti  ineroAatediAnilIime  maioliche,  lauorate  in  fottilillimi  Arabe- 
fchi , le  quali  connefTe  con  diligenza,  vniAtono  tutto  il  lauoro  in  curiolè  in- 
trecciature . Il  volto  è ricamato  d'oro , fopra  oltramaro  Anifsimo,con  cuppii- 
Ictta  nel  mezzo,nella  quale  Ibno  alcuni  nicci,  con  Agure  Geometriche,  legati 
con  altri  ornamenti  vaghi, c curioA . Il  pauimehto  era  Arato  di  ricchiiAmi  ta- 
pcti  teAiiti  di  feta,  & oro,  c vicino  alle  pareti,  di  certi  come  matcrazzctti,co- 
pcrti  di  rafo  chremeAno  per  federe,  con  colcini  grandi  di  broccaro  bianco,  che 
fcruonopcr  appoggio.  In  faccia  alla  porta  deiringrcAb,  s’apre  vna  grande 
inuetriata  dall’impoAa  del  volto  Ano  à terra,  la  quale  corrifponde  ad  vii  pog- 
getto , nel  quale  trouammo  il  letto  del  Bafsà,  che  per  li  calori , non  fotFrciulo 
l’aria  fofibcata  delle  Aanze,  fecondo  l’vfb  comune  del  pacA;,  dormiua  alla  fc- 
rena  . Due  altri  Amili  appartamenti  nellilati,  Arati  ancor  efsi  di  ricchi  tappe- 
ti, compifeono  tutta  la  mole  dell’ediAcio,  li  quali  per  effer  d’ordine  più  baflb , 
hanno,  di  Aapra  alcune  Aanze  doue  dimorano  li  Paggi,  ed  altre  perfone  di  ler- 
uitio  . In  faccia  del  Palazzo  A troua  vn  bellifAmo  Aagno  d'acqua  chiarilAma, 
vn’Ifolctta  nel  mezzo,  fopra  la  quale  è fondato  vn  gabinetto  formato  di  puri 
criAalli,  vniti  con  telati  di  legno  roAb,  doue  per  delitiarA  à ccrt’horc  del  gior- 
no, gode  quel  gouernante  non  folo  l’aria  più  viua,  mà  ancora  la  foauità  de’bo- 
fchetti  d’agrumi  vicini,  ed  il  mormorio  delle  fontane,  che  per  tre  canali  diAinti 
fi  vuotano  nel  mcdeAino  Stagno.  11  rimanente  del  giardino  èaAài  grando, 
ben  ordinato,  con  vaghiflimi  viali,buon  hortaglia  , c perfettiAìmi  frutti.  loj 
quello  viddi  vn  leoncino  nuouamcnte  prdb,  nó.più  grande  d’vn  cane  ordinario, 
però  tanto  feroce , e crudele , che  folo  in  vederci,  cominciò  fpictatamente  à ru- 
gire, &à  sferzare  la  terra,gettandola  con  l’vgne  in  alto  per  fegno  dello  Alegno, 
e rabbia,  chel’agitaua.  Il  CtiAodc  gli  diede  vn  capo  dicaArato,  quale fran.- 
Ic  in  due  morA  con  tanta  facilità  , che  ci  causò  non  poco  timore. 

Vna  volta  la  fctiimana  Aiolc  il  Bafsà  con  le  Aie  guardie,  Cauaglicri,  & Oifi- 
tiali,  vfeire  dal  recinto  della  Città,in  vn’ampliAima  Campagna , per  l’cAèrcitio 
dell’ armi.  Vna  volta  lo  viddi,c  rimaA  attonito  deU’accompagnaracnto  grande, 
col  quale  vfciua . Prccedeuano  due  mila  foldati  à cauallo , diucrfamentc  vedi- 
ti , li  quali  in  tutto  dimoArauano  Aerezza . La  maggior  parte  A copriua  di 
giubbe,  ò manti  liAati  di  varij  colori , altri  di  pelle  di  Ceruo,  altri  di  Tigre , al- 
tri di  Pardo . Doppo  veniuano  lei  Tamburri  TurchcArhi,  con  altre  tante  ciara- 
melle , le  quali  con  fuono  Arcpitolb , fcAcggiauano  la  prefènza  del  loro  Si- 
gnore: lèguiua  il  corteggio  degl’OfAciali  di'guerra,  ciafeuno  (palleggiato  diL. 
qualche  numero  di  fchiaui  ben  vediti , che  li  corrcuano  alla  Aaffa . Doppo  A 
vedeuano  liChiaus,il  cuiofAcioèdiportarclc  inA:gneTurcheA:hc,  con  lej 
commiRtoni,  &ambafciericdelPrencipc:  haueuano  qucAi  il  capo  coperto  di 
certi  berrettoni  pieni  di  piume  fciolte  a guifa  di  cimieri , guarniti  di  giubbej 
rode , fra  quali  il  primo  haueua  nel  petto,  e nella  fchena  la  Ipada  d’Ali,  con  le 
due  lame  vnite,  nella  quale  infegna,  conAdano  di  ritrouare  Angolar  protettione 
ail'armi  loro.  Vltimamente veniua  la  famiglia,  conbaAoni  nella  fommità 
vediti  d’argcnto,alcuni  con  certe  Agure,  che  non  potei  ben  riconofccre,nel  mez- 
zo de’quali  vno  portaua  fopra  dVn  bacile  d’argento  le  chiaui  della  Città,  per 
legno <U dominio;  fcguiuua  immcdiattmentcI’Agàdc’Giaanizzcri,  corteg- 
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giato  da  copiofo  numero  di  fchiaui,  vc/liti  di  turchino,  e doppolui  il  Bafvd  eoo 
maggior  feguito  di  fchiaui  vertici  di  panno  rolToi  li  quali  li  portauano  le  duo 
ali  del  manto  ftefe,  con  che  tutta  la  coraitiua  fi  compiua  con  vn  nuouo,  e ben 
numerofo  feguitodi  foldaci.  Tutti  li  caualli  erano  molto  belli,  leggiadri , o 
di  molto  prezzo , fingolarmcntc  quelli  de’grandi,  de’quali  mai  viddi  li  più 
belli  . In  quelli  pongono  la  loro  pompa  maggiore,  non  folo  per  hauere  lo 
felle  molto  ricche , le  briglie  per  il  più  formate  di  catenelle  d 'oro, ò d’argento, 
con  bcllirtimc  mortrcj  e gioielli  nella  fronte,  nel  petto  , e fopra  la  groppiera.,., 
mà  ancora  per  la  fingolarità  de’medefimi  dcflricri , che  non  polToiio  crtcrc  piò 
vaghi.  Alcuni  per  mortrarc  la  rtima, nella qualcli  tengono,  foratele  narici, 
gl*  inferilbono  grofliflimi,  e molto  grandi  anelli  d’oro . Per  l’dfcrcitio  fi  diui- 
Icro  in  due  parti  in  filo , e correndo  à vicenda,  hor  Tvno , hor  l’altro  ad  incon- 
trarli, doppo  molti  caracolli , gettauano  certi  bartoni,  de’quali  portauano  la^ 
delira  armata,  in  vece  di  lancia , per  colpirli,  nel  che  rielcono  tanto  mirabili, 
che  rare  volte  il  colpo  và  in  fallo . Corfero  il  Bafsà,  con  l’Agà  più  volte , nel 
qual  tempo  li  altri  lolo  attendeuano  al  valore  dc’loro  Capi . Pallàte  due  bore 
in  circa,  ritornarono  con  l’ordine  fopraferitto , diuidcndoli  li  foldaci  dal  pri- 
mo ingreflb  della  Città  fino  alla  porta  del  Serraglio  nelli  due  lati  della  ftrada_- 
La  dertrezza , con  la  quale  caualcan  o è mirabile:  non  vfano  fpcroni,  poiché  la 
punta  della  rtaffa,  fopra  la  quale,  pcrelTcr  molto  larga,  c capace  , s’appoggio^ 
tutto  il  piede,  commodamentc  fupplifce:  Non  portano  la  gamba  ftefa,  mà 
curua , piegando  per  la  breuicà  de'  llaffili  li  piedi  airindietro , con  tutto  ciò  li 
reggono  con  tanta  dertrezza , che  mai  viddi  frà  noi  agilità  maggiore . Sono 
vclocirtimi  al  corfo,  c per  feroce,  che  il  Cauallo  fij , Io  domano  con  tanto  pof- 
fclTo,  come  fc  tutti  furt'cro  ammaeftrati  per  quello . 

La  fatica»  c penofifsimi  ftcnti  del  nortro  viaggio,  c’obligaua  al  ripolb  di 
molte  giornate . Le  carezze  de’Padri  Cappuccini , c'inuitaiiano  al  medefiino  i 
mà  Dio,  che  follccitaua  il  viaggio,  differentemente  difpofe.  Il  Generale  de’ 
Venetiani  Lorenzo  Marcelli , Caualicrodi  gloriofifsima  memoria,  Soldato 
d’inuitto  valore  , Icgitimo  figlio  della  Rcpublica  , rotta  in  quello  tempo  l’ar- 
mata Turchefea,  tanto  s’era  auanzato  nella  vittoria,  che  lafciòrOttomano  in 
dubiodi  perdere  l’Imperio.  Nel  furore  della  zuffa,  fpedì  vn  minirtro  diu» 
Conrtantinopoli  lettere  fegrcte  al  Bafsà  di  Babilonia,  con  le  quali  lo  raggua- 
gliò del  fuccellb,aunifandolodcllaconfufionc,nellaqualc  la  Porta  fi  trouauL,, 
diccndoIi,chc  il  gran  Jigiiorc  già  difegnauadi  ritirarli,  poiché  temeua  qualche 
.-ilfalto,  c forprela  alla  Città,  mentre  vedeua  già  disfatta  l’armata  naualc.  11 
Bafsà  dubitando  di  qualche  comando  contro  gl’  Europei , fatti  chiamarcj 
con  fegretezza  li  Cappuccini,  a'quali  viucua  aficttionatifsimo,  per  il  beneficio 
della  fanità,  che  dalla  lor  cura  riconofceua,  gli  diflè.  La  voftra  vita  mi  è 
tanto  à cuore,  quanto  la  mia , poiché  di  quella  roedefima  vi  fono  obligato. 
Li  voftri  Franchi  hanno  turbato  di  tal  manierai!  nortro  Imperio , ed  irritato 
l’anirao  del  nortro  Prencipe,  che  mi  pare  di  vederlo  tutto  fulminante  contro  di 
voi . In  procinto,  che  li  Veneti  correuano  à vele  fpiegate  ad  impofseffarli  del- 
la Citta  di  Conflantinopoli,  mi  fcriuono , che  l’armata  noflra  Ca  tutta  disfatta» 
Querta  nouità  non  dubito , che  romperà  tutte  le  promcifc  di  fedeltà  con  li 
Chrifliani  Europei  in  quefte  parti , non  vorrei  » che  v’interueniffe  qualche^ 
difgratia , L'iUclfo  ardire  di  quelle  militie  temo  pofsi  apportare  qualche  no- 
cumento alla  vollra  innocenza  i perciò  prima  di  publicarc  il  fatto,  hò  llimatu 
di  prcuenirui  conl’aunifo  ; acciò  fc  forii  vi  parerte  meglio  di  abfentarui,  hab- 
biatc  la  commodità  di  farlo . Rifpofero  li  Cappuccini,  ringrati andolo  dell’af- 
fetto , 
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fcttO)  che  non  fi  potcuano  pcrfuadcre  vi  foflc  tanto  danno , che  le  apprenfioni 
in  cafi  fimili  erano  fempre  maggiori  del  fatto  : che  non  era  vcrifimilc  hauelTc- 
ro  li  Venetiani  forza  per  forprendere  vna  Città  tanto  popolata,  forte , e nume- 
rolà  di  gente  ; che  perciò  determinauano  di  continuare  lòtto  la  fiu  protettionc. 
.con  che  fi  licentiarono . Non  pallàrono  molte  hore>  che  la  nuoua  cominciò  à 
Ipargerfi  tanto  ingrandita,  che  Conftantinopoli  già  era  prefo,  il  gran  Signoro 
{uggito,  li  Dardanelli  demoliti,  la  Grecia 'tutu  in  polfclTo  de’ Chriftianii 
per  il  che  ctefecndo  la  confufione , ftimammo , con  il  parere  de’mcdcfimi  Pa- 
dri, folTc  meglio  partire,  per  non  foggiaccre  à qualche  finillro  incontro  . 

CAP.  XXVII. 

Ojpjuh  de'M.aboKettani  alti  dejontt . JHodo  di  darli ppoltura.  Suppo/itio- 
ni  falfe  circa  lo  flato  delt  anime  loro  . 

Ad  ogninationeèficommuncl’oflcquioverfolimom.che  tolte  alcu- 
ne  più  barbare,  le  quali  viuono  del  tutto  difumanate,  niuna  mai  fu, 
che  non  hauclTe  per  legge  rigorofa  .di  honorarli . Li  Mahomettani 
l’ofseruano  /ingoiare.  Molte  cole  viddi,  molte  intefi,  mà  piu  qui  in  Babilonia 
hebbi  occafione  di  certificarmene,  accompagnando  il  Ibpradetto  Cappuccino  : 
perciò  l’inferifco  in  quello  luogo  . 

Riconolcendofi  li  Mori  già  vicini  alla  morte,  prima  lì  lauano , il  che  gli  lèr- 
lie  come  e/fi  penfano  di  confc/fione,  ò purgatione  delli  peccati  : fecondariaraé- 
te  chiamano  lo  Scrittore,  per  formare  il  Tcllamcnto . Terzo  fi  confegnano  nel- 
le mani  dcll’Hagi.ò  Santone,  perchelidifponghi  per  il  tranfito  . Il  lauatorio 
non  è differente  dalli  deferitti , lòlo,che  aggiungono  maggior  proliifità , c de- 
notione.  Del  teffamento la  prima  difpofitionc è , che  fi  paghino  il  debiti,  fi 
reffituifea  il  mal  tolto,  e fi  dia  ad  ogn’vno  il  fuo  prima  di  morire . Vogliono  la 
quietanza  de'Creditori,  quale  efiggono  ancorché  non  fijno  pagati , ben  fpelTo 
con  forza,  e violenza,  c la  ripongono  lòtto  il  capo  dcll’agonizaute , perfuaden- 
dofi.che  vn pezzo  di  carta  balli  per  fcioglierlida  ogni  obligationc,  per  liberar- 
li da  tutti  li  Icrupuli.  11  mal  tolto, le  è di  colà  Ipettante  alli  Mahomettani,/!  rc/li- 
tuifee  realmcnte,ò  in  apparenzaife  di  Chrifliano,ò  Giudeo,  nó  fé  ne  parla, anzi 
fi  tiene  per  motiuo  di  merito  il  ncgarlo.L’incerto  fi  difpone  à beneficio  dc’luo- 
ghi  pi;,  come  farebbero  Mefchite,  Conuenti  de'Dcrui/i , e fimili  : ninno  però 
i’efige,  niuno  lo  pretende . Dalla  volontà  dcgl’heredi  totalmente  dipende  il  re- 
ftiniirlo.ò  non rellituirlo . Mohomecto  preferi/Te,  che  ogn'vno  legallc  il  terzo 
delle  fue  lòllanze  ad  vfo  publico de’ detti  luoghi , pochi,  ò niuno l’ollcrua..,. 
Qualche  cofa  però  ogn’vno  vi  lafciadl  che  balla  per  rendere  quelli  luoghi  mol- 
to ricchi . Morire  fenza  teffamento , è cofa  foramaraente  deteftata,  argomento 
di  cupidigia,  & ancorché  poco,  anzi  niente  Icrua,  gli  pare  con  tutto  ciò  necef- 
fario  per  intiera  dilpofitione  alla  morte . Mancando,  dicono,  che  gii  altri  de- 
foncinclfepolcrolilchemilcono,  ebe/Fano.  Molti  aggiungono  legati  ad  yn_> 
Profeta  incognito,  quale  dicono  verrà  à liberare  il  Mondo  dalla  tirannidu 
deirAntecbrillo . 

Compito  il  teffamento,  fiibintra  il  Santone  con  l’Alcorano,  il  quale  ripollo , 
ckel'hàsù la  fronte,  fopr’ilpetto,&  il  cuore  dell’ infermo,  lo  liccue  àfuo 

conto , facendolo  profcflkKLiafcdcj  nè  più  Tabbaodona  lino  al  fine . L'aginto  » 
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che  li  porge  è di  pura  aflìAcnza,  altro  non  aggiungCjche  di  leggerete  rileggerei 
con  lunglte  interpofitioni  i certi  capitoli  del  medelìmo  libro!  che  trattano  della 
niortCìC  delle promelfci  che  fcceMahomctto à fuoi  fedeli . Spirati  > che  fono  > 
non  li  chiudono  grocchi,  ben  fi  li  cuoprono  con  bambacc>  riftefTo  fanno  conj 
le  narici)  rorecchici  la  bocca>  doppo  hauer  ben  lauato  tutto  il  corpo  > & vnto 
con  vnguento  odoro fo  aromatico . Fatto  qucAoi  li  vertono  d’habiti  puliti  > tj 
mondi)  li  ripongono  nel  cataletto)  e gli  ornano  il  capo  con  vn  turbante  bianco> 
magnirteO)  Ipargendoli  da  capo  à piedi  molti  fiori. Se  alcuno  è cliiufo  in  caflà)il 
che  fuol’elTcrc  rarilfimoi  cuoprono  la  medefima  di  panni  ricchiffimi  » fopra  la_, 
quale  pongono  il  turbante  in  fogno  della  Religione)  che  profefsò  . 

Più  volte  mièoccorfo  d’incontrarli)  mentre  li  portauano  alla  fcpoltura  > o 
lèmpre  era  con  grandiflimo  accompagnamento  d’huomini)e  donne . Precedo- 
no li  Santoni  ) c Dcruifi  lenza  lumi)  lenza  fogno  , c lenza  apparato . Seguono 
gli  huomini  in  cOfifufione>  lènza  dirtintione  digrado)  ò maggioranza.  Li  ric- 
chi vanno à cauallo>  li  poucri  à piedi.  Tutti  caminanocon  filentio)  eccettuato 
li  Deruifi)  che  precedono)  li  quali  di  quando  in  quando , con  voce  morta  , ej 
molto  grane , replicano  la  profclfionc  della  loro  fede . Non  eB  Deus  nifi  vnns 
Desss  I Mahomettufque  eft  Trofei»  eìus.  Aggiungono  gl’altri  vna  breuiflìma  ora- 
tionC)  con  la  quale  pregano  Dioiche  liberi  queU’anima  dairiiuerroeacioni  dell' 
AngelO)  dal  tormento  del  lèpolero)  e da  ogni  via  mala  . Le  caufesìntenderan- 
nopiùàbalTo.  La  maggior  parte  dunque  del  viaggio  fi  tace  ) portando  ogn’ 
vnola  corona  in  manoi  quale  elsi  vlàno  ) contando  Ibpra^di  quella  alcuni  fino- 
nini) ò titoli  di  DiO)  facendo  partarc  li  grani  tutti  vguali)  con  mirabile  prertez- 
za  . Al  principio)  come  vedeuo  molti)  che  l’haucuano  i mi  pcrfuadeuo  > cho 
follerò  Chriftiani , mà  non  pafsò  molto  > che  riconobbi  l’ errore . Scgutj 
il  cataletto  > portato  dagl'  amici  > cinto  da  parenti  i li  quali  dirtrìbuendo 
molti  denari  à poucriichiamano  vn  concorfb  molto  grande  di  gente  ad  accom- 
pagnarlo . Se  le  fortanze  del  defonto  non  permettono  q'ucrt’officio  di  pietà  , li 
atnici  cercano  antecedentemente  l'clemofina  per  le  ftradeic  per  le  cafe  de’gran- 
dii  acciò  nonrcfti  quell’anima  priua  del  fuffragiO)  ne  gli  manchi  nel  fine 
quell' honorc.  Per  vltimo  vengono  le  donne  coperte)  deplorandola  perdita., 
con  pianti,  e lamenti . 

Giunti  alla  lèpoltura,il  cadauere  fi  lpoglia,e  fi  cóponc  con  le  braccia  ftefe  ne' 
fianchi,  inuolto  in  vn  lenzuolo , nella  qual  politura  fi  cuoprc  lotto  terra , con  la 
fàccia  riunita  vcrlb  la  Mcc  ha:li  replicano  per  qualche  tempo  le  fopradette  preci, 
fi  diftribuifeono  nuouc  elemofinc  ,cd  implorate  l’orationi  dc’poucri,  li  huomini 
partono,  lafciando  alle  donne  IVltima  parte  de’fùnerali . Quefte  dirtribuite  ite, 
più  ordini)  hor  cantano,  hor  piangono . Le  più  congiunte  con  verfi  communi , 
comporti  pcrquert’cffctto,  delcriuonoje  virtù  del  morto,  cantando,  rifpondono 
le  altre , interponendo  vnitamente  il  pianto . Mirabile  è la  libertà  ,con  la  qua- 
le attendono  all'vno,  & all’altro,  l’amarezza  dell’vno,  non  difiìcultà  la  dolcez- 
za dell’altro , riconolcendofi  ancora  in  quello , l’incoftanza  del  Icllb  , che  al 
medelìmo  tempo  è pronta  per  effetti  fi  vari; . Molte  portano  mazzetti  di  herbe 
■odorifere, co’quali  bagnandoli  d’acqua  pura,  alpergono  la  fcpoltura , altre  con 
fiori)  nel  qual’ofiìcio  partano  d’ordinario  molte  hore  » continuando  poi  per  al- 
cuni giorni  il  medelìmo . Li  huomini  ritornati  à cala,  ripigliano  le  preci  à lè- 
dere, interponendo  lunghe,  e mcrtirtìme  paulè , nel  qual  modo  conuengono,  il 
tmo,  il  fcctirao,&  il  trigefimo  giorno,  nc'quali  Tempre  fi  rinuoua  la  dirtribu- 
tione  dell’elcmofine  j ninno  fi  verte  da  Icorruccio,  niuno  mette  légno  erteriort» 
di  duolo,  mà  compito  con  quello,  ch’c  di  pietà,  tutto  l’altro  li  ftima  fuperfluo . 

L’hcrcdi- 


Libro  I.  Gap.  XXVII. 

L’hcredità  non  fi  confijguìfcc  fcnza  licenza  del  P;encipc  ; le  primegliin.uicio- 
ni  fono  del  gran  Signorci  il  qnalc  fi  chiama  pidrone  dei  tutto.  Allt  fuoi  raini- 
ftri  fi  denuncia  la  inortc>  & in  poterti  dc'mcjefimi,è  di  chiedere  quello  li  piace. 
Di  quello,  che  erti  non  vogliono,  vendono  la  licenza  di  poterlo  portcderc  , ogn’ 
altra  forma  di  pofleflb  è criminofa,  c colpevole . 

Li  fepolcri  fi  fabricano  fuori  della  Citrà,  ò delle  Ville,  niuno  nelle  Mefchitc, 
quello,  per  non  profanarci!  tempio,  quell. >.pcr  nm  contaminare  con  il  piuaorc 
riubitato  .Li  pongono  però  in  luogo  di  maggior  concòrlò  , non  folo  per  ri- 
cordare alli  palTaggicri  il  fine,  mi  più  perclic  i ricordino  di  raccom andato 
qucll’anime  i Dio . Alli  foli  Ffagi,  che  vi.fcro  con  opinione  di  maggior  làntiti, 
cd  alli  Prcncipi,  è concelTq  d’alzare  maulòlei  nelle  piazze,  douefi  vedono  ben 
Ipertb  molti  Iciocchi  venerare  leloro  sfortunatifs  me  ceneri . Li  fepolcri  de- 
gl’altri,  fono  vniformiKion  vna  pietra  grande  quadrata,  thè  cuopre  la  tomba., , 
alzandoli  circa  vn  palmo  da  terra  ,con  due  altre  più  eminenti  nell’  ertremiti , 
doè  al  capo,  cd  alli  piedi,  in  modo,  che  formano  quali  vn  letto  . Se  il  defonto 
è mafehio,  nella  pietra  del  capo  fcolpifcono  vn  turbante  : fé  fcmina,  le  lafciano 
ambedue  vnifonni  : In  quella  dc’piedi  intagliano  alcune  lettere,  che  elprirao* 
no  il  nome  del  morto.  Tanno,  & il  giorno  del  fuo  tranfito  . Benché  il  terreno 
douc  li  fepellilcono  non  fia  di  giurifditcionc  particolare , con  cucco  ciò  molti  li 
dilettano  piantarui  delle  palme,  mori  celli,  piflacchi,  oliuc , cd  altri  fructt , li 
quali  fono  poi  per  beneficio  di  chi  li  vuole, godendo  tutti  di  participarne  per  dc- 
uotionc,  mentre  Ibno  ingrafiàti  dalle  ceneri  de'loro  defonti . 

Per  premio  ammettono  Tinfemo,  ed  ilParadilb,  non  però  da  pollèderfi 
mentre  dura  quello  mondo  : onde  credono  di  non  vi  giungere  fino  doppo  il 
giorno  del  giudicio  finale . Tutto  quello  tempo,  che  s’interpone , fuppongono , 
chcrimanghino  Tanime  nclli  (cpolcri , inuifibilmcnte  mirturatc  con  li  fracidu- 
nii  del  corpo  marcio.  Nel  qual  luogo  per  non  lalciarlc  fole , dicono  , che  Ibno 
afnrtitcdalli  Angeli,  li  quali  le  confolano,ò  tormentano,  fecondo  la  qualità 
delle  loro  operationi,  cd  à mifura  de’merici . Alle  buone  dicono,  clic  fono  af- 
fegnati  due  fpiriti  più  bianchi  della  ncue,  che  le  ricreano . Alle  male , due  ne- 
gri fsirai,  che  le  affliggono . Vno  di  quelli  dicono,  che  Uà  armato  di  claua , con 
la  quale  le  percuote  ,c  fì  profondare  nella  terra,  l’altro  tiene  Tvncino  di  ferro, 
.col  quale  arterrandolc nelle  Ipallc,  le  ricauapcr  nuouo  fupplicio.  Per  quello  la. 
feiano  il  lenzuolo,  nel  quale  i’inuolgono  aperto, acciò  fijno  più  fciolcc  per  driz- 
zarli, à fine  di  rifpondere  alle  intcrrogationi  dc’raedcfirai , al  che  corrilpondcj 
Toratione,  che  di  fopra  difsi . Da  qui  fi  vede  la  Iciocchezza  di  quella  leggo  , 
che  per  vna  parte  vuole,  c confellà,  che  gl’Angcli,  d’anime  noftrc  fijno  incor- 
poree, ed  immateriali , per  l’altra  gli  attribuilcc  accidenti  tànto  fcnfibili  di 
oualitàjC  quantità.Di  quelli  Ipiriti  pure  dicono,  che  moriranno  auanti  la  venuta 
oel  Giudice  crtinti  dal  fuoco, mà  che  poi  foprauerrà  vna  pioggia, qual  chiamano 
della  mifericordia,  che  li  rcrtituirà  la  vira , acciò  fi  prclentino  alTcfame  fuprc- 
mo,  per  dar  conto  delle  loro  operationi,  e riceucrc  la  rcmunerationc  condegna. 
Pazzie  tutte  fuori  di  ragione , quali  niuno  crederebbe , le  non  gente  im- 
merfa  nelle  lafciuie , e bertic,  che  non  vogliono  dilcorrcrc,  cd  hanno  per  legge, 
efantirà,di  uoa  cfaminarela  verità,  ò faldcà  delle  cofe , caminando  ciecamente  ' 
ali’iofcmo. 

Vf  t , 
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CAP.  XXVIII. 

'Parttnx.a  da  Rahììonìa . Suceejp  iclV  iaggìofao  ad  Samara. 

Rlfoluta  la  partenza,  fummo  auuifati  » che  attualmente  s’alle/liua  vnaj 
Dannccha  (certa  forte  di  Barca)  di  partenza  per  il  Tigre,  lòtto  il  com- 
mando d’vn  Giannizzero  molto  amico  dc’noftri  PP.  di  Balsorà.il  quale 
faputo  il  noftro  defiderio,  venne  ad  offerirci  la  commodità  .e  fua  corapagniaj  . 
Accettato  riniiitoj  il  giorno  (èguente . che  fìi  il  decimo  ottauo  d’Agofto . ripi- 
gliammo il  viaggio  verfo  il  Seno  Perfico.  Scriuono  alcuni  di  qucfto  fiumc.che 
ruota  le  fuc  acque  tanto  precipitolc.c  veloci  .che  tirando  vna  lactta  con  l’arco» 
le  Naui  precorrono  à riccuerla.onde  vogliono.chc  gl’antichi  gli poneflcro  que- 
llo nome . che  in  lingua  Perfiana.  vuol  dire  Arale  » ò dardo  ; In  fatti  non  è coli; 
poiché  li  nauiga  tanto  à feconda  > quanto  contr’acqua.  con  l’aiuto <li  due,  ò tré 
huomini  ioli . Corre  da  principio  vnito.c  ^ande . poco  meno  del  Pò . Giunto 
ad  vna  Città  detta  Elamara , diramandoli  in  più  parti,  tanto  li  fminuifee , chej 
oltre  le  fccche  continue,  che  lafcia , alcuni  giorni  prima  d’arriuarc  doue  s’ vni- 
fec  con  l’Euiratc,  non  li  nauiga , che  per  canali  ftrettiflimi , capaci  à pena  di  vn 
legno»  e non  fenza  difficoltà  . 

Le  Ripe  habitate.hanno  belle  colture  di  campi,  frutti , tifo  , fopra  il  tutto  di 
copioli  bofehi  di  palme  di  dattili, cibo  foftantialc,  ordinario  di  quelle  Nationi. 
l<cl  rimanente,  e per  il  più  fono  fcluc  di  Ciprelfi  fcluatici  » ed  altre  piante  bo- 
fcareccie.  Irà  le  quali  s’annidano  molti  Leoni , pcrcaufade’quali  » alcuni  mo- 
derni fcriiiono,  cllcrc  quella  via  imnratticabilc . Tarccceflo  però  non  lo  viddi» 
benché  molte  volte  mi  lìj  occorfo  di  vdirne  ruggire,  e vederne  diucrll  vniti . 

La  Naue;cra  aliai  grande,  tanto  rozza,  e mal  formata , che  fembraua  la  bar- 
ca di  Caronte  . Non  era  tclTuta  che  di  traui  torti,  impuliti,  connclfi  con  si  po- 
co artificio,  che  parcua  formata  perdilpetto . Acciò  l’ardore  del  Sole  non  Ia_. 
fpoglialfe  della  pece,  che  la  velliua,grolIà  circa  quattrodeta,  millurata  con  ter- 
ra, erano  neccliarij  molti  huomini  per  frequentemente  bagnarla.  L’arborea 
maellro,  come  anco  lantenna,  erano  di  più  pezzi,  torti,  mal  connclfi , e sì  mal 
ligati , che  più  volte  cadette , con  mcrauiglia  non  offcndelTc  alcuno . La_» 
vela  era  tutta  lacera,  e llracciata , le  corde  tanto  ftacide , che  ogni  giorno  era_. 
ncccflario  raggropparle  più  volte . La  poppa  era  bafsifsimada  prora  al  contra- 
rio molto  alta , & acuminata , e le  bene  haueua  le  Iponde  compctentcmcn^ 
eminenti,  con  tutto  ciò  non  haueua  altra  diuilionc,  e coperto.pcr  la  commodità^ 
dc’pcflàggieri,  che  vna  grolTa  frafeata  » appoggiata  (òpra  frequenti  traui  » che 
l^ttr“uerfauano,  quale  per  mantenere , ogni  giorno  era  neceflario  aggiungerui 
nuouo  llemimento  di  CiprclTo,  che  dalle  ripe  del  Tigre  li  tagliauano . 

11  modo  di  caminare,  era  fimile  à quello  delle  punte  del  compallb . Si  por- 
tana  bora  con  la  prora,  bora  con  la  poppa  innanzi  ; e ne’luoghi  doue  il  giro  del 
fiume  haueua  la  corrente  gagliarda  , fi  andana  fenza  fallo  ad  vrtarc  con  tanta-, 
forza  contro  la  ripa,  che  più  volte  credei  fi  fpezzalTe , malfimamente  due  volte, 
che  fi  franle  il  timone.  Ogn’vno  Igridaua  il  Pilota  di  mal  prattico , e pretesdeuz 
faperc  più  di  lui.molti  alLifteffò  tepo  comandauano.con  tanto  difparcrc,che  fo- 
lo  fcruiua  per  apportare  confufione,  e ancorché  dall’elperiCza  conofcclIèro»che 
la  multiplicicà  de’comandi  caulaua  difordini , con  tutto  ciò  erano  sì  fermi  nelle 
particolari  opinioni, che  mai  feppcro  renderli  alla  dircttionc  di  vn  folo.  Quando 
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odeuano  il  benefìcio  del  ventojcmpiuano  l’aria  di  voci  > con  le  quali  augura- 
iano  felicità  perpetua  à Mahomctto > implorando  il  Tuo  aiuto.  L’andare  in 
ecco»  benché  prcucdcflèro  la  balTcaaa  dell’acqua . era  tanto  frequente , chu 
Igni  giorno  cinque,  ò lèi  volte  ci  trouauamo  interrati , e per  difpegnarci  era., 
/or2acalaircrolipairaggierÌBelfiumc,erilcuafleroconlc  Ipalle  il  legno, per 
rimetterlo  in  libertà  . Con  noi  erano  imbarcati  alcuni  Mercanti  Giannizzeri,li 
quali,  con  il  folito  ardire,  vrurpandolì  la  dircttionc  della  Naue,con  ballonato 
conllringeuano  gli  altri  alla  fatica . Duolcndolì  quelli , che  doppo  hauer  pa- 
gato il  nolo  ben  caro , follerò  sì  barbaramente  trattati,  pretelcro , che  s’clìgcf- 
le  ancora  da  noi  la  medcHma  obedienza  ; mà  come  il  Capitano  temeua  di  diC- 
gullarci,  benché  li  collallè  molti  rimproucri , Icmpre  ci  tollc  da  quell’im- 
paccio . 

Li  PP.  Cappuccinidi  Babilonia,per  maggior  ficurczza  del  Viaggio,  ci  hauc- 
uano  imprcllato  il  loro  pallàporto , nel  quale  il  Gran  Signore  commanda , cho 
lìjno  ammeSì  in  qualunque  de’fuoi  Stati,  e Città,lcnza  nocumento,  ò molcllia; 
e perche  diccua , che  gli  era  noto,  come  in  molti  luoghi  erano  mal  trattati, 
con  pene  arbitrarie,minacciaua  chiunque  li  delle  nuoua  occalìonc  di  querelar!?, 
commettendo  à fuoi  Miniftri  ,c  Giudici,  di  protegcrli , diffonderli,  c fauorirli . 
L’clponcramo,  come  proprio,  efìi  di  tanta  efficacia,  che  tutti  cominciarono  à 
tenerci  comchuomini  fouoriti  dal  Prenci|>e,  con  che  facendoli  il  Capitano  ra- 
gione, non  nermife  , che  alcuno  dicellc  piu  parola , e faceBc  colà,  la  quale  ci 
potclfo  riufeire  d’aggrauio,  ò turbatone. 

Si  viaggiaua  di  giorno,  la  notte  ripofauamo  quieti . La  tortuolìtà  del  fiume, 
eia  poca  habih'tàdcl  Nocchiero , non  cilafciauanoprolcguire  il  camino  ficuri. 
La  fora  li  dillribuiuano  l'hore  dì  guardia , s'acccndeua  vn  gran  fuoco  , e fi  rac- 
comandaua  la  vigilanza,  acciò  le  fiere  non  ci  forprcndelTcro  nel  fonno,ò  li  Ara- 
bi ciairalilTcro  ìnauueduti.  Ogni giorno  trouauamo  douc  proueJcrci  di  rifo,  c 
pefoc,  per  il  più  foccato  al  fole,  dattili , oua , latte  in  abbondanza . Il  maggior 
follieuo  era  quello  dell’araua . Grande  con  tutto  ciò  fìi  l’incommodo , die  pa- 
timmo . 11  numero  depallaggicri  era  grande , il  luogo  d’ogn’vno  tanto  limita- 
to, che  dalla  mattina  fino  alla  fora  non  era  concelTa  politura  migliore , che  di 
fodere  ingruppati,  ò appoggiati  in  fianco  alle  balle  di  mercantia  . Stauamo  feo- 
pctti  al  Sole,  il  quale  era  canto  ardente,  che  ci  bagnaua  di  fudorc  le  vefti,comc 
fe  folTcro  Hate  immerfo  nel  fiume . La  notte  li  dormiua  in  terra , mà  per  la  co- 
pia de’vapori,  ci  trouauamo  la  mattina  vgualmcnte  bagnati . Piacque  con  tut- 
to ciò  al  Signore  di  cullodirciin  modo,  che  mai  prouammo  vn  minimo  dolore 
di  capo . 

Li  venticinque  d’Agollo, che  fìi  il  fottimo  giorno  doppo  la  partenza  da  Babi- 
lonia, giungemmo  ad  vna  Villa,nclla  quale  trouammo  vn  gran  numero  d’vccl- 
li  Sacchi , ò come  altri  li  chiamano  Pcfoatori . Tirarono  alcuni  per  colpirne , 
mà  vn  foto  ne  rellò  ferito . L'a  grandezza  era  quali  di  due  Oche,  baffo  di  gam- 
be,con  li  piedi  d’anitra,  eie  piume  bianche.  Le  canne  delle  penne  dell’ali  era- 
no ^ffo  quanto  vn  dico  della  mano , il  roltro  non  molto  lungo,  mà  largo,  lòt- 
to il quale  nafoondeua  vn  laccò  di  capacità  molto  grande, doue  ripone  il  pefoe, 
che  raccoglie  nel  fiume,  per  vuotarlo  à Tuo  piacere  in  terra.  La  mattina  ftguen- 
tc  giongemmo  à certe  faline , doue  la  terra  piena  di  vitriolò  parcua  coperta  di 
brina,  canto  era  fiorita  di  candidiffimo  Tale , quale  raccogliendo  in  certi  cam- 
pi perfèttionano  con  l’acqua,  & il  Sole,  fonz’aggiunta  di  fiioco  . 

Ifoche  miglia  più  nuanci , trouammo  vn’imbofoata  d’Arabi , li  quali  armaci 
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reno  li  nodri  per  la  difefa  > & allargarono  la  Nauc  nel  fiume  i del  che  auueduti 
li  ladri,  dirtimiilando  l’intento,  ci  falutarono  con  conefia . La  notte  feguento 
bramando  tutti  d’accelerare  il  camincrifol/ero  di  continuarlo  lenza  hpolb,mà 
fu  di  tanto  trauaglio , che  più  volte  furono  conftrctti  di  calare  nell’  acqua  per 
difimpegnarc  dall'arena  la  barca  • Mentre  li  Giannizzeri  obligauano  tutti  alla 
fatica,  vedemmo  vn  Vecchiarcllo,  che  con  aflutia  gtatiola  fi  fece  chiudete  dal- 
li Compagni  in  vn  Tacco,  per  sfuggire  Tincommodità  del  trauaglio . La  matti- 
na feguente  mentre  fi  alTaticauano  per  liberarla  da  vna  gran  fecca , trouandoroi 
con  vn  Compagno  in  terra,il  legno  prelc  tanto  improuilamcnte  il  corlb  per  l’al- 
tra parte,  chepet  giungerui,  mi  fù  nccefiario,  benché  non  làpefsi  nuotare,  por- 
mi con  vn  pezzo  di  legno  alla  ventura,  e Icguitarlo  fino  su  l’altra  ripa  • 

In  tutto  quello  fiume,  rifteflb  fopra  TEufratc , mai  viddi  altro  Ponte , chtj 
quelli  di  Babilonia,  e Niniuc,  formatidi  barche,  non  ofiante,  che  la  commu- 
ricatione  d’vna  parte  all’altra  fi;  continua . Grande  però  è la  facilità  , con  la^ 
quale gl’huomini, c donne, lo  palfanoà  nuoto.  Quelli  filpogliano  piegando 
tutti  gli  babiti  fopra  del  capo . Quelle  pafiano  pure  nuotando  vellitc , con  mi- 
rtbil  defirezza  • Occorrendo  portar  lèco  qualche  colà  da  vendere,  pigliano  frà 
le  braccia  vn  gran  cello  di  paglia  bittuminato,  nel  qual  pongono  li  figli , gal- 
line, callrati,  capretti , ouero  cingono  fiotto  il  petto  vn  vtre  gonfiato , nel  q uale 
pute  ripongono  latte,  butiro  , & altre  cole  limili  pcrttalporrarle  douc  li  piace . 

Liventiotto  del  medefimo  giungemmo  ad  Elamara, Città  aliai  capace,  fiiua- 
ta  à mezza  Urada  fra  Babilonia,  c Balsorà , doue  perdendo  il  fiume  la  Tua  pie- 
na, fi  ripartifice  in  molti  rami . Qm  mi  furono  Icuati  alcuni  denari  dall’Intcr- 
prete,  mà  quando  vìdde  la  diligenza,  e perquifitioni  del  Capitano  ,c  la  premu- 
ta dc’Ciannizzcri  di  trouare  il  malfattore,  temendo  di  pagare  fiotto  il  ballone 
la  pena , con  rcltituire  il  mal  tolto,  ci  pregò  infiantemente  di  liberarlo  dal  pe- 
ricolo . 

CAP.  XXIX. 

CoHtinuatme  del  Viaggio  Jìno  h Bafsorà. 

Continuando  di  qui  il  Viaggio  per  luoghi  alfiai  popolati,  ed  abbondanti, 
li  trenta  d’Ago(lo,giiingemmo  ad  vn’lfiola,  doue  il  fiume  di  nuouo  fi  ri- 
partiua  in  due  Canali  -,  oue  la  corrente  teneua  la  piena  maggiore , ha- 
ueuano  gii  Arabi  tagliato  il  palfio,  con  nafeondere  vn  legno  fiott'acqua , in  mo- 
do , che  per  molto  fi  trauagliafic , mai  fù  pofisibile  difimpcgnarci . Concorlè^ 
fiubito  vn  gran  numero  di  Ladroni,con  lancie,  Ipade,  e fiaette,  de’quali  haueua 
il  comando  vn  giouine  ardito  . Alzarono  li  nofiri  le  mercanzie  sù  le  fipon- 
de,  ponendoli  in  difèfia  lòtto  il  riparo  delle  medefiroe , nella  qnal  politura  pafi. 
làmmo  molte  horc,con  diuerlé  propollc,  e rilpofie,  d'vna  parte  all’altra . Final- 
mente contentandoli  quelli  d’vn  donatiuo  di  tabacco , meloni , & altre  colè^ 
limili,  ci  diedero  parola  di  non  molcfiarci . Scefi  li  nollri  in  terra  per  figrauare 
il  legno,  meqtrc  alcuni  lo  Qiingcuano,altri  lo  tirauano  con  le  corde;  naficonden- 
doli  il  Capo , ^i  altri  cominciarono  lenza  lede  àxubbare,  ad  vno  il  turbante  , 
all’altro  la  Ipada,  à molti  il  manto . 

Ttouandofi  nel  medcfiiao  tempo  il  P.F.Giulcppe ritirato  in  vna  macchia  per 
tmtare  i’Olfitio,  alcune  donne,  che  poco  lontane  llauano  filandola  lana,ftu« 
aliarono  yaa  calunnia , propria  della  loro  malignità  per  trauaglarlo.  Erano 
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'queftc  molte  I e venendo  vniccà  ritrouarioi  cominciarono  con  gridi  > ftrillii  e 
battimento  delle  mani  àrimproueralo.  Il  Padre  > che  non  intcndeua  il  lin- 
guaggio, nè  rìconofccua  la  caufa,  fì^uentato  non  fàpeua  , nè  come  chiederla  < 
nè  come  feufarG . V’accorremmo  con  li  mercanti,  e crouammo,  che  lo  quere- 
lauano  d’hauer  rubato  le  maniglie  d’argento  ad  vna  di  loro , il  che  conGrma- 
uano  le  altre  con  li  Ggliuoli,che  haucuano  in  loro  compagnia,d’hauer  viGo  con 
ptoprij  occhi.  Tutti conofccmraola falGtà dell’accufa,  la  quale  per  e(Tcr  sì 
apertamente  imponibile , non  meritò  d’efler  patroemata  nè  anco  dalli  propri; 
mariti:  che  perciò  rimprouerandolcdi  bugiatde,  donne  lènza  riatto,  e rollbrc, 
il  che  irà  gli  Arabi  è molto  abominato  > le  fecero  ritornare  confulc , ienza  gua- 
dagno. 

La  fera  temendo  il  Capitano  di  riceucre  con  rorcurità  della  notte  qualche^ 
alTalto  improuilò,  raccolto  vn  niiòuodonatiuo,  lo  mandò  al  Capode’Ladroni , 
acciò  gli  deffè  alcuni  huomini  di  guardia,  il  quale  mandando  certi  di  Tua  iami- 
glia,  ci  lafciò  Gcuri  d’ogni  moleftia . Vcrlò  la  mezza  notte,  ò folle  perche  1»_, 
piena  del  Gume  crefcelìe,ò  perche  Dio  volfe  liberarci  da  queU’iinpegno,  mito- 
ucndoG  da  le  medeGmi  la  barca  s’incaminò  per  quella  parte , doue  era  più  fa- 
cile il  tranGto,  onde  gettata  l’ancora,  Gemmo  attendendo  il  giorno  . 

La  GeGa  notte,  cGèndo  alcune  donne  Beduine  imbarcate  co’loro  nutriti  nella 
medeGma  Naue , vna  tentò  di  rubbare  dal  facco  di  vn  certo  Sacerdote  NcGo- 
riano  farina,  edalcrecolè  comeGibili . OGèruandola  vn  Ciouine , che  lo  Icr- 
uiua,  la  ributtò:  perii  che  diGcgnò  l’aGuta  di  rifentirG  con  maniera,  che  fu  di 
gran  danno  al  pouero  innocente . TrouandoG  il  marito  in  terra , la  ladra  rub- 
bò  al  difenlòre  il  Turbante:  quando  vidde  che  il  Giouine  la  lèguitaua,  per  ri- 
hauerlo,  alzando  la  voce  diGè  d’edere  violata,  e chiedendo  aiuto,  lafciò  li  paf- 
fàggieri  in  gran  timore  del  fatto , e l’incauto  con  difeapito  della  fua  riputatio- 
ne.  Perl’inGanza  de’mercanti,  l’vn’e  l’altro  tacquero,mà  quando  laperGdaj, 
che  non  dormiua  ne’fuoi  penGcri,  vidde  fchiarird  il  giorno , accoGandoli  alla^ 
poppa,  con  gridi, fremiti, c pianto,  cominciò  à chieder  vendetta  dagl’Arabi , à 
rimprouerare  il  marito  fé  non  lì  rilcntiua , ed’efprobare  chiunque  col  caGigo 
non  procuraua  di  purgare  quell’infulto,fatto  da  ChriGiano,  ad  vna  (diceua  ) ^ 
dele,  e della  legge  di  Mahomctto . 

Vdendo  il  marito  queGe  voci , chiamò  in  aiuto  gl’Arabi,  giurò  di  non  lafciar 
impunito  il  torto,e  di  più  toGo  morire,  che  portar  quel  dishonorein  faccia,per 
il  che  doue  nò  mancaroao,chì  lofomentadc,cor(è  à ritrouarc  il  Capo  de’ladro- 
oi  per  implorare  dalla  fua  potenza,giuGitia.  Giunto  alla  di  luiprclenza,  didc  il 
dolore  della  moglie,  il  dishonore,  che  ne  rifultaua  alla  fua  perfona , e fopr’il 
tutto  Tadfooto , che  ne  rìceueua  la  propria  Nazione . Aggiunlè , che  la  leggo 
giudicauacaG  molto  inferiori  degni  di  morte,  econclufe,chefe  gli  era  à cuo- 
re la  giuGitia,  fc  caro  il  fùo  fangue,  le  haueua  Gima  delJi  precetti  di  Mahomet- 
to,  che  doueua  caGigare  il  reo . Si  rallegrò  il  Capitano  deH’accufa,  per  l’op- 
portunità gli  daua  di  guadagnare  : perciò  mandando  cinquant’  huomini 
armati,  acciò  cuGodidèro  la  Naue,  chiele  di  voler  il  Giouine  nelle  mani,  altri- 
mente,  che  non  portaiebbe  rilpetto  ad  alcuno  ; credemmo  ceno,  ciò  fodc  ordi- 
to per  lo  fpoglio  vniuerfàk  di  tutti,  perciò  trauerfata  l’aotennadi  alzò  di  nuouo 
il  riparo  con  le  mercanzie,  e ci  apparecchiammo  alla  difefa.  Fatto  quedo  li 
mandò  vn  Mercante  animolb  à nuoto , acciò  fùdè  à trattare  l’ aggiuGamento 
con  l’Arabo.  RapprelcntòqucGo  al  Capitano  il  fencimento  di  tutti , perche  G 
lafciaua  perfuadere  contro  la  fede  di  tanti,  che  teGidcauano  il  contrario,  modo 
dalle  parole  d’vna  femianccia  iodegna,  la  quale,  per  eden  fiata  viGa  pili 
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volte  tentare  di  rubbarc  > haueuamo  giufta  ragione  di  pretendere»  che  fo/Te  pu* 
nita . Non  vedete,  foggiunfc,  che  Tacenfa  non  hà  apparenza  di  verità, dante  la 
moltitudine  della  gentC)Che  fi  troua  nella  barca;  fé  date  credito  à colici, credete 
pure,  che  non  lafciaremo  di  qucrelarui  appreflb  li  Balia  di  Babilonia  , e Baf- 
forà,li  quali  fi  rifentiranno  contro  di  voi, mentre  impedite  il  tranfito  dc’palTag- 
gieri,con  ptctefti  sì  falfi;ii  che  non  ppol’eircrc  fc  non  di  grande  difeapito  all’cn- 
tratc  del  Gran  Signore . Con  tutto  ciò  non  potè  ricauatc  altro  fole,  che  li  con- 
duccfseroilGiouinc,  e la  Donna,  ebe  egli  per  ogni  ragione  doucua  giu- 
dicare quel  fatto ,mentrc  à lui  era  prcicntata  l’accufa,  e la  colpa  era  commeUL. 
in  luogo  di  Aia  giurifdittione,chcper  il  rcllo  promettala  ogni  ficurezza  à gli 
altri  • 

Ritornato  con  qucAa  rifpolla,  il  Capitano  della  Nauc,con  li  Giannizzeri,  ed 
altri  armati,  prefo  il  Giouine,  e la  Donna , con  vn  prefentc  di  cinque  ,ò  Tei  pia- 
ftre,  andarono  per  aflUlerc  alla  tcrminationc  della  caufa.  Fii  prima  efami- 
nata  la  colpeuole,  perche  hauefle  prefo  il  Turbante  al  Giouine , la  quale  ardita- 
mente rifpofe,  per  haucria  lui  voluta  violare,  acciò  li  reftafse  f^o  della  di  lui 
colpa;  come,  ripigliafono  li  Giannizzeri , puoi  effer  quello , eficndofi  vdito  il 
Giouine  dolerli  della  perdita  del  T utbante , prima,  che  fccndelTe  doue  tu  cri  ? 
Sì  dille  l’ardita  riunita  al  Giouine  : Non  fai  tu  quante  volte  mi  hai  ricercata  di 
quello  medemp  ? e come,  ripigliò  l’Arabo,  altre  volte  ti  hà  follecitata  ? e per- 
che tìi  dunque  non  lo  dicelli  à tuo  marito  ? perche  non  parlalli  ? perche  rifpDlc 
la  Icaltra,  altre  volte  mi  diede  robba , e dpnari  ,à  fine  che  fulTi  Iccreta.  Dun- 
que,foggiunfe  ilCapitapo,  rù  piglialli  denari  ip  prcgiudicio  della  fedeltà  doue- 
uià  tuo  marito, có  difeapito  del  tuo  honore,&  integrità?  da  te  medefima  acculi 
la  colpa.Perd£do  la  bugiarda  il  filo  alle  menzogne,cominciò  di  nuouo  có  gridi, 
pianti,  e lamenti,  à chieder  giullitia  da  gl'Arabi,  e fgridare  il  marito  le  non  U 
procuraua , e feguitandoà  percuoterli  il  volto,  e lacerarli  i capelli,  diccua, che 
gli  ne  rifultaua  gran  torto.  Per  acquietarla  » benché  fufseriprefa  di  sfacciata  , 
conuennero  , she  il  Giouine  delfe  al  Capo  degli  Arabi  fette  altre  piallre,  daj 
fpendere  à fuo  piacere , delle  quali  dandone  parte  al  marito,  il  tutto  lì  pofe  ìoj 
filentio . 

Immediatamente  doppo , accompagnati  da  alcuni  di  quelli  Arabi , percht, 
noncifulfe  dato  trauaglio  nc'luoghi  vicini,  palpammo  quell’ anguftic  per 
continuare  il  viaggio.  Poco  c’inoltrammo,  che  nuoua  tcmpella  fi  alzò  a danni 
del  poucro Nclloriano . La  donna  baldanzofa , e piu  ardita  del  folito  perla.» 
vittoria  ottenuta,  aprendo  di  nuqpo  vn  facce  del  Sacerdote , ne  cauò  vn  melo- 
ne, e cert’altre  cofe.  L’offcfolamenfandofi,  e fgridandoladi  rapace,  & iniqua, 
^i  diede  occafionc  di  Brillare,  e di  alzare  di  nuouo  la  voce.  Vdendola  li  Gian- 
nizzeri, timprofi  di  ricadere  nel  .pericolo  palTato,  fcnz’efaminarc  di  chi 
fofiè  la  cplpà,pà  ehi  fi  douefse  la  pena,  di  pugni,calci,  e baftonatcscaricarono 
con  ranta  fierczza.il  pouero  innocente,  che  lo  lafciarono  tutto  sfigurato,  si  che 
per  molti  giorni  appena  potè  più  cibarli,  ò muoucrli . 

Non  mancò , efiì  in  quella  occorrenza  pretefe  confolarlo;  il  mezzo 
principale  fu  d’animarloà  farli  Turco.  Diccuaugli , non  vedi  quanto  fei  dil- 
prczzatp  dagli  hupopini , quanto  maltrattato  da  tutti , folo  per  ellcr  da  noi  dif- 
^unto  di  Religione  ? qpefla  è la  radice  delle  tue  difauucnturc  , Se  l’vnità  del- 
Sàcggc  ai  af$regafse  à noi , ritrouarcfti  vna eordialilfima  corrilpondcnza d'a^ 
fettojmàepipC;  ti  A polliamo  amare?  non  fi  dà 

amore  lè^a  vnhàrnc  volta  fpnza  aggrcgjponci  iè  dunque  brami  d’dscre  aiu- 
tato, fatta  tvrfp,  profeta  la  aofira  ^de,  Nqq  acconfcRtì  con  tutto  ciò  il  Gio- 

uinc, 


Libro  I.  Gap.  XXIX.  93 

uine»  nè  mai  raoftrò  cTinclinarc  à fimile  rifolutionc»  anzi  conflantementc  rigc^» 
tando  qucftc  propofte , fcmpre  diceua  d’cflèr  nato  Chriftiano , c Chriftiano%. 
Iena  morire,  perii  che  douc  vedemmo  che  gl’altri  l’abbandonarono , per  il  re- 
nante del  viaggio , pigliammo  noi  il  penlìero  di  proucdcrlo  di  tutto  il  nc- 
cclTario . 

Fri  certe  IfoIcttCjtrouammo  le  Iponde  piene  di  cappari,di  ftraordinaria  gran- 
dezza. Le  piante  sfiorite  hancuano  il  frutto  grofib  come  piccioli  cocomeri.c  fri 
quelle  s’annidauano  copiofilfimi  vcelli.di  forma  fimili,mà  più  piccioli  di  corpo, 
»Ue  Grue,  la  coda  però  era  lunga,  c con  le  piume , che  fi  fpcnnacchiauano  nel 
fine  ; di  modo  che  volando , pareua  teneflcro  vna  palla  neircfircmità . Doppo 
cominciando  le  riue  ad  eflerpiù  habitate, quali  continui  furono  li  Villaggi,  che 
fitrouarono.  Li  principali  fono , Maggiar , CalTcr,  Bcini,  e Bridi,  tutfi  gran- 
di, e unto  abbondanti,  che  fi  comprauano  24.  c piu  galline , ò due  Callrati  per 
. vntalcro.  La  carne  bouina  non  era  in  /lima ili  latticinij,  maffimamento 
butiro  in  tanta  copia,  che  ne  caricano  continuamente  le  barche  per  Bafsorà , & 
altre  parti.  Con  tutto  quello  vi  è tanto  poca  apparenza  di  commodità,e  ric- 
chezza, che  le  cale  fono  pouerc  Capanne,  le  pareti, delle  quali,  li  traui,il  tetto, 
e quanto  in  quelle  fi  troua,  non  fono , che  puri  fafei  di  canne  vnke;  anzi  mi 
dilTero  clTcr  tale  l’infelicità  di  quelle  genti,  che  con  hauere  tanta  copia  di  butiro, 
rate  volte  ne  guftano,  condendo  li  loro  cibi  folo  con  cera,  e miele  fi:luacico,deI 
quale  pure  ne  raccolgono  gran  quantità  per  li  bofehi  vicini . In  vece  di  mallcl- 
li,  vfano  certi  vali  di  corame  a guilà  di  giare  di  llraordinaria  grandezza , cho 
riefeono  molto  commodi , c leggieri . Del  pefee  qui  non  fi  fa  conto . La  faci- 
lità con  la  quale  lo  pigliano  è incredibile . Aprono  certi  tagli  ,ò  canali  nellaj 
terra, che  fi  riferifeono  al  fiume,c  dopo  hauerli  lafciati  empirc,chiudono  l’cllrQ- 
mità,  e vuotando  con  venturali,ò  altro  inrtrumcnto  l’àcqua , ne  trouano  quan- 
to ne  vogliono  . La  maggior  parte  lo  falano , c feccano  al  Sole , altri  Io  frig- 
gono con  butiro,  doppo  che  l’hanno  impa/lato,  e ben  imbeuuto  con  fiicco  d’a- 
glio, ò cipolle . 

Principiando  li  Stati  di  Balsorà,  cioè  in  Bridi,nacquc  vna  curio/a  contela  frà 
vnMercante,&vn  Calzolaro;  conduceua  quello  gran  quantità  di  Babufi,ò 
Scarpe  Turchc/che  da  vendere , Sf.  hauendo  il  Mercante  perdute  le  proprie , ò 
forfi  nafcolle  con  arte,  richiefe  al  Calzolaro , che  glie  ne  dc/Te  vn  paro  ; gli  af- 
fegnò  quello  U prezzo,  d quale  il  Mercante  rifpofc,  che  llantc  la  necefsità  nella 
qu4lc  lì  trouAua)  non  gli  doueua  nicnccj  polche  in  caI  ofo  j ogni  colà  era  coin- 
inune,chel3  robba  non  era  ben  ripartita,mcntre  vnon’haueua  tanca  quantità, e 
l’altro  ne  rimancua  priuo.Pù  lunga  la  litc.diuidédofi  li  PalTaggieri,  chi  in  difen- 
dere  la  caula  dell  voo,  chi  dell ’altro.  Propolc  finalmente  il  Mercante  per  par- 
tito i^lto  dilcrcco,  e fàuoroufls,  che  li  delle  li  babulsi,  con  conditione,  che  ùt 
troualTc  li  proprij , folTe  tenuto  rpftituirgli  li  nuoui , quando  nò,  ne  folfc  libera- 
mente  padrone  • Il  Calzolaro  lo  ricuso  con  dire , che  non  gli  hauena  obliga- 
tione  alcuna;  ma  portata  la  caulà  auanci  li  Giannizzeri , li  quali  erano  quelli, 
che  con  il  ballonc  vltimauano  i difparcri  ; quelli  udito  l’vno , el’altro , doppo 
lunga  ccmccfa,  finalmente  conclulèro , che  il  partito  con  la  conditione  proppfia 
era  il  migliore;  perciofidefièroli  babufi  al  Mercuite,  & inoccafione  che  ri- 
ttoualleli  proprij,òrellituifici  ò pagallè  li  nuour,  e che  robiigarlo  ad  andar 
lenza,  era  impictà  contraria  ad  ogni  rettitudine  di  giuftizia . 

Alli  cinque  di  Settembre  airiuammo  in  Manlbria,  douc  il  -Tigre  fi  congiunge 
con  l’Eufrace  in  vn  Ibi  letto,  che  poi  viene  chiamato  Shat  el  Alab,cioè  il  fiume 
grande  dcgl’Arabi , e lafcia  tutte  le  diuiiìoni . Corrono  con  tutto  ciò  I’acqu«j 
" ' ' del- 
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dell’vno»  e dell’altro  fino  al  mare  tanto  diuife , che  Tempre  fi  conofee  maggior 
torbidezza  in  quelle  del  lato  deliro;  rimanendo  più  pulsare»  efalutifeto 
quelle , che  sboccano  dal  Tigre»  come  che  hanno  meno  di  feccia  bituminofa^ 
L'ampiezza  è fi  grande  » che  non  fiume , mà  fpatiofiffimo  lago  apparifee  » noiu 
riconofccndofi  le  perlbne  da  vna  parte  all’altra . 

Nella  Imgua  di  tetra»  douefivnirconoliduefiumi>esùlarìpadell’Eurrare> 
vi  Hanno  fondati  due  Callelli»  li  quali  fé  bene  clleriormcnte  hanno  qualche 
apparéza  di  fortezza  per  li  Torrioni, e moltiplicati  recinti, cofa, che  li  puoi  ren- 
dere capaci  di  qualche  refiftenza  alli  Arabi,  che  non  hanno  artiglieria,  e poche 
armi  da  fuoco , con  tutto  ciò  farebbero  à nollri  di  poca  confideratioiic . Lej 
ripe  per  il  rimanente Ibno  molto  belle»  fertilifsime  » non  folo  di  ben  coltiua- 
ti  campi  di  tifo»  & hortaglie»  mà  ancora  di  fbracifsimi  palmari  di  dattili  » da^ 
quali  non  folo  cauano  l’acqua  vita  molto  potente,  e gufiofa  per  bere  » mà  an- 
cora il  frutto  » che  accommodano  in  varie  maniere  per  cibo  (bllantialifsimo  di 
tutto  l'anno . La  iera  parimente  trouammo  due  altri  Caftelli , vno  chiamato 
Etmedine»  l'altro  Elphatane  la  mattina  feguente  Tomcs»Città  alTai  graixle»  fa- 
bricata  in  quadro,con  quindici  Torri  per  cialcun  lato,  ifolata,  e cinta  davn^ 
taglio  del  nume»  che  con  copiofa  corrente  la  circonda,  doue  fummo  conflretti' 
di  fermarci  tutto  il  giorno»  n per  pagare  li  datij»  & altre  iropofitioni  di  tributo  » 
che  iui  fi  tifeuotono  à nome  del  Prencipe  di  BalTorà  » come  anco  per  rilàrcirc  la 
vela  tutta  lacerata  dal  vento»  che  per  alcune  poche  horc  portati  ci  hauciia  alla 
feconda  del  fiume.VoUc  Dio  qui  caftigarc  il  marito  dell’Araba»  fopra  deferitta» 
infidiatrice  del  giouine  Chriftiano.  Nel  procinto  di  sbarcare,  venendo  in  con- 
tesi con  vn  fuo  amico,  gli  diede  quello  alcune  ballonate  tanto  fiere  su  le  nude 
carni,  chele  dillcfe  in  terra  come  morto  : fi  diuifero  tutti  li  loro  adhercnti  in 
due  parti, con  tal  tumore»  e ftrepito»  che  mentre  li  Turchi  rideuano»  per  veder- 
li fra  loro  calligarli,  credeuo  fi  douellèro  ammazzare . Portauano  con  loro  vn’ 
inllrumento  grande,  à guilà  di  vna  medaglia  di  ottone  trasforato»  con  cert’al- 
tri  ornamenti  per  follcncrlo»  nel  quale  era  intagliato  à caratteri  grandi  il  no- 
me di  Dio  Quello  diceuano  cllèrc  il  legno  della  loro  nationc,  e che  haucua^ 
virtù  di  curare  il  mal  caduco  • La  vencratione,  con  la  quale  lo  miraiiano  » era 
grande»baciandolo,c  ribaciadolo  fouente,e  douunquc  sbarcauano,tutti  li  facc- 
uano  gran  riueréza.  Lo  presentarono  à quclli,che  fi  batteuano,onde  s’acquieta- 
xono,pacificandofi  c6  facilità. Per  occa/ione  di  diuerlì  ammalati, diuenni  in  que- 
lla nauigatione  medico . Portano  meco  diuerlì  medicinali  pretiofi»  dclli  quali 
mi  valfi  non  con  poca  riulcita,  e credito  di  perito:  occorfe,  che  vno  di  quelli 
Arabi  fpafimaua  per  vn  pezzo  di  legno,  che  li  fi  era  cacciato  in  vna  mano,  che 
gli  fi  era  Ibpramodo  gonfiata:  chiedendomi  agiuto , li  applicai  oglio  di  fcritej  > 
della  Fondaria  del  Screnifsimo  di  T olcana,  nu  come  la  mano  era  tutta  accefa , 
in  vece  di  curarlo , gl’accrebbi  tanto  il  dolore , che  temeuo  vfcilfc  di  le  llellb . 
Con  manco  fpefa  rimediò  vn’altr’Arabo  il  mio  fallo,  applicandoui  il  llcrco  di 
Vaccina  caldo»  che  fubito  gli  moderò  la  pena,  e cauò  mè  da  vn  gran  trauaglio . 

Come  la  parte  del  Deferto»  che  più  s’auuicina  al  mare  di  Perfia»  non  è bat-  ' 
tirta  come  la  contraria»mà  fparlà  di  minutifsima  poluere,ò  leggierifsima  creta» 
i'ellare»  che  il  Sole  più  l’afciuga-col  caldo,  quando  Ipirano  li  venti  da  mezzo 
giorno,  il  che  fuol  eflcr  principalmente  vcrlb  il  fined’Agollo,  e Settembre , fi 
Icuano  tanto  piene»  e denièle  nebbie  » che  turbata  l’aria  » penofiflima  colà  è il 
viuerc  in  quelli  contorni . Qd  ne  hauemmo  la  prima  clpcrienza»  poiché  l’aria 
era  tanto  ingombrata , che  con  tutto  non  vi  fuflc  nuuola , quale  olcurallè  il 
ferenoi  era  l'aria  tanto  caliginof3,edcnfa,  che  non  folo  ci  rìufdua  di  pena  l’a- 
prire 
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prirc  gli  occhi,  m.ì  {>iìi  perla  difScultà  della  rcfpiratione . La  mattina  prinu_, 
d’arriuare  in  Baflbrà , paflàmmo  auanti  ad  vn  luogo  detto  Lain,  che  in  lino^ua 
noftra  vuol  dire  Occhio , Villaggio , il  quale  moftra  d’efler  flato  in  altri  tempi 
molto  delitiofo , bora  però  poco  Io  ftimano.fuor  che  per  la  fertilità  del  fuolo, 
che  tutto  è irrigato  d'acqua , douc  foprauanza.ao  ancora  le  reliquie  d’alcuni 
edifici]  antichi  ,in  faccia  de’quali  vi  è vn'lfola  di  molte  miglia  di  circuito, oue 
diccuano  trouarfi  bcllilfimi  luoghi  di  ricreatione  ^r  il  Bafsà , non  folo  di  giar- 
dini ben  coltiuati,  mà  ancora  feluettc  di  copiofiffime  caccio . Dal  giorno,  che 
vfeimmo  di  Babilonia,  oflcruato  haoeuail  Capitano,  che  di  quando  io^ 
quando mangiauamo  certo  formaggio  di  Cipro,  del  quale  fauoriri  ci  ha- 
ueuano  li  Padri  Cappuccini  . Dcfidcrofo  di  guftarlo , dimandò  al  noftro  In- 
terprete le  fuflc  buono;  quello , che preuidde il  fuo genio,  fcaltro  ,&altrej 
tanto  vogliofo  di  negarglielo,  acciò  non  fi  turbaflc,  glidifie,  che  era  for- 
maggio, mà  comporto  con  latte  di  porco . Deteftò  il  Capitano  il  formaggio 
come  contrario  alla  lcggc,anateinatÌ2andolo  con  parole  piene  di  zelo  farifamo, 
con  tutto  ciò  continuando  à mirarci,  non  pafsò  molto,  che  chicle  di  vederlo,  c 
poi  d’alTaggiarlo . Finalmente  dicendo,  che  la  legge  non  làpeua  quello  foflèj 
buono,  le  ne  mangiò  lènza  fcrupolo  la  metà  di  vno.  Accollandoci  al  Fono, 
cominciammo  à fcuoprire  le  naui  degl’Olandefi , Ingleli , Portughefi , c Mori , 
che  llauano  ancorate  nel  fiume , il  che  ci  recò  non  poca  allegrezza,  fi  perla 
certezza  d’hauerimbarcatione  per  l’India , come  per  vedere  cofa  d’Europa_» , 
che  per  la  grandezza,  c molt*artiglieria,  riufeiua  alli  Turchi  di  fingolar  mera- 
uigha,eflupore. 

^ Canale,  perche  il  ^uflodell’acqueprohibiua  alla  noftra  barca., 

I ingrello,  il  Capitano prohibì  alli  Pallàggicri  di  sbarcarc,dicendo,  che  vole- 
«la  fiprelèntaflcro  vnitaraentc  alli  elèttoti  de’datij  : noi  foli  fummo  eflèntati  ; 

? barchetta  picciola , palTammo  fubito  alla  refidenza , che  quiui 

babbiamo,  dotte  rìceuuti  dalli  noftri  Padri , con  quella  diraoftrationc  d’alle- 
grezza, e giubilo,  che  è propria  de’Religiofi,  pofellori  di  carità , ammirammo 
di  trouare  Irà  barbari , Oc  infedeli,  vna  cala,  la  quale  è delle  migliori  fabrichc 
di  tutta  la  Città, con  forma  perfetta  d’vn  picciolo  Conuendno..Vn  Cortilelcon 
giardinetto  di  fiori  nel  mezzo,  Ipanito  da  belle  Ipallierie  di  murtclla,  lènte  per 
Chiollro . La  Chiefii  dedicata  aliai  Natiuità  deUa  Veigine  Santiflima , con  Icj 
Cappella  tutta  incroftata  di  maioliche  Peritane,  vagamente  dipinte,  con  l’arme 
della  Belinone , e li  SS.  Nomi  di  Giesù,e  Maria,  con  bel  catino,  che  li 
lburalla,dipinto  in  bellilfimi  Arabelchi , luminati  d’oro,  occupa  il  lato  Setten- 
trionale • Nel  primo  piano  deJli  altri,  fono  le  officine , & altre  ftanze,  per  ri- 
ceuere  li  lècolari  ; nel  lècondo  le  Celle , c terrazzo  per  il  ripolb  de’Padri  nelli 
Btefi  del  caldo , chequi  è intollerabile . Difficultofa  colà  però  è il  Ibllenert» 
quelle  fabriche,  per  eflère  forniate  di  creta,  e mattoni  mal  cotti  ; pcrilche  nel 
tempo  delle  pioggic»  che  fogliono  eflère  rare,  mà  impetuo&,  facilmente» 
rumano. 
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BAlfora,  ò come  Yolgarmente  la  chiamano  BalTorì]  è vna  delle  Città  pii 
antiche  dell’Arabia»  famofa  nonfolo  per  clTere  Hata  Patria  d'Auicenna» 
ed  altri  huomini  IUuflri»inà  più  per  il  cócorfo  delle  molte  nationi,  che  la 
frequctanoicome  fcala  infigne  del  feno  PerficO)&  è ftimata  da  Turchijjper  eflcr  , 

fiata  vha  delle  prime»  che  s’arrcfe  airimpcrio  di  Mahonsetto.  Le  lue  rabrichc  | 

fonohumili»  baflc»edivilforte  > diftribuite  fri  li  palmari  ; perilche  la  viftaj 
poco  ne  gode . Stà  limata  vicino  al  trtmico»  negl'vltimi  termini  dell’Arabia^ 
deferta»  doue  comincia  la  Petrea  » confinante  con  la  Perfia  » c con  li  Stati  del 
Signor  di  CatilFa  » in  pollo  buono»  perla  vicinanza  del  fiume»  abbondante 
perla  prollimità  delmare»copiofadi Giardini, Campi;  c Palmari.  Abbon- 
da di  ricchezze  per  le  merci»  che  dall’Arabia , dalla  Perfia»  dalla  Turchia  , mi 
più  daU’Indic  molte  naui  gl’apportano . Goded’ogni  vittuuaglia,  nella  quali- 
tà» c bontà  fingolari . Solo  il  caldo  » che  è ccceffiuo  » la  tormenta»  fi  per  bau  c- 
rc  il  Sole  gagliardo,  come  per  Paride  folitiidini,  che  tiene  al  fianco,  le  cui  arene 
infuocate  , quando  fpira  il  vento  da  lebeccio  » ò feiropeo , tanto  acccndon® 
l’aria»  che  ben  fpelTo  à naturali  llcffi»  d’cftate,  è necelTario  palTare  la  giornata., 
nel  fiume,  oliar  gettati  dalla  mattina  fino  allafera  in  terra,  facendoli  verfac 
acqua  fopra  del  corpo,  per  non  perire . Rarillimc  volte  pioue,  tre  , ò quattro 
volte  nc’mefi  più  freddi  » è il  più:  il  che  fuol  elTcrc  con  tanto  iinpeto  , che  d’or- 
dinario diroccano  molte  cafe»  fol  fabticatc  di  creta»  e mattoni  impallati»  mi 
non  cotti . In  altra  llagione»  fe  il  fiume  non  fuppliirc»lc  terre  abbrugiarebbero. 

Con  ellèrc  di  Settembre  » quando  vi  gionfi , la  vampa  era  tale , che  nonj 
fipoteua  foffrire.  Print^iando  il  giorno,  fi  diccua  la  Mefla,  fe  fi  tardaua,  tan- 
to era  il  fudore , che  difficilmente  fi  potcua  arriuarè  al  fine . Poco  doppo  fi 
pigliaua  vna  breuc  refettionc . In  altre  bore  più  calde  era  imponibile.  Uri-  3 
manente  della  giornata , la  paflauamo  ftillando  in  fudore,  con  pena , «j  { 
trauaglio . ‘ 

Il  luo  dillrctto,  ne’fecoli  andati, era  il  Regno  delli  Sabbei,  lungo  circa  cento 
miglia»  largo  poco  meno,  la  maggior  parte  ripartito  in  Il^e,  fino  al  giorno 
d’hoggi  habitata  da  gente  » che  conicrua  l’antico  linguaggio . Soggiogato  dal 
Turco  » molto  tempo  ne  mantenne  il  dominio , mutando  .à  fuo  piacere  j 
lì  goucrnanti , mà  la  lontananza  da  Conftantintmoli»  lo  lafciaua  in  continua.j 
gelofia  » e Ibfpitione  di  perderlo . In  tutti  li  Salsa  fi  vedeua  qualche  inclina» 
tione  d’impadronirlcne . Qi^elli  per  eflcr  figli  de’Chrilliani»  non  nati»  ma  obli-  ‘ 
gati  alla  fede  di  Mahometto»  fono  lempre  dilpofti  permutar  obedienza  , douc 
rinterelTc  li  llimola,e  li  promette  miglior  fortuna.  Li  Arabi  vicini , lempre  piu 
vniti  col  Turco,  che  col  Perfiano,li  Icruiuanodi  freno.  Parue  perciò  alla  porta  y 
folTc  per  eflcr  di  maggior  ficurczza  appoggiarlo  ad  vnPrcncipc  di  quelli,  acciò 
fc  da  lui  hauelTc  hauuto  qualche  llabilità,  có  intercflarlo  nel  gouerno»  maggior-  ; 
mente  fi  raflbdaflc  nella  foggcttionc  al  gran  Signore.  Lo  mantenne  per  qualche 
ferie  d’anni,  non  con  minor  fedeltà,  chedifintereflc , corrilpondendo  tutte  lej  . j 
rendite,  c contributioni  ordinarie . Inuitato  finalmenie  daiI’ambitione,llimo^ 


lato 


\ 


I 


Libro  I.'  Cap.  XXX.  97 

lato  dal  desiderio  di  dominare , couiìgliato  da  Tuoi  nationali  ■ agiutaco  dalli 
Portughcfi . protetto  dal  PerfianO)  aH’horai  che  quello  lì  trouaua  padrone  di 
Babilonia,  rifolfe  di  fcuorere  il  giogo , e farli  alToiutOi  per  il  che  alzando  di- 
uerli  Callelli»  armandoli  di  gente»  fortificandoli  con  l’adiierenza, cominciò 
i chiamarli  libero , ricufando  di  più  conofeere  per  fuperiore  chi  gli  haueua^ 
confegoato  il  gouemo,  nella  qual  forma  già  fono  tré  fucce  lioni.che  li  và  man- 
tenendo independente . 

Quello,  che  regna  di  preftnte,  vedendo  marcire  il  Porlìano  nell’otioi  fenza^ 
flimolodi  gloria , li  Portugheli  abbattuti  » ed  il  Turco  con  la  riprefa  di  Babi- 
lonia di  nuouo  vicino  , benché  con  grodi  donatiiii  (òlleciti  la  protettione  del 
Shià , con  tutto  ciò  quali  con  nuoua  riconolcenza  di  valTallaggio.  c con  ricche 
offerte  alti  minillri  di  Confiantinopoli , procura  ogn’anno  d’alficurarli  nella 
propria  libertà  • 

Li  anni  palTati,  mentre  l’armi  Ottomane  più  erano  dalle  guerre  difoccupate» 
Mortafa  Bafsà,  foldato  di  cuore  animolb , e rifoluto , il  quale  (bllencua  il 
gouemo  di  Babilonia,  rifolfe  col  conliglio  della  Porrà,  di  tentarne  il  riacqui- 
ilo . Diuifo  l’clèrcito  parte  per  terra,  parte  per  li  due  fiumi  Eufrate,  e Tigre^ 
in  contingenza,  che  gl’Arabi  li  doleuano  del  gouemo  di  quello  Prencipe,  Palla- 
li,  con  tai’irapcto , che  lì  fece  cedere  alla  prima  lo  Stato  . Vedendofi  Mortala 
con  la  vittoria  in  mano  , potente  di  gente,  di  denari,  e più  di  fortuna  , pen- 
fando  di  poter  meglio  allicurare  la  fua  fòrte  nel  pollo , e nel  dominio  nuoua- 
mente  acquillato,  con  farli  libero , cominciò  à dar  fegii  dell'ambitiofa  pre- 
tenfione . Oifpiacquc  ciò  tanto  i gl’Arabi,  che  richiamato  l'anrico  Prenciptj , 
il  quale  già  li  trouaua  in  campo  riunendo  le  fue  genti , per  non  Ibggiacercj 
ad  vn’ellranco , l’inuellirono  con  tanta  forzi,  che  1>  conllrinfero  lafciar^di 
nuouo  l'acquiflato,  e fuggire,  cacciandolo  fuergognato,  con  la  macchia  d’iiì^ 
fedele^. 

Per  queffobligatione  di  douer  comprare  con  denari  la  licurezza  , llabilire 
con  donatiui  il  proprio  dominio , mantenere  lègrete  corrifpondenze,  follecita- 
re  l’altrai  amicitia,  e cumular  tefori  per  l’occorrcnze  di  giicrri,  nalce  iiu 

3ueHo  Prencipe  tanta  fece  del  denaro , che  s'auuililce  in  cofe  molto  indegno 
cl  fuo  fiato  . L’entrate  fue  louo  copiolc , non  folo  per  le  rendite  certe  , per 
Je  contributioni  dc’Vallalli , per  li  negotiati  di  mercantia , mà  più  per  quello  li 
fruttano  li  dati)  grolli  limi,  fopra  li  quali  molte  fono  le  diligenze,  che  u fanno  , 
acciò  non  gli  lijno  defraudati . Ogn’anno  gran  quantità  di  gente,  non  folo  de’ 
fuoi  fiati , mà  più  dalla  Perlia , ed  Indie , sVnifee  in  quella  Città , per  palTatc 
alla  Mecha  in  Carauane . Al  Prencipe  cocca  di  darli  fcorca  , e guida  per  il 
Deferto . Per  quello  gli  paga  ogn’vno  due  zechini  anticipatamente , il  che  li 
rende  gran  Ibmma  di  denaro.  Vna  di  quelle  compagnie  parti  il  medelimo 
giorno,  che  noi  giongemmo,  tanto  numerofa , che  fembraua  vn’cllcrcito  gran- 
^ffima*  communcmentc  crcdcuali  palTaflè  cinquanta  mila  perfone , frà  le  quali 
v’erano  molti  vecchi,  infèrmi,cd  in  Jilpofii,che  per  ogni  probabilità,doueuano 
lafciare  la  vira  nel  villaggio,con  tutto  ciò,tucti  rintraprclcro,  recandoli  à graoj 
jbrtc  dì  morire  in  si  sfortunato  pellegrinaggio.  Da  numero  si  grande  di  gen- 
te fi  puole  calcolare  il  guadagno,  che  il  Baf^  ne  riceue . Per  edere  Prencipo 
Arabo,  dc’più  vicini  alla  Mecha,  fiima  anco  d'cflcre  de’più  coufiJenti  di  Ma- 
hometto,  cd’hauer  panicolar  autorità  delegata  dal  medelimo,  onde  non  li  ver- 
gogna di  vendere,à  gente  femplice,  le  giuri fdictioni  per  il  Oelo,  paflàido  po- 
lite promilibrie  di  tanto,  ò meno  f^tio  di  fico  in  Paradifb,  fecondo  la^ 
quantità  del  denaro,  che  riceue.  Noaoflanceperòt^chefi  reputi  tanto j>ar- 
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(iale  ) e fauorito  dall’iniquo  Profeta  i i viriofìfliino , e dedico  ad  ogni  forte  di 
laTciuia . Nella  propria  Città  » contro  il  coftumc  de'Mori  > tnanticnc  Jc  cafèj 
publiche,  dell’vno,  e l’altro  fcITo,  douefì  trattengono  con  Tuoni , danze,  ed 
ogni  forte  d’iniquità. Con  tutto  ciò  non  lafcia  di  eoprirfì  di  finta  pietàjfrequen- 
tando  ogni  giorno,  contro  il  coftumc  dc’grandi,la  gran  Melcbicafabricata  à fue 
fpcfcjvafo  affai  capace,  abbellito  con  vaghifiimo  jntreccio  d’ornamenti  Per- 
fiani , douc  con  clleriorità  piena  d’hippocrifia , pretende  qualificare  ,ecanoni- 
zarc  li  propri)  errori.  Ricniefe  vna  volta  dal  Nofiro  Supcriore  » fc  li  PrcnCipi 
Cbrifliani  Tufferò  tanto  premurati,  e Tollecici  di  frequentare  le  Chiefe,  cl’ora- 
tione,  come  lui  ; doue  il  Padre  rifpofe , che  fe  bene  non  lafciauano  quefle  ope- 
rationi  efieriori , con  tutto  ciò  poncuanol’applicationc  maggiore  neil’offcquio 
del  cuore,  il  che  gl’obligaua  in  ogni  tempo  all’  oratione  fccreca , doue  ecffa- 
ua  il  motiuo  d' ambitione , eie  potenze  tttglio  fi  raccoglicuano  ; riuolr 
to  à Corteggiani,  difse,  certo  mi  paTc  Rabbino  ragione.  Nella  propria.. 
Città  raccoglie  Turchi  « Perfiani , Arabi , Gentili,  Giudei,  Armeni, Sabbei , 
& altri  Cbrifliani , concedendo  ad  ogn’vno  libero  l’efèrcitio  della  loro  Rcli* 
gionc  s fingolarc  però  è l’affcttione,  che  hà  moflraca  in  ogni  tempo  à gl’Euro-  - 
pei  i ond’è,  che  li  noftri  Padri  fono  tanto  ben  vifti,  che  ottengono  quanto  vo« , 
gliono,c  gli  concede  quanto  dcfidcrano.Vienc  alcune  volte  alla  noftra  Cala,co 
tanta  confidanza,come  fc  follè  à quella  de’propri;  DeruifìJl  Supcriorc,quando 
paffai  > haucua  cfpreffa  commilEone  di  non  lafciar  fcorrcre  fettimana , nella., 
quale  non  andafsc  à ritrouarlo , & era  riceuuto  con  tanta  bonoreuolezza,  ebu 
facendolo  federe  vicino , gli  confidaua  li  pcnfìcri  più  fègreti , che  riuolgeua., 
nel  cuore,  amando  di  fentirc  il  di  lui  parere . Viuc  con  gran  gelofìa,  c timore , 
che  gli  fi)  riprefo  lo  Stato; per  il  che  più  volte  hà  richicflo  con  premura  vn  dife- 
gno  della  Città,  e fortificatione  di  Malta,  parendogli  che  fe  Quella  è bafiante^ 
per  frenare  l’ardire  ,c  potenza  del  Turco,  ogni  qual  voltarimiccfIcBafsorà,Q 
veraméte  Tornes  alla  medefìma  perfèttione  di  fortczza.chc  ancor efso  potreb- 
be quietare  ficuro , Due  principi]  di  nuoua  Città  fi  vedono  vicini  al  fiume , in 
maggior  commodità  del  Porto,  lenza,  che  vi  fi]  penfiero  di  profeguirle  : la  ca- 
gione credo  fi]  la  gran  penuria  di  calce,  quale  tutta  fi  códucc  fino  dal  fono  Pcr- 
fico,  c la  fearfezza  di  legni  per  cuocere  li  mattoni;  che  perciò  la  gente  plebea.., 
come  anco  in  moltiflime  altre  parti  della  Turchia,  raccogliendo  greferementi 
de’Caualli , Bufali,  & altri  animali,  gl’impaflano  con  paglia  trita , e fcccati  al 
Sole,  fé  ne  vagliono  ordinariamente  per  nutrimento  del  fuoco,  e per  cuocere  k 
loro  viuande . 

Pochi  giorni  auanti  del  noflro  arriuo , era  quiui  approdata  vna  CDpiofà  Ca- 
rauana  di  giouanetti,  e fanciulle  Rulli,  Greci,  Ongari,  c Polacchi,  preda  delle., 
fcorreriede’Barbari, quali fubitoefpofcro nel  mercato  venali:  Concorreuaj, 
gran  gente  per  comprarne,  facendo  fcelta,  come  da  vna  niandra  di  pecore , fe- 
condo, che  più,  ò meno  gli  dettaua  il  genio . Mi  occorfe  pafsare  per  la  piazza  » 
mentre  quella  fiera  infelice  era  aperta,  gl’innocenti,  riconofeiuto  l'habito  rcli- 
igiofo,  alzarono  come  tanti  agnelletti  la  voce,  deplorando  la  loro  infelicità.  Mi 
lenti]  fpezzare  il  cuore,  vedendo  inhumanità  tale;,  in  dishonorc , e vituperio 
del  Chriflionefimo,  mà  come  non  mi  crouauo  forze  per  ricomprarli,  follccitan- 
do  il  pafso,  litomai  à cala,  piangendo  la  loro  dilàuucntura  • 
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Delli  Sahhi  \ detti  H Cbrìiiìanì  di  S.  Giouamii,  hro  flato, 
Reli^mc.,, 

Nei  Capitolo pafTato feci mentlone delli Sabbeiiprìma di pafTarepiù ol- 
tre mi  pare conueniente  dame  qualche notitia  maggiore.  Quelli  rico- 
nofeono  la  loro  origine  da  Sabba  Chuiì  figlio  di  Cham,naco  da  Noè, 
gloriandoli  d’cHcre  frà  grorìcntali  li  primi  > contendendo  di  maggior  nobiltà 
congl'Hebrei.  d’antichi , come  rilcriicc  Strabone  lib.  i6.  erano  ricchifsinM» 
per  le  copiolè  polsellioni  d’Incenlò>  Cardamomo»  e Balfamo  » ed  altri  aromati . 
Mora  è si  mutata  la  loro  forte»  che  li  relirìngono  in  poueriflime  Capanne  » oc- 
cupati nella  coltura  delle  palme»  c nel  lauoro  di  pochi  Campi  » che  con  fudorc 
indcfclToiappcnalgli  allicurano  il  vitto»rcftando  sépre  granati  da  penolc»  ed'in- 
tollcrabili  contributioni.  Dinomc,c  pretenlionefono  Chrillianijdi  fcntimcnto, 
ed  opera  più  torto  Gentili.Dalli  Magi>chc  adorarono  il  Redentore  nel  Prefepio, 
c dalli  Dilcepoli  del  Gran  Battirta»  riconofeono  le  prime  inrtruttioni  nella  fede; 
mà  il  tempo»  la  loro  fciocchezza»  Ibpr’il  tutto  la  liberti»  alterò  in  loro  ogni  ve- 
rità » & purità  di  fentimento  Chrirtiauo  ; $1  che  più  altro  non  li  rimane  che  il 
nome  > & alcune  rtmilitudini»ò  apparenze  rairturate  di  mille  falliti»  e lintioni . 

Fri  tutte  rolferuanzei  il  principal  fondamento  della  loro  legge, è la  cerimo- 
nia del  Battelìmo  » quale  rinouano  ogn'anno  » non  in  qualrtuoglia  giorno  » mi 
folo  nella  Domenicai  non  nelle  Chicle»  che  ne  Ibno  del  tutto  priui»  mà  nel  rtu. 
me  ; non  con  afpcriìone  » mà  con  trina  immerfione  » c forma  in  tutto  lingolarc , 
r fciocca.In  certi  giorni  dcH’annojin  vn’Ifola,  alla  campagna,  dicono  certa  ma- 
niera di  Mclfa  » nella  quale  il  Sacerdote  imparta  il  pane  con  qglio  » e vino  Iprc- 
muto  dall’vuc  palfcjc benedetto, lo dirtribuifee  per  vguali  portioni  à circonftan- 
ti . Hanno  vn  Vefcouo  il  quale  lliccede  di  Padre  in  figlio , come  anco  li  Sacer- 
doti. Quello  non  lì  con  facra  le  non  morto  rantcccirorc  . La  formula  è total- 
mcnte  arbitraria  .11  digiuno  di  lette  giorni  con  molte  preci  » fono  quelli  che  li 
conferifeono  la  poterti»  c lagiurifdittione.  Li  lècondi  Ibno  ordinati  dal  primo» 
quafi  con  la  medclìma  cerimonia . Niuno  poru  verte  particolare  » nè  in  priua- 
to»  nè  in  publico,&  il  color  T archino  fempre  gli  è abomineuole . Vertono  tut- 
ti vniformi,  c le  giubbe  laicali  feruono  ancora  per  le  funtioni  più  facre . U Ec- 
clclìartici  portano  due  Croci  tclfute  nella  camifeia , vna  che  lì  ftende  fopra  del 
petto»  l’altra  fui  dorfo»  occulte  però , che  è il  legno  li  dirterentia  da  gl’oltri . 

Riconolcono  vn  Dio»  non  Ipirituale»  mà  corporeo»  al  quale  attribuifeono 
grandezza  quantitatiua , eccedente  ogni  mifura . Ignorano  la  Trinità  dellej 
pctfonc  : figlio  di  Dio  dicono  eflèrl'Angclo  Gabriele» generato  dalla  luce,  non 
in  lìmilitudine  di  natura  » mà  con  dilparità  di  perfettioni . Chrirto  dicono  lìj 
anima  di  Dio  vcrtita  d’apparenza  corporea,  la  cui  ombra  fù  confitta  in  Croce . 
Confcllàno  haueflc  Maarc  Vergine  » qual  credono  conccpillè  lènza  danno  del- 
la fua  purità,  bcuendo  cerdacqua  tranlinellalc  dal  Odo . Altri  Santi  non  ri- 
conofeono i le  non  Zacharia,  Elilàbetta»  c Gio:Battirta  : al  quale»  per  ellcr  fiato 
primo  mìnirtro  delBattclìmo » profelIàno]fingolar diuotione  prendendo  anco 
da  lui  il  nome  di  Chrirtiani  di  S.Giouanni  : dicono  che  nalccrte  non  per  operai 
dlmomó»  mà  per  virtù  della  gntia , fenza  mirtura  carnale  de’fuoi  Padri.  A!- 
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inedemo  attribuìrcono  quattro  fìglij  non  generati  per  conil-nfo  di  Donna)  mi 
liall’acque  del  Giordano, con ’vn  fol  precetto  . Raccontano,  che  doppo  morte 
fi  fece  crucifìggere,per  afibmigliarfi  à Chriflo , negandoli  il  Martirio  > che  ricc- 
uctte  da  Herode;  bora  tengono  che  fij  depofitato  in  vna  Città  di  Perfia,  tumu- 
lato in  vn  Sepolchro  di  criftallo  finillìmo . 

Hanno  quattro  fede . La  prima  della  Creationc  del  Mondo,  quale  artribui- 
fconoall’Archangclo  Gabriele,  per  la  quale  vogliono,  che  fi  valcfTe  del  mi- 
nifterio  di  trenta  fei  mila  Demonij . La  feconda  della  penitenza  d’Adamo . La 
terza  di  S.Giouanni,  la  quale  dura  tre  giorni  continui . L'vltima  del  Battefimo 
di  cinque  giorni,  in  vno  de’quali  tutti  lo  tinuouano,  ribattezzandoli , come  già 
hò  detto.  La  Domenica  gl’ è giorno  facro,  nel  quale  non  lauorano,  noriLJ 
contrattone,  ne  fanno  opera  fcruile . Approuano  il  digiuno  Quadragefimalcj 
pcrinftitutione  di  Chrifto,  pochi  {)crò , ò ninno  roflcrua  . Non  hanno  libri  fà- 
crii  la  legge  fi  conferua  per  traditione-.ond’è,  che  dall’ignoranza  de’loroSacer- 
doti,  ripullulano  nuoui  errori . In  molte  cole  vfano  cerimonie  fuperftitiofo» 
quali  venerano  per  facrc  . Ammettono  il  Sacrificio , la  forma  del  quale  è tolta 
dalli  Gentili . Vccidonoli  Caftrati,fcannandoIi  fopra  le  foglie  di  palma,afper- . 
fc  d’acqua,  c profumate , con  alzare  più  volte  il  coltello, tinto  nel  fànguc,verfb 
il  Ciclo  . Tagliano  perii  medefirao  clTctto  il  Collo  alleGallinc,foflcnendolc  in 
aria , fino  che  li  fij  feorfo  tutto  il  fanguc  dalle  vene  -,  l'yno , c l’altro  applicano 
per  le  loro  infermità  , trauagli,  ò ncccffità  tanto  pcrfdnali , quanto  della  Cam- 
pagna . 

Pongono  diffèrenza  di  fello,  ordine  di  fuccellìone , dependenza  di  prole  nel- 
li  Angeli  tanto  buoni , quanto  cattiui , afiegnando  ad  ogn’vno  giurifdittioni 
particolari  di  Ville,  Caftclli,  e poflcfsioni  nel  Cielo . 

Della  Terra, di feorrono  con  principij  totalmente  Gentilici  : la  ripartifeono  in 
■fette  sfere  diflinte , lèi  di  metalli  diuerfi , l’vltima  di  fango . Al  Ciclo  pari- 
mente affegnano  fette  globi , frà  quali  interpongono  altri  tanti  mari  di  follanzc 
difiintc.  IISole,cla  Luna  dicono  cficre  animati , illuminati  non  da  fe,mà 
dalla  Croce,  qual  ftimano  palfeggi  per  il  Ciclo,  portando  quelli  Pianeti  in  giro, 
in  vria  Nane  di  ricchilfimo  prezzo  : molte  altre  colè  più  vane,  c ridicole  trila* 
feio, quali  raccoglie  il  P.F.lghatio  di  Giesù  noftroScalzo,neH’Opera,  chccom- 
pofe  della  Religione  dc’Sabbei.  Non  fono  difficili  da  conuertirc  , mà  altrcttan- 
toiacili  da  ricadere  ■ Con  poca  Ipefa,  agiutando  la  loro  mendicità,  fi  guadagna- 
rebbero  tutti . Il  conlcruarli  però  làrcbbe  più  difficile.  Molti  ne  mandano  li 
nollri  Padri  per  l’India,  ed  altre  parti  foggette  d Portughefi , de’ quali  alcuni 
pcrlcuerano , altri  tornano  all’andche  milcric  : non  rclh  però , chu 
quella  non  fij  vna  delle  migliori  Miffioni , che  frà  Mabo- 
metani  fi  troua , douc  finalmente  molti  li  gua- 
dagnano, benché  non  tut-  . t'- 
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CAP.  XXXII. 

*PmenzA  da  . Nauìgatiote  per  il  Seno  Perjico  Arrim  ■ 
in  Orme, 


La  commodità  della  propria  Cafa  > la  carità  aflfcttuofiffima  dc’noilri  Fra- 
tclli)C  la  ftanchczaa,ci  rendcuano  amabile  il  ripoló  in  quella  Città.  L’in- 
uito  degl’Olandelì)  il  dclìderio  di  ailrectare  il  camino>ci  fece  pofporre  la 
hollra  commodità)  per  accettare  l’imbarco  lòpra  di  vna  Naue  bcllillima,  detta 
Fliland>chcfiallclliuaper  I’lndic>  viaggio  di  duemila,  c cinquecento  miglia.». 
Alli  vndeci  dunque  di  Settembre , detta  la  MelTa , chiamati  per  vna  (òntuolà.» 
colanone,  cheli  detti  Signori  ci  tcneuano  apparecchiata , dandoci  li  primi  luo> 
ghi  nella  Feluca,  coperta  di  ricchiflìmi  tappeti,  (cguitad  da  diuerlì  Capitapi  de’ 
VafceUi,che  ci  accompamarono  con  trombe , bandiere  fpiegate , tamburri , & 
altri InllrumcntiTurchelchi, concorrendo  vn’inlìnicà di  gente  à vederci,  par- 
timmo per  il  Fiume . Ollcruai  perla  llrada  sù  le  Iponde  del  Canale  tante  tarta- 
rughe, che  cuopriuano  il  terreno,  tanto  familiari)]  e domeniche,  che  ninna  lì  ri- 
tiraua . La  caufa  mi  dillcro  follè,  perche  ellèndo  abominate  da  Mori,  come  an- 
cora le  rane,  niuno  ardifee  toccarle,  per  non  renderli  fchifblb  à chi  lo  vedcion- 
dc  moltiplicando  fenza  moleHia,non  vi  è quali  più  luogo,  che  le  capilchi.Giun- 
tclaFcluchcalVafccllo,riceuutc  col  tiro  del  Cannone,  fummo  di  nuouo  ac- 
colti dal  Capitano , con  dimollrationc  d’ affetto  lingolarc . PalTato  il  mezzo 
giorno,  ripigliando  il  reflufso  il  corfo  dell’acque  verlb  il  mare , {piegando  il  fol 
trinchetto  al  vento  fauoreuole,  frà  molti  brindcli,  con  moltiplicati  auguri]  di 
perfetta  làlutc,  e buon  viaggio , li  diede  principio  alla  naùigationc . Poco  lon- 
tano dalla  Città,  palTammo  auanti  d’vn  Palazzo,',  il  quale  fàbricato  sàia  ripa.» 
del  fiume  per  diporto , e ricreationcdel  Prencipe , ncirclleriofc  mollra  d’efTerc 
di  molta  commodità , e dclitia . Sul  tardi  iicentiati  li  forallicri , che  in  buon.» 

. numero  erano  venuti  ad  accompagnare  gi’Olandeli,  ci  fpedimmo  ancora  noi 
dalli  nollri  Padri , li  quali  per  darci  tutti  li  fegni  di  affcttuofifsima  cordialità , 
fin  che  poterono,non  vollero  abbandonarci . La  mattina  Icgucntc  viddi  tirare 
dal  Vafccllo,p«  mandarlo  à fepellirc,il  cadauerc  di  vn  pouero  marinaro.inuol- 
to  in  vn  llraccio,  il  quale  la  fera  auanti,  mentre  gl'altri  frà  li  brindcli,ciri  di  can- 
noni, c fmodcrate  crapulc,s’augurauano  il  buon  viaggio,  fpedito  fenza  alfillen- 
za  per  l’akra  vita,  morì  infclicimmo  heredeo , per  paflarc  al  condegno  calligo 
dc’fuoi  errori . 

Il  nollro  veleggiarc,lbl’era  di  lei  in  lei  hore,  con  il  ritorno  dell’acque,  taft^- 
giando  femprc  il  tbndo,per  non  dare  in  fccco;  per  il  che  (blo  col  principiare  del 
terzo  giorno,  ci  trouammo  al  fine  del  fiume , il  quale  sbocca  diuifb  nel  mare.» 
ventì  leghe  lontano  di  Bafsorà,có  molti  rami,  fra  li  quali  giacciono  alcune  I(b- 
Icttc,  che  rendono  alli  Vafcclli  d'alto  bordo  diificilel’vfcita  ; vna  fingolarmcn- 
tcè  piu  {limata,  douc  dicono  dimoraffe  per  qualche  tempo  il  Patriarca  Gia- 
cobbe . Ingolfati,  s’aggiunfc  la  vela  maelba  al  Trinchetto,  caminando  femprc 
col  tallo,  e la  direttionc  di  vn  Pilota  del  Paefe , rimorofi  d'incontrare  qualche 
baffa,  le  quali  fono  frequenti.  PalTatc  le  due  Ilblcttc  Jdi  Carach , lafciaca  1*^ 
guida,  depollo  il  piombo,  Ijpiegad  tutù  li  lini,  drizammoà  dirittura  d’Ormus 
liberamente  la  pròra . 

i.  : - Quello 
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Qiiefto  mare  c molto  ftretto  > chiulò  frà  le  montagne  altilfime  ddl’  Arabia^ 
Petrea,  & della  Pcriìai  che  perciò  in  certi  luoghi>  doue  per  l’angu/Ka  delle  val- 
li il  vento  fi  rinforaa,  riclce  tanto  più  pericoloCi  la  nauigatione  j poiché  oltre  il  , 
limitato  fpazio  percorrere , le  molte  Iccchci  ed  Ifole  frequend  > porgono  con- 
tinue occafioni  di  temere . Fra  quelle  la  principale  è quella  di  Baren  > doue  fi 
pefeano  le  perle  migliori  d’Oricntc,  fri  la  quale]  & vn’altra  vicina  > li  mefi  del- 
r£flate>  quando  Tacque  fboo  più  calmolc  > grande  è il  numero  delie  barcho  % 
che  vi  fi  trouano  radunate  per  pefeare;  nel  tempo  > che  noi  tranfitammojpafià- 
uano  due  mila . Non  patte  alcuno  di  quefii  Pefeatori  dalla  propria  cafa  > chu 
prima  vifitando  nelle  montagne  d’Ormus,vn  ccuo  luogo>  doue  già  vifle  vn  fii- 
«rilegoSantonej  venerato  da  Mori  >con  facrificareà  Mahomctto  vn  Caftrato  > 
non  impioti  il  Tuo  aiuto . Fatto  quello  ] fogliono  cfplorarc  la  loro  fortuna,  coti 
<ctto  Augurio  fupcrftitiolo . Accendono  vn  lume  in  vna  pignatta  rotonda  di 
terra,  quale  conlcgnano  verfo  la  fera  alTinconllanza  dell’ondc  : le  il  vaio  com> 
il  lumeaccelb  giunge  alTIfola,  argomentano  fortunata  la  pelea, quando  nò,con 
Boca.  fperanza  Tabbracciano . Tiene  ogn'vno  di  quelli  pclcatori  due , ò tré  fi- 
gliuoli , li  quali  chiufe  le  narici  con  certe  mollette  di  ferro,  s'immergono  con-.  ' 
«ancftrclli  legati  al  petto,  nc  i quali  raccolgono  con  prellczza  le  cóchiglic»  qua- 
li poi  ceraifeono  . Le  perle  rotonde,  che  eccedono  certa  mifura,fono  del  Prcn-^ 
cipc,  al  quale  nc  pagano  ogn'anno  gran  quantità  per  tributo  -,  le  altre  fono  de’ 
particolarU  che  le  ricrouano  . 

^ Scriuono  alcuni,  che  Tacque  di  quello  Marc,  in  occafionc  di  tempefia , tanto 
fi  tingono  di  rolTo,  che  lémbrano  /àngue,  coramoucndodàl  fondo  certe  arena» 
chele  colorifcc; più  volte  mi  occorfe  di  vederle  turbate, mai  «ròTolIcruai 
talli  ben  vi  notai  la  quantità  grande  di  pcfcc,dcl  quale  s’atricchifeeno,  che  tal 
volta,  tanto  s’affolla  vicino  alle  Naui,  che  li  marinari,con  vn  lòlo  cancllrello 
legato  ad  vna  corda,  lo  prendono  con  facilità . Il  maggior  numero  è di  Cefali, 
le  vifccrc  dclli  quali  fono  molto  grate , mà  altrettanto  nociuc  ; perciò  le  alcuno 
nc  mangia , fi  (ente  fubito  trafiggere  dadoloriacutiflìmidi  capoicon  fentimcn- 
to  di  febre . Il  più  che  caminauamo  era  di  notte  ; del  giorno  erauamo  tormen- 
tati da  pcnofiffime  calme . GrandifSmo  fu  il  caldo,  che  patimmo,dcl  quale  tut- 
ti fi  dolcuano,  c la  mancanza  dclTaroua  Io  rcndeua  infofftibilj.  Quelli  dell 
Eufrate  , delle  quali  la  Nauc  fi  prouidde  prima  di  partire,  fono  perfette , maf- 
fimamentc  fc  con  il  ripofo  fono  purgare  dal  fango  ; mà  come  le  botti , nellcj 
<]uali  li  nollri  marinari  le  ripofero,  erano  fracidc,  c puzzolenti , c la  prouifionc 
era  fiata  fatta  già  qualche  tempo  prima,  quando  fummo  in  mare  , la  ritrouam- 
mo  tanto  corrotta,  marcia,  c fetente,  che  per  beuerla , era  ncccirario  flringcrc  le 
narici,  c colarla  per  vna  pezzetta  di  lino , nella  quale  s’adunaua  vn’  infinita  dt 
vermi  • Li  cibi  erano  la  maggior  parte  l^ati,  ò fe  pure  v’era  alcuna  colà  di  fre- 
sco, la  conditionc  degli  01andcfi,cheama  ilfaic,  cgTaromati,  li  rendeua  tanto 
faporiti,  c Ipcciofi , che  non  fi  potcua  viucre  per  la  letc.  Commife  il  Capitano,  ; 
che  la  cuocellcro,  e con  aggiungerui  tifo,  c dattili , preteforo  di  fame  certa  fpc- 
cic  di  birra,  con  tutto  ciò,  come  quella  riulciuadi  maggior  Ipcfa,  c non  fi  dau* 
che  ben  limicata,vna  volta  al  palio , era  neceflàrio  bcucr  l’acqua  tal  quale  vciu- 
ua  dalla  botte,  il  che  riufeiua  con  tanta  pena , che  naufoandola  Io  ftomaco , di 
nuou  o la  rimandaua  in  fctidilfimi  rutti  alla  gola.  Giunti  al  Gomoronc,  poco  di- 
nante dalla  Città  del  Congo,  vicino  alTIfola  tanto  faraofa  d’Ormus , chiamato 
dalli  PcrCani  Bandera  Baisi , che  vuol  dire  Città  al  mare , rifollcro  gTOlandeU 
di  pigliar  terra  , a line  di  prouederfidi  miglior  beuanda.  Il  Commandanto 
della  loto  Nazione,  che  haucua  commiffione  di  conlcgnarc  certo  carico  di  de- 
nari) 
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nari>  cd'auorio , li  obligò  à maggior  dimora  -,  per  il  che  feendendo  ancora  noi 
in  terra  > doue  dilègnauamo  pigliare  qualche  ilanza  à pigione  -,  il  racdemo>  con 
cipredìoni  di  (ingoiare  adcrto>&  humanidima  corredai  voi  fc  alloggiarci  nclla_> 
pi^ria  cafa,  regalandoci  rutto  quel  tempo  con  eccedi  di  carità . 

QucAo  luogo,  altre  volte  era  di  poche  cafe,  c folo  fcruiua  per  riccuere  il  pri- 
mo <UciQ  delle  mercanzie,  che  paflauanopc.rja  Perda  i per  il  che  fu  chiamato 
Gomoron,  che  vuol  dire  Dogana . Con  la  pi^fa  d’Ormus , togliendo  il  Perda- 
no dall’Ifola  tutdil  commercio,e  con  il  concorfo  delle  Nani,  e groifi  traffichi, 
fi  è poi  tanto  ingrandito,  edilatato,  che  già  corre  inftimadVna  delle  buono 
Città  del  Regno , perciò  fecondo  l’vlo  di  quel  Dominio,  gli  ò (lato  adègnato 
Kam,òPtencipe  particolare,  che  lagouema.  Queda  d Rende  sù  la  (piaggia 
in  piano,  attorniata  di  pochi  Canapi,  per  hauer  il  terreno  falfo,  la  maggior 
parte  (terile . Queftotà,  che  l’acque  vicine  fono  tutte  fai  madre , c pedìmo , 
onde  apportano  nocumento  à chi  molto  ne  bene  ; come  d'ordinario  d vedo 
nelli  naturali,  che  d riempiono  le  vilcere  di  vermi  lunehifsimi , e fottili  corno 
vn  filo  di  feta , li  quali  poi  impiagano  le  gambe , c di  là  ne  ricercano  l’vfcitio . 
il  modo  di  cauarli  è legarli  per  il  capo  con  vn  filo , e poi  leggiermente , due , ò 
più  volte  il  giorno,  inafparne  vn  poco  fopra  d'vn  legno , tenendo  il  mededmo 
legno  su  la  piaga  fafeiata  dno  à tanto,  che  d giunga  à canario  del  tutto . Alcu- 
ni Ibno  lunghi  ducenro,  e trecento  braccia.  Fui  curiofo  di  vederne  alcuni , ej 
mi  furono  di  tanta  merauiglia,  che  non  finiuo  d’ammirare,  come  in  vn  coq>o 
huroano,  fi  generalTe  tal’animalc.  Mi  diflcro  quelli  medefirai , che  ne  erano  in- 
fetti, che  vna  volta  gcqeratiidifficilmente  fc  ne  liberano , nafeendo  vno  doppo 
l’altro,  il  che  li  tiene  pallidi,  e fcoloriti,  e con  colore  di  morte aggiungcuano 
che  fe  la  cura  non  ò fatta  con  diligenza,  ò fe  il  vermc.pcr  troppo  tirarlo,(i  rom- 
pe,lafcia  l’huomo  in  perìcolo  della  vita , caufando  con  il  corromperfi  nelle  vi- 
focóe,mali,e  dolori  atrocidìmi.  Li  caldi  fono  qui  fopr’ogni  credere  intenfijcfsen- 
do  medefima  la  conditionc  di  quedo  luogo, có  quella  di  Ormus,  & altri  luogh 
vicini  al  Tropico,  doue  gl’ardori  dcll’cdate  fono  lènza  comparatione  maggio-* 
ri,  che  quelli  delia  Zona  Torrida.  Si  dorme  fempre  all’aria,  la  quale  di  notte, 
per  la  vicinanza  del  mare, è ruggiadolà,  il  che^ome  anco  vna  gran  montagna^, 
che  fourada  alla  Città,  e ia  rende  colata,  fà  il  clima  tanto  malfano , che  li  mefi 
di  Aprile, MaggioiC  Giugno  fuol  edere  vn  comune  Lazarctto  • Alli  nodri  Euro- 
pei (ingolarmentc,  a quali  l’adiaenza  del  vino  »ed’altre  cofe  calide,  è rinerdee- 
uole,  fieillulTodel  vitto  rende  la  compleflGone più  debole,  fuol eifere  tan- 
to dannofa,  che  la  maggior  parte  vi  muore . Le  Cale  fono  quali  tutte  di  creta.» 
poche  riccuono  l’aria  viua,  mà  quali  tutta  colata , vfando  certe  trombe  aperte 
perla  parte  del  mare,  con  ie  quali  raccogliono  il  vento , che  piombando  a di- 
rittnra  nelle  danze,accrefce la  peiCma  conditionc  del  Clima,  Le  febti,che.» 
qui  regnano  fono  pediferc,  le  diflèntcrie,  ò flufsi  di  fangue  vehementiflimi , de’ 
quali,nclli  nodri  Europei, fi  deue  attribuire  ancora  in  gran  pane  la  caufaialTac- 
que  Iklmadre,  ed  once,  alle  quali  non  fono alTuefatti  tpcril  che  alcuni più  có- 
modidd  fanno  condurre  alcune  leghe  lontano,da  miglior  fonte.  Vi  fono  mol- 
ti frutti  ,ài quali  aggiungono gl’Olandcli,  &Inglcli  certo  bcueraggio,  chea 
compongono  con  fugo  di  limone , acqua  vita , zuccaro , c noce  mofeata , per 
temperar  la  fete,  il  quale  credo  accrefehi  non  poco  la  mal’influenza . 

Due  miglia  lontano  dalla  Città,  fi  troua  vna  pianta,focto  la  qu^®.  ^mortj 
lèmpre  gran  quantità  di  Gentaii,  tanto  defa,  ciré  vogliono  ne  capifehi  cinquan- 
ta mila , cuoprendoli  co’fiioi  rami,  tanto  antica,  che  li  Idolatri  la  venwno  per 
vna  Diuinicà  terrena. Vicina.lì  troua  vna  fonte,  non  tutto  priua  del  lalfo  , per» 

meglio- 
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megliore  di  quclladclla  Città  , doiie  li  Vafcelli  fi  prouedon  o al  loro  bi/bgno ì 
cinque  miglia  difiante>  verfo  l'Arabiasftà  l'Ilbla  d’Ormus,  la  quale  fi  ftende  vcr- 
fo  Ponente,  con  vna  corda  dc’monti,  non  molto  alti,  e riparando  la /piaggia, dà 
Porto  ficuro  alli  Vafcelli,  contro  li  venti  Auftrali,cópiendo  quelle  di  Chcfimes« 
ed  Arabi  il  recinto.Quanto  era  popolata, e celebre  negl’anni  pa/Tati,  tanto  bora 
rimane  abbandonata . Altre  voltit  abbondaua  di  ricchezze , mà  più  de’viti) , li 
quali  credo  habbino  ottenuta  dalltf Diuina  Giufiitia,la  total  defoIatione;Crolla. 
no  le  fabriche  fenza  riparo, ni  vi  è chi  pefi  di  rifarle.La  fortezza  fola  ècufiodin 
da  pochi  foldati , che  non  permettono  gli  fi  auuicini  alcun  Europeo . Il  fuolo  è 
tutto  arido,  fccco,  cd  amaro  . Le  montagne  di  puro  làlc,  fra  le  quali  /brgono 
diuerfi  fonti  di  puro  folfo  . Quello  la  rende  tanto  ficrile , che  deue  pronederfi 
dal  continente  d’ogni  cofas  e ciò  riefee  alli  Perfiani  tanto  thlficilc,  che  tolto 
H prefidio,  nluno  fi  cura  d’habitarla . Vna  Nauc  di  Mofolipatano  fi  trouaua  in 
qucfto  Porto,  nel  tempo,  che  qui  approdammo,  nella  quale  li  Marinari, Solda- 
ti, e Mercanti, erano  Chri/liani,  già  molto  tempo  priui  dc'Sacraraenri . De’  ler- 
uitori  degrOlandcfi  parimente,  molti  erano  CattoIici,catturati  nelle  Nani  do 
Portugbefi , gl’vni , c gl’altri  fupplicarono  di  confelTarfii  pcrilche,  ci  fcruita  . 
commodità  della  dimora, per  confolarli;  e fc  bene  la  pocaprattica  della  lingua 
Portughefe,  ci  rendeua  difficile  il  loro  Idioma:  con  tutto  ciò , per  rimediarti 
aireftrcmo  bifogno,  fatta  accomodare  la  Ca6  d’vn  certo  Gonzalez,  fpcndem- 
ino  tutti  quelli  giorni  in  vdirli,  confolarli,  & animarli, con  non  minore  fodisfat- 
rione  noftra , che  loro  : Nella  medefima  cafa  degl’Olandefi,  paflauamo  gran., 
parte  della  notte,  nel  fcntire  li  Schiaui,  nelli  quali  ammirammo  di  tronarc  co- 
fianza  più  che  virile,  in  non  obbedite  all'inofleruanze  de’  Caluinifti . Battez- 
zammo vnGiouinetto  Gentile,  chiamandolo  Giouanni della  Croce,  il  qualo 
allcttato  dalla  diuotionedel  proprio  padrone , venne  fponrancamcntc  i ricer- 
carci , d’cflcre  inftruito  ncgl’Articoli  della  Fede,  con  che  fi  guadagnò  la  liber- 
tà, c la  figliuolanza  adottila  del  foo  Signore . 
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Vreae  deferittionedeHé  terfia^  (ptatitìi  dtVerdanii  longmetito ^ 

e • 

La  Perfia,  per  grandezza,  gente,  e ricchezza , è vno  dc’pni  floridi  Regni 
deirOrientc.  ALcuantc  termina  coiriodia,ad  Occidente  con  il  Turco, 
à mezzo  giorno  col  mare  , cd  Arabia , à Settentrione  col  Tartaro  , Co- 
lachi,  eMofcouiti.  Si  Ipartifccin  dieciocto  vafiiflimcProuincic,  numcrofedi 
forti,  e ben  popolate  Città  . Quella  portione,  che  mira  il  mare, è piana,  caldif* 
fima,  arida,  fecca,  pcnuriofii  d’acqua,  per  il  più  fàlmafire , in  confcguenza  la^ 
più  dishabitata  ; L'oppo/la  è più  montuofa,  fredda,  fertile,  e numerofa  di  gen- 
vte.  liclimaè  feliciffìmo,  fano,  falutifero,  afciutto,  onde  fi  camina  tutto  il 
giorno  al  Sole,  lenza  fcntire  nocumento,  fi  dorme  la  notte  aH’aria  nelle  campa- 
gne, lènza  danno  . Abbonda  di  elquifitiilìmi  frutti . Li  Perfici  fono  firaordi- 
nariamentc  grandi,  e di  fapore  gratilfimo  . Li  Cotogni  teneri,  c dolci,  in  modo, 
che  fi  magiano  come  l’altre  mclcJLi  Meloni  di  rara  bontà,quali  fi  rrouano  quali 
tutto  l’anno,  tanto  picrlètti,  faporiti,  e dolci,  che  lèmbrano  vna  mafia  di  Zucca- 
io.  Le  Angurie  maturano  tanto  ben  ftagionatc,  che  fi  danno  à gl’infermi  per 

medi- 
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medicina.  II  frumento  corre  àviliflioio  prezzo,  caricandone  molte  Nani  per 
l’India,  didouc  riccue  il  rifo,  & altre prouifioni , non  tanto  ncccflàric . CoKiua 
molte,  e bclliflime  vigne,  con  l’vua  delle  quali  fi  fà  gran  quantità  di  vino,  qua- 
le trafportano  altroue  nelli  fiafehi  di  vetro  figillati , Se  incafiati . Per  confòr* 
uarlo,  è ncceffario  aggiongerui  vn  poco  d’acqua  vita . La  maggior  parte  fi  di- 
fccca  in  pafible,  delle  quali  ne  caricano  le  naui,  per  altri  Regni . Solamente  di 
pefee  è fcarfoi  però  dal  mar  Cafpio  vengono  Salmoni,  Storioni,  tutti  falati , 
leccati  al  Sole,  poco  però  guftofi,  che  fupplifcono  in  parte  à quello  bi  fogno  « 
Li  fiumi  proprij  ne  fono  penuriofiifimi,c  quel  poco,  che  danno,  è Ipinofo , e di 
ninno  fapore.  La  maggior  ricchezza  la  raccoglie  dalla  feta,  la  quale  è finiffi- 
ma  ; Oltre  di  quella,  che  fi  lauora  nel  Regno  in  drappi,  tappeti , & altre  opere 
belliflìme , e di  gran  prezzo , gl’Olandefi, & Inglefi  ne  leuano  molte  Naui^r 
Hndia,  c Giappone . Dalla  potenza  dc’nemici  fi  conofee  la  grandezza  di  que- 
llo Regno . Combatte  col  Turco,  col  gran  Mogor,con  gl’Vfberghi , che  fono 
li  maggiori  Potentati  delJ’Afia,  e fi  puoi  dire,  che  fi  mantiene  fuperiore  à tut- 
ti , Li  deferti,  che  lo  cingono,  cl’angu/lie delle  montagne  lo  fortificano , «j 
rendono  piu  ficuro . 

Li  fuoi  naturali  fono  aflàbilifiimi,Cortegiani,cerimoniofi,di  color  bianco,  di 
buona  llatura,  bizzarri,  agili,  ed  aftuti,  amici  di  ftudio,  eleganti  nel  dire , ftu- 
diofi  di  belle  frali,  & amici  de’foraftieri,  mà  più  d’Europei,  e virtuofi , co'quali 
difeorrono  volentieri , informandofi  della  conditionc  delle  Terre  Uranico , 
forze,  coftumi,  e maniere  d’altre  nationi . Vefiono  poco  differentemente  dal 
T ureo,  fol  che  la  Zimarra  è più  corta , più  riftretta  al  petto,  di  materia  più  ric- 
ca, per  ordinario  colorita  di  più  colori,  infiorata,taluolta  di  broccato , ed  altri 
drappi  finiffimi . Nel  Turbante  fono  curiofiinmi,fpendcndo  gran  denari  nelltj 
fafeie  tertùce  di  Iòta , &oro  , con  le  quali  ammalTano  gran  volumi , piegati  con 
gran  bizzarria,  e capriccio  : Godono  d’haucrc  belle  fabriche,  per  il  più  incro- 
fiate  di  maioliche  finifsime,  colorite  con  arabefehi  d’oro,fopra  il  fondo  azurro, 
valendoli  d’oltramari  viuacifsimi,có  aggiongercaltri  rilieui  curiofi.Nó  le  collo- 
cano à villa  delle  ftrade,mà  per  il  più  nel  mezzo  de’giardini,quali  coltiuanocó 
3TO,ed  indullria.Si  dilettano  di  caccia, particolarmente  có  falconi,cd’altri  vcelli 
di  rapina  ammacllrati , co’quali  ancora  nelle  guerre,  li  Comandanti  millurano 
le ricreationùconToccupationi militari.  Nel  rimanente  fono  alTai  fiinili  alli 
Turchi,  diffcrcntiandofi  nc’collumi,  li  quali  fono  piùCiuili.  Ne’ contratti 
promettono  ancora  di  pagare  con  la  propria  libertà,  impegnando  Ce  llefsi,  li 
proprij  figli,  e quanto  hanno  ; onde  li  creditori  li  fumo  lecito  di  lèqucllrarc  Io 
mogli,  cconciibine  per  propria  fodisfattione . 

D Rè  fi  chiama  Xa,  onero  Xaha,  che  vuol  dire  Dominatore , Rè  de*Regi , Si- 
gnore dc’Signori,vfurpandofi  molti  altri  titoli  più  propri  di  Dio,  che  d’huomo 
mortale . Pretende  d'haucrc  la  fiia  defeendenza  da  Ali,  cognato  di  Mahomet- 
to,  dal  quale  penlà  di  riccuere , come  hereditaria , amplilfima  la  giurifdittiono 
temporale,  e Ipirituale  fopra  li  fuoi  ValTalli . Contro  il  collume  degl’Oricntali 
fi  rende  familiarilfirao  à tutti,  fingolarmente  à fuoi  Grandi,  co’quali  tratta,con- 
uerlà,  e mangia , con  ogni  domellichezza , lèguendo  in  perfona  grelferciti , per 
*I  ebe  fi  guadagna  fopra  modo  raffettione  de’fudditii  con  tutto  ciò,  come  Mo- 
narca dilpone  lenza  dipendenza,  lènza  nccclfità  dijconfulta  j onde  non  l«lcì«^ 
d’ellère  temuto,  c riuerito . Se  ammette  confulta , quella  è folo  per  le  caule  ci- 
udi, quelle  di  flato  le  delibera  con  il  priuato,  che  6 chiama  Tomadolet , la  cui 
elettione  dipende  da’fuoi  arbitri; . Apprezza  la  nobdtàiperciò  tutto  d Regno  è 
liparcico  à diuerfi  Kam,  che  vuol  dire  Prencipi , ò Signori  di  Prouincic,  li  figli 
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de’quali  fiiccedono  nel  mededmo  pollo, e li  rendono  prontidlma  obedienza,  fer- 
uendolo  có  proncezzadn  occadone  di  guerra, in  perfona,con  genre,e  dcnari,fen> 
za  replicato  contradittionc.La  Corte  è grandc,c  magnidca,  trananJod có  gran 
fplendore . Premia  chi  lo  merita,  gadiga  li  delinquenti  con  giuditia,c  ben  rigo- 
rofa:  conladri,e  marnadieri  è iheibrabilc,  anzi  crudele.  Quindi  i che  lo  Stato 
è tanto  denro,  che  vn’Europco  lo  piiole  caininarc  folo , lenza  pericolo  di  dan- 
no, e di  molcllia:  fc  ad  alcunoè  rubbata  qualche  cofa,  il  Kam  nelle  cui  Terre  G 
fece  il  delitto  ne  rende  conto  : ogni  qual  volta  non  troui , e punifehi  il  colpeuo- 
le,  egli  foggiace  alle  pene . Accarezza  li  forcllieri , c malfimaraentc  gl’arteffci  « 
procurando  con  ogni  Audio  d’introdurre  nelli  Nazionali  ogni  profcìlìone  d'ef- 
Tercitio  vtile,  e virtuofo  ElTercita  egli  mededmo  la  mercanzia , non  folo  com- 
prando, c vendendo  le  feto , per  la  tratta  delle  quali  pattuifee  con  gl'Olandefi  > 
Portughed,  ed'Ingled  grodiisimi  traffichi,  ma  rilcuando  ancora  altre  merci,che 
dairindia,Arabia,c  Tartaria,  approdano  alle  die  Terre, per  più  facilitare  la  Ipe- 
ditione delle  Naui,e  delle  Carauane.Lcrédite  ordinarie  fono  de’poderi,tributi> 
cótributioni,e  gabelledc  quali  vnitc  fono  molto  copiofe.Non  mantiene  Amba* 
feiator ordinario  appreflb  alcun  Précipe, fuori  che  al  Turco,c riceue  foto  quello 
dì  Babiloniai.Dc’ftraordinarij,  ne  manda  molti,  e qualificati,  fecondo  Tefigen* 
za de'fuoi difegni . Nondàrvdienza(cnoninpiiblico,parla  à foraflieri  per 
terza  perdona,  nè  li  ricéue,  che  col  donatìuo  «corrilpondendo  ad  ogn’vno  cottj 
vguale  gencrodti . Sodienc  li  Tuoi  Stati  con  gran  premura,  fpendendo  fecondo 
Toccorrenza  à beneficio  publico,fcnza  rìfparmio . Per  allicurard  nel  Regno , e 
leuare  ogni  motiuo  di  turbolenza,  (labilito,  che  d troua  nella  fliccelltone  ,coa.« 
barbara  crudeltà,  accicca  li  propt ij  fratelli , facendoli jpaffare  vn  bacile  più  vol- 
te infuocato  auanti  gl'occhi , con  che  rimanendo  ofiefa  la  pupilla  gli  toglie  lo 
luce  fenza  legno  di  ledono . 

Tutte  le  fuc  Militic  fono  à Cauallo,ond’è,checon  poco  numero  fchermifcc,c 
vince  gl’auuerfarìj . Rare  volte  accetta  le  battaglie , lèmpre  gli  aifale  bora  do 
vna  parte,  bora  dall’altra  preucnendo,e  togliendoli  gl'auantaggi.  D'Eftate  no» 
fi  muoue, d'Inuemo  li  inuedilce , quando  il  Campeggiare  à gl'altri  è più  diffici- 
le, viuendo  per  altro  deuro  di  non  potere  edere  affalito  per  li  deferti,  e flrettex- 
za  de’paffi , de’qualì  è padrone . Edcrcita  molto  li  fuoi  foldati  nel  maneggio 
dcll’armi,  li  quali  riefeono  mirabili  nel  tirare  di  fàetta,  e ferire  di  feimitarro  • 
Non  poco  ancora,fono  fatti  valenti  nel  tirare  di  fchioppo . Nel  maneggio , o 

S'ouemo  de’Caualli  fono  impareggiabili , caualcando  con  tal  dcflrezza,  corno 
e altro  eflèrcitio  non  facedero . 

Benché  lì  Perdani  di  Religione  djno  Mahomettani,có  tutto  ciò  in  molte  colè 
fono  cótrarijdìmi  di  Icntimcnto  alliTurchi.Qwdi  lèguono  l’Alcorano  fecondo 
rinterprctatione  dì  Ebubcch  0(mar,&  altri  Compagnì.QiKili  fecondo  li  fend,  e 
madimc  d’Alì , al  quale  dicono  fodc  drizzata  la  legge  da  Dio , e che  fodc  per 
errore  dall’Angelo  conlcgnata  à Mahometto , che  perciò  vogliono  commettef* 
fc  d’attendere  all’Intcrprctatione  di  quello.mi  di  quedo  parlaiò  più  diffufamen- 
tc  nel  quinto  libro.  Il  Rè  fupponc  d’hauer  facoltà  di  glodàre,  commentarc,e4 
elporic  la  mente  del  Legislatore;  perciò  con  ogni  facilità  difpenfa  negli  precet- 
ti più  rigorod,  approua  per  lecite  le  colè  più  vietate.  Il  beuer  vino  tanto  prohi- 
bìco  dall’Alcorano,  è già  tanto  communc  in  quedo  Regno, che  fi  mantengono  1 
fpefeReggie  le  Cantine,  doue  li  naturali  lo  beuono  fenza  mifura.  Mangiano 
carne  dì  porco,  c fi  fanno  commendili  d’  ogn’vRo,fcnza  timore  di  contrauenire 
ad  odcruanza  alcuna . Molti  adorano  ancora  il  fuoco , purificano  per  quello  U 
figli,  c s’abbrugiano  in  elfo  viui>  continuando  fino  al  giorno  d’boggi  le  reliquie 
della  loro  antica  Gentilità.  CAP. 
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PérteHZ/t  dal  Qomrone  . Nauìgatìoae  fino  (di'  India  , Sbarco 
'in  Suoli. 

Spediti  gli  Olandciì  dalle  loro  occupationi>  lì  diicgnò  di  nuono  la  partenza. 
La  fera  precedente»  doppo  hauer  paflàta  la  maggior  parte  del  giorno  in^ 
bcuere»  per  il  che  haiieuano  caricata  fuori  di  mil'ura  la  tcna»partendo  iio 
varie  Feluche  perpaffare  alla  Naue.  à noi  toccò  tal  compagnia,  che  fciogliendg 
dal  lido  circa  le  venti  bore,  vi  giungemmo  verfo  la  mezza  notte.  Chi  guidaua 
era  talmente  occupato  dal  vino»  che  douendo  pigliare  il  vento  ad  orza»  lo  face- 
va con  tanto  poco  vantaggio  » che  piìi  volte  corremmo  da  vna  parte  all’altra^ 
fenza  guadagno . Ad  vn’hora  di  notte  pafTando  vicino  ad  vna  Naue  grofla  d’In- 
gldì,  corremmo  gran-pericolo  di  fommergerci.  Vn  Pilota  Todelco  tentò  di 
Icuarcil  gouerno  al  Timoniero  ; ciò  fìi  con  tal  difeordia»  che  ingiuriandoli  IVn 
l’altro,  agitati  dallo  fdegno  , mà  più  dal  vino»  lalciarono  correre  il  fchilfo  alla_, 
difcrcctione  dei-vento . Riconofeendo  gl’altri  il  pericolo»  tollero  ad  ambedue^ 
ralTonto,  con  che  poggiando  à drittura»  quando  Diovollc»fì  giunfe  alia  Nane, 
nella  quale  per  non  vederci  abbordare,  doppo  tante  bore  di  notte,  già  comin- 
ciauano  à dubitare  della  noRra  vita . 

Rimbarcati,  per  non  obligarci  alli  loro  brindelì,  andammo  a nafcondcrci . 
La  mattina  ben  tardi  ci  lalciammo  vedere , e trovammo , che  haueuano  lpef«_j 
tutta  la  notte  à tavola»  per  il  clic  haueuano  talmente  occupati  li  lenii , che  con.» 
ellcrc  già  molte  bore  di  Sole,  tenevano  ancora  acceli  li  lumi , lenza  poterli  più 
reggere  in  piedi . Cercarono  li  marinari  di  porre  li  Principili  à letto,  la  gra- 
vezza del  capo  li  fece  ruotolare  dai  medclimo  per  terra  , come  (è  fodero  Rati 
tante  botti  : altri  mafeberando  le  guancie  con  le  fpongie  de’calamari , con  dan- 
ze, e pazzie  proprie  della  loro  vbriachezzatpalTaroao  quella  giornata  in  conti- 
nui bagordi . 

Spiegati  finalmente  li  lini  per  la  partenza^rclTando  il  vento,  dodeci  giornate  lì 
(pelerò  lino  à fcuoprire  l’Oceano, per  il  più, trattenuti  in  noiolìfsime  calme.  Do- 
ucil  Tropico  diuide  le  due  Zone, più  che  in  ogni  altro  luogo»prouàmoeccdnui 
gli  ardori  : il  Sole  abbruciava,  le  Ranze  erano  roRbcate,  in  niun  luogo  lì  trova- 
va refrigerio . Gli  Olandelì  poco  mcn  che  nudi , doleuanlì  di  fentirlì  arroRirej . 

Li  Mori»  c Gentili,  che  venivano  con  noi  imbarcati,  gemevano,  dicendo  di  non 
poter  più  lòffrirc  quella  vita . Noi  vcRiti  de’noRri  habiti,  patimmo  manco  di 
tutti . PalTarono  alcuni  giorni,  che  la  Naue  non  bebbe  altro  moto , che  quello 
di  certe  onde  morte,  grandi , & intercalate , che  la  piegauano  quali  tutta  sù  li 
fianchi,  lenza  che  potcRe  auanzarfi . Temevano  alcuni  di  tcmpcRa , altri  chcj 
haueuano  villi  pcrire»pochi  anni  prima, nel  medclimo  luogo, con  limil  calma  trò 
, altri  Vafcclli , dubitavano  di  correre  riRelIb  pericolo;  si  che  alla  pena  del  cal- 
do» s’aggiungcua  l’altra  del  timore,  per  più  tormentarci . In  qucRi  lidi  Ibglio- 
no  vdirli  molto  Ircquenti  li  terremoti:  queRi  corrifpondono  di  tal  maniera  nel  . 
mare, che  fe  bene  li  ripofa  in  calma»airorbifcono  ben  IpeRò  all’improuifo  le  Na- 
ni più  grolIc,perciò  vdédo  Icuoterli  la  terra,  fogliono  (piegar  le  vele  per  correre 
quanto  più  preRo  polsono,  in  alto . Succede  queRo  in  alcuni  luoghi  di  tré  iau, 
uè , in  altri  di  cinque  in  cinque  anni , il  che  rate  volte  fi  pretcrifee-  QueRe. 
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regole  ri'uegliarono  il  racconto  di  molti  cali  fimili , nc'quali  i villa  di  tcrra_, , 
fenza  molcflia  dc’venti»  molte  Nani  erano  foinincrlè;  quello  causò  in  noi  gran 
turbatione,  maflìmamente  per  haiicr  vdito  nel  Goinoronc  > pochi  giorni  prima 
d’imbarcarci,  qualche  tremore.  Atcrefeemmo  le  iiollrc  dcuotioni . Gli  Olan- 
delì  molti  Cantici,  e Salmi;  finalmente  rifuegliandofì  il  v ento,  io  poche  bore  ci 
trouammo  ingolfati  neirOceano, e doppo qualche  giornata  à villa  del, Sindi, 
principio  dc’Stati  del  Gran  Mogor,  neiracqiic  del  Fiume  Indo , il  quale  sboe- 
cando  con  impeto  nel  mare , per  molte  miglia  coalerua  la  ftia  dolcezza  , e lì 
mantiene  dillinto  nel  colore  . Fummo  in  quelli  giorni  ricreati,  con  la  villa  <4 
vari)  pefei  di  forma  llraordinaria,cfingalari  in  grandezza.  Vna  Balena,  Lu, 
quale  dalle  natici  gettaua  l’acqua,  con  tanta  forza  in  alro,  che  fembrauano  due 
fontane  impecuofifsime,  mi  recò  più  incraiiiglia . Li  Pelei  Cani  di  llraordina- 
ria  grandezza , d’ordinario  eingeuano  in  ampia  corona  la  Naue,  correndo  mol- 
te miglia  con  noi , fenza  rompere  il  giro . Li  pefei  volatih  erano  frcqucntiifirai 
vncndofi  in  foltilGme  nuuole,  cacciati  dagl’altri  maggiori,  che  li  pericguicancv; 
fuori  dell’acqua  fembrauano  radunanze  copiofe  di  Rondini . Quelli  non  fono 
molto  grandi,  guarniti  di  fole  ducali,  le  quali  principianio  dal  collo  fi  llcndo- 
no  à cuoprire  tutta  la  lunghezza  del  corpo  ; con  quette  battono  l’aria  , volando 
più  in  lungo,  che  in  alto . Occorre  ben  fpellò , che  volando,  vengono  ad  vrtare 
contro,  ò à teirrirait  fopralcNaui,douc  vna  volta  fermaci, non  hanno  più  for- 
■ 23  di  ripigliare  il  volo,  ondercliano  preda  de’ mannari . La  varietà  dc’Scrjven- 
ti,  e pelei  minuti,  che  ogni  giorno,  mailimamcnce  vicino  à terra , fi  mutano  alla 
villa,  è indicibile.  Con  noi  erano  imbarcaci  per  Suratee  alcuni  Mercanti  Gen- 
tili, dclli  cui  riti,  e collumi  darò  più  diffufa  relatìonc  nel  terzo  libro . Quelli  ci 
furono  di  non  poco  fulleuamento,  e ricreacione  ; fono  quelli  Pitagorici,  tenen- 
do per  dettame  infallibile,  che  l’anime  noftre  pallino  di  corpo  in  corpo  , fenza_. 
oppofitione  di  fpecie,  perciò  mai  fi  cibano  dì  cofa,  che  fij  fiata  animata,  temen- 
do d’incontrare  qucft’inhumanità  di  mangiare  la  carne  de’  proprij  gcnitoti , 6 
congiunti.  Ciò  che  abborrifeoiio in  fe,dctcllano  ancora  negl’ altri;  perciò 
non  potendo  folfrire  di  veder  coglier  la  vita  olii  vcclli , ò ad  altri  animali , com- 
prano à gran  collo  il  loro  rilcactu . Li  Marinari  riconofeiucal’occafione  di  gua- 
dagnare, più  volte  il  giorno,  prefo  qualche  vocilo  marino,  ò prima  d’vccidcru 
qualche  gallina,  con  il  coltello  alia  goia>glie  li  prclèncauano,jier  vedere  che  of- 
fertali f3ceiiano,con  che  raccollcro  non  pochi  denari.  Il  loro  cibo  era  di  po- 
che palle  fritte,  ò feccate  al  Sole,  à guifa  di  sfogliate,  con  quello  palTarono  tut- 
to quel  viaggio,fcnz’alcra  cucina  . Quando  voTcuano  mangiare  fi  fpogliauano 
nudi , naicondendofi  l'otto  il  fchifb,il  quale  era  poggiato  nel  mezzo  del  Vafccl- 
lo,  llcndcndo  vn  gran  lenzuolo  à ricuoprirfi . Haucuano  l'acqua  propria,  chiufa 
con  chiauc  in  certe  giare,  ripartendola  con  forama  diligenza, acciò  per  mancan- 
za non  fi  troualfero  conllrciti  pigliarne  della  comune . Difeorrciiamo  della  lo- 
ro Religione , e fe  bene  la  cecità  loro  non  mi  poccua  fc  non  rincrcfccre,  però  la_. 
nouita  de'fuppolli,  c la  curiolità  di  poterli  fapcre,  furonmi  pui’anco  di  qualchcj 
follìcuo . Haueua  il  Capitano  comprato  vn  bue  viuo,  à fine  d’  vccklerlo  per 
viaggio, quando  viddero, che  difegnaua  darli  la  morte , chiamatolo  in  di  parr 
te,  gli  donarono  vn  bel  diamante,  acciò  fofpcndclTc  rdTccutioiie,  poi  compran- 
dolo, lo  pregarono,  che  ralimentallc  lino  al  fine,  promettendoli  che  compireb- 
bero intieramente  per  la  fecfa,  come  fecero . 

Li  dodici  d’Otiobre  paflando  vicino  à Din , Città  dc’Portoghclì,trouando  U 
vento  contrario,  ci  allargammo  per  la  Bolina  vcrfoTAullro . Li  qiiindeci, gior- 
no della  uolha  granMadrfrSanta  Terefia,  con  grancoalòlationc  di  tutti , giun- 
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fetnmoàrcuoprire  sii  la  coda  Occidentale  dell’India  il  Capo  di  S.  Giouanni  > 
doue  incontrando  veheaientiflìnie  le  correnti,  con  poco  aiuto  delle  vele,  cami- 
nauatno  Colo  di  fei  in  (èi  bore,  portati  dal  reflullb . Sono  quede  correnti  canto 
iopecuolc,  che  più  volte  ci  parcua  di  non  poter  reggere  il  legno  . Quando  fum- 
«to  per  pigliar  tcrra,fpcz2ate  due  gomene  le  migliori,  ci  vedemmo  in  gran  pcri- 
c4tlodi  naufragare  nel  Porto,ò  di  correre  col  V afcello  in  lecco . Non  è fiuraa- 
t«  il  canale  , die  conduce  à Suali , mà  vn  dretto  di  mare , che  giunge  fino  alla 
Città  di  Cambaia,  Capo  del  Regno  di  Giizerattc . La  tratta  è di  molte  gior- 
•atc , nella  quale  Tempire  ,c  vafare  dell’acque  è copiofo  , alzandoli,  de  abbaf- 
fitndofi  quedi  mari  con  il  flullb  , e reflalTo  dieci  in  dodcci  palmi , c molto  più 
uell’augmento  della  luna;  perciò  le  correnti  fono  più  vehementi  di  quello  io 
poflb  efprimcrc,  rimanendo  il  canale,col  ritorno  deiracquc,  per  molte  miglia^ 
quali  del  tutto  in  lecco  ■ Più  volte  l’anno  lo  feorrono  copiolc  cafile  di  barcho 
mercantili,  raccolte  nelle  Terre  dc’Portughcfi  , li  quali  Icmpre  attendono  per 
«laggior  ficurezza  il  plenilunio.  Odcruano  di  piti,  che  li  legni , li  quali  s’inol- 
ttano  fin’al  fine,  non  deuono  clTcrc  commelfi.  Se  vmti  con  ferro,  edèndo  canta  la 
copia  della  calamita,  cheli  troua  nel  fondo,  che  li  disfanno , c li  Ipczzano  fcn< 
za  concrado . 

CAP.  XXXV. 

a Houìtì  del P^Jè.  De/crhtiontdi  Suoli,  Parttioia,cdaniuo 
’ • tu  Surattc^j . 


Sfiareati  in  Suali»  rioonofeemmo  eder  artiuati  à gl’Antipodi,  in  Paefi  total- 
mente oppodi  alli  nodri  » in  vn  Mondo  nuouo , poiché  gli  huomini  erano 
negri, li  codumi  differenti,  le  piante  diuerfe,  l'herbe,  li  fiori , glVcelli , cj 
quanto  ci  fi  prefentaua  alla  vida , infolico , come  lo  manilèdarà  per  relaciono 
diffùfa  il  terzo,ed  il  quarto  libro . Suali  per  il  più  fi  compone  di  Icmplici  padi- 
glioni,dcfi  sù  la  Ipiaggia , ò cafe  podiccie  tefiùte  di  legname . Le  fole  due  de- 
gl’lnglefi,ed  01ande/i,allc  quali  in  alcilfime  antenne  fopradanno  fpiegati  li  den- 
dardi  delle  loro  Nationi , hanno  maggior  commodicà  . Ancor’cdc  fono  fabrìca- 
te  di  legno  come  l’altre,  però  con  due  ordini  di  danze , capezzate  di  damalco 
chremefino,  che  all’Indiani  riefee  di  non  poca  ammiracione , per  edere  cofa  fra 
diloro  molto  inlblita.  Nelli  meli  d‘lnucrno,s’inferocifce  tanto  il  mare , c con  li 
Shocchi  tanto  fi  gonfia,  che  fi  dende  per  molte  miglia  ad  inondare  quede  arene, 
quali  sferzando  con  continue  tempede,  non  lafcia  fabrica  fulfidente . Si  fpianta 
dunque  tutta  la  terra  al  principio  delle  pioggie  ,e  col  migliorare  della  Stagione 
li  rimette  di  nuouo  j In  vece  di  magazini,duuecudodifcono  merci  ricchifsimc, 
feruono  le  nude  arene,  cinte  di  alcune  cannuccic  intrecciate  , come  s’vià  frà  noi 
nelle  ville , percudodirc  gl’armenti , il  che  riefee  con  tanta  ficurezza , che  mai 
s* ode  furto,ò  ladroneccio  alcuno . Il  rigore  dc’Goucmanti  neiramminidrar  la_, 
giuditia  badantcmentc  le  cudodifee;  però  quelle,  che  dalle  ruggiade,  ò dall’ac- 
que  podbno  edere  danneggiate,fono  riparate , con  maggior  diligenza»  lòtto  lej 
tende,  onero  in  particolari  Capanne . 

. Compito  con  gl'Olandefi,  rilolucmmo  di  partire  per  Suratte . Carainando 
per  la  Spiaggia,  U piedi  fi  profoadauano  nell’arcnc , che  ardeuano  : onde  fperi- 
mcntaado  con  li  primi  paffi  quanto  foUcqucl  clima  focofo,quafinonlc  poteuA« 
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mo  (offrire  : fe  tencuamo  le  fandaglie>  cacciandofi  frà  le  faolc , e li  piedi  ci  da* 
nano  pena  grandiflima  > le  ci  fcalzauamodel  nitro  non  era  infetiore  il  tormcs* 
to . QueOo  badò  per  tenermi  molti  giorni  con  li  piedi  tanto  addolorati , che> 
folo  con  di£coltà  poteuo  (bdencrmi  in  piedi . Paflàndo  più  oltre  trouammo 
alcune paludij  nellcquali  temperato  il  caldo  > ci  fù  ncceflario  tragittare  per  il 
fango  nno  à mezza  gamba.  Di  quello  modo  giungemmo  ben  tardi  ad  vn  Vil- 
laggio, due  miglia  lontano,  douc  riccuuti  da’Gentili,  amici  degl’  Olandefì  » ci 
fìi  data  commodità  di  lauarci,  e ci  porfero  varie  bcuande  del  Paefe  perrifrefiroa 
In  quedi  Regni  non  li  troua  altra  commodità  di  viaggiare , che  in  certi  carri 
coperti  di  tele  bianche,  ò colorite,  formati  à guifa  diCaleffo,  capaci  di  due.* 
fole  perfone,  commodi  à naturali,  pcnofi  à foradieri,  poiché  per  c^cre  piani ,«.» 
corti,  non  vi  è modo  di  federe,  fé  non  con  le  gambe  incrociate  alla  Turchcfba* 
che  à noi  con  la  continuatione  di  tutto  il  giorno , c fcuotimcnto  del  Carro  crv* 
di  grandiflìma  pena . Sono  quedi  teffuti  di  canne , le  quali  fi  torciono  come.» 
nerui,  onde  rielcono  fortiflìmi , c più  leggieri  delli  nodri . Vn  fol  paro  dc'Boui 
li  tira,  correndo  velocemente  ,c  quali  Tempre  di  carriera . Eccettuate  le  duo 
niotc,  che  fono  tornite,  c (ottilidìme,  come  anco  Palile,  (opra  del  quale  quedo 
s’aggirano,  tutt’il  rimanente  è tclTuto . Il  timone  fembra  vna  longhiflima  gab- 
bia, ntircdremità  del  quale  vi  è la  commodità  di  federe  per  il  Carrctcicro . Li 
boui  fono  fortiflimi,  molto  belli,de’quali  abbonda  il  Regno  grandcmcntc.Tut-' 
ti  fono  gibboù  fui  terminare  della  fpalla,  alti  vn  buon  palmoià  guifa  de’Camc- 
li,  doue  poggiando  il  giogo ,lo  portano  con  mirabile  Facilità  . Per  edere  quedi 
animali  molto  veneriti  dalli  Gentili , credendo  che  liano  molto  cari  alti  Dei  >e 
li  Carrettieri  fono  perii  più  pagani*  cofa  curiolà  ,è  il  vedere  la  cura»  che  n«J 
hanno , la  circonfpettionc,cautcIa,c  riguardo,  co'qualc  li  Ipingono.  Mai  li  per- 
cuotonoi  rarifsime  volte  li  fgridano,  lolo  con  muouerele  redini,  gouernandoli 
con  vna  corda,  che  li  palfa  in  vece  di  freno  per  le  narici  forate,  coccandoli,con-> 
la  mano  nella  groppa,  ù con  certo  drepito  del  nafo,ii  dimoiano,  non  folfrcndo  * 
che  altri  li  trauaglino . Per  ornarli, li  colorifcono  per  là  vita  , li  tingono  nelle.» 
corna, aggiungenJoui  vari;  abigliamenti  di  campanellctti  d’argento  piccioli,  eoa 
fiocchi  di  feti,  cuoprendo  le  corna  di  ottone  lauoratosc  tornito,  ben  fpcflb  d’ar- 
gento, e d’oro . Prouidi  dunque  di  limile  commodità, correndo  à tutto  potere» 
^Recitammo  il  camino  per  arriuare  à Surattc . Fallammo  le  prime  ieluc  di 
palme,  le  quali  ci  furono  di  non  poca  ricrcatione,  non  folo  per  l’ombra  > che  ci 
porgciuno,  mà  più  il  bell'ordine,  c nouità  delle  piante;  il  rimanente  della  dradx 
era  fpaileggiata  di  foltilfinie  lìcpi , formate  di  certa  pianta  detta  da'  Portogheiì 
Latterà,  priua  di  foglie,  e grandemente  multiplicata  nc’rami . Verfo  il  cadcrej 
del  Soie  lì  riempirono  le  piante  di  numerolì,  vaghi.  Se  infoliti  vceili,li  quali  con 
più  vaghezza  delle  piume , che  foauiià  del  canto , giocando  ci  ricrearono 
molto.  LiPapagalli,  li  Uoracheti  à noi  inibliti,  e rari, erano  li  più  comuni. 
Principiando  la  notte , lì  riempirono  le  Campagne  di  certi  animali  limili  alli 
lupi , di  datura  non  più  grandi  di  vna  volpe , dalli  Portughclì  detti  Adibbi , li 
quali  auuicinandolì  alli  carri,  benché  li  miiiacciadlmo,  mai  mo.drarono  timore  -, 
Finalmente  giungemmo  al  fiume  Taptc,il  quale  calando  da  fiaramporc,  copiolò 
d’acque,  riccuc  le  Nani  affai  grolle,  c bagnando  le  fondamenta  della  Città  cor- 
re à (caricarli  circa  venti  miglia  lontano , nel  mare . T rouammo  già  il  porto  le- 
gato, onde  per  non  haucr  da  palfare  quella  notte  $ù  la  lpiaggia,d’aria  pcdifera,  e 
paludofa,  inoltrandoci  fino  alla  cinta  ncU’.icque , doppo  molte  pregliiere  tum- 
mo  dagroiaiidcfi,  che  fcaricauano  certe  mercanzie, traglicctati  sù  l’altra  fponda. 
Accorleto  iùbito  le  guardie  del  porto,  k quali  jcosi  bagnati  comecrauamo , cà. 
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conduflcro  in  varij  luoghbper  prerentarci  à Commzndanti  > finalmente  conlè- 
^ati  in  piazzai  Doganieri)  checivifitarono  con  molta  diligenza»  ripofic  fono 
chiane  le  noftre  robbe,fino  al  giorno  lcguente>ci  lalciarono  liberi . Per  arriuare 
aii’HoIpitio  dc’PP.Cappuccini  paflammo  buona  pane  della  Cittàda  quale  tutta 
illuminata  da’fuochi>e  moltitudine  quali  infinita  di  lampadiidirpollc  có  bell’or- 
dine  per  le  cafeche  Fra  le  tenebre  della  notte»  formauano  vaghifsima  proljsctti- 
ua.  Le  Itrade  erano  piene  di  gente»huomini»  edonne  riccamente  ornate»  portan- 
do chi  fiaccole»  chi  lanterne»  de’quali  molti  fri  fegni  d’allegrezza  » c giubilo» 
Ipa^euano  fuochi  artificiali . Ammirati  di  quella  nouiti,  dimandammo  alla^ 
guida»  che  fella  fullc»  il  quale  ci  dille  edere  la  notte  » che  terminaua  alli  Genti- 
li l'anno  vecchio»  e principiaua  il  nuouo»  nel  quale  hanno  per  articolo  di  fede» 
che  certo  loro  Dio  li  rifuegli  dal  letargo  grauilfimo»che  per  molti  giorni  lo  ten- 
ue fopito»  con  pericolo  dc’mortali . Pocodoppo  vedemmo  palTare  con  graiu 
follccitudine»  e velociti»  poco  meno  che  correndo  » vna  numerolà  compagnia  di 
gente  » la  quale  fcguiuua  con  lumi  vno»che  precedeua  fiionando  vn  campanel- 
lo. Fri  quelli  era  portato  vn  moribondo»(bpra  d'vn  letto  al  fiume  » per  immer- 
gerlo nelracque»  acciò  fri  Fonde  Iciogliendoranima  dal  corpo  pura  » e Icnza.^ 
macchia»  volalTe  ad  informarne  vn  migliore.  Accolti  da  quelli  Religiolìfsimi 
Padriicon  affetto  di  eccellìua  cariti,vn  mefe  intiero  dimorammo  con  elfi»  parte 
peralpcttarc  commoditi  di  pallàtc  piu  oltre  ficuri  » parte  per  attendere  la_. 
compagnia  del  P.F.Matteo  di  S.Giuleppe  nollro  Scalzo»  Mifsionario  di  molti 
anni»  il  quale  pochegiomate  dillantc  faticaua  nella  vigna  del  Signore, con  gran 
lode»  e non  minor  fratto»  nel  qual  tempo  hebbi  ben  lunga  commoditi  di  vede- 
re la  Citri  » e prendere  quelle  notitie»  che  elpsngo  nel  Capitolo  feguente»  ed  in- 
formarmi delie  qualiti  di  quello  Regno . 

CAP.  XXXVI. 

DelU  Città  di  Suratte  ^edi  fteUo  m occorfe  in  ejpi . 

SVrattc  » altre  volte  Borgo  ordinario  del  Regno  di  Guzeratte , giurifdittio- 
ne  del  Gran  Mogore»  hoggi  è fatta  la  prima  Scala  dell’India  » Emporio 
dell’Oriente . Li  cómeteij  gii  dilperfi  per  li  molti  Porti  de’Portogheli,di 
prefente  tutti  a’adunano  in  quello  « Moltillìme  Naui  vi  concorrono  de’Mori»roi 
pili  d’01andelì»ed’Inglefi.Per  Tcrra»cótinue  fono  le  Carauane»che  da  varie  par- 
ti vi  giongono.  Ogni  fòrte  di  mercanzie  in  lei  lì  trouano.  Quello  la  rende  tanto 
ricca,  che  il  trouare  Mercanti  d’vn  millione»  ò due  di  capitale»  è cofa  ordinaria. 
Le  Tue  fabriche  fono  vili»  eccettuate  quelle  degl’Europei  » la  Dogana  » la  Zecca, 
e poch'altre  vicina  al  fiume.  L'altrc»  ò fono  la  maggior  parte  di  legno»  ò telTute 
di  cannuccic  fopriuellite  di  fango . Nelli  foli  due  anni»  precedenti  il  mio  arri- 
uth  diceuano  fulTc  crefeiuta  di  tré  mila  Calò»  ed  ogni  giorno  fe  ne  vedono  fa- 
bricate  delle  nuouc.  Gl‘edificij  di  muro  gli  fonodiificili»  edilpendioli»  non  Ib- 
lo  per  la  penuria  della  calce,  che  lòlo  fi  cuoce  dalleiconchc  marine  » mà  più  per 
la  lontananza  del  làlfo»che  fi  conduce  da  Diuialcunc  giornate  dillante.  Ad  ogni 
gran  mercante  vna  capanna  è ballante»  Delle  raigliori»che  vi  fi  trouano»  vna  è il 
Ompodegl'Armeni,fabrica  nuoua»veramcnte  fontuolà»c  bella»  benché  tutta  à 

fa'ano  di  terra»e  d’vn  ordine  folo.Quefla  è fatta  in  forma  d’vn  gran  ChioRro»có 
e Ranze»  e portici»  che  lo  circondano  ornate  di  belliffimc  cuppolctte»  fabricata, 
«mantenuta  dalla  detta  Natione , che  folo  vi  fi  ricouera . Alla  Poru  Setten- 
trionale 
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trionalc  tiene  vna  Mofehea  parimente  magniirca  > e grande  > tutu  copcru  di 
piomboi  diuifa  con  diueric  cuppole>di  molta  Cpeti,  e beirformate.  A Mezzo 
giomojtienc  la  Fortezza  di  forma  quadrata>veilita  di  pietre  viue,  con  folla  pro- 
fondai  ben  riparata)  mi  meglio  cuÀodita , la  quale  per  vna  pane  afficura  l’in> 
grelTo  del  Fiumc>  per  l’altra  domina  la  Città , la  quale  non  hi  muraglie  > mà 
lolo  vn  recinto  alzato  di  tcrra>  con  vn  foflb  bcn’limitatO)  icnz’acqua>  il  quale  è 
già  quali  fpianato  dalle  pioggie>  e dal  tempO)  in  alcuni  luoghi  vguagliato  conj 
il  fuoloìmallimamenteperlaparte  doue  la  Città  è crefeiuta . (^efta  ftà  fitua- 
ta  in  ventiun  grado  d’altezzai  à Tramontanajin  luogo  poco  falutifcro,  cinto  per 
vna  parte  da  vaftifsimi  pafcoli , doue  lì  vedono  bclliflimi  > e molto  copiolì  ar- 
menti: perl’altta  da  feraciffime  Campagne  di  frumento)  palme  , c frutti , che  la 
rendono  molto  abbondante . In  quella  ogni  giorno  il  Ciclo  s'aniiuuola  j rarcj 
volte  fi  vede  del  tutto  fercno . Palfato  il  mezzo  giorno  più  che  in  altro  tempo 
s’ingombra)  vdendofi  frequentifsimi)  e molto  firraitofi  tuoni,  benché  rare  vol- 
te pioui,  fuori  della  fiigione  ordinaria . Li  venti  lono  frequenti,  li  quali  leuano 
dcnfilllmc  nebbie  di  polucre,  che  riefeono  non  poco  molelk.  Chi  và  al  Sole  fen- 
te  gran  danno . La  Luna  nuoce  fopra  ogni  credere , ^zzando  con  il  raggio  li 
bronzi  più  lòdi . Con  tutto  ciò  è sì  grande  il  concorlo  di  gente,  che  poc^  altre 
Città  dell’lndiajio^i  giungono  ad  vguagliarla.  Per  la  moltitudine  dc’fbrcfticri 
vinticinque  bngue  in  quella  ordinariamente  fi  parlano.  La  Mogoritana,Guza- 
ratta , Perfiana,  c Portughefe , fono  le  più  correnti . Due  volte  il  giorno  fi  fa  il 
mercato,  due  bore  la  mattina  per  tempo,  due  la  (èra  tardi , ambedue  con  tanta 
frequenza  di  Popolo,  che  non  fi  puoi  caminare  per  le  firade.  Auand  la  Dogana 
tiene  vna  bellilTima  piazza . Auanti  la  Fortezza  vna  tagliata  molto  ampia,  l'vn 
è l’altra  contigua,  nelle  quali,  come  anche  in  alcune  principali  Contrade,!!  con- 
corfo  è maggiore,  tal  volta  tanto  alFollatoJ,  che  non  potrebbe  eflcr  maggiora  i 
oltre  di  quelli , fuori  della  Città , verfb  Agra , Metropoli  del  Regno , fotto 
certe  piante,(}i  fmifurata  gràdezza,fi  fi  il  mercato  del  frumcnto,ri(b,c  legumi, 
quali  conducono,con  copiofifsimc  Carauane  (òpra  le  (palle  de'boui,  adunando 
qui  giornalmente  molte  migliaia  di  facchi , quali  poi  caricano  peraltre  parti 
deirindia . Li  Gouematori  (ono  (empre  Mahomettani , feguendo  la  legge  del 
Prcncipc . Li  fudditi  Gentili . Quelli  hanno  libero  rclTercitio  della  loro  Reli- 
gione)lecondo  li  dettami  de’Perfiani.  A quelli  fono  interdette  alcune  cofe  : non 
hanno  Chiefa  publica,  folo  fuori  della  Città,adorino  vn’antichilTima  pianta,  al 
tronco  della  quale  fono  appoggiate  due  capannuccic,  tefiìite  di  canne,doue  co- 
lorita nella  corteccia  con  mimo,  fcnz’artificio,  la  faccia  d'vna  Donna,  venerano 
in  quella  la  Dea  Sidi.  Alle  maritate  non  cpermcllb  d'abbrugiarfi  con  icadaue- 
ri  de’loro  mariti,  cofiumc  ordinario  dc’Gentili.  Non  mancano  però  di  quelle , 
che  comprano  la  licenza,  non  con  minor  credito  di  Santità , che  pregio  di  for- 
tezza . Frà  quelle  molte  fi  vedono  con  habito  di  huomo , legatura , ù velo  ìoj 
capo  di  donna,  quali  dicono  edere  Ermafroditi , da  qual'indullb  {procedi  que- 
lla multiplicità  non  l’intendo . Altri  fi  vedono  di  colore  bianchidimi , con  li 
capelli  contro  il  naturale  degl'indiani,  chiatirsimi,  eome  fé  fuficro  di  lino,  per  il 
più  fiolidi,  e di  poco  difeorfo,  quali  dicono  cflcrc  nati  per  opra  dd  Demonio, 
come  ciò  fia,lo  rimette  alla  verità  • 

Fuori  della  Città,fitrouavn  (lagno  già  fabricato  da  Gentili  per  loro  com- 
modità,  opera  veramente  grande,  ammirabile , c di  magnifica  fattura . Non^ 
baucràmeno  d'vn  miglio  di  circuito,  ripartito  in  giro  concento,  c più  lati, 
ciafeheduno  lungo  circa  trenta  piedi,  d’acqua  pura,  Ibrgente,  chiara , c chri- 
ftailìna,  alla  quale  fi  dcfccnde,  per  cene  frale  di  ventiquattro  gradi  di  pietra^ 

pichata 
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~pichata9  della  qual  materia,  è tutto  il  rimanente  del  recinto  ; Nel  mezzo  tie- 
ne vn  malEccio^  guifa d’\m  Baluardo  , (òpra  del  quale  fecero  vn’habicationo, 
con  Chiefetta , cheferue  per  romitaggio  ad  vn  Santone.  Li  anni  pafTati  vi 
dimoraua  vn  giogo  C certa  forte  di  penitenti  ) molto  venerati  da  Gentili , paf- 
fàndo,  e ripalfando  à nuoto,  con  applaufo  > e concorfo  di  gente , che  fempre., 
attendeua  di  riceuerlo,  per  godere  le  fuc  benedittioni . Vn  giorno  fìi  (co- 
perta la  fua  maltiagità , poiché  vcciib  vn’huomo,  ftaua  attoalmente  facrilì- 
cando  le  di  lui  carni  al  Demonio . Con  tutto  ciò  la  Solidezza  di  quelle  genti 
fafeinate  dalla  prima  opinione , lo  ricomprarono,con  gran  corto,  dalla  giufti- 
tia . Poco  più  ferue  quefta  fattura  à Pagani',  perche  viene  contaminata  da_. 
Mori,  li  quali  non  foto  vi  lauano  li  loro  panni,  mi  ancora  il  corpo,  c(rcndoui 
Icmprc  molti , che  vanno  à rinfrefearrt  . Poco  lontano  rtà  vn  giardino  detto 
dcllaRcgina,  tanto  grande,  bello,  & ordinato,  che  reftai  marauigliato  di  ritro- 
uarc  fra  quelli  Barbari  cofa  fi  artificiola.Tutto  è ripartito  in  viali  molto  ampli, 
piani,  e ben  tenuti , (palleggiati  per  vna  parte,  e l’altra  > da  piante  non  frut- 
tifere, mà  belle,  e di  villa,  con  ccfpugli  di  fiori  fra  mezzo . Tutti  quelli  condu- 
cono ad  vn  palazzo  fabricato  nel  mezzo , (òpra  d’vn  ,malficcio  molto  vallo, 
alzato  dall’arte  in  quadro,  al  quale  s'afcende  per  quattro  frale,  corrilpon- 
denti  alle  facciate . Ogni  parte  hà  vn  portico  diuifo  da  quattro  colonne , in^ 
faccia  al  quale,  nel  medemo  mafliccio,  fi  troua  vna  pefrhiera,  ò lauatorio  tutta 
piena  d’acqua . L’edificio  non  è molto  alto,  mà  d’vn’ordine  Iblo , fuelto,  ri- 
partito in  dodici  camerini , ogni  tré  de’quali  occupano  vn’angolo,  lafriando 
la  fala  nel  mezzo  a(Tài  grande , e capace,  la  quale  pure  hà  dodici  porte , tré 
per  ogni  parte  corri  (pendenti  à gl’archi  dc’portici . Le  piante,  e fpalliere  d’a- 
grumi fono  (òpra  modo  belle,  poco  però  le  apprezzano , per  edere  communi 
alpaefe.  Alcuni  pei^olati  di  vite,  fono  le  piu  (limate,  le  quali  fioriuano  per 
la  feda  di  tutti  li  Santi,  giorno  nel  quale  fui  à vederle . L’hortaglia  era  benj 
coltiuata,  benché  d’herbc  tutte  differenti  dalle  nortre , quale  inaffiano  coio 
l’acqua,  che  tirano  da  certi  pozzi  grandi , col  miniftero  de’Boui,  fenza  ruota . 

Per  vn’alcra  parte  fi  trouano  li  fepolcri  de’ Mahomettani,  molti  dc’quali 
fono  (òntuofi,  fabricati  con  ogni  magnificenza,  alcuni  à guifa  di  piccioli  pa- 
lazzìni,  altri  con  gran  piramidi,  la  maggior  parte  à guifa  di  tempi;,  aperti  nelli 
lati,  con  cuppulettc  vaghiHìrae . Ammirai  di  vedere  tante  fpefe  inutili , c chej 
doue  in  vita  fi  contentano  d’ogni  cafuppola,  benché  fetidà,ed  ofeura,  in  mortcj 
amino  maufolei  fi  grandi . Dalli  Cappuccini  poi  intefi  edere  coftumc  ordi- 
nario di  tutti  li  Mori  di  quel  Regno , honorare  quanto  podòno  li  loro  defonti 
con  fontuofi  edifici;  : Vicino  alla  gran  Mofrhea  (c  ne  vede  vnodi  ricchidunaj 
frtbrica,  con  coppola  cmincnte,tutta  coperta  di  piombo . Il  padrone  ancora  vi- 
ueua,il  quale  per  edere  molto  ricco,&  elemofiniero,  ogn'anno  lo  faceua  empire 
di  frumento,  c lo  diftribuiua  à poucri.  La  Città  di  Tata,  alla  foce  del  fiume  In- 
do , è vaftidima,  ordinaria  nelle  fabriche  de’viuenti  t poco  lungi  ne  tiene  vn’ 
altra,  qual  chiamano  dc’morti,  altre  tanto  ricca,  e (bntuofa,  che  non  ferue  (L, 
non  per  curtodire  le  ceneri  dc’sfortunati  cadaueri  ••  Più  oltre  vicino  al  campo, 
dou^Ii  Gentili  abbrugiano  li  loro  corpi,  fi  troua  vn  gran  pozzo,  all’acqua  del 
quale,  fi  fccndcjpcr  vna  frala  di  felTanta  gradini  di  marmo  rodò , macchiato  , 
con  ftè  ordini  di  colonnati , e muri  di  vino , con  bellifiimi  arconi  all'intorno , 
doue  quelle  (ciocche  genti  venerano  vn  Cocodrillo,  portandoli  gioraalmentu 
molte  colè  da  mangiare,  adorando  in  quella  bruttiflinia fiera,  vna  diuiniti 
oafeofta.  . •' 

Abbondala  O’ttà  d’ogoi  forte  di  vittouaglia,  comprandoli  ogm  coiii^ 
' p buon 
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buon  mercato . Le  carni  fono  le  migliori  dcH'Indie)  il  pane  bianchiflimo«e  bea 
flaoionacoi  lì  frutti  molto  buoni)  troiiaiidolenc  ancora  dclli  nollri  condotti 
dalla  Perfia  . L’acqua  fola  è poco  buona  > niuno  la  tiene  particolare  > ogn’vno 
fc  la  compra)  portandola  li  poiicri  dal  fiume  à vendere  con  Boui  > ò con  vtri  ìru 
fpalla  t quella  hà  del  falfo  ) dicono  per  il  flulTo , e refiulTo  del  marC)  che  gonfia 
grandemente  il  fiume  • Più  credibile  è)  che  lij  imperfèttione  del  terreno . 11  de- 
naro) che  corre)  quali  tutto  è d’Europa . Qui  non  fi  battono  le  non  rupias  del 
valore  di  mezza  pezza  da  otto  > mezze  rupia  S)  t certi  altri  di  puro  rame)  chia- 
mati Paifa  ) che  vaglìono  quanto  vn  baiocco  Romano . In  vece  di  quattrini  > 
fpendono  le  amandole  chìulè  nella  cortecci  a,  delle  quali  ne  danno  cinque>  hor 
più)  hor  menO)  per  ogni  Paifa. 

Li  naturali  fono  ingegnofi  ) alluti  ) c faga<  i : per  li  contratti  di  mercantù.. 
inarriuabili  ■ Si  fuol  dirc>  che  per  fare  vn  Bagnano  ( coli  chiamano  li  mercanti 
Gentili)  vi  vogliono  tre  Chinc(i)C  per  fare  vn  Qiinclctrè  Hebrci.Pcr  grartifici; 
fono  Icarfi  d’inuentioni)nell’imitare  altre  tato  cccelIenti.Lauorano  la  terra  cot- 
ta co  perfettioneionde  le  tegole.chc  lèruono  per  coprire  le  cafC)fono  fottiliffimc 
lcggieri)C  molto  più  forti  delle  noRreili  vali  per  bcuere  l’acqua  belliflimi.  Li  ric- 
chi caminan  có  gran  feguito  d'amici)cd  altri  mercatanti  dependéti.  Poca  feruìtù 
però  ammcttonO)tcncdo  vna  vita  molto  lèmplice.e  famigliarc-Li  Mahomcttani 
al  contrario)  la  mantengono  copiolà.Viddi  più  volte  il  Capitano  della  Fortezza 
vfcirc.  con  pompa  propria  d’vn  Prencipc  ; Precedeuano  le  trombe  col  Bendar- 
do  fpìcgato  ) feguiuano  li  (chiauì  ) che  lo  portauano  Ibpra  d’vna  palanca,  for- 
mata à guifa  di  lettO)  con  cortine  di  feta  ornate  d’oro.l’accompagnaua  il  figlio» 
riccamente  vcllitO)  c molt'altri  à cauaJlo  ) fopradcfiricri  belli  (fimi)  guarniti 
con  freni  d’oro . d’argento , c felle  parimente  molto  pretiofe , nel  che  fecon- 
do lo  lUle  dcgrOtientali)pongono  il  loro  fafto.Terminaua  la  comitiua  vna  tur- 
ba di  gente  à piedi)  fra  quali,  chi  portaua  Tombrella  ricchilfima . per  ricoprir- 
lo dal  Sole , chi  il  vafo  dell’acqua  » chi  la  pipa  per  il  tabacco,  chi  vna  cofa . chi 
Taltra..» 

La  libertà)  con  la  quale  viuono.  è incredibile . ognVno  tiene  quella  Rcligio- 
oe.  ò quelli  riti)  che  più  li  piace.  Niuno  fente  oppofitione  alcuna  in  contrario . 
Lagiuftitiac  rigoiola)córaonetarij.ecóa(ra(fini.con  gl’ altri  mite,&  arbitraria: 
Gl’inganni)  le  frodi  ne’contratrii  e nelle  incrcantie,  li  tengono  per  galanterieje  fi 
riceuono  più  per  occafionc  di  rilb>chc  di  cafiigo-L’hoinicidio  cafuale  facilméte 
fi  rimette)  con  pochi  denari  il  tuttofi  rimedia  . con  tutto  ciò  fon  quelli  fi  rari, 
come  fe  li  punilfcro  più  atrocemente  • Con  cllèrela  Città  tanto  ricca,  abbonda 
ftraordinariamente  di  poticri  ) li  quali  credo  fijno  più  d’elettionc.  che  per  ne- 
ceflìtà . Alcuni  vanno  per  le  liraae  con  fiendardi  Ipicgati  in  Ipalla . chiedendo 
con  il  conto  relcmoltna.  li  quali  hanno  li  loro  capi)  c s’adunanotal  volta  in_> 
compagnie  grolfiffimC)  eligendo  nelle  ville  con  violenza,  tutto  ciò.  che  li  piace: 
altri  più  mendichì.lì  gettano  dìllcfi  per  le  Brade,  riuolgendoli  nella  polucrc . ò 
nel  fango,  doue  raccontano  con  voce  alta  li  bilbgnì  loro . dì  douc  non  partono 
nè  per  carri,  nò  per  cauallì . nè  per  boui,  die  palsinO)  fin  tanto,  che  fono  prò- 
uiBi  di  tutto  ciò , che  li  fì  bi  fogno . 

Lafete,  Tarfuradcl  viaggio,  li  falumi  della  nauìgatione , Ibpr’il  tutto  la  mu- 
tationc  dd  clima,  giunto  ) che  fui  in  qucBa  Città,  mi  mollèro  tal  Bufsìbncz 
, mordace,  e lalfa.nelle  gambe,  che  mi  s’aprirono  certe  piaghe  tanto  profondcj» 
che  giungeuano  fino  alroflb  - Rimali  perciò  alcuni  giorni  legato,  fenza  poter- 
mi muouere.  Applicai  diuerfi  rimedi;,  li  quali  non  leruirono,  che  per  mag- 
^totmcntc  affliggermi . Finalmente  fui  configliato  à valermi  di  certe  fbgliej» 

che 


Dbro  I.  Gap.  XXXVL  i,j 

che  nafeono  nelle  pareti,  fimili  aH’hcdcra , aJ(^uanto  più  molli , e con  la  punta . 
affai  più  lunga  > con  le  quali  ne  fenti;  fubito  miglioramento.  L'India  hà 
molti  Medici,  la  maggior  parte  Cerulici,  e Semplicifti . Curano  per  il  più  coiu 
herbe,  ò radici,  d’ordinario  abbrugiate,  celando  con  fegretezza  la  qualità  de 
^oro  remedij . Rare  volte  cauano  fanguedalla  vena,  fpeffo  con  li  cornetti,  qua- 
li applicano,  quali  ad  ogni  pane  del  corpo,  non  con  poco  dolore,  e patimento . 
Il  giorno  della  Commemoratione  dc’Defbnti,  vfcij  con  li  Cappuccini  à vifìtare 
li  Sepolcri  de’  Cattolici,  fra  quali  vno  era  affai  magnifico . Poco  lontano  ve- 
demmo ancora  quelli  degl’Olandefi, ed Inglefi  ,dc'quali  .cinque,  ò fei  fabri- 
cati  in  forma  di  Chiefa,  ottangolare,  ò sfèrica , & vno  con  piramidi  bcllifsimc , 
non  potcuano  coftare  meno  di  molte  migliara  di  feudi  j Mirabile  è l’artificio , 
con  il  quale  fono  incrofiati , con  effere  di  calce,  fembrano  di  marmo  finiffirao  : 
compongono  il  fiore  di  calcina,  con  chiara  d’ouo,  zuccaro , e fugo  di  palma., , 
lifciandolo  diligentifsimamentc,  con  che  rimane  lufiro,  c vago,  che  fembra  vn* 
alabaflro. 

Principiato  già  l’anno  nuouo  de’Gentili,  li  Mori  cominciarono  à celebrare 
le  memorie  di  Vffer,ò  Aflcrfcom’altri  vogliono)figliuolo  d’Alì,vccifo  fotto  Ba- 
bilonia dagl’Arabi  : Durano  quefte  felle  lugubri,  per  otto  giorni  continui , co- 
minciando dai  vigefimo  primo  d'Ottobrc , fino  al  vigefimo  nono . Di  giorno 
non  fi  lènte  cola  alcuna,  di  notte  fono  infinite  le  pazzie , che  fanno  ; vanno  per 
|eRradc,con  ftendardi.tamburri,  piffàri  trombe  ftrepitofè,lcnz’ordine  di  fuono, 
(aitando , c fchermendo  con  Tarmi  nude , gridando  fempre  le  raedefime  pa- 
role Alfitr  la  Afferì,  con  le  quali  deplorano  la  di  lui  perdita . L’vltimo  giorno 
formati  certi  tumuli  pollicci  per  le  ftrade,  crefee  il  concorfo,  ed  il  rumore,  paf- 
Ceggndo  tutta  la  notte  perle  firadc, occupati  in  quello  offequio.Altri  portano  in 
procefsionelellatucdi  micidiali, con  molti  lumi,  gridi , llrcpito  di  trombe, 
tamburi,  quali  poi  abbrugiano , con  difpreggio  : Viddi’  pallare  vna  di  quefttj 
compagnie,  compolla  di  duccnto  huomini,tutti  con  li  Hocchi  lìiu<.lati,alla  qna- 
leprecedeuano  alcuni  figliuoli  con  Croci  di  legno , grandi , alti  bracci  delle 
quali  Hauano  appelè  due  lanterne,  poi  lèguiua  Taccennato  fimulacro  frà  molti 
lumi,  llcndafdi,  fuono  d’inllrumenti,  ed  huomini , che  danzauano  : per  vltimo 
veniuano  molti  figliuoletti,  ben  vclliti,  con  certi  veli  piegati,  à guifa  di  raggi  di 
diuerfi  colori.  La  notte  di  San  Martino  pcrl’cflèquie  di  vn  Moroprincipalej, 
che  dimoraua  vicino  alnoHroHolpitio , radunati  li  parenti , cantarono  fino  à 
giorno,  in  modo,  che  ci  tollero  tutto  il  ripolb.In  quello  medefimo  tempo  cele- 
brarono molti  ^onfali  di  Gentili,  con  tanta  pompa,  ed  oHentatione,  che  non., 
potei  lafciare di  marauigliarmenc,  mà  perche  li  deuo  dclcrìucrc  più  diffufa* 
mente  nel  libro  terzo,  à quello  mi  rimetto . 
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*Parttvx*  Suratte , CcKtinuatme  de/ V Uggioli» 

à Citali, 

PEr  non  rrouare  impedimento  nel  viaggio  > fino  à giongere  nel  luogo  della 
mirsione  > da  Roma  ci  fu  prima  di  partire  data  commifsioneidinon  toc- 
care  le  Terre  de’Portughcfi  » come  che  fi  temeua  loflcro  per  diificultare  il 
palTo.  Gode  quel  Regno  vn  priuilegio  antico  , di  non  air  mettere  niifsionario 
airindiC)  fenza  l’approuationc  del  luo  gouemo  . Quella  ci  mancaua<  onde  per 
non  trouarc  qualche  ofiacolo-erauamo  tcni'gliaii  fuggite  li  fiati  di  loro  giuiìT- 
dittione  . Giunti  dunque  in  Surattc>  penfammo  di  prendere  la  firada  di  Gol- 
conda,  fin  ad  afferrare  la  cofia  Orientale  > girando  tutto  il  Cieicmandcl  > per 
arriuare  alli  Malauari.  Riconolccndo  poi, che  ancora  per  quella  via  bifognaua 
tranfitare  la  Città  di  Meliapor , detta  di  S.  Thomè  (che  è l'antica  Calamina.-  ) 
vedemmo,  che  c’  incaminauamo  có  maggior  fiento  al  poricolo>quale  volcuamo 
fuggire.  Alcuni  ci  configliarono  di  pigliare  la  montagna , caminandofempre 
aù  la  cima  del  Cadde,  ma  crouando  circreftrada  non  più  pratticata  da  Europei> 
difafirofa)  piena  di  Tigri,  Elefanti  (èluatici,cd  altre  fiere,  popolata  folo  dio 
Gentili,  li  quali  viuono  frà  quelle  folitudiiii  ihezzo  leiuaggitrifoluemmo  di  di- 
fpenfare  nel  comandamento,  tenendo  la  via  di  Goa,  con  dillìmiilareil  fine  del- 
la miffione . 

Alli  dicci  nouc  dunque  di  Nouembre,  con  nuouc  carrette,  parammo  da  Su- 
ratte  per  Daman , doue  giungemmo  li  ventidue . Il  primo  giorno  fi  viaggiò 
perbcUifiimc  campagnc,ben  coltiu3te,nelle quali  trouammo  molriifimi  figliuo- 
li, che  da  certi  palchetti  eminenti,  con  lefiombolc,  e gridi  continui , difcndo- 
uano  la  raccolta  dagl’vccelli,  li  quali  fono  in  tanca  quantità  , che  mietcrebbo- 
no  li  feminati,  fe  non  faceflèro  quelle  diligenze  . La  fera  giungemmo  in  Niu- 
fari,  doue  fermati  tutta  la  notte  in  mezzo  d’vna  firada,  non  crouando  à pena.,* 
chi  ci  delTc  acquo,  fummo  malamente  allòggìati  <11  fecondo  arriuammo  per 
tempo  à Gandiui,  accolti  benignamente  dal  Gouematote.  La  notte  ripofam- 
mo  vicino  d’vn  tenipio  d’idoli, cufiodito  da  vn  Giogo , Romito , ò penitente  , 
dc'Gencili , il  quale  tutto  nudo , negriflìmo , riuolto  frà  le  ccncri,con  li  capelli 
lunghi,  hirfuti,  ed  vnrafirodifornoin  mano,  fèrabraua  vn  Demonio . Per  non 
cflerc  rubbati  dal  medefimo,  auuifati  dal  Cacrecticro,che  noo.potcnamofidarfe*- 
ne,  tenemmo  fempre  il  fuoco  accefo , ripartendo  le  vigilie . Quefto  -la  fera  per 
cinque  volte,  altre  due  la  mezza  notte,  fuonando  vn  corno  , diede  da  vn.» 
luogo  eminente  alcuni  gridi  formidabili . Come  non  intendeuamo  il  dio  lin- 
guaggio , non  potemmo  capire  la  cagione , nè  il  fine.  La  manina  leguentu 
nel  paffarc  il  fiume,  che  feorre  vicino’,  rrouaWHno  molti  Gentili  nell’a^ucj, 
la  m^gior  parte  Bcahmani,  li  quali  con  varie  cerimonie , e fuperfi'tion&dop- 
no  efierfi  lattati , adorauano  il  Sole.  La  (t'i zoomata  fui  quali  fcm|^  per 
Dorchi,  molto  alti , pieni  di  fiere,  c lèluatici:  Trouauamo  Scimic  ad,  ogni 
palTo , li  Pauoni  frequcntilfimi . Quelli  ci  ricrearono,  quelle  ci  diedero  qual- 
che motiuo  di  timore . Come  erano  molte , làltando  da  vna  parte  , c l’altra^ 
della  firada,  con  battere  delli  denti,  e fircpito  della  voce, fi  auucntauano  comu 
tifcncitc,  slanciandoli,  comcfcvolclTcro  alTolirc  il  Carro'.  Con  tutto  ciò  ninna 
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giunfè  ad  effettuarlo . Le  piante  più  ordinarie  erano  di  Garzia  » ftraordinaria- 
mente  grandi»  li  fiori  della  quale  rendeuano  foauiflirna  fragranza . L’altre  era- 
no tutte  ftrauaganti , molte  col  fiore , altre  col  frutto  , c poche  del  tutto  infe- 
conde . Trouammo  alcune  Oche  bofcareccic,  fimili  alle  noftrc,  piu  agili  per  il 
volo»  feluatico  molto  (limato  da  Portughefi  . 

Finito  il  bpfeo,  entrammo  in  certi  prati,  doueil  fieno  era  alto,  quanto  vn_. 
huomo . Già  tardi,  trouammo  vn’altro  bofeo,  tanto  pieno,  che  non  poteua  à 
mio  credere  efTere  più  di  legname  ricco  ; poco  doppo  giongemmo  à Balfar,do- 

ue  trouammo  alcuni  Gentili,  che  portauano  da  mangiare  alle  Cornacchie  iio 
Campagna,  le  quali  vi  accorrcuano  con  tanto  (Irepito , c domefliehezza , cho 
mai  viddi  tal  cofa . Qui  cominciammo  à trouare  la  gente  nuda,  fol  cinta  dViu 
pjumo,  che  dall ’vmbihco,  li  copre  fino  alla  metà  delle  cofcic.  La  notte  allo^»- 
giammo  sù  la  terra,  fotto  dVna  pianta  grande,  douc  certi  rinegati,  per  dilpetto 
ci  fporcarono  li  carri  con  immondezze  . Crocitarono  tutta  quella  notte  certi 
vcellacci  vicini , che  patena  bartelTero  il  tamburo  , li  quali  ci  toifero  tuttofi 
ripofo.  QucAi  Villaggi,  benché  alcuni  fiano  grandi,  fono  però  vililfimi  di  fa- 
briche . L’ordinarie  fono  di  fango , picciole,  & ofeure,  le  migliori , di  legno , 
ba(Te,e  d’vn  fol’ordine  . Non  hanno  altr’acqua,  che  quella,  che  fi  caua  da  cer- 
ai Sta^i  communi, fangofi,  nc’quali  li  Gentili  fi  lauano  mattina , c fera , mon- 
dano li  loro  ftracci,&abbcucranograrmcnrii  perciò  fuol  cflcre  molto  puzzo- 
lente, c cattiua,  con  tutto  ciò  biibgna  ben  (pcilb  comprarla  per  buona . Laj 
mattina  feguente  palfata  vna  fpaziofa  campagna , giungemmo  ad  vn  monti- 
cello  I cinto  di  bofeaglie , che  diuidc  li  Stati  Mogoritani,  da  quelli  de’Portu- 
ghefi , douc  fi  nafeondeuano  molti  ladri ..  Incontrammo  nel  medefimo  porto 
due  Mercanti  Gcntili,con  le  loro  conforti , li  quali  erano  incaminati  verfo  Sii- 
xatte , non  pafsò  vn  quarto  d’hora , da  che  li  lafciaramo , che  ritornando  vno 
de’medefimi  fuggitiuo  a ttouarci , diife,  che  grhaueuano  vccifo  il  Compagno, 
c rubbatc  le  Donne . 

Giunti  alle  Terre  de’  Portughefi , cominciammo  à trouare  molte  Croci  ai- 
tate, villa,  che  ci  recò  non  poca  conlblatione.  Arriuando  alia  prima  Villa-, 
detta  Baldepaldi , fuonarono  le  Campane,  che  già  otto  Meli  non  vdiuamo,  cot». 
che  fi  duplicò  la  contentezza . La  (èra  giunti  in  Daman,  Città  nuoua,bcn-i 
fortificata,  con  due  Cartelli  triangolari  alla  moderna , con  baluardi  molto  ben 
fotti  i fummo  i^oggiati  dalli  Padri  Recollctti  di  San  Francelco , li  quali  con., 
indicibile  carità,  non  la(ciarono  diligenza  per  fauorirci . Vn  giorno  ci  tratten- 
ocro  con  loro , nel  quale  fummo  vifitari  da  molti  Signori , con  cfprcllìonc  di 
^golardeuotione.  AllÌ  24.ripigliandoil  viaggio  trouaiaù  la  fpiaggia  del  mate 
li  monti^d’Arccllc,quaii  raccoglieuano,per  cuocerle  in  calcina,per  vfo  della  me. 
defima  città, non  hauendo  tutta  ITndia  pietra  migliore  perquerto  finei  qui  co- 
nobbi cllcr  vero  ciò,che  dice  Quinto  Curtiodi  quelli  Rcgni,che  fbrmanolc  cale 
con  le  conche  di  mare , non  che  Icruino  di  (aflb , mà  per  materia  dVnirli . Po- 
che miglia  lontano , voltandoli  la  Carretta  fi  (peazò  l'Afile , fopr’il  quale  s’agi- 
rauanolc  ruotCi  non  trouando  il  Carretticro  modo  di  rimediarci , partì  per  cer- 
care agiuto  da  certe  calè  dilcorte , frà  canto  arriuando  due  Mori  con  vn’  altro 
Alile  in  (palla , lènza  che  alcuno  di  noi  lapcllè  chiederli  (bccorfo , nè  d’onde.» 
yenirtèro,  (poiuaneameote  l’accommodarono  in  modo,  che  quando  l’huoino 
ritornò  già  il  tutto  rtaua  approntato  per  la  partenza.  La  ftxa  arriuammo,in  Nar- 
uol  Aidea  de’Padri  Gicliiici  > douc  quelli  Contadini  tutta  la  notte  batterono  il 
Tamburro,  per  tener  lontane  le  Tigri,  che  pochi  giorni  auanti  gli  haucuano 
gran  danni . Li  nted^ Iìiqì  Padri  ci  acccMlèro  » regalandoci  lècondo  lo  frilej 
...  ordina- 
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ordinario  della  loro  gran  carità . La  manina  ripigliando  il  camino  per  tempo» 
palTammo  Emeigonejdoue  mai  potemmo  trouare  chi  ci  volcilc  cucinare  vn  po- 
co di  rifo  »che  è il  cibo  ordinario  del  paefe  . La  ièra  terminando  con  il  cader 
del  Sole  la  giornata  in  Baroli  no  > vinouammo  alcuni  Chriftiani , con  vn-« 
Romito  j che  ci  accareazarpno'  grandemente . Partendo  la  manina  auanti  gior- 
no» fummo  à Dami  ad  bora  competente  per  dir  Meflà  > doue  regalati  dal  Capi- 
tano dcirAldea  della  carità  del  pranfo,  inconnamo  il  P.F.  Matteo  » che  già  ve- 
niua per  rinouarci  : concilo  paflammoàTcrrapor» doue  accolti  dalli  Padri 
di  S.  Domenico»  fummo  trattenuti  » regalati  » ed  accarezzati  da  molti  Signori 
di  quel  luogo  » il  quale  è affai  grande  » e ricco. 

Per  tutti  quelli  giomi»chc  qui  ci  fcrmammo»haue(nmo  commodità  di  vedere 
li  fontuofì  apparati  » che  fi  difponcuano  per  folennizzaie  la  fella  dell’  Immaco- 
ta  Concenionc  della  Beatillima  Vergine.  Quella  dcuotione  è tanto  accrefeiu- 
ta  nell’lndie  , che  ogn’altrali  cede  : Li  Carri  » gl’Archi  Trionfili  » che  per  quel 
giorno  s’criggono»li  fuochi»  ed  altri  apparati»  loprauanzono  ogni  credere  ; tuN 
toperò  è ben  impiegato  per  sì  gran  Protetnice.  Rifoluendo  di  partire  cet^ 
cammo  vn’altra  commodità.  Sin  qui  giungono  i Carri  5 più  oltre  > fper  li  fiumi» 
e per  l’incommodità  del  viaggio  non  gli  è permeffo . Per  tutto  il  rimanento 
dell’India»  chi  non  puoi  andare  a piedi  » fi  fà  portare  in  certe  reti»  ncll’eflrcmirà 
legate  ad  vna  canna  molto  groifa . Ogn’vno  leua  quattro  » ò fei  huomini  » detti 
Begarini  >/écondo  la  maggior  » ò minor  commodità  de’Viandanti»acciò  lo  por- 
tino. Le  robbeparimcnte»è  ncccffario  farle  carrcttare»  per  il  che  vfano  cen’in- 
firomento»  come  vna  bilancia»  col  quale  le  portano  » con  maggior  commodità» 
pendenti  dalle  (palle . Prouifli  dunque  di  due  reti  » ed’  alcuni  huomini  per  M 
bagaglio»  pane  caminatido , Mtte  porcati»con  vna  turba  di  gente  » e non  più  di 
.mezzo  feudo  in  tutto  di  fpeia  al  giorno  » ripigliammo  il  camino  verfo  Ciaul . 
Il  primo  giorno»  douendo  palfarc  vn  fiume  molto  largo  » nel  quale  s’vnifeono 
prima  di  sboccare  nel  mare  » fene  altre  fiumare , più  volte  ci  credemmo  perii . 
La  corrente  era  gagliarda  » le  barche  d’vn  ibi  legno  rotondo  » fcauate  fol  quan- 
to capiuanq  vn’huomo»che  haueuano  più  forma  di  conca  > che  di  barca  ; acciò 
non  fi  riuoltino  » vi  anaccano»in  qualche  diilanza»vn’alno  legno  » quali  d’vgual 
lunghezza»  il  quale  concrapefindo  nell’acque  » non  lafeia»  che  facilmente  s’agi- 
rino:  con  tutto  ciò  vn'poco  di  moto»baila  per  rendere  il  tutto  infruttuofoialcuni 
cadettero  > mà  per  fiper  nuotare»  tì  portarono  fenza  danno  alla  ripa . Vfeiti  dal 
pericolo»  entrammo  in  vna  gran  Campagna  piena  di  Bafilico  gentile»  d’odorej 
sì  acuto  »che  appena  poteuamo  fofirirlo  : non  è differente  dal  nofero  » eccettua- 
to nel  fiore  » c femente»  che  più  roiicggia . La  fera  fummo  per  tempo  à Maino» 
doue  li  PP.  di  S.  Domenico  pur  voliao  darci  l’alloggio  . Partendo  alcune  bo- 
re auanti  il  giorno»  paifamaioiKll’albaChelm»  luogo  grande»  bello»  c com- 
modo » ed 'inoltrandoci  per  certC|pianure  > doue  era  gran  quantità  di  Aloe  » ar- 
riuammo  à mezzo  giorno  in  Bandorà . La  fera  laffata  l’iiola  d’Agezino  à ma- 
no dcftra  » giunlimo  in  Bailàino  » Città  molto  abbondante»  dcliziofa  » e com- 
moda»douc  fummo  regalati  da  vn  Gentil’huomo  » conofecnte  del  P.  F.  Matteo» 
il  quale  tutto  occupato  nella  coltuia  d’vn  bel  Giardino  » nutriua  molti  fhitd  > e 
verdure  d'Europa  per  marauiglk . Fcracifsime  fono  tutte  quelle  Terre  di  zuc- 
caro;  onde  le  campagne  vicine»  fono  piene  di  bcUiifimi  canneti»  molto  più  alti  » 
grqffi»c  fuccofi  dclli  noferi  di  Sicilia  ; differenziandoli  ancora  nella  feorzaj» 
poiché  doue  li  noftri  biancheggiano  » quelli  roifeggiano . 

Qui  lafciando  li  Begarini  » li  quali  beuendo  fenza  mifura  la  Sura  (fiicco  del- 
le palme  ) ci  fecero  cflcrciwrc  non  poco  la  paticoja  > pigliammo  vna  Galuet» 
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(certa  forte  di  barca, pofo  meno  dVna  Feluca)  con  la  quale  corteggiando  l’I lò- 
ia ferciliflima  de’Padri  della  Compagnia  , detta  di  Salzet  del  Nort  > partimmo 
per  Carangia,  per  il  Canale  di  Tana,  Città  aliai  cómoda,difefa  da  quattro  Ca- 
rtelli piccioli,  de’quali  due  fono  fondati  nell’acqua,  fopra  certi  fcogliì  la  quale 
nauigationc  fi  fà  lenza  fatica,  perche  tutta  ècon  la  corrente , con  il  gonfiarli  del 
mare  fi  giunge  à T ana , e con  il  ritorno  dcll’acque  fi  arriiia  à Bombaino , douc 
terniinammo  ancorano!  la  giornata.  La  mattina  per  tempo  fummoinCaran- 

Sia,  douc  detta  la  mcira,penfauamo  di  paflarc  più  oI^rc,mà  raraotcuolezzt_. 

’vn  Caualiero  Portughclè,  ci  volle  in  tutti  li  modi  trattenere  per  quel  giorno  ■ 
Prouirtidi  nuoui  Bcgarini  per  la  partenza,  prouammo.  quali  fubito  la  loro  inib- 
lenza,  poiché  mortrando  di  venire  alle  mani  fi  à di  loro,  perche  già  erano  pa- 
gati , alcuni  fuggirono , altri  ci  fecero  perdere  certe  poche  biancherie,  che  por- 
tauamoi  per  il  che  ci  trouammo  molto  afflitti,  con  necellìtà  di  proucderci  d’al« 
tri  huomini , fenza  làpcrdoue  ricorrere.  Giunti  la  Icra  per  tempo  ad  vn  Vil- 
laggio de’Mori , e Gentili , douc  bilbgnò  comprare  l'acqua  con  preghiere, ej 
con  denari  ■ dormimmo  in  vn  prato , molto  mal  trattati  dalia  ruggiada , di  do- 
tte partendo  à mezza  notte , pailàndo  Thaladea , nella  quale  trouammo  diuerlì 
làcrificij,  & oblationi  di  galline , tifo,  farina,  & oglio , fparfi  lòpra  le  pietre  nel- 
la Campagna,  giungemmo  circa  il  mezzo  giorno  in  Ciul, Città  non  molto  gran- 
de , mà  forte , cinta  per  vna  parte  dal  mare , per  l’altra  da  folli  profondi , conj 
bellifsimi  baluardi , ebuoniedifieijdi  cafc.altre  volte  ricca,  & vna  delle  mag- 
giori Scale  dell’India,  bora  miferabililGma,  piena  di poucrtà,  lènza  Nauidi 
commercio , Iblo  ben  curtodita  da  vna  fortezza,  che  rtà  alla  bocca  del  Porto, 
fopra  d’vn  monticello  quaG  tutto  Ifolato . Qui  ci  fermammo  fino  alti  ventifei 
dd  mele, lèmpre ritirati,  fempre  folitarij, alloggiati  in  vn  Calino  del  Fidalgo 
Gabdel  Aluarez  , Caualiero  di  fingolar  bontà  ,cheperellcr  contiguo  alli  PP. 
Reformati  di  S.Francclco,  con  elfi  haueuamo  tutto  il  nortro  diucrtimento,lènza 
vfeire  di  cala , nè  lafciarci  vedere  in  Città . La  vigilia  di  Natale , defidcrando 
cclebrarequdla  notte, con l’attcntioncpolfibilc,  li  Mirteri;  dolcifsimi  della-» 
Nafcita  del  Redentore,  mandammo  à chiedere  al  R.  P.  Rettore  de’Giefuiti , le., 
chiaui  d’vn  Oratorio , il  quale  già  lenii  qualche  tempo  d’holpitio  all’  Aportolo 
dell’Indic  S.Francclco  Xauerio , douc  iniègnando  la  Dottrina  Chrirtiana  alli 
fanciulli , impiegò  le  prime  fue  fatiche  à beneficio  di  quel  popolo . Concertìu, 
la  grada,  fi  Iparfe  la  nuoua  con  tanto  rumore,  che  concorrendo  molti  ad  appa- 
rarlo , eh)  con  capezzarie , chi  con  quadri,  chi  con  fiori , profumi , ed’alcri  ad- 
dobbi, in  poco  tempo  lo  vedemmo  dilporto  con  ogni  foncuofità . Accortandofi 
la  lèra,  era  già  tanto  accrefeiuto  il  concorfo,  che  fu  necellàrio  tirare  le  tende  ad 
vna  gran  parte  della  piazza,  per  darli  ricetto . Cominciammo  fubito  à confcf- 
farc,lcnza  defirtere  fino  alla  mèzza  notte  ; dilli  le  prime  Mellc,  nelle  quali  com- 
municai  circa  mille  perfonc,poi  vennero  di  nuouo  cucci  à bagiarc  li  piedi  d’vn 
Bambinetto  d’auorio,  che  li  porli  dall’Altare,lòpra  d'vna  couaglia  molto  ricca, 
e ritornando  almcdelimo  officio  di  confelfare , non  ci  lafciarono  liberi  fino  i 
molte  bore  di  giorno . La  matuna  feguencc  furono  tand  li  regali  di  candid,  ed 
altre  confetue , ci  furono  poi  mandate , che  fcruirono  lungo  tempo  per  dc- 
lida,  c temperamento  dell’acqua,  nel  rimanente  del  Viaggio . . 
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farttKxjt  da  Oaui.  Pàjpigiio  per  ^are  i 
VingorULj, 

P Affato  Ciaul,  il  viaggio  per  terra  riefee  nonfolo  difficile»  mà  ìnfblito: 
altra  conmiodità  non  lì  troua»  che  di  Boni,  quali  fì  caualcano  coio 
baffi  grandi,  e duri,  per  terre  montuore,  e feommode , il  che  lo  rendo 
penolb . Le  foidaterche  d’alcuni  ribelli  del  Dialcan, chele  battono»  rendo- 
no quafi  impoffibile  il  tranfito,  perciò  ogn'vno  elegge  quello  di  mare . Si  na- 
wiga  di  notte,  con  certi  legni  lunghi,  li  marinari  de’quafi  Ibno  tutti  negotiand» 
Bcr  il  più  ChriHiani,  ciafeuno  de'quali  Icua  il  Tuo  fardello  di  mercantia , cho 
lo  ftimola  fuggire  con  ma|gior  premura  li  Corfari , e Icrue  di  ficurczza  mag- 
giore alli  Viandand  ; La  forza,  con  quale  vogano,  la  velocità,  con  quale  cor- 
rono, è grandiffima:  con  quella  fchermiicono  l’inlìdic  de’ladroni  » mentre  per 
effere  il  legno  baffo,  e rillretto , con  poco  vantaggio  glie  lo  tolgono,ncll’olcu- 
lità  della  notte,  di  villa . La  mattina  dunque  del  Santo  Natale,  capitata  vna_. 
di  quelle  barche,  di  ritorno  per  Goa  » trattammo  di  prolèguirecon  la  medelt- 
ma  il  viaggio . Accordata  per  il  giorno  Icgucntc  la  partenza  » la  fera  di  San 
Stefano,  ci  ponemmo  in  camino.  Nonlìniuail  Mucadano  ( così  chiamano  il 
Padrone  ) di  falpare,  quando  nel  punto  d’vlcire  dal  Porto»  vedemmo  paffaro 
due  Galeotte  de'Corfari , che  ci  fecero  conofeere  cllcre  illata  ben  accertata  la 
dimora.  La  mattina  di  San  Giouanni , lafciata  la  fortezza  di  Danda»  luogo 
molto  forte , ifolato  dal  mare,  doue  rilìede  vn’Abiffino  » già  fchiauo  del  Rè  di 
Vifapor,  hora  follcuato»  affoluto , e potente,  venimmo  nel  fiume  di  Diueru» 
principio  del  Regno  di  Cidi , parte  de’Stati  del  Dialeham,  à dar  fondo , doucj 
ci  furono  prelèmati  alcuni  Cochi  mal  maturi,  detti  Lagnas  , grandemente  rin- 
firefeatiui , c vedemmo  due  Orli  addomeAicati , ballate  1 e fare  altii  giuoclu» 
con  mirabil  dellrezza . La  notte  feguente,  na&oAo  vn  legno  de’Corfari,  lòtto 
d’vn’alta  rupe,  doue  pcrrolcurità,  & ombra  del  làffo,non  lopoteuamo  fcopri- 
re,  poco  mancò,  che  gli  cademmo  nelle  mani.  Nonerauaino  cinquanta  [ùlli 
lontani,  che  riconofeiuto  il  fuoco  di  vna  miccia,  li  marinari  s’auuiddcro  del 
pericolo . Voltando  noi  la  prora  in  alto  » benché  ci  feguitallè,  non  potè  arri- 
uarci . Prima  di  giorno  pigliata  terra  in  Sidhiambar , ffimmo  vifitati  da  molti 
Mori,  che  doppo  hauerci  mirati  tutto  il  tempo  che  recitammo  l’offitio,con  fi- 
Icntio,  &attentionci  finalmente  chielcro  molte  colè  pertinenti  alla  vita,  in- 
Aituto,ed  offeruanze  della  nollraprolèffione,  lodando  ogni  cofa,  eccettuato 
il  celibato.  La  mattina  feguente  giungemmo  in  Dabul , Icala  migliore  del 
Dialeham,  Città  alfài  grande,  altre  volte  commoda,  hora  vile  negredifieij, 
eccettuata  vna  Molchea  di  pietre  quadrate , grande,omata,  e di  bclliflìma  fat- 
tura. La  Città  fi  Hcnde,  parte  in  piano,parte  Ibpra  d’vna  collinctta  tutta  in  villa, 
■del  mare,  doue  fi  gran  numero  di  feimie  di  diuerfe  forti,  e maliime  di  quell<L> 
di  coda  lunga,  la  molefiano,  che  altro  non  fi  vede  làltarc  per  li  tetti . L’infolen- 
za  loro,  è fi  grande,  che  non  vi  è cola  ficura  nelle  cale  . Perellcr  tutte  coperte 
di  paglia , più  facilmente  le  fcuoprono,e  quando  vedono,  che  li  riefee  più  com- 
modo il  furto , in  vn  momento  faltano,  leuano  ciò  che  vogliono|,  e fuggono 
con  mirabil  dcftrczza,  ed  agilità . Il  quarto  giorno  arriuammo  in  Bacche,  nel 
fiume  di  Magazan,inipctuolìlIìmo  per  le  correnti:  li  quinto  con  pqchifsimo 
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viaggio,  per  la  eurhatione  del  mare’  in  Pauci,  lafciando  poco  prima  in  Battià 
vn’AJraadia  afièdiata  da  Corfari , nella  quale  nauigauano  due  Padri  Domeni- 
cani > che  poi  rimalero,rraditi  dalli  marinari , prigioni . Il  ledo  à Paparone  nel 
fiume  grande  di  Raggiapor , il  quale  riceuendo  li  Vafcclli  d’altobordo , per 
due  giornate  s'inoltra  verfo  la  montagna,  fcmpre  grande,  ampio,  e profondo  , 
con  vna  fortezza  alla  foce,  detta  Cariapatan, fondata  fopra  d’vn  fcoglio,  cin- 
to per  tré  lati  dal  mare . II  fettimo  in  Mombri , doue  comprando  alcuni  oui , 
tutti  guadi , con  polli  già  nati, demmo  gran  materia  à venditori  di  burlarci,  c 
riderli  di  noi . L’ottauo  àMalondi,  luogo  pouerilsimo,  di  poche  cale  , tutte 
teffute  di  palma . II  nono,  nel  fiume  di  Banda,  poco  I ungi  da  Goa  . 

Qui  lafciata  la  barca,  con  non  poca  marauiglia,  anzi  rofpctto  de’  marinari , 
con  altra  elegemmo  il  viaggio  di  Banda,  fei  leghe  didante,  per  abboccarci 'con 
vn  Vclcouo  Mifsionario,  che  vi  dimoraua . Alla-  metà  del  nume,  rpallcggiàto 
da  bellilsimi  palmari , ed  altre  colture  molto  buone, trouammo  certi  foldati , 
che  fingendoli  Doganieri , vollero  ciò,  che  pergiuditia  non  gli  fi  doucua  . Piu 
auanti  trouammo  U Commandante,  al  quale  era  commeffa  lacudodia  di  quei 
lidi,  accompagnato  da  molta  gente,  conparafole  ricchifsimo , caualli  forniti 
di  freni,  e felle  ornate  d’oro,  c d’argento,doue  fummo  fermati . Per  parlarli,  fìi 
necedario,  fecondo  l’vfodel  Pacle,  premettere  il  donatiuo.  Il  P.  Fr.  Matteo , 
come  Medico,  li  diede  alcune  radici  medicinali , noi  li  prelentammo  vnj 
pezzo  di  faponc  bianco,  che  in  quelle  parti  non  è di  poca  dima  ; egli  corri- 
fpofe  con  mazzetti  di  Betel,  e doppo  qualche  difeorfo,  ci  licentiò  cortefemen- 
tc.  Nonlalciaronodinuouo  alcuni  Rinegati  d’infidiarci,  mà  vogandoli  ma- 
rinari con  forza,  giungemmo  finalmente  la  fera  al  termine  defiderato,  fcnz’al- 
tra  moledia  - Per  efilr  notte,  c le  porte  già  chiufe,  ci  fermammo  fino  alla  naat- 
tina  sii  la  ripa . Principiando  il  giorno,  venne  vn  infinito  numero  di  Gentili  à 
lauarfi,  immergendoli  nel  fiume,  doue  aggiunfcro  molte  preci,  e cerimonie^ 
piene  di  fuperditione . Alcune  donne  venerarono  certe  pianticelle , come  di 
Bafilico , d’odore  piu  acuto,  coltiuatc  fopra  picdedalli.  sii  l’orlo  dell’acquej. 
Doppo  haucrlc  lpruzzate,con  diuerfe  preci,  Iparlà  all’  intorno  calce  dcra- 
perata , e zafiFarano,  con  mille  prodracioni  le  adorarono,  hor  giuntando , hor 
allargando  le  mani , finalmente  doppo  lunga  danza  d’intorno , tornarono  di 
nuouoà  fpruzzarle,  e diedero  fine  alla  loro  pazzia.  Auuifato  il  Vcfcouq  del 
nodro  arrivo,  mandò  fubito alcuni  di  fua famiglia àleuarci:  fummo  prima_, 
condotti  dal  Gouematore,  poi  dalli  Dazieri,  che  ci  vificarono  con  diligenza^  : 
Per  vltimo  alla  cafa  del  buon  Prelato,  il  quale,  fc  bene  pouero , ci  riceuè  con 
dimodràtione  di  fingolarifsimo  affetto,  e carità  • 

Intcfa  la  cagione  del  viaggio,difsaa(c  l’entrare  in  Goa,c  ci  còfigliò  d’appog- 
giarci  à gl’Olandefi,  dicendo,  che  con  maggior  commodità,  e predezza , ciba- 
uercbbcrodataoccafionedipafTareal  Malauar.  Daquellopoifucceflè,cono- 
feemmo  quanto  fude  accertato  il  di  lui  parere.  Vno  de’fuoi  Preti,  quello, che 
s’cta  modrato  più  odcquiolb , ed  amorcuolc,  vditi  li  nodri  difcotfi,  penetratoj 
la  gelofia,con  quale  caminauamo,  li  partì  di  nafeodo , per  riuclarc  il  tutto  a 
Portughefi,  ingrandendo  ogni  colà  più  di  quello  in  fatti  era,  onde  li  polc  in-, 
maggior  diffidenza . Benché  li  Signori  Inquifitori  ci  promettellèro  il  loro  fa-- 
uore  , il  Gouerno  fi  njodrò  tanto  turbato  , che  fcriflero  al  Prefidcntc  di 
Banda,  che  in  ogni  modoci  trattenede , ò confegnalTe  nelle  loro  mani . Ce- 
lebrata la  fèda  dell’Epifania,  con  molta  Iblennità  , ed  allegrezza , citata  laj 
Meda,  il  Vcljiro,  c la  Salue  Regina,  con  mufica,  e buon  concerto  d indromcnti, 
preuenendo  l’edècutionc  già  detta,  partimmo  per  Vingorla , Borgo  grando , 
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mercantile,  ricco,appoggiato  ad  vna  collinctta  delitiofà,  abbondante  d*acque, 
douc  tengono  grolanded  vna  fattoria,  gouemata  da  vn  Capitano,  non  tanto 
per  la  fpcranzadcl  guadagno,  quanto  per  fpiare  da  vicino  gl’andamenti  do 
Portughefi,  loro  contrari)  ; Con  tutto  ciò  aggiungendo  al  fine  politico  il  traf- 
fico, tanto  hanno  ingrandito  quello  luogo , con  il  concorfo  dc’mercanti , cho 
per  eflcr  Città,  già  più  altro  non  gli  manca,  che  il  nome.  Il  dominio  tutto  è 
del  Dialcham,  l’arbitrio  l’hanno  gl’Olandeli . Quello  vi  tiene  Gouematoro  , 
quelli  fanno  ciò,  che  gl’aggrada.Gl’anni  palTati  chiefero  per  ficureaza  di  fabri- 
carni  vna  Fortezza,  e gli  fu  conceflb,  d’alzare  vna  cala  capace  di  qualche  di- 
fefa,  mà  già  è fatto  vn  Callcllo,  con  Torre,  e muri  fortidimi,  con  artiglieria,  & 
ogn’altra  forte  di  prouifione  militare . • 

Giunti  in  Vingorla.  non  polTq  facilmente  cfprimerc  l’amoreuoltzza,  con  la 
quale  fummo  accolti  dal  Capitano.  Era  egli  di  naturale  buonillimo , d’o- 
rigine Suizzero,  al  che  aggiungendoli  la  lettera  di  raccomandatione , che  por- 
taiiamo,  del  Direttore  di  Suratte , non  lalciò  cofa  podìbile  per  fauorirc’i . Iiu 
fua  Cafa  trouammo  vn  Padre  Rccolletto,  Fiamengo,  già  Compagno  d”vn  no- 
ilro  Martire  inlìgnc,  che  nella  Città  di  Achem,  neiriibla  di  Sumatra,  diede  con  - 
molti  fegni  miracolofi  del  fuo  trionfo , la  vita.pcr  tellimonio  della  iioflra  Santa 
Fede  .Communicatocon  ambedue  il  delìderio,  che  portato  ci  haucua  in  quel- 
le parti,  quello  accalorò  le  nollre  in/tanze  con  il  capitano,  acciò  ci  faeefic  con- 
durre ficuri  alla  Serra,e  quello  ci  promife  prontilfimo  l’agiuto.  Doppo  qualche 
conlidcratione,  tré  partiti  ci  propofe . Vno  di  palTarecon  lui  fino  al  Canata., , 
douc  fra  pochi  giorni  fi  difponcua  per  vn’ambafciata , da  douc  fupponcua  di 
poterci  poi  incaminare  ficuri  per  terra,  fino  al  luogo  della  milfionc.  Il  Ibcondo 
d’imbircarci  fino  à Caliculano.con  alcuni  prigioni  di  Goccino, che  fi  doueuano 
rcHituire.il  terzo  di'fidarci  ad  alcuni  Malauari  Mori,  Corlàri,  che  di  là  carica- 
uano  vna  Galeotta  di  rifo,finoà  Cananor.Póderate  molrillimc  difficoltà  in  tutti, 
rvltimo,finalinentc,pcr  elTcre  il  meno  gelofo,  benché  parelFe  il  più  arrifehiato , 
s’clclIc.Chiamati  li  Capi  de’Corlari,riceuédoli  lotto  fìcurtàche  ci  haucrebbero 
códotti  ficuri,s 'accordò  breuemete  il  prezzo.Mcntre  fi  allcHiua  la  nauc,godémo 
mille  fauori  di  quel  Signore,  chc'ogni  giorno  pcnlàua,  come  darci  qualche  ri- 
creationc , hora  conducendoci  in  vn  luogo,  bora  in  vn 'altro,  con  che  ci  fu  da- 
racommodità  di  vedere  per  minuto  alcuni  Pagodi , ò Tempi)  de’Gentili , dej 
quali,  quelle  Tcrreabbondano,  molte  cerimonie,  riti,  & ollcruanzc  di  quella., 
cicca  gente  , che  mi  daranno  non  poca  materia  per  la  continuationc  della., 
prefente  hilloria  - 

Vna  fera  vedendo  portare,  con  grande  apparato  di  lumi , trombe,  tàmburri, 
ed  altri  infirumenti  firepitofi,  ventagli,  c paralbli,  vn’Idolo  d’oro  in  vna  Pa- 
lanca ritchiffima,  IcgOitato  da  vna  moltitudine  grandiffima  di  gente  in  procef- 
fione,  m’accoflai  con  il  figlio  del  detto  Capitano,  per  notare  più  da  vicino  Io 
circolianzc  di  quella  fèlla:  Si  fermarono  quelli,  che  lo  portauano , mà  non  pò-- 
tcndomi  contenere , Iputai  contro  del  fimulacro  : hebbi  ben  poco  tempo , per 
fuggire  lo  fdcgnode’circollanri,poicheritiratoncllaCalàdegr01andefi,  grao- 
diilimo  fìi  lo  ìlrcpito,  ed  il  tumulto,  che  fecero;  con  tutto  ciò  vedendo  di 
non  potermi  nuocere,  corlcro  dal  Goucrnatore  à chiedere  giullitia . Pafsò  egli 
poco  doppo  con  la  folita  pompa,  al  quale  facendo  riucrenza  il  giouanc , cho 
prima  m’haueua  accompagnato,  non  folo  racquietò,  mà  ottenne  perle,  e per 
jné  vn  regalo  di  Betel . Il  giorno  Icguente  viddi  vna  turba  di  fetnine,  le  qua- 
li, per  contellatione  della  loro  difhonellà,  corrcuano  à danzare  nella  publica., 
piazza;  cerimonia, che  poi  intefi  elTcrc  obligatoria  io  tutti  li  Venerdì deU’anao,, 
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11  giorno  del  Santiffimo  Nome  di  Gicsìi  > cioè)  li  quattordici  di  Gennaro, 
còme  meglio  ci  fìi  poffibilcrapparecchiato  nella  caia  d'vn  Chrilliano  l’Aliare,  có 
il  concorìo,  quali  di  cento pcribne,  celebrammo  la  Mellà,  confedando,  eco> 
tnunicaijdo  tuttala  mattina.  Bramando  di  lafciare  à quell’Animc  qiialcheaf' 
fiflenzadi  Minierò  Cattolico,  fupplicammo  il  Capitano,  che  vi  ammettclTo 
vn  Prete,  quale  Ipcrauamo  d’ottenere  dal  Vefeouo  già  detto , mà  per  timorej 
de’iuoi  hcretici , lo  negò  coq^dirc,  ebo  farebbe  Baro  i priuato  del  polioi  che  fo- 
ficncua  fé  ThauelTe  concclTo  . 


DirpoHo  tl  necellàrio  per  la  partenza , prouilli  dal  Capitano  di  tutto 
quello  ci  facena  bifognb,  alli  ledici  imbarcati,  ripigliammo  il  viaggio, 
con  prolpcro vento,  vcrlb  Cananor.  A mezzogiorno,  pallàndo  auand 
il  Porto  di  Goa , aflediato  dalli  mcdelimi  Olandelì,  vna  lancia  venne  à rico- 
nofeere  il  noftro  Parò  ( cosi  chiamano  l’vna  , c l’altra  forte  di  barche  ) e tro^ 
uando  quattro  Religiolì , forlì  dubbiod , che  fùllimo  Portughclì,  ò loro  adhc> 
rcnti,ci  Icuarono  per  la  nane  Capitania.  Portauamocó  noi  lettere  del  Capitano 
di  Vingoria,  raccomandationi  del  Direttore  di  Surattc,  quali  prefentate  al  Ge- 
nerale Adriano  Rotea  Fiamengo,  natiuo  di  Gant , con  cfprellionc di  fomma 
bencuolenza,  volfc  tenerci  quella  lèra  con  lui  à cena , conuitando  tutti  li  Capi 
dc’Vafcclli'.  Vi  trouammo diuerli  Italiani , Maltelì,  e Genouclì,  vnocon  offi- 
cio di  Medico  dell’armata , li  altri  con  carichi  militari  : Li  Cattolici  ci  acca- 
rezzarono Ibpra  modo.  Dcgl’bererici  non  tutti  ci  mirarono  di  buon  occhio. 
Chiedendo  le  nuoue  d'Europa,  quando  il  Predicante  vdì  la  conuerlione  dclla^ 
MacBi  della  Regina  Chrillina  di  Suetia , le  felle , con  le  quali  era  Rata  ri- 
ccuuta  da  molte  Città  d’Italia,  la  magnificcnza,con  cui  era  Hata  honorata  dalli 
Prcncipi  Romani , dal  Sacro  Collegio , e dal  Pontefice  ftcllb,  non  potè  dilli-- 
mularclo  fdegno,  lafciando  (correre  la  lingua  in  molte  calunnie  piene  di  tof- 
fico,  e di  veleno . Giunta  l’hora  di  cena  , l’apparato  non  fìi  di  foldato  , mà  di 
Prencipc,  cumulato  d’ogni  delitia . Tre  bore  fi  Bette  à tauola , dandoci  il  Ge- 
nerale li  primi  luoghi , làeendo  accompagnare  li  brindefi,  col  tiro  del  Ca- 
none . Li  Malauari,  da  vn  fato  della  danza  oderuauano  il  tutto,  pieni  di  mera- 
uiglia,  finalmente  chiamandoli  il  Generale  didè  : Q^edi  Padri  fono  miei  ami- 
ci ",  padano  à Cananor  per  mio  interefle,  e della  Compagnia  : Auucrute,^  chej 
halm  quanto  prima  aiiuilb  del  loro  felice  arriuo,  e che  (ì/no  dati  ben  tràtrati; 
altrimenti,  quante  naui  della  vodra  natione  padàranno  di  quà , ò trouarò  al- 
trouc,  tutte  le  gettarò  al  fondo . Tremò  il  Capitanoàquede  minaccie,  rtyli- 
candodinuouo  d’cdèrc  fottopodoà  ficurtà,  e che  porrebbe  fa  propria  yitij 
per  ficurezza  della  nolfra . Non  badò  quedo  alla  finezza  di  quel  buon  Signo- 
re, mà  commife  al  Secretarlo,  che  fcriuedè  aU’Adragia  di  Cananor  «Preneipt» 
Mahomettano,  al  quale  rendono  tutti  li  Ladroni  di  quella  Coda  óbedienz«j, 
pamalc  dcgl'Olao^fi,  vna  lettera,  con  la  quale  lo  piegaua  incanrinard  ficmi 
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al  luogo  della  mifSone . Diedcci  vn’ampiifsimo  PafTaporto,  con  il  quale  cem- 
mectcua  à tutti  li  Capitani  della  Tua  natione  « che  ciiauorilTeroi  accareaaaOè- 
tO)  edagiutalTero  pcrtuttoqucllocioccorrenè.  Nel  punto  di  partira,chicdendo 
molti  Signori  Portughefi  prigionieri  confcinone>domandammo  licenza  d’vdir> 
lii  Quello  fole  ci  fu  negato,  dicendo  il  Generale , che  fe  bene  egli  era  Cacto- 
lico , non  poteua  permetterlo , per  non  dare  inotiuo  di  gelofia  à gl’Heretici» 
Ritornati  con  li  noliri  Corfarì  nel  barco,  crebbero  le  condìct  con  le  quali  na> 
uigando  alTai  prolperamence>  pcafauimo  di  giungere  io  pochi  giorni  al  delìde* 
rato  £nc . 

Sono  quelle  nauide'Malanari,  formate  à guifa  di  Galere,  grandi  quanto  vna 
nollra  fregata  • Ogn’vna  porta  quattordici,  ò quindici  remi,  non  molto  grandi» 
nè  meno  formati  come  li  noliri,  mà  dVn’alla,  contauola  nell’cllrcmiti , ta- 
gliata è guifa  dVn  cuore.  Li  marinari,  come  altroue  dirò,  fono  tutti  nudi,con 
vno  llraccio,  che  li  cuopre,  negri , con  capelli  lunghi , legati  in  Zuffo  nel  mez- 
zo del  capo,  occhi  fanguinolenti,  denti  Iporchi,  ed  orecchie  lunghidime,  fopt* 
ogni  credere  crudeli  • Niuno  di  quelli  ci  parlaua  , il  Ibi  Capitano  sforzando 
il  naturale,  cifauoriua.  Lafciatala  bell’llbladi  Salcct,  palfato  il  Capo  di  ' 
Ramo,  pieno  di  ftimie,  alli  dieci  otto  ci  trouamnjoà  fronte  d’Onor,  Fortez- 
za, altre  volte  dc’Portughclì,  bora  del  Canata,  lituata  in  luogo  eminente,  aliai 
buona,  c forte,  di  doue  con  moto  lento , Icmprc  à villa  delle  bcllillirac  piami- 
re  di  quel  Regno , che  per  clfcre  feraciffimo , c nel  mezzo  dcU’India,  It  puoL 
chiamare  il  cuore  di  quella  , caminauamo  Icmpre  piii  contenti  de’  trat- 
tamenti del  Capitano.  Frequenti  fono  le  Terre,  che  lì  trouano,  doue  ci 
ptouedeua , quanto  ci  faceuadi  bifogno  : Le  principali  sù  l’orlo  del  mare  fò- 
no,BaticaIa>  Barcelor,  Baccanor,  Caricura,  Cariapali,  ed  Ormali  ; Deili  molti 
legni  Collari , che  incontrammo , tutti  paRàrono  lenza  dire  parola  . In  quell* 
vltimo  luogo,  ne  trouaramo  vno  poeo  amico  del  noRro  Capitano  , ò pcrchcj 
li  folte  fatto  fegno  da  qualcuno  dc’marinart , il  quale  con  tutta  celerità  ven- 
ne ad  inuellirci . ArmaronR  li  noRri,  cuoprendoci  fra  li  fardi  del  rifo . Ben- 
ché il  nemico  cercalTe  occalìone  d’irritare  il  Capitano,  ingiuriandolo  piu 
volte,  con  tutto  ciò  dillìmulando  queRo,  come  inferiore  di  forze,  l’oltraggio, 
con  parole  humili,  e piene  d’alfetco,pcrò  con  l’armi  alla  mano,  cercò  tempre  di 
fcanlàreroccalìone di  cimentarli.  Finalmente, dicendo  quello,  che  volcua^ 
vedere  ciò,  che  nel  barco  li  trouaua  nafeoRo , poiché  gli  erano  Rati  farti  certi 
fegni,  doppo  hauerlo  girato  due  volte , con  riccuere  duepezzi  di  tela  in  dono, 
ci  lafciò  liberi,  e noi  rclpirammo.  Erano  con  noi  alcuni  {Mercanti  Gentili , 
chedaVingorla,  palTauanoà  Mangalor,  li  quali  tremando,  c piangendo,  R 
credettcrro  già  perii  « Richiamandoci  il  Capitano,  di  nuouo  dillè,  che  non  te- 
meRImo,  polche  data  haurebbe  la  vita  propria,  più  toRo,  che  arrifchiarc  It^ 
noRra . 

Tré  giorni  li  trattenne  io  quel  luogo,  per  attendere  alli  propri;  con- 
tratti! Il  quarto  ripigliammo  il  viaggio,  paRàndoà  viRadi  certe  Terric- 
ciole, lino  a Mangalor,  doue  lì  noRri  Ladri,  non  folo  lì  contentarono  di  leuare 
‘il  pefee  ad  alcuni  poueri  pelcatori , mà  gli  tolfero  ancora  le  reti . La  fera  la- 
fetata  Capibiacotta , & altre  Fortezze  nclli  conRnì  del  Canata , cominciammo 
à coReggiarc le  Terre  del  Nair,  principio  del  Malauar,  doue  frà  certe  Ifulette, 
ttouammo  vn’inlinità  di  pefei  cani,  di  Rraordinaria  grandezza.  Nel  tempo 
della  fopradetta  dimora, li  due  figli  del  Capitano,  cercarono  d’intendere  dal. 
BoRto  ^tzonc,  fenoierauarao  Olandelì,  ò qual  folTeilmotiuo  di  unta^ 

amici- 
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«mlcida.  Que{lo>inc3utOjglidinè>cbeerau3nio  diuer<ì*ntni>  non  folo  di  Pa* 
nia  > mi  più  di  Religione . Parendogli  per  quello  d’cflère  Iciolti , non  Ib- 

10  d'ogni  timore  i mà  anco  dall*  obligatione  di  doucrli  dare  conto  di 
noi)  cominciarono  à perfuadere  al  Padre  d’  vccidcrci  t ò di  condurci 
in  Ichiauitudine  s per  rubbare  quanto  haueuamo.  Porraiiamo  con  noi  al- 
cuni vali  ) e piatti  di  rame  /lagnato  > comprati  per  nollr'vlb  in  Alcppo  . 
Li  feiocchi  penfando,  che  fullcro  di  puro  argento , argomentando  » che  vi  Tuf- 
ferò maggiori  ricchezze  nafcolle  »credeuano  di  fare  vn  gran  bottino . Cornea 
elfi  non  vfano»  le  non  vna  pura  corteccia  d’arbore  j ò qualche  foglia  di  fico  d’in- 
dia, per  ripartire  il  rilb  quotidiano,  edvnicocibo,<^n’altra  commoditàgl’  era 
ìnfolita , ogn'altro  apparato  grapportaua  merauiglia , e faceua  credere  vi  Tuf- 
ferò tefori,  Ricusò  il  Capitano  molto  tempo  il  tradimento , allegando  il  peri- 
colo al  quale  elponeua  sè  {lefTo , c tutta  la  Natione  ; l’obligatione  con  qualo 
s’era  llretto  lòtto  ficurtà , c tutte  quelle  raggioni , che  li  fuggeriua  il  tiinoro. 
Contuttociò  tanto  poterono  li  figli,  e tanto  lo  lufingarono,  che  finalmento 
s’arrelc,  e dille,  che  ci  haucrebbe  condotti  fchiaui . Come  dirò  altrouc , quella 
febiauitudine  è la  più  fiera , che  Kabbi  rVniuerlb , per  il  che  Icmprc  denderai 
più  rollo  di  morire , che  cadere  in  tale  difauentura . Noi  occupauamo  il  luogo, 
doue  erano  tutte  l’armi, onde  temendo,  dilcorreuamo  di  prendere  qtialclie  giu- 
lla  difefa  , la  quale  non  farebbe  Rata  difficile;  mò  elfi  di  nòtte  , quando  penlà- 
uano,  che  doritìilfimo , cominciarono  à leuarle  . QucRa  nouità , c per  vederej 

11  Garzone,  il  quale  inrendeua  il  tutto,  e non  parlaua , pieno  d’afHittione,  lenza 
voler  più  mangiare,  ci  fece  maggiormente  dubitare  del  pericolo.  Obligandolo 
i dire  il  vero,ci  manifcRò  quanto  vdito  haueua  ; fi  dilfimulò  la  notitia , mà  più 
non  dormimmo.Giuntià  Cananor  in  vece  di  pigliar  Porto, piegando  li  marinari 
la  vela  córro  l’impeto  del  veto, che  ci  era  fauoreuolc, cominciarono  ad  allargarli 
!n;raare,noi  à duolerci  del  tradimento, fingédo  cuore,douc già  temeuamodilpc- 
lati  la  morte  . Dilsimo  al  Capitano,  che  vi  penfalTc , poiché  darebbe  conto  dì 
noi,c  ben  preAo-  ContraRàndo  egli  di  nuouo  con  li  figli,doue  vedemmo  aper- 
tamente  Icoperta  l’orditura,  maggiormente  alzammo  la  voce,  con  ricordarli  le 
minacele  del  Generale,e  tutte  quelle  ragioni,che  la  necelfità  ci  fuggeriua  per  ri- 
mouerlo  dalla  rìfolutioni;finalmére  Dio  li  toccò  il  cuore, onde  facendo  di  nuouo 
piegare  la  Prora  vcrlb  il  Porto, rifollè  di  lafciarci  liberi.Per  cnoprire  la  Tua  mali- 
tia,dillè,che  lo  faceua  per  timore  della  Fortezza  dc’Portughelì,acciò  non  Io  bcr- 
faglialTcro  con  il  Cannone . Veflendoci  noi  delle  noRrc  Cappe  bianche , e po- 
nendoci in  airoà  viRa  delle  lèntinellc,rafficurammo,chenon  farebbe  moIcRa- 
to . Con.corlc  alla  muraglia  gran  quantità  di  gente,  ammirati  di  vedere  quattro 
Religiofi  liberi  in  vna  Barca  de'Ladroni . Da  vn  Petaccio  di  Din, accorrendo  vn 
figliuolo  con  vna  Barca  per  Ibccorrerci , quando  hebbe  in  quello  il  noRro  Gat; 
zone,  penfando,  che  fulle  vn  Corlàro,  con  animo  veramente  grande  , e deRrcz^ 
za  mirabile,  lo  conduRc  alla  faaNaue,àfioc  di  farlo  per  noRra  ficurczza  pri- 
gione . Ccrtifieatoqualmentreera  noRro  huomo,con  vn’altra  barca  più  capace 
venne  di  nuouo  à leuarci . Vlcendo  da  quella  atrifehiata  Nauc, formammo  vna 
lettera  per  il  Capitano  di  Vingorla , con  la  quale  gli  dauamo  auuilb  d’elTcr  Ra- 
ti condotti  fienri  in  Cananor.  Giunti  in  terra , mentre  voleuamo  fuggire  l(i_. 
Fortezza  per  gelofia  de’Portughcfi,  reggendo  Dio  li  noRri  palli,  con  miglior 
prouidenza,ci  troiiammo  necdlitati  feguire  le  Tue  dilpolìtioni  • Voleuamo  ri- 
correre dall’Andragia  con  la  lettera  dei  Generale, mà  come  accqrlcro  tanti  Pot- 
tugùcfi  iUa  ripa,  marauigliati  anzi  per  così  dire  anoniti,  c fuori  di  le,  per  vede- 
re 
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re  cofa  tanto  infolita»  che  Parò  di  Ladroni  portaflc  RcligÌQfi  ficiiri  > per  noo^ 
accrefccre  le  ragioni  di  diffidenza)  con  che  farebbe  flato  vano  il  noftro  viaggio» 
ci  trouammo  obligati  Arguire  il  loro  inuito . Il  Padre  Fr.  Matteo  precedette , cj 
ricorrendo  dal  Guardiano  di  S.  FrancefcojRcligiofo  digran  prudenza  » yirrii , ej 
jclO)li  confidò  con  fcgretczzail  fine  della  noftra  Miffionc  » pregandolo  ad  aflì- 
ftcrci  col  configliO)  c mezzi  neteflarij  per  cqnfcguirlo . Accorfe  il  bpon  Padre 
pieno  d’allegrezza  à riceverci  > e con  vna  mezza  parola  promife  indiibiràta  la_, 
fìcurczza . Sapemmo  poi»  thè  TAdragia  rifentito  contro  il  Capitano , non  folo 
io  trattò  male  di  parolc,mà  lo  cafligòj^rche  non  ci  haueua  confegnati  à lui 
prigioni  ,perfualo  ancor  elfo,  che  portaffimò;tefori:.  Volfèilbuon  Padre  al- 
loggiarci nel  proprio  Conuento  > doue  pa.rtic|pato  il  fiCgotiò  al  Vicario  » Se  al 
Commandante  della  Piazza>fnoi  confidentirsimiPcnitenti,  cd’aRiidi  tutti  vni- 
tamcntedifTcrojche  giàerauatnoinRclitOjche  cl  accorapaginarebbero  cooj 
buone  feorte»  acciò  non  haucflimo  più  molcflia  <^a  alcuno . 

Chìamafi  quella  Fonezza  S.  Angcló^  luogo  non  mqlto  ' grande  » mà  molto 
fòrte»  c ben  cuflodito . L’eminenza  del  fìtoiàizandofì'fbpra  a Vna  rupe  » bagna- 
ta per  tré  lati  dal  mare»  li  dà  il  maggior  valore . LI  PÒrfughèfì  la  flimano  molto 

f cr  eflère  il  primo  acquiflo  » che  fecero  nell’Indie La  Itia  Chiela  dicono  fì| 
àbrìcata  di  materia  d'Europa»  come  anco  quella  di  Coccino;  perciò  fono  riuc- 
ritccon  particolar  affetto.  Altre  volte  haueua  qualche  traffico  dipepe»zenza- 
ro  » Cardamomo  > che  fblo  nafee  in  vn  monte  contiguo»  bora  lì  confùma  in 
vna  mifcrabiliffima  pouertà . Più  volte  è fiata  a/Talita  dalla  malignità  de’Mori» 
mà  difefa  dal  valore  de’fuoi  habitanti  » li  quali  fcruono  di  Soldati  » e di  CitM> 
dini . 

Qiù  trouammo  vn  Religiofb  della  Compagnia  di  Giesù  » vnico  Afifsionario 
del  MefsuLRcgno  nafcoflo  flà  le  montagncspochegiomatc  Iontano>chiamato  il 
Padre  Leonardo  Sinamo  Napolitano»  huomo  veramente  Apoflolico»  peniten- 
te» e rigorolb)  il  quale  vefliuà»  al  modo  Gentilico  yn'fol  panno  » che  dalla  cin- 
ta lo  cuopriua  fino  al  ginocchio»  fcalzo»  inuolto  in  vn  lenzuolo  di  color  ccne- 
ricio  » con  che  dicena  di  faciliur/ì  la  conuerSone  degl’  Infedeli  » non  mangiaua 
mai  carne»  nè  bcueua  vino,  obligandofì  all’aflinenza  de’Gentili»  per  non  fean- 
dalizzarli . Dormiua  in  terra  fbpra  d’vna  pelle  di  capra»  fèmpre  fèreno»fèmpre 
allegro.  Vdi;  la  fua  Confefsione  di  due  anni,  che  tanto  tempo  era»non  haueua 
hauuta  commodità  di  Sacerdote»  e ammirai  in  lui  la  vita  d’vn  Angelo  » cono- 
Icendo quanto  puole  la  grada  del  Signore» in  chi  fi  fida  alla  fua  protettione  per 
benefìcio  dcll’ani  me.  Prima  di  partire»  mi  regalò  di  due  Sezuari  bellifsimi» 
quali  l'iceuei  più  per  la  flima  della  perfona  » che  per  U pretiolità  dcllcj 
pietre . 


1X7 


• Libro  I.  Gap.  XL. 

c A p.  X l: 

"Bmenx/t  da  Canaaor  con  tutto  il  rimanente  del  Viario . 

FRì  tutti  li  viaggi  deirindia  > quello  per  li  Regni  del  Nair,  e SamorinO)  è 
lo  piti  fìcurO)  perche  li  ramina  con  Giancadasi  lo  più  pericolofo  d chi 
folo  l’intenta.  Quelli Giancadas Tono  huomini  Gentili  > li  quali  com> 
promettendo  per  poca  mercede  la  vita  propria  j e di  tutti  li  fuoi  congiunti»  per 
(ìcurezza  de^aflaggieri»  1/  fanno  feorta  da  vn  luogo  aU’altro , con  rigorofa  oC- 
fenianza  di  fede . Se  alcuno  voleflc  nuocere d quelli,  quelli  per  diffcndcrli  li  fa- 
rebbero vccidere , e riceuendo  loro  alcun  ingiuria , tutti  li  congiunti  s'armano 
fino  a morire  per  vendicare  l’ofifèlà . Li  Gentili  Malauari,  comcaltroue  dirò, 
fi  diuidono  in  più  calle,  forti,  ò generationi,  fecondo  relTcrcitio,  ò mellicre,  che 
pra'tticano:  li  ibidati  fono  fempre  foldati,  con  tutti  li  loro  afccndcnti,  ò dcfccn- 
denti:gl’artcfici,fcraprc  artefici,  con  la  medefima  determinatione , dillinguen- 
dofi  frd  loro  in  più  gradi  di  nobiltd,  Iccondo  la  qualità  della  profelfione  • Quel- 
li della  medefima  cafta  fi  mirano  tutti  come  fratelli , perciò  olfèfo  l'vno , tutti 
fono  obligati  alla  vendetta , nel  che  fono  tanto  zelanti , che  non  v’c  legge  frd  di 
loro  più  ofleruata . Vn  figliuolo  balla,  quando  fij  di  Calla  temuta, per  darò 
d chiunque  il  rranfito  ficuro,  por  quelle  Terre . Però  le  li  Giancadas  fono  vec- 
chi, fempre  è meglio  , & il  rifpetto  è maggiore  . 

Il  Capitano  dunque  della  Foctezza,  doppo  alcuni  giorni  di  ripolb,per  più 
abbondare  di  ficurczza , temendo , che  li  Ladroni  ci  ordillcro  di  nuouo  qual- 
che tradimento  per  terra , prouedcndoci  di  fei  Giancadas,  tutti  differenti  di  Ca- 
lle, le  migliori , che  babbi  quel  Regno  , fra  quali  vi  erano  dpe  vecchi  di  gran- 
de autorità  i trouati  li  huomini , che  doueuano  carrettate  le  robbei  prouilli  di 
miglior  Interprete,  con  ogni  carità,  c follccitudine,procurò  quanto  ci  era  necef- 
làrio  perii  rimanente  del  viaggio . Il  Padre  Guardiano, cantata  vna  MelTa  del- 
lo Spirito  Santo,  con  buona  mufica,  e Iblennità,  ci  regalò  d’alcune  galanterie  ; 
doppo  di  che  alli  2 9-  di  Gennaro,  con  buona  comitiua  dlgentc,  ci  liccntiarono 
frd  mille  abbracciamenti , e precatìoni  di  felice  fucceflo.  Prima  d’arriuartj 
alla  coda  de’Ladroni,  paifamrao  Carla,  Kina  ,ed  altre  Terre  del  Nair compe- 
tentemente grandi,  mà  vili  per  la  qualità  delle  Cafe  . Quelle  della  prima  erano 
di  fango , quelle  della  feconda  di  legno , affai  più  laighe  nella  cima  • che  nel 
fbjido , aperte  ne’quattro  lati  per  riccuere  il  frefeo . In  Carla  viddi  vn  Tempio 
d’idoli  molto  grande,  con  due  Stagni,  ò Lauatori; , vno  per  li  Brahàmani,  l’al- 
tro per  il  popolo,  grandi,  belli , fabricati  di  pietra  viua , con  (cale  della  medefi- 
ma  materia,  per  Icenderc  all’acqua,  & alcune  piante  anttchiflime  di  Baro, 
Rraordinariamente  grandi , omatccon  picdiflallioi  vino , ben  lauorati  > ampli, 
quadrati,  doue  venerando  quelli  legni , pongono  li  Gentili  le  loro  oblationi- 
U giorno  fèguentc  paflammo  Tcrapatano,  luogo  de’ Mori  grande , bello  » 
mercantile , Tirigath  Terra  picciola  > c di  poca  ftiraa . Alli  trent”  vno  coimn- 
ciammo  in  Maino  d toccare  li  nidi  de’Ladroni,  popolationi  (lefc  lungo  la  rimu, 
del  mare,  grandi,  ricche , c numerofè  di  gente  , vilifsimc  però  nelle  fàbrichej  » 
doue  non  hanno  alcuna  giurifdittione  temporale»  mà  dependonqin  dalli 
Gentili , benché  piu  volte  habbino  tentato  di  efimerff . Prima  di  p^are  il  fiu- 
me fi  pagò  certo  tributo  ; doppo  d’elTer  partati,  fummo  di  nuouo  importunati 
da  va  giouinc , il  quale  con  maniere  cfbrbitanti  » hor  ci  rigettaua  nel  camino  i 
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hora  prendendo  le  robbe,  non  volcua  larciarci  quieti  ; con  mezzo  giuliodoppo 
lungo  contrailo,  comprammo  la  libertà . Lafeiato  Sombà , V iUa  di  poche  ca- 
fe , arriuammo  in  Motingc , luogo  infelice , nalcollo  dietro  vn  làlTo  > doue  tro- 
uammoli  marinari  del  noftroParò.  Nonlafciaronodi  farci  qualche  accoglien- 
za 5 con  tutto  ciò  la  memoria  della  loro  mala  volontà,  era  tanto  ingrata , chcj 
paflammo,  fenza  più  addomellicarlì  con  elsi . La  fera  giunti  in  Bergare,  luogo 
grande , fummo  vilìtati  da  molti  Ladroniji  quali  propolle  diuerlc  dilKcolrà  cir- 
ca la  nollra  Sanra  Fede , mafTimaracntc  circa  la  Trinità  delle  Perlbne , il  P.  Fr. 
Matteo  prattichifsirao  dell’Alcorano , e più  della  Lingua  Arabica , domandò  > 
che  lifacellcro  venire  il  loro  Calìa  : Io  chiamarono , c ripigliando  il  Padre  li 
dubij,  con  il  Tello  medelìmo  della  loro  legge , gli  prouò  la  verità  del  Miflerio 
ineffabile,  con  che, ammutito  il  Sacerdote  ,eli  Tuoi  adherenti,  ci  lafciarono 
lenza  più  replicare  parola . Soprauennero  li  due  figli  del  Capitano  > che  haue- 
nano  procurato  di  condurci  caprini , fudati , e fianchi , li  quali  fparfero  per 
quelle  genti , che  haueuamo  gran  quantità  di  denari,  c ricchezza , à fine  di  (li- 
molarli per  qualche nuouo  tradimento.  La  buona  guardia  de’Giancadi,gIi  tol- 
fe  ogni commodità  di cfseguire , ciò  chela  barbarie  gli  fuggeriua  . Già  tardi 
vennero  molti  fchiaui  carichi  di  ferri , c catene  ,à  chiedere  qualche  elcmolina» 
raccontando  la  grauezza  delle  loro  pene  ; gettaronlì  più  volte  fieli  per  terra., , 
abbracciando  con  flrilli , e pianto  amarifsimo  li  nollri  piedi , con  che  ci  lace- 
rauano  per  compallione  il  cuore , mà  vedendo  d’eflère  olftruati  da’  loro  Padro- 
ni , per  all’hora  non  corrifpondemmo  alle  loro  richiefk,  mà  gli  la  mandammo 
alle  Halle,  doue  di  notte  li  tengono  rinferrati . Ripofati  alcune  hore,  rifucgliati 
dalli  Giancadas , con  il  chiaro  della  Luna  partimmo , lafciando  la  via  ordinaria 
per  non  ricadere  in  qualche  nuouo  pericolo.  Doppo  alcune  miglia,ci  trouam- 
mo  in  vna  Campagna  pahidofa,  inondata  d'acqua,  quale  per  due  hore  fìi  neccia 
fario  guazzare  , bagnati  fino  alla  cinta . Quello  ci  dana  faflidio , mà  più  il  fo- 
fpetto,  con  il  quale  caminauano  le  noflre  guide  , per  li  continui  fifehi , flrilli  ,c 
voci,  ches’vdiuano  verfo  la  marina.  Quando  Dio  volfe  ,lafciata  vna  Fortez- 
za del  Nair,  à fronte  della  quale  era  vnlaiiatorio,  ò Ragno  di  gran  fpcfa,giun- 
gemmo  finalmente  al  fiume  di  Cugnali , nido  principale  de'Pirati,  doue  pafTa-^ 
to  il  fiume,  pereffere  in  flato  più  ficuro,  cominciammo  à rcfpirarc,  già  Ibllcuati 
dal  timore.  * 

Sollecitando  il  paflb , parte  per  la  fatica  , e vchcinenza  del  moto , parte  per 
11  freddo  dell’  acqua  precèdente  , mi  fi  ritirarono  ranto  li  nerui , che  noiy 
poteuo  più  reggermi  Ibpra  li  piedi  , non  che  caminare  ; con  tutto  ciò 
doppo  haucr  ripofato  qualche  fpatiodi  tempo  fbpra  d’vn’aren.ile,  paffandoTi- 
ririge,  e Putior , arriuammo  con  pafTo  lento  inCouIandi,doue  ci  fermammo 
oppreffi  dalla  fatica.  La  mattina  fbgucntc,  giunti  in  Potengali,le  guide  con 
prete  fio  di  andare  à pranfo , fi  nafeofero , c non  fi  lafciarono  più  trouare  fino  à 
fera  . Volendo  noi  paflàrc  di  notte  Calicut,  Città  grande,  trouammo  edere.» 
già  auuifato  l’Agente  de’  Portughefi , il  quale  mandati  alcuni  huoinini  alla^ 
marina,  cercarono  quanto  poterono  d’impedirci  il  paflb . Non  podb  dire  quan- 
to ci  afdifiè quello  accidente , tfcihcndo  d’cflèrc  caduti  nel  laccio,  che  fin'à  quei 
punto,con  tanta  diligenza  fuggito  haueuamo . Mi  doleuano  tanto  li  piedi,  che 
ogni  paflb  mi  era  vn  tormento;  con  tutto  ciò  farei  andato  carpone  per  non  re- 
flare  iui  mchiodato . Ricufammo  di  entrare  nella  Città,  facendo  dire  all’Agen- 
te, che  andauamo  con  tutta  follecitudine  à Coccino , per  intcreflè  di  Sua  San- 
tità,? della  Sacra  Inqaifitionc,c  che  ogni  dimora  ci  farebbe  pregiuditialc  ; man- 
dò egli  più  gente,  dicendo , che  hon  C’impcdirebbc  il  viaggio  , mi  volcua  affi- 

' curar- 
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curarfo  : che  àndauamo  male  fcnza  la  Tua  directionc  > poiché  doucndo  noi  paf^ 
fare  dotte  era  il  Rè  di  Samorino  con  l’eflcrcito,  all’hora  diiguftaco  co’  Portu- 
ghclìjcrauamo  per  incontrare  franagli  grandiflìmi , lenza  giungere  al  fine,chej 
prctrndeuamo . Longi  da  Calicnt  vn  miglio  erauamo , quando  ginnlc  qucHa^ 
feconda  ambalciaca . Tornando  dunque  per  importunità  alla  Cicca  , trouam- 
mo,  che  veramente  parlaua  da  vero  amico  j e Dio  ci  voleua  per  Tuo  mezzo 
<ondurre  lìcuri  al  luogo  della  Miflìone  . Indicìbili  fono  ramorcuolczzcile  cor- 
• telìe  5 ed  affetto  con  quali  ci  aceollè.  Replicò  le  difficoltà , che per  terra  corre- 
uano  > ci  dille  > che  procurarebbe  Albico  rimbarco , mandandoci  con  il  Aio  In- 
terprete per  mareffino  al  luogo  precefo  > e ci  afficurò  • che  non  haurefsimo  ha- 
uuto  più  trauaglio  alcuno . Pcrcllcrcla  notte  precedente  la  folcnnicà  della^ 
Purificationc  di  NoAra  Signora  > volAicgli  con  tuttala  Aia  famiglia  confcllàr- 
' fi  > doppo  diche  ci  diede  vna  buoniAfsima  cena  • 

Apparecchiati  due  Toni  (certa  forte  di  barche d’vn  Ibi  pezzo)  dandoci  il  fuo 
Interprete,  vn  altro  lèruitore , ed  alcune  prouiAoni  di  rinfrefeo , ci  licenciò  nel 
fare  del  giorno  . Porcauano  li  marinari  cappelli  tclfuti  dì  paglia  ( cofa  > chu 
mai  viddi in  tutto  l’Oriente ) con  ala  larga,  tcAìera accnmiuaca . Vogauano 
fempre  vicini  à terra,  doue  erano  molti  pefeatori , con  canta  gran  quantità  di 
pefee,  che  haueuano  colme  le  barche . Per  vna  tara  ( moneta  , che  vale  vtu 
baiocco)  ne  comprammo  vna  cella  piena  - Qnefto  per  la  maggior  parte  è Ca- 
ualla , fpccie  di  lardelle  grollè , quali  folano  , e fanno  leccare  al  Sole  i il  più 
graffo  lo  gettano  come  nocino  j perciò  tutta  la  Ipiaggia  del  Malauar,  ne  fuol  ef- 
^re  ripiena . In  alcuni  luoghi  ve  ne  fono  in  si  gran  numero  ■ che  ne  caricareb- 
bono  li  Carri . Quefto  Ictue  di  parto  alli  Cani , ed  alle  Cornaccliie:  molte  vol- 
te ne  cauano  cerco  oglio  craflb,ncro , qual  chiamano  Scilfa  , per  vngere  le  Na- 
ui . Partammo  Cinacotta  Atuaca  alla  bocca  del  Aumc  Ciali, dotte  lì  PorcugheA 
hebbero  altre  volte  Fortezza  ; poco  doppo  Carmendi,  e Bcrengari  ; Analmente^ 
Tanur,giurifdittione  d’vn  Prcncipe  particolare,  doue  fono  molti  Chrirtiani, 
con  vna  ChicAi  affai  commoda  , contìgua  alla  quale  trouaA  vna  pianura  molto 
fertile , altre  volte  ftcrile  , ed  infeconda,per  mancanza  d’acqua , onde  chiama- 
ù Ano  al  giorno  d’hoggi  Cachìnge , che  vuol  dire  deferto  . QiLando  S.  Tomafo 
giunle  in  quelli  lidi,  dicono  vi  ^celTc  vn  piccioi  foAb,  e dandoli  la  bcncdìccio- 
ne, ne  Icaturì  vna  fonte  tanto  copiolà , che  hor  balli  per  inaffiare  quel  terreno , 
c per  renderlo  fecondo-  La  lèra  pigliammo  Porto  in  Panani,  doue  per  la  rtan- 
chezza , non  hauendo  dormito  la  notte  antecedente,  e più  per  l’ardore  del  Sole, 
dieci  haueua nordici, gettati  foprad’vna  lluota in  terra , ci  addormetammo 
fcnza  cena . A mezza  notte  ripigliammo  il  viaggio , giungendo  la  mattina  per 
tempo  à Palur , primo  luogo  della  Milfionc , godendo  inAnicamente  di  vederci, 
doppo  vn’anno  di  viaggio  nel  termine  deAderato-  Il  Vicario  di  quella  Chielà 
al  principio  A nafcolc,  inà  riprelb  dall’Incerprete  di  Calicut,  venne  à riccuerd, 
con  tanto  fufsiego,  che  le  bene  fapeua  la  lingua  Porcughefe , mai  voi fe  par- 
larla, rifpondciido  per  terza  perfona , con  olTcruiiic  diligentemente  le  nollrc 
parole . Entrammo  in  Chielà , la  quale  è affai  bella  , con  Altare  indorato , e 
pittura  affai  buona  di  S-Ciriaco  Martire , doue  fermaci  qualche  tempo  in  ora- 
tone , il  buon  Callanare  ( cosi  chiamano  li  EccleAaflici  ) cominciò  i domclli- 
carA  vn  poco , c ci  dille  qual’cra  lo  flato  della  Chriflianicà , quali  li  lèntìmencì 
del  Popolo , quali  le  ptcccnAoni  dell’Arcidiacono,  c foggiunfe,  che  trouandofi 
quello  già  Icoffo^da  molti  auuiA,  punto  dai  rimorfo  della  confeienza  , ripcclb 
da  molti  fegni  euidencemcntc  miracoloA , il  meglio  era  portarA  à dirittura  da 
lai  io  RapoUoo,  doue  all’boia  A trouaua>fcaza  toccare  altro  luogo  de’ Portu- 
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ghefi,  promettendoci , che  ci  riccucrebbe . come  venuti  dal  Cielo;  relò  luii 
diceua, tutta  la  Cbriftianità  è guadagnata  . Gli  fcriiTe  egli  medelìmo  vna  lette- 
ra» nella  quale  difTc  d’hauer  vifti  li  Breui del  Sommo  Pontefice» conofeiuttu 
la  noftra  ingenuità»  e buon’intentione  ; dandoli  buona  Ipcranza  » che  ne  ripor- 
taVebbe  confolatioiie  compita . Circa  il  mezzo  di  del  giorno  feguente,  paf- 
fati  certi  luoghi  »douc  haueuano  pefeato  molti  pefei  Cani  di  ftraordinarÙL» 
grandezza  , con  alcune  bore  di  notte»  lafciammo  il  mare  » entrando  per  il  fiu- 
me grande  di  Aicotta  » luogo  doue  S.  Tomafo  sbarcò,  quando  entrò  nell’India, 
c tirando  /òtto  Paliporto»  Cartello  deTortughefi , sfuggendo  Cranganor , chej 
lillà  al  lato , nauigando  per  Tacque  di  Goccino  » con  poche  bore  di  giorno  » 
fenz’elTer  virti  »nè  icoperti  da  alcuno»  arriuammoal  luogo»  già  tanto  dcCdera- 
to  > doue  rifiedeua  l’Arcidiacono . 

Sbarcati  mezzo  miglio  lontani,  precedette  llnterprete  con  la  lettera  del  ' 
Vicario  di  Palur  » à darli  pane  del  noftro  arriuo  ; mà  quello  non  fece  motiuo 
alcuno  di  allegrezza  : più  torto  mortrò  di  contrirtarfi.  Chiamati  perciò  li  fnoi  ' 
Afsirtenti  à configlio,  rifolfero di  non  ammetterci  nella  Cbielà  di  S.  Mari*.,, 
doue  egli  dimoraua  » mà  di  fcquertrarci  in  altra , dedicata  à S.Giorgio , molto  ’ 
foliraria  » doue  per  hofpitio  ci  fù  alTcgnato  il  Coro  » al  quale  fi  afccndeua  coiu 
vna  fcaladi  legno  fracida.  nella  quale  mancauano  per  maggior  incommodità 
molti  gradini . Qui  fi  cominciarwp  le  conferenze  » li  trattati , e diligenze  per 
la  rcdùttiooc  di  quella  Chriftiam'tà , che  dirà  il  libro  feguente . 
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Deir  Origine , continuatiòne  , feifma , riti , 
coftumi , e gouerno  delli  Chriftiani 
di  San  Tomafo , con  quello 
fi  fece  nella  prefente 
miflìone,  per  la 
loro  redut- 
lionc. 


CAP.  primo: 


Dtlf  Orìgine  delTi  CbrìHìMÌ  di  Snn  "Tomafo  . 


ERRORE  caufa  dififerenti  gl’effètti  nel  Santo,  end  Peccare. 
A quefto  toglie  le  fotae,  à quello  quando  è riconofciu»  le  ag- 
giunge.Quefto  rimane  dalla  caduta  più  ^ 

uorato,cfolo  defiderofo  di  ri  farcirla  :cosl  fucce&  àSTomalo. 
L’infedeltà  li  macchiò  U cuore,  doppo  U fenu 
_ ciò  con  rifolutionc  maggiore  correflc  alle  parti  piu  *e  > 
knationi  più  barbare,  per  anaunciarli  la  verità  dd  Vangelo 
pttOle>  O ncrCìhrifto  r^IflltnilCD 
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chi  vna  Prouincia.  chi  vn'aJtra , quello  volle  rVniuerfo . Da  Sofrooto>  e Ca* 
lifto  ficaua,  che  dalla  Mefopocamia,  vicino  ad  EdefTa,  cominciò  il  Circolo  del- 
ie fuc  fatiche , lo  continuò  per  la  Perlia,  confini  della  Tartaria>e  Caucafo  pre- 
dicando alli  Parchi.  MedUBattri,  Hircani.eTaprobani , fino , chegiunfe  iiu 
Gambale.  Città  chiiifa  in  ameniflima  pianura,  fra  li  monti  piii  afpri  della  Chi- 
na, c fiati  del  gran  Mogor,  fopra  del  Rc^o  di  Sian , qual’c  creduta  l’antica., 
Tibetc,  douc  anni  fono,fù  troiiata  vn’autica.c  fiorita  Chriftianitàda  quale  haue*; 
ua  Vcfcouo  proprio,  folitario,  eremita,e  di  gran  credito,  molti  Sacerdoti,  c ric- 
chiffimc  Chicle;  mà  pcrlemoltcncui,pcrlcftrade  alpeftri , ed  incommodità 
dc’viaggi , gii  Oliali  vn  fecole,  retta  di  nuouo  nafeofia  ; Di  là  fi  crede  ritomaf- 
fe  a riuedere  le  lue  Chiefe  primiere  ; poiché  fi  sà  di  certo,  che  fu  à prcdicarej 
nella  Germania  , e pafso  al  Braille , come  riferilce  il  Padre  Emanuele.» 
di  Nobrega , ed  all’Ethiopia , doue  doppo  liaucr  communicata  la  luce  del 
Vangelo  all’Afia,  all’Europa  , all'America,  ed  all’Africa,  per  il  mar  rofib , ri- 
pigliò il  viaggio  per  l’India . 

Di  pallaggio  toccò  l'Ilbla  di  Socorra  , quale  guadagnò  à Chrifio , douta 
quelli  naturali  conicruano  lino  al  di  d'hoggi  il  nome  Chriftiano,  però  niuna^ 
notitia  vera  della  Fede.  Portano  il  titolo  materiale.lènza  faperc  la  cagione . La 
prattica  con  Gentili,  la  foggenione  già  da  molti  fecoli , alli  Mahomcrrani , gli 
hà  talmente  confulì  nclli lencimenti  di  Religione,  che  formano  vn  mirto  di 
molte,  fenza  faperc  qual  fi;  la  loro  propria . Adorano  la  Luna , offerendoli 
molti  facrificij . In  certo  tempo  dell’anno,  hanno  per confiictudine  d’oflèrirli 
cento  tette  di  Capre  » riconolcendo  da  quello  Pianeta  ogni  loro  bene  ; Si  cir-  ■ 
concidono  , abborrifeono  il  vino , e più  la  carne  di  porco . Fanno  Chielèj  » 
quali  chiamano  Moquame,  ofeure,  balTc,  fporchc,  delle  quali  ogni  giorno  vn- 
gono  le  pareti  con  butiro.  Ncgl’Altari  non  hanno  altro  , che  la  Croce  . Vnj 
fol  lume,  con  vn  candeliere  l’adorna  - A quella  portano  fingolar  veneratione 
lenza  faperc  dar’altro  motiuo,  che  la  traditione  antica  dc’loro  maggiori.  Con 
cllà  fanno  le  procelfioni , verfo  di  quella  recitano  le  loro  preci.  Tré  volte  al 
giorno,  altre  tante  di  notte,  al  legno  di  certo  legno  pcrcolTo , che  li  fcruc  di 
Campana,  lì  congregano  alla  Chìcià,  dòuc  abbrugiano  molto  incenfo  , cd  al- 
tri legni  odoriferi  ; Li  Sacerdoti  li  chiamano  Odambo,  eletti,  e confacrati 
dal  Popolo.  Q^crti  non  durano  Icmprc,  mà  ogn’anno  li  mutano,  raden- 
do lidctialli  primi,  quali  poi  telUoui  come  prkiiTcgiati . Vertono  come  gl’ 
altri . Vna  fol  Croce,  quale  portano  nel  petto,  piena  d’occhi , li  dirtinguc  dal 
laico  : Se  la  danno  ad  alcuno,  ò gli  viene  tolta , li  tagliano  infallibilmente  la., 
mano . Quelli  fono  Giudici,  definendo,  condannando,  & ordinando  ciò  , chcj 
più  li  piace,  fenza  appellatione.OlIèruano  tutti  il  digiuno,qualc  cominciano,có 
la  luna  nuoua  d'Aprilc , egli  dura  fcllànta  giorni  continui.  In  quelli  non., 
mangiano  carne , latticini;,  nè  pefee . L’herbc  inconditc , & i dattili  appalfiti 
fono  il  loro  nutrimento , Del  Battefimo.  cd  ogn 'altro  Sacramento  già  li  fono 
feordati,  onde  Iciogliono  con  facilità  ìLniatrimonio , viuendo  con  molti  co- 
fiumì  barban,  quali  toccarò  di  pafiàggio^icirvlcimu  libro . 

■'  Giunto  dunque,  che  fù  S.  Tomafo  inCranganor»  all’hora  Reggia  de’Mala- 
uarijhoggi  Fortezza  de’Portughcfi.c  SediaArchiepifcopale  di  quelli  Chriftiani, 
di  che  ne  celebrano  fetta  particolare  alli  tré  di  Luglio,  có  il  feguente  miracolo, 
come  fi  raccoglie  dalle  memorie  antiche  di  quella  Chiefa,  conuetti  gran  parte 
del  popolo.  Trouato  in  ertali  da  vn  Brahmane,  quello  gli  diede  facrilega- 
mente  vnfchiaffb.  Il  Santo  éon  la  prima  fercaità,  pregando  il  Signore  perla.. 
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di  lui  làluce.  gli  predille  la  perdita  della  mano . Poco  pafsò  > che  afferrandola.» 
vn  cane, co  vn  morlb  glie  la  (piccà  dal  braccio.  Compatedo  l’ Apoftolo  il  calò, 
tolfc  al  cane  la  mano,  c l’applicò  al  Brahmanc,  già  contrito,  c con  il  legno  del  ■ 
la  Croce,  lènza  lafciar  legno  d’oflèfa,  glie  la  reftituì  rifanata . Auirifato  il  Rè 
del  fatto , attonito  per  il  miracolo,  gli  concelTc  non  folo  di  liberamente  predi- 
care la  Fede , mà  diedeli  commodità  di  fabricare  vna  Chrefa,  della  quale  ne., 
, foprauanza  vna  gran  parte,  Qon  molto  grande,  con  volta  acuta,  quali  à guirs.» 
di  cuppola . 

polli  quelli  primi  fondamenti,  icoric  la  Colla  di  Tanur,  pafsò  à Coulano, 
fette  giornate  lontano,  di  doue  Euangelizando  à diuerfe  Terre  Irà  li  due  ter- 
mini del  Maleuar,chiulc  il  primi  principi/  di  quella  fua  nafeente  Chiefa  • Fi- 
nalmente, paBàci  li  monti  alpriHimi  de’MaleaB,  per  le  Terre  del  Madurej, 
giunlè  alla  Colla  Orientale  nella  Q'ttà  di  Calamina,  da  gl’indiani  detta  Maia- 
le, bora  Meliapor,che  vuol  dire  Città  de’Pauoni , li  per  elTcrc  qucll’VcelIo  fiia 
inlcgna,  come  la  moltitudine,che  le  fue  Iclue  nutrilcono,  la  quale  in  quelli  tòpi 
era  la  prima  (cala  dcU’Iodic, Emporio  deH’Orictc.  Quiui,conic  in  luogo,il  quale 
doucua  cllcrepriuilcgiato  dal  luo  manirio,depolìtario  delle  fue  reliquie,  s’ap- 
plicò con  diligenze  maggiori , per  coltiuarlo  alla  grada . Lo  fauorì  il  Cielo  con 
la  icguente  occaBonc . Portò  il  Mare  vna  Naue  li  grande  al  Lido , che  molti 
huomini,  con  l’aiuto  degl’Elcfanti,  non  la  poteuano  muòucrc  . Il  Santo,  pieno 
di  confidanza , li  clibi  di  condurla  lòlo,  doue  li  comandalTcro.  Ammelfa  l’of- 
ferta, premile  il  fegno  della  Croce , c legando  con  la  propria  cinta  la  traue  , la 
guidò  molti  palli  lontano . Quello  li  diede  tanto  credito , che  acclamato  per 
huomo  prodig/ofo,  per  architetto  Ibpr’huraano,  tutti  cominciarono  à venerar- 
lo . Bramofo  il  Re»  come  ferine  il  Marulo,  d'ampliare  la  fua  Reggia,  gl’cfpo- 
Ic  il  penliero,  gli  addolsò  l’imprcfa,  e per  facilitare  il  principio,  gli  fece  paga- 
re gtolfa  fomma  d’argento  . S.  Tornalo,  che  folomiraua  alle  maniioni  eterne, 

' & era  guidato  da  inllinto  fupcriore,  bramofo  d’alficiirare  la  fallite  al  Principia, 
congregad  li  poucri,  dillribuì  tutti  li  denari  in  eleraolina . Saputoli  il  fatto, Ri- 
mando il  Rè  di  eRère  delulb,  lo  minacciò  di  vccidcrlo . Dio , che  reggeua^ 
la  caufa  dcirApoRolo,  chiamò  in  qucRa  occorrenza  il  fratello  del  Rè  à morte, 
il  quale  poi  relufcitato,  per  opera  del  medclimo  Santo,  riferì  d’haucr  viRp  nel 
Cielo  vn’cdificioricchiliimodigcmracjcd’oro,  fabricato  Mrlc  mani  di  To- 
mafo,  con  l’clemofina  predetta  ; del  quale  haueua  intelb  clfcre  deflinato  per  il 
Rè,  ogni  qualuolta  non  (c  nc  rendclle  con  la  durezza  indegno.Queflo  allcttato 
dalla  promeffa,  moflb  dal  miracolo,  mà  più  flimolato  da  l5io,  confclsò  l’erro- 
re, venerò  il  Santo,  & abbracciò  la  Fede. 

Con  qucRo  fondamento , profèguì  S.  Tomafo  più  liberamente  à predicato 
l’Euangcìo , guadagnando  ogni  giorno  moltillime  Anime  à ChriRo . Crefeiuti 
li  Fedeli,  preuedendo  forfi  la  morte,  ò per  più  aflìcurarli  contro  la  pcrfccutio* 
ne  de’Gcntili,  ordinò  alcuni  difcepoli  Velcoui,  e Sacerdoti,  con  facoltà  olii 
primi  di  fubrogarc  fuccclfiuamcntc  altri  per  il  gouerno,  e mantenimento  do’ 
Sudditi . Frcmcuanoli  Brahamani , arrabbiaua  il  Demonio , vedendo , che  il 
credito  degl’idoli  giornalmente  mancaua , perciò  rifoluendo  di  dar  morte  all'. 
ApoRolo,  mentre  raceua  orationc  in  vna  grotta  (blitaria,  poco  lungi  dalla  Cit- 
tà, con  lande  l’affalirono , c l’vccifero  . Si  turbò  la  nuoua  Chiefa,  con  la  mor- 
te del  proprio  Padre,  e PaRorc  i con  tutto  ciò  irrigata  con  il  fangue  di  chi  gli 
haueua  dato  l’ elTere,  e la  vita , non  folo  fi  mantenne,  mà  per  naqlt’anm  crcb^ 
con  efiempio  di  Bagolar  virtù,  c pccfèccionc . Ardendo  li  Gentili  di  fdegno,  fi- 
nalmente 
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nalmentc  perfuafero  il  Rè  di  Narlinga,  o Bifnaga,  come  quello,  che  pretcndeua 
d^tta  fucceflionc  à quel  Regno,  che  li  perfe^itaflc . MolTo  da  oucftì  confi- 
2 i affali  con  tal’impeto,  e furore  la  Gttà,  che  oer  non  rimanere  IiChriffiani 
ratti  truciditi  dal  nemico  , buona  parte  fe  ne  fiiggi  frale  montagne,  di  doue 
Doi  raccoeliendoiì  nel  Malauar  , come  in  luogo  ficuro , vnendofi  à quelli  da 
rran-’anor,  e Coulano,  fi  flabiU  quella  Chiefa,  prima  detta  di  Angamali, 
hora'di  Cranganor  , la  quale  hormai  è tanto  crefeiuta  , cheli  con- 
tano in  quella  più  di  duccnto  mila  anime  di  communione,  diuifein  ottanta- 
fti  Parline.  Nel fol  Regno  di  Goccino,  fono  venti  otto.  In  quello  di 
Carturte , da  altri  detto  di  Barcatti , ò della  Regina  del  pepe , wr  la  graiu 
ouantità,  che  fi  raccoglie  nc’fuoi  Itati,  vinticinque . Noue  in  qucUo  di  Tccan- 
cuti . Sei  in  quello  di  Carimbai , Taltrc  fono  tutte  difpcrfc  per  le  giunfdittionl 

di  venti  Regoli,  non  più  di  tre,  ò quattro  per  Stato. 

Nelle  montagne  de  Malealì  refta  ancora  qualche  reliquia  del  nome  Chn- 
fliano,  benché  poco,  ò niente  della  Fede.  L’afprezza  dc'monti,  U pericolo 
dc’viaggi , per  li  molti  Elefanti  liluellri , per  le  Tigri  copiofe , per  li  Serpenti 
di  Ibaordinaria  grandezza,  c per  il  numero  infinito  di  Scimic , mà  più  la  fie- 
rezza del  medefimo  popolo , già  molti  anni  li  priua  della  communicationc» 
con  altri  dcU’India,  onde  viuendo  folitarij,  c mezzo  feluaggi  fi  nutr^cono  coiu, 
queUo,  che  giornalmente  guadagnano,  con  l’arco  nella  caccia,  ò con  frutti 
bofcarccci  . Altro  cibo,  altra  dclitia,non  folo  non  l’hanno , mà  gli  è del  tutto 

incognita . Non  formano  le  cafe  in  terra , forfi  per  le  molte  fiere , le  quali 
non  li  lafciarcbbero  ripofare  ficuri , mi  su  le  piante,  doue  teffono  le  loro  Ca- 
panne. Le  migliori  occupano  due,  ò tré  arbori  vniti , con  traui  rapoggiat» 
aiutami  più  grolfi;  La  dellrczza,  con  la  quale  fccndono,  c dclccndonoj 
fenza  beneficio  di  fcala,  è mirabile.Lc  Scimie,ò  li  gatti  non  fono  più  veloci.Fr* 
loro  vi  fono  molti  Pagani,  quali  no  hano  cognitionc  alcuna  di  Dio.Adorano  li 
Scpolchri  de 'loro  maggiori , ananti  li  ouaU  accendono  molti  lumi , e porgo- 
no le  loro  preci , le  quali  fono  tutte  indirizzate  à pregarli  della  loro  protet- 
tione,  edWiftenza:  tiChrilUani  hanno  vnaChiela  dedicata  all’Archange^ 
io  Santo  Michele  j però  già  molti  anni  fono , che  rimragono  fenza^ 
Sacerdote,  ò Miniftro,  priui  de’Sacramenti,  cd  agiuti  fpiritua- 
li , fi  che  rcliaoo  del  tutto  abbandonati  all’ignoranza^  » 
all’infedeltà  , Si  alla 
fono. 
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C A P.  II. 

Alciine  memoru  delf  ApoHoloSanTomafi  , con  le  juali  queft» 
Cbriìlianìtò  reila  honerata , 


OLtrc  le  Chicle  mentouatc  i molte»  e lingolari  fono  le  memorie , con  le 
quali  l’ApoHolo  honorò  quella  fua  Chriliianità»  alcune  prodigiolo  > 
tutte  eflicaciffiinc  > per  rimegliarc  neiranimo  dc’po/leri,  grajide  la  lli- 
jna»  e particolare  l’adcttione  verlb  di  chi  gli  diede  la  >>ita  di  Ipmto , gli  appor> 
tò  la  luce  del  Vangelo  > e li  partorì  al  Cielo  • La  prima  è la  terra  iinbeuuca^ 
del  Tuo  fangue . trouau  l’ anno  mille  cinquecento  quaranta  lette  > nel  luogo 
del  filo  martirio  fepolta  > tanto  vermiglia»  e tinca»  come  fé  all’  bora  follè  Hata.» 
confperlà»  c bagnata . Parte  di  quella  fìi  leuata  per  Porcugalio  » parte  rimanu 
depoUtata  nella  Chiefa  di nollra  Signora»  fabricacanclmedcfìmo  luogo ^ cu* 
Hodita  » con  quell’honore,  c riucrenia»  che  merita  lì  gran  teforo . 11  Cielo  l’au- 
tcntica  con  molti  miracoli:  la  diuotione  vniucrfale  lariuerifcc  con  queU'of- 
fcquiojc  ftima,  che  lì  deue.Nel  medefimo  fondo  nacquero  certi  fiori»  per  nuan- 
ci» non  piò  veduci»hora  trapiantatile  communi  i tutta  l'India»  perciò  fono  detti 
di  S.Tomafo  vaghi, e millcriofi.La  pianta  non  crelce  più  d’vn  cubito, con  le  fo- 
glie triangolari,  camofe,ed  afpre.  Il  fiore  fi  riparti  fee  in  cinquefoglie  vguali: 
nel  principio  purpuree»  nel  mezzo  bianche,  nel  fine  gialle,  ciafeuna  delle  qua- 
li porta  l’inlcgna  d’vna  cicatrice , alla  quale  vnita  la  varietà  de’colori , forma- 
no vn 'Iride  allài  bello.  Dai  centro  fpuntano  fei  verghette,  come  fei  alle  ne- 
gre» lunghe,  con  li  capi  formaci»  come  fe  folfero  tante  lande,  fra  le  quali  vna_>  » 
e più  lunga  dell'altre,  tutte  cofe,  che  alludono  alla  qualità  dei  martino  del 
.Santo . 

La  feconda,  fono  le  molte  Croci , formate  dal  medefimo»  che  in  diuerfi  luo- 
ghi lì  trouano,  tutte  vniformi,  benché  diiierlc  nella  grandezza , ripartite  nelle., 
pareti  delle  Chiefe , doue  fono  venerate  dal  continuo  bacio  dc’Fcdcli . Quelle 
fono  tagliate  nelle  lamine  di  marmo,  per  il  più  bianco  » qualità  di  pietra , che 
bora  più  non  lì  troua  • La  forma  è di  quattro  lati  quali  vguali , con  certi  orna- 
menti ncH’ellrcmicà , limili  à quelli  delle  Croci  de’Caualicri  di  S.  Mauritiodi' 
Sauoia . Quella  di  Cranganor , è ripolla  iii  vna  Cappella  aperta , ed  è grande- 
mente riucrira . Più  volte  è fiata  villa  follcuata  in  aria  per  Oiuina  virtù,cinta  di 
raggi  lplcndidiilìmi,con  ammiratione  no  folo  de’Chrifiiani,  mà  ancora  de'Gcn- 
tili,dc'quali  lì  modero  alcuni  per  tal  prodigio  à confcdarc  la  verità  della  fede,  c 
lino  al  giorno  d’hoggi  molti  la  venerano , vilìtano , & adornano oficrcndolt 
ricchi  donatiui . Quella  di  Mcliapor  è la  più  celebre,  e miracolofa , auanti  la., 
quale  oraua  il  Santo  » quando  fu  ferito  dalli  Brahmani  : onde  refiò  confperlà  in 
più  luoghi  del  fuo  làngue  pretiofo . La  lamina  > nella  quale  Uà  fcolpita , non  è 
più  alta  di  quattro  piedi,  tre  larga,  di  color  pardo  chiaro , alla  quale  poi  fu  ag- 
gionco  vn’omamenco  di  bado  rilìeuo,  che  la  circonda,sù  la  fórma  d’vn  niccio,.c 
certi  altri  arabefehi  antichi  mal  fatti , cònvn  gito  di  lettere  antichiUìmc , lej 
quali  elfendo  incognite,  furono  poi  riconoCciutc  in  diucrli  tempi, da  certi  Brah- 
mani del  Canard  » li  più  fauij , e^dotti  dell’Indic',  cÀ  concordemente,  doppo 
hauerdatoilgiuramcnto  di  non  alterare  la  verità,  differo  qualmentrc  erano 
«ifturatc  di  cinque  lpcc«  di  caratteri , dc’quali  l’vno  non  s'vniua  con  l’altro , 
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mà  ciafeunoà  guifa  delle  lettere  Chmefi>ò  delle  gieroglifìche  dcgregirtij  > ba- 
ftauaperefprimercvn  fignificato.  Eflendo  dunque  le  lettere  trentafti  in  nu- 
mero>  con  tré  punti  j li  quali  non  fono  fenza  miAero  » contengono  la  feguentv 
intcrprctationc.  Nel  tempo , che  regnaua  il  figlio  del  Re  Sagad  j il  quale  go- 
uemo  quefii  Rati  trcnt’annlj  il  folo , e vero  Iddio  difeefe  in  terra , prelc  carnea 
nel  ventre  d’vna  Vcrgine>c  diede  fine  alla  legge  dclli  Giudei . Dalle  loro  mani> 
per  fua  libera  volontà»  foAcnne  la  pena  douuta  alli  peccati  degl'huomini»  dop- 
PQ  hauer  vilTuto  nel  mondo  trentatrè  anni  » ne’quali  infegnò  à dodici  Tuoi  fcrui 
la  verità  » che  prcdicaua  . Vno  di  qucAi  venne  d Maiale  con  vn  baAonc  ncH^t 
mano»  e leuò  vna  gran  traue  detta  Bagad»  portata  dal  mare  nel  lido  : con  la  mc- 
dèfiroa  fece  vna  Chiefa»  con  che  tutto  il  popolo  fi  rallegrò . Vn  Rè  di  tre  Co- 
rone, Cheralacone,  Indalacone,  Culpardiad,  & il  Prencipe  d’Ertlnabarad»  con 
Caterina  fua  figlia,  e molt’altrc  Vergini,  e fei  forte  di  calle  j^teferO  Ipontanea- 
mcnte  la  legge  di  Tomè , per  clTcrquclla  della  verità , ed  elio  gli  diede  il  fegno 
della  Santa  Croce  , perche  l’adoraficro . Afeendendo  poi  il  medefimo  il  luogo 
d'Antinodor , vn  Brahmanc  gli  diede  con  vna  lancia,  ed  efiò  fi  abbracciò  couj  ' 
GueAa  Croce, la  quale  rcAò  macchiata  dal  fuo  fangue.  Li  fuoi  difcepolilo 
lenarono  per  Maiale , doue  fli  fcpolto  nella  Chiefa , che  haueua  fabricata , o 
perche  noi  Regi  fopranominati , vedemmo  tutto  qucAo , habbiamo  fatto  for- 
mare li  prefenti  Caratteri  à perpetua  memoria . 

Qi^cAa  Croce  ogn’anno,  il  decimo  ottauo  di  Deccmbre , giorno  nel  qualej 
fìi  ferito  l’ApoAolo  à mone , cominciandoli  l'Euangelio  della  Mcfla  cantata,  lì 
fà  ofcura,e  molto  carica  di  colore,con  vn  luAro  mirabilc,particolarmcntc  doue 
cadetteto  le  gocciole  del  fanguc,tcrminando  rolfertorio  fi  fchiatifcc,Cno  à farfi 
tutta  candida,  e rilplendente  ; verfb  la  confacratione , ritornando  al  color  na- 
turale, fi  rifolue  in  copiofifsimo  fudore  fanguigno,  del  quale  li  Fedeli  ne  racco- 
gliono  li  panni  pieni . Io  n’hebbi  vn  purificatore  tanto  tinto , che  lèmbrauaj 
clfer  Rato  immerfo  nel  fangue;  con  li  quali  Dio  opera  gran  mcrauiglie  • Que- 
fto  miracolo  cominciò  alcuni  anni  doppo  l’arriuo  de’Portughefi  nclPlndie . Da  • 
principio  il  fudore  non  era  fanguigno,  mà  d’acqua , la  quale  riccuuta  iiclli  pan- 
ni, li  ringcua  di  rolTo.  Doppo  qualche  tempo,  cominciò  à Aillare  il  fangue . In 
alcuni  anni  fi  è viAo  replicare  più  volte,  altre  volte  è mancato  del  tutto,  il  che 
Icmpre  fù  riceuuto  pcrpronoAico  infauAo,  riconofeendofi  dall’  efpericnza , che 
poco  dopo  fegui  qualche  perdita  confidcrabile  de’  luoghi  Cattolici  ; così  feguì 
quando  gli  Olandefi  prefero  la  CoAa  di  Iticurino , c l’ifola  del  Zcilano  , ed  iiu 
molte  altre  limili  occorrenze  ; per  il  contrario  abbonda  il  miracolo  quando  le 
armi  Cattoliche  fono  per  haucre  maggior  fortuna . 

Con  qucAi  prodigijjcpcrclferc  heredità  fantiflima,lafciatali  dal  grande  Apo- 
/lolo , fi  nutrifee  in  quefii  Chrifiiani  tanta  (lima , e tal  deuotiqnc  alla  Santa.,  ‘ 
Croce , che  poAbno  efiere  d’eflempio  alla  più  fiorita  Chrifiianità  d’Europa^- 
Auanti  le  loro  Chiefc , in  mezzo  alli  lorocongrcAì,  nelle  piazze , e ftradcj 
più  frequentate,  le  alzano  molto  grandi  di  legno , ò di  pietra , fopra  piediftdlt 
belliflimi , con  molti  gradini  all’intorno , doue  ogni  fera  accendono  moltifsimi 
lumi,  che  tal  volta  padano  le  ccntinara  ; doue  procefsionalmcnte  fanno  le  loro 
ftationi , e recitano  molte  deuotioni , adorandola  con  publica  vcnerationc 
à vifia  dclli  medefimi  Gentili  • Stimano  perciò  le  medaglie,ò  altre  cofe  di  d<^ 
uotionc , che  fe  gli  donano , mà  più  di  tutte  la  Croce . Quefia  gl’è  la  cofa  piu 
cara  , che  pofibno  riccuerc  . Le  Donne  tutte  la  portano  d’oro , ò d’aigcnto  al 
collo  : dclli  huomini  molti  sù  la  cima  del  capo. 

La  terza  memoria,  fono  alcune  Fonti  miracoloic>Jc  quali  fcamrirono  pe( 

gratia 
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gcatia  del  Santo  ancor  viuente . Di  vnagià  feci  mentionc  nel  libro  paflito» 
trattando  del  mio  paflàggio  per  Tanur . La  più  mirabile’,  frefea , e falmifera  fi 
troua  vicino  à Meliapor,  la  quale  featurifee  da  vn  fallò, già  pcrcolso  dall’ Apo> 
flolo  à fine  di  fecódarlo:quefta  hà  il  recipiente  mediocre, però  fenipre  picnOM.-on 
tal  prodigio , che  non  Icuando  l’acqua  mai  foprabonda , e cauandone  qtuntd^ 
fi  vuole, tempre  rimane  pieno,  fino  al  medefimo  legno . 

La  quatta,  fono  certi  Gentili , defeendenti  da  vno , il  anale  perche  percolTej  ' 
l’Apoftolo  con  vn  calcio,  reftù  con  tutta  la  fua  pofterità,  bruttamente  marcato , 
e giuftifsimamente  punito  . Portano  quelli  infelici  le  gambe  tanto  tumido» 
piene  di  certi  nodi , & inugualtà  Ichifofe , come  piene  di  marcia;  molti  le  han- 
no più  grolfe  del  corpo , coprendo  il  tumore  tutto  il  piede  fino  à terra , il  clic 
li  rende  molto  penofo  il  moto . Non  tutti  però  hereditano  quella  maledittio- 
ne  vguale  j alcuni  fono  tocchi , in  tutte  due  le  gambe,  altri  nella  fol  delira,  al- 
tri nella  finillra.  Tutti  però  fentono  le  medelìme  pene  . Quella  gcncraaiont, 
trouafigià  tanto crcfciuta,clparfa, che  nelli  Malabari  fi  vede  già  quali  in^ 
<^ni  terra . 

Aggiungo,  che  trouo  ferino  da  San  Gregorio Turronenfe,  per  relationc  di 
vn  tellimonio  di  villa  fuo  contemporanco,  ed  amico,  che  la  lampade , la  quale 
ardeua  in  Calamina,  auanti  il  corpo  del  Santo  Apoilolo,  prima,  che  folTc  tranf- 
lato  in  Siria  , lì  mantenne  fempre  accefa , fenza  , che  alcuno  li  Ibmminillrallo 
foglio,  nè  il  bambacc,  ardendo  giorno,  e notte  da  fe  medefima  , benché  traua- 
gliata  dal  vento,fcnza  contrailo . E che  nel  tempo , nel  quale  concorreuano  li 
Pellegrini  per  vifitare  quelle  Sante  Reliquie,  l’acqua  dolce,  per  altro  fearfiu. 
in  quelli  contorni,  abbondaua  grandemente,  c che  le  mofeheper  altro  copiofe, 
c molelle,non  fi  vedeuano  . Con  li  quali  prodigi;  fomentò  Dio  tanto  la  Rima , 
e l'ollèquio,  verfo  il  grand’ Apoilolo,  in  quelli  ChriRiani , e la  nutrifee  di  pre- 
fcnte , che  l’amano  come  loro  Padre,  Pallore,  e lìngolare  benefattore,  lo  riueri- 
feono  come  ApoRolo  tutelare , e Padrone  efficacifsimo . 

CAP.  III. 

Continuatione  delti  Cbrifliani  di  S.T omafò fioo  ali' anno  i 

R Adunati  dunque  li  ChriRiani  nel  Malauar,per  dar  principio  alla  nuoua 
Chiefadi  Cranganor , altro  non  li  mancaua,  che  Duce , PaRore,  ò Ca- 
po fpirituale . Quanto  al  temporale,  in  pochi  anni  crebbero  in  tanto 
numero,  che  poderolì , e forti  fi  guadagnarono  la  Rima  di  tutti , fi  fecero  ter- 
ribili à gl’infedeli , c feruirono  in  molte  occorrenze  all’Imperatori , con  vanto 
d’impareggiabili  j dal  che  procedette , che  Xeron  Peruamal , il  più  celebre  de’ 
Malauari , il  più  gloriofo,  ed  il  più  benefico,  dal  quale , li  Prcncipi , che  poRìe- 
dono  bora  quelle  Terre , riconofeono  ogni  loro  fortuna , ed  eRaltatione  ; gl’ar- 
ricchì  ( come  dirò  nel  Capitolo  quinto  ) di  molti  priuilegi , con  che  fi  Rabiliro* 
no,quafi  come  in  Rcpublica,cquiualcnteà  qualfiuoglia  altro  Potentato  vicino. 
Anzi  tempo  fu  , che  hebbero  vn  proprio  Rè , il  quale  relìdendo  in  Odiamper , 
hoggi  Principato  del  Rèdi  Coccino,  li  gouemò  per  malti  anni  Patirono 
afibluto:  ma  terminata  la  fua  linea,  amando  li  ChriRiani  più  toRo  il 
dominio , che  la  foggettione , riunendoli  J di  nuouo  in  forma  di  Republi- 
ca,  per  cllère  tutti  à parte  nel  comandare , chiefero  la  protettione  del  men- 
touato  Prcncipc  di  Coccino  , tornando  all’antica  forma  di  libCTtà.  Giun- 
ti li  Portughefi  all’India  , intendendo,  che  qucRi  erano  ChriRiani,  ve- 

S den- 


à 


138  Viaggio  all'  Indie  Orientali 

«Icndo  il  zelo,  che  in  loro  ardcua  di  propagare  la  Fede:  la  faciliti , con 
qnalc  fi  faccuano  Padroni  di  cjiielle  Terre  ; la  forza  > con  la  quale  humiliauano 

;[ucllÌ5chc  fcgropponcuanoj  defiderofi  d’vnirfi  con  c/fi , c di  godere,  comej 
uddiri  la  loro  protcttionc , con  molte  protefte  di  fedeltà , li  prefentarono  vn»_. 
verga  purpurea  con  capi  d’oroi  e rrè  campanelli  d’argcnro,  che  fià  loro  è légno 
di  ValTallaggio , mà  come  non  trouarono  corrilpondenza,  pcrlcuerando  nel 
primiero  fiato , fi  mantennero  fempre  con  la  deferitra  maniera  di  gouernoi  vni- 
ti  d’animo,  e dilperfi  in  molti  flati . 

Perlo  fpirituale  rimafero  da  principio  totalmente  fprouifii , & abbandonati. 
Li  Ecclcfiafiici  di  Mcliapor , volendo  foftcncrc  più  d’ogn’altro  la  difefa  dcllnj 
Città) e con  intrepidezza  la  cura  del  popolo , rimalcro  tutti  cflinti,chì  per  li 
patimenti , chi  dai  ferro  nemico . Vn  ibi  Diacono , forfi  di  minor  animo , e 
conditioni  più  deboli,  fi  trottò  ritirato  con  fuggitiui . Terminata,  che  fìt  la  pcr- 
fccutionc,  per  non  rimaner  fenza  Paroco , fenza  l’vfo  dc’Sacramenti , e fenW^ 
gl’eficrcitij  proprij  della  noftra  Santa  Fede , fupponendo , che  alla  necelfità  cedi 
ogni  legge , principio , che  facilmente  ancor  Itoggi  s’infinua  frà  quefic  nationi , 
l’obligarono  dire  la  MelTacon  la  fol’ordinationc  del  volgo , ed  ellcrcitare  tutte  ' 
quelle  fontioni,  che  fono  proprie  della  potefià  Saccrdoralc . Molto  tempo  con- 
tinuarono con  quello  folo  miniftro  mal  ferui ti,  peggio  fodisfatti  nella  confeien- 
za  : finalmente  vedendolo  già  cadente,  rifol fero  di  mandare  in  Ocddenre,  per 
procurarne  vn’altro  migliore  per  dircrtione , ed  agiuto  della  loro  Chiefa.  Giun- 
ti li  melfi  in  Babilonia,  furono fubito  da  quel  Patriarca  benignamente  accolti , 
c cortefemente  allicurati,  che  gl’hanrebl^  prouiltì  di  minifiro  idoneo;  perii 
che  ordinati  due  Vefcoui  Caldei,  aggiunfe  la  Chiefa  di  Cranganor,  all’altre 
molte  del  fuo  dominio , e con  amplifsima  facoltà  di  reggere  quella  Chriftiani* 
tà  ,li  incaminò  verfo  l’India . Sbarcati  in  Coulano, furono  con  giubilo  incredi- 
bile riccuuti  dalli  Cltriftiani,doue cominciando  à fabricar  Chicle , ordinare 
Sacerdoti , infiituir Pallori , in  poco  tempo  ridufsero  quella  Vigna  ad  vna  for- 
ma perfetta  di  viuere . Durarono  quelli  buoni  principi;  fino  à tanto , che  l’vni- 
nerlal  contaggio  dell’Oriente , fcrainato  dall’infelice  Nefiorio , c Tuoi  firguaci , 
contaminata  la  fopradetta  Patriarcale,  palsò  à diflruggere  con  la  pelle  dell’he- 
refia, quelle  ancora , che  alla  nominata  riconofccuanodipédcnzai  onde  perduta 
la  luce  del  Ciclo,  fi  vidde  fubito  quella  Ciucia  ancora  tramontare , frà  mille 
perniciofifsimi  errori,  li  quali  fpczzando  il  freno  della  virtù  , le  leggi  della., 
verità,  introdulTcro  molti  abufi,  aprirono  la  porta  alle  fuperllitioni,  ed  cfclufc- 
ro  li  riti  perfetti , c formalità  di  Religione , di  modo  , che  in  pochi  anni , noiu 
altro  quali  di  buono  in  quel  Popolo,  che  la  memoria dcll’Apollolo  fi  conicrua- 
iia,  e quello  in  parte  ancora  per  loro  danno  maggiore  : poiché  negl’vltimi  fe- 
coli  > douc  erano  auuifati  dalli  Milfionarij  ,c  Portughefi  del  loro  nato  perico- 
lofo,  con  fondamento  peruerfo , diceuano  elfcrc  diuerfa  la  fede  di  S.  Tomafo 
da  quella  di  S.  Pietro. 

L’clI'crcitiode’Sacranicnti era  pieno  d’ìrreuerenza,  infetto  di  mille  errori  . 
Le  cole  (acre  tutte  venali , talfatc  con  prezzo  Simoniaco . Li  Sacerdoti  cclcbra- 
uano,  mà  lenza  paramenti , fol’imiolti  in  vn  lenzuolo . La  Melfa  non  era  Ic- 
gitima , millurata  di  molte  fupcriluità,  c fciocchezzc . Confccrauano  in  ac- 
qua cotta  con  pallblc  , & in  pane  fritto  con  ogiio , e falc  > quale  cominciando 
il  Canone , cuoccpa  il  Diacono  fopra  Io  volto  della  Chiefa , con  Hinni , e Can- 
tici , 8:  all’hora  della  Conlccrationc , lo  calaua  per  vna  Tromba , in  vn  celiò 
tefluto  di  foglie  frefehe  di  palma  , ancora  caldo  full’ Altare  • Nel  fine  quali 
ogni  giorno  fi  communicaua  il  Popolo , fenza  premettere  la  Confefsionc , e 
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ièiiza  fcgno  di  Penitenza.  QucAo  Sacramento  gli  era  incognito,  ò fc  pure 
alcuno  dc’Parochi  Tammettcua  > vditi  li  peccati , rimettetia  il  Penitente  per 
1’  afTolutione  al  Vclcouo  . Li  errori  di  Neflorio  , gli  erano  Canoni 
di  verità  : quelli  di  Diofeoro  , articoli  di  Fede  infallibile  i perciò  veneran- 
do l’vno , e l'altro  per  Santi,  ne  faceuano  commemoratione  nella  MciTa,  o 
ncirOffìcio , anatematìzando  San  Leone  Papa , e San  Cirillo , come  quelli , 
che  condannarono  li  primi . Ogni  errore  era  (bttopoflo  à fcommunica,M  lo 
quali  molte , non  poteuano  cilcrc  alTolute  nè  meno  in  articolo  di  morto . 
Ammetteuano  la  gloria  perpremio  : mà  diceuano , che  niuno  vi  farebbe  iia- 
to  ammellb , le  non  doppo  il  giorno  del  Giuditio . Negaiiano  il  culto  dello 
lmagini,folo  concedendola  vcnerationc  della  Croce.  Haueuano  molti  di- 
giuni proprij , tutti  rigorolìflimi , tutti  obliganti  à peccato  mortale  . Vno 
goccia  di  vino , vna  fogliadi  BeteUera  ballante  per  romperlo  ; chi  lo  Irange- 
ua , era  IbttopoHo  à fcommunica  ; chi  lo  lafciaua  vn  giorno , lì  llimaua  tut- 
ta la  Quadragelìma  difobligato  di  più  continuarlo,  6eogn’ altra  olTcruanza.. 
del  medefìmo  precetto  li  llimaua  inutile . All’ifiellà  perdita  Ibggiaccua,  chi  la 
mattina  non  lì  Icuaua  per  tempo,  oueto,chilìcontaminaua  con  il  tocco  di 
gente  di  lignaggio  inferiore . Tcrminauano  le  felle  con  li  Velpri,non  princi- 
piandoli dalla  mezza  notte,  mà  dal  cader  del  Sole.  L’acqua  benedetta^ 
la  formauano  con  Iblo  gettarui  dentro  alcuni  grani  d’inccnlb,ouero,vnpo- 
cò di  terra , raccolta  , doue  làpeuano , che  San  Tornalo  già  tenne  li  piedi. 
Superllitioni , e Ibrtilegij , ne  haueuano  molti , ricorrendo  bene  IpelTo  anco 
alla  veneratione  degl’idoli , per  trouarc  foUeuamento  da’loro  trauagli.  Quelli, 
c molt’altri  errori  gli  erano  communi . In  particolare , ogn’vno  fentiua  ciò  che 
lipiaceua,  e credeua  quello  l’inclinacionegl’additaua, poiché  non  vi  era  regola 
certa , che  gli  moderallc . 

Settecento  anni  perlèuerarono  in  quello  Aato,  parte  abbandonati  fenz'au- 
iiertenza, parte  oftinati  per  l’infegnamenti  de’ Babilonici , nelle  confuetudi- 
ni  già  radicate , nelle  lilrértà  già  confermate,  con  la  prattica  di  molti  fccoli . 
Succedeua  vn  Vefcouo  all’altro , il  Iccondo  fempre  peggiore  del  primo . Li 
errori , che  la  Patriarcale  lèminaua , qui  pigliauano  radice , e multiplicaua- 
00  lenza  rìcino . Mandarono  li  PortughcA  più  volte  zelantiinmi  Religio/ì 
per  dilìngannarli , Irà  quali  li  Padri  di  San  Francelco  trauagliatono  molto; 
il  tut(o  fù  di  poco  frutto . In  Ctanganor  fondarono  queAi  vn  Colleggio  per 
allieuo  della  Giouentù  , penlanJo  di  poter  inlèrirc  nella  prima  età  di 
quelli , che  erano  dcAinati  allo  Aato  EccIelìaAico , grinlcgnamenti  Cattoli- 
ci , che  li  vecchi  non  riceueuano  : con  tutto  ciò  conuertendo  la  medicina  in^ 
veleno , poco,  ò niun  giouamento  nella  prattica  fi  riconofceua . Lo  fprezzo , 
col  quale  li  Portughefi  trattano  li  neri,n  in  gran  parte  cagione  di  queAa  du* 
rezza  ; poiché  oAèruando  più  l’oAèlà , che  il  beneficio , cangiando  l’ amoru 
in  odio , la  corrilpondenza  in  abbortimento , ciò  che  veniua  ordinato  per  gua- 
«lagnarli,  parue  in  effetto  , che  più  Icruific  per  perderli . Gl’vltimi , che  s’af- 
fadcarono  in  queAa  Vigna  furono  li  Padri  della  Compagnia  di  Giesù  . Quel- 
lo, che  fingolarnocnte  ammiro  è , che  San  Francelco  Xaucrio,  con  ellcrc  canai- 
nato  molt’anni  per  quelli  contorni , con  fentirfi  tanto  fpronare  dal  fuo  aAètto 
ì procurare  la  fiduce  dcU’anime,  mai  li  vifitò , mai  tentò  la  loro  rcdi^ioaej  , 
forfilafciando  la  gloria  ad  altri,  per  attendere  con  maggior  frutto  alla  con- 
uerfione  de’Gentili . 

AccoAandofi  dunque  il  tempo , nel  quale  la  Diuina  Bontà  determinato  ha-» 
ueua  d’ìUumìoare  qucA’àoùne , per  non  lafciare  la  materia  tanto  infornne  , per 
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mezzo  d’ vn  Vcfcouo  Neftoriano  j chiamato  Giolcppe  > cominciò  à darli 
qualche  miglior  difpolìtionc.  Qimllo  era  in  fofhnza  Eretico,  in  moltiflimo 
cofe  però  di  icntimcto  più  regolato  delli  primj.TolIc  molti  errori  dalla  Meflàidi- 
chiarò  vane  alcune  ccnfurc  i introduflcli paramenti  làcri  > confìgliò  la  Conftf- 
fione , cd  emendò  molti  altri  fentimcnti  fallì . Con  tutto  ciò,  perche  peccaua^ 
in  molto,  ponendo  due  Perfonc  in  Chrifto , negando  la  matemitì  di  Dio  all«_. 
Vergine , foftencndo  le  matllme  principali  dc’Neftoriani , non  li  puigò  del  tut- 
to, c vilTc  Tempre  perfeguicato  dalli  Portughelì.  Morto  quello,  continuarono 
due  altri  nel  incdcliino  officio , li  quali  niente  migliori,  ad  altro  più  non., 
feruhono , che  per  accrefeere  rauuerlìonc  olii  Cattolici , per  inlìnuarc  vn  ab- 
borrimcnto  grande  olii  Latmi . Fra  quelle  conringenze,alsunto  ai  gouemo  vni- 
uerfale della  Chiefa  Clemente  Ottano,  per  molte  virtù  degno  d’etema  memo- 
ria , mà  lìngolarinente  per  il  zelo  Apoflolico , con  il  quale  procurò  li  miglio- 
ramenti del  fuo gregge,  e la  conuerlìonc  dclT Infedeli , tacendo rideffionu 
di  quanta  gloria  farebbe  d Dio  l’acquillo  dVn  Popolo  così  numerofo , e con- 
folationc  alla  Chiefa  l’hauer  congiunta  vna  Chrillianità  tanto  antica,  c licurcz- 
za  dell’India , l’vniie  io  vna  fol  forma  di  Religione , li  membri  diucrh , com- 
mife  airjArciuefcouo  di  Goa , Don  Fra  Aidlio.di  Menelfer,  dell’  Ordine  ^ 
S.Agollino,  Prelato  di  lìngolariffimo  merito,  d’ardentiffima  carità,  e ftruen- 
tiflimi  defiderij , che  per  ogni  via  poffibile,  procuralfe  la  loro  conuerlìonc,  cd  il 
riacquillo . Non  potè  il  Santo  Pallore  il  primo  anno  intraprendere  qucRa_. 
fatica . Nel  fecondo  ralfettati  gl'intercifi  della  propria  Diocclì , con  nobile 
compagnia  de’Cauaglieri,  con  buon’aflillenza  dc’Religiolì , con  ricco  apparato 
di  donatiui,  per  maggiormente  guadagnarli  la  gratia  dc’Prencipi  Gentili,  pait 
(andò al  Malauar,con  quelle  diligenze,  che  diri  il  Capitolo  féguentc,  li 
purgò  daH’hcreiìa , li  mondò  dall’  infettioni  de’  Nelloriaui , c li  riunì  alla.. 
Chiefa  Cattolica^. 

CAP.  IV. 

Z)/  quello  fùeceji  nella  reJnzxiene  di  qutBa  Chrìflìanità  alla  Fede^ 
Cattotua,  t come  continuò  nella  medejima . 

Giunto  che  fìi  l’Arciuefcouoda  Goa,  in  Goccino, l’Arcidiadono  di  Cran- 
ganor  » Malauare  di  nationc,  d’alfetto,  c di  fede  Nefloriano , che  per 
mancanza  del  Vcfcouo,  era  fucceduto  nclgoucrno  di  quella  Chiellj, 
più  per  atterrirlo , c fconlìgliarlil'imprefa,  che  per  accoglierlo  , ed  offcrirfeli 
obbediente,  con  cinque  mila  huomini  armadi  venne  ad  incontrarlo.  Baciando 
la  mano,  lo  riucrì,  mà  con  oHèquio  di  Volpe,  c difficultandoli  ralTonto,  con  Icj 
molte  ragioni , che  Rodiate  haueua , gli  palesò  la  doppiezza  , che  celaua.* 
nel  cuore  • Con  altra  tanta  diffimulatione  l'accarezzò  , il  prudente  Prcla^ 
to , - e con  clprcllìoni  tenerillìme  d’alfetto , doue  vidde  dì  non  poter  frana 
gere  perall’hora  la  di  lui  durezza,  celando  la  rilblutionc,  qual’cra  per 
prendere , lo  licentiò  (òlpefb , c confufo . Implorata  dunque  la  Diuina  pro- 
tetuone,  inflituite  molte  orationi , e fatte  alcune  procemoni , per  ottenere.» 
l’agiuto  del  Cielo,  prefo  il  camino  di  Cranganor,  con  altre  tanta  raaclld.  ed 
intrepidezza,  che  piaceuolczza  del  tratto . In  Cinocta  diede  principio  «Uè  lu<u 
fatiche,  proleguendolc  per  le  Chicle  di  Mangati . Li  affronti,  peiKcutìoni , ej 
trauagU,  che  ad  ogni  paRb  incontrò,  fono  indicibili  : Io  ogni  luogo,  altro  no» 
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fitromni>cbevnaoftinatifliinare/iftetua>  che  mirata  cortirpondcnza  àfuoi 
pij  defidcri; , alli  falutiferi  contigli . DiTpcraco  fenza  dubbio  haurebbe  fino  da 
principio  rc0cuO)  le  quel  Dio>  che  l’armaua  di  Zelo, non  rhauellè  foAcnuco  có 
laccrtezza  del  premio.  Perciò,  quanto  rollinatione  era  più  dura,crcfccndo  al 
buon  Prelato  ranimo,rpicgò,con  magnankna  rilblutionc  il  fuo  potere, con  l’in- 
cimationc del  Brcuc  Poncilicio, e publicò  la  commidione , che  haueua  di  vili- 
tare  . Poco  doppo  dichiarò  Icommunicati  Neftorio,  c Oiofcoro , minacciando 
ligorofc  ccnfurc,  c caftighi  contro  di  quelli , che  più  nominallèro  il  Patriarca 
di  Babilonia,  per  loro  capo  legitimo , c prolcgucndo  le  diligenze , con  k Pre- 
diche, fùntioni  Ecclcfiaftichc,  amminiArationc  de’ Sacramenti , fopra  il  tutto 
coal'amorcuokzza,conla  (jualcriccucua,conrolana  > edanimaua  ogn’vno  , 
che  da  lui  ricorrcua, comincio  à far  breccia, & à guadagnarli  l’animo  de’mal'im- 
prefliooati . Fomentando  con  tutto  ciò  li  malcuoli  l’oppolìtionc,  tanto  fecero , 
che  alcuni  Gentili  tentarono  d'ammazzarlo . Più  volte  li  potere  krpenti  vc- 
lenotitSmi  nel  lettor  & à loro  petitione  tré  Prencipi  iì  armarono , per  farlo  pri- 
gione, anzi  il  Róde]  pepe,  publicato  contro  di  lui  vn  bando,  folo  tre  giorni  di 
termine  gli  diede,  per  vfeire  dalle  fuc  Terre.  Tutto  di/fimnlò  il  2klantiffimo 
Padre,  tutto  tolerò,  tutto  vmlc  conia  patienza . Come  conolceua  la  volubilo 
condicionc  degl'indiani,  aggiungendo  all’cdcmpio  delle  proprie  virtù  il  donaci- 
uo,  ben  prcAo  lì  comprò  la  grada  degl’infedeli,  eli  léce  padrone  della  loro 
volontà,  lafciandoli  tuta  inarauigliaci,  per  vedere  tanta  coftanza  in  vn  Signore, 
che  lalciata  la  propria  commodid,  e quiete , faticaua  lenza  motiuo  d’inrcref- 
fc,  fudaua  Iblo  per  la  (òlute  di  qucll’Anime . Morì  in  quello  mentre  il  Viceré 
dell’Indic.Comc  li  dilpacci  Rcggij  nominanano  l’Arciuefcouo,pcr  fuccetTorc  al 
gouemo,  crefeiuta  la  di  lui  autorità,c  la  Aima,lì  viddero  anco  piegarti  più  otiò- 
quiotì  li  Gendlitpiù  rìuerend  li  ChritUoni  ; per  il  che  cominciando  i preualere 
còtto  l’oRinadonc  de*mali,e  pcrruadcrc  có  maggior  efficacia  il  giufto  a buoniffi 
vidde  aperta  la  via  per  più  cófidare,  c gli  crebbe  l’animo  per  oprare  có  maggior 
licnrczza  della  vitcoriaiperciò  chiamato  dal  MagiAracoà  Goa,  ricusò  d’abban- 
donare Pimprefaiòt  ordinò  da  lontano,  tutto  ciò,  che  richiedeua  robligationc 
del  fuo  carico,onde  có  ferma  pcrtcucranza  dit!c,di  voler  prima  lafciarui  la  vita, 
che  detìftere  dal  fine  pretcfò.Prcmiò  Dio  la  faa  conAanza  có  la  fegucntc  grafia, 
che  mftrc  in  Cariurti  celebrauaTn  Ppncificalcmiold  del, Popolo  viddero  la  tua 
faccia  rifplendcrc  come  d'va  nuouo  Moisò  . Sparla  la  maraniglia  nd  Popolo , 
gli  apportò  tanca  vcncratione,  li  guadagnò  tanto  credito , che  cominciando 
molti  à prcdicado  per  Santo,  concotreuano  tutti  à vi  Atarlo , godendo  grande- 
mente d’vdirlo;  onde  alfettionati  via  più  al  fuo  tratto,  partiuanA  conuinci  dal- 
le fuc  parole,  tanto  perfuaA  dalla  Aia  virtù , che  dalla  plebe  non  s’vdiuano,  che 
lodi,  encomi;,  c benedittioni . L’Arcidiacono  vedendo  di  non  potere  più  rcA- 
Aere  à tanta  forza,  conAgliaco  di  non  aggrauare  più  la  fua  cauu  , con  la  con- 
tomacia,  anzi  molTo  da  Dio  alla  recognmqnc  dcUa  verità,  gcttandolègli  alti 
pledijdetcAòl’crrorc, abiur<5l’heieAa,protoilcCattolica  fedeltà.  Guadagna- 
to il  Capo , facile  fù  l’acquiAódc’mcmbri.  Solo  degl’EcclcAaAici  alcuni , per 
non  obligarA  al  voto  della  caAità,  per  non  abbandonare  le  mogli , con  le  quali 
erano  congiunti  in  matrimonio , difficulcauano  la  cotale  rcductione . Mentrtj 
l'Arciuefeouo dubiuua,  fedoueua permetterle,  fecondo  il  Rito  Orientalo, 
Greco , c Siriaco , con  vn  miracolo  fece  il  Signore  conofeerc  A vole- 
re : il  Sacerdote , che  più  difficulcaua  queAo  punto  , c come  Capo  fomcntaua 
gl'alai  à non  lafciarle  , accoAandoA  per  celebrare  laMcffia , doppo  la  conia- 
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cratione,  fi  vidde  leuare  due  volte  l’Hoftia,  che  ccncua  anantì  gl'occhi.  Perlì- 
flendo  in  voler  profeguire  il  Sacrificio , con  richiamare  nuouo  pane  > la  rcrztj 
fi  fentì  rcfpingere  dall’  Altare  mezzo  morto  j II  popolo  conofeiuto  il 
prodigio)  lo  fpogliò)  e lo  cacciò  di  Chiefa)  ne  vi  fu  piò  alcunO)  che  ardirle  dire 
paroh)  contro  le  facre  ordinationi  dell'Arciuelcouo. 

Guadagnato  dunque  il  volere  del  popolo)  la  ftima  dclli  Ecclefiaftici , l'ob- 
bedienza di  tutti)  pcrftabilire,  quanto  nel  corfo  d’vn’anno  haueua  opetato,per 
concludetele  fue  fatiche  già  vittoriofe)  conuocato  in  Odiampcr  vn  configlio  > 
con  Tinteruento  di  tutto  il  Clero  )de'Principali  ) e capi  del  popolo,  in  quello 
fece  dichiarare  li  articoli  della  fede  ; abolire  grcirori  de’Ncftoriani , correg- 
ccrc  la  Meda,  c ridurre  grofficij  à miglior  forma . Preferifie  li  riti , e cerimonie 
iacrc,  emendando  tutto  ciò,  che  ne  haueua  bilbgno.  Per  vlcimo,riceuuto  (bien- 
ne il  giuramento  da  tutti,  chcaltrcmalIimc,nèaltro  infegnamento  piò  non  am- 
mettercbbono,contrarii  à quelli  della  Chiefà  Romana,  lafciandola  nuoua  vi- 
gna raccomandata  à buoniminifiri,eZclantifEmiMiinonarij,  ptouedendola. 
di  Paftore,  con  darli  titolo  di  Arciuefeouo,  fc  nc  ritornò  trion&ntc  al  gouetno 
della  propria  Chiefa,  e Stati . 

Per  corrifpondere  airclcttione  di  fi  prudente  Signore,  non  lalciarono  il  nuo- 
uo Arciuefeouo,  e li  Rcligiofi,  che  dati  gl'haucua  in  agiuto  d'impiegare  ogni 
diligenza  per  la  coufcruationc , cd  accrefeimento  ipirituale  di  quella  grt^gej  > 
purgando  diligentemente  ogni  abufo  , ammacfirandola  con  pcrlèuerante  afli- 
ftenza;  per  il  che  raccogliendo  negl'anni  feguenti  copiofo  il  ^tto,  (I  gloriaua- 
no  di  coltiuare  al  Cielo  vna  Chriliianità  florida,  al  pari  di  molc’altrc  d’Europa. 
Coricro  molti  anni  di  quefia  maniera,  non  con  minore  accreicimcnto  di  meri- 
to per  quelli  Religiofimmi  Padri,chc  vtilità  di  quefie  genti , le  quali , perche 
non  rìmanefierp  di  nuouo  efpofte  alli  danni  dc'fiabilonici , che  piò  volte  ten- 
tarono di  rimandami  minifiri  perniciofi , due  volte  anticipatamente  procura- 
rono fulfc  dato  il  fuccdlbrc,dei  roedefimo  in(lituto,aU’ancora  viucntc  Pafiote. 
Sin  che  vifie  l’Arcidiacono  predetto  vii  quale  giunic  ad  vn’età  molto  grane, 
con  non  poco  credito  di  prudenza,  c virtù,  fi  palsò  con  pace , c quiete . Nac- 
quero alcuni  difparcri,  mà  prcAo  fi  fpianorono . La  buona  intcntionc  d’  ambo 
le  parti,  non  diede  luogo,  che  le  difeordie  crefccficro . Morto  che  fò , fuccefio 
il  prefente,  prolfimo  di  fangue  al  paflato,mà  lontanilfiroo  di  coftumi.  Quello  era 
giuditiofo,  intelligente  di  buoni  Icntimenti  : Quello  ignorante,  fuperbo,  di  vita 
molto  fcandalofa  : Perciò  mancando  le  buone  qualità,  e fubintrando  le  pelli- 
me,  cominciarono  anco  le  difiènfioai,  che  poi  nirono  caufa  (li quelle  rotturo, 
che  dirà  il  Capitolo  ottano . . . ai  ’ 


a 
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CAP.  v; 

QunTuà^coflum ^ egoueimo  eiuì/e  di ^uefii ChrìBiant .. 

LI  Chrìfliani  <li  S.  Toma(b>  &àli\falauarii  fono  li  dotati  di  migliot 
qualità  > giuditioi  c condkioni.  Pare  > che  la  fede  perfectioni  in  loro  la 
natura  > rintcllctto . & i cofluoii . Sono  per  lo  più  alti  di  corpo , ben.» 
dirpolHiCproportionatii  onde  fen^’a)tranotitia  * l’occhio  li  dillinguc  dalli 
Gentili  : Non  fono  del  tutto  ncn>  mà  di  color  di  caligine . in  quache  grado 
più  chiari  dcgrinfcdeli . Si  diuicbno  in  due  fattioni  > IVna  detta  fiarcgunipa* 
gami  ò del  Notte  numera/Iifima,  l’altra  Tegumpagam , ò del  Sul  > di  pocnu 
Chicfcj  cioè  DiampcTj  Cotcttcì  Turguli>Carturtc.  Fra  loro  ancora  vi  c diffe- 
renza, che  quelli  fono  più  ofeuri,  quelli  più  bianchi.  H voi  fono  contrarij  à 
gl’altri  di  genio,  onde  non  s’vnilcono  in  matrimonio,  nonhanno  cafe  Co- 
muni, nè  li  Parochi  poflbnoeflcrc,  che  della  propria  nationc  . Però  nelle  ra- 
gioni vniucrlàli  della  Chrillianità  fono  indiuifi,  vn  cuore,  ed  vn’ Anima.  Senza 
ìludio  hanno  grande  capacità.  Sono  fagaci,  afluti,di  buon  di(corlb,cerimonio(ì, 
politici^nel  parlare  prolilTi . Se  vogliono  ottenere  alcuna  cofa,  premettono  alla 
pctitione  molti  preludij,con  lìmilitudini,gratie,hilloriettc,fauole,  racconti,  con 
quali  non  folo  difpongono  l’animo , mà  quali  obligano  chi  li  fonte , à conce- 
derli quanto  defìderano . Auanti  li  parenti,  come  padre,  madre , e fratelli  piu 
vecchi,  Macflri,  EcclefìalUci,  e fupcriori,  mai  fedono,  le  non  gli  viene  coman- 
dato . Dalla  conuerfatione  mai  li  Icuano,  fé  non  licentiati . Douc  fono  molti, 
iblo  parlano  li  più  attempati,  òli  più  degni  : ninno  mtcrrompcil  dilcorfo , fc 
non  interrogato . Parlando  il  Maedro , li  Scolari  tengono  la  linillra  alla  bocca 
in  legno  di  riuerenza  : l’iftelTo  olTcruano  li  figli  col  proprio  Genitore . Nel 
camino  (tende  l’inferiore  il  braccio,  e porge  con  qualche  humiliatione  la  ma- 
no aperta  al  più  degno,  nè  mai  per  quello  li  ode  fra  di  loro  competenza,  p con- 
tela  : l’età  decide  il  merito  di  ciafeuno  : le  quell’  è vguale , l’officio  dichiara^ 
à chi  li  deue  la  preminenza . Sono  curiolillimi,  godendo  di  lèntire  cole  nuoue , 
mà  molto  più  ai  vederle,  nel  che  li  fermano  come  llatuc , rapiti  nell’ammira- 
tionc  • Tutti  hanno  gran  leggiadria,  c fueltezza,  tuorccndoli , come  Ciarlata- 
ni : fnodano  li  figliuoli  nclli  primi  anni,  col  porli  li  piedi  fopra  le  giunturo , 
Iteli  che  li  hanno  in  terra, & acciò  li  lij  di  minor  dolore , permeiti  giorni  pri- 
ma gli  ongono  con  oglio  di  cocho,conchc  li  nerui  s’arrendono . Oucruano  fo- 
pra modo  gl’auguriji,  come  tutti  gl'altri  Orientali  ; perciò  li  giorni  di  Venerdì, 
e Martedì,  mai  tanno,  ò rendono  vifitc,  per  eflcr  creduti  infaulli . Lo  Doimej 
fono  d’alfai  buona  gratia, compolle,  modelle,  deuotc,  c ritirate . 

Lihuomini  vannonudi,  eccettuato  dall'vmbillico,  lino  al  ginocchio,  doue 
cuoprono  con  vn  Ibi  paimo  bianco  le  parti  impure . Li  poueri  apena  li  dillin- 
guono  dalli  ricchi,perche  communc  è il  vcllire,e  la  pulitezza . La  fola  miglior 
qualità  del  panno  predetto,  li  diflèrentia . Quelli  nelle  Chicle , auanti  del  Ve- 
icouo,  c Principi,  vedono  vna  camifeia  tagliata , in  forma  di  Zimarra , cutta^ 
aperta  dinanzi,  con  ornamento  ne’lati,  fianchi,  e (palle.  Mai  tagliano  li  ca- 
pelli, mà  quanto  più  pollbno  li  nutrifeono  lunghi,  eccettuato  li  vecchi:  quelli , 
che  ricufano  per  virtù,  di  maritarli,  e quelli,  che  fon  (lati  in  pellegrinaggio  , à 

vtfitare  inCalaminailScpoIchro  diS.  Tornalo.  Non  li  portano  pero  Refi , 

non  quando  fi  lauanojoucro  vngono  il  corpo,il  che  fuol  clfcrc  vna,  ò due  voke 


144  Viaggio  al]'  Indie  Orientali 

la  fcttimina.  In  ogn’alero  tempo  li  vnifeono  nella  parte  fuprema  del  capo>ia  vn 
Zuflfb,al  quale  ap^dono  la  coaonaiqualbhc  precetta  d’oro>ò  d’argentOjC  li  C5- 
frati  del  Carmine>  rhabitino>quale  lolo  in  Chiefa  pógono  al  collo>foftentando 
la  parte  anteriore, có  le  mani, come  fe  lo  moftraffero  per  fegno  di  figliolanza  al- 
la Vergine  Santiflima . In  occafionc  di  Iponfaìi,  appendono  al  madefimo  Zuf- 
fo  rok  d’oro,e  d’argento, il  che  è priuileggio  particolare  de’grandi.Nó  cuopro- 
no  il  capo  con  cappello, mà  ed  cinge^  vn  fazzblettodeducefiremità  del  quale 
cadono  in  pOta  sii  la  (palla  finiftratli  più  qualificati  lo  portano  di  (età,  ò tinto. di 
più  colori.Radonto  frequentemétcil  corpo, amando  molto  la  pulitczzà.In  occà- 
fionedi  (blennità,  ò di  vifite,  l’vngono  conZibetti,ò  altre  có(codoriferc.DalIe 
reni  trauerfando  il  ventre,  cingono  vna  fàfcia  di  tela  colorita,  per  il  più  rolTa, 
neireftremità  della  quale  nafeondono  li  denari,  ò le  fòglie  del  Betel , tratteni- 
mento ordinario  degl’indiani;  li  più  ricchi  lo  portano  in  Tacchetti  (orco  il 
braccio  finiftro . Sù  l’vmbilico  portano  vncortello  à guila  di  pugnale , per  il 
più  ben  lauorato,  con  il  manico  d'argento,  molto  grande , dal  quale  pendono 
alcune  catenelle  della  roedefima  materia  : vna  di  quelle  (òfiiene  il  ferro  tem- 
prato per  molare:  vn’ altra  il  bullbioctO)  con  la  calcina  cotta  dalle  conche  di 
mare,  per  vngeie  le  dette  foglie  prima  di  inafticarlc , nella  terza  le  mollette  , 
per  flrappare  li  peli,  nell’altre  gl’inftrumenti,  per  purgare  li  denti , c l'orccchie. 
Nel  braccio  deliro  portano  anelli  molto  grofli,  d’argento,  ò d’oro  > per  il  più 
vuoti,  vagamente  lauorati,nclli  quali  ripongono  alcune  pictruccìc , che  con  il 
moto  della  mano  rifuonano,il  che  è legno  di  grande  nobiltà,©  prodezza.  Por- 
tano li  piedi  Tempre  fcalzi , rillcllb  le  Donne,  le  quali  gl'ornano  con  ceppi 
molto  grofli  d’ argento,  che  li  cingono  nel  collo , ò eilremità  della  gamba . Il 
panno,  col  quale  quelle  fi  cuoprono,  giunge  i mezza  gamba,  vertendo  il  petto 
d’vn  budino  di  tela . In  Chiela  perù,  c quando  vanno  d vifitatc  il  Velcouo  , fi 
riuolgono  in  panni  bianchi,  che  cadendo  dal  capo  fino  à terra , lafciano  la  fol^ 
faccia  TcopertiLj . 

Li  huomini  vanno  Tempre  armati , chi  di  Tchioppo , con  la  pcndoliera  sù  le 
nude  carni,  chi  di  lancia,  ncll’arta della  quale  corrono  due  anelli  d’acciaro 
tcmperato,che  riTuonano  gratioTamente  con  il  moto.La  maggior  parte  có  (pada 
nuda  nella  delira,  lo  Teudo  nella  lìnirtra.Q^cllo  di  che  molto  llupiTco  è, che  rare 
volte,  con  ellcrc  Icmpre  armati , lì  lentono  riflc , mai homicidij  fra  di  loro. 
Concorrendo  alla  Chieià  per  le  deuotioni , tutti  laTciano  l’armi  nelTatrio , 
che  Icmbra  vn  corpo  di  guardia,  nè  mai  s’òde,  che  fi  conTondino,  ò fij  tolta  la^ 
propria  ad  alcuno . Tutti  imparanoia  Ichcrma,  dalli  otto  fino  alli  venticinque 
anni  d’età  : nè  vi  è fanciullo!)  ò giouanc , che  non  l’apprenda  : riclcono  per- 
ciò brauiflimi  Toldathc  gran  cacciatori.  Li  Prencipi,  che  hanno  più  Ghrirtia- 
ni  vaflallif  Tono  li’più  temuti,  li  più  (limati,  li  più  forti.  Perciò  li  amano  moIto,e 
per  l’vtile,  che  ne  Tcntono,e  perii  credito,  nel  quale  li  hanno,che  fijno  fedeli , c 
veridici . L’eflèrcirio  loro  proprio , è la  mercantia,  per  il  più  del  pepe,  del  qua- 
le ne  ammaflàno  le  cale  piene,  come  fra  noi  il  grano . Pochi  hanno  polTeflioni, 
qualche  palmari  vicini  alle  cale,  Tono  li  maggiori  tcrreni,che  poflìedono.  Nel 
cibo  Tono  parchiflimi,  e frugali  : il  rilb,  per  il  più  infipido,  cotto  con  l’acqua_. 
pura,  condito  nella  mcnTa  con  vn  poco  di  Tale , & il  Zenzaro  TreTco , col  latto 
acetolb,  ò con  qualche  Carillo  ( certa  Torte  di  brodo , fatto  con  aromati  ) è 
l’ordinario  loro  Tortento  : alcuni  aggiungono  qualche  pezzo  di  zuccaro  ne- 
gro; il  butiro , c pclcc  làlato , è regalo  : carne  rare  volte  ne  mangiano, c quelle 
poche.  Tempre  gli  nuoce . Il  beuer  vino , è cola  di  gente  vile;  onde  quelli , che 
hanno  (lima  dì  le,  nonio  toccano.  Con  quella  raodcrationc  viuono  molto 

vecchi, 
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vecchij  fenz’vfo  di  medicine,  eccettuate  alcune  herbe,  ò radici , delle  quali  lì 
vagliono  ben  anco  di  raro . 

Nelle  caule  criminali  dcpcndono  dalli  Prencipi  Gentili , alli  quali  pagano 
tributo . Nelle  ciuili  dal  Vefcouo.  Quello  gli  è Pallore,  e Giudice.  Chi  ricorre 
alcroue,  viene  giullamente  calligato . ElTo  con  l’Arcidiacono  decide  le  liti , ed 
ogn’altra  differenza.  Se  quello  non  balla,  Iciegliono lei  Chrilliani  per  parte, 
liquali  vniti  con  il  Prelato  dehnilcono  il  tutto,  fenza  lafciarluogo  à nuotia  ap- 
pellatione.  Li  figli  mafehi  fucccdono  vgualmente  ncll’heredità  del  Padre.  Le 
fèmine  lì  dotano . Per  la  dote  il  marito  non  dà  lìcurtà,  mà  l’impiega  come  li 
piace,  fenza  chieder  confenlb  nè  alla  moglie,  nè  à parenti.  Se  quella  muorej 
lènza  figli,  lì  rellituifcc  alli  primi  agnati  : lafciando  figli,  fc  la  moglie  vuol  ri- 
ntaritarli,  deue  procurare  vaaltra  dote  : Se  gli  è negata  da  conlànguinei , lii_, 
puoi  chiedere  per  carità  alli  parenti  del  marito  delonro , à quali  non  è lecito 
negarla . Rimanendo  vedoua,  lei  gouerna  il  tutto,  lenza  afiillenza  de’  Tutori  , 
ò Curatori  : non  puole  però  comprare  eoli  di  rilieuo,  le  non  col  confenfo  dell’ 
affine  più  prolfimo . Li  figli  per  mali , che  lijno,  non  pollbno  effcrc  disherc- 
dati:  mancando  quelli,  fucccdono  ben  fpelfo  li  lchiaui,quali  làcilmenre  s’adot- 
tano, e lèmprc  li  trattano  con  pietà,  ed  amorcuolczza . Quando  muore  alcu- 
no, per  quattro  giorni  tutta  la  famiglia  llà  rinlcrrata  : il  quinto,  li  parenti  vai- 
ti, vanno  à confolarla,  ne’quali  tutti  li  congiunti  fono  obligati  all’  allinenza., 
del  vino,  de’latticinij,  oua,  c carne  : per  altri  quaranta  giorni  fullegucnti  olfer- 
uano  poi  il  lutto,  che  li  obliga  ad  vna  particolare  ritiratezza,  come  farebbe  di 
non  vlcire  dalle  proprie  terre,  non  trattare  negoti) , non  mallicarc  betel,  ed  vna 
volta  il  giorno  lauare  più  deli’ordinario  il  corpo . Li  tellamcnti  non  lì  fanno 
in  fcritto,  mà  in  voce,  quali  olfcruano  inuiolabilmente , lènza  glofare , ò dif- 
ficoltare cofa  alcuna . Alli  luoghi  pij  è conccllb  di  legare  ciò,  che  li  piace,fen- 
za  rcllrittione . 

Come  dilli  nel  capitolo  terzo  molti  prìuilegij  godono,  conccllì  da  Xaroiu, 
Perumal , grande  Imperatore  de’Malauari,  il  quale  morendo  lènza  figli,  lafciò 
diuifo  l’Impero  alli  fuoi  amici,  dalli  quali  fuccedono  lì  Prencipi , che  hoggidi 
polfedono  quelli  flati;  onde  le  fuc  ordinationi,  c llatud  Ibno  venerati  da  tutti , 
come  frà  noi  le  leggi  di  Giuliiniano,  quali  precetti  làcri  , in  virtù  dc’quali , li 
Chrilliani  doppoli  Brahamani,  che  fono  li  Sacerdoti  degridoli,hannoil  primo 
luogo  di  nobiltà,  c Rima.  Per  la  medelìmacaufa  gli  è data  la  protcttionc  degl’ 
Orcfici,Fonditori,Lcgnaiuoli,c  Ferrari  Gentili.  Quelli,  che  coltiuano  le  Palme, 
fono  come  loro  foldati  ; le  alcuno  di  quelli  è oflèfo,  ò impedito  nc’proprij  ef- 
fèrcitij,  ricorre  dalli  Chrilliani  ; quelli  li  difendono,  e li  procurano  l^isfattio- 
ne . Non  obedilcono  alli  Gouematori  delle  terre , mà  folo  al  Prencipc  imme- 
diato, & al  fuo  priuato . Se  quelli  comandano  alcuna  cola  repugnante  alli  pri- 
uilegij,  ò Religione  Chrifliana,  tutti  lì  vnilcono  per  difenderli  : fc  vnGentilcj 
percuote  vn  Chrilliano,  folo  con  portare  vna  mano  d’oro,  ò d’argento , fecon- 
do la  qualità  della  percolIà,alla  Chiefa  in  donatiuo,puole  fodisfare  alla  colpa. 
In  altra  maniera  non  li  rimette,  che  con  vindicarla  con  il  fangue . Non  toccano 
mai  alcuno  di  lignaggio  inforiore , per  non  pregiudicare  alla  propria  nobiltà . 
Caminando  per  Te  ftrade,  chiedono  da  lontano  la  mano:  le  alcuno  glie  la  nega» 
lo  polfono  vccidere  impuni . Li  nairi , cIk  fono  li  Ibldati  Gentili , li  amano 
grandemente,  Rimandoli  come  fratelli . Ogni  popolo,  ogni  Chiefa  tiene  li  pro- 
pri; Amouchi . QucRi , come  dirò  nel  libro  Icguente , fono  gente,  che  giura- 
no di  mantenere  con  la  propria  vita  immuni  le  perlbnc,  ed  i luoghi,  che  lì  pon- 
gono folto  la  loro  ptotctdonc , da  quallìuoglia  aggrauio . Succedono  da  Pa- 
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drc  in  figlio,  per  il  che  taluolta  fi  moltiplicano  grandemente  . Afcaoi  di  que- 
fii  dcfccndono  dalli  medefirai , che  diede  l’Imperatore  Xeron  Pcrutnal  alli 
Chriftiani , li  quali  fono  fedclilfimi , molto  aflettionati , e vigilanti . Quefti 
non  perdonano  olii  medefimi  Prencipi, a’ quali  non  fanno  mai  riucrenaaT mi 
fole  alli  Chriftiani,  al  cui  feruitio  fono  obligati . Se  quelli  gl’aggranano,  il 
primo  rifentimento  è , prohibirca’  lauoratori  la  coltura  della  terra , i el’arte- 
giani  le  loro  facendeje  le  non  defific,  ponendoli  sii  le  porte  dc’medefimi  Pren- 
cipi, dandoli  mille  imprccationi  male,  per  parte  di  Xaron  Pcrnmal,  fi  vanno 
tagliando  le  carni,  fpargendo  il  fangui,  in  deteftatione  dcll’ingiuftitia , la  qual 
cofa  è grandemente  temuta.  Se  quello  non  li  muta , vccidendo  quanti  troua- 
no  nella  Reggia , col  ferro  alla  mano , non  perdonano  al  medefimo  Rè  , fin_, 
tanto,  che  cadono  per  mano  d altri.  Quelli  non  fedono  auanti  li  Chriftia- 
ni , fc  non  inuiuti . Per  parlare  afpcttano  la  licenza . Obbedifeono  i tutto  ciò, 
cheli  comandano,  eccettuato  fé  folle  in  materia  di  Religione.  Con  tanto 
adhcrcnzc,  e protettioni,  fono  quelli  molto  forti,  e potenti , & il  Vefeono  è te- 
muto, c ftimato,  quanto  vn  Rè  .IItcner  frafeate  auanti  le  cale,  è priuilegio  de’ 
Brahamani,  però  li  Chriftiani  lo  partecipano  . CSualcare  Elefanti , che  è bo- 
llore delli  hcredi  dc’Prencipi.  à lorofolo  è concefib.  Sedono  auanti  li  Rè , ej 
fuoi  priuati . 11  porli  fopra  li  tappeti , honore  proprio  delli  Ambafeiatori,  à lo- 
ro ancora  fi  ftcnde . Volendo,  poeh’anni  fono,  il  Rè  di  Parti  concedere  vn«_, 
fimi!  gratia  alli  Nairi,pcrnon  deteriorare  ne’ loro  priuiicgii, gli  molTeio  guer- 
ra , e lo  fecero  defiftere . Le  cafe  loro  fono  per  il  più  hiimili,  formate  di  terra  , 
di  legno,  ò di  palmiera;  Con  tutto  ciò  gli  è coiieciro  di  tenere  fcrarabi , che  fo- 
no certe  loggic  aperte,  quali  formano  nel  Iccond 'ordine,  per  riceuere  da  ogni 
parte  il  frefeo,  priuilegio  proprio  dc’grandi . Con  quelli , c limili  priuilegij^ 
quali  folo  fi  mantengono  in  voce,  e per  traditione  , come  anco  le  altre  lce»i, 
fi  follengono  col  credito , c l’honorcuolczza  maggiore , che  il  paelc  pc% 
metto. 

CAP.  VI. 

Li  riti , gouerno  Ecc/eJjafÌico,  econuiti  [acri  di  queSii 
Cbrifliaai. 

IL  rito , con  il  quale  quella  Chiefa  fi  gouema  , è Siriaco  , non  pu- 
ro, mà  nufturato  di  Caldeo,  fecondo  l’vfo  antico  dc’Babilonici . La  Mclfa 
è lunghillìraa  ; l’ordinaria  dura  poco  meno  d’vn  bora  ; la  cantata  , per  il 
meno  tre.  Più  dice  il  Miniftro,  che  il  Sacerdote,  accompagnando  le  fecrcto 
con  alcune  orationi  in  canto  huraile,  baffo , quali  mufitando . All’  offertorio  , 
Icmprc  vlano  l’inccnfo,  col  quale  profumano  il  Calice,  la  Patena,  il  Corpora- 
le, e tutto  ciò,  che  Icrue  àqucl  miniftero:  Replicano  frequentemente  il  Saniftus, 
ftcndono  molte  volte  le  braccia , con  molt'aJtrc  cerimonie , aflai  belle , quali 
chi  godeflè  di  leggerle  per  catenfum,  le  troucrà  nella  Biblioteca  de’  Santi  Pa- 
dri,  impreflà  vltimamcntc  in  Parigi . L’officio  corri fponde  alla  Melfa,  il  quale, 
fc  bene  è lunghiflìmo,  poco  varia  d’vn  giorno  all’altro . Per  non  hauere  Stam- 
pa, ogni  Sacerdote  tiene  li  propri;  libri  fcritti  di  fua  mano , nel  che  impiegano 
la  maggior  fatica  de’loro  ftudij . Li  Ecclcliaftici  fono  di  due  (orti,  ordinan;,c 
tecollctti.  Quelli  Ibno  obligati  ad  alcune  ollcruanzc  maggiori;  mai  mangia- 
no 
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no  carne > mai  beuono  vino . T uni  fì  chiamano  CaiTanari , nome  prefo  daH’A- 
rabico  > che  vuol  dire  Cafis  Nain  cioè  Sacerdote  de'Nairi . In  caia  vertono  vna 
Col  camifeia  (òpra  le  mutande  di  tela.  In  publico  portano  la  verte  lunga  di  tela 
bianca. Alcuni  podi!  l’vlàno  nera,rirtretta  al  fianco  con  cinta  di  corame  largai 
che  giógo  qual]  fino  à terra.In  capo  portano  certi  berrettoniiche  coiralzacli  sc- 
prc  più  s’allarganO]  e nelle  mani  anelli  grolfilfimi . Fuori  di  cafaitutti  portano 
il  bartonedipintoi  e nella  parte  luperiore  ritorto  i nel  quale  imitano  l'Epifco- 
palc . Dimorano  per  il  più  contigui  alle  Chiclèi  officiandole  in  forma  di  Col> 
Icgiatc.  Tutti  vanno  al  Coro > doue  fenza  canto  rccitano  il  loro  officio. 
Quanto  al  luogOi  e politura,  ogn’vno  elegge  quello,  che  più  li  piace , chi  lede, 
chi  ftà  ichi  parteggia . Li  Chierici  fono  obligati  alla  medelìma  refidenza . Dal 
punto,  che  vno  sà  dire  l’offirio,  è tenuto  recitarlo  in  communc:  quando  vanno 
in  Coro, li  danno  vkendcuolmentc  la  pace,  rtringendofi  l’vn  l'alrro  la  mano , c 
poi  baciano  l’Indice . Frà  loro  non  vi  è altra  dignità , che  di  Vicario,  al  qua- 
le rendono  gl’altrì  obbedienza  : tutti  però  cflercitano  indcpendcntcnientc  l’of- 
ficio di  Paroco . Le  famiglie  miglioridcdicafio  li  loro  figli  per  quello  minirte- 
ro,  non  folo  per  Pytilci  mà  anco  per  la  veneratione , ertèndo  grande  la  rtima_ , 
che  tutti  ne  tanno . Se  li  Gentili  nVccidertcro  vno,  li  Chrilliani  non  s’appa- 
garebbero,  lino  à tanto,  che  hauellèro  vendicata  la  di  lui  morte , con  quella^ 
del  Rè,tale  è il  coftume.  Nelle  proceflìoni  ordinarie, il  Sacerdote, che  l’accom- 
pagna, porta  la  Croce,  nelle  rtraordinarie  la  Biblia,  quale  tutti  baciano  nel  fine. 
Ogni  Chiefa  ne  cuftodifee  con  gran  veneratione  vn  cflcmplare,  coperto  d’oro, ò 
d’argento,  con  gemme  pretiolc . In  priuato  niuno  la  tiene,  rtimando  colà  in- 
conueniente,  che  il  fondamento  della  Fedeli  tenghi  fuori  del  fantuario  . Non 
hanno  altre  felle,  fuori  della  Domenica, le  non  quelle  di  Chrifto  Noftro  Signo- 
re, le  due  della  Nalcira,  ed  AlTuntioue  della  Vergine  Santilfima  , e quelle  dej 
grAportoli,  Le  altre  li  fono  incognite.  Nel  digiuno  fono  più  rigorofi  di  noi,o 
per  la  lunghezza , e per  il  rigore  dcirartinenza . L’Aduento  roflcruano  col 
uocdelimo  rigore  della  Quarclima . Auanti  fArtunta  hanno  altri  quindici  gior- 
ni d’obligatione:  i’illcrtb  è dal  primo  di  Settembre,  fino  alla  Natiuità  di  Nortra 
Signora, e li  tré  giorni  prima  della  Scttuagefima,  detti  il  Monobbio,  ò digiuno 
di  Giona,  in  légno  di  penitenza,  nclli  quali , quali  tutti  habitano  le  Chiefe., , 
chiedendo  da  principio  la  pace,  con  porre  le  mani  giunte  frà  quelle  del  Sacer- 
dote. Doppo  la  Pencecorte,  principia  il  digiuno  degl’Apolloli , il  quale  dnra^ 
cinquanta  giorni.  C^rto  altre  volte  era  d’obligatione,  hoggi  corre  ad  arbi- 
trio. In  quelli  tempi  non  mangiano  pefee,  nè  oua,  nè  latte,  molto  meno  carne, 
uè  beuono  vino:  il  Ibi  tifo,  con  qualche  frutto,  è tutto  il  loro  foftento . 

Le  Chielé  Ibno  commode,  alcune  magnifichci  quali  tutte  ricche . Quella  di 
Corolangatiidouc  ftà  riporta  vnlmagine  miracololà  di  Santa  Maria  Maggiore, 
èia  più  qualificata,  dotata  di  bellillimi  paramenti  di  broccato , e buona  ìupel- 
lettile  d’ argenti  . Ilpauimento  di  tutte  è la  pura  terra  , quale  lartricano  con 
fterco  di  vaccina  disfatto,  coftume  prefo  dalli  Gentili.  Lo  rinuouano  IpelTo» 
pelile^  molti  promettono  cou  voto  di  farlo.  Altri  s’elibilcono  per  Icmpliccj 
deuotionc;  cola,  che  rende  per  qualche  giorno  fetente  la  Chiclà  : Alcune  di 
quelle  hanno  buone  entrate  di  palmari  ; la  maggior  parte  fi  mantengono  con 
demofine,  contributioni,c  condanne  : L’elcinolina  ordinaria  la  pongono  iiu 
vna  carterta,  che  ftà  eljwrta  auanti  l’Altare  : rare  volte  vanno  alla  Chielà  , che 
non  ofièrilchino:  la  minor  o&rtaè  d’vn  mezzo  fanoris,  che  tanto  valc,qiianto 
vn  quarto  di  giulio . In  Santa  Maria  Maggiore  la  viddi  aprire  , e lì  contarono 
quindici  mila  finois,cbe  vi  erano  radunati  in  pochi  mefi:  altre  volte  mi  diflèro, 
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che  erano  molto  più}  alla  quale  aggiongono  niolt’altre  offerte  di  pepe  > fècoiv 
do  la  qualitàdel  raccolto , Occorrendo  fare  qualche  elcmofìna  llraordinaria , 
l’Anciano  manda  vn  figliuolo  à Tuonare  vn  campanello  per  il  Borgo»  con  ebo 
fi  congregano  tutti  gl’huominialla  Chicla.douerapprcfcntando  il  più  degno  > 
la  ncccITità}  che  corre»  IVcilc  deirelemofina,  e robligationc  loro  > lopra  d’ vn_, 
tauolinO}  che ftà  cfpofto nel  mezzo,  comincia  egli  Toffertaà  villa  di  tutti,  ej 
fcguitanograltri  per  antichità,  ponendo  li  denari  fcparati  da  quelli  de’primi, 
in  modo,  che  per  (limolo  di  reputatione,  qhando  la  pierà  non  li  rauoueflèj , 
ogn’vno  è forzato  offerire  con  la  liberalità  poflibilc.  Chi  fi  marita , della  do- 
te dona  il  decimo  allaChiefa  : quello  fi  ripartifee  frà  li  Sacerdoti  : le  condan- 
ne parimente  fono  de’luoghi  pij.  Li  medefimi  Gentili  nelle  caule  appartenenti 
alli  Chrilliani,  leportanoalla  porta  del  Tempio.  Perle  decifioni  ciuilidi  iitc,li 
ripartifee  il  decimo  fra  l’Arciuefcouo,  e l’Arcidiacono.  Invna  fol  fcpoltun.. 
mai  pongono  due  cadaucri}  ogn'vno  compra  la  propria,  e fecondo,  che  più,  e 
meno,  s’accollano  all’altare,  crclcc  il  prezzo.  Alcune  fi  pagano  più  di  millo 
fanois  . Quello  rende  alfai,  & è ff  fondamento  principale  p«  il  mantenimento 
delti  minillri.  llpouero,  che  non  hà  come  comprarla , èagiutato  dagl’altri, 
Ccncorrendo  tutti  à proucdcrlo  di  folla . L’elcmofina  delle  meflc , ancora  e 
pingucionde  li  Cafianari  facilmente  fi  fanno  ricchi.Quando  slattano  li  fanciul- 
li, li  portano  alia  Chiefa,  doue  il  Sacerdote  li  apre  la  bocca  col  proprio  anello , 
dicendo  certe  orationi,  poi  li  porge  li  primi  grani  di  tifo  benedetto,  il  che.» 
Icmpre  li  frutta  qualche  regalo.  Le  Chielc  hanno  molti  Nani,  ò altri  Gentili 
fchiatii,  offerti  dalli  loro  parenti,  in  occafione  di  qualche  trauaglio,ò  per  coa- 
fegnarli  alla  prorettione  dc’Chrilliani . Quefii  il  giorno  della  loro  naicita  , li 
portano  fcdclmf'te  il  tributo, in  legno  di  fcruitùmcrqudlo's’inginocchiaao  alla 
porta,e  giunte  le  mani,  con  la  fronte  in  rerra,adoranolaCafadi  Dio,elarico- 
nofeono  per  loro  Padrona . Fauorifec  Dio  molte  di  quelle  Chiefe  co  miracoli, 
perciò  riceuendo  li  Chrilliani,  e li  Gentili  medefimi,  pergratia  l'oglio  dcllcj 
lampadì,  in  rimedio  delle  loro  infèrmità,  corrifpondono  con  buoni  donatiui . 
Per  li  Mifiìonarij,  ed  Ecclefiallici  in  viaggio,  la  Chiefa  Icruc  d’hofpitio . Va 
fol  tappeto  in  terra,  gli  balla  per  letto . Il  cibo  la  fabrica,  ò qualche  Chrilliano 
araorcuoleglielo  prouede.  Qucllo,cheauanza,  fi  dillribuifcc  nella  medcliraa 
Chiefa  allipoiicri.  Molti  s’inuotano  alle  medefime  per  nouc  giorni,  man- 
giando, e dormendo  in  eflc , occupandoli;  rutto  il  rimanente,  in  cllcrcitij  di 
deuotionc,  e qualche  opera  di  fatica,  per  benefieft)  del  tempio.  La  Chiefa , o 
tutto  il  recinto  gode  l’immunitài  però  chiunque  à lei  ricorre , è làluo , e ficuro 
dalla  giuflitia . Li  medefimi  Prcncipi  Gentili  non  ardilcono  alterare  il  priuilc- 
gio.  Le  robbe,  che  vi  fi  pongono,  fono  ficuriflìme:  per  criminale,  che  vno  bab- 
bi, ninno  le  tocca . Perciò  li  mercanti  di  maggior  capitale,  fabticano  ncUimc- 
dclimi  recinti  le  cafe,  doue  depofitano  il  pepe,  pagando  buona  fomma  di  de- 
nari alla  Chiefa,  per  rccognitione  dcll’vtile , che  godono . Prima  non  haue- 
nano  campane,  màvn  legno  follcnuto  da  due  corde,  quale  pcrcuotcuano  con 
vna  mazza  di  ferro,  e feruiua  in  vece  di  quelle . Hora  le  hanno,  non  efpollej  , 
mà  appefe  nelle  medefime  Chicle , non  permettendo  gl’  Idolatri  campanir 
li,  per  le  ragioni,  che  dirò  altroue . 

Ogni  volta , che  il  Vcfoouo  viCta  le  loro  Popolationi,  lo  riceuonocon  p^a. 
Pcreflcr  tutto  il  Paelc  Ifolato,e  tagliato  dalli  fiumi,il  primo  inconrro  fuorcflcrc 
al  luogo  dello  sbarco , di  doue  gl’Ecclefiallici  con  cotte,  li  Secolari  proceffiq- 
nalmcme , con  bellilsime  trefehe , curiofe  fchcrme,'  lòtto  parafoli  ricchifsimi» 
l'accompagnano . Giunti  alla  Chiefa , quale  adomano  con  foglie  di  palmcj  > 

Ubuo; 


Libro  IL  Gap.  VI.  149 

li  huomini  > donne  > e fanciulli  > doppo  hauer  riccuuta  la  benedittionc  > con  il 
capo  chino  fino  à terra»  lo  riuerifeono  > baciandoli  poi  la  mano.  Tcrminatiu 
la  Mcfsa  > fanno  quali  il  medcfiino  coTcmplici  Sacerdoti , baciandoli  fuireftrc- 
mità  dell’Altare  le  mani»  coperte  dalla  pianeta . Molti  fi  fanno  recitare  l’Euan- 
geliò  di  S.Giouanni»  fottoponendo  il  capo  alle  mani  fiele  del  Sacerdote . Que- 
llo fogliono  chiedere  fingolatmcntc gl’infermi . Perii  decombenti  > fanno  be- 
nedire il  rifo]  che  mangiano  > Tacqua»  che  beuono  » mofirando  fii^olar  confi- 
(ienza  nelle  benedittioni  Ecclcfiafiichc . Per  non  portare  il  Santilfimo  à villa.» 
delli  Gentili  > fubito»  che  alcuno  fi  fonte  granare  dal  male»  riceue  li  Sacramen- 
cidclla  ConfelIione>cCommunioncnclla  Chiclà.  Qu^ando  fono  fàni  » incli- 
nano grandemente  alla  Sacra  Mcnfa  » non  cosi  alla  Confcfsionc . Quella  li  era 
già  d’vfoantico  » quella  li  fìi  aggiunta  nelle  Riforme  predette . Vna  cofa  però 
ofleruano  per  comprobationc  dell’vtilità  di  quello  Sacramento;  che  doue.» 
prima  haueuano  molu  i(piritati,hora  fono  rarilfimi . In  certi  tempi  dell’anno  , 
il  giorno  della  Confàcratione  delle  Chiefe»  nelle  Iblennità  principali  » in  oc- 
cafione  dc’Matrimonij  > e per  l’cllcquie  » ò Anniuerlario  di  defonti  » pratticano 
di  fare  certi  conuiti  nelle  Chiefe . Li  ptimi  li  chiamano  Ncrca  » gl’vltimi  Ce- 
ruta»  ò Cata . La  Chieià  >òli  più  ricchi  » li  parenti  dc’defonti,  ò quelli  > chu 
s'obligano  per  voto»  fanno  la  Ipefii . Li  cibi  fono  rilb  » frutti  » c Carilli  » fatti 
con  latte  di  Coccho  I co*  quali  condifeonoii  rilò»  c nicnt’ altro  • Le  oua  » il 
pe&c»  vino  » c carne  » cd  altre  limili  cofe  ibno  vietate.  L'occafionc  » & il  luogo 
Sacro  li  rende  folenni  » la  frugaliù  pofitiui . Sono  Conuiti  > quali  li  defideraua 
Minutio  Felice»  allegri  > c temperati»  di  Ibllcuamento  al  corpo  » e di  palio  allo 
fpirito*  In  quelli  tutti  fiedono  in  terra  » li  Sacerdoti  sù  li  gradi  dell'Altare»  li 
Laici  più  degni  vicini  per  ordine  > gl’altri  nell’vltimo  luogo,  le  donne  con  tanta 
modefiia,  riucrenza,  c reh'giofità  » che  mai  fi  lente  vn  minimo  fconcerto,  vna^ 
foi  parola  difdiceuole  al  luogo . Da  quelli  niuno^  cfclufo  » tutti  interuengo- 
no»poueri  > mezzani , e ricchi . A tutti  fi  ripartifee  il  mcdcfimo>lcnza  differen- 
za » lènza  diftintione  di  perfona . Li  più  degni  parlano»  gl'altri  Icntono  ; fc  di- 
cono qualche  cofa , lo  fwno  con  voce  tanta  moderata  » che  non  s’ode  confu- 
fione,  nè  firepito  alcuno  . /«  fabulantur , ( dirò  con  Tertulliano  ) vt  qui  feiunt 
Deum  audire . In  vece  di  piatto»!?  vagliono  di  certe  foglie  » quali  difiribuilcono 
prima  di  ripartire  li  cibi . Li  Anziani  della  Chiefa  Temono , non  fdegnando  li 
più  degni  di  minifirare  à poucri  ; prima  della  menfa  fi  canta  la  M|fia » alla.» 
quale  mtd  fi  comunicano . Prima  di  lèdere  aggiungono  molte  orationi , quali 
ripigliano  finita  la  mcnfa  «accomodandole  alla  qualità  della  feda.  Quello» 
(come  oflema  S.  Gio;  C^hrifofiomo  fopra  la  prima  di  S.  Paolo  alli  Corinthi;  ) 
fu  vfoantichilIìmodellaChielàprimidua.  Lichiamauano  Agape»  che  vuol 
dire  carità»  ò dilcttionc  » quia  cammuniaue  dr  charitate  lacit  vudequaque  ad 

(haritatem  acceudehantur . Il  Concilio  Laodiceuo  li  Icuò,  c la  fcfta  Sinodo  li  pro- 
hibilccin  Europa,  lotto  pena  di  Icommunica»  per  li  abufi  grandi , che  li  mali 
Cbrifiiani  introdotti  haueuano  » conuertendo  le  mcnlè  Ipirituali  in  occafione 
di  crapule» commefsationi»cd ebrietà.  S.  Gregorio  Papa  li  conceffèà  gliln- 
glcfi  » non  già  nelle  Chiefe  » mà  nell’atrio  » fotto  l’ infeaicatc . Quelli  dc’Mala». 
uari  Ibno  tanto  Rcligiofi  » i^e  mai  viddi  cofa  io  elfi  reprcnfibiic . 
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Jìtofauorìfee  fienaCbrifliitttìtà  con  miracoli.  S'agitìungom  alcuni  fignt 
prodigiojt  della  frotettione  dì  S.  T omafò . 

Le  grafie, co’ le  quali  Dio  hi  fauorito  in  qucfti  virimi  anni  la  Chriftia- 
nira  rii  S.Tomaiò]  fono  altrettanto  proriigiofe  > quanto  infolite.  Li  mira- 
coli per  atteftacionc  rii  S. Ambrogio , Im^eliumcaiifa fiuntt  feruono  ò per 
fermare  la  Ferie  vacillante  rii  quelli  che  crcriono  , ò per  muouere  à ctederej  . 
quelli , che  la  riculano . Acciò  la  reduttionc  di  quella  Chrìllianità  rcdalTe  piùt 
confìrmata  » e l’infedelti  ric’Gcntili , c mai’afTettionati  abbattuta , con  molti 
fegni  approuò  il  Cielo  l’clectione  de’primi , c riprelc  rollinacione , e durezza^ 
rie’lccondi . Ne  dirò  folo  alcuni , lafciando  molt’altri  per  il  difeorfo  di  quello 
libro  • Hauendo  li  Chrilliani  fatto  tcAa  al  Rè  rii  Pani , ncr  certo  aggrauio,  che 
gli  haucua  intentato , ftringcndolo  con  Tarmi  non  folo  a dcliftcre , mà  anco  ad 
humiliarli,  con  olfèrirli  prontilfima  la  fodisfattionc,  gTAmouchi  di  quel  Re- 
gno , rifoluti  di  vendicarli  nella  vita  d’alcuni  principali  del  Borgo  di  Mangati , 
gl’alTàlirono  con  tal'impeto , che  appena  hebbero  tempo  di  ritirarli  alla  Chie- 
ià  , rione  per  crouarlì  pochi,  e difarmati , chiù  le  le  porte , foto  atcefero  alhu 
difefa  del  recinto  aliai  alto , che  la  circonda  . Inrifteuano  gTAmouchi  più  ar- 
rabbiati per  vcciderli;  per  il  che  prouifti  di  leale  tentarono  di  violentare  il  luo- 
go Sacro, fenza riguardo  dell’immunità,  e priuilegio  , che  gode.  Appena  co- 
minciarono à falire  li  primi  gradini , che  G lèntirono  relpingcrc  da  vita  forzai 
non  conofeiuta , la  quale  gTobligò  alla  fuga . Richicfti  della  cagione  , dillero 
concordi,  d ’liaucr  villo  fopra  la  Chiefa  cola  tanto  mirabile,  che  non  fapcuanO  , 
nè  potcuano  efprimerla . Tornando  poi  vn’altra  volta , per  non  reRarc  fuergo- 
gnati,  ad  attizzare  il  fuoco  nelle  Cale  de’medelìmi  Chriftiani , tutte  abbrugia- 
rono  lafciando  nel  mezzo  la  Croce  grande  di  legno,  che  vi  era , intatta . Men- 
tre profeguiuano  à diftruggerc  vna  Chiefetta  contigua , atterrate  le  muraglicj , 
mai  poterono  frangere  l’Altare , nè  la  Croce  che  in  quello  fi  vencraua  ; fra  tan- 
to fopraucqnero  li  ChriRiaui,  animati  dal  primo  miracolo,  li  quali  le  bene  eta- 
no di  numero  inferiore,  fenza  loro  nocumento,  li  trucidarono  tutti, non  lafrian- 
donèpur’vnoin  vita . 

11  Paranairc , Prcncipe  di  Cbinotra,  haueua  già  da  molto  tempo  vna  figlia^ 
indemoniata.  DOppo  hauer  chiamato  da  molte  parti  diuerfi  Brahmani  Fat- 
tuchicri , & Incantatori,  perche  la  liberalfcro,  doppo  hauer  Ipcfi  vanamente.* 
molti  denari,  c fattele  diligenze  pollibili,  vedendo  ogni  mezzo  fruftraneo, 
fi  lafciò  cadere  in  vna  malinconia  di  morte . A cafo  paflando  vn  figliuqlino 
Chrilliano  à Tua  villa  li  chielc,  come  faccllcro  li  Callànarià  liberare  gli  obr 
Icifi  . Rifpolc  l’innocente , con  T orationc  . Il  Gentile  più  agitato  da  di- 
frerationc , che  molTo  da  confidanza , con  violenza  li  replicò , che  rccitaflo 
dunque  quelle  orationi , poiché  volcua  vedere  fc  trouaua  il  rimedio  frà  li  Chri- 
lliani , già  che  li  Brahmani  non  glie  lo  porgeiiano.  Ricusò  il  figliuolo,  con., 
allegare  la  fua  infufficienza  ì contuttociò  conftretto  dalle  minacele,  piegate  Lu 
ginocchia  in  terra , doppo  hauer  detto  il  Pater  neHer,  c VAue  Maria , che  pochi 
giorni  prima  haucua  imparato , con  arte  di  yero  Elbrcilla  , facendo  il  legno 
della  Croce , comandò  al  Demonio , che  in  virtù  di  quel  legno  > lafciallc  la_> 
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fanciulla  libera  > al  che  obedi  con  marauigliai  e llupore  di  tutti  si  prontamente 
che  mai  pih  diede  légno  alcuno  di  pofledcrc  quella  Hgliuola . * 

Nella  medelima  Terra»  rifeuotendo  vn  Brahmane,gran  Mago»  grolTe  contri- 
butioni  dagl’infedeli  » richiedendo  cera  fomma  di  "denari  ancora  dalli  Chri- 
ftiani , doue  quelli  negarono  di  pagarli  » con  minaccie  piene  di  malignità , <u 
d’orgoglio»  gli  diflc,  che  gli  farebbe  fpiantate  le  cale  » c che  non  palfarcbbero 
molti  giorni»  che  il  fuoco  le  confumarebbe.  Le  munirono  quelli  con  Croci 
benedette»  onde  perdendo  il  Demonio  la  forza»  benché  s’atfaticalTe  quanto 
puotè  il  Mago  per  Ipingerlo  alli  Jor  danni»  mai  potè  ottenere  cofa  alcumu,» 
rifpondendogli  il  maligno  » che  doue  trouaua  quel  fegno , non  gli  rellaua  po- 
tere per  clicguire  ciò  > che  gli  commettcua . 

Il  Rè  di  Porca  trouandolì  in  guerra  contro  quello  del  Pepe  » rotto , inferiore 
di  forze  »c  con  poca  Iperanza  di  poterli  più  difendere  » chielc  alli  rhrifti>nj 
aiuto  di  gente,  c d’oratiom' . DilTe»  io  mi  vedo  fenduto  di  forze»  fclTcrcito  pie- 
no di  timore»  l’inimico  otgogliofo , c fuperbo , altro  più  non  mi  rolla  » che  il 
vollro  foccorfo,  per  liberarmene . Promifero  quelli  di  farlo  con  conditionci»» 
elve  facellc  formare  vn  llendardo»  con  l’infegna  della  Santa  Croce  , quale  vole- 
uano  portare  in  mezzo  dell’elIcrcito»per  loro  protettionc  » e lìcurezza.  Obbedì 
il  Rè»  con  che  cominciò  à vincere  »c  profegui  la  vittoria,  fino  che  ricuperò 
tutto  il  fuo . Al  folo  apparir  del  Stendardo  » Icnz’altro  contrailo , fi  poneuaj 
rinimico  in  Riga . Richielli  della  cagione  » dillcro,  che  vedeuano  vfeire  alcu- 
ni raggi  da  quello,  li  quali  li  faettauano  con  tanta  forza,  che  non  poteuano 
refillcrc  : onde  fi  ritrouarono  necclfitati  ad  abbracciare  fpontancamente  la  riti- 
rata . Fece  poi  quello  Rè  fabricare  vna  Chiefa  molto  commoda  » dedicata  à 
quella  gloriofimma  Infegna»  doue  per  trouarfi  lui  aggrauato  dal  male  » vollo 
che  il  proprio  fratello , herede  del  Regno , vi  portale  vna  gran  Croce  di  le- 
gno» con  folenneproccllione',  e Icmprel’honorò  con  llima  di  particolare  de- 
uotione. 

D Prencipe  di  Carauà  dilgullato  con  li  Cbrilliani  di  Calure  » mandò  alcuni 
Soldati  perche  li  fpiantallcro  la  Croce»  poco  prima  alzata  in  faccia  della  pro- 
pria Chiclà  . Trauagliarono  quelli  molto  tempo  per  farlo  » mà  Tempre  inucil- 
tnente;  aggiungendoui  gTElcranti  » quelli  finalmente  la  cauarono . Li  Soldati 
pieni  di  rabbia , c di  fcntiracnto  » portandola  al  fiume»  la  gettarono  nell’acqua, 
acciò  la  corrente  la  portallc  lontano  dalli  loro  confini.  Con  tutto  che  il  fiumu 
fu  iTe  afiai  rapido»  il  legno  con  doppio  miracolo»  come  fe  foUè  tirato  da  forza.» 
maggiore , tenendo  il  moto  contrario  » venne  à terminare  auanti  la  Cafa  d’vn 
Chrilliaao»  ben’vn  miglio  lontano»  doue  congregati  gl’altri  » tutti  pieni  di  ma- 
lauiglia  vennero  à rìceuerla  » riponendola  come  in  depolìto  nell’hofpitio  » che 
eletto  fi  era . Diuulgato  il  rnhacolo , corlcrodi  nuouo  li  Gentili  per  rigettar- 
la nelfiume»  alcriuendo  à magìa»ciòche  era  vero  prodigio»  e gratia  del  Ciclo. 
Molto  fecero  per  rimuouerla,  mà  niente  gli  riulci  » per  il  che  confelTando  il  mi- 
racolo»  mà  non  riconolcendo  la  colpa  » la  lafciaronoconfufi  . Non  pallarono 
molti  giorni,  che  morirono  li  Elefanti  » il  Rè , e li  Soldati  » calligando  il  Signo- 
re ancora  nelli  animali  irragioncuoli  quel  torto  » lafciando  li  Oirilliani  unto 
piu  confolati»  quanto  gli  Infedeli  atterriti . 

In  Agaraparamertendo  vna  Donna  Chrilliana  » per  nome  Achar,  acculata  da 
certi  Gentili  d’adulterio»  il  marito  che  fi  chianwua  Giacobbe»  c li  parenti»  fre- 
oieuano,rifblutidilauarfi  nel  fuolànguela  macchia . Quella  piena  di  lagrime» 
dolore , ed  afilittionc»  ricorrendo  per  vltimo  rcfugiodalRè  di  Mangatc  fuo 
*>gaore  » prollrata  gli  cfpolc  la  canfà  dd  fuo  trauaglio  » Tinfamia  con  qualc.t 
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ventua  macchiata , il  pericolo  della  vita , chiedendo  giuftitia  > e protettfonej  '^ 

II  Gentile)  fecondo  rvfocommunc  gli  diffe:  l’vnico  rimedio  di  purgami 
dall’accu fa  ) il  mezzo  proprio  per  comprobare  l’innocenza  j farà  giurare  col 
fuoco  di  non  haucre  commèflb  il  delitto . Promilc  la  donna  piena  di  confidan- 
aa  di  farlo  > chiedendo  quaranta  giorni  per  apparecchio  . Conceflà  la  condì- 
tionC)  intimato  il  giorno  > li  ritirò  in  Chiefa , doue  cón  digiuno  , frequenza., 
dc’Sacramcnti  > orationi  > ed’inftanze  continue , pregò  il  Signore , che  faceUL»  i 
conofccrc  la  verità . Giunta  l’hota  determinata  > alzando  gl’occhi , c le  mani 
al  Cielo  ) alla  ptefenza  del  Rè,  c di  numcrofo  popolo,  dilTc:  Agiutatemi  ò Dio, 
fotc  conofeere,  che  le  Donne  Chriftiane , non  fono  come  le  Gentili , le  quali 
non  hanno  legge , ne  honeftà  . Villi  fempre  fedele  à voi , al  Sacramento , ed  à ) 

mio  marito , come  tale  fate  che  li;  conofeiuta , fi  confondino  i mici  nenuci , | 

s’arrollifchino  quelli , che  à torto  mi  calunniarono , quclli'chc  pretefero  mac-  | 
chiare  la  mia riputatione,  la  mia  integriti , Con  quello  vncndo  le  mani,  nel 
palmo  delle  medefime  riceuette  il  ferro  infuocato , quale  trattenne  fin  che  fi  • 
fmorzò)  lenza prouare  nocumento, ò danno  di  forte  alcuna  : con  che  ralferc-  ^ 
nandofi  il  marito , giubilando  li  parenti,  confolandofi  li  Chrilliani,con  applau- 
fo , fella,  c fuono  fri  ricondotta  trionfante  alla  propria  CaCi . ] 

La  molellia,  che  li  Demoni;  negl’idoli , per  il  fuono  delle  campane  dello  J 

Chiefe  fentono , è vn  continuo  miracolo . Piìi  volte  fi  fono  vditi  dall’inanima-  | 

tifimulacri,  gridare , che  faceflcro  celfare  quel  rumore,  poiché  li  turbaua  laj  | 

quiete  : per  il  qual’efiètto,  non  lafciano  li  Gentili  più  alzare  Campanili,  nè  fop-  | 

mate  Campane  groflè , nè  fuonarle  alla  diflcfa , acciò  il  fuono  relli  più  occn-  j 

pato  • In  Mutano  perche  la  vicinanza,  più  che  in  ogni  altro  luogo,  li  tormen-  ; 

taua  , li  Brahmani  fecero  diflmggcre  il  Tempio  antico , c lo  fabricarono  nuo-  | 

uo  in  luogo  più  dìflantc  . Similmente  in  occafione  delle  loro  féfle , volendo  ; 

li  Sacerdoti  deH’Idoli , con  le  folite  magic , ftr  rilpondcrc  quelli  infèlicìflimi  | 

fpiriti,  fè  alcun  Chrifhano  fi  troua  prcfcntc , c (blo  recita  il  Credo , ò l’Euango-  i 

lio  di  S.Giouanni , ò altra  fimilc  deuotionc , baila  per  farli  ammutire , nè  mai 
poffono  proferire  colà  alcuna  fio  tanto,  che  quello  fi  parte . 

Pochi  anni  fono fià  vn  Brahmanc,c certo  Caifanare , nacque  contefa  per  ^ 
materia  di  giurifdittionc . Quello  foilenendo  con  intrepidezza  le  proprio  [ 
ragioni , gli  diede  qualche  occafione  di  flimarfi  aggrauato . Quello  lo  quere- 
lò auanti  del  proprio  Prencipc , il  quale  agitato  dal  furore , per  altro  timorofb  > 
dell’impegno,  fono  mano  lo  fece  percuotere , penfando  con  la  fecretezza  oc-  1 
eultarc  il  delitto.  Lamedefima  none  gli  apparuevn  Vecchio  venerando,  il 
quale  doppo  haucrli  rinfiicciata  la  colpa , tanto  lo  pcrcollè  con  vn  baflonc,  che  ^ . . 

10  lalciò  quali  morto . La  mattina  Icguentc  publicando  il  fuccclTo,  Ipirò  Pani- 

ma  infelice  pentito , mà  non  migliorato . ^ 

Volendo  li  Chrilliani  di  Cranganor  fuperiore  rifarcirc  la  loro  Chiefa , buo-  •. 
na  parte  fcopcrta , il  Gouernatorc  Gentile  le  li  oppolc,  defiderofo  di  vederlKj  , 
atterrata . Inlìlleuano  quelli  per  la  licenza , contradiceua  quello  col  dire , che 
quella  era  terra  dedicata  alli  loro  Dei  • Doppo  lungo  connallo,decilè  il  Ciclo 
Ialite.  Apparuc  al  Gouernatorc  vn  Vecchio,  vellito  d’habito  Sacerdotalov 

11  quale  rimproucrando  l’ingiulliria,  lo  pcrcollè  più  volte  con  vna  canna . Dif- 
ferendo con  rutto  ciò  la  permilfione,  fucccllc  il  medefimo  la  feconda , e terza., 
volta,  il  che  causò  tal  muutionc  in  lui , che  non  foloconcclse  puntualmente 
la  licenza,  mà  s’obligò  con  giuramento  di  fèmpre  fauorìte  quel  Tempio, 
e pagò  tutto  quel  denaro,  che  fri  ncccllàrio  per  rifarlo . Bramofo  poi  d’ha- 
uercfigli , dc’quali  fin’all’Wa  fi  trouaua  priuo,  fupplicò  li  Cbrifiiani,  che  gU 
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liottenefTero  > dicendo»  che  non  riconofccua  mezzo  più  efficace  delle  loro  ora- 
tioni . Non  pafsò  l’anno,  che  n’hebbc , con  che  maggiormente  crelccndo  l’af- 
fetto > eia  /lima , tanto  più  li  fauorì  nel  rimanente  di  fua  vita:  non  però  giim/c 
ad  ottenere  la  falutc , la  fede , c la  gratia  del  Battc/ìmo . 

Intendendo  il  Rè  del  Pepe,  come  la  Ca/Ta  dcll’clcraofina  in  certa  Chie/à  de’ 
Tuoi  Staci , già  alcuni  anni  non  era  Rata  vuotata , onde  corrcua  opinione  vi 
fblTero  molti  denari  raccolti  ■ Ci  portò  con  alcuni  foldati  tirannicamente  à fpez- 
zarla . La  medefìma  notte  gli  apparue  il  Santo  Vecchio,  in  habito  mede/ìma- 
mente  Sacerdotale , che  con  il  volto  feucro,  e la  mano  di  fpada  nuda  armata , 
lo  minacciò  fe  non  rimctteiia  il  mal  tolto, fodisfacendo  all’aggrauio  . Tardò  Ù 
Gentile  l’cRccutionc , vinto  dalla  cupidigia , animato  dalli  Brahmani:  mà  re> 
plicandogli  più  volte  la  medclìma  vi/ìonc , finalmente  il  timore  prcualfè,  conj 
che  remife  il  denaro,  e fbdisfece  con  largo  donatiuo  alla  colpa  . 

Daqucfli  fógni  fi  puoi  conofccrc,quanto  Dio  ami  queRa  OhriRianità,  quale 
fìj  la  protettione , con  la  quale  l'ApoRolo  S-Tomafò  gl’affiReinò  mi  maraui- 
glio,  poiché  fc  è vero  ciò , che  fcriuono  Giouanni  Naclero , & il  Staplcconte  , 
che  Giouanni  Patriarca  dell’Indie,  l’anno  mille  cento  ventifei,  in  publico  Con- 
ciRoro  riportò  à CaliRo-Papa,  & al  Sacro  Colleggio  de’ Cardinali , che  S.  To- 
mafo  ogn’anno  vilìbilmcnte  appariua  in  habito  Sacerdotale , e communicaua_. 
con  le  proprie  mani  quelli  ChriRiani,  porgendo  alli  Fedeli , e ben  difpoRi  il 
Sacramento  deir  Altare,  negandolo  à quelli,  che  erano  contaminati  di  colpa.»  - 
graue.  Qu^cRo  baRa  per  priuilegiarli  fbpra  ogn’altraNotionc  ,c  per  moRra- 
re  la  particolarità , con  la  quale  Dio , & il  Santo  li  mirano . 

CAP.  Vili. 

Tti^caduta  di  quefta  Cbr inanità  in  Scifmi  H ereticale . Si  riferite  lo  Ható 
nel  quale  fi  trono  al  noHro  arriuo . 

L a lunga continuatione deU’iReRb  gouemo,Ii  folpetti  particolari  deb 
l’Arcidiacono,  che  li  foflè  colta  ogni  autorità,  mentre  fecondo  il  prìui- 
legio  commune  delle  Chicle  Orientali , pretende  cfserc  Vicario  à iu- 
re: Qualche  afprezza,  ancora  naturale  (benché  guidata  da  buon  zelo  ) 
nell’  vltimo  Prelato , mà  più  di  tutto  T inelinationc  di  alcuni  CafTànari 
alle  libertà  antiche  de’  NeRoriani , diedero  al  Demonio  commodità  di 
rompere  con  le  difcordic  la  fedeltà  , che  già  per  il  corlo  di  cinquanta.» 
anni  pareua  del  tutto  Rabilita  . ScriRcro  li  ChriRiani  più  volte  à Roma  , per 
cfporre  al  Sommo  Pontefice  le  loro  doglianze  . Douc  viddero  tardare  il  rime- 
dio , RimandoR  dalla  forza  contraria  delulì , R lafciarono  fpingcrc  dalla  difpe- 
ratione,  indeterminacione  troppo  precipitofa , fcriuendo  al  Patriarca  di  Babi- 
lonia , à quello  de  Cofei  in  AlclTandria , & al  Giacobita  in  Diarberquir  ( tutti 
tré  fcifmatici,&  herctici  ) chiedendo  à ciafeuno  nuouaprouiRonc  di  Vefeouo. 
Il  Viceré  dcll’Indie  preuedendo  dalle  turbolenze  il  fconccrto , tentò  più  voltej 
per  li  mezzi  pollìbili  di  troncare  l’intento  all’auucrfario  ■ Impegnando  la  fua 
autorità,parue  che  le  diRerenze  fi  fopiflèro  con  nuoui  Capitolati  di  concordia. 
Poco  però  durarono , nò  il  tempo  foRenne  più  q^ucR’  vnione  , che  fin  tanto 
gl’antichi  motiui  furono  fuegliati  da  nuoui  folpetti  : per  il  che  li  replicati 
Rabilimcnti  di  pace , altro  non  fecero , che  dar’occafionc  di  rottura  maggiore* 
In  si  mala  difpoRtionc , pafTando  per  Aleirandria  vn  certo  Vefeouo  Sciiinati- 
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co  j chiamato  per  nome  Atalia»  il  quale  demo  hauer  gouemato  qualche  tempo 
in  Damalco  laChiefa  dc’Giacobiti,pcr  li  luoi  demeriti  era  flato  fcacciato  > il 
Patriarca»  al  quale  pochi  giorni  prima  erano  giunte  le  lettere  accennate»  gli 
propoli:  quella  nuoua  occaflone  d'impiego»  dandoli  le  medefime  Jettcro 
dell’Arcidiacono»  nelle  quali  efprimi  ua  la  cautela,  con  la  quale  caminar  douc- 
ua  per  giungerui . II  Vcfcouo»  che  altro  non  ccrcaua  foI»che  d’allontanarlì»  ve» 
dendofi  difereditato  in  Siria»&  abbornto  dalli  propri]  nazionali , per  la  via  di 
Babilonia  »douericcuette  nuoua  commiflionc,  niioue  lettere  dal  Patriarca., 
dc'Ncftoriani , prclc  il  camino  per  l’India . Giunto  in  Surattc»  mentre  ccrca- 
ua le  flrade  più  lìcure  per  palTare  alla  Serra»  fuggendo  il  dominio  dc’Pomi- 
oheli  » li  Padri  Cappuccini  intelì  li  Tuoi  lenii»  lo  'conobbero  per  hcretico  ; onde.» 
preuedendo  rcftprminio  di  quella  Chriftianità  , con  auuifo  follccito  » raggua- 
gliarono li  Miniftri  del  S.Oflicio  in  Goa»  fcrillero  à Calamina  » verfo  doue  vc- 
deuano  » che  ordinauail  viaggio»  acciò  vigilaflcro  per  troncarli  l’intento.  Non 
poteua  giungere  al  Malauar  »chc  di  paflaggio  almeno»  ò per  vna  pane  » ò per 
altra  non  toccaflc  le  Terre  di  giurifdittionc  loro  • Perciò  moltiplicate  leguar- 
dic  tanto  fecero , che  finalmente  li  riufeì  d’hauerlo  nelle  mani . Fatto  prigio- 
ne» deportato  appreflb  li  Rcligiofi  intcreflàti»  cfaminato  doue  s’incaini- 
naua  per  quella  via  » confefsò  la  caufa  » moftrò  le  lettere  dell’Arcidiacono  » ej 
confegnò  li  Ipacci  dclli  due  Patriarchi  facrilegi.  Mentre  fi  attendeua  occafione 
ficura  per  rimandarlo  à Goa»  giunicro  in  Calamina  alcuni  Chierici  Malauari , i 
quali  introdotti, non  aò  come  à vederloidouc  quello  già  pronta  tcneua  vna  car- 
ta per  l’Arcidiacono»glie  la  confegnò  fcnza»chc  li  Cuflodi  fc  ne  auueddTcro.il 
tenore  era  il  fcgncntc.Io  Atalia  Patriarca  fui  mandato  dalla  Santità  d’innocen- 
20  Decimo  alla  Chriflianitàdi  San  Tomafo  » per  follicuo  de’voflri  trauagli- 
In  Calamina  fon  flato  prefo  da  chi  vi  perfeguita  . Fra, poco  farò  inuiato  verfo 
Goccino  alla  volta  di  Goa»  armateui  con  alcuni  de’  voftri  per  liberarmi . Par- 
tirono li  Chierici, e con  l’arriuo  di  quella  lettera»cutta  laChriflianità  fi  turbò- 
Radunati  li  Capi  in  Odiampcr  » con  li  Ecclcfiaflici  » trattarono  del  modo  di  li- 
liberarlo.  Li  Sacerdoti  di  miglior  fcntimcnto»  vedendo»  che  l’Arcidiacono 
fondaua  rifolutioni  molto  pemiciofe  fopra  di  quello  biglietto  » al  quale  da 
certo  fuo  confidente  era  flato  aggiunto  » che  lo  coftituiua  fuo  Vicario , e cho 
gouernalTc  fecondo  il  rito  antico  > lì  sforzarono  di  troncarli  la  via  » col  fedarc 
ogni  tumulto  » e procurare  di  nuouo  la  pace  » argomentando  dalle  dette  parole  » 
che  il  Patriarca  non  poteua  elTcrc  le  non  falfo»  nè  mai  mandato  dal  Sommo 
Pontefice»  mentre  lafciando  il  Rito  Cattolico  perfuadeua  l’antico  . Tanto  potè 
quella  ragione  nel  popolo»  che  mandati  alcuni  Principali  dall’Arciuclcouo»  lo 
pregarono  , che  lì  piglialfe  Fincommodo  di  trasferirli  alla  Giunta  » doue  trat-- 
tarebbero  di  nuoui  concordati  d’vnione;  promettendo  » che  altro  Pallore  mai 
riceuerebbero  - Ricusò  il  Prelato  di  farlo»  tórli  timorofo  di  tradimento»  & ag- 
giunfe  alcune  parole  di  fcntimcnto  » le  quali  riportate  alla  Giunta  » fomentaro- 
no, il  panico  dd  l’Arcidiacono  »&  abbatterono  le  nuouedifpolicioni  de’buoni» 
per  il  che  dcccrminacono  d’armarli  con  follccitudine  per  liberare  il  prigioniero  r 
cdinonlafctar  diligenza  per  torlo  à Portugheli;  Irà  tanto  li  ritirarono  atten- 
dendo l'aniuoddlc  Naui.  Auuilatichcgià  s’auicinauairArcidiacono,la  mag- 
. ^ior  parte  del  Clero»  con  venticinque  mila  huomini  bcn’armati  » li  portarono 
a Mancangieri , non  più  d'vn  miglio  lontano  da  Goccino» chiedendo»  con  in- 
terporre le  inftanze della  Regina  » di  vedere  il  Vcfcouo»  che  per  loro  conlbla- 
tionc  gli  era  flato  inuiato  da  Roma.  Chilifero  li  Portughc/i  le  porte  » muniro- 
no le  muta  con  ^artiglieria  » Ipinfcro  li  legni  > per  |niaggÌor  ficurczza  in  mare  » 
^ s’appa- 


! Libro  IL  Gap.  Vili.  155 

s'apparecchiarono  tutti  alia  difcfa , ricufando  di  darglielo . Li  Superiori  delle 
Religioni , & il  Capitolo  della  Catedralc  > vedendo  i che  la  negatiua  totalej 
daua  maggior  inotiuo  à quel  Popolo  di  credere , che  folle  veramente  mandato 
da  Roma, e poteua cagionare  in  gente  Icmplicc , cd’ignorantc,  rifoliitioni  di- 
Ipcrate,  interpolerò  le  loro  diligenze,per  farli  conolcerc  l’iniialidità  del  nuouo 
Pallore , e la  falliti  dc’fuoi  ricapiti . Li  Chrìlliani  volendo  qualche  maggior 
fodisfattionc , chicfero  che  l’vno,  c l’altro  punto,  folle  efaminato  alla  prclenza 
d’alcuni  de’loro  EcclelialHci , promettendo,  che  quando  la  detta  inualidità  luf- 
micrsc , più  non  parlarebbero  della  dì  lui  perfona.  Concorreua  la  maggior  par- 
te , perche  li  facellè:  alcuni  foli  s’oppofcro,li  quali  tanto  poterono,  che  il 
Commandante  della  Naue, quando  la  Otti  dcliberauad’efporlo  aH’efomej, 
fi  polè  alla  vela  vcflb  di  Goa . Qu_anto  efaccrbalTc  quello  fatto  il  Popolo  gii 
turbato,  lo  dichiarò  il  fuccclfo . Radunatili  Capi  con  li  Eccleliallici  nella.» 
Chiela  di  Montangicri,  elagerando  il  torto , amplificando  l’ingiuria , corfero 
in  comiin  parere  di  bandire  li  Religiofi,  che  lin?all’hora  goucrnati  grhaucuano; 
di  repudiare  per  fempre  il  proprio , e Icgitimo  Pallore  i c d’ interdire  all’  vno , 
ed  alli  altri  l'ingrefib  nelle  loro  Terre.  Alcuni  pochi  Callanari  di  miglior  len- 
ti mento  , conolcendo  il  tracollo , ei’impcgno  maggiore , che  feguirc  nedoue- 
ua , opponendoli  con  efficaci , e viue  ragioni  alla  determinatione  predetta , Ib- 
Ipelcroil  fatto , elìbendofi  d’interporlì  per  nuouo  aggiullamento  con  rArciuc- 
feouo»  Palfirono  perciò  à Cuccino , dotte  furono  riceuuti  con,  maniere  tanto 
improprie,  che  di  partiali  tornarono  fatti  contrari; , e con  gl' altri  vennero 
nella rilblutione  premeditata:  onde  paflfàndo  vno  ad  vnoà  toccarci’ Aitato, 
vn  Oocifilfo,c  li  Santi  Euangeli; , giurarono  di  mai  più  riconolccrlo  per  loro 
Prelato , fottopaiendolì  in  tutto  al  goucrno  dell’Arcidiacono , il  quale  di  nuo- 
uo ordinò,  che  folle  letta  la  lettera  già  detta  del  Scifinatico,  facendo  punto 
fopra  le  parole  aggiunte,  con  le  quali  li  veniua  concelTa  l’amminiftratione,con 
ordine  di  gouemarfi  fecondo  l’vfo  antico.  Per  meglio  llabilire  quella  infelice 
forma  di  gouemo , gl’alfegnarono  quattro  Affilienti , col  parere  dc’quali  com- 
tnifero  douelfe  regolare  fe  ftelTo,  e gl’alrrii  contuttociò  ottenuta  la  Prelatura, di 
vn  Iblo  CalIanare,Nclloriano  d’afifetto,pcffimo  di  collumi,  che  in  tutto  parlaiia 
fecondo  il  di  lui  gcnio,&  inclinatione,lì  valle . Prima  che  quella  Giunta  li  feio- 
glicHc,intimò  la  feconda  per  il  primo  fuo  auuilb  in  Rapolino , douc  letta  vntj 
feconda  lettera,  non  vera , mà  finta  del  Patriarca , pretefe  maggior  autorità , 
Palfati  alcuni  meli , radunò  la  terza  in  Mangati , nella  quale  Ipiegata  vna  terza 
lettera,  con  qmle.lì  dina  facoltà  al  Popolo  di  eleggere  dodici  CalTanaripcr 
la  conlàcratione  dell'Arcidiacono  in  Vefcouo  , con  la  giurifdìttionc  già  vlur- 
pata , richiefe  del  tutto  l’officio . Il  fuo  Collaterale  confidente , huomo  pieno 
di  fallacia , chiamato  Ititoma,  fìt  quello,  che  aggiunfe  l'vltima  particola  all*.. 
prima,e  formò  le  due  fulfegucnti.  Non  rimale  però  impunito,  poiché  ca- 
dendo immediatamente  doppo  la  Giunta , fi  llroppiò  di  maniera  la  delira,  che 
neperdette  del  rutto l'vlb.  Parcuagran  nouiti  al  Popolo  veder  Iprodurre  con 
tantafacilità  replicatele  lettere , lenza  che  fulfero  da  princìpio  annunciato» 
con  tutto  ciò  per  ingannarli  promife  Ititomè  di  rallcgnare  la  fua  Chiefa  al  Ni- 
p«c  , il  quale  fu  vnodclli  Chierici,  che  viddero  , e parlarono  al  Scifmatko 
Giacobita  in  Mcliapor , e TindulTe  d dire  con  giuramento , che  egli  le  haucua 
portate,  non  ollante,  che  li  altri  lo  negalfero . Doppo  qualche  conrrallo , prò» 
ualendo  già  l’Arcidiacono  per  tutto  ciò  che  voleua , con  l'affillenza  del  Rè 
Pagano , con  diuerfe  cerimonie  Gentiliche,  con  acclamationi , c feridi  di 
piazza , con  immaginaria , c l'acrile  potellà , fenza  ordine  » e lènza  formo 

Va  prete- 
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pretefe  di  riccucrcconfacrato  la  digita  j onde  ftriuendo  alle  Chicle,  doman- 
pò  Tobedienza , la  quale  da  tucti  li  fu  refa  prootiflima . Cominciò  fubito  l*In- 
trufo  ad  ellcrcitare  l’officio  malamente  vfurpato , /correndo  ogni  parte,  per  ce- 
lebrare in  ogni  luogo  quelle  funzioni , che  non  potcua,fenza  grandiffimo  reato.' 
Dalli  Signori  Inquilitori  deH’India  gli  furono  màdari  replicati  auuifi  dell’hor- 
ribilicà  del  fatto , moltiplicate  l'inftanzc , perche  non  precipitane  tanto  grauc- 
mente  fé  rtclTo,  & gl'altri  • Riceuette  le  prime  con  dcrifo  , rigettò  le  lécondt>- 
con  fprc2zo,c  lèguitando  con  oftinatione  ciò  che  principiato  haueua  con  te- 
merità , pafsò  ad  ordinare  Sacerdoti , à inoltipbcar  Chierici,  fcnza  diligenza_, 
d’efame, fcnzariguardoditcmpoconuenicntc,  dt  conditioni,ò  habilirà  nc- 
ceflarie.  Alla  Pafqua  formò  il  Chrifma , c l’Oglio Santo;  difpcnsònon  folo 
nclli  cali  di  giurifdittione  Epifcopalc , mà  ancora  Pontificia , rendendo  le  ceri- 
monie facre  materia  di  fimonia , facendo  di  tutto  viliffima  mercantìa , per  cu- 
mular denari  . Tré  anni  prima  del  nollro  arduo  perfeuerò  in  quello  flato , ri- 
muoucndodal  goucrno  delle  Chielè  li  Itgitimi  Curati , folo  per  più  fla- 
bilirli  nel  male , prouedendole  d’altri  malameutc  ordinaci:  con  che  Tammini- 
Rratione  dc’Sacramcnti , le  foncioni  Ecclefiaftiche  ,e  tutte  l’altre  cofe,  che  de- 
pcndono  dalla  poterti  Sacerdotale , con  pregiudido  efttemo  di  qucll'anime , fi 
relkinfcro  all’eflcrcicio  dc’foli  minirtriinualidi 
In  quello  milcro  fiato  trouammonoi  la  Chtiftianicà  di  S.  Tomafo.  Ogni, 
Chiefa  haueua, qualche  Sacerdote  apparente,  ò fitcrilego;  molte  ne  haueuano 
molti , li  quali  celebrando  ogni  giorno , vdendo  le  condoni , amminiftrando 
li  Sacramenti , cumulaiiano  peccati  à peccaci , facrilegij  i lacriicgij,  abomina- 
tiuni  ad  abominationc  • L entrare  nelle  Cbiele  mentre  celcbrauano  , era  vn’ap- 
prouare  le  loio  horrende  colpe  ; il  fuggirli  le  porgeua  moduo  di  ldcgno,ci  ren- 
deua  odiofi,  contrarij,  ed'impoflìbilicaua  ogni  trattato  per  la  loro  conuerfione  . 
Con  tutto  ciò  appoggiati  all'aiuto  potentirtìmo  di  Dio , airefficaciffima  protet- 
donc  della  Vergine,  c dell’Apollolo  gloriolb , per  mille  trauagli , ed  angurtic , 
s’andò  operando  quello,  che  diranno  li  Capitoli  legucnd , fino  al  fine  di  auc- 
ftoUbro.  ^ 

C A P.  IX. 

Cominciano  li  trattati  per  la  reduttione  tUllIntrufi , Parto  per  Caccino  ^ 
e Cranganor^à  prefentare  lì  Brcui  ApoSlslui  . 

Ripigliando  il  filo  proprio  della  prefente  tcladone , troncato  con  il  fine^ 
del  libro  pa^to  ; giund  che  fummo  in  Rapolino , benché  fi  conofcelTèj- 
dalli  légni  di  poco  gufto , e minor  diraoftrationc  di  gradimento , co’qua- 
li  erauamo  riceuuti , le  dilpofidoni  contrarie  : cominciammo  nulladime- 
no  nel  medefimo  luogo  le  conferenze  per  il  difinganno , c redutdone  dell’Ar- 
ddiacono . Il  primo  incontro  fu  con  Ino  fratello  maggiore,  Vicado  di  quella., 
Chiela  > huomo  di  tali  eccettioni , che  già  più  volte  era  fiato  dall’Arciuefcouo, 
per  delitti  particolari  Icommunicato . Venne  quello  accompagnato  da  due  al- 
td.  Caflànari  malordinati  «fra’quali  imo  era  naduo  Poitughele,  alcuni  anni 
prima  ricouerato  nel  Malauar,  per  colpe  molto  graui , fingolarmente  di  furto , 
Mue  confederato  coll’Arcidiacono,  (toppo  d'baucrc  riccuuu  dal  medefimo  gli 
Ordiai , gli  fcruiua  di  Conféllòrc , Secretarlo  » Conligliero  > ed'  Interprete . Li 

primi 
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primi  difcorfi  furono  di  complimento  i li  fecondi  drizzati  perefplorarc  la  cau- 
fa  ) il  motiuoj  ed’il  fine  della  noflra  Milione;  gli  dicemmo  li  replicaci  auuifi> 
checrano  giunti  in  Roma  delle  turbolenze  i ctrauagli  loro  : gli  mollrammo  le 
copie  autentiche  delle  lettere,  co’  le  quali  elli  medelìmi  haueuano  richiedo  il 
ibccorfo:  grafsicurammo  della  premura  > e follecitadine.  co’  la  quale  il  Supre- 
mo Padorc  li  comjpatiua  ■ per  il  che  applicato  fi  era  à prouederli  d'aiuto  ; eipo- 
ncmmolacommimonc.cheperciòdatahaucuaal  Padre  Fr.  Giacinto  di  San.. 
Vincenzo  « la  fubrogationc  della  medefìma  autorità  nel  Padre  Fr,  Giufcppej  > 
ogni  qual  volta  il  primo  non  fulTe  giunto  da  Portogallo  : fopra  tutto  il  dclide- 
rioviuo,  che  tutti  haueuamo  d’impiegare  le  nodre  forze , cd’habilità  per  Icr- 
uitlij  ed  agiutarli . Ooppo  hauer  gradita  con  parole  l'offerta , proteftando  di  ri- 
coiiofcerc  la  grada , e di  douerc  molto  al  Tanto  zelo  del  Papa . rompendo  il 
freno  alla  lingua,  feorfèro  in  molte  querele , e dc^lianze  contro  l’Arciuefcouo, 
c Tuoi  aderenti:  finalmente  redringendo  il  difcorloal  particolare  del  Patriarca, 
douc  viddero  dalli  Breui  Pontifici),  che  era  fallò , in  conlèguenza  rcfl'altacionc 
dell’Arcidiacono  inualida , l’Ordinattonc  di  tanti  Sacerdoti , c Minidri  fàcri- 
Icga, le prouifioni delle Chiefe  ingitides verità  piu  volte  manifedateli  dalli 
Siignori  Inquifitori  dell’  Indie , per  li  Tuoi  CommilTarij , continuamente  repli- 
cata da  Portughefi , c Clero  di  Goccino , s’ammutirono , c fi  confulèro  tea- 
za  faper  piìi  trouare  parola  da  replicare,  modrando  fblo  col  rolTore  del  volto , 
qu  anco  la  verità  li  pungedcilcuore.  Doppo  qualche  filentio  il  Confedòte  del* 
l'Arcidiacono , come  più  audace  diflè  : Padri  fé  parlate  di  quedo  modo  , ren- 
derete infrutcuofb  il  vodro  Viaggio , l’Arcidiacono  fb  eletto  Velcouo  dal  Po- 
polo, riconolciuto  per  tale  da  q^uedi  Prencipi , Vcfcouo  hà  da  perfeuerarej , 
nè  puoi  eflère  di  meno . Rifpod'  il  Padre  GioTcppe,  che  ogni  actione  humana_> 
riebiedeua  laraggioneper  regola  iche  il  fubrogare  la  volontà  in  Tua  vece  nOiu> 
era  fodisfare  allaconlcienza , mà  perderli  à bella  poda;  che  noi  non  haueuamo 
intraprelbvn  viaggio  con  canto  rilchio  per  alterare  la  verità,  ò dilfimularla  in-, 
m<ateria  tanto  graue , mà  per  palelària  ancora  con  la  vita  delTa , quando  foUL, 
daconccelsario:chelanodraComminioncerafuorid’ogn’alcro  interellè, foto 
che  di  obedirc  al  Papa , e procurare  la  Taluezza  di^  chi  l’  amaua  ; con  che  ter- 
minandoli in  poche  altre  parole  la  prima  Icflione,  fummo  certificaci  dell’infler- 
fihil  icà,  ed’odinationc  loro . 

Pafsò  tutto  quel  giorno,  e gran  parte  del  fèguence , nè  più  fi  viddero.  Chic,  i 
de  mho  molte  volte  d’eilèrammelB  all’vdienza  dell’Arcidiacono,  Tempre  fi 
faceua  impedito*:  ci  mancana  il  nccedario , nè  vi  era  chi  ci  foccorrelle  • In_> 
fbmma  ci  crouammo  confinaci  in  vna  Chielccta,  Tolicari;,  Teoza  Tperan- 
za  di  riulcire  con  l’intento , Tenza  Tapcrc  douc  voltarci , Tenza  prouilione , o 
fenza configlio.  Ricorrendo  al  Tol ito  patrocinio  della  Vergine,  verfo  la  Tcta.> 
del  di  fluente,  fi  fecero  vedere  la  feconda  volta . Ripigliò  il  Dice  ( cosi  chia- 
maualul predetto  Confellbre,  e Secrecario  dell’Arcidiacono)  chchauendo 
fatto  melEone  al  difeorfo  del  giorno  antecedente,  non  poteuano  laTciare  di 
conlòlarfi , mentre  le  loro  dilmtie  erano  fiate  vditc  in  Roma , c per  mezzo  no- 
ftro  haucua  il  Sommo  PonceSre  proueduto  al  biTogno  loro  : che  la  neeelfiti 
maggiore  era  di  potefiàfuificiente,Mrvalidare  ciò,  che  per  ignoranza  haue- 
uano  commeflo , ceordìnando  non  Iblo  l’Arcidiacono , mà  ancora  li  CalTanari 
da  lui  malamente  confàcratii  che  perciò  dcfiderauanolaperc  chi  di  noi  folTej 
Vefcouo . Ki'*pondcmmo,  che  fia  noi  non  vi  era  tale  dignità;  che  dal  ceno- 
rc^delle  Lettere  Apoftoliche  riceucrebbero  l’ordine,  col  quale  il  fupremo  P»- 
ftopc  UdiTpooeua  la  me<iicma,chcnon  potcua  l’Arcidiacono  eflcr  rcordin^  là 
-1-  prima 
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prima  non  dalia  fogni  conftanri  di  penitenza  - Che  l’errore  non  fi  potcua  valr-« 
dare,  mà  correggere,  perciò  era  necclTario,  che  deponeflèroflìciovfurpato,  fi 
accufaflc  del  fallo  , dctcfiaiTc  la  colpa , e fi  riguadagnafic  con  l’ humiJia-» 
tione  il  credito  perduto  di  fedele  alla  Chielà,  fc  voleua  confoguirc  d'auantag. 
gio  . Dure  furono  Quelle  parole , à chi  non  haucua  altre  orecchie , che  quelle: 
della  propria  volontà,  cd’ollinationc.  Con  tutto  ciò  replicando  con  ardimento 
dille , che  non  potcua  per  molte  ragioni  l'Arcidiacono  deporrc  lo  fiato  , chej.  , 
polTedeua.  La  prima,  perche  cficndo  eletto  dal  Popolo , quello  non  lo  permct-. 
terebbe , ed  elio  fenza  il  loro  confenfo  non  lo  farebbe . La  feconda,  per  eflTew  | 
fiato  riceiiuto  ,ed  honorato  dalli  Prencipi  Gentili , come  Vefcouo , li  quali  , \ 

quando  penetralTera,  che  non  lo  folTe , ftimandolì  delufi , trauagliato  haureb-  ) 
bero  non  folo  lui , mà  la  Chriftianità  tutta.  Terzo»  perche  quella  Chielk^  ' 

non  potcua  Ilare  fenza  Capo  : che  il  volerli  leuare  il  Prelato , che  attualmente  ' 

la  goucrnaua,  e non  proucdcrla  d’altro , era  vn  obligarli  ritomaredall'Arciue- 
feouo  di  Cranganor,al  che  mai  confontito  haurebbero.Alla  prima  fi  rirpolc,che  1 
farebbe  nollra  incumbenza  di  camminare  tutto  il  Malauar  con  li  Breui , e di> 
hngannare  il  Popolo,della  pietà  del  quale  fopponeuamo,  che  mentre  conofeef. 
fero  l'inualidità  dell’attione,  non  la  vorrebbero  con  pregiuditio cuidentc  della^ 

Fede , e della  falutc,foftenere . Alla  feconda,  che  potcua  l’Arcidiacono  ritirarli  J 
in  Coccino , ò in  altro  luogo  priiiileggiato , douc  li  Prencipi  non  lo  poteflcro 
moleftarc , fin  tanto  che  da  Roma  fi  prouedefle  alla  fua  perfona . Alla  terza., , 
che  noi  li  goucmarellimo  con  facoltà , e giurifdittione  Apofiolica,  fin  tantoché  : 
foifero  prouifii  di  legitimo  Paftorc  ; niente  però  li  gradì . A tutto  hebbe  che»  ,T 
replicare  i per  fine  troncò  il  difcorlb  con  dirc,che  non  ci  vedeua  il  rimedio . i 
Partiti,  che  furono,  ponderando  fra  dì  noi  la  pertinacia,  qual  fi  difeopriua^  * 
in  loro;  confidcrando  la  via,  che  fi  doueua  tenere  per  non  perdere  iltutto  nel  .4:, 
principio,  ci  trouammo  in  vn  labirinto  pieno  di  confùfione . Dall* Arcidiacono 
niente  fpcrauamo,  fi  per  quello,  che  haueuamo  intelò  dalli  difeorfi  predetti,  j 
come  per  rclationi  priuate  d’alcuni  Chierici  di  fua  cafa , che  ci  riferirono  piè 
apcrtamentc  li  lìioi  fenfi . Altra  notìtia,  ò cognitione  di  gente , di  luogo , ò di  M 
mezzo  valeuolc,  non  haueuamo.  Il  paefo  ci  era  incognita:  li  Portughefi  dilli-  « 
denti:  lì  Chrifiiani  feonofeiuti,  fi  che  non  fapeuamodoue  voltarci . Finalmente  Ul 
tifoluendo  di  far  prefontare  vn  Breue  dì  raccomandatione , ehe  haueuamo,  al 
Capitolo  della  Catedralc  di  Coccino , ed  il  fecondo  aU’Arciucfcouo  di  Can-  I 
^anor,  nel  quale  li  veniua  intimata  la  nollra  commiffione,  e comandato,  cho  « 
ci  alfificlfc  per  tutto  il  iiecelTàrio,  li  compagni  furono  di  parere,  che  io  intra-  .^p 
prcndeffi  quel  viaggio.  La  mattina  dunque  foguente,  prelb  vn'huomo  in  mia.»  Vi 
compagnia» lènza uper doue m’incaminalfi , perbofchiicfcluc,  m’inllradai 
alla  volta  del  mare . Con  poco  fuario  vi  giunlì , folo  guidato  da  Dio  : Hebbi  ilr 
rincontro  nel  viaggio,  d’vna  moltitudine  di  Giogi,  huomini  penitenti  de  Gen- 
tili , li  quali,  come  delcriuerò  nel  libro  foguentc,  nudi,  negrilumi , fparfi  di  ce-  ' *, 
nere,  con  capelli  ritorti  fui  capo,  barbe  incolte, e cigli  lunghilfimi,  che  fembra-  , 
nano  horridifiìrai  mollri  • Hebbi  qualche  timore , raammamente  quando  li  A 
viddi  fermare  tutti  nel  medefimo  tempo  gridando  certe  parole,- che  non  intefi  : ' ' 

con  tutto  ciò  pallàndo  lènza  dimora, prello  mi  Icuai  da.quell’afpetto.  Gionto  io  i 
Coccino,  fui  ad  alloggiare  nel  Conuentodc’Padri  Rccolletti  di  S.  Francclco  , i 
li  quali  doppo  vna  grande  ammiratione,  per  vedere  in  quelle  parti  vn  lèalzo  ft><  ; 

lo,  mi  accollèro  con  eccelsi  di  carità  : Confidai  al  Guardiano,  con  tutta  fecrc-  i 
tozza  la  caufa , il  quale  fpedico  vn’huomo,  à chiedere  il  Padre  Maefiro  Gio-  1 
lUqni  di  Lisbona,  ddrOrdine  di  San  Domenico,  Cooiinifiuio  per  il  S.  0£cio> 
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con  ellb  ù confultò  la  manicra>  che  tener  fì  doueua , acciò  non  fofsi  rigettato 
con  li  Breui  > già  , che  mi  mancaua  rapprouacìone  Regia  di  Ponugallo. 

Per  la  morte  del  Conte  di  Sarcet>  Vice  Rè  dell’India , erano  fubintraci  nel 
gouerno  medemo  li  tré  Canaglieri  Francefeo  di  Melo , Antonio  de  Soufa  Con* 
tigno,  ed  Emanuel  Mafearegnas  : Quello  lì  trouatia  in  Goa  > li  due  primi  ìhj 
Goccino  di  ritorno  dal  ZcilanO)  dòppo  la  perdita  della  Città  del  Colombo . 
La  determinatione  fii  di  preuenire  qnefti>  à fine  di  preoccupare  la  loro  gratia^ , 
e confenfo»  con  afsicurarlii  che  le  noftre  diligenze  folo  farebbero  ordinatc>  per 
difingannare la  Chriftianità»  riunirla  alla  Chiefa,  ed  inclinarla,  fe  follè  polsibi» 
. . le>  all’obbedienza  del  fuo  Icgitimo  Pallore . Con  quella  direttione  fui  à vifita- 
I ■ . rc  il  primo,  il  quale  m’accolfe  con  eccefsi  d’amorcuolezza . Intefa  la  caulV_, 
del  mio  arriuo,  non  lafciòdiriflettcre  all’ordine  Regio , ed  aU’oppolì rione,  che 
: per  quello  ci  làrcbbe  latta;  con  tutto  ciò,  chiamato  il  Iccondo,  gli  diffe  il  mo- 
tiuo,  che  portati  ci  haueuaairindie;  la  commifsione  particolare,  cheporta- 
vi'  uamo  del  Sommo  Pontifice;  la  necefsità,  d’accudireà  quella  caufa;  l'opra  il 
tutto  l’vtilc,  che  le  piazze  vicine,  di  loro  giurifdittionc  erano  per  lentirc , con^ 
la  conuerfione  di  quel  popolo . Più  volte,  aggiunfe,  quelle  nollre  Città  lì  fono 
difclc  con  l’appoggio  delli  Chrilliani  di  S.  Tomafo  , e fenza  quello  fi  farebbe- 
ro  perle  s hora , che  le  nollre  forze  fono  piu  deboli , li  habbiamo  contrari)  ; 6e 
A\.  venillè  nuoua  occafionedi  allcdiojnonlolonon  haurefsimo  agiuto , nià  pre- 
giudicio  ; dunque  non  repugna,  anzi  conuiene  al  Icruitio  Reggio  , che  quelli 
padri  s’ammettino . Difficultò  il  Coutigno  per  qualche  tempo  l'allènfo  ; con_> 
£ tutto  ciò  vedendo  il  maggiore  inclinato  àfauorirci  ; vditc  le  ragioni,  con  le 
V.  quali  intcrelTaua  la  publica  vtilità,$’arrelc . NcH’illelIb  punto  gli  fu  ricapita- 
ta  vna  lettera, che  veniua  da  certo  Prete,  del  Icgucte  tcnorc.Chc  giunti  erano  in 
Rapolino  quattro  Olandefi  con  barbe  lunghe,  habito  de’ Rcligiofi  , ed  appa- 
renza mentita,  per  vitimo  ellerminio  di  quella  Chrillianità,  che  auuertiUcro  di 
non  lafeiarfi  lufingarc  con  promelTc  vane  ,òprotclli  fallaci  ; poiché  farebbe 
> motiuo  fufficiente,  per  renderli  graucmentelblpettiapprelTo  Sua  M.  La  paf- 
fione,  che  dettata  l’haueua,  gli  tolte  tutto  il  credito,  niafsimamcntc  doue  l’cui- 
denza  palclàua  già  fallò  il  fuppollo,pcrciò  non  facendone  cafo,  mi  liccntiaro- 
' no,  con  piena  facoltà  di  prol^uire  le  diligenze  incominciate.  Con  il  loro 
confenfo  fui  ad  annonciare  il  fireuc  al  Primicerio,  prima  dignità  del  Capitolo . 
i ì Congregatili  Canonici  ilgiomolcgucnte,  glie  lo  prefcntai,  quale riceucrtero 
‘ '(Con  fomma  dimoilratione  di  riuerenza , Iclfero  con  denota  ponderationc , e ba- 
>ciarono  con  humil  oficq^uio,  protellando  prontilsima  l’obbedienza , con  efibirfi 
per  tutto  ciò,  che  ci  folle  occorfo  di  bifogno . Coqducendomi  poi  in  Duomo, 
mi  fecero  vedere  vn’imagine  antichifsima  del  nollro  Padre  Sant’Elia  in  Habi- 
to di  Carmelitano  Scalzo,  molt'altre  colè  belle,  e riguardeuoli  di  quella  San- 
ta Chiefa,  e di  là  mi  eondulfero  alla  cafa  del  Primicerio  , doue  haucuano  ap- 
parecchiato vn  pranlb  lautifaimo.  Spedito  dal  Capitolo , parti]  conia  com- 
pagnia di  due  Rcligiofi  Francelcani,  ottenuti  à quell’effetto,  per  Cranganor , à 
fine  di  notificare  li  Breui  della  nollra  commifsione , c prelcntarc  li  lùoi  propri] 
aH’Areiucfcouo.  Nel  camino  fmontaià  vedere  vn  Tempio  dc’Gcntili,  partcj 
touinato  dalli  Pomighefi , doue  gran  tempo  fu  adorato  vn  Cocodrillo  viuo , 
qual  chiamauano  la  prona  della  verità  . Il  Tempio  non  era  molto  grande , la 
fattura  pofitiua . Nel  mezzo  fi  vede  ancora  lo  llagno  formato  di  pietre  viuo  » 
con  alcuni  gradini , nel  quale  era  alimentato  con  carne  humana  la  fiera,  che 
per  certo  canale  coperto  allài  càpacc  haucuaringreflb , ed  vfeita  nel  fiumo. 

Chi  era  fofpctto  di  qualche  colpa,  veniua  clpofto  alia  di  lei  voracità,  le  lo  la* 
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feiaua  illcfoi  era  pronato  innocente , mà  ic  Io  diuoraua,  con  la  dichiarationu 
del  fallo , ne  riccuetia  congiunto  il  caftigo . Arriuato  in  Cranganor , fui  ad  al- 
loggiare nel  Conuento  delli  medefimi  Padri  di  San  Francefeo  , di  doue  prclò 
vn  poco  di  ripofo>  mi  portai  con  li  /bpradetti  all’Arciuelcouato.  Si  trouaua  il 
Prelato  abfente  > pcrilche  mi  bifognò  afpettarc  qualche  poco  di  tempo , nel 
quale  fparfa  la  voce  del  mio  arriuo , concorfe  moltitudine  grande  di  gente.» . 
Fra  qucAi  furono  molti  Sacerdoti  j e Chriftiani  » li  quali  proftrandofià  mici 
piedi»  hebbi  ben  ché  fare  à leuarli,  onde  con  lalorodeuotionc  mi  cauarono  le 
lagrime-Giunto  l'ArciuelcouoiCol  fuo  V icario, doppo  lungo  dilcor/ò  del  viag- 
gio , dcllccaufc  ,c  del  fine,  li  con  fognai  le  lettere  Apoftoliche , gli  notificai  la., 
commiflìone , e chiedendone  publica  teftimonianza,  mi  licentiai , pregandolo 
ì riceuerper  bcn’intcntionata  quella  riferua,  con  la  quale  miafteneuo  di  ricc- 
ucre  le  fuc  gratie,  c fauori,  per  non  porger  motiuo  di  maggior  roó>ctto  à quel- 
la ChriAianità,  già  tanto  ingelofita  . Aggradi  il  buon  Prelato  il  tutto , racco- 
mandandoci con  viuo  fentimento  la  fua  gregge . Paflfando  poi  à venerare  l<u 
prima  Chiefa  dell’Indie,  già  fabricata  dall’ApoAolo  San  Toraafo  ; vifitai  an- 
cora il  editano  della  Fortezza , il  quale  non  folo  mi  diede  alcuni  auuifi  di 
gran  confidenza,  mà  volle  prclcntarmi  di  molti  regali  di  ziiccaro,  che  poi  mi 
Icruirono  per  regalare  li  Padri , che  vcauti  erano  in  mia  compagnia . 

C A P.  X. 

Ritomo^  Cucino.  Pajpià  ttouart  li  Compagni  in  Corolor^atK 

Compito  con  la  mia  commjAìone,  ripigliai  la  Arada  verfo  Rapolino , per 
dar  conto  alli  Compagni  di  quanto  era  fucccAb . Per  Arada  viddi  li 
primi  Cocodrilliide’quali  due  erano  mediocri,  il  terzo  grandiAImo  « 
Prima  di  fcuoprirli,  s’vdi  vna  gran  puzza,  per  la  quale  li  Religiofi , che  meco 
erano,  predi  Acro  la  loro  vicinanza . Non  fu  fcnz'horrorc  la  prima  viAa  di  fie- 
re tanto  iofolite,  mà  la  frequenza  me  li  refi: poi  tanto  familiari,  jche  non  vi  fa- 
ceno  più  ridcAionc . In  Verapoli  trouai  alcuni  Pomighefi , cliepcrdiAbrcnza.. 
hauuta  con  li  Gentili,  erano  Aati  feriti,  c legati  con  le  loro  donne,  c fcruitù  al- 
le piante,  doue  li  tcneuano  prigioni . Concorrendo  diuerfi  ChriAiani,  già  con- 
làpcuolì  del  noAr'arriuo,  à vedermi,  doppo  diuerfi  dilcorfi,  li  pregai,  che  li  fa- 
ceAèro  donare  la  libcrtà.Pcr  compiacermi  s applicarono  con  tanta  efiScacia,che 
fubitoli  fecero  fciogliere . Giunto  in  Rapolino,  non  trouai  li  Compagni,fcnza 
poter  penetrare  doue foAcro  ritiraci.  Ritornando  airimbarco,  vn  Ichiauo  fug- 
gito da  Porcughefi  mi  diAè,  che  l’Arcidiacono  haucua  procurato  di  farli  pren- 
dere prigioni,  perilche  partiti  di  notte,  paAati  erano  à Cotolongati,  luogo  ducj 
giornate  di Aancc . Seppi  poi,  che  richicAa  più  volte  l’vdicnza , fempre  gli  era^i 
Aata  negata,  eccettuata  vna  volta , nella  quale  aAìAito  da  molti  ledaci  Tuoi 
confidenti,  proteAò  di  non  ammetterli  come  CommiAàrij  Pontifici;,  mà  folo 
come  Religiofi  priuati . In  qucAa,  l’auuifarono  dcircrrorc,nel  quale  corrcuaji 
del  precipitio,  al  quale  conduceua  la  Chri  Aianità,  e che  la  dignità  fua  non  eraj 
fuAìAente,  nè  il  fondamento  veridico . MoArolIi  il  Padre  F.  Giofeppe  liBreui  > 
glie  ne  diede  l’interprctarione,  c con  efibirfi  di  porgerli  ogni  fauorc  poffibilo» 
io  pregò  riconolcére  l’inganni , ed  obbedire  alli  giuAi  comandi  del  Vicario  di 
ChriAo . Non  ri/pofe  altro,  fc  non  che  ogni  rilblutionc  doucua  confultarfi  con 
il  Popolo,  dal  quale  riceuuta  haucua  la  dignità  : che  lo  congregarebbe  eoo» 
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prima  commodicà  > frà  tanto  volcua,  che  gli  confcgnalTcro  li  Brcni , e fi  ritiraf- 
fcro  à Goccino»  da  doue  à tempo  opportuno  richiamati  li  haurebbe  . Difiero  li 
Padri»  che  la  loro  milsionc  era  per  li  Chrifiiani  di  S.  T omafo»  c non  alli  Portii- 
ghefi»  perciò  fra  loro»  e non  in  Goccino  doueua  cflere  la  nollra  dimora  » che  li 
Brcai  erano  diretti  al  Popolo,  al  quale  lidoueuano  prefentare , e non  ad  altri  : 
cheli  darebbero  lelettcre  della  Sacra  Gongregatione»  che pcrlbnal mente  lo  ri- 
ccrcauano , mà  con  la  prdènza  d’alcuni  tcftimonij»  riccuendone  publica  fedej- 
Sorrife  à quelle  parole»  c fchcrnendo  la  propofia»  ricusò  l’Arciaiacono  d’am- 
mettere folenniti . Strepitarono  li  Ibldati»  quali  che  la  pretenlione  tbffc  fiata.» 
ingiufia  » e fiiori  di  ragione;  onde  alzati»  con  prctefio»  che  l’hora  era  tarda , li 
licentiarono  fenzarifolutione , anzi  con  fogni  di  non  volerli  più  vdirc.  Sup- 
plicarono di  nuouoli  Padri  rintrufo»che  ponderallè  il  danno»  che  difponeua 
all’anima  propria»  e la  ruina,  che  apportaua  alla  Ghiefa  ; aggiungendo  » chej 
Icmpre  piu  arduo  rendeua  alle  fue  colpcil  rimedio»  e fi  difficultaua  la  gratiio 
del  Supremo  Pallore  ; con  tutto  ciò  » come  l’ambitione  gl’baucua  otturate 
l’oreccWe»  non  diede  legno  alcuno  di  Icntimento  » e la  mattina  feguente  fi  par- 
tì per  Mangati»  lenza  più  dire  parola  alcuna  . Qui  dilperandoli  poueri  Rcli- 
giofi  l’intento»  viddero»  che  non  Iblo  difficultaua  » mà  fuggiua  ogni  trattato  » 
che  però  pcnlàndo  àqual  via  doucllèro  applicarli»  per  guadagnare  il  popolo  » 
non  fapcuano  riconolcere  mezzo»  nè  luogo  doue  poteficro  dar  principio  licuro 
alle  lóro  diligenze . Verfo  la  mezza  notte  vennero  due  Chierici»  li  quali»  dop- 
po  haucr  richiefio  fopra  d’vn  Crocifillò  folcnne  il  giuramento,  che  veramente 
erano  mandati  dal  Papa  » con  gl’occhi  pieni  di  lagrime  gli  difiero  . Padri»  qui 
ogni  volita  fatica  è inutile  . L’ Arcidiacono  fi  è alscntato  , non  folo  per 
non  più  vdirui»  ma  per  facilitare  vn  dilegno  maligno , quale  poche  bore  prima 
hà  ordito  con  fuoi  amici  per  vofira  mina . Sappiate  » che  le  non  partite  fubi- 
to»  domani  farete  prigioni.  Nonlafcia  egli  con  fuoi  adhcrcnti  di  rifictterc  la.» 
nouità»  che  fete  per  caufarc  in  quella  Chrifiianità  : 11  dilcrcdito  » die  con  la.» 
publicationcdc’Brcui  gl’èper  venire;  perciò  è rifoluto  di  tagliare  nel  princi- 
pio ogni  pericolo»  con  faruegli  leuarc  dalli  Gentili,  e fpogliarui  di  quanto  ha- 
uete.  Già  hà  mandato  dal  Rè  chi  l’informi»  come  fete  venuti  folo  per  vccidcr- 
lo»  ed  inquietare  la  fua  Ghiefa . Chiedendo  il  P.  Fr.  Giolcppe  , che  rimedio  vi 
fuflè?  ripigliarono  il  Crocififib»  c ponendo  le  proprie  mani  con  «quelle  dc’Padri 
fopra  la  Santiflimalmaginc»  giurarono  di  non  abbandonarli  fin  alla  morrei  > 
Aggiungendo»  che  andarebbero  fubito  à prouedere  vna  Barca  » per  leuarli  con 
?ogni  Iccrctezza  per  Corolongati,  doue  farebbero  non  folo  ben  vifti»mà  riceuu- 
ti  con  ogni  ftima»  e vencrationc . 

In  angufiia  fi  grande»  benché  molte  ragioni  difiùadefièro  la  partenza, non 
hebbero  difficoltà  di  fidarli  nelle  mani  di  chi  li  parlaua  con  tanta  pietà»  zelo  » 
e difinterefic»  ancorché  per  altro  non  li  conofreffero;  perilche  prouirti  d’vn  pic- 
cini legno»carrcttàdo  ognVno  qualche  parte  delle  robbe  » con  rigorofo  filentio^ 
palTarono quell’hora medefima  ad  imbarcarli.  Li llefli Chierici  fcruirono 
marinari  » con  l’aiuto,  e fatica  de’ quali»  giunfero  la  fera  feguente,  ancora  di- 
giuni» ad  vna  Terra  detta  S.  Saluatore»  per  il  più  habitata  da  Chrilliani.  Accol- 
ti nella  Ghiefa»  doue  fi  fparfe  la  voce»  che  veniuano  da  Roma»  accorfcro  quan- 
ti v’erano  per  riucrirli.  Doppo  vari;  difcorfi,chicdendo»  che  nuoua  gli  dauano 
dd  Patriarca»doue  intcfcro»chc  già  era  morto  hcretico»c  chenó  era  fiato  man- 
dato dal  Sommo  Pontefice  ; alcuni  fi  ritirarono  confùli  » altri  fdegnati»  li  mi- 
nacciarono fc  non  mutauano  difeorfo . Interponendoli  li  Chierici,  pregarono  U 
Padri  che  dillìmulafièropcrall’hora  la  vcrità,à  fine  dinódilàffcttionarfilaChrF; 
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Aianicà  nel  principio . Durò  il  concorfo  fino  ad  alcune  horc  di  notte;  onde  non 
ainiertcndo  li  Padri  di  chiudere  le  porte  della  Chiefa»mcntre  dormiuano  ent^a* 
tono  li  Adibbijcerta  forte  di  Lupi  piccioli, e li  mangiarono  le  pianelle.  La  mat- 
tina ne  trouarono  foli  pochi  auanzi  ; perilclie  furono  poi  obligati  profifguirt» 
il  rimanente  del  viaggio  à piedi  fcalai . Giunti  in  Carturti,  doue  già  erano 
auuifati  li  Chriftiani  della  loro  venuta,  corlè  molto  popolo  alla  ripa  per  ricc- 
uerli . PalfaroBO  alla  Chie/à,  douc  fermati  per  breue  'patio , con  promelfa^ 
d’eflcre  quanto  prima  à riucderli,  fi  licentiarono  per  Corolongati , diUantc  cir- 
ca otto  miglia  di  montagna . Non  lì  puoi  dire  rallegrczaa , e contento , co’l 
quale  il  Vicario,egl’altriCalTanari  di  quello  luogo  li  riceuettero.  Quanto  fu- 
rono fcortelcmente  accolti  in  Rapolino  dall’Arcidiacono,  c luoi  partiali , tanto 
abbondò  l’amorcuolezza  di  quelli . 

Corolongati  luogo  eminente,  chiufo  fra  due  montagne,  in  vn  bofeo,  non  hà 
altra  coltura,  che  di  pochi  Palmari  vicini  alla  Chiefa , di  giurifdittionc  d<>|N  , 
mcdelima , ò de’Chriftiani  circonuicini . Per  molte  miglia  all’intorno  noiu 
hanno  parte  li  Gentili  » godendo  particolar  priuilegio , ed  immunità . Dello 
Chiefe  di  quel  Vefcouato  , quella  è la  prima  per  grandezza , deuotionc , o 
ricchezza.  La  lunghezza  è di  cento  palli  in  circa , e trenta  la  larghezza.  Li 
muri  fono  di  viuo,  come  anco  la  facciata,  la  quale  è allìii  buona . L’imagine, 
che  fi  venera  nell’Altare  maggiore,  è di  Santa  Maria  Maggiore,  limile  à quella 
di  Roma,  pittura  bellifsima,  per  mezzo  della  quale  Dio  opera  continui  mira- 
coli . Qui  fondarono  li  noAri  Padri  la  prima  volta , che  giiinlcro  à quelli  Re- 
gni la  Confraternità  del  Carmine,  alla  quale  trouammo  cinque  milaperfono 
aggregate . Q^cfto,e  la  rimembranza  dc’fanti  efempi  di  quelli  primi  Religioli , 
fìi  caufa,  che  ci  accoglielTcro  con  tanta  partialità  d’affetto , ci  proteggelfcro , c 
continualTcro  lino  à condurre  la  reduttionc  à quel  fegno , che  dirà  il  decorfo 
diqucflolibro.  Oltre  la  detta  Chiefa,  in  luogo  più  eminente,  c chiufo,  ncjj 
fabricò  il  prefentc  V'icario, chiamato  Alelfandro  della  Croce,  vn’altra  pic- 
ciola,  dedicata  à San  SebaAiano,  con  alcune  Aanziolinc , affai  commodc , lu 
quali  ci  furono  alfcgnate  per  habitationc . 

Mentre  dunque  in  Rapolino  lo  Ichiauo  mi  riferiua  la  caufa  della  partenza, de 
cópagnijcd  il  luogo  per  douc  s’erano  incaminati,  giófc  il  fratello  maggiore  dell’ 
Arcidiacono,  Vicario  della  Chiefa  di  S.Maria,  e poco  doppo  il  priuato  del  Rè; 
Quello  con  vn  rifo  pieno  di  doppiezza, m’inuitò  à fermarmi  c5  efIo.Quello  dop- 

Eo  hauermi  ben  mirato,gli  dille , queAi  non  fono  quelli  mi  fono  rapprefentati; 

a loro  faccia  non  dimoAra  conditioni  fi  maligne,  come  m’haucte  riferto , poi 
voltandoli  à me , foggiunlè , mi  rincrefee  della  partenza  improuilà  dc'voArr 
Compagni,  fate,  che  ritornino , vi  aAicuro,  che  cuAodirò  la  voAra  vita , comcj 
Ja  propria.  Lo  ringratiai,prefcntandolo  d’vn  criAallo  di  Venctia,  che  li  fu  carif» 
limo,doppodi  che  mi  liccotiai,fupplicandolo  à continuarci  quel  buon  affetto: 
Giunto  in  Goccino,  fui  di  nuouo  à riucrire  i Gouernatori , li  quali  non  folb 
mi  raffermarono  la  loro  gratia  , di  porcr  profcguircla  miflionc;  mà  mi  re- 
galarono di  vinopcrleMclfc,  ed  altre  cole  di  rinfrefeo . Vifitai  il  Capitano 
della  Città,  huomodigran  capacità,  e valore,  il  quale  non  folo  promife.» 
d'affiAcrci  per  ogni  occorrenza,  mà  procurò , che  il  Configlio  feriueffe  à tutte 
le  cure  del  Ma]auar , ponderando  la  gratia , che  Dio  li  porgeua  col  no- 
Aro  arriuo,  Tincommodo , c trauagli  da  noi  patiti  pcrlbccorrcrli , e la  confo- 
lationc,chcrecarcbbero  à tutta  la  ChriAianità  dcU’Indic,  con  moArarli  fe- 
deli, c pronti  neirobbcdirci , pregandoli à noppcrdcre occalione fi  opportuna 
di  riunirli  con  CbriAo,  c d’abolire  gl’crrori  paAaci  • Finalmente  prouiAo  d’in- 
terprete 
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tcrprctc  fc<ielc>  e d’alcune  coCe,  che  ci  faccuano  di  biibgno,  m’imbarcai  di  nuo- 
uo  per  fcguitarc  li  Compagni.  Arriuandoà  Mancancieri, poco  lungi  dalla  Cir- 
tàj  douc  come  fopra  difsi, giurarono  di  non  riconofccre,  nè  ammettere  più  l’Ar- 
ciuefcouoj  habitato  per  la  maggior  parteda  Chriftiani  di  S.  Tomafo  , frà  quali 
vi  fono  alcuni  molto  ricchi,  qualificati,  eparcnti  dcll’Arcidiacono.corfcro  tut- 
ti à pregarmi , che  volcifi  fmontare,  per  vifitarc  la  loro  Chiefa . Obedendo  a’ 
loro  defiderij,  fi  affollarono  per  abbracciarmi,  ftringcndomi  affcttuofamentelc 
gambe.  Vifitai  la  Chiefa, quale trouai  affai  buona,  ebenprouifta  di  para- 
menti ; poi  cominciando  à difcorrcre,  mentre  li  dauo  conto  delle  notitie  gion- 
tc  in  Roma,  della  loro  caduta;  delle  qualità , e pcifima  coiiditione  del  Vefeo- 
uo  Atalia,  ini  fecero  apparecchiare  il  pranfo  fecondo  lo  fiilc  delPae/c,  afiài 
buono  . Non  potei  ricufare  quella  cariti,  chejni  viddi  offerire  con  tanta  pie- 
tà, e diuotione,  il  che  effi  gradirono  tanto,  che  non  folo  promifero  di  feriucrc 
alÌ'Arcidiacono,acciù  deponeffe  lo  ftatOK:he  inualidamente  polfedcua,promcr- 
tendodipublicarcadogn’vnolavcrità,  chcvcdcuano,mà  paffarono  alcuni  à 
fupplicarc  il  Rè  di  Coccino,  che  diinoraua  poco  diftante,  acciò  mi  deffe  lette- 
ra di  ficurczza,  con  la  quale  potcfsi  caminare  tutti  li  fuoi  fiati , fenza  timore  di 
molefiia,  ò perturbationc  alcuna . Lo  fece  il  Gentile  con  tanta  gencrofità , che 
mandò  fubito  l’hercde  del  fuopriuato,  acciò  la  ftendeffe  nella  medefima_. 
Chiefa  totalmente  à fodisfattionc  dc’Chriftiani,  e gufio  mio , aggiungendo  re- 
plicata l’offerta  della  fua  protetdonc . Stando  già  per  partire , tutti  ad  alta  vo- 
ce ptoteftarono,  che  fe  prima  haueuano  errato  per  ignoranza  , non  lafeiareb- 
bero  più  la  verità,  che  conofccuano,  e che  prontifsima  fempre  ci  renderebbe- 
ro l’obbedienza,  volcffe,  ò non  voleffe  l’Arcidiacono . Quanto  con  quello  mi 
coolblaffero,  non  vale  la  mia  penna  d’e/primcrlo . Li  ringratiai,  e benedicen- 
doli mille  volte  per  il  buon  Icntimento,  che  mofirauano,  mi  liccntiai  con  le  la- 
grime, che  mi  feorreuano  dagl’occhi  per  allegrezza  . 

Profeguendo  il  viaggio,  gionfi  già  tardi  in  Bareati , doue  viddi  li  Palchi , c 
machme  grandifeime,  che  s’apparecchiauano  Ibpra  le  barche  nel  fiume , per 
condurre,  come  dirò  nel  libro  feguente,  l’Idolo,  cheiui  venerano  li  cicchi 
Gentili,  in  trionfo . Auanti  giorno  arriuai  in  Carturti,  di  doue,  pigliando  dop- 
po  alcune  bore  di  ripofo , il  camino  per  terra,  con  poche  bore  di  Sole  fui  in_. 
Muticre,  popolationc  grande,  tutta  de’Chriftiani,  li  quali  vi  hanno  vna  Chiefa 
^ dedicata  allo  Spirito  Santo,  afiài  ricca,  fubordinata  alla  deferitta  di  Santa  Ma- 
i ria  Maggiore , ed  à pranfo  in  Corolongati , doue  trouai  li  Compagni , con  al- 
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-vtre  tanta  confolationc,  quanta  tu  la  trificzza  di  non  vederli  in  Rapolino . Ven- 
nero fubito  li  Chierici,  che  di  la  leuati  gl’haucuano , con  li  Cafiànari  di  q nel- 
la refidenza  à darmi  frà  li  foliti  abbracciamenti  il  ben  venuto,  con  che  crebbe 
il  godimento  nofiro  di  vedere  frà  dimoftrationi  fi  grandi  d’afictto,  pegno  tanto 
cotto  di  buon  principio  per  la  reduttione  di  quella  Chriilianità . 
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Jìligenvper  la  rtduttione  di  queRi  ‘Popofì,  Pmìutce 
^poft  fotte  dell  Arcidiacono . 

Riuniti  in  Corolongati  > cominciammo  ì confìiltare  con  li  CalTanarì  Hi 
quella  refìdenza , li  mezzi  perla  reduteione  del  Popolo.  11  primo fb  di 
ricorrere  à DioiMrilche  s’ìnflituirono  alcune  proceffioni,  nelle  quali 
leuaudo  vn  Crocififlb  dalla  noftra  Chiefèrta  > incenfandolo  per  llrada  il  mc- 
deiirao  Vicario>  fi  faccuano  due  fiacioni  > vna  alla  Croce  grande>  la  quale  era 
tutta  illuminata>l’altra  nella  Chiefa  delia  Beatiflima  Vergine,  douefi  catauano 
le  Litanie . Noi  già  perfuafi  dall’ofiinadone  deH'Arcidiacono>  inclinauamodi 
caminare  per  tutte  le  Terre, facendo  conofeere  con  li  Brcui,e  co  la  ragione  l’er- 
rore» nel  quale  i popoli  fi  trouauano  feorfi.  Li  Caflanari  temendo»che  ci  foilcro 
leuati,  conofeendo»  che  facile  farebbe  Aato  à maleuoli  il  trauagliarci  > furono 
d’opinione  contraria . Di  qui  non  hauete  da  partire,  dille  il  Vicario , fe  non., 
con  la  Chriflianità  già  guadagnata  s Baderà  che  di  quando  in  quando  vno  di 
voi  fi  lafci  vedere  per  le  popolationi,  fecondo»  che  io  vi  fuggerirò  » rimanendo 
gl’altri  femore  ficurij  Chi  hauerà  fentimento  di  religione , veni  à trouarui. 
Mia  incumbenza  farà  di  publicare  la  verità;  Tenete  li  Breui  ben  cudoditi> 
che  quello  è il  fondamento  maggiore  delle  voflrc  fperanze»  e l'armi  più  vale- 
uoli  3 con  quali  abbattere  douete  l' oflinatione  dell’  Arcidiacono  , c Tuoi 
feguaci . 

Diuidefi  quella  Chrillianirà , fecondo  la  diuerlità  delle  terre , doue  dimora», 
no  in  due  parti,  vna  à Tramontana,  l’altra  à mezzo  giorno  ; ogn’  vna,  oltrej# 
l’Arcinefcouo,  ed  Arcidiacono  hà  vn  capo  particolare , non  per  dignità  , nè 
per  elettione,  mà  per  nobiltà,  ò làpere,  con  il  quale  tutti  gl’  altri , per  certa  in- 
clinatione,  ò riuerenza  lì  regolano . In  quello  tempo  quelli  di  Tramontana.^ 
dauano  queda  preeminenza  al  Vicario  di  Mangati,  huomo  làgacc  , vecchio  » 
fràloroin  concetto  di  molto  lapcre.  Quelli  di  mezzo  giorno  al  nodro  di  Co- 
rolongati per  nobiltà,  e ricchezza  fingolare . Scriuendo  quedo  alle  Chielc  thu. 
lui  depcndenti,  alli  amici,  c piii  timorati,  gl’inuitò,  perche  riconofccffero  prc- 
fentialmente  la  verità . Quede  lettere  , le  Ibpradette  della  Città  di  Coccino , 
l’acclamatione  dc’Portughefi,  c Ibpr’il  tutto  la  curiofità  di  vederci,  cominciò  4 
darli  tale  moda,  che  pochi  giorni  doppo  il  nodro  arriao,  grande,  e quali  con- 
tinuo era  il  concorfo  della  gente,  che  veniua  à ritronard . Con  la  maggior  di- 
mollratione  d’adetto>chc  ci  tìi  pofiìbile,  riceuemmo  tutti , abbracciammo  tut- 
ti, c difeorrendo  con  piaceuolezza  con  tutti  » cofa  per  auanti  poco  fperimenta- 
ta,  partiuano  tanto  fodisfatti,  che  diuulgandofi  lèmpre  piu  la  fama , c crefeen- 
do  la  dima,  comindorono  à venire  le  Chicle  intiere,  come  in  proceflìone  à vi- 
fitarci . Haueuamo  già  fatti  tradurre  in  lingua  Malauarica  li  Breui, quali  elpo- 
neuamoall’cfame,  e ponderatiotie  di  turri,  modraridoli  folo  la  grauezza  dell’ 
interede, il  pericolo  della caulà,  il  rifchiq  dellaoime  loro , le  non  obbediuano. 
Con  quedo  crebbe  Tempre  più  la  breccia,  publicandofi  Terrore , onde  dimoia- 
ti dalla  colcienza,  già  più  altro  non  mancaua,  perche  fi  profcdadcro  con  pu- 
blica  proteda  contriti , che  Tvnione  defiderata  di  tutti,  ed  il  conlènlb  dell’  Ar- 
ddiacono.  Vedendoli  quedo  Tminuircogni  giorno  più  il  ctcdico  > aumentatlì' 

le 
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le  noftrc  foraci  c che  s’indcboliua  ilfuopartico,  douenon  haueiia  più  appa- 
renza di  verità  per  cuoprirela  fua  malitiai  ricoriè  alle  bugici  procegendofì  con 
le  fallità  1 onde  fcrilTc  i tutte  le  Chiefe  vna  lettera  , con  la  quale  pretefe  giu* 
ftificarc  la  fua  caufai  condannare  la  noilrai  ed  infringere  il  zelo  del  Vicario  di 
Corolongati.  In  quella  diceuai  che  non  crauamo  Carmelitani  Scalzi,  fmà 
partiali  dell'  Arciuclcouo , con  habito  mentito , folo  per  riporli  lòtto  Tantico 
giogo:  che  li  Brtui  erano  falli,  formati  in  Goa,  del  cheda  Cuccino  ne  haueua 
riccuuta  notitia  certa:  che  da  Rapolino , doppo  haucr  fpezzata  la  caflctta  dell’ 
clemolìna,  rubbati  li  danari  con  li  candelieri,  e lampade  dcirAltarc , erauamo 
fuggiti  di  notte,  temendo  d’c/Tcrc  forprcli  dal  Rè  Gentile,  calunniando  il  Vica- 
riopredetto, che  folTc  fubomato  da  grofla  fomma  di  contanti . Secondo  lo 
Itile  folito  lì  leflcro  quelle  lettere  la  Domenica  feguente  con  il  concorfo  mag- 
giore del  popolo . Alcuni  s’inumorirono,  altri  via  più  folpelì,  non  fapeuano  à 
chi  credere . Li  prudenti , vedendo  che  caricaua  ognVno  lenza  fondamento , 
ed  apparenza  di  verità,  di  tante  colpe , riconolccndo  la  pcruerlltd  dcTuoi  fen- 
timenti,  li  ccrtilicaTono , che  non  già  più  con  la  ragione , mà  coll'ollinationej 
pretendeua  di  follenerli  nel  male . Il  nollro  Vicario,  e CaUànari  di  Corolonga- 
ti, dillìmularono  il  tutto  con  tanta  prudenza,  che  temendo  di  conturbarci , non 
ci  dillcto  nè  pure  parola;  Sapendolo  per  altra  pane  e’ aflicurarono  d’haucro 
gettaw  l’olla  (cosi  chiamano  quelle  lettere,  per  eUcre  fcritte  in  foglie  di  pai  me) 
nel  fuoco . Con  altretanta  intrepidezza  però  gli  rilpolcro,  che  Ipargere  bugie, 
non  era  fare  la  caulàdiDio,  mà  precipitarla,  che  la  verità  non  dipcndeuada 
quallìuoglia  detto  fuggerito  dalla  paflìonc , mà  dall’efperienza  ; che  ogni  fal- 
lità  ridondarebbe  finalmente  in  fuo  diferedito,  eper  quella  via,  con  quale  pen- 
faua  Ibllenerlì,  darebbe  à fe  llelTo  la  Ipinta  per  l’vltimo  tracollo  ; che  giàer*_, 
euidente  noi  ellcrc  mandati  da  Roma,  e quella  verità,  che  efli  conofecuano,  li 
ttouauano  con  obligo  di  farla  penetrare  per  tutta  la  Chridianità , e perciò  lo 
pregarono  come  parenti,  lì  rauuedcdè.,  e conSdalIè  il  fuo  intercHc  nelle  nollro 
mani , promettendoli , che  non  perderebbe,  mà  riinaircbbc  da  noi  honoraro  > 
e fauorito. 

Teneua  egli  ancora,  mà  più  li  fuoi  confidenti,  per  indubitato , che  di  noi  vi 
folle , chi  foftencllè  la  dignità  Epilcopale,  quale  però  li  celallc,  à fine  di  tentare 
pertutti  li  mezzi  podibili  la  reduttione  loto  all’obbedienza  dell’antico  Pallo- 
re . Vdendo  prometterfil  con  tanta  prontezza  honori,  c fauori  credette,  che  già 
[c’inclinaffimo  à rcordinarlo,  e confermarlo  nell’ otEcio;  replicando  perciò  al 
^dcttoParocojcCairanari,dillcditrouarli  obligato  alla  loro  carità,  tenuto 
alla  premura,  con  la  quale  procurauanol’vtilità  fua,  che  fe  era  flato  facile  in 
lafciarli  ingannare  dairinformationi  linillre  cipolle  nella  ;prima  lettera  , fa- 
rebbe tanto  più  pronto  à lòggettarli  nell’auucniread  ogni  nollro  commando  : 
aggiungendo,  che  Ibloli  pregaua  d'auuertirc,che  la  fua  reduttione  già  più  non 
eracaufapriuata,  màpublica,  mentre  era  flato  acclamato,  riceuuto,  ed  hono- 
rato  per  Vclcouo,  non  folo  dalli  ChrilUani , mà  dalli  Gentili  ancora , li  qua- 
li giullamente  l’haurcbbcro  punito , ogniqualvolta  haticlTera  potuto  cre- 
dere d’eOère  flati  deluli,  publicandoli,  che  la  di  lui  dignità  non  fullilleua . 

Con  quefto  credemmo  già  il  tutto  concliifo , vltimati  li  nollri  deliderij,  vie* 
toriofe  le  nollrc  fatiche,  poiché  con  la  conuerlionc  del  Capo,  tute’  il  corpo  fi 
flimaua  già  vinto . Li  Callanari  per  il  contrario,  che  conolceuano  le  qualità 
della  Volpe,  poco,òniua  capitale  ne  fecero.  Cominciandoli  àdifporre  in 
Icrittoli  trattati,  come  li  doueua  praticare  la  di  lui  hurailiatione,  quando  inte- 
fèichc  doueua  fonz’alcua  Mo  deporrc  la  dignità,  che  inualidamcncc  follene-. 


1 6 6 Viaggio  all'  Indie  Orientali 

113;  riconofccrc  la  fua  colpa , e deteftarla  in  publico  t che  per  coiriljsondcnzaj 
altro  non  poteuamo  prometterli)  Te  non  di  condurlo  à Konu  > doue  iperauamo 
d’ottcncrfi  fauorc . onero  di  riporlo  in  Goa , ò à Goccino, lotto  la  protertion: 
dc'Signori  Portughefi,  fin  à tanto,  che  fi  rifcrillc  al  Sommo  Pontefice  la  pron- 
tezza fua  in  obbedire,  la  nccellità  di  mantenerlo  nella  fiima , chegiàpolTc- 
deua,  e l’inftanza  del  popolo  per  haucrlo  confirmato;  fi  Icuò  la  mafchcra,rup« 
peli  trattati,  eforpefeogni  maggior  corrifpondenza . Non  abbandonammo 
per  quello  rimprclà,  anzi  perfuafi,  che  fi  doueua  guadagnare  la  Chriftianità 
pafib  pafib,  continuando  li  Cafianari  à Icriucre  aili  loro  adhcrcnti , operando 
con  il  mezzo  dcgl’amici  il  medefimo,  fcmprcpiìi  crefceua  il  noftropaitito,  e 
s’ infiacchiua  quello  dell’Auucrfario , il  quale  fpinto  dal  timore , ed  agitato 
dallo  fdegno,  cominciò  ad  infidiarci  di  nuouo  quanto  gli  fu  pollìbilc  ; Sapelli- 
mo,  che  più  volte  trattò  con  Soldati  Gentili  per  farci  ammazzare,  perilche  ci 
tcneuano  li  noftri  tanto  riguardati,  che  niuno  era  ammelTo  alla  nofira  Chiefa» 
le  non  ben  conolciuto  : ogni  donatiuo fi  rigettaua, cloro  foli  coiMtauano  le 
cole  neccflaric,  per  il  noftro  foficnto,  alfiftendoci  Icmprc  , ò li  Cafianari , ò li 
Chierici  ; Più  volte  vdimmo  di  notte  gente  armata  auuicinarfi  alla  nofira  ha- 
bitatione  , mà  ftando  fempre  à porte  diiuie,  mai  gli  riufei  di  trouare  la  com- 
modità  defiderata.  Veniuaquafi  ogni  giorno  vn  fratello  (ccolarc  del  medefi- 
mo Arcidiacono  à vifitarci,con  tanta  dilumulationc,  ed  oficncatione  d’amicitia, 
che  fingeua  di  nó  ammettere  altro  lcntimcnto,che  il  noftro, doleuafi  del  fratello, 

' fi  qucrelaua  della  di  lui  cecità,  edetefiaua la  fua  ofiinatione  ; con  tutto  ciò» 
come  poi  fi  feppe,  non  era  per  altro  quell’ apparenza,  fe  non  per  ofièruarclej 
noftrc  parole,  per  fpiarc  li  noftri  andamenti , c per  riconofeere  il  concorfo  di 
quelli,  che  veniuanoà  renderci  obbedienza,  di  che  nedauaminutiflimo  conto 
dl'lntrufo . 

Come  già  caminauanocon  oppofitione  afibluta,  c contrarietà  dichiarata , li 
noftri  Cafianari  con  efl'o , cercando  lui  d’appoggiarfi  quanto potcua  alli  Chri- 
ftiani,  quelli  d’abbatterlo  , lo  configliarono  li  mali  amici , che  procurafic  iaj. 
ogni  modo  per  mezzo  del  Rè  di  Barcari,  di  farci  cacciare  da  Corolongati  ; con 
qucfto  difiero,  perderà  il  Vicario l’occafionc  di  trauagliarui , li  Padri  l'appog» 
gio,  e voi  rimarrete  nel  pofieflb  pacifico  del  voftro  officio  ; Se  alcuno  fi  è al- 
lontanato dalla  voftra  afiettionc,  non  cfl'endo  chi  più  rnifchi  il  partito  con- 
trario, prefio  ritornerà  alla  primiera  obbedienza.  Gradi  il  configlio,  c ricono. 
Iccndolo  mezzo  cfficacifiimo  perii  fuo  intento,  trouandofi  priuo  della  gratile 
del  Rè,  ricorfe  al  Prcncipe,  pregandolo , con  vn’offerta  copiofa  di  denari , che 
t^rafiè  tacitamente  con  il  Zio,  perche  ci  facefie  bandire  lotto  pene  rigoroIL») 
da  fuoi  fiati . Quelli  huomini,  difiè,  non  fono,  che  per  turbatione,  ed  vltima_»i 
mina  di  quella  Chtiftianità , mai  fi  fono  vdice  frà  noi  tante  dinifioni,  ò difpa^ 
reti, come  hora,già  non  fanno  più  li  Chriftiani  qual  partito  IcguirciSi  cuoprono- 
quelli  PP.di  virtù, mà  il  fine  loro  è pcfsimo,non  pretendendo  le  non  d’auantag- 
giare  la  cauli  dc’noftri  contrarij,  di  ridurci  all’antica  Ibggcttionc  de’Portughe» 
fi,  c qucll’anche,  per  motiui  pregiudiciali  alla  libertà,  c dominio  voftroj  c d’al- 
tri Prcncipi, a’quali  viuiamo  {oggetti . Obligato  il  Gentile  dall’inftanza,  mà 
più  dal  denaro,  fece  col  Rè  quanto  gli  fu  poffibilc,  il  quale,  come  huomo  ma- 
turo, e prudente , non  fidandoli  di  Icmplici  rclationi,  mandò  ilfuoptiuato  à-' 
vifitarci,  c gli  commilc,  che  Ipiafie  con  ogni  attentione,  c diligenza , le  quali- 
tà, conditionijc fentimenti  noftri.  Auuilati della  lùa venuta,  preparammo 
la  nofira  Chiefetta  con  la  maggior  politia,  che  ci  fu  pofiibile , lo  riceuemmo  ■ 
con  quelle  dimoftrationi  d’affetto,  che  ci  pcrmife  il  aoftro  fiato . JLungamento 


Libro  II.  Cap.  XII. 


fi  ttattennc  con  noi,  mirando  con  le  richiede  di  ricauareil  fine  deJla  nodr* 
niirsione.  Volle  vedere  quanto  haucuamo,  non  tanto  pcrfodisfarc  alla  fu. 
cunofità,  l^chc  gradifTc  fomraamcntc  di  vedere  alcune  cofe  d'Europa , qu^ 
to  perccmficarfijfc  veramente  erauamo  partiti  da  Roma , finalmente  fermata 
alquanto  p^erofo,  riuolto  al  Vicario  diflc  : Ben  fi  vede,  che  quelli  fono 
huommi  da  bene,  fenza  malignità,  e fenza  pafsionc . Cercano  il  vollro  profic 
to,  e noni  carminio  5 il  loro  Icmbiantc  11  mo/lra  per  huomini  di  pace.  Sevi 
fono  difcordie,  deuono  eficre  fomentate  dall'ambitione  dell’  Arcidiacono;  eià 
fisaqudifonohfuoi  ragini  quale  lafua  vita.  Poi  ripigliando  il  difeorfo 

con  noi  diflc,  afsicurateui, che fempre  vi aflìfterò col  mio  fauorc, e farò , che 
il  mio  Signore  ve  lo  mantenghi  j Operate pure  liberamente  fecondo,  che  lej 
voflrc  le^i  VI  commettono,  e non  dubitate , che  lui  vi  Cj  già'mai  per  molefla- 
tc.  Lormgrauammo,|)refcntandolod’alcunecofettc,  chele  furono  fopr». 
modo  gratifsimc . Partito,  ci  diflè  poi  il  Vicario,  che  non  finiua  di  lodara,ed 
ogni  volta,  che  ammetteua  U Chriftiani  di  Corolongati  alla  fua  vdienza,  chic- 
riSma^diiM  ^ modraua  non  folo  particolar  premura,  mà  ancora  dcuo- 

CAP.  XII. 

S/amo  •vìjimì  dalCapitano  ,eC<^itofo  di  Caccino , d»l  Commìfrario  del 
Stnt'Oj^iOfù^  altri  Signori , 

‘ 1^  ^ ^tre  correuanoli  deferitti  trattati , li  Signori  Gouematori,  conofcctv- 
*1 T - 1 *JU2oto  poteua  giquare , per  la  reduttionc  di  quel  Popolo , vna  pu- 

‘V  . . "‘™®^^^tione  di  dima  delle  noflrcpcrfbne,  fecondando  la  loro 

P'*  commifero  al  Capitano  Don  Antonio  di  Situa, che  vfciua  all'ho- 

dai  Gouemo  della  Città  di  Cqccino,  che  vcniflccon  qucll'accompagnamen'’ 
to  ,gli  pstc^  » * vifitarci  per  nome  loro . Con  qual’occafione  gli  dif- 
ijff  ^ li  trattati , diligenze,  cd’inclinationi  nollrc,  fc  corrilpondc- 
ua^  alle  rifcrue  del  loro  indulto . Verfb  il  principio  di  M^rzo  fu  il  fiio  arriuo 
J ^ accompagnamento  non  lòlo  di  molta  fèruitù , mà  ancora  di 
tf^diuerlì  Gttitd  huomini  fuoi  amici.  Tré  giorni  diflc,  di  voler  fcrmarfi  con  noi,  la 
I ^ * j ^ j continui , nelli  quali  non  lòto  ci  regalò  con  molta  gcncrofi- 

’ proibendoci  giornalmente  di  tutto  il  ncccflàrio , mà  tanto  ci  fi  affettionò 
i con  luoi  Compagni , che  volfero  conferire  con  noi  tutto  lo  flato  deU’animej 
fv,  loro,  puigarlo,  crrordinario  prima  della  partenza,  con  la  Confcflionc  gcnc- 
1 i Coccino  flimolati  dal  proprio  zelo , e da  quella  flima , che 

''®^^^°*'infacciarc,  più  del  ncccflàrio , li  Chriftiani 
t ' b";”’  ‘^^‘^  ro'pro  infedeli, mentre  tardauano  di  renderci  obbedienza,  fu- 

'^"^ftrirono^r”  ^ *™pero , che  piquendo  fbpra  di  loro  vna  grandine  di^ic- 


J “ L r - 'v  :^^c^®Sl*pronicctcIIcdicafti'garcringiuria,] 
r alcuna , ò moflraflc  fèntimcnto  dd  fatto . 

• j .5*  per  quello  la  diuotionc  degl’altri , poiché  paflàti  pochi  gior» 

01  > dcfìdcrqfq  il  Capitolo  ancora  di  moftrare  quanto  fi  preggiaua  delle  raccó- 
Bandationi  riceuute  dal  Sommo  Pontefice , quanto  riucriua  > ed  oflcquiaua  li  ' 

fuoi  ? 
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fuoi  Miniftri , e più  quanto  bramaua  cooperare  alla  conuerfione  di  quel  Popo- 
lo y s’imbarcò  con  cento , e più  perfone  di  comitiua . Sin’à  Carturti  vennero 
con  barche  vagamenteomate»  il  rimanente  lo  compirono  proceflionalmento 
à piedi  y recitando  Corone , Litanie  > e Salmi . Non  fìi  quello  di  poco  effetto  > 
non  folo  per  quello  li  Canonici  operarono  ) moffrando  in  ogni  Terra  il  fireuo 
à loro  diretto  > quale  portauano  traslatato  in  Malauare  > mà  più  per  la  ffima^ 
maggiore  > che  ci  guadagnarono  y moffrando  di  far  conto  di  noi . Solo  vn’al- 
tra  volta  fi  ritroua  y che  il  Capitolo  in  corpo  paffaffè  in  quelli  Regni  > cioè  per 
fiuerire  l’Arciuefcouo  di  Goa  D.F.Alcffio  di  Menaflès  all’hora  V’icerè  deH’In- 
dia.  Quella  fu  la  feconda)  con  pompa  non  inferiore  alla  prima.  Tutto  ciò  of> 
remarono  li  Chriffiani)  e gli  fece  grand’imprellìone.  Auuilàti  dunque  della., 
loro  vicinanza)  correndo  io  ad  incontrarli  frè  certi  bofehi)  fuariai  il  camino  i 
trouandomi  fuori  di  ftrada , fenza  faperc  ripigliarla  > mi  raccomandai  alla  Ver- 
gine Santiffima  > e nelTiffeUb  tempo  viddi  vna  ffgliuolctta  Chriffianai  chiamata 
appunto  Maria  > la  quale  riconolciuto  il  mio  errore  > con  cenni  mi  richiamaua 
in  via  ■ Giunto  à trouarli  < venni  con  li  medelìmi  Uno  alli  confini  di  Corolon- 
^ati  ) doue  alla  villa  de’Compagni  > che  ci  afpettauano , veffendolì  il  Capitolo 
delli  rocchetti)  e cappe  lorO)  ci  conduffero  lìn’alla  Chiefa  della  Beatiflima  Ver- 
gine) con  molta  folennità  > nel  mezzo  delle  duedignità  . Già  erano  preceduti 
alcuni  ad  apparecchiare  vn  ffrato  nella  Cappella  maggiore  ) fopra  del  qualtj 
facendoci  inginocchiare  y ripaniti  loro  in  due  Chori . veffito  il  Vicario  Gene- 
rale di  Piuialc  intuonarono  il  Tf  Deiim  laudamus  > il  quale  fu  poi  continuato  lirf 
al  fine  da  vn  buon  concerto  di  Mulìci  ) che  feco  haueuano  . Piangeuamo  noi 
di  tenerezza  , giubilauano  li  Chriffiani  y mà  molto  più  li  Callànari  > che  tanto 
baueuano  fatto  per  noi  i 11  Vicario  della  Chiefa  non  capiua  d’allegrezza:  Tut- 
to (diceuaegli)  ridonda  in  mia  gloria)  mentre  vedo  le  mie  fatiche  già  tanto  ap- 

[>rouate , il  mio  imptegno  con  riufeitu  sì  felice  : Godono  le  Signorie  loro  per 
’arriuo  delli  Padri  > mà  non  palsarà  molto  . che  teffeggiaremo  noi  la  conuer- 
fìonc  di  queffa  Chriffianità  già  del  tutto  perla . Terminato  l' hinno  predetto  > 
con  alcune  Orationi  ) palsaromo  col  medefimo  ordine  alla  noffra  Chiefetta..  > 
parata  con  la  maggior  folennità  ) che  ci  permircquel  luogo  > doue  fecero  por- 
tare diuerfi  regali  di  rinfrefeo  y de’quali  poi  ci  prouiddero  per  molto  tempo  . 
Qui  pafsarono  alcupe  bore  di  difeorfo  con  noi>  nel  quale  profefsarono  grande 
obligatione  al  Sommo  Pontefice  perla  memoria  hauuta  di  loro  ) e per  la  con- 
fidenza > della  quale  li  haueu  a honorati>  proteffando  di  nuouo>che  impiega- 
rebbero  ogni  loro  potere  per  obedire  in  ogni  occorrenza  à noli  ri  cenni . Verfo 
Infera  tornammo  alia  Chicla  maggiore  > nella  quale  doppo  mezz’bora  d’ora-' 
tione  mencaie>fi  fece  la  difciplina  per  lo  Ipatio  d’vn  Milcrcre  cantato  j pregan^ 
do  il  Signore  per  la  reduttione  di  quel  Popolo . La  mattina  feguente  » doppo 
efserfi  confcfsati)Canrarono  la  Melsa  della  Bcatiffima  Vergine  con  la  medehma 
Hiufica)tenendoci  sfprc  nel  mezo  della  Cappclla)&  honorandoci  con  le  rnede- 
fime  cerimonie  y come  fc  foffimo  ffati  Vdcoui  - Seguitò  il  pranfo  > il  quale  fù 
lautiflimo  ) allegro)  accompagnato  da  nobile  finfonia>  frà  la  quale  furono  can- 
tate alcune  canzonette  ipirituali  compoffe  in  lingua  Pprtughefe  > che  molto  mi 
piacquero  ; finalmente  riceuute  alcune  Indulgenze  y ed  altre  cofe  di  diuotioncy 
dandoci  mille  abbracci  fi  licentiarono  per  il  ritorno  . 

Partiti  li  Canonici  )giudicarono  li  Compagni  ) che  fufse  bene  li  feguitafsi 
per  paflarc  con  loro  à Coccino,à  fine  di  confultare  col  P.Commifsario  del  San- 
to Officio  il  modo  di  gouemarci)per  la  reduttione  delle  Chiefe  di  Tramontana» 
che  patena  aderifsctQ  più  tenacemente  al  partito  dell’Arcidiacono.  Giunto  itu 

Cartui; 

« -, 

' * * 
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Carturtijtrouai  il  Capitolo  radunato  nella  Qliielà  maggiore,  doue  clpofto 
haueuanoilBreueconrinterpretatjonc.  Letta  queftaliChriftiani,  pafTarono 
fucce/liuamente  alla  vencratione  , c bacio  delli  lìgilli  di  quello  ; ma  vedendo- 
mi corfero  tutti  ad  abbracciarmi , c fubito  mi  trouai  cinto  da  vna  moltitudine 
grande  di  gente  . Doppo  diuerfi  difeorfi  , perche  intc/ì , che  li  Canonici  decer- 
minauano  di  ripigliare  quel  viaggio  con  qualche  diuertimento  di  caccia , mi 
licentiai , auanzandomi  Iblo  con  vn  Prete,  che  mi  Icruiua  d’interprete , in  vna 
barchetta , ch’effi  mi  diedero . Lafeiando  li  fiumi  ordinari; , li  barcaruoli  mi 
conduflcro  per  certi  canali  d’acque  falmaftre  , c piludofc , piene  di  Cocodril- 
li,  douedilTero,  chenon  fipotcua  tranfitare  di  notte  per  la  moltitudine  di 
quelle  fiere . La  fera  fummo  à ripofarc  contigui  alla  cala  d’vn  Gentile,  il  qua- 
le quando  intefe , che  veniuo  da  Paefi  fi  remoti , m’accolfe  con  dimollratione 
di  fingolar  (lima  j portommi  alcuni  Pollaftri  in  dono , mà  intendendo , che  per 
proprio  inftituto,  e regola  non  mangiano  mai  carne , mollrando  maggior  alle- 
grezza dille,  che  non  potcua  riceuere  maggior  confolationc , quanto  di  vede- 
re , che  la  noftra  profemonc  lì  conformaua  con  le  fue  leggi . Palfan do  poi  à 
cogliere  alcuni  frutti , volfe  in  ogni  modo  regalarmi , offerendomi  la  propria-. 
Cafa  per  alloggio  perpetuo,  ogniqual  volta  m’occorrellc  tranfitare  per  quella-, 
parte . Giunto  in  Coccino  fu  parere  del  Padre  Commilfario,  che  partillì  fubito 
con  fue  lettere  per  AngamalijcMangatijà  fine  di  guadagnare  il  Vicario  di 
quella  Chiefa , dal  anale  (come  fopra  dilli  ) dipcndeuano  tutte  l’altre  di  quella 
parte.  Mentre  mi  dilponeuo  per  la  partenza , venne  lui  medefimo  con  alcuni 
Signori  ad  auuifarmi , che  la  forpendelfi  , e fupplillì  con  vna  lettera-. , 
poiché s’intcndeua, che  l’Arcidiacono haueua  ordite  infidie  per  il  viaggio. 
Spedito  da  quell'occupatione , ripigliai  di  nuouo  la  via  di  Corolongati , naui- 
gando  la  maggior  parte  di  notte , e di  nafcollo , per  le  molellie , che  mi  dice- 
uano  follerò  apparecchiate  per  mezo  d’alcuni  foldati . 

Non  palfarono  molti  giorni , che  lo  llcllò  Padre  Commilfario  col  Caualicrc 
D. Antonio  Galuano  per  parte  de’Signori  Inquifitori , vollero  ancora  honorar- 
ci  con  venire  à vifitarci . Giunti  in  Cattarti , riprendendo  certi  Chrilliani,pcr- 
che  tardalfero  l’obedienza , c difficoltaflèro  la  conuerfionc,  vn  Gentile  partia- 
le  dell’Arcidiacono  rilcaldato  dallvino , fi  fdegnò  tanto  fieramente  contro  di 
loro,  che  doue  vìdde  di  non  poterli  far  tacere  con  le  minacele , corfe  ad  ar- 
marli di  fpad.1  per  obligarli  colla  violenza . Ritornando  portato  dall’impeto 
infano , e da  furore  befliale,  vrtò  à cafo  vn’altro  foldato,  col  quale  attaccando 
fiera  contelà,  vennero  finalmente  ì batterli  ; con  li  primi  colpi  rellò  1’  vbriaco 
' ferito , il  quale  perfiftendo  nell’ollinatione  della  tua  contrarietà  implacabile , 
cadette  railèramente  vccilb , e lafciò  il  Commilfario , ed  il  Compagno  liberi . 
In  Corolongati  fi  fermarono  tré  giorni  con  noi , ne’quali  trattando  di  quello  li 
doueua  fare  perla  conuerfione  d3la  Chrillianicàifi  conclulèro  molte  colè,  alle 
quali  fi  diede  poi  eflccutione  nc'mcfi  fèguenti . Altri  Signori  ancora , fra  quali 
furono  due  Caualicri  di  Chrillo , vollero  prcllarciil  medefimo  ollèquio , go^ 
dendo  dell’occafioae  pct  tinuoitaic  le  loro  coufcicaze  con  la  confellioac  di 
tutta  labro  vita . 
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CAP.  XIII. 

Parto  con  U P.F.Matteo  per  <!Mangati , Ritorno  per  Coceino',  Si.faam 
nuoue  eiiligenxe  per  impedirci . 

Pochi  giorni  doppo  il  mio  arriuo  in  Corolongati  di  ritorno  da  Goccino . 
fopraiicnnc  la  rilpofta  del  Vicario  di  Mangati , il  quale  con  elprcflioni  vi- 
uiflìme  di  fedeltà  ci  cenificaua  della  fua  buona  volontà  , c prometteua-. 
lìcurarafliflenaapcrlarcduttione  di  quelle  Chiefe.  DoIcuaG  che  mi  folli  la- 
feiato  diucrtirc , e m'animò  à ripigliare  il  viaggio , dicendo  che  farebbe  di 
gran  giouamento  > e fommaraente  aggradito  da  quel  Popolo  > e che  lui  ai’alE- 
curaua  da  ogni  moleftia.  Vedendoci  tardare  replicò  l’inrtanza  per  mezo  d’al- 
cuni  priuati  mandati  da  quella  Communità  à vifitarci . Crebbe  il  delìderio  per 
vncafojchc  occorfe  in  quelli  medelìmi  giorni . Vn  Chriftiano  principale  di 
Cinotta  5 huomodc’piìi  qualificati  del  Malaiiar,  non  folo  per  il  valore»  e pru- 
denza, mà  ancora  per  l’intrinfichezza,  c famigliarità,  che  haucua  con  li  Kè 
di  Goccino , e Mangati , cadette  grauemente  infermo  ; per  il  che  venne  in  po- 
chi giorni  à morte  : benché  fin’à  quel  giorno  fofle  fiato  non  fblo  partialc , mà 
principale  fofiegno  dell'Arcidiacono,  chiamaci  li  proprij  figli  , e parenti  al 
letto  gli  difle  : Figliuoli , ed  amici  mici  già  mi  vedo  vicino  à chiudere  l’vltima 
bora  di  mìa  vita  i deuo  prefcncarmi  al  Tribunale  di  jDio , per  rendere  conto 
delle  mie  attioni . Sin’hora  io  lèinprc  proteffi , e foftenni  il  nofiro  Arcidiacono 
riconofcendolo  per  Vefeouo,  in  quefio  punto  con  fommo  dolore  il  detefioi 
mi  lafciai  guidare  daH’aÉfcttionc  naturale,  non  mi  gouernai  con  la  ragiono, 
bora  riconofeo  l’errore  ; per  quello  ch’egli  fece  viprefiai  il  mio  conicnfo,con- 
corfi  con  la  mia  volontà , l’aiutai  con  ogni  mio  potere,  vedo  d’hauer  fatto  ma- 
le, confeflb  la  colpa , accufo  l’innganno.  Li  Signori  Inquifitori  di  Goa  pih 
volte  ci  hanno  fatti  auuifarc  del  facrilegio  i bora  fono  venuti  quefii  Padri  Scal- 
zi dalloma  , mandati  dal  Sommo  Pontefice,  che  confermano  il  medefimo,  mi 
rincrefee  di  non  hauer  piii  tempo  per  rafiègnarmi  tutto  nelle  loro  mani  pentito, 
contritojc  per  oiferirmegli  altretanto  obbcdiente,có  protefiargli  vna  fincera  fe- 
deltà, e foggettione . Ciò  ch’io  non  poflb  per  me  llefib  , defidcro , c prego', 
che  lo  facciate  voi  per  voftro,  emioconto  i non  vogliate  feguire  le  mie  attio- 
ni , bensì  li  miei  configli  ; Quefio  vi  lafcio  per  vltimo  ricordo  , qucft’è  il  più 
importante  dc’inici  auuifi  ,ìaluatc  l’animc  vofirc,cdouc  potrete  aiutare  quefii 
Padri  có  configli,  ed  opere  per  introdurre  negl’altri  il.metfcfimo  difinganno,nó 
la  (ciato  di  farlo . Matxlaic  per  Cranganor  à chiedere  perdono  all’Arciucfcouo 
di  tutto  quello , che  feci  contro  di  lui  i ditegli  ch’io  muoro  contrito  , c perche 
vediate,  ch’io  parlo  con  vero  fcntimcnto  di  penitenza , chiamatemi  fubito  va 
Sacerdote  Icgitimo  , c ben’ordinato , poiché  voglio  confeifarmi , riccucrca 
TEucharifiia , ed  efirema  vntionc  dalle  fue  mani . Ciò  fatto  diede  l’anima^ 
con  fogni  non  ordinari]  di  fua  falute  à Dio . Sparfa  la  nuoua , grande  fti  u 
lèntimento , che  nelle  Chiefe  contigue  causò , e poco  doppo  in  tutto  il  Mala- 
uar , maifimamente  per  la  mutatione , che  fi  vidde  nelli  figli , e parenti  del  de- 
fonto . Perciò  quefio  fuccefib , l’acclamationc  delle  Chicle  di  Mezzo  di,  l'of- 
fequiodc’Portughefi,  furono  tutti  (limoli,  perche  ancora  quelle  di  Tramon- 
tana dcfidcraficro  di  vederci , 

Alli 
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AIH  Jo.  dunque  di  Marzo  partimmo  il  P.Fr.Matteo  > & io  per  Mangati;  nel 
paiTare  alcune  Terre  a fine  di  rompere  quell’opinione  » che  l’Arcidiacono  ccrca- 
ua  d’iniinuare  in  molti . che  faceuamo  gl’amici  con  denari , c comprauamo  il 
loro  fauore  con  donuciuii  chiedemmo  rdemoiìna  > facendo  conofeere  la  po< 
ucrtànoftra,  cmendicitàjconlaquale  viucuaino.  Li  Chriftiani  della  Chiefa 
grande  di  Carturti  fi  moftrarono  più  d’ogn’altro  liberali  > ed  oflèqiiiofi  , pro- 
uedcndoci  ancora  di  barca  > c di  guida  ficura  per  il  viaggio . Stando  già  per 
imbarcarci  > giunfe  il  Rè  di  Bareart  > accompagnato  da  molta  gente , che  ci 
ritardò  la  partenza . In  quello  mentre  vn  Chierico  malordinato , venae  à pre- 
garci ] cheli  deffimo  lettere  di  raccommandationc  per  l’Arciueicouo  > poichej 
già  era  rifoluto  di  riordinarfi  » conofeendo  j che  l’Arcidiacono  non  era  Icgiti- 
ano  Pallore  . Grande  fti  la  confolatione , che  ci  recò  > vedendo  facilitarli  la_. 
via  per  il  ritorno  al  proprio  Prelato  i con  tutto  ciò  per  troncare  ogni  motiuo 
digclolìaàgl’altri»  ogni  fondamento  di  querele  all’Iirtrulb,  riccuuta  vna  fede 
in  Icrittoi  fermata  con  il  giuramento  d’alcuni  tellimoni;  > che  ciò  faccua  per 
propria  elcttione , e non  à perfuafione  nollra  > lo  conducemmo  fin’à  Goccino  , 
douc  poiloconlcgnammoal  Cappellano  del  medclimo  Arciuefeouo,  che  l'ac- 
collè  con  lèmma  benignità  ,e  contentezza  . Quello  facilitò  poi  tanto  la  re- 
ordinatione  degl’altri , che  in  vna  fol  volta  glie  ne  condulfi  trenta  per  il  mcJc- 
mofine.  Andando  à vifitarc li  Signori  Gouematort . li  trouammo  ambeduu 
indifpofti . Come  la  Città  non  haucua  altro  medico  > che  alcuni  lemplicilli 
Gentili  j goderono  di  vedere  il  P.  F.  Matteo ■>  il  quale  con  indulto  Pontificio 
già  tant’anni  ellèrcitaua  la  profclfionc , ncllà  quale  già  prima  s’era  addottora- 
to in  Napoli)Con  fomma  lode,  e Rima.  Alli  26.  partimmo  per  Mangati  con 
due  Pred , che  ci  lèruirono  d’interpreti . Sbarcando  , corle  molta  gente  à ri- 
ceucrci , conduccndoci  con  molta  allegrezza  alla  Cliiela . Due  giorni  fu  la_. 
nollra  dimora  in  quello  luogo , douc  vn  continuo  concorfo  di  gente  , ci  tenne 
ben  occupati . Nel  lècondo  \*ennero  li  Caflanari  di  Cinotta , Angamaii , Parti, 
Cagnur,  ò|d'altri  à trattare,  come  fi  douelTc  pratticarc  la  dcpofitionc  dell' Arci- 
diacono i ogn’vno  mollraiia d’inclinare  all’obedienza , ninno  però  voleua  fog- 
gettarli  all’Arciucfcouo  : finalmente  conchiufero,che  la  darebbero  à noi,  coru, 
conditione,  che  li  gouernalfimo  fin'à  tanto,  che  da  Roma  folTero  prouiRi  d’altro 
PaRore.  Mi  condulTero  poi  à vedere  li  lóro  fiumi,  l’amenità  de'quali  non  li 
puol’efprimcre  ; queR’è  vna  delle  maggiori  delitie  dell’India , douc  la  Città  di 
Goccino  ne’giomi  di  maggior  caldo',  hà  le  ricrcationi  più  defiderate  • L’ ac- 

3 ue  fono  chiarifsime,  tempCTate , e perfette,!’ aria  piaccuole,  il  Paefe  abon- 
antiflimo  d’ogni  vittouaglia . Le  barche  con  le  quali  vi  vanno , hanno  tutte 
lecommoditàd’vnacalà.  La  maggior  parte  del  giorno  Ranno  nell’acqua , la 
mattina , e fera  Ijullcggiàno  per  quelle  riuiere , con  che  trouano  gran  refri- 
gerio , c folleuamento.  Ci  fupplicarono  poi  con  moldinfianza , che  vi  prolon- 
gaflitno  la  dimora , mà  l’impegno  co’Signori  Geuematori  non  ce  lo  pcrmilè^ . 
Giunti  in  Goccino,  fi  turbò  tanto  il  mare  con  ofeurità  dell’aria,  e pioggia , che 
pareua  douelTe  afièndare  quel  Paefe . ' La  medefima  notte  ci  mandò  il  Padru 
CommilTario  del  Sant'Officio  ad  auuilàre,  che  da  Goaeranogiunte  lettere  per 
lì  Signori  Goucrnatori , ed  il  Rè  di  Goccino , perche  in  ogni  modo  c’impedif- 
fcro  la  miflione , ed  obligalfcro  alla  partenza , interdiàndo  li  coromandi , c vo- 
lontà efpreflà  del  Rè  di  Portugallo . Quell’hera  fleflà,  benché  folle  molto  tar- 
da , vifitammo  Francefeo  di  Melo , il  quale  non  folo  confermò  per  vero  l’auui- 
fo , mà  ci  fece  vedere  le  lettere , ed  aggiunfe , che  alcuni  infiReuano , quanto 
potcuano,  pecche  fi  efeguirse  . £' gran  cofa  Signore  (gli  nljiofimo)  die  ìim 

Y a qucRe 
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quefte  Terre  fij  libero  l’adito  ad  ogni  (brte  di  gente , à qual/Iuoglia  fpecie  di 
profcflionc  > e ninno  fi  dolga  ; non  v’è  Keligione  > che  da  quelle  fij  cfclufai  cj 
tutti  taccionoi  qui  li  Mori»  li  Giudei  > i Gentili  dimorano  con  ogni  libertà , cj 
niuno  parla  i folo  perche  vi  Ibno  giunti  tré  poucri Scalzi  > per  coromiOlìonc  del 
Sommo  Pontefice  > à fine  di  procurare  la  faluatione  di  quelli  Chriftiani  > bafta- 
rà  per  turbare  il  goucrno , per  muouere  le  Signorie  loro  à fcaccìarci , e per  in* 
tereflarui  vn  Rè  tanto  pio?  che  danno  ne  temono  ? che  difeonuenienza  ne  pro- 
uano?  Ripigliò  il  de  Melo»  non  temete  Padri , io  farò  Tempre  per  voi»  oen- 
che  il  mip  compagno  corri  nel  parere  di  licentiarui  » tornate  dimani  » che  vi 
aiuterò  . La  mattina  ritornando  noi  per  tempo»  fece  chiamare  il  Courigno  > il 
Commilfario  del  Sant’Officio  > ed  il  Capitano  della  Città»  alla  confulta  de’ 
quali  propofe  la  lettera  » remife la  dcliberarione  di  quello  conueniua . Infiftc* 
ua  il  Coutigno , che  l’operare  contro  l’ordine  regio  era  vn  arrifehiare  troppo 
arditamente  il  proprio  arbitrio  : che  egli  non  trouaua  via  piò  ficura  » quanto 
l’cfeguire  fenza  difeorfo  li  commandi  del  Prencipe  . Ripigliò  il  Commiifario» 
che  lordine  non  era  del  Rè  » mà  del  Goucrnatore  Emanuel  Mafearegnas  » fenza 
participatione  del  Configlio  » nel  quale  haueuano  li  primi  voti  li  Signori  In- 
quifitoti . c che  il  troncare  il  corfo  alla  noftra  Mifsione  » era  vn  tagliare  il  filo 
ad  ogni  fpcranza  perla  conuerfione  di  quella  Chriftianità:  che  la  volontà  del 
Rè  s’intercfTaua  ne’fuoi  vtili  » c non  in  vna  rifolutionc  » la  quale  era  eidenre- 
mentc  dannofa  . Chi  è di  noi»  foggionfe  » che  ardifehi  dire  » che  il  Rè  non  per- 
metterebbe quefti  Padri  fe  forte  prclènte»cvcddre  le  circonftanze  » e conuc- 
nienze»  che  coiTono  • Approuò  il  Capitano  quefto  medefimo  difeorfo»  confer- 
mandolo con  ragioni  molto  efficaci  » con  che  il  de  Melo  conchiuic  » che  nott» 
s’innouaflè  cos’ alcuna  » e facendoci  chiamare  » volfe  che  fi  ftcndeft  vn  ferino» 
col  quale  prometteflimo  di  non  toccare  le  giuri’fdittioni  Reggio, di  non  ingerirli 
in  altro  » che  per  la  conuerfione  fola  delli  Chriftiani  » con  che  l’ oppofitionej 
hebbe  fine . Lo  pregammo  poi  di  feriuere  al  Rè  di  Coccino»  acciò  non  hauef- 
riguardo  alla  lettera  di  Goa  » mà  ci  continuafse  il  primiero  fauore  » il  cho 
fece  con  fomma  prontezza  » ed  affetto  . 

Lafeiando  il  P.Fr.Matteo  in  Coccino  » acciò  col  prctefto  di  curare  gl’infermi 
difcndcfselamedcfiniacaufadaqualfiuoglianuoua  oppofitione  > mi  parti;  per 
Corolongati.  Giunco  in  Mantancicri  fui  con  li  Chriftiani  dal  Prillato  del  Rè» 
il  quale  doppo  hauermi  lignificato  il  contenuto  della  lettera  di  Goa»  diffo: 
io  ben  vedo,  che  quella  è perlècutionc  ,»c  conpfeo  donde  procede  : non  vi  du- 
bitate Tempre  farò  in  voftro  fauore . Non  folo  il  mio  Rè  gradilce  quanto  an- 
date facendo,  mà  pochi  giorni  fono  mi  parlò , che  farebbe  flato  bene  darai  ca- 
• fa  propria  in  quefti  Stati  » perche  fi  flabilifchi  quella  voftra  Milllone  5 quando; 
rifoluiate  d’acccttarla  » io  per  dar  animo  à gl’altri , voglio  concorrere  con  lej 
proprie  Ibflanzc  : Ibpra  di  quello  capo  portatò  le  prime  pietre  per  fondare  l»j 
Chicla.  Lo  ringratiai  quanto  potei  »c  pregandolo  àrinuouarmi  le  lettere  di 
ficurczza  per  tutte  le  Tue  Terre  » me  le  fiele  fubito  in  forma  ampliflìma . A dirt 
hore  di  notte  giiinlià  Caftello  de  Regi»  douc  ritirandomi  nella  Chiefa  per  ri- 
pofare,  fin'à  giorno  fui  occupato  in  riceuere , ed  vdire  quelli  Chriftiani . molti 
de’quali  mi  poneuano  li  loro  figliuoletti  alli  piedi , perche  li  beucdiceifi  » altri 
ftendendolì  per  terra  » volcuanoin  tutti  li  modi  baciarli.  Non  mi  ricordò  di 
quella diuotionc»  che  non  mi  li  muouinole  lagrime,  non  tanto  per  rifletter^ 
alla  loro  pietà  » quanto  al  mio  demerito . Falsata  la  meza  notte  venne  il  Capi- 
tano » il  quale  con  Ibmma  dimoftracione  d’affetto,  mi  tenne  lungo  tempo  feco 
ia  difeorlò . Partito  che  fii  » ripigliai  il  viaggio  » arriuaado  à pranfo  in  vn  luo- 
go 
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go  detto  Baichct  contiguo  à Paliporano  > douc  TArcidiacono  fi  trouma . Te- 
mendo diriccuerc  qualch’affronto,  mi  ritirai  con  li  marinari  in  vn  Palmato  per 
aipettarc  fol  quanto  fi  cuoceua  vn  poco  di  riib.Si  Iparfe  con  tutto  ciò  la  nuoua 
onde  Tennero  molti  ChriftianijC  Gentili  Mr  vedermi  : quelli  non  diedero  fegno 
alcuno  di  beneuolenzajquefti  benché  Infedeli  la  pigliarono  per  me,c  diflcro,chc 
ben  iì  cono(ccua>chc  quelli  non  obbcdiuanoi  erano  vinti  dall’ofiinationei  e ma- 
litia  i c douc  li  Chriftiani  s’aftennero  da  qualfiuoglia  fegno  di  corrilpondenza  > 
• quelli  mi  regalarono  di  frutti>e cocchi.  La  Icra  giunfiin  Carturticon  la  febre; 
la  mattina  fcgucntc  in  Corolongati  > douc  dando  conto  al  P.  Fr.  Giofeppe  di 
quanto.  era.parsato  > li  feci  ratificare  lo  fcritto  già  detto  > che  per  ordine  dc’Si- 
jQgnori  Gouematori  s’era  ftefq  in  Goccino  . 


CAP.  XIV, 

Sì  //  trititi  per  la  reduttìone^dell^ Arcidiacono  1 Egli 

nella fua  ofliaatione . 

GOme  il  Vicariodl Corolongati  nel  procurare  di  guadagnare  alla  noftra 
deuotione  le  Chiefe  da  lui  dcpendcnti>  mofso  era  da  puro  zelo  di  cari- 
tàiduoleuafi  anco  i vedere  precipitare  l’Arcidiacono  fempre  più  oftina- 
to  nel  male  J Perciò  così  attcndeua  all’acquifio  de’primi  i che  non  intcrmet- 
teua  ogni  Ihidio  poflìbile  per  guadagnare  il  fecondo . Da  queft’vno  (diceua)di- 
pcnde  il  tuno;  Guadagnato  lui  tutta  la  Chrillianità  è ridotta  ; Ancorché  li 
connertiflimo  tutti»  le  naurerao lui  Iblo  contrarici  con  la  perfeueranza  > li- 
bertà» indulgenze»  ed  àrtificij  > andarà  diftruggendo  con  facilità  quanto  noi 
hauremo  fabricato  con  ftcnto  ; Se  non  fi  recide  il  capo  à quello  ferpe»  refufei- 
taràà  nollri danni;  Icacciato  quello»  tutto  è finito  ; perciò  fcriuendoli  di  nuo- 
uoilapregòconviuilfime  inllanzc  »con  tenerilfirac  fuppliche  » che  attendefse 
alla  fuacaulà)  rimediaise  il  male»accettalsc  il  bene»  che  offerto  gli  era . Come 
l'Arcidiacono  non  lalciaua  di  ponderare  con  diligenza  quanto  pafsaua , nonj 
poteua  lè  non  conofeere  » che  già  le  Chielc  di  Mezzo  dì  erano  piti  à nollro  fa- 
uorcvche  à lùo  ; quelle  di  Tramontana  già  bcn’inclinate  » e li  Portnghefi  ami- 
ci : perciò  rifpoic.  che  procurafsc  riuedcrc  li  Brcui  > e le  troualse  che  gli  fof- 
Icro  fauorcuoli  » in  modo  che  pQtefse|in  virtù  di  quelli  cfsere  rcordinato»  l’au- 
uifafse»  che  lubito  lì  fottoporrebbe  con  ognìhumiliatione  alli  nollri  comman- 
di » quandonò,  ci  Ucentialsc  lìn’à  proucderci  di  maggior  autorità . ReplicògU 
il  Vicario»  che  non  occorreua  lì  nutrilsc  di  limili  Iperanzc;  che  temerarie  erano 
le  di  lui  pretenfioni  » mentre  volcua  cfser  Velcouo  per  forza  : che  deponcfse  lo 
fiatoinualido»  c confefsalsc  pentito  la  colpa  » che  poi  rimarrebbe  à nollro  con- 
to di  procurargli  ognihonore  polfibile»  anzi  l'illclsa  dignità  » che  ambiua . Si 
fdeguò  tanto  con  quella  riprcnlione  » che  Icriuendo  di  nuouo  a tutte  le  Chic- 
fc  » prohibì  {otto  pene  grauilsimcj  che  niuno  ardifse  di  più  venire  à vifiwrci . 
Già  è indubitato  (diceua  ^ che  quelli  fono  huomini  falli  > c di  maligna  intcn- 
tione.  In  Rapol ino»  chiedendoli  conto  del  Velcouo  Atalia»  non  Icp^ro  darmi 
^^olla»  s’ammutirono»e  cófitIcro:doppo  di  che  loro  hano  mandato  piu  volte  1^ 
nollri  Chierici  » e Cafsanari.  dall’Arciucfcouo  à reordinarli.Si  che  da  tutto  que- 
fio  fi  vede»  che  altro  non  pretendono»  fc  non  di  rimetterci  fotto  1 antico  giogo . 
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Ivfolce  Chiefe  non  le  rìccucttero  > altre  le  gettarono  nel  fuoco  i come  già  hauer 
uano  conofeiuta  prefentiaimcnte  la  verità,  poche  furono  quelle»  che  gli  prefta* 
rono  fede  : anzi  pafsati  tré  giorni  fì  congregarono  molti  Cafsanari  » e Chri- 
Óiani  in  Corolongati,  li  quali  perfuaH  della  di  lui  malitia,  cd  ofHnationc , ri- 
Iblfcro  di  vifitarlo  per  haucrc  la  rifolutionc , fè  volcua  obedire , ò nò  . 

Giunti  in  Paliporano  con  alcuni  altri , che  s’accompagnarono  con  etS  per 
firada, con  gran  rifolutionc  gli  difscro,ch’erano  determinati  d'obbedire  alli  or- 
dini Pontineij  9 c non  lo  poteuano  piò  feguire  9 mentre  la  confeienza  li  ripren- 
dcua  9 che  perciò  lo  pregauano  dar  luogo  alla  ragione , acciò  porefsero  conti- 
nuarli quella  bcncuolcnza , cd  amicitia  9 che  fempre  profclsata  gl'  haucuano . 
Vedendoli  apprettato  difsc  che  obbedirebbe . L’ iflclso  confermò  la  matrin«J0> 
feguentc  i quando  però  richiefero  di  ciò  fède  in  ferino , promettendoli  » chcj 
haucrebbero  à cuore  di  foflcncre  il  fuo  honore  9 ricusò  di  farlo . Inlìflendo 
quelli  con  varie  propollcper  guadagnarlo  9difsc , che  doueua  ncccfsariamen- 
tc  confultarfì  prima  con  Ititomè  Cafsanaro . A quello  G rilèntirono  grauemen- 
te  li  CalTanari  > c Chnfliani  9 dicendo  9 dunque  la  deliberationc  dei  vollro  9 cj 
noAro  bene  depende  da  configli  corrotti  d’vn  huomo  tale  ì Ititome  Callanaro 
farà  l’arbitro  della  noflra  fede  9 delle  noArc  ragioni  9 e conuenienze  é Tuna  la_> 
falutc  di  qucAa  ChriAianità  s’appoggia  alle  pcllimc  pcrfuaAoni  di  vn  tal  huo- 
ino  ? qucAo  non  puoi  ellère  ; ne  per  quanto  tocca  à noi  farà  mai  vero  9 con-i 
chedifguAati  A liccntiarono . 

Mentre  correuano  quelli  trattati,  fuccclTe  vn  calò  in  Goccino  » che  fli  tenuto» 
c publicato  per  miracolofo  . Si  trouaua  vn  Caualìero  chiamato  D.Galpar  de 
Morino  infermo  : concorrcndoui  diuerlì  amici  9 c parenti  per  viAtarlo  9 vn  gior- 
no frà  li  altri  ragionamenti  s’introduAè  ih  dilcorlb,  qualÌ9  e quante  foflcrolcj 
noAre  diligenze  perla  reduttionc  di  quella  ChriAianità , li  motiui  di  Iperanza» 
che  communemente  s’haueuano  del  riacquiAo,  non  oAantc  l’oppoAtionc  pwti- 
naccdcirintrufo.  Conclulè  l’infermo  9 che  alpettaua  lenza  dubio  fortunatifsi- 
inorclìto.  S’oppolc  vn’ altro  dicendo  9 che  non  A doueua  effettuare  colà^ 
alcuna, perche  quel  Popolo  mai  era  Aato  nell’animo  cattoIico.Scguitò  la  cót^ 
fa  fopra  di  queAo,  An  che  fchiodatoA  dalla  Croce  il  braccio  deliro  dVn  Croci- 
fìllb  d’auorio , che  tcneua  il  decombente  al  guanciale,  turco  A fpiccò  dal  rima- 
nente del  corpo,  c con  Arcpito  faltò  contro  di  qucllo^hc  impugnaua  la  polfibi- 
lità  del  fuccelTo , come  le  lò  riprendcAc  di  poca  fede . Rimalcro  tutti  li  aAanti 
flupiti  9 il  contradicentc  atterrito,  l’infermo  confu  fo  9 tutti  riccucrono  il  fatto 
per  mirabile  -,  niunb  ardì  piu  impugnare  il  già  detto . PublicandoA  poi  il  calo 
per  la  Città  9 doue  conobbero,  che  Dio  vi  poneua  la  mano,  con  viua  conAden- 
7a  9 tenne  ogn’vno  la  reduttionc  per  indubitata  . 

Arriuato  che  fìi  Ititome  CalTanaro  à Paliporano,l’Arcidiacono  gli  dilTc  l’in- 
flaza  de’ChriAiani,la  premura  co  la  quale  haucuano  richieAo  lo  fcritto,c  la  pro- 
mcAh.Lo  difsuafc  il  peflimo  CóAglicre  à dare  legno  alcuno  di  foggenionc.La  co. 
Aàza  dille  fupcrarà  tutte  qucAc  oppoAcioni.La  ChriAianità  nó  puoi  Aar  fenza  ca. 
po.Sc  di  qucAi  Padri  alcuno  é Vcfcoup9forza  è che  fi  dicbiariiall’hora  ogni  hu- 
miliationc  farà  baAante,perche  vi  rcordini;  le  nó  é,niuna  guerra  vi  polTono  fare, 
perche  non  hanno  come  rimediare  al  bifbgno  del  Popolo.  Dirc9che  andaranno  i 
Roma  à prouederA  di  qucAa  dignità,è  negocio  d’alcuni  anni . Quando  faranno 
di  ritorno , farete  fempre  a tempo  di  riconolctrli . 11  defiderìo , anzi  la  necci- 
fità  d’hauere  tutta  la  ChriAianità  vnita , faiiorifce  la  voAra  caulà . Per  qucAo 
fol  motiuo,  in  ogni  tempo  diflimulcranno  qualfiuoglia  durezza , che  potellcro 
apprcndve  ih  voi  . Per  bora  bifogna  vedere  di  manteacte  il  Popolo,  acciò  del 

tutto 
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tutto  non  s’«llontani  dalla  voftra  affcttionc . Per  fuggire  ropinione  di  contu^ 
maccjforz’è»  che  promettiate  di  giuntarlo  in  luogo  determinato , doue  fi  vifi- 
tino  li  fircui  i frà  tanto  io  caminarò  quelle  terre , guadagnandole  per  la  vollra 
^acte.  Accettò fubito  rinmifo  il  configlio  , mandò  tré  Callànari  à vifitarci,e 
l’Ititomè  parti  per  la  fuaMifiìone.  Quelli  con  legni  grandiflìmi  di  fommilTio- 
nc  > e pentimento  ci  prorailèro>che  obbedirebbe.c  già  non  era  per  fare  più  diffi- 
colt  à s nè  oppofitionc  alcuna  ; che  per  la  Domenica  in  Albis  congregarebbo 
fenza  fallo  il  Popolo  in  Rapolino,  perche  letti  li  Breui , fi  eleguilTcro  li  ordini 
di  Sua  Santità . Quello  feorrendo  alcuni  luoghi  principali  con  propolitioni 
Ereticali , cmalfimc piene  d’infedeltà  . cercò  d'allontanare  il  Popolo  dalla  no- 
llra  affcttionc  > ed  vnirlo  à quella  dell’Arcidiacono . Come  già  fi  fapeuano  lej 
diligenze  di  quello,  li  nolln  Callànari  poco  credettero  alle  promelTe,  ed  humi- 
liationi  dc’primi.  Perciò pregadoli  ad  efibirc  in  fcritto  ciò,chc  promettcuano  in 
voce,riculàrono  di  farlo, con  dire, di  non  hauere  tale  commiflìone. Vedendo  poi, 
che  il  Vicario  lì  rilcntiua,  dicendo,  che  le  parole  loro  erano  attifiziofe,  che  fo- 

10  mirauano  ad  ingannarci  con  fpcranze , llclcro  la  promella , la  quale  fu  fot- 
toferitta  da  molti  tcftimonij . Aggiunlèro  d’hauer  villi  > e riconolciuti  li  Breui , 

11  quali  erano  lìmilifiìmi  à tutti  gl’altri , che  quella  Chiefa  conlcrua  nell'  Archi- 
uio  di  Rapolino . Richielcro  finalmente , che  nqn  ci  mouclfimo  da  Corolonga- 
tijfin’al  tempo  determinato  j il  che  fi  pattuì  d’ollcruare  ogni  volta , che  l’Ar- 
cidiacono s’aRencfic  da  qualfiuoglia  fontionc  Epifcopalc . Hcbbe  lui  tanto  à 
male  quella  promclfa  > che  rilentendofi  contro  il  Callànaropiù  vecchio , che  la 
fcrillè,  il  quale  era  Vicario  di  Paliporano,  lo  priuò  della  Chiefa,  lo  licentiò 
daU’amicitia,c  lo  pcrlèguitò  quanto  li  fu  polfibilc*  Quando  io  giunfi  inBaichet 
di  ritorno  da  Coccino,qucllo  có  gl’occhi  pieni  di  iagrimc,mi  venne  à trouare,c 
dille  : Padre  il  nollro  negotio  và  molto  male  ; della  reduttionc  di  qucll’huomo 
non  v’c  Iperanza  ; per  hauer’io  formato  quel  fcritto  in  Corolongati , e pattuito 
che  non  farebbe  piu  fontionc  alcuna  Epifcopalc,  mi  lià  tolta  la  Chiefa , mi  pcr- 
feguitaà  morte  . Confili tando  poi  l’Arcidiacono  con  li  fuoi  aderenti  il  rime- 
dio , conclufero , che  tcnclsc  fiibito  Ordinationi  la  lèttimana  Santa , faccfsc  li 
Ogli  Sacri , c tutte  le  altre  funtioni  proprie  della  dignità  vfiirpata . Con  quello 
prctello,  difsero  li  fuoi  amici , congregati  li  Cafsanari , inuitati  li  Chrilliani 
principali , finceraremo  le  vollrc  attioni , faremo  conofccre  la  precilà  neeelfità 
di  mantcneruiin  quello  pollo  i ribatteremo  la  llima,  che  già  corre  di  quelli 
Padri , e gli  fininuiremo  le  forze  ■ Così  fece  ; nella  lèttimana  di  Paflionc  die- 
de li  Ordini,  e nella  feguente  profeguì  con  tutte  Icfiintioni  proprie  dcll’Ar- 
chiepifcopale  dignità  . Chiamò  à quell’  effetto  tutti  li  Ecclclìaftici  , inuitò 
molti  Chrilliani, pochi  però  v’interucnnero,  negandoli  di  più  alcune  Chiclo 
d’imprellarli  li  paramenti , che  per  il  medefimo  fine  richiefe , cofa  che  grande- 
mente l’afdifsc. 

Certificati  di  quell’attiom',pcnlàmmo  ancora  noi  dì  prolègiiire  le  nollrc  dili- 
gcnzc,rópcndo  l’accordo.La  prima  fìi  di  mandare  vn’huomo  con  lettere  à Min- 
gati,Cinotu,Angamali,c  Parò, per  afficurarci  di  nuouo  dcH’aflillcnza  di  quelle 
Chìelc,mà  per  camino  gli  furono  toltc.Rifercndo  ilmcfio  à bocca  quanto  con- 
tcncuano,n'bebbe  quattro  altre  in  rilpolla.Mcl  ritorno rìconofeiuto  dal  Vicario 
di  Rapolino,chc  forfi  li  tollè  le  prime,gli  diede  tanto  da  bere,chc  addormétato 
facilmente  gli  cambiò  le  feconde , follitucndone  quattro  altre  piene  d’impro- 
pcrij,ingiurie,  ed  obbrobriolc  minaccic.Palsata  la  Domenica  in  Albisoimanda- 
mo  vn  Qirilliano  più  ficuro  alle  medefime  Chielc , il  quale  ci  riportò  la  rifpo- 
fia  compitillima . Vedendo  che  nonfifaceua  la  Cionca  promefsa  per  li  i8. 

d’Aprile, 
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d’Aprilc jscongregaflimo  le  quattro  di  Corolongati,  Muticrc,  Mutano,  o 
Cartùiti,  con  le  quali  confultando  il  negotio,  quelle  con  molta  rifolutiontj 
giurarono  l’obedienza  , e fcriuendo  à tutte  Taltrc  di  Mezo  dì  perche  lì  congrc- 
fiaTsero  per  il  giorno  dcU’Afccnlìone  > inuitarono  ancora  quelle  di  Tramonta- 
na per  il  medefimo  fine.  Tremò  l’Arcidiacono  à quelle  nuoue,  mà  noio 
s’  arrefe  . Dubbiofo  dell' elico  , commilè  , che  lì  ofseruafsc  la  rifpoftaj 
del  Popolo  . Frà  tanto  cercando  di  abbattere  il  Vicario  di  Corolon- 
gati  , dille  ad  alcuni  Prencipi  Gentili , che  tutto  ciò  faceua  per  accor- 
do Iccreto  con  Portughefi  ; che  il  fuo  fine  era  politico , tanto  più  dannolb 
alli  loro  fiati,  quanto  miraua  di  leuarc  la  libertà  alli  Chriftiani . Fecero  quel- 
li non  poche  diligenze  per  certificarfene  i mà  vedendo,  che  tutto  era  fenza^ 
fondamento , conofeendo  peraltro  la  lìncerità  naturale  del  Vicario, l’ingenui- 
tà del  fuo  tratto , il  difinterelTe  delle  fue  operationi , cambiando  il  fofpetto 
in  ftima,  diflcro  di  riconolcerc  da  quello  ancora  la  pertinace  malitia  del  mal- 
dicente. Seguitando  con  tutto  ciò  con  fuoi  artifici)  perfualè  di  nuouo  al 
Prencipc  di  Barcati,  che  fiotto  pretello  di  vilìta;  venilTe  à molefiarcì . Auui- 
fatidel  concerto,  ricorlc  il  Vicario  dal  Priuato  del  Rè,  il  quale  condefircz- 
*a  diuertì  il  viaggio  all’vno»  e dclufe  l’intento  dell’altro.  Perfiuadendolì  di 
nuouo  l’intrufo,  che  la  fua  venuta  in  Corolongati,  haurebbe  potuto  impedi- 
re il  concorfo  de’Chrifiiani,  c diificoltare  il  congreflb , fi  rifolfe  di  farlo  : mà 
per  mezzo  del  Rè , che  già  gl’haueua  interdetti  li  fiuoi  fiati,  fii  di  nuouo  im- 
pedito. Offerendo  buona  fomma  di  denari,  per  hau ere  la  licenza,  pofipofie  il 
Gentile  ogn’  interelTe , per  mantenere  inuiolato  il  decreto . Vedendo  chej 
tutti  quelli  colpi  andauano  vuoti,  ricorlc  di  luiouo  alle  bugie , Icriucndo  alli 
fuoi  amici,  che  in  Ra|>olino  vno  di  noi  haueua  cauata  vn'armacontro  di  lui , 
per  vccidcrlo . Fallita,  che  poi  ritrattò  publicamente,  dicendo  d’hàuer  firaui- 
fto,  pigliando  il  Crocififibpervnapiftola  , mentre  il  Padre  Fr.  Giofeppe  lo 
feongiurò,  che  non  precipitafle  con  tanta  facilità, l’interelfie  dcH’anima  fua , c 
la  fialute  di  tutta  quella  Chrillianità . 

CAP,  XV. 

’ì^uaue  àijpcultà  per  k reduttione  del  'Popolo  i facilmente  il  tutto 
fi  fpiana^ . 

Le  caule  humane  fono  fiemprc  turbate  dalle  vicende  del  tempo.  Le  di- 
uine  fiolo  dall’irregolarità  de’lcntimenti  degl’huomini-Ogn'vno  vuole  il 
bene  à fuo  modo , ogn’vno  giudica  delle  conuenienze  à lito  piacere,  ej 
doue  la  ragione  lì  marita  col  proprio  intercllè , partorilce  rifiolutioni  pre- 
giudiciali  alla  giufiitia , contrarie  all’equità . Le  reduttione  de’  Chriftiani^  di 
San  Tomafo  fu  fempre  dall'Arciuclcouo  di  Cranganor,  più  che  da  ogn’al- 
tro  defiderata , come  quella  , che  tutt’era  di  fuo  interelTe . Li  fuoi  adherentt 
l’implorauano  col  più  viuo  del  cuore , perche  la  perdita  tidondaua  in  loro 
difeapito  ; però  l’vno , e gl’altri  la  difficultarono  non  volendo . 11  timore  dt 
clTerc  pregiudicati  nelle  proprie  giurifdittioni,  non  gli  permilc  di  quietarli  itu 
tutto  alle  noftrc  promellc  : e dono  non  fi  potcua  tutto  quello  lì  volcua , non  u 
dana  luogo  al  minor  male,  che  era  d’accettare  quello  fi  potcua.  La  Chriftia- 
nità  fi  pcrdcua  non  folo  perii  feifma,  che  la  fmembraua  dal  proprio  Capo , e 
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Paftorcj  mà  più  per  li  fentimcnti  alieni  dalle  verità  Cattoliche , che  totalmente 
la  Icparauano  dallVnionc  della  Chiefa . La  neceflìtà  dunque,  richiedeua  , che 
doue  non  e poteuano  riparare ambidue quelli  mali,  fi  togliefle  almeno  il  fe- 
condo. come  il  più  graucj  emendando  quanto  era  polfibile  il  primo.  L’ifteflb  ci 
prcfcriueuanorinftnittioni  conlcgnateci  dalla  Sacra  Congregatione  : rilldlb 
cihaueua  raccomandato  il  Papa.  Non  potendo  (diccua^  ricondurre  quell’ 
anime  all'obbedienza]  primiera  del  proprio  Pallore , li  rafermarete  nella  fog- 
gcttione  alla  Santa  Sede  . promettendoli  nell’auuenire  ogni  giulla  confolatio- 
ne . Il  buon  Prelato.'quando  vidde  rimiouarfi  le  Iperanze  delT’acqnillo  del  Po- 
polo, pr.tefe,  che  il  Iccondo  punto  folle  inlèpatabile  dal  primo  j che  il  procu- 
rare vno  fenza  l’altro  fulfc  arbitrio  nollro , ed  inclinationc  pregiudiciale , non 
folo  alle  fue  ragioni , mà  alla  llclla  integrità  della  caufa  . Ci  manifellò  pri- 
mieramente quello  fuo  fentimento  con  lettere , lo  confermò  in  voce  per  mez- 
zo d’alcuni  fuoi  amici,  e Icmpre  replicauail  medefimo . Per  eflère  comprelÌLj 
la  nomina  di  quel  Vcfcouato  fra  le  giurifdittioni  Regie,  temelTìmo,  che  negan- 
do apertamente  ciò  che  richiedeua, béche  impolTibiic.gli  riufcilTe  motiuo  d'ac- 
cufarci  apprclTo  il  goucrnodi  Goa  , qualmcntre  già  mancauamo  alle  promef- 
fc  dello  Icritto  fatto  a’  Signori  Goucrnatori,  dicendo,  che  gli  leuauamo  il  pofr 
fcITo  già  prima  confertoli  dalli  Regi/;  perciò  temperando  la  rilpolla , fi  repli- 
cò, che  ottenuta  la  rcconciliatione  con  la  Chi^a.ela  depofitione  dell’Arcidia- 
cono , fi  farebbe  ogni  polfibile  per  rimetterli  al  fuo  gouerno . e per  indurli 
alla  fua  obbedienza . Quella  lettera,  che  fupponcuamo  non  folo  di  particola- 
re confidanzai  come  quella,  che  richiedeua  totale  Icgrctezza  , fu  mollrata  ad 
alcuni  Chrilliani.  li  quali  ne  Iparfcro  con  tanto  danno  la  notitia,  che  le  li  buo- 
ni non  l’hauelfcro  ribattuta  per  inuentata  , tutr’il  negotio  farebbe  ricaduto  al 
precipitio . L'Arcidiacono  non  haueua  mezzo  più  efficace,  per  abbatterci  > che 
d’inferire  quella  diffidenza  nell’animo  del  Popolo  i e quello  non  haueua  gelo- 
ita,  nè  alicnatione  più  grande,  che  doue  s'imaginaua  di  doucr  ritornare  all’an- 
tica foggettionc . In  ogni  conferenza . la  prima  fuppofitione  era  quella , chej 
non  fi  parlafle  di  quello  punto,  poiché  rifoluti  erano  di  più  tolto  perderli , che 
più  obbedire  4 D-  Francefeo  Garzia . Noi  non  haueuamo  maggior  trauaglio, 
che  di  leuargli  quello  fofpetto  dal  capo . Spargendoli  dunqueconlateflimo- 
nianza  dello  Icritto,  che  quello  era  il  fine  delle  nollrc  diligenze,  s'atterraua.. 
ogni  trattato,  fi  turbaua  ogni  buona  dilpofitione , c fi  fmorzaua  Taffètto  di  chi 
ci  fauoriua . 

Sopito,  mà  non  fenza  danno,  quello  primo  accidente,  l’Arciuclcouo  rifollèj 
di  mandarci  à vifitare  in  Corolongati . Per  quello  compimento,  dal  quale  più 
volte  era  fiato  pregato  d’allenerlenc  , Icellc  vn  Caflanarc  di  fua  cala , quanto 
famigliare , e confidente  fuo , tanto  più  abborrito,  & odiato  dalli  Chrilliani . 
Quello  con  zelo  imprudente,  non  voglio  dire  con  imprudenza  malitiola , mo- 
firando  in  tutte  le  terre  le  lettere,  che  feco  portaua,  publicandola  commilfione 
có  quale  veniua,  rinfacciò  li  Chrifiiani.pcrchc  no  ci  louueniuano  del  necelfario, 
perche  ci  lafciauano  patir  molto,c  poco  gradinano  le  nofire  fatiche  : aggiun- 
gendo, che  haueua  ordine  dal  proprio  Sigirorc , d’efibirci  quanto  occorrcua-. , 
di  prouedcrci  di  tutto  ciò,  che  conofeerebbe  mancarci , con  molte  altre  limili 
cfprefrioni,  le  quali  non  lcruirono,chcpcr  confermare  il  Ibfpcrro  primiero,qual 
mentre  fi  caminaua  có  intelligenza  lègretasanzi  per  autenticare  li  detti  dell’Ar- 
cidiacono, che  Icmpre  più  fi  nccua  forte  con  quello  fuppofio,  per  infringere  la 
fedc.c  cófidanza.che  li.amici  et  prefiauano.Giunto  dunque  il  CalTanarc  in  Coro- 
longati,  in  tòpo,  che  li  Chrilliani  erano  raccolti  in  Chicla.fècc  il  medefimo  con 
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cfsi:  pcrilche  cohe  quefti  erano  più  certificati  dciringcnuità  del  no/lro  onera- 
re, lo  cacciarono  dal  Tempio,  li  chiufero  le  porte  in  faccia,  e gli  diflcro  molte 
parole  di  fcntimento,  condannandolo,  che  ciò  faccfTe  per  rompere  tutto  ciò 
che  fin’à quel  tempo  fiera  difpofto.  Fummo  auuifati|del  fatto;  periJchtj’ 
quando  ricorfc  da  noi , con  ricufarc  d'ammcttcrlo  à parlarci, lo  faccftimo  crei 
gare,  che fe ne  ritornafTc con  le  lettere,  defiftendo  da  fimili  dicerie,  le  ouali 
come  euidentemcnte  dannofe  , non  porcuano  riufeire  fc  non  di  difilli 
fio  al  Sommo  Pontefice,  e pregiudiciali  al  fiio  Prelato,  di  gran  turbatio^r  T 
à noi,  ed  à tutta  la  Chriftianit.  . Fù  queft’auuifo  all'Arciue  Ju^tanS 
che  ripigliando  le  folitc  querele,  difTe,che  già  rimaneua  certificato , come  Iil^ 
nofira  volontà  gl  era  contrana:  che  più  mirauamo  la  fodisfattione  del  popolo 
colpeuolc,  che  la  fua:  che  1 animo  noflro  tcndeua  folo  d'impofTcìrarfi  di  ouclla 
Chiefa,concfcluderelui.  Cercammo  di  finccrarlo  per  mezzo  d’alcuni  Si 
gnori  di  Coccino,mà  poco  giouò,crcfcendo  fempre  più  la  gclofia  Pcr  foAeneré 
le  proprie  ragioni,cauò  le  claufiile  del  Breue  à lui  diretto  dal  Papa,  che  efori 
meuano  quello  h riufciua  fauorcuole.mafsimamente  in  ordine  ad  obliaarci  di 
ridurre  li  medefimi  Chriftiani  alla  fua  obbedienza,  e tacque  tutto  ciò  “che  el* 
era  contrario . Non  pafsò  molto,  che  fi  fparfero  quelle  claufule.  non  blamen- 
te in  Goccino , ma  ancora  nel  Malauar:  con  le  copie  autentiche,  quali  tc- 
neuarao  apprefio  di  noi  finccranjmoli  Chrifiiani  ancora  da  quell’  apprenfione, 
la  quale  farebbe  fiata  non  meno  pregiudicialc  delle  prime,  fe  non  hauefsimo 
hautito  pronto  il  riparo . Pochi  giorni  doppo  fi  vidde  pcr  Goccino  copia  d’vna 
lettera,  la  qiialc  dieeua,  che  il  Supcriore  di  certa  Religione  interelfata,  nel  go-‘ 
uerno  di  quelli  Chrifiiani,  da  Lisbona  fcriiieua  ad.vno  dell'India , che  noi  era- 
uamo  partiahfsimi  loro,  eletti  pcr  quella  raifsionc  à petitione , c richiefia  del 
proprio  Generale;  pcrilche  ci  farebbe  à cuore  di  ridurre  li  Chriftiam'  allo 
loro  obbcdicnza.pcro,che differenti  farebbero  leapparézc.e  promcffcncl  prin- 
cipio ( rcr  non  alterare  li  animi  dcgringelofiti>  dal  fine,  il  quale  farebbù 
tutto  a.Iorfauore.  Si  fparfero  tant’oltre  quelli  fogli,  che  ne  giunfc  copia  all’ 
Arcidiacono , il  quale  al  folico  ofiinato,  fc  ne  valfc  pcr  fondamento  delle  fuo 
durezze,  e per  motiuo  d’abbattere  il  icio  di  quelli,  che  ci  fauoriuano.  Come 
pcròlapaOionenon  fi  contiene  frà  le  modcrationi , epalfa  con  operati  pro- 
pri) a difin^gerfi;  COSI  nel  noftro  cafo  continuando  più  oltre , fi  feJe  conofee- 
re perecceflìua,c  fi confufe  nelle  proprie  orditure.  Panie  poco  à qualche 
miniftro  mal  mtcntionato,  il  toglierci  la  confidanza  delli  Chrifiiani , che  defi- 
dcrofodobligarcialafciarc  del  tutto  la  miffione,  fece  replicate  infianze  al 
Capitano  di  Goccino , che  ci  vietaflc  l’ingrcllb  nelle  Terre  di  quella  giurifdit- 
tione,  e con  qualche  fommadi  denari  pretefe  inclinare  il  Rè  dentile , perche 
cibandiITcda  fuoi  Stati.  Crebbe  tanto  la  diligenza,  che  quefia  difirufTe 
prma.  E comc,diceujmo  li  Chrifiiani , fimo  quefti  Padri  partiali  dell’Arci- 
nefeouo,  felidiluiadhercnti  li  pcrfcguitano  ? Se  li  Icritti  dicono , che  fono 
dvn  cuore,  come  non  corrifponde  la  bcncuolenza  ? fogli  fono  amici,  co- 
me non  li  amano  ? Se  fanno  labro  caiifa,perche‘cercano  di  farli  partirò^’ 
Li  effetti  certificano  il  contrario.  Ninno  perfeguita  ciò  che  gl’è  caro,  ò s’op- 
pone a chi  procura  il  fuo^nc.  Dunque,  chi  fparge  quelle  cofe  altro  di-, 
ce,  altro  fente.  Con  quefi’iUationc  animatili  noftri  Callànari,  cominciaro- 
no di  nuouoàconfirmarc  Inanimo  di  molti,  chegià  vacillauano  ncllarefo- 
lutioned  obbedire.  Se  già  fiamo  certi  (diccuail  Vicario  di  Corolongati) 
chel  Arcidiacono  non  e ben  ordinato , che  Li  fua  dignità  non  è valida  , nè 
fulfificntc,  che  cofa  ci  pregiudica  il  fentire  il  parere  di  quelli  Padri , che  è U 

oedefi- 


Dbro  II.  Gap.  XVI.  179 

medcfirno  del  Pontefìce,  anzi  qual  cofapiìi  ci  conuicnc,  che  l’ obbedirei  ? 
Seersici  manterranno  quello  ci  promenono.  (eguiremoà  riconorccrli  per 
noftri  Superiori,  fìnà  tanto,  che  eia  Roma  fìamoprouifli  d’altro  Capoi  quan- 
do tentaflcro  ciò,  che  temete,  in  mano  voRra  Rà  l’acconièntirgli,  ò nò  ■ Con 
la  libertà,  che  godiamo  in  qucRi  Regni , habbiamo  feoRb  il  giogo , che  ci 
trauagliaua  ; con  la  mcdcRma  lo  terremo  lontano . Per  quello,  che  riguarda 
la  làlutenoRra,conuicnc,  che  ci  rendiamo,  per  quello,  che  tocca  ilfoggec- 
tarR  all’Arciuefcouo  , laGiunta  dichiarerà  la  Tua  mente,  li  Padri  fpeciSca- 
ranno  le  loro  poteRà,  il  loro  volere,  c noilanoRrarifolutione.  QueRo  non^ 
hà  da  edere  vn  trattato  imaginario,  mà  fcritto  , fodo  , e Rabile , conRrmato 
dal  giuramento  d’ambe  le  parti , daU'efperienza , c dalla  pratica.  Dunquu 
perche  ci  adombriamo,  quaR  dependcRc  dalla  fola  volontà  di  tré  poucri  Re- 
iigioR,  il  porci  in  Ichiauitudine . Con  qucRo  cominciò  à riguadagnare  l’ani- 
mo del  Popolo  già  in  parte  alienato,  ed  auualorare  li  trattati  per  la  Giunta,  ed 
à Rimolarc  più  gl’amici,  perche  ci  fauoriRcro  ì ondcfcriRc  di  nuotio  alle  Chie- 
fe  da  lui  dependenti , le  confermò  nella  prima  determinatone , le  animò  alla., 
perlcuéranza . Scorremmo  il  P.F.Mattco , &.io  alcune  terre , proteRando  ìhj 
ogni  luogo  vna  Rncera  fedeltà,  vna  pronta  volontà  di  confolarli , c che  il  finta 
noRro  Iblo  era  di  laluarli  ■ Come  viddero  l’incommodità , con  la  quale  cami- 
nauamo , il  difintcrcRe , l’aRetto , ed  humiltà , con  la  quale  trateauamo  con  tut- 
ti , preRo  fi  remifero  alla  prima  fede , proteRando  la  maggior  parte  di  ricono- 
fcerc  la  verità,  e che  non  l'abbandonarcbbcro  fin  al  fine;  fcà  tanto  giunlcro  let- 
tere dal  fupremo  Tribunale  dell’lnquifitione , le  quali  ci  animarono  all’impre- 
fa , ringratiarono  dell’operato , ed  aificurarono  della  protettione , e confenfo 
del  Gouemo  di  Goa , con  che  rincorati  con  gl’amici , cominciammo  à godere 
qualche  maggior  tranquillità  , pace , c ficurezza . 

CAP.  XVI 

Dettrmìnat Arcidiacono  di  congregare  il  Popolo,  ‘Pareo  per  3\Aat^ati. 

Rieorno  à Cadìel/o . 

SVperatc  le  dette  tmpofitioni , benché  nel  cuore  di  molti  rimaneflc  qual- 
che reliquia  di  dimdcnza , fi  cominciò  di  nuouo  à Rringcrc  il  trattato  per 
laGiunta . Le  Chicle  di  Mezo  di  fi  rafermarono  nella  primiera  dctcrmi- 
nadonedi  conuenirc  per  il  giorno  deU’Alcenfione . Quelle  di  Tramontana., 
fluttuauano  defiderolè  di  prima  guadagnare  l’Arcidiacono . InRando  noi  d’ha- 
uerle  vnitc,  le  quattro  di  Mangati,  Parò , Angamali,  e Cinotta  gli  fcriflcro,che 
(è  non  fi  rendeua , l’haucrcbbcro  abbandonato . Sentì  egli  grauemente  quello 
auuifo , temette  alienandoli  quelle , dall’aRèttione  delle  quali  fi  promettcua., 
molto,  di  rimanere  folo  • Le  Chiefe  del  Sul  ( dilcorreua  Irà  le  ) lono  già  laj 
maggior  parte  inclinate  à lafciarmi . Il  Vicario  di  Corolongati  le  tira  nel  fuo 
partito;  le  qucRe  di  Mangati , Cinotta , Angamali , e Parò,  che  fono  le  princi- 
pali del  Nort,  railafoiano,  l’altre  gli  correranno  in  conicgucnza.  Gli  amici 

Siarticolari  poco  mi  gioueranno , douc  le  Communità  m’ abbandonano  - Pcr- 
iiafo  da  queRe  ragioni,  determinò  d’ammettere  la  Giunta , d’afliflerui , ed  ac- 
commodarfi  alla  dcliberadone  del  Popolo.  Confultando  l’enimo  fuo  con  gli 
afflici , gli  dillèro  > che  per  niun  modo  conueniua  fi  portaflc  ^ quella  di  Coto-^ 
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longati.  Sempre  parerà»  diceiiano»  che  v’intcrucniate  forzato.  Quefto  haftiui 
per  fminuire  la  voftia  autorità  , e per  accrcfcere  quella  di  querti  Padri . Il  me- 
defìmo  luogo  vi  pregiudica , mentre  il  Vicario  vi  è contrario . Conuicne  mo- 
ftrare  di  non  ricufarc  la  Giunta»  mà  inficme  doucte  Ibftcnere  la  cauli  voifr«_,. 
Preuenitc  il  giorno  prefifTo  con  liuoua  dctcrminationc , eleggete  quel  luogo» 
che  più  v’aggrada  » c ftà  tanto  IbUccitando  il  fauorc  da’voftri  Parteggiani»  non 
lafciate  tempo  alli  contrarij  d’ammaflàrc  più  gente  à voftro  pregiuditio . Così 
fù  conclulbo  per  il  che  intimata  la  Giunta  per  la  Domenica  quarta  doppo  Paf' 
qua  » alla  quale  mancauano  pochi  giorni  » rifpofe  alle  già  dette  Chielè  » che  fi 
troualTero  per  l’accennato  giorno  in  Rapolino  ; fcriflc  à noi  » che  ci  alperrauaj 
per  riceuere  li  Brcui  ; alle  Chicle  di  mezo  dì  » che  farebbe  pronto  per  obedire  -, 
fra  tanto  mandando  li  fuoi  confidenti  per  le  Terre  migliori  » quelli  cercarono 
di  guadagnarli  più  amici»  che  poterono.  Ititomc  OlTanare  fi  Icgnalò  p{ù 
di  tutti  in  quefia  Milfionc . Con  prediche»  e publiche  radunanze»procurò  d’in- 
finuarealli  Chrilliani,chenon  compliuaalla loro riputationc  ,che  vna  Chielà 
tanto  antica  fi  foggettalsc  di  nuouo  alli  Portuglrcfi . Tanti  lecoli  ( diceua  ) ci 
fiamo  gouernati  da  noi  medcfimi»cd  horanon  potremo  viuere  lenza  la  loro 
dircttionc?  L’vnione  che  lì  fece  al  tempo  di  D.  Fr.  Alelfio  diMenencsfìi  più 
forzata,  che  libera  . Già  fi  sà  » quanto  repugnarono  li  nollri . Se  dunque  ci 
trouiamo  fciolti  » à che  fine  porci  di  nuouo  in  feruitù  ? Che  priuilegio  hà  la.» 
Chiefa  Latina  fopra  la  Siriaca  » le  quella  nacque  anteriore  à quella?  Tante.* 
altre  del  medefimo  rito  Ibno  in  Oriente»  che  non  dcpcndono  » c noi  hauremo  da 
efser  foggetti?  Riprouano  quelli  Padri  la  confecratione  del  nollro  Mctranj 
(così  chiamano  l’Arciuefcouo)  per  mal  fatta  /perche  li  lèmplici  Sacerdoti,  co- 
me inferiori , non  polTono  conllituire  vn  Vefeouo;  come  dunque  li  Cardinali 
confacrano  il  Papa , che  gli  precede  in  dignità  »e  giurildittionc?  e le  la  loro 
potellà  fulfille  » perche  non  hauerà  la  nollra  valore?  Condannano  la  relòlutio- 
ne,  con  la  quale  habbiamo  depollo  l’Arciuefcouo  di  Cranganpr,  per  temeraria» 
c quante  volte  elfi  hanno  leuati  li  Pontefici  dalla  loro  lèdia  » follituendo  altri 
in  loro  vece?  Niun  argomento  polTono  addurre  contro  di  noi,  che  prima  noiu 
acculi  le  proprie  loro  attioni.  Perche  dunque  voler  ammettere  nuoui  trattati 
di  reconciliatione  » ù trattare  di  mutare  quello  » che  fi  è fatto  con  caufa  si  giu- 
lla  ? Quella  forma  di  gouemo  per  noi  è la  più  canonica  » che  ci  fù  lafciata  dal 
nollroApollolo»  conlaqualcfi  goucrnarono  li  nollri  antichi  i che  fepurede- 
fiderate  minillri  di  maggior  mtelligenza  » già  fi  è mandato  per  Babilonia  à 
chiamare  Soriani  propri; , e del  nollro  rito . Con  quelle , ed  altre  Umili  bc- 
llemmie  » fece  non  poch’imprefsionc  nell’animo  di  molti»  per  vna  parte  idioti , 
per  l’altra  amici  di  libertà»  ed’ambitiofi  di  dommio . 

Vdendo  il  Vicario  di  Corolongatiquefie  nuoue,  fu  di  parere»  chepartifli 
fubito  per  Mangati  col  P.F.  Matteo  » à fine  di  mantenere  quelle  Chiele  nella., 
prima  dirpolìtìone»  ed  impeditele  diligenze  di  quelli  Predicanti.  Già  erano 
principiatele  pioggie,  perciò  viaggiando  lèmpre  all’acqua»  vi  giungemmo  con 
gran  fatica.  Perllrada  incontrando  vn  figlio  del  Chrilliano  defonto  di  Ci- 
notta  » di  cui  fopra  feci  mcntionc , corlc  ad  abbracciarci  li  piedi , doue  con.» 
molte  lagrime  chiefe  humilmente  perdono»  non  folo  de’proprij  falli»  raà  ancora 
di  quelli  del  Genitore,  promettendo  » che  quanto  era  fiato  facile  in  fcguirc  il 
partito  dcll’Intrufo , tanto  farebbe  (blleciro  per  far  conofccre  l’ inualicLtà  del- 
Tvfficio  vfurpato . Dicendogli , che  erauamo  attualmente  per  palTarc  .ì  Cinot- 
ta»  rilpofc , non  vi  pigliate  penficro  di  quello  «.attendete  all’altre  Ghielc»  la- 
diciate  quella  à mio  carico , io  la  manterrò  Tempre  pronta , Tempre  Toggecta  alli 
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voftri  comu^di  • Giunti  in  Mungati  > vn  Cafsanitrc  Vicario  di  Mtlutuiti> 
huomo  retto  > d’ottimi  (èntimenti  > e buona  c.ipacità  > venne  ad  incontrarci , o 
diramandoli  in  lagrime  > deplorò  lo  flato  miferabile  della  Chriflianità  ; li  peG- 
fimi  rogiti  dell’Arcidiacono  ) c Tuoi  confederaci  ; roftinata  peruerfità  d’alcunii 
che  non  ammccteuano  ragione  nè  coniglio  : molto  ( dilTc  ) hauece  patito  Po* 
dri  fin’hora  a afsai  più  vi  rimane  da  tollerare . Per  quel  Dio,  à cui  leruitc,non 
lalciatc  di  continuare  ogni  diligenza  poilibile , per  condurre  quello  negocio  al 
fine , altrimcnte  fiamo  perii . Soprauennero  alcuni  Signori  Portugheli,  che  per 
loto  diporto  nauigauano  per  quelli  fiumi , li  quali  quando  ci  viddero , vollero 
accompagnarci . Pallàndocon  li  medefimi  alla  Chiefa,  crouammolccofe  tan- 
to mutate  > che  doue  la  prima  volta  tutti  corleroad  incontrarci,  bora  niuno  più 
ci voleua vedere.  Ilfol  Vicario molliò  qualche  continuatione  d’ affètto.  An- 
dando per  dir  meflk , certi  CalTanari  marordinati , lafciato  l’ofiìcio , nella  reci- 
tatione  del  quale  fi  trouauano  attualmente  occupati , precorfero  à pigliarci  il 
luogo.  Per  non  rimaner  in  Chiefa,  mentre  celebrauano  le  loroMelTc  facrile- 
ghe , vfeimmo  con  li  Portugheli  nella  piazza , dal  che  prendendo  alcuni  mo- 
tiuodi  Icandalizarfi,  cominciarono  ad  clclamare,  che  raccuamo  difièrenza  fri 
li  Sacerdoti  Latini , e Siriaci  i fra  li  Romani , c quelli  di  S.Tomc . Cercammo 
al  meglio  che  potemmo  di  lèdare  quello  primo  incontro;  con  tutto  ciò  pallau- 
do  dinuouo  per  vcllirci , il  Maggiordomo  della  Chiefa  fece  leuare  il  Calice , 
e li  Paramenti , dicendo,  che  mai  ci  lafciarebbe  celebrare , le  prima  non  porta- 
uamo  la  licenza  dell’Arcidiacono.  Volendo  noi  replicare  alcune  cofelopra.^ 
di  quello  per  renderlo  capace,  fi  leuò  tal  rumore  nel  Popolo  difunito , che  mi 
credei  doucllè  lèguire  qualche  fatto  d’armi . Alcuni  aderiuano  al  nollro  parti- 
to, altri  l’impugnauano , li  più  potenti  furono  contrarij . Accorfe  il  Vicario , il 
quale  con  la  fua  molta  autorità  fi  nienti  gagliardamente  per  l’ingiuria  fattaci . 
La  palfionc  d’alcuni,era  con  tutto  ciò  tanto  fuori  di  ragione, che  lo  Iprczzarono 
con  termini  non  folo  indecenti,mà  minacciofi , Vedendoli  già  palare  à tal  ec- 
celfoi  rifoluemmod’vfcire  dalla  Chiefa  ; egli  ci  Icguitò , pregandoci  di  ritorna- 
re : per  il  che  prouedendo  d’altro  calice , e paramenti , lèdato  il  rumore , po- 
teffimo  compire  con  la  noUra  diuotione . Doppo  il  pranfo , concertato  co’buo- 
ni  ciò,  che  fi  doueua  trattare  nella  Giunta,  ci  partimmo.  Nel  Porto  trouam- 
mo  li  contrarij  radunati,  li  quali  quando  ci  viddero , caricandoci  d’ingiuriej, 
ci  fecero  dire , che  le  benprcllo  non  partiuamo],  farelfimo  flati  liccntiati  coio 
ballonatc  : che  non  confidallimo  nel  Vicario , poiché  era  vn  cane  vinto  dall’in- 
terelTe,  nè  mai  riconofccrebbcro  altro  Capo,  che  l’Arcidiacono  Thomè  di 
Campos . 

Già  era  giunta  la  quarta  domenica  doppo  Pafqua , giorno  prefilfo  per  laj. 
Giunca  ; perciò  pafiàndo  per  Rapolino  fummo  à vedere , che  gente  fi  congrega- 
ua.  Vn  Ibi  Cafifanaro  recoUetto  vi  trouammo  de’fbrallieri , U quale  quando  ci 
vidde , correndo  ad  incontrarci , con  gran  Icntimento  dille . Padri  in  quello 
negotio  ninna  fpcranza  vi  trouo  : tutto  camina  con  artificio , e fintioni , niente 
fi  concluderà  ; fc  Iddio  non  vi  pone  la  mano , il  nollro  cafo  è fpedico . Sopra- 
uennero alcuni  Gentili  principali , li  quali  con  maniere  molto  cortefi , ci  vole- 
uano  condurre  alla  Chiefa , dicendo,  che  il  luogo  doue  erauamo,  non  era  con- 
degno delle  nolltc  perfone.  Ringratiaflimo  quelli  ; animalfimo  quello , c cohj 
prometterci  da  Dio  ficuro  l’aiuto , partimmo  per  Goccino . Ennando  nello 
Città,  haueffimonuoua,  come  il  P.pr.Giulèppe,  con  alcune  Chicle  di  mezo 
dì  fi  trouaua  in  Callcllo , poche  leghe  lontano , attendendo  col  nollro  ritorno 
l’auaifo  della  Giunta  j per  il  che  drizzando  la  prora  per  quella  volta, palTammo 
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fubico  à ritrouarlU  Vdito  ciò  che  rucccfTo  era  in  Mangati>  fù  gran  di’iparcre 
li  ChrìiUani  > fé  conueniua  lafciare  la  Cionca  > incimaca  per  Corolongati  > 
ed  abbracciare  quella  di  Rapolino.  Tutti  conobbero,  come  Iblo  era  ordina^ 
ta  per  rompere  li  buoni  effètti  > e valore  della  prima , in  conlcguenza',  che  non 
haucrebbe  altro  fine , che  di  confondere,  c torbidare  ogni  trattato  d’ aggiufla- 
mcnto } con  tutto  ciò  li  più  fenfati  difeorreuano  di  quello  modo.  Li  Brcui  fo- 
no diretti  al  Popolo, il  congregarlo  è officio  dell’Arcidiacono;  mentre  egli  dice, 
che  l’vnifce  per  quello , forz’c  che  fi  prefentino  : ogn’altra  radunanza , che  lì 
facci , non  farà  di  tutte  le  Chiefe  ; dunque  e le  radunate  hauranno  difficoltà  di 
riceucrli , mentre  fi  deuono  à tutte , e le  non  radunate  piglieranno  da  quello 
motiuo  di  rifentirfi  ; c molto  più  quando  noi  faceffimo  qualche  deliberationej 
fenza  il  loro  conIcnfo.Lcggendofi  li  Breui,quello  balla  per  fcreditarloil’auuifo 
del  PapaJ’intimatione  delle  Céfurc,faranno  gran  breccia  nel  Popolo;  ancorché 
l’Arcidiacono  non  fi  riconofehi,  almeno  leruirà  per  indebolire  il  luo  partito. 
Vdcndolo nominare  perVefeouo  falfo,lcommunicato,elàcrilego,niunolo 
potrà  più  lèguirc , le  non  chi  vorrà  di  fua  voglia  perderli . Giuncate  dunquu 
prima  le  quattro  Chicle  di  Corolongati , Muticrc , Carturti , c Mutano , poco 
doppo  alcune  altre  con  procura  vniucrfalc  , per  parte  di  quelle  di  Mezo  gionio, 
tifoKcro  d'attendere  di  là  l’arriuo  delle  Chicle  di  Tramontana  in  Rapolino . 
Vedendole  tardare  , fi  ripigliò  il  difeorfo , le  conueniua  ( già  che  pallà- 
ua  il  giorno  prcfilTo)  feguire  l’inuito  dcirintrufo.  Giàfiamo  fuori  d’ogni 
obligationc  (diceuano  alcuni  ) mentre  egli  è mancato  per  il  giorno  appuntato . 
Se  il  difetto  procede  da  lui  > la  colpa  non  potrà  elTcrc  nollra , mà  fua.  Per  al- 
tro la  Giunta  di  Corolongati  haurà  lèmprc  gl’clfètti  migliori . Il  Vicario,  dal 
cui  parere  tutti  pendeuano,  fù  di  lèndmcnco  contrario.  Conuiene , dille , chej 
tagliamo  con  la  patienza , ogni  motiuo  all’Arcidiacono  di  dire , che  habbiamo 
ricufato  l’inuito,  c sfuggita  la  fua  Giunca . Sarebbe  quello  medefimo  principio 
di  diuifionc  nella  Chrillianità  , le  egli  congregalTc  li  fuoi  amici , lènza  il  noltro 
intcruento  > c noi  llabiliffimo  alcuna  cofa  fenza  l’vnionc  di  tutte  le  Chiefe  . 
Benché  fi  riconofehino  le  congiunture  poco  fauorcuoli,non  dobbiamo  per  que- 
llo fpauentarci . L’Arcidiacono  congrega  con  foliccicudine  li  fuoi  aderenti  > 
lafcia  li  contrarij  ; difièrifee  per  rimanere  con  li  foli  parteggiani , c conchiudere 
à fuo  genio . Tutto  quello  lo  vedo  , c non  m’intimorifco  . La  verità  non  potrà 
Aar  celata , forz’è  che  fi  conolchi , e quefia  farà  fempre  per  noi . Gl’efibiremo 
li  Breui  ; feli  riceuc,  quelli  dichiareranno  bailanccmente  la  nullità  del  fuo  fia- 
to , l’inualidità  del  fuo  vfficio . Se  non  li  riceue , la  difubidienza  lo  publichcrà 
contumace  «d'animo  infedele  , e corrotto  . LVna , c l’altra  di  quelle  due  vio 
ci hà da eficre proficccuole ; fcicgli  elfo  qual  vuole;  fapremo  almeno  qual  ri- 
folutione  babbi  d’cllcr  la  nollra  neirauuenirc  • Stare  lèmprc  così  folpefi , in 
caufa  tanto  importante  frà  le  Ipcranze , e defideri;  di  guadagnarlo , non  ci  con- 
uienc.  Qui  habbiamo  daricauarc  l’vlcima  rifolutionc  del  fuo  cuore.  Accet- 
tarono tutti  il  conlèglio , con  che  fi  determinò  di  follecitare  la  Giunta . 

Nel  medefimo  tempo  vifitàdo  il  Rè  di  Techancuti  quello  di  Bareati  fuo  Pa- 
rente , frà  gl’altri  difeorfi , gli  ponderò  la  difunione , e dilparcre , nel  quale  at- 
tualmente correua  la  Chrifiianicà . Tutte  quelle  Chicle  ( dillè)  fono  in  moto, 
tutte  dubiolc  della  verità  ; ninna  sà  più  qual  partito  eleggerli.  Sin' bora  non.» 
hebbero  mai  più  d' vn  Arciuclcouo , e quello  lorefiiero , come  dunque  l'Arci- 
diacono vfurpi  l’officiononlosò.  Soggiungendo  il  fecondo, che  noicrauamo 
giunti  da  Roma , mandaci  dal  fupremo  Sacerdote , con  lettere,  che  lo  dichiara- 
uano  inualido,conclufero,cbe  bene  farebbe  fiato  chiamarci  eoo  l’Arciuefcouo, 
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cd  Arcidiacono , e commetterci  il  giuditio  fecondo  le  noftrc  leggi  > quale  delli 
. due  fùnc  il  legitimo , ed  obligarc  poi  li  valTalIi  aH'obbcdienza  del  giudo  ; mà 
foprauenendo  alcuni  Chridiani  principali , co’quali  participarono  il  penderò  , 
quedi  li  didolicro  con  dire , che  già  d radunauano  in  Ryrólino  per  il  meded- 
mo  efttto , e che  fra  pochi  giorni  d troncarebbe  ogni  difficoltà  j c rimarrebbej 
ogni  dubbio /pianato  > con  chela  ri/blutione  non  hebbe  edètto . 

GAP.  XVII. 

'■  Li  fuccejjt  dtll*  Giunta  di  Rapo/ino, 

PAfifata  la  quarta  Domenica  doppo  Pafqua , TArcidiacono , acciò  non  gli 
filile  attribuita  la  tardanza>partl  da  Paliporano  per  Rapolino . In  effetti 
però  ritardò  la  Giontajcfortando  li  amici  alle  dilationiiperdiafo  di  poter 
ftraccarc  quelli>  che  erano  per  nodra  parte . Benché  fùfTe  conofeiuta  l’adutiaj» 
eccettuate  le  due  Chiefe  di  Carturti,  ed  Odiamper , fi  rifollcro  li  altri , non  fo* 
lo  d’afpcttarla  > mà  di  procurarla  con  nuouc  diligenze . Diuid  perciò  li  Caflà- 
nari  pcr  CinottajMangati»  Parò,  edAngamalMi  Chridiani  per  altre  terre  con- 
tigue, fecero  quanto  poterono,  non  folo  per  follecitarli  à congregarli , mà  più 
per  renderli  capaci  della  verità . Doppo  TAfeendone,  già  radunati  in  gran^ 
parte,  prefi  ancor  io  la  via  di  Rapolino,  à fine  d’intendere  , fe  il  Popolo  ^indi- 
nana  di  ammetterci  come  Commiffarij  Apodolici,  fcapprouaua  di  riceuere  li 
Breui  Pontificij,  e determinare  qual  ordine  fi  doucua  tenere  nella  Giunta  . Ac- 
codandomi al  lido,  li  amici  già  confapeuoli  del  mio  arriuo,  vennero  ad  in- 
contrarmi con  molt’honore . La  curiofità  v’aggiunfc  ancora  dc’contrarij;  peril- 
chc  accompagnato  d’vna  gran  moltitudine  d’Ecclefiadici,  e Laici , fui  condot- 
to alla  Chicli  di  San  Georgio . Domandai  più  volte  di  vifitare  l’Arcidiacono  > 
inai  volle  ammettermi . Riprefb  dalli  Cafiànari,  perche  tanto  di/Hcultadc  vn' 
atto  di  complimento,  mandò  à far  feudi , con l’odcrta del  pranfò . Accettai 
l’vna,  e ricufai  l’altro,  dicendo,  che  non  ero  venuto  all’Indie  per  darli  viu 
niinimoincommodo,mà  folo  per  procurare  il  Ciò  bene  , e la  faluczza  di  quella 
Chridianità.  Replicando  verfo  la  /era  l'indanza  divedermi  con  effo^mi  fece  di- 
ro, che  la  fua  cau/a  era  nelle  mani.del  Popolo,  che  trattaffi  con  quello . Comin- 
ciando à proporre  li  fopradetti  punti , trouai  in  alcuni  tanta  contrarietà  per 
Timpreffionc,  che  foffimo  partiali  dell’Arciuelcouo  di  Cranganor,  che  non  vi  fu 
ragione,  nèproteda  badante  per  di fingannarli.  11  primo  giorno  dunque  non  fi 
fece  alcuna  cofà . Il  fecondo  modrandoli  con  lungo  difeorfo , quanto  gran^ 
male  fuflc  il  repugnare  alla  verità , mi  sforzai  di  farli  conofccre , che  fi  cornea 
raramctterci  dcpcndcua  dal  loro  arbitrio , cosi  l’obbcdirc  non  gli  potcua  cf- 
fcr  violentò,  mà  tutto  volontario  j che  perciò  non  haucuano  occafionc  di  te- 
mere, che  foffimo  per  obligarli  ad  altra  foggettionc , clic  à quella  gli  dettaua 
la  loro  conlcienza:  Perrifpoda  mi  replicarono  li  motiui  fopradetti,  con  li 
quali  haucua  procurato  il  Demonio  di  renderci  diffidenti . Il  primo , che  ha- 
ueuamo  mandati  molti  Ghicrici,  c Sacerdoti  à Cranganor  per  l’ordinationi» 
efibendo  la  copia  d’vna  nodra  lettera . Il  fecondo , chehaucuarao  promedb  di 
fire  la  caufa  dell’Arciuefeouo.  Il  terzo , che  erauamo  mandati  dal  Generalo 
della  Religione  intcrcflata,  c fimili.  Diffi , che  in  virtù  della  nodra  commil^ 
/ione,  tanto  era  tenuto  l’Arciuefeouo  obbedire  olii  ordini  nodri,  quanto  qual- 
liuoglia  altro  i che  fehaucuamo  mandati  alcuni  per  reordinarfi , ciò  ^ncra 
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flato  per  rimetterli  all'antica  obbedienza , ma  iòlo  percilèrcitarc  quella  au- 
torità, che  il  Papa  ci  haueua  data  fopra  I Vno,e  gl 'altri . Clic  li  fecondi  punti  fi 
fondauano  in  fole  fofpettioniiC  dicerie  di  pcrfbne  poco  prudenti,  e meno  affct» 
donate,  le  quali  rimaneuano  da  fefteflc  abbattute,  mentre  quelli  medefimi  cer- 
cauano  quanto  potcuano  di  /cacciarci  da  quella  miflione.Ripigliarono  li  nofhi 
amici  molti  difeor/ì  per  farli  conofccre  la  fincerità  noftra,frà  tanto  giunfc  il  Vi- 
cario di  Mangati  con  molti  Chriftiani  di  quella  Chicfa,e  Cinotta,li  quali  fecero 
differire  la  propofìtionc  fino  alla  mattina  feguentc . Congregandofi  il  terzo 
giorno,  confcllarono  la  neceflìtà  di  obbedire,  difièro,  che  erano  pronti  per  ri- 
ccuerci  con  li  Breui,  mà  che  prima  era  neccflario  predeterminare  il  fine,  e la., 
rifolutione,  che  fi  doucua  prendere,  circa  la  perfona  dell’Arcidiacono.  Rifpofi 
che  la  confultaffero  fra  di  loro,  poiché  per  tutto  quello  fuflè lecito , c giufto , 
noi  crauamo  pronti  per  fauorirli . Difeorrendo  frà  fc,  fu  fi  grande  la  difunione, 
che  più  volte  tentarono  di  pigliare  l’armi  per  batterli:  Alcuni  lo  voleuano  rcor- 
dinato  fubito,  che  haueflè  deteftato  rcrrore  : altri,  che  depofto  l’officio , fi  ri- 
chicdefTc  con  nuoue  fuppliche  al  Papa;  Altri,  che  fi  domandaflc  vn  nuouo  Pa- 
flore,ricufando  quello  per  femprc.  Gl’vltimi,  che  furono  ben  pochi,  moftra- 
rono  qualche  inclinatione  all’antico  di  Cranganor.  Riportati  quelli  fenfi  all' 
Arcidiacono  dille,  che  mai  ammetterebbe  altro,  che  il  primo . Verfo  il  mezzo 
dì, vennero  li  due  Chierici  della  fua  cafa,c  mi  diflcro,  che  non  fperaflì  cos'alcu- 
na,  poiché  egli  era  oftinati/Iimo,  che l’occupatione  fua,  e de'fuoi  partiali  era  di 
continue  prattiche,  per  guadagnare  il  Popolo,  dando  ad  ogn'vno  da  bere  N ipa 
fino  ad  vbriacarli,  con  che  offufcatala  ragione,  crefceua  femprepiù  la  pcr- 
tinacia.j . 

Confultando  con  gl’amici  l’auuifo,  determinarono  di  portarli  tutti  vniti  à 
parlargli  per  parte  delle  Chiefe  di  mezzo  giorno  .■  Gli  difft  il  Vicario  di  Coro- 
longati  ; fignore , già  fono  molti  giorni , che  fìamo  lontani  dalle  noftre  ca ft-» , 
non  con  poco  fcommodo,attendendo  la  voflra  rifolutione  in  vna  caufa,  dalla.» 
quale  depende  il  dichiararci  Cattolici,  c Fedeli , ò Hcrctici . Pafsò  il  giorno 
prefiffo  per  la  Giunta,  ed  hor  ancora  non  ne  vediamo  il  fine  » defideriamo  fa- 
pere  la  voflra  rifolutione , per  poter  deliberare  delle  no/lre  conuenienze . Voi 
fapete  quello  habbiamo  fatto  per  cfbrtaruiairobbcdienza  del  Papa,  non  hab- 
, biamo  ricauato  altro,  che  difgufli,  e male  corrifpondenze . Hora  non  voglia- 

mo fàper  più  altro,  fè  non,  fé  volete  obbedire,  ò nò . Con  ardimento  pari  al- 
la fua  durezza  rifpofe,  che  mai  haueua  ricu  fato  di  farlo , mà  folo  difhcultato 
il  modo  : che  fe  loro  l’haueuano  fatto  Vefcouo  contro  fua  voglia , ben  era  ra- 
g!onc,che  lo  foflentaflèro . Ripigliò  quello  di  Mangati , fbflenere  ciò,  che  non 
fi  puolc,  è impoffibile . Se  non  fece  Vefcouo,  non  potiamo  fare,  che  lo  fiatcj . 
Per  ellcrlo  neceffario  è , che  precedino  le  debite  diligenze,  e difpofìtioni  ; de- 
_ ponete  ciò,  che  malamente  hauete  fin  hora  poflèduto,  che  quello  obligarà  non 

fblo quelli  Padri  à fauorirui, mà  noi  ancora , perche  vi  proteggiamo,  altri- 
mente  da  quello  punto  fiamo  forzati  lalciarui  ■ Vdendo  quelle  parole,  dilTc-':' 
che  rimcttcua  di  nuouo  tutta  la  fua  caulà  nelle  loro  mani,  che  venilTcro  meco 
. à Gaflclio,  per  trattare  con  li  Compagni  del  modo,  c la  forma,  che  fi  doueu*-' 

, tenere , non  fblo  nella  dcpofìrionc,  mà  per  agiutarlo  ancora  , acciò  non  rima- 
nellc  del  tutto  abbattuto,  c dilcrediuto  apprcllò  li  Gentili . Ci  panie  con  que- 
llo d'haucre  la  vittoria  in  pugnoionde  ripigliato  l’imbarco,  palTamrao  fu  bito  à 
( ' confultarc  il  modo,  cTicfipoteuatcnerepcrconfolarlo;  nel  medefimo  tempo, 

che  pateua  rifoluto,'e  pentito,  mandò  fjo  fratello  maggiore»  il  Vicario  di  Ra- 
polinoà  Coroloogati,  perche  prcualcadofi  della  congiuntura,  pcrl’abfcnza  de 
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Caflànarije  ChriftianiskuafTe  il  denaro  dalla  Chicfa.  Quello  l’efeguì  con  tanta 
prontezza) che  nafcodo  vn  Calice , ed  alcuni  Paramenti,  quali  haueua  Iella- 
ta la  ferratura  della  cafla  deirelcmolìnc , quando  alcuni  Chierici  fc  n'auuid- 
dcro.  Accorlèro  quelli  pochi  Chrilliani,  che  li  trouarono  nel  Borgo,  dc'quali 
padàndo  alcuni  à dame  parte  al  Rò  di  Bareati,  per  Tuo  ordine , fìi  poco  doppo 
carcerato.  Noi  giunti  àCallello,,trouammo  nella  Barchetta  vnakrpc  di  ca- 
pello vclenolìlfima,  la  quale  raccolu  nel  luogo,  doue  io  ero  d ledere , fu  cre- 
«iuta  polla  con  diligenza  per  atterrirmi , epcrauuelenarmi.  Si  trattò  lunga- 
mente del  punto,  lì  dilcorlè  didulàmente  della  materia;  Analmente  non  po- 
tendo porgere  altro  rimedio , rimandammo  il  detto  Vicario  con  le  lèguenti 
olTcrtc . Che  l' Arcidiacono  depoRù  rofiìcio,  dctcflato  l’errore,  vcuidc  con  noi 
à Roma,  ò lì  ritirallc  à Goa , doue  li  promctteuamo  l’appoggio  dc’Signori  In- 
quilìtorii  ò s’eleggellc  di  Bar  (empre  in  compagnia  di  quello  rimanelfc  di  noi 
al  gouemodella  Chrillianitd,  promettendoli  di  prelèntare  à Sua  Santità  le  fup- 
pliche  del  Popolo  ,'d’aggiui^erui  le  nollre  inllanze,  e d’operare  con  ogni 
maggior  premura,  perche  fuileconlblato.  Gradì  si  TOCO  roflcrta,  che  chiu- 
dendo le  labbra , ricusò  di  dare  più  rilpoRa  . Sofpclo  il  Vicario,  mal  Ibdisfat- 
ti  gl’amici,  di  nuouo  G vnirono  per  hauerc  la  dcliberationc  di  ciò , che  deter- 
minaua  di  fare . La  prima  voltalo  trouarono  fopito  dal  vino,  e granato  nel 
fonno  . La  Icconda  Rordito  dall’oppio  . La  terza , benché  difHcuIcaRc  molto 
la  rifpoRa,  finalmente  più  conRretto,  che  di  propria  volontà,  dille , che  dareb- 
be Tobbedienza,  e che  ci  mandalTero  fubito  à chiamare . Auuifati  della  rifolu- 
tione  , pigliammo  quel  camino , con  pioggia  fi  impetuofa , tuoni,  folgori  fi 
frequenti , e fpauentolì,  che  ben  parea  ci  minacciane  il  Cielo  turbulcntilfima 
quella  Giunta.  Arrìuam'nodi  notte,  trouando  il  ca  tale  fi  affollato  di  Barche, 
che  nó  fìi  poffibile  pigliar  terraidormendo  perciò  nella  nauicella,vdimmo  can- 
tare dalli  medefimi  ChriRiani,  che  erano  vicini , alcune  canzoni  in  lode  della 
Chiefa  di  Babilonia,  alle  quali  faccuanoecho  frequenti  viua , co’ quali  altri 
acclamauano  l’Arcidiacono  per  loro  PaRore . La  mattina  lèguente,  che  fii  la^ 
vigilia  della  PentccoRe , venendo  gl’araici  à riceuerci,  paffammocon  grand’ 
accompagnamento  alla  Chiefà  di  San  Giorgio . All’  iReffo  tempo  l'Intrufo, 
follccito  del  proprio  male , chiamò  li  fuoi  adhercnti,  e li  dille . Già  fono  fini- 
ti li  mici  honori,  le  mie  glorie:  minor  male  farebbe  per  mè,  le  tcrminaRc  con., 
quelli  ancora  la  vita.  L’efaltationc  mia  al  Vefcouato  non  hà  fcruito,cho 
per  darmi  più  grane  il  tracollo.  L’clettione  fìi  fatta  di  commun  confènfo,  con^ 
quelli  fondamenti,cheogn’vno  riconobbe  per  validi,  approuò  per  leghimi. 
Mora  fi  dà  il  tutto  per  mal  fatto:  tutt’è  che  l’inuidia  dc’più  congiunti  non  fof- 
fre  di  vedermi  in  queRa  fòrte,  tanto  preferito  alla  loro.  QupRa  fi  palia  di 
virtù,  fi  mafehera  di  zelo,  e fi  veRe  di  Religione , fblo  per  Ipogliarmi  di  qucRo 
fbenturato  mio  officio . Lo  lafciarò,per  cflcrc  neU’auuenire  fchemo  del  Popo- 
lo, ludibrio  dc’Portughcfi,  l'oltraggio  de’Gcntili . Dio  vogli,  che  il  danno  fi 
fermi  in  mè  folo,  c non pafsi  aUcRcTminio  di  tutta  la  ChriRianità . Corno 
potrà  Rare  lènza  Vefcouo  ? chi  la  prouederà  degl’ogli  (acri  ? chi  promuo- 
uerà  li  Chierici  à gl’ordini  ? forz’è  che  vadi  in  rqina,  ò che  ritorni  all’antica 
obbedienza.  Udire,  chequcRi  Padri  prouederanno  da  Roma  il  rimedio, 
queR’è  negotio  di  mokanni,  pieno  d’incertezza . Vn  corpo  lenza  capo  nonj 
viuc  vn  momento  i come  dunque  fi  manterrà  queRa  Chiefa  ? Non  sò  più  cho 
dire,  lè  non  piangere  le  voflrc  sfortune , c deplorare  le  proprie . Ferirono  que- 
Re  parole  tanto  acutamente  l'animo,  ed  aRètto  di  quella  gente  cieca,  ed 
'ignorante,  che proteflando  di  follcntarlo  co’ la  vita,  e col  fanguc,  giura- 
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rono  d’opporfi  ii  (jualliuoglia  nouità  » e di  rompere  ogni  tr.itt4ro  contrario. 
Fomentarono  la  congiura  JiCafTanari  del  fuo  partito,  li  quali  con  malHmò 
piene  di  falfità,  con  principij  erronei,  c dogmi  hcretici , di/Tcro , che  la  Chiefa 
Siriaca  non  potcìia , nèdoucua  hauerc  dcpcndenza,  c foggcttionc  alla  Lati- 
na: che  fc  di  quella  era  Capo  il  Papa,  di  quella  età  prima  regola  il  Patriarc*j 
di  Babilonia.  Stabilito  sii  quelli  prineipij , raflèrmato  in  quelle  fteranzo , 
foggiunfe  TArcidiacono,  che  giuntato  il  Popolo , non  lafcialTero  di  TCrfuadcrli 
limedelìmi  fentimenti.  L’eleguirono tanto  fedelmente,  che  molti  delli  in- 
differenti lìrcfcro,c  non  pochi  adherirono  al  loro  partito.  Con  quelle  II- 
curezzc  mandò  poi  à leuarci  per  la  Chiefa  di  Santa  Maria,  doue  ci  riceuettej 
in  habito  Epifcopale  . Sotto  li  gradi  della  Cappella  maggiore  erano  pollej 
quattro  fedie,  con  alcuni  banchi  rinartiti  in  due  ordini . La  prima  nel  mezzo 
con  le  fpallc  all’Altare  per  fe . L’aJtre  per  noi,  feguitando  li  Calfanari  fecondo 
il  merito,  c la  dignità  . Il  Popolo  rutto  llaua  in  piedi . PalTati  li  primi  com- 
plimenti, ci  pregò  di  deporre  ogni  difalFcttionc , ed  operare,  come  fe  all’hora 
fulfc  il  primo  nollro  arriuo.  Promife  il  P.F.Giofcppe  à nome  di  tutti  vna  lincc- 
riflima  cordialità, aflicurandolo, che  nò  haucrdf.ir.o  cófolatione  maggiore,  che 
di  fcruirlo,  come  poteua  ben  conofcerlo  dall’arduità  de’viaggi  intraprefi  per 
filo  benefìcio.Con  lunga  diceria  cfpofero  poi  gl’aggranij  riccuuri  dall’Arciuc- 
feouo,  c fuoi  adherenti , li  replicati  ricorli , co’quali  fenza  frutto  haueuano 
chiello  il  rimedio  da  Roma . La  neceflità , che  fpititi  li  haueua  à quella  rifolu- 
tionc.  Rifpofcil  Padre,  che  già  portauamo  il  rimedio  à tutto  , che  mentre  ci 
era  delegata  1 autorità  Pontiheia  per  loro  confblatione , non  haueuano  di  che 
più  dolerli,  nè  bifogno  di  più  ricorrere  altroue . Fecero  gran  ponderationo 
fopra di  quefte  parole;  pcrilche  replicando  più  volte  li  fuoi  amici,  che  fi 
confolausnO)  che  portdflc  il  rimedio)  deterntinarooo  > che  /ì  prìncipialTcro  li 
trattati  per  la  depo/itione  dell’Arcidiacono,  e rediittione  del  Popolo . Per  cui- 
tare  ogni  coiifufione , dilfero,  che  eleggerebbero  quattro  Calfanari , co’quali  fi 
difcorreirc,cdordinalfeiltutto  . Preualcndo  li  voti  contrari],  cadette  la  forto  . 
in  tre  li  più  contarmi  difenfo,  che  haueua  l’Arcidiacono,  fra  quali  era  il 
Dies . Vno  folo  fu  del  nollro  partito.  Cominciando  le  conferenze, promifero, 
che  darebbe  1 obbcdicnzfl)  chedcponcrcbbclo  irsco  insiuicumcncc  vlIirpatO)C 
farebbe,chela  Chriftianità  tutta  fi  rendclfe  prótamente  Aggetta  a’nollri  ordini. 
Aggiunfero  però  quefta  cÒditione,;che  necclfario  era  reordinarle  fubito  l’Arci- 
diacono perle  ragioni  piu  volte  accennate  ; principalmente  per  non  incontrare 
qualche  trauaglio  apprcllb  li  Cetili. Rilj3ondemo,chc  ciò  era  impollibilc,poichc 
non  Iblo  non  haucuamo  la  facoltà,  ma  ne  meno  la  potellà  per  farlo  ; dillèro , 
doue  dunque  haucte  il  rimedio,  che  tanto  ampiamente  ci  promettete?  Cer- 
camrno  quanto  fù  poffibilc  di  farli  conolcere,chc  vn'attionc  tanto  icandalola, 
e nociua,  tanto  pregiudicialc  alle  pure  mafiìmc  della  Fede  Cattolica,  non  do- 
ueua,  nè  poteua  cllcrc  lùbito  compatita  dal  Pontefice , acciò  non  pallallc:  inj 
cllèmpio,  mà  folo  doppo,  che  fulTc  palelà  l’emenda , c conflallc  la  rctrattationc 
del  fatto.  Conlìgliammo  perciò  che  pigliallc  con  noi  il  viaggio  di  Roma,  cj 
quando  non  volcllc , promettellìmo  di  lalciarlo  nella  primiera  dignità  d’Arci- 
diacono,  la  quale  gode  gl  habiti,  quafi  in  tutto  fimili  à quelli  di  Vcfcouo,  con 
che  non  darcobe  nota  nell’apparenza  alli  Gentili  di  mutatione , e Ibdisfatto 
haurebbe  alle  giuilc  richiefic  del  Vicario  di  Chriflo . Palparono  molte  intcrro- 
gationi,  e rilpolle  lòpra  di  quello  ; finalmente  licentiandofi  , furono  à riportare 

’ tjuantoficra  dilcorfo.  Li  buoni  fecero  il 
pombilc  perche  s’arrcndefiè,  mà  rofÙnationc  fomentata  dal  numero  maggiore 
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dc’mali , preualfc . Determinando  dunque  di  non  ammettere  la  propofitionej» 
la  mattina  reguenrc>  che  iti  il  giorno  di  Pcntecoftc.  fece  cantare  la  meifij 
folennc  dal  fuo  Secretano  facrilego»e  mal  ordinato.  Predicò  Ititomc  Cailanarc 
contro  il  Primato  della  Chiefa  Romana , impugnando  l’autorità  del  Pontefi- 
ce, eie  mafsime  più  certe  della  Fede . Eipofe  quanti  motiui  apparenti  potè 
trouare,  per  renderci  diifidcnti  al  Popolo , finalmente  conci ufe , che  non  ha- 
ucuamo  verità,  nè  mcritauamo  fede,  mentre  il  giorno  antecedente  haucuamo 
promeilb  il  rimedio  al  loro  bifogno,  e nelle  conferenze  particolari  negaua- 
mo  d’hauerlo . Terminate  quelle  funtioni , cantò  il  Maggiordomo  della  Chic- 
fa  di  Mungati  vna  nuoua  canzone , compolla  in  lode  del  Vcfcouo  Scifmatico 
Atalia,  & in  biafmo  dc’Latinii  la  quale  fìi  tanto  gradita,  che  raccogliendo  da_. 
gl’altri  certa  fomma  di  danaro,  gli  fìi  fatto  vn  ricco  donatiuo . Doppo  il  pran- 
zo radunati  li  fuoi  adherenti , propolc  di  nuouo  la  pratica,  alterò-la  rifolutio- 
nc  , efagerò  il  pericolo  , e gli  chiefe  collante  la  fede . Alficurato  dal  giura- 
mento iterato,  che  piu  torto  morirebbero , che  lafciarlo , li  licentiò . Rimafero 
alcuni  pochi,  più  arditi  à lèruirlo,  li  quali  regalati  di  Nipa,  doppo,  che  lì  fen- 
tirono  ben  rifcaldati  dal  vino,  conuennero  di  venire  a trouarci , e prclà  volon- 
taria occalìone  di  qualche  rilporta,  caricarci  d’iiigi urie,  e le  gli  furtè  riu  lcito,an- 
co  di  molcrtarci  co’fatti . Apparueró  armati  in  bora,  che  la  loro  venuta  noiu, 
poteua,  fé  non  eflcrc  fofpetta . Fermati  vn  poco,  tornarono  à partire  in  lìlcn- 
tio . Tré  volte  entrarono,  & vfeirono  dalla  Chiefa,  Ipinti  dairintentione  ma- 
ligna, ritenuti  da  forza  nalcolla . Finalmente  rtupiti  di  fe  medelìmi , confcfTa- 
tono  à gl’interpreti,  ed  amici  nortri,  quanto  palTaua,  contertando , che  trouan- 
dolì  alla  nortra  prclènza,perdcuano  flcnza  làper  come)  la  facoltà,  ed  il  difeor- 
fo.  Ritirandomi  nell’  Atrio  della  Chiefa  per  recitare  l’officio , li  due  Chierici 
dell’Arcidiacono,  mi  chiamarono  in  dilparte , e mi  dillèro  quanto  era  palTàco 
in  lùa  cala;  che  non  v'era  più,  che  Iperare  della  di  lui  conuernone  ; che  non  ha- 
ueua  più  rtimolo,nè  fentiméto  di  Religione,mirando  folo  airinterelTcpriuato, 
bencheconofccllc  di  condurre  àperditione  la  Chrirtianità . La  lira  tornando 
li  quattro  Callànari  eletti,  con  tutto  il  Popolo;  lì  tré  vniti  diflero , che  per  niun 
mode  volcuano  s’innouafle  cos’alcuna , le  non  promettcuamo  l’immediata-, 
reordinatione  dcU’Arcidiacono;  che  quella  era  la  mente  di  tutti,  il  delìderio 
vniuerlàle,  e la  deliberatione  commune.  Rilpolc  il  Padre  F.  Giofeppe,  qua- 
rto non  puoi  eflcrc:  nelli  trattaci  precedenti  refta  bartantamente  efclula  quella 
petitione . Voler  chiedere  colà  impoffibilc , è vn'impoffibilitarc  il  tutto  : al 
che  lenta  dimora,  pieni  d’audacia,  ed  ortinacione  Ibggiunlcro,  à che  fine  dun- 
que lece  venuti  in  quelle  parti  ? Se  non  hauete  come  proucdeic  al  nortro  bilo- 
bo, perche  turbarci  ? Quello  vogliamo  , nè  mai  altro  trattato  s’ammetterà  ; 
fc  non  hauete  poceftà  baftantepcr  rcordinarlo,  ritomateuene  per  la  rtrada.. , 
che  léce  venuti , che  qui  non  hauete  negocio-  Tacque  Icmpre  il  CalTanarej 
nortro  partialc , ò furto  per  timore  ,ò  per  non  dichiararli  del  tutto  contrario; 
perilche  vedendo  il  Padre  tutt'il  trattato  per  terra,  lì  polè  in  ginocchio , e con 
il  Crocifirtballa  mano,  e le  lagrime  sùgl’occhi,  li  pregò,  che  non  precipitaf- 
lèrq  tanto  leggiermente  la  loro  iàlute,  e la  fedeltà  di  quella  Chiclà . Chieden- 
do il  Popolo  la  caufa  di  quel  pianto , s'alzarono  li  pellimi  negocianti,  ed  efcla- 
mando  có  derilb,dirtcro  che  piangeua  pertrouarlì  cóuinco  di  non  eflcrc  madato 
dal  Papa.Si  riempì  la  Chielà  di  gridi,  c voci  rtrepicolc  contro  di  noi . Ci  auiii- 
làrono  gl’interpreti  della  bugia;  perilche  cercammo  quanto  potemmo  con  li 
amici  di  concradirli , con  cubile  ancora  la  vita , in  atteflatione  della  verità; 
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con  tutto  ciò  » come  il  Popolo  era  già  tanto  riuolto , e turbato”,  fomentato 
dall’io  iquitàde’Caflanari,  poco  valle  il  noftro  dire  per  finccrarlo.  Qui  ve- 
demmo di  nuouo  perfe  del  tutto  le  fperanze  di  poter  fare  piu  cos  * alcuniu. , 
quando  già  penfauamo  d’hauere  il  negotio  in  lìcuro  . Palìàmmo  quella  notrt» 
tanto  turbati , che  mai  ci  fìi  poflibile  prendere  ripofo-  Vedeuamo  gl’amid 
perii,  e confulì:  vdiuamo  fremere  il  Popolo  contro  di  noi  : l’Arcidiacono , t» 
fuoi  ^adhercnti  via  più  ollinati , c fuperbi , motiui  tutti  baftanti  per  abbattere 
ogni  grand’animo,  non  che  la  confidanza  di  tre  poucri  Scalzi,  in  Paefi  fi  remo- 
ti, in  mezzo  di  gente  fi  barbara , fprouifti  d’ogni  protettione  fiumana . Lilj 
mattina  feguentc,  congregandofi  col  Vicario  di  Corolongati  alcune  Chielo 
delle  meglio  affette,  ci  configliarono  la  partenza . Già  il  cafo,  dilTcro , è di- 
fperato . Trionfa  ITntrufo  perla  vittoria,  fi  fcatena  l’ardire  de’fuoi  feguaci , li 
che  con  la  dimora  non  potete  fe  non  temere  di  qualche  trauaglio . tanta., 
confulione,  facile  farà,  che  vi  machinino  qualche  nuouo  dilgufto  . Adelfo  le 
rifolutioni  loro  fono  fenza  configlio,  le  mafsime  heretiche,  la  prefontionc 
grandifsiaia,dunquc  meglio  è,clie  vi  ritiriate. Accettarao  il  parere,e  loro  promiC 
fero  di  riunirli  alrroue,  c che  fedato  il  primo  tumulto , ccrcarcbbero  di  gua- 
dagnare con  la  ragione  molti  di  quelli,  che  all'hora  fremeuano  marimprefsio* 
nati . Vedendoci  lopr’ogni  credere  afilitti,  vn  buon  vecchio  di  Mutano  ci  dilfe,  ‘ 
' fiate  allegri  ò Padri , che  il  negotio  voftro  già  è ridotto  à buon  fegno  ; finito , 
dilfe  il  Padre  Giofeppe,  mà  non  ridotto  à buon  fegno . Anzi  sì,  replicò  egli, 
con  lagace  auuertcnza . Già  1 Arcidiacono  hà  confèfiato  publicamcnte , e di 
propria  bocca,  che  non  è Vcfcouo,  mentre  hà  richiefio  d’clfcrc  ordinato  tale . 
Chi  lo  è,  non  cerca  d’eflerlo,  chi  dunque  di  noi  potrà  più  leguirlo  ? chi  li  po- 
trà prefiare  obbedienza  ? Ogn’vno  conofeiuta  quefia  ragione,  lo  dourà  mirare 
come  Vefcouo  fallò  j come  Prelato  apparente,  Intrulb,  e facrilego  . Laifciatc 
finire  quelli  primi  bollori,  che  vedrete  la  Chriftianità  ridurli  da  fc  medefimaj 
alla  voftra  obbedienza . Ci  conlblarono  Ibpra  modo  quefti  detti , e non  furo» 
■no  di  poco  effetto,  per  rallcrenarci . Come  già  erano  principiate  le  pioggie,ed 
il  caminare  per  terra  pareua  non  folo  difficile,  mà  pericololo , ci  conlìgliarono 
ancora  di  prender  cala  in  Caftello , il  qual  luogo,  per  ellcrc  nel  centro  del 
Malauar,  contignuo  al  fiume,  riufeirebbe  a noi  commodo  per  acudire  douc 
portafscilbifogno,edalliChriftiani  per  vifitarci.  Richiefta  dunque 
prima  licenza  dall’Arcidiacono , ripigliammo  il  camino  per 
il  luogo  accennato,  doue  riceu  uti  da  quel  Capita- 
no con  effetti  d’incfplicabile  carità,  c cor- 
tclìa,  fufsimo.i  prouifti  d’aCài 
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CAP.  X V 1 1 1; 

Ctfo  prodigiefi  di  quelli  giorni . Qual  fojji  toceupatione  noflra  itt^ 

CaSkìlo* 


Circa  la  metà  d’ Aprile»  prima  che  lì  giuntafle  il  Popolo  in  RapolinojC 
^arlè  in  Goccino  vna  voce  » che  per  prcdittionc  delli  Scalzi,  allidieci* 
ktcc  di  Maggio,  doueua  lèguicc  vn  tal  diluuio , che  (è  la  Gictà , c Terre 
adiacenti  non  pcrilTcro,  almeno  ne  patirebbero  grauilHmo  danno,  c ruina.j< 
Crebbe  tanto  U rumore , che  già  d’altro  in  quelli  contorni  non  lì  parlaua  .Cer« 
cando  con  diligenza  rorigìne,  tutti  i’afcrillcro  allì  Millionarij  del  Malauar» 
Occorrendomi  palTare  colP.F.Matteo  per  quelle  parti,  ogn’vno  ci  domandaua 
del  vero.  UiftclTo  GommilTarìo del S.Òfficio  ci  mandò  à chiamare  con  pre- 
mura, dc/ìderofo  di  fapeme  il  motiuo  : come  n'erauamo  innocenti , non  potef- 
fimo  fenon  marauigliarcene , aflìcurando  tutti,  che  ne  per  legno  ci  era  palTato 
tal  Icntimento  per  nmaginatione  . Lafeiò  con  tutto  ciò  tal  certezza  in  tutti 
dcircuento , che  molti  s’apparecchiarono  con  li  Sacramenti , ed  altr’opcrc  pie 
per  quel  giorno . Giunto  il  dì  profetizato,  turbandoli  la  mattina  il  Cielo,lì  ca- 
ricò di  nubi  così  denfe , cd  ofeure,  che  riempi  l’aria  di  tenebre . A mezo  gior- 
no lì  Icuò  vn  vènto  fìrocco  si  fiero , c tempefiolb , che  pareua  volelTe  atterrare 
ogni  cofa . Poco  tardò  la  pioggia  impetuofilfima , la  quale  fubito  allagò  lo 
Campagne  in  modo , che  fembrauano  vn  lago  continuato . Quella  mai  fi  re- 
milc  lino  à meza  notte  con  tanto  horrore  ,e  Ipauento , che  ogn’vno  fi  credeua^ 
foflè  giunto  il  Giuditio , e l’ellctmìnio  di  quelle  Terre . Le  Gilè  non  erano  fi- 
cute , poiché  doue  cadeua  vn  tetto,  doue  crollauano  del  tutto.  Le  migliori 
erano  si  malamente  difcle , che  non  haueuano  luogo  doue  l’acqua  non  feorref- 
lè  . Noi  ci  ricourammo  da  principio  nella  Chielètta  della  Fortezza., , 
cd  ecco  vn  turbine  aprì  per  vna  parte  con  tanta  forza  il  tetto , che  hauefsimo 
ben  poca  commodita  di  ritirarci . La  notte  chiudendoci  in  vna  llanza  la  più 
lìcura  della  Torre,  bifognò  giacer  nell’acqua  già  languidi  ,c  priui  di  forze . In 
Goccino  cadettero  moltìlfimi  edifici; . Del  Conuento  di  S.  Domenico,  fabrica 
per  altro  forte,  ne  tuinò  gran  parte . Qimllo,  che  più  s’ammirò  fu , che  frà  que- 
lle ruine  fi  tritolarono  talmente  le  pietre , che  pareuano  pìfiatc  con  artificio.  Fri 
tante  fciagurc , e calamità , la  gente  piena  di  timore  feorreua  per  le  llrade , gri- 
dando mifericordia,  chiedendo  perdono  de'proprij  peccati , domandando  con 
molta  premura  di  confellàrli . Niuno  haueua  riguardo  al  Iccreto . Tutti  grida- 
uuio  ad  alta  voce  le  proprie  colpe . In  Gailello  fcorrcndo  noi  nell’acqua,  che 
ci  daua  fino  fopra  dei  ginocchio  li  Palmari  per  vdirli,cra  tanta  la  violenza  del 
vento,  che  non  potcuamo  rcfiilerc,c  votandoli  l'acqua  per  il  vifo  ci  toglieu*., 
la  vifia . Li  habiti  erano  tanto  inzuppati , che  non  poteuamo  mutuerei.  Li  ^- 
di,  li  pianti,  ed  i lamenti,  che  per  ogni  parte  s’vdiuano  erano  inefplicabili  . 
Verfo  la  (èra  cominciò  il  Mare  con  mugitinorribilià  farli  Icntirc,  e gonfiato 
dalla  tempella,  feorfe  molte  miglia  ad  allagare  il  Paelc,  rouinando  li  leminatt. 
S’alzauano  fonde  si  grandi,  che  pareua  volelTcro  alTorbire  la  terra . Nelli  luo- 
ghi più  eminenti  fi  trouarono  molti  vcelli  llrauagantilEmi , mai  più  villi  ìtlj 
quelle  parti , portati  dalla  forza  del  vento  dall'Ifole  vicine  nel  continente . Al- 
cuni ne  viddi  tanto  infoliti , che  communemenre  crcdeualì , che  vcnillcro  da.^ 
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Paefi  molto  remoti  : pure  con  eflcrc  tanto  Icluaggi,  fi  lafciauano  prendere  con^ 
fomma  facilità  già  battuti  > c fianchi  dalla  tempefta . Principiando  la  notto 
furono  vifte  alcune  palle  di  fuoco  feorrereper  l’aria.  D’onde  ciò  procedeflè  mai 
fi  potè  riconofccrc . Li  danni  furono  granciiflimi  : molti  legni  s"  afibndarono  : 
molti  Mori  »c  Gentili  perirono  forprefi  dal  primo  turbine.  Cadettero  tanto 
piante)  che  folo  intorno  à Goccino  fi  contarono  quindici  mila  palme . Le  ve- 
dcuo  piegare  quali  fino  à terra  ) e le  quella  facilità  di  cedere  alfimpullb  non  le 
hauelTc  difefe  > credo  che  tutte  farebbero  rimafic  fpiantate . Li  arbori  più  fodi 
Girono  quelli)  che  prouarono  la  ruina  maggiore  > vicino  alla  nofira  Cafa  nc  ca- 
dettcro  molti  tutti  di  fmifurata  grandezza . 

Lafeiò  quello  cafo  tanto  terrore  in  quei  contorni  ) che  ogn’vno  trattò  di  ri- 
eonofccre  ) ed  aflìcurarc  meglio  lo  fiato  dell’anima  fua . Da  molto  [tempo  già 
corre  vna  voce  in  Goccino  > che  quella  Gittà  babbi  da  refiar  aflbrbita  dal- 
4’acque  • Vedendo  quello  fuccellb  non  vi  fii  perlbna  ) la  quale  non  credelfè  g^ 
il  calò  vicino')  c che  non  fi  lèntilTe  dal  timore  viuamentc  colpita  nel  cuoru  > 
chiamata  all’emenda  delle  proprie  colpe . Goine  haucuano  concepita  gran^ 
ftima  di  noi)  sì  per  le  fatiche  ) con  le  quali  feorreuamo  quelli  Regni)  come  per 
li  priuilegij  ) de’quali  ci  haueua  arricchiti  il  Pontefice  > cominciarono  à venire 
le  barche  piene  di  gente  à trouarci)  folo  per  il  dcfidcrio  di  fgrauare  con  la  Con- 
felfionc  generale  la  loro  confeienza . Il  conCorlb  degl’vni  riufeiua  di  (limolo  à 
gl’altriisi  che  doue  viddero  incaininata  vniuerlàlc  la  deuotionC)  non  vi  fu  quali 
perfona  di  GoccinOjChenonvolclTegodcre  di  quella commodità.  Nel  medefi- 
mo  luogo  di  Gallcllo  fi  troua  vna  Ghicfa  ) nella  quale  fi  venera  vn'imaginc  de- 
dicata à Nofira  Signora  delSoccorfo  alTài  miracolofa.  Tutto  ciò  fàcilitaua.^ 
il  viaggio)  tutto  accrefceua  il  motiuo)  c la  deuotionr,  onde  quel  tempO)  che  qui 
ci  fcnn.amO)  fummo  Icmpre  occupatifsimi  neH’amminillrarc  il  Sacramento  del- 
la penitenza . La  mattina  ) eccettuato  il  tempo  per  la  mellà)  tutta  fi  Ipcndcua.» 
nel  Gonfellionario  i il  doppo  pranfo  neU’inllniire  ) cdammacllrarc  molt’anime 
femplici  ) rozze  ) & indilciplinate  i nel  porgere  l’indrizzo  nccefsario  à quelli 
medefimi)  che  ci  confidauano  la  loro  confeienza . Molto  fi  trauagliò  > perchu 
grande  fu  l’occalìonc.  La  Chrifiianità  ) che  viue  nclflndia  foggetta  tuli  Por- 
tughcfi)fi  compone  di  tré  fòrti  di  Gente . La  prima  di  foldati  venuti  da  Portu- 
gallO)  quali  chiamano  Regnicoli.  La  feconda  di  Mifiicij  nati  dalli  primi.  La^ 
terza  de’Schiaui  conucrtiti  alla  Fede»  Li  primi)  tolta  la  nobiltà)  fono  la  feccia-» 
del  Regno  > per  lo  più  inquieti  ) granati  di  qualche  delitto  ) Stefiliati  d’Europa. 
Li  fecondi  marallcuati)  in  fommo  effeminati  > e pieni  di  fenfo.  Li  terzi  rozzi) 
incapaci  > c fieri . In  vn  clima  tutto  di  fuoco  crefee  in  tutti  l' inclinationc  al 
male;  molti  lo  credono  nccelTario . L’odio  )l’auucrfionc  ) ed  inimicicia  ) con-> 
quale  per  ogni  minima  caufa  lì  perfeguitano)  è incredibile.  Le  lalciuie  ineipli- 
cabili.  Viuonogl’huomini  )Cle  donnein  vn’otio  continuo)  palTando  la  mag- 
gior parte  della  giornata)  quali  nudi  > fenza  rìlpetto  ) e fenza  riguardo  alla_> 
differenza  del  felTo . Mallicano  (èmprc  il  Betel  foglia  ealidiifima  con  Garda- 
tnomo )&  Areca . Frequentemente  pigliano  il  Tabacco  in  fumo  > caule  tutte.) 
ballanti  per  accendere  di  viue  fiamme  le  loro  vifeere  ) per  altro  bafiantemente 
ariè  dal  temperamento  del  Glima  . Da  quelle  eaulc  generali  puole  ballante- 
mentc  ogn’vno  comprendere  quali  fijno  le  conditioni  indiuiduali  di  quella-» 
gente . Sfuggo  il  racconto  d’ogni  maggior  particolarità  > per  non  offendertj 
chi  legge  quelli  fogli . Frà  quello  concorfo  de’Ghrilliani  s’aggiunlcro  non  po- 
chi Gentili  )li  quali  difingannati  de’loro  errori  vennero  à chiedere  l’acqua  del 
Santo  Battefimo . Frà  li  molti  vno  mi  farà  jncmorabilc . Era  quello  di  condi- 
tioni 
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tioni  viliffimcilauoratorc  di  terra  j tanto  pouero,e  mefchino,  che  portado  arro- 
ilitala  pelle  sii  rofTa  Ipolpatc»  fcmbraua  vn  Ibi  fcheletro  animato.  Non  haucua 
va  ftraccioj  che  li  cuoprifle  le  parti  vcrgognolè  ; folo  alcuni  pochi  giunchi  con- 
gionti  il  veftiuano  ; di  forte  fu  altrettanto  fottunaro . Giunto  à Caftello,  chiefc 
con  grand’humilti  d’cllcr  fatto  Chriftiano . Come  lo  vcdeifimo  tanto  cAenua> 
IO y c pouero  > credemmo  cheli  mouellè  più  fointo  dalla  fame , che  dal  dclìde- 
tio  del  Sacramento . Con  tutto  ciò  replicando  egli  conftantcmente . che  altro 
non  volcua»  fo  non  il  battcfimo . Cominciammo  à cathechizzarlo.Quanto  po- 
tè apprendete  fìi  il  fogno  della  Santa  Qoce  y e di  credere  tutto  ciò , che  credcj 
la  Santa  Oiiefa.  Tre  giorni  lo  tenemmo  con  noi  ,doppo  li  quali  conofocndo> 
che  s’auuicinaua  alla  morte  j il  P.Fr.  Matteo  lo  battezzò . Soprauilfo  pochu 
hote>  tanto  giuliuo»c  contcntojchc  tuta  lo  mirauano  con  tenerezzaj  e diuotio- 
ne  y doppo  le  quali  dando  Taiiima  Tua  à^Oio  , ci  lafoiò  fopramodo  marauiglia- 
ti>  come  la  Diurna  bontà]  haucllc  chiamato  da  vn  bofoo  lontano>  vn’huomo 
tanto  rozzo  > brutto  »c  deforme)  alla  fede  y à fine  d’inferirloi  con  difpolìtioncj 
sì  certa»  frà  il  numero  d^l'cletti  » eprcdcflinati . Inforutabili  per  certo  fono  li 
giudici]  di  Dio  > occultimmc  le  fue  determinationi  » ne  occorre  y che  il  difoorfo 
humanopcnlì  di  poter  trouarc  di  quelli  fuccelll  il  motiuo  » doue  il  tutto  lì  lu- 
foonde  ne’profondi  abillì  dc'fuQi  atbitri;  ) e depcndp  dall'ei^cacia  della  fuio 
gratia . 

11  Capitolo  di  Coccino  > il  Capitano  della  Città  » e molt’altri  Caualieri»  voi* 
fero  di  nuouo  foparatamente  vilìtarci , trattenendoli  tutt*  vn  giorno  con  noi . 
nel  quale  non  folo  ci  regalarono  di  molti  donatiui)  e delitie  del  Paefo»  mà  ci 
ricrearono  con  bclliflìmc  mulìche)  c lìnfonie , Vna  lìngolarincnte  mi  piacquo  » 
nella  quale  cantarono  certe  cazonettc  in  diuerfì  linguaggi  deirindia,frà  le  qua- 
li alcune  rìufoirono  fopra  modo  ciiriofo.Le  poche  nollre  fatiche  ci  conciliarono 
tanto  affetto  » c lliraa  della  Qttà,  che  ogni  volta  ci  occorrcua  palTarc  per  quel- 
la» vfoiuano  le  genti  dalle  proprie  Calè  con  fomma  diuotione  à vilìtarci  » cor- 
rcndo chi à baciare  l’habito  delia  Vergine  Santillima»  chi  à chiedere  la  bene- 
dittione , Erauamo  tal  volta  tanto  alfodiati  da  quelì’olfoquio  » che  non  potcua- 
inocaminare*  Permcftì  fompte  di  grandillìma  confulìonc»  vedendo  quanto 
veneraflèro  chi  non  haucua  altro  merito»  che  per  eflère  punito  da  Dio  » chi  non 
haucua  altro  titolo»  che  di  vilillìmo)  e miforabile  peccatore.  Volfo  il  Signore 
honorare  in  me  l'habito  della  fua  gran  Madre  » acciò  folTc  tanto  glorificata  per 
il  denoto  applaufo  di  quelli  Popoli)  quanto  più  rìmaneua  offclò  dalla  repren- 
(ibilc  forma  delle  mie  anioni . Piaccia  alla  medelìma  Signora  ottenermi  con.» 
la  fua  potcntilfima  intcrcefilone  » che  finalmente  depollc  le  detellabili  fquam- 
me  dell’antica  ingratitudine  > cominci  vna  volta  à feruirla  con  quella  fedeltà  » 
che  li  dcuo  > c merita . 
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CAP.  XIX., 

Sì  turia  U CbrtiiìaHÌtà per  tintnHditì  delVefcouo . Cafi proeligìt^f  etm 
quali  Dio  la  rifreglia  per  la  conuerjìone . 

TErminata  la  Giunta  di  Rapolino  > haurebbe  ogn’vno  difpcrata  la  rcdu> 
rione  di  quella  Chrìllianita  ; ogni  mociuo  di  più  ipcrarla  cellàua>  douc 
roAinationcde’concrarìj  preualeua  con  la  forza  > e con  la  bugia  ; douo 
la  malitia  dell’Arcidiacono  > c Tuoi  più  intimi  > fi  era  guadagnata  la  fede  > c la^ 
beneuolenza  della  maggior  parte  del  Popolo  ; doue  molti  de'nollri  amici  inti- 
moriti , e llracchii  pareua  > che  già  più  non  ardillèro  di  fofienere  la  parte  della  ' 
verità}  e del  giudo . Con  tutto  ciò  quel  Dio , che  da  mezi  più  impropri)  sà  : 

canate  il  rimedio  per  li  mali  più  grandi  ; per  quella  via  medefima  > cne  li  con-  ^ | 

irarij  tentarono  di  dabilirfi  nel  loro  errore,  pronidde  il  più  efficace  per  il  difin- 
ganno  vniucrfalc  di  queda  gente . Già  dilli  nel  Capitolo  t7>  come  l’ Arcidia-  . | 
cono  con  li  fuoi  aderenti  più  voltcpromiiè , che  hauerebbe  predata  l’ obedicn-  ' 
za , detedato  l’errore , abiurato  il  tallo,  depodo  l’oificio , confedando,  e cono-  ; 
(cendo  l’inualidità  dcTuoi  fuppodi . Non  lo  fece,  per  voler  edere  immediata* 
mente  reordinato  , cofa , che  non  fi  poteua , nè  fi  doueua  concedere . Difciol- 
to  il  trattato,  cominciarono  li  buoni  à lafciar  cadere  le  Icguenti  propofitioni;  c 
come  potremo  noi  obbedire  per  l’auuenireàqued’huomo,  le  egli  non  è Vefeo-  ' 
HO  l fé  confeda  il  Tuo  errore  come  lo  icguitaremo  ì Dunque  habbiamo  noi  à 1 
ibdenere  per  capo  vno,  che  publicamcnte  dice , e conolce  di  non  edcrlo  è que- 
do  farebbe  vn  rinunciare  totalmente  alla  fede , ed  alla  Chridianità , che  pro- 
fefsiamo . Che  Ordinationi  faranno  le  fue  è che  Sacramenti  quelli  deTuoi  mi-  < 
nidriè  che  goiicrno  quellod’vn  Prelato  apparente  ? Finalmente  li  Vefcoui  dclli 
Eretici  fono  veri , mà  quedo  non  lo  è . Se  dunque  male  farebbe  aderire  à quel-  . 

li)  come  feguitarcmoqucdo  è non  li  polliamo  obbedire  lenza  volerci  auuerti- 
tamente  perdere . Benché  non  fili 
chi  haucua  turate  l’orecchic  dall’ 
ranza , c furore,  lafciarono  però 
doppo  alcuni  giorni  gli  fi  conuerci  in  dimoio , c cominciò  à rifuegliare  la  con-  | 
feienza  per  la  maggior  ndedìone . Infinuandofi  frà  gl'amici  il  dubio , fi  defu  ',1 
ad  edere  materia  di  difeorfb  nelle  conuerfationi  i finalmente  non  trouandofi  ra-  1 
gione>  che  lo  fciogliefse,  molti  s’ anelerò  all’obbedienza,  confcfsarono  laj^:'  j 
forza  della  verità , e con  quedo  dando  per  male  le  operationi  de’Cadanari  non  ^ 
ordinati , cominciarono  crii  à fuggirle , chi  à publicamcnte  dctedarlc . Queda  > . f 
didcrenza  di  fentimcnto , c diueifità  d’aderenza,causò  in  poco  tempo  tanta  di-  j 
uifionc,e  turbationc  in  tutte  le  Chiefe , che  pochi  giorni  erano  quelli,  ne’quali  | 

non  s’vdidc  qualche  rottura . Le  due  di  Carturti  fi  alterarono  talmente , chu  ; 

armandoli  l’vna , contro  Talrra,  molti  ne  rodarono  feriti , e fi  farebbero  anni- 
chilati , fe  l'autorità  del  Prencipe  non  li  haueflc  pacificati  con  la  forza . Poche  > , 

ò niuna  Communità  più  fapeua  vnirfi  in  vn  corpo . Chi  voleua  riceuere gl’or-  ì 

dini  dcH’Arcidiacono , chi  li  fijggiua . Q^cdi  mirauano  li  primi  per  heretici* 

. quelli accufauano  li  fecondi  per  infedeli.  InAngamali  douendofi  celebrare 
ceno  matrimonio  ; delli  Parenti  medefimi , gl’vni  voleuano  afsidcnte  il  Vica- 
rio non  legitimo,gl’altrilo  ributtarono  rimettendo  la  decifionc  al  ferro  . Pre- 

ualfcro  I 


aero  per  alrhora  accettati  qucdi  detti , da.^ 
adetto  partiale,  confufà  la  ragione  dall'igno- 
vn  non  sò  che  d’imprefsione  nel  cuore , chu 
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udrero  li  baoni  c6  fcomo>c  danno  degl’oftinati.Vcdédofi  perciò  li  CafTanari  pri- 
uarfi  delle  Chielcj  e del  guadagno  de’Toro  minillcrij , da  le  inedefimi  coinincia- 
ronoà  chiedere  d’eircrc reordinati . Vno  dc’primi  fìi  il  detto  Vicario,  il  quale 
non  odante  folTe  importunato  in  contrario  > venne  à domandare  vna  lettera  per 
l’Arciuefcouo , co'  la  quale  con  molto  frutto , edefempio  degl’altri  fìi  à rice- 
ucrc  di  nuouo  il  Sacerdotio . Trouandolo  io  in  Matancieri,  Icguicato  da  molti 
Chriftiani , che  prctcndcuano  diftorlo  dalla  rilolutione  » venne  à gettatmiiì  al- 
li  piedi  fupplichcuole  d’aiuto  .Abbraceiandolo  con  dimoftratione  d’  affetto: 
quelli  mi  caricarono  d’ingiurie , c s’inferocirono  fino  à minacciarmi  la  morte  . 
Spargendoli  quelle  notitici  più  fempre  crebbe  il  dubio , s’augumentò  il  rimorfo 
de’ timorati , e fi  debilitò  il  partito  dell’Arcidiacono, il  quale  vedendoli  man- 
care gl'amicij  con  mezo  proprio  della  fua  iniquità  , fcrilfe  ad  vna  Chridiana.» 
la  quale  con  publicofcandaloviueua  in  concubinato  con  vn  Prencipc  Genti- 
le, che  procurane  fodero  interdette  le  Chicle  alli  CalTanari  legitinii,  e folo 
permeile alli  fuoi  dependenti . Publicò  la  donnei  lo  ferino  , il  quale  poi  fcruì 
alli  buoni,  canto  per  abbattere  la  raaliciadcll’lncrufo,  quanto  egli  haucua_. 
tentato  di  follcnerla  con  mezo  tanto  difeonuenien  te . Confermò  il  Signorej 
la  verità  medelìma  con  alcuni  cali  ben  prodigioli,  calligando  con  rigore  quelli» 
che  più  haucuano  procurato  d’abbattcrla.  Nella  Giunca  di  Rapoiino,  di  quel- 
li, che  più  lì  qualihcarono  ncU’ollinacione , ed  approuatione  de’  fenli  dell’Arci- 
diacono, lingolari  furono,il  Maggiorduomo  di  Mangari,  huomo  fiero,  ardito  » 
per  altro  di  gran  dima  per  il  Magidero , che  fodeneua  dell’armi , del  qualtj 
fopra  dilli  » che  cantò  certi  verlì  in  lode  del  Velcouo  Atalia , e ci  prohibi  il  dir 
meda  nella  propria  Chiclà:  il  Popolo  di  Parù  nemico  antico  dcll’Arciuelcouo 
di  Cranganor,adùcfatto  à repugnarc  alle  giude  prctenfioni  dc’legitimi  Padori  ; 

5|uello  di  Cananati , che  prima  d’ogn’altro  alzò  l'armi  in  Chiefa  , giurando  di 
oftcncrc  l’Incrulb  à codo  anco  della  propria  vita  ; quelli  di  Curcumpari , e 
Cialacuri , che  lo  feguitarono  con  più  ardire , c sfrenatezza  di  parole , ingiu- 
rando  non  folo  noi , mà  li  Latini  tutti , acclamando  li  Suriani , con  propolìtio- 
ni  piene  di  lentimcnto  fcommunicato  ; finalmente  vn  mercante  ricco  di  Vc- 
rapoli,  il  quale  ebro  , & infano  procedo  di  vendicarli  nella  nodra  vita  » fe  colti 
ci  hauefscinluogo  ritirato.  Tutti quedi  furono  immediatamente  puniti  dal 
Ciclo.  Il  primo  giunto  alla  propria  Cala,  volendo  falire  vna  fcala,  cadette 
dalla  cima  al  fondo,  rompendoli  le  code:  aggiungendouili  poi  la  febre  con  do- 
lori acrociffimi,  in  pochi  giorni  li  lpcdì,per  dar  cóco  delle  lite  operacioni  à Dio , 
lalciando  l’infelice  cadaucrc  gonfio,  e più  nero  del  Iblito,  con  ^uento  di  chi 
lo  vidde,  e terrore  dcgl’altri . Otto  giorni  doppo  s’appicciò  il  hioconcl  Borgo 
di  Parù»  che  confumò  quali  tutte  le  cale  » nè  mai  gióuò  diligenza  alcuna  per 
cdingucrio  . Quello  » che  s’oUcruò  di  più  marauigliolb  fìi  » che  elicndo  mi- 
durate  con  quelle dc’Gencili , e Mori  » quede  non  patirono  Iclionc  alcuna»  di- 
fccrncndo  le  fiamme  Ibi  quelle  dtf  Chridiani  per  vendicare  la  loro  colpa . Li 
terzi  » prima  di  giungere  al  proprio  mercato»  attaccando  riffa  con  Mairi  » fb- 
pra  certa  differenza  jòpretcnlione  leggiera  , furono  sì  maltrattati  » che  fi  di- 
drude  buona  parte  di  quella  pcmolationc , anzi  farebbero  rimadi  tutti  trucida- 
ti in  drada,  fe  con  la  fuga  non  fi  fudero  fai  nati  in  Chiefa,  doue  poi  li  tennero 
lungo  tcnmo  prigioni . In  Curcumpari,  e Cialacuri , con  occalìonc  del  tem- 
'poi^e*dclcritto»cadectcro  le  Chicle , benché  di  fabrica  nuoua  » c forte»  mi- 
nando fino  à terra . A quello  di  Verapoli  s’incenerì  la  cafa  » con  quelle  di  due 
altri  parenti  più  congiunti , fenzachc  poteffero  riconofeere  donde  procedede  il 
fuoco.  D’ogni  peccato  è Dio  rigorofo  ccnfore,jmà  di  quelli , che  fono  di 
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publico  fcandilo , ed  hanno  le  confeguenze  maggiori , i Giudice  implacabile. 
Noi  trattiamo  Iccaufe  fuc  ben  fpelTo , come  fe  non  vi  folTc , mà  egli  ci  mira., 
con  queU’attentionej  come  fe  nonhauelTc  altro  pcnficrojc  ci  caftiga  con., 
quella  follecitudine , che  richiede  l’integrità  del  fuo  dominio . Caufarono  que- 
Ai  fucccin  tanta  ammiratione  » e terrore  in  tutta  la  ChriAianità»  che  ogn’vno  ne 
parlaua  » come  di  cofa  prodigiofa  ; niuno  negaua  > che  foflTero  da  Dio , fe  non 
chi  volontariamente  acciecato  nel  male  > impugnaua  l’euidenza , per  feguire  la 
libertà . Se  folTe  Aato  vn  cafo  folo  fi  poteua  credere  cafuale  » mà  concorrendo 
tuuM'ell’iAdracircoAanzadcl  tempo , ne’foggetti  piu  colpeuoli , vniua  tante 
pr^abilità  pervna  prudente illatione, che lafciauaefclufo ogni  motiuo  di  du- 
bitare 1 le  foAe  opera  della  roano  di  Dio  ; perciò  fe  qucAo  non  fìi  motiuo  fuffì- 
cicnte  per  farli  rifolucrc  alla  totale  reduttionc . baAò  per  farli  deponere  quella 
contrarietà  j c durezza  > con  la  quale  impugnauano  la  verità , e ricufauano  di 
più  vederci  » non  che  d vdirci  • 

S aggiunfe per  vltimo  compimento,  che  il  Chierico  nipote d’Ititome  Caf- 
fanarC)  il  quale  con  falfc  teAimonianze  fù  primo  mezano  di  tutto  l’errore,  con 
dire  d’hauer  riceuute  in  Calamina  piu  lettere  dal  Vefcouo  Atallarfilcntito  con- 
tro il  Zio , perche  non  gli  manteneua  la  promclsa  di  cederli  la  propria  cura , ò 
perche  fufie  toccato  da  Dio , venne  ad  accufare  la  colpa , propalando  tutta., 
l’orditura  del  fatto,  quale  depofe  in  fcritto  allaprefcnza  del  Vicario  di  Coro- 
longatijC  molti  teAimonij,  affermandolo  con  folcirne  giuramento;  e confor- 
inandofi  al  detto  dcgraltrì  compagni , diccua  di  non  haucr  riceuuto  fe  non  vn 
viglictto,  che  accennando  la  prigionia , con  parole  ben  riArette,  chiedeua., 
d’cfTcr  aiutato  per  la  liberationc,  c che  tutti  li  altri  erano  artificiofi,  formati  dal- 
l’accennato  Caflànare . Quanto  (cntiflc l’Arcidiacono , eli  fuoi  fcguaci  queAa 
depofitione,  non  fi  puole  facilmente  ridire;  mà  più  quando  intclc,  che  Àgio- 
uinc  era  paffato  con  noAre  lettere  à reordinarfi  dall’Arciucrcouo  di  Cranga- 
nor  • Freraeua  come  inlàno  , vedendo  fcuopcrta  la  maluagità  , atterra- 
to ogni  fondamento  difua  malitia,  annullata  ogni  falfafifppofitione.  Ccr- 
caua  di  vendicarli , c non  fapeua  come . Finalmente  rifoluendo  di  sfogare  il 
fuo  fdegno  contro  il  Vicario  di  Corolongati,  dal  quale  riconofceua  li  colpi 
maggiori , mandò  il  fratello  Curato  di  Rapolino  > perche  in  occafione  di  certa 
folennitàilo  publicalfe  feommunicato , come  turbatore  della  pace,  Ibllcuatore 
della  ChriAianità , ed  irreucrentiale  al  fuo  PaAore . AccoAandofi  alla  Chiefa., 
col  fcritto  in  mano , mentre  fi  cantaiia  la  mclfa , dal  Popolo  fìi  riconofeiuto  il 
fine  della  lua  venuta , al  quale  chiudendo  le  pone  in  faccia , l’obligarono  ben 
prcAo  fenza  alcun’effetto  ritornare  confu fo.  Tutto  ciò  ferui  per  maggiormen- 
te abbattere  la  Aima  dell'Arcidiacono,  poiché  diuulgatolo  fcritto , notificata 
la  confcAione  del  Chierico, con  li  rifeontri , riconofeiuta  la  pa/fione,  rcAò  tanto 
fcrcditato,che  niuno  più  ricorfeda  lui  pcreflèrc  ordinato , niuno  gli  chiefe  di- 
Ipcnfa  ,ò  fi  fidò  di  più  appoggiarli  alla  diluipotcAà,  come  folpetta,  e già 
quali  da  tutti  conofeiuta  per  falfa.  Così  Icppc  il  Signor  Iddio , lenza  alcuna.., 
noAra  opcratione,  abbafiarc  l’alterigia  di  queA’huorao , rompere  l’orgoglio  di 
quelle  genti,  frangere  la  loro  durezza , c difporlc  per  la  conuerlìone  tanto  deli- 
aerata  ; perii  che  ammirando  l’occulta  dilpolitionc  dc’diuini  configli  ,•  foleua- 
mo  dire  fra  di  noi,  che  quanto  riufeiua , tutto  voleua  fi  conofccAccAcrc  im- 
mediato effetto  della  fua  dcAra , fol  dcpendcntc  dall’onnipotente  fuo  bràccio. 
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CAP,  XX. 

Cre(ce  la  iuona  difpojìtìont  delle  Cbiefi . Siam  inuìtatìfer  Odiamper  i poca 
d(fpo  i Muttaao . 

SIcome  li  cali  predetti  furono  pale/ì  à tutti  > cosi  non  poterono  non  muo- 
ucrc  Tanimo  di  molti)  perche  riconofcencrodaquelli  il  volere  di  Dio. 
L’vniuerlàlità  con  la  quale  conobbero  puniti  li  colpeuoli  > (crui  di  minac> 
eia  alii  complici , di  terrore  à gramici  dell’Intrufo)  di  (prone  alli  indiilèrcnti  » 
d’animo  i e confolatione  alli  buoni  ■ Con  quedo  vedemmo  muouerd  tutta  la^ 
Chridianità)  di  nuouo  inclinata  ad  obbedire.  La  Chiefa  grande  di  Carturti  fh 
la  prima  à dame  fegnO)  con  publica  dimolbationc . Ornate  alcune  Manciuue 
( certa  (èrte  di  barche  formate  à guifa  di  picciole  fregate  ) li  Cadànari  > c tut- 
to il  Popolo  con  fuoni>  canti)  ed  altri  legni  d’allegrezza  > vennero  à vi/itarci) 
protedando  pcrlcuerante  foggettione , (incera  fedeltà)  c continuata  adhcrenza . 
Per  la  feda  de’Santi  Geruado  ) c Protado  > vennero  «quelli  d’Odiampcr  con  trà 
barche  ben  commode)  ad  inuitarci  per  la  loro  folcnnità . Caminauamo  noi  nel 
mezo  ) ci  fpalleggiauanol’altre  due  con  fuono , c Cantici  in  lingua  Malauari- 
ca  ) che  ci  refero  non  poca  ricreatione  ) e diuertimento . Giunti  alia  Terrai 
venne  tutto  il  Popolo  àriceuerci . Li  Caffanari  (ùrono  li  primi  à badarci  la^ 
mano  > doppo  tutti  gl’  altri  ) congratulandod  con  dimodratione  di  (in- 
goiar deuotionc)  del  nodro  arriuo . Alzarono  poi  tre  Paralbli  grandi  di  dama- 
feo  creraednO)  con  frangio  d’oro>  e finimenti  d’ argento  ) honore  regiO)  Ibi  con- 
cedb  alli  Vclcoui)  dotto  li  quali  ci  condudcroproccflionalmcnte  alla  Chie(à_>. 
Fatta  vn  pocod’orationc)  vennero  di  nuouo  à baciarci  la  manO)  chiedendo  con 
le  ginocchia  piegate  la  benedittione-  La  mattina  (cguentc  protedata  fedele  la 
foggettione , ed  obbedienza  al  Sommo  Pontefice  > tutti  vollero  communicarlì 
per  nqdra  mano , doppo  di  che  fi  cantò  la  meda  > che  fu  ben  lungai  predandoci 
quelli  medefimi  honori  ) ed  olTcquio  ) come  fc  fbOimo  dati  il  loro  medefimo 
Padore . Terminatele  funtioni  Ecclefiadichc) appareechiarono il  pranfb#  qua- 
le > fecondo  il  loro  dilC)  godemmo  tutti  vniti  in  ChiefO)  con  allegrezza,  c con- 
folatione piena  di  religiofità  ) e virtù . Due  bore  doppo  ) fi  diede  principio  ad 
vna  procelfione  per  la  Terra  ) nelle  dradc  della  quale  erano  difpofli  alcuni  Al- 
tari) fecondo  lodile  d’Europa,  douc  fi  dCpofitarono  in  diuerfe  dationi  certo 
poche  reliquie , che  portauamo , Prccedeuano  li  Ecclefiadici,  ffati  nun^o  di 
Chridioni)  fra  quali  con  bell’ordine)  danzarono  alcuni  con  trclche,  altri  (cher- 
mendo  col  ferro  nudonella  mano  ,con  tanta  le^iadria,  che  ci  fii  di  non  po- 
ca ammirationc.  La  (era  pur  vollero  ricondurci  per  il  borgo,  douc  ogn’vno 
chiedendo  la  benedittione  alla  propria  cafa , modrarono  quanto  fuflc  rauui- 
iiata  quella  fede , che  poco  prima  pareua  in  loro  del  tutto  edinta . Frà  gl’altrì 
vno  dc’più  principali , che  giaceua  infermo,  doppo  hauer  fatto  dcndcrc  certe 
Ihiore  finillime  alla  porta , venne  ad  accoglierci  con  tanto  fendmento  didima , 
e dcuotione,  che  tutti  c’intenerimmo . La  mattina  feguente  doppo  hauer  vdi- 
te  le  nodre  mede , richieda  di  nuouo  la  benedittione , radficata  la  promelTa  di 
non  più  adhcrire  all’Arcidiacono  > mà  dì  obbedire  in  tutto  alli  commandi  del 
Papa,  e non  ammettere  altro  infègnamentO)  che  quello  gli  fùde  dettato  da.. 

noi } con  la medefima  (blcnoicà  ,c giubilo,  ci  ricondulTero  alia  nodra  cafa  di 
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Cartello . Nel  mcdclimo  tempo  congregata  la  Chiefa  di  Cinotta , con  quelln., 
di  Mangati  > Itiacem  il  figlio  maggiore  del  Chrirtiano  defonco , di  cut  foprio 
feci  mcntionc  1 richierta  la  licenza  di  parlare  j diffe  ; fono  già  quattro  mefì> 
che  giunfèroda  Roma  li  Padri  Carmelitani  Scalzi  > mandati  da  Sua  Santità  > 
perche  manifeftatq  l’errore , nel  quale  fiamo  per  ignoranza  feorlì , ci  ricondu- 
chino  nel  camino  della  verità . Già  più  volte  ne  habbiamo  parlato  , ricono- 
feendo  la  gratia , c l’obligatione , che  li  dobbiamo  • La  corrifpondenza  però 
rimane  fin’hora  indclibcrata>c  fofpefà . Siamo  (lati  precipitofì  per  il  male , bora 
non  fappiamo  trouare  la  rifolutionc  per  il  bene . Abbracciammo  quello  lenza 
confìglio}  hor  sfuggiamo  quello  con  mille  riguardi-  Si  fece  la  Giunta  di  Ka- 
polino  per  riceuercli  Breub  ed  vdirc  ciò  che  il  Pontefice  commandaua . Il  De- 
monio » e chi  ama  la  propria  libertà,  più  che  la  fede , impedì  ogni  buon’cfito  . 
L’Arcidiacono  però  riconobbe  il  fallo , confefsò  l’errore , e dille  di  non  eflcre 
Vefcouo , nieiitrc  richielc  di  ertere  reordinato  : habbiamo  ancora  villo  coiu, 
quanto  rigore  il  Signore  babbi  palefata  la  colpa  di  quelli , che  più  gl’adcriro- 
no . Che  dunque  più  afpettiamo  à rilbluere  ? In  materia  di  fede  ogni  dimora  i 
colpeuole , ogni  dilatione  è argomento  d’infedeltà . Nelle  cole  dubie,  pruden- 
za c il  pcnfarci , nell’euidenti  difetto  ; perche  dunque  differiamo  ? Per  non  dif- 
guftare  vn’huomo , non  temeremo  dilafciar  Iddio?  e per  non  lèpararci  dal 
partito  di  chi  non  è Pallore , vorremo  eternamente  perire  ? Io  non  l’ intendo  . 
Supplico  però  ogn’vno  penfarci , per  non  erter  portato  da  ignoranza  in  si  gran 
colpa . Fecero  quelle  parole  imprclfione  tale  ncH’animo  di  quella  gente,  per  il 
più  già  ben  difpolla , che  la  maggior  parte  haurebbe  voluto  venir  fubito  a Ca- 
llcllo,pcr  mortrarfi  obcdicnti  i con  tutto  ciò  ripigliando  il  Vicario  di  Mangati 
il  difeotfo , tutti  adherirono  al  fuo  parere . Che  obbediamo  ( dillb  egli  ) è pre- 
cetto i con  tutto  ciò  le  l’obbedire  è necellità , il  farlo  con  maniera , che  fi;  più 
profittcuolc  à noi , edà  gl'altrijfarà  maggior  prudenza . Scpafsiamo  no.i  Ioli 
à Cartello  à protcrtare  à quelli  Padri  la  fedeltà , che  dobbiamo  alla  Chiefa , na- 
feerà  qualche  diffidenza  nelle  Communità  vicine , daremo  motiuo  à malcuoli 
di  dire , che  fiamo  vinti  da  qualche  interclTc . Le  raggioni  per  farlo  , fono  tan- 
to efficaci , che  poffiamo  prometterci  di  guadagnare  con  quelle  l’animo  di  chi 
li  fia  ; dunque  fc  poffiamo  obbedire  con  tirare  in  confenfo  li  altri , perche  non 
l’habbiamo  da  fare  ? Ogni  diuifione  ci  farà  dannola , c fc  vna  volta  ci  fmem- 
briamo,  ne  prouaremo  quel  male , che  mai  più  fi  riparerà . Le  Chiefe  vicino 
depcndono  dalle  noftre , le  non  le  potremo  haucr  tutte , ne  haueremo  la  mag- 
gior parte . Quanti  più  faremo  nella  rifolutionc , tanto  più  incontrallabilc  farà 
il  fatto , e quello  medefimo  farà  motiuo  efficace  à gl’altri , perche  fi  rendine . 
11  contrario  fuccederà  fe  procederemo  differentemente.  Scriuendo  dunque  alle 
dodici  Communità  più  vicine , le  pregarono , che  fi  congrcgallero  per  delibe- 
rare ciò  che  gli  conueniua  in  quello  negotio  . Frà  tanto  informando  il  Rè  Gen- 
tile di  quanto  palfaua,  per  autorizzare  maggiormente  la  rilblutione  con  la  fuaj 
prclcnza , lo  lupplicarono  alfirtergli , acciò  le  con  la  fua  ptotcttionc  fi  era  fatto 
l’errore , con  la  medefima  fi  disfacci. 

Pochi  giorni  doppoci  fcrilTero  quelli  di  Mutaiio,clie  più  commoda  ci  fareb- 
be l’habitatione  nelle  loro  terre , pregandoci  à non  ricufarla  - Vedendo , chtj 
tardauamoi  interpolerò l’intercelfionc del  Rè  di  Goccino,  il  quale  gradindo 
con  termini  cortcfilfimi  quanto  faceuamo , per  bene  de’fuoi  fudditi,  con  lette- 
ra amorcuolirtima , ci  pregò  accettare  l’inuito . Per  llrada  incontrandoci  col 
Prcncipc  di  Barcati,  benché  fulfe  partiale  dell’Arcidiacono,  con  fegni  di  llraor- 
dinatia  cortefia,  ci  trattenne  qualche  tempo  in  difeorfo,  cfibendocinon  fo- 
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lo  il  fuo/auore»  mà  l’aiuto  ancora  del  Zio , per  vltimarclc  noftrc  faccendej. 
Giunti  in  Mutano , cerfe  tutrtl  Popolo  , ch’era  ben  nuracrofo  al  Porto  , per 
riccucrcijccicondiiflcroproccaionalmente  allaChicfa»  quale  ci  aflègnaro- 
no,  con  vna  cafa  contigua  afiài  commodai  pe{  nodra  dimora . La  mattina  fe- 
guentc  vennero  due  Gentili)  miniflrì  del  Rè  à vietarci  > rinuouando  non  falò 
Itlprcflloni  della  beneuolenza  > mi  PofTcrta  ancora  delf’aQìllcnza)  c protettio- 
ne  del  loro  Signore.  Moftraronodcfideriod'efrcrc  informati  della  qualità  del 
negotio.  ed  in  che  fi  reftringcfic  la  dificrenza.  che  pafiìiua  fra  noi , c l’Arcidia- 
cono. Con  quella  maggior  chiarezza  ci  fii  po(fibile>  gli  demmo  conto  di  quan- 
to era  fuccdfo)  della  dcpcndcuza)  che  dcuono  hauereli  nofiri  Ecclcfiafiici 
dal  Supremo)  ed  rnico  Paftorci  delli  fondamenti  fittici],  co’quali  l’Intrufo  s’era 
vfurpato  l’vfiScioi  e della  pertinacia)  con  la  quale  lo  lofteneua  ) fenza  riguardo 
allo  ftimolo  di  cofeienza  . Moftrarono  di  conolcere  l’ingiuftitia  ) deteìlarono 
t’ofiinationC)  e malitiaiC  con  la  promefia  di  farci  abboccare  col  Rè)fi  liccntiaro- 
nO)  condire)  che  farebbero  poi  ritornati  à ieuarci . Difpofe  il  Ciclo  ) che  il 
giorno  feguente  quello  fìi  chiamato  per  le  Terre  dc’fuoi  confini  ) douc  attual- 
mente combatteua  col  Rè  di  Samorino  : mandò  però  à falutarci>  a darci  auui- 
fo  della  fua  partenza)  ed  offerirci  alcune  ollc)  ò lettere  ) co’ le  quali  commet- 
teua  alli  Chriftiani  fuoi  Ridditi)  che  obbediffero:  all’Arcidiacono)  che  fi  rico- 
nofccffci  ed  alli  fuoi  Gouematori  )Chc  ciproteggeffero.  Il  giorno  di  Santa.» 
Maria  Madalena>  efiendo  radunato  tutto  il  popolo  con  li  Caffanari  in  Chiefai 
doppo  che  hebbero  vdite  le  noffre  Meflè)  con  Icntimento  di  vera  penitenza.») 
ptoftrati  in  terra  ) chielcro  hurailmentc  d’cflcrc  afiblti  da  tutte  le  cenfurtj) 
nelle  quali  poteuano  effere  incorfi»  detefiando  l’errore  ) giurando  di  nuouo  di 
mai  più  riconolcere  per  vero  il  fallò  Pallore . Quanta  confolatione  c’arrecafle 
quello  fatto  ) non  fi  puolc  facilmente  ridire  ) ci  riempimmo  di  lagrime  per  dc- 
uotione)C  douc  elfi  continuauano  per  Icntimento  à batterli  il  petto  , il  Padrej 
F.  Giofeppe  dall’Altare)  con  la  folennità  coflumata  dalla  Chiefa»  li  affolfe  dal- 
la Icommunica)  li  rellituì  all’vfo  de’Sacramenti  ) ed  in  virtù  dc’priuilegij  ) pu- 
blicò  per  la  fella  feguente  Plenaria  l’Indulgenza)  per  chiunque  confellàto  ) o 
communicatO)  interucnille  alla  proceUionC)  che  poi  fi  fece  con  molta  lolenni- 
tà  . Sparli  la  nuoua  nell 'altre  ChiclC)  di  quanto  era  feguito»  quella  .'di  Muticri 
feriffe  à quelli  ChriAiani)  ringrariandoli  della  loro  finezza , lodando  la  loro 
rifolutionc . Quella  di  Carturti  mandò  à chiamarci)  dcfidcroli  di  godere  del 
medefimo  priuilegio  . Paruc  alli  Compagni)  che  non  fuAe  bene  abbandonato 
per  ali’hora  il  poAoi  perciò  commettendo  à merimprefa  )il  giorno  Icgucntc 
parti]  con  nncerprctC)  ed  vn  Gcntil’huomo  PorteghelC)  per  confoladi . Publi- 
cara  l’Indulgenza  la  prima  Domenica  d’AgoAo)  doppo  hauer  communicato 
molte  migliaia  di  perfonC)  fi  fece  la  proceluone  con  fuonO)  e fparo  di  niortalet. 
ti)  portando  io  la  Scrittura  Sacra  coperta  d’oro  mallìccio  > ornata  di  gemmo  > 
quale  vennero  tutti  à baciare  al  principio)  cd  al  fine . 

Lacaufa  di  queAa  conuerfionc  la  riconofeo  da  Dio  ; con  tutto  ciò  (c  l’opc- 
ratione  fiumana  vi  potè  hauer  parte  ) al  Vicario  del  medefimo  luogo  ) vera- 
mente buonO)  penitente,  indefclfo  nella  fatica)  c zelantilIimo>  fi  deue  aferiuere. 
Con  tutti  difcorrcua)  Tempre  difputaua  : rendendo  la  verità  palpabile  à chiun- 
que non  ricufaua  d'vdirla . Alli  più  duri  ) parlaua  con  tanta  libertà . e Ipirito  > 
che  più  volte  pieno  di  confidanza  s’efibi  di  comprouarela  certezza  de’ Tuoi 
detti)  col  fuoco,  obligando  però  li  contrari]  à fare  l’iAeffo . Paffati  alcuni  gior  • 
ni  ) come  le  acque  ci  erano  molto  nociue . c già  cominciauamo  ad  cfperi- 
mentare  grauifsimo  danno,  rifoluemmo  con  fentimento  grande  di  quelli 

buoni 
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buoni  Chriftiani  di  tornare  à Cartello . Prima  di  parrirc,fi  fcriflèro  alcune  lette^' 
re  al  le  Chiciè  del  Sul>  inuirandolc  per  l’Artlinca  di  Nortra  Signora^  crouarrt  nel 
medefìmo  luogo»  douepromcttcuamo  il  ritorno,  per  rtabilirc  ciò,  chcfido> 
ucua  fare  per  la  riductionc  totale  della  Chrirtianità  . ineaminandort  li  Padri  al 
detto  luogoùo  m’inrtradai  per  Mangati,c6  lettera  del  Popolo,à  fine  di  follccitare 
la  Giunta,  che  già  s’intcndeua  andarfi  difponendo  in  quelle  parti.  Nt’accompao 
gnarono  vn  Prete,  ed  il  Gentil’huomo  Portughefe,  già  detto . Grandifsimo  flk 
a trauaglio  » che  haucfsimo  nel  viaggio  ; poiché  continuando  le  pioggiej  > 
tal’era  la  piena  dell’acquc , che  correuano  da  monti  vicini , che  .allagate  lej 
campagne,  lepolte  rimancuano  le  piante  in  gran  parte  fott’acqua;  onde  na- 
uigare  non  fi  potcua  fenza  pericolo . In  altri  luoghi  trouammo  le  correnti  tan- 
to precipitofe,  che  ninna  forza  era  baftantc  per  reggere  il  legno . La  fera,  pri- 
ma di  giungere  al  Borgo,  fopragiunti  dalla  notte,  defsimo  tondo  al  principia 
d’vna  felua  tutt*inondata , douc  non  poteuamo  più  fcuopriie  il  canale . Or- 
ca le  tré  bore  di  notte,  cominciammo  ad  vdire  vna  voce  lamcntcuole,  che  con 
frequenti  hai  » pareua  ci  trafigclTe  il  cuore . Non  era  fempre  cortantc  nel  mc- 
defimo  luogo,mà  feguitòfin’à  giornOjhot'in  vna  parte, bora  nell’altra,poco  pe- 
rò diftantc  ; petilchc  perdefsimo  tutto  il  ripofo . La  compagnia  mi  diuertiua^» 
del  rcrto  farebbe  rtata  baftantc  per  tenermi  in  gran  pena . Fatto  giorno,  ripi- 
gliammo il  viaggio . Poco  lungi  trouafsimo  certi  Gentili»  alli  quali  doman- 
dando la  caufa  di  quelli  gridi  tanto  dolorofi»  dirtero  che  già  molti  annisVdi- 
uano  nel raedefimo luogo, oche ftimauano furto  l’anima  d’vn  Legnaiuolo»  il 

Sualc  per  haucr  vccifa  nella  medefima  felua  la  propria  Genitrice,  per  efempio 
cgl’altri  tormcnuflc»  c ne  faccrtè  rigorofa  la  penitenza.  Giunto  inMangati» 
nouai  in  quelli  Chrirtiani  atterriti,  per  li  fuccefsi  partati , qualche  miglior 
ipofitione  di  prima,  mà  niuna  rifolutione  conrtante , altre  tanto  timorofi  d’ini- 
micarfi  l’Arcidiacono  » quanto  d’obbedirci  : follccitando  la  Giunta  i l’ottenni 
di  foli  pochi  Chrirtiani  » l’intento  de’quali  » rutt’era  drizzato  à procurare  1^ 
conuerfione  del  Capo . Conofccndojchegiàeradifperato  ilfuo  cafo  , difsi, 
che  il  volere  depcndcrc  da  conditioni  moralmente  impofsibili , era  vn  dire  di 
non  volerlo  fare  . Se  conofcctc  l’obligo,che  vi  corre  d’obbedire,  forz’è  » cht» 

rlù  non  repugniate  al  volere  di  Dio . Il  mezzo  per  guadagnare  l’Arcidiacono 
di  lafciarlolblo»  enonfeguirlo.  L’ortinationc  fua  rimane  già  tanto  com- 
prouata»  che  non  lafcia  più  luogo  di  fperarc  fij  per  rcnderfi»  fc  non  cortretto. 
Tutto  querto  approuaronoi  con  tutto  ciò  legucndo  l’inclinatione  propria,  de- 
terminarono di  Icriucrgli  di  nuouo  : fra  tanto  dirtero»  che  difporrebbero  laj 
Giunta  di  tutte  quelle  Chiefe  per  il  fine  d’Agorto,  nella  quale  di  confcnlb  vna- 
nimc,  fi  rtabilircbbe  ciò  che  fi  doueua  fare»  voleflè,  ò non  voleflc  lui  obbedire  ; 
Con  querto  mi  licentiai  per  Cartellò,  palfando  nel  ritorno  per  Cinotta  » douej 
godei  di  trou are  maggior  difpoficione  » rifolutione  » e cortanza  . Nel  camino 
viddi  alcuni  Gentili»  che  occupati  sù  la  ripa  del  fiume  nc’loro  facrificij  » an- 
dauano  troncando  il  capo  a molti  polli»  quali  poi  gettauano  in  alto»  acciò 
Ipargcrtcro  il  (angue  per  l’aria  » e (blpcndcuano  all’intorno  d"  vn  picciol  Tcm^ 
pio  telTuto  di  palme,  li  pezzi  fquarciati,  nel  quale  haucuano  cretto  vn  fimula- 
cro  tanto  deforme,  e mortruofb,  che  ben  daua  à conofccre , che  in  elfo  vencra- 
uano  il  Demonio  » m’inhorridij  à quel  fpcttacolo  » c non  potei  lafciare  di  dir- 
gli alcune  cofe  in  dctcrtationc  delia  loro  cecità  » ed  errore  » benché  con  poca 
profitto. 
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CAP.  XXI. 

Si  fuiaonuoue  diligenze  per  k re  Juttioae  de/t  Arcidiacono , T)urezKfi  del 
medejìmo.  Cajb prodigtojò  conilqnaleT)iotatterriJce. 

Ritornato  da  Mangati»  dilfi  alli  Compagni  l’infupcrabilc  genio  > che  ri- 
conofccuo  in  quelli  Chriftiani  di  guadagnare  l’Arcidiacono}  prima., 
d’ogn’altra  rifolutionc . Come  già  per  tante  proue  crauamo  perrualì 
della  di  lui  oftinationC)  gli  paruc,  che  s’interponeflc  conditione,  la  quale  im- 
poflibilitaua  ogni  buon’efito . Rifoluti  perciò  di  congregare  alla  Giunta  di 
Mutano  quelli  j che  più  non  difficultauano  d’obbedire , penfammo  per  all’hora 
di  lafciare  ogn’altra  diligenza.  Soprauenneto  nel  medefimo  tempo  alcuni 
Cartanari  confidenti)  co’quali  partecipata  la  dcterminationC)  col  Icgucnte  di- 
feorfo  ci  fecero  conofcerc  l’inconuenienza  del  fitto . Padri,  diflero,  l’Arcidia- 
cono ancora  prefeindendo  dalla  dignità  di  Vefeouo,  fu  fempre  noftro  Capo , 
naturalmente  li  membri  lo  vogliono  vnito . Tutti  ò almeno  la  maggior  parte 
conofeiamo  la  neceflità  di  lafciarloi  niuno  però  lo  vorrebbe  atterrato . Senza.» 
lui  quefta  Chriftianità  farebbe  vn  corpo  troncoi  in  pochi  giorni  tutta  fi  fraem- 
brarebbeindiuifioni.  Qucft’vnionc  ci  hà  tenuti  fin  bora  forti  fra  quefti  Gen- 
tili: cominciando  à mancarci  forz’ò  che  il  tntto  ruini . Per  rcfifterc  a ^l’inlùlti 
dcgrinfcdeli,  ogni  parte  è fiacca  : dunque  fc  egli  non  civnifee,  certo  c,  che  in 
poco  tempo  ne  fentiremo  gran  danno . E’  vero , che  molti  di  quefti  Prencipi 
ci  amano  > però  più  per  necclficà,  che  per  genio , Ogn’vno  ci  teme . La  forza, 
con  la  quale  fin’hora  habbiamo  mantenuti  li  noftri  Priuilegi,  humiliati  quelli, 
che  ci  hanno  offefo,  fà  che  dcfidcrino  più  torto  di  vederci  abbattuti , che  al- 
tro • Credete  purci  che  non  vi  è alcuno  di  noi,  che  non  conofehi  quefte  verità , 
ed  in  conC^uenza  non  defidcti  mantenere  l’Arcidiacono  nel  primo  porto.  Le 
Chiefe,  che  già  hanno  refa  Tobbedienza,  non  fono  lontane  da  quell' affetto  : 
conueniamo  tutte  di  volontà,  benché  difeonueniamo  nel  modo . Noi  diffidati 
di  guadagnarlo  per  amore,  l’abbandoniamo  per  oblìgarlo  ad  obbedire  : le  altre 
procedendo  con  maggior  depcndenza,  vorrebbero  indurlo,  con  moftrarc  qual- 
che adherenza  maggiore!  però,  che  fij  abbandonato  del  tutto,  niuno  l’appro- 
ncri  . Conuicnc  dunque,  che  le  RR.  VV.  abbraccino  li  primi,  c fecondino  li 
fecondi  con  patienza,  per  giungere  al  fine,  che  tutti  defidcriamo , mantenendo 
l’vnione,  che  tutti  affermano  per  neceflaria.  Rifpondendo  il  Padre  F.  Giolèp- 
pc,  che  facile  era  rimediare  à quefta  neceflità,  con  eleggere  vn’altro  Arcidia- 
cono in  fuo  luogo.  Soggiunlcro , ogn’vno  giàriuerifee  in  lui  quefta  premi- 
nenza, non  folo  per  il  lungo  poftcflb  , mà  più  per  il  priuilegio  del  fanguu . 
Viuendo  lui,  non  v’è  altro,  che  glie  la  polli  leuarc . Cofa  imaginaria  è il  cre- 
dere, che  tutta  la  Chriftianità  fi  polli  fmembrare  dalla  lua  ancttione . Fatej 

Ìuanto  potete , la  maggior  parte  adherir^  fempre  al  fuo  partito . Quìhauettj 
a fare  con  gente  fcmplicc , ignorante,  che  fi  guida  più  per  relatione  , e genio , 
che  per  ragione,  c prudenza.  Siamo  in  Paefidoue  la  forzaiion  vale:  dunque 
egli  hà  tutti  li  mezzi  per  Ibftcnerfi . Quando  haurete  trauagliato  molt’  anni 
per  vnirci , le  egli  girata  vna  fbl  volta  quefte  Terre,  trouarcte  il  tutto  riuolto; 
dunque  altra  via  non  haucte  per  vincere,  che  la  patienza,  c coftanza,  cuftoden- 
do  li  migliori,  fecondando  li  più  deboli,  per  Hauerc  col  mezzo  dcgl’vni , c de*’ 
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Parueà  tutti  il  difeorfo  tanto  prudente,  che  rifolucndo  d’adhenrc  alloro 
confidio,  fi ftcfevnanuoua  lettera,  per inuitarloà  penitenza.  Dtccuamo  no 
anelli  che  fé  bene  fi  vedeuapo  le  difpofitioni  fauorcuoli,  per  vnire  «1  popolp 
all’obbedienza  del  Sommo  Pafiore,  non  lalciauamo  con  tutto  ciò  di  defidew*. 
ic  la  fua,  più  di  quella  d’ogn’altto . Che  già  molte  Chicfe  dipendcuano  dal  a 
noftradirettione,  epiù  erano  per  adherirc  al  medefimo  configlio,ftimolated:dl 
equità, e giuftitia  : nulladimcno,  che  niente  ci  parcua  d’hauere  acquiftato,  fin 
tanto,  che  non  vcdeuamoladi  lui  perfona  tela  alla  incdcfima  dcpcndcnz^ , 
che  in  ciò  non  haucuamo  altra  mira  , che  la  di  lui  faluczza  , j^r  la  quale  ha- 
aicuamo  inttaptefi  tanti  viaggi,  cfpofta  la  vita  a tante  incomodità, e pencoli.  Lo 
oteeaflimo  riconofeere  l’affetto, 'col  quale  mirauamo  il  fuo  bene,  e che  abbr^c- 
ciafle  l’offerta  d’ogni  noli ro  potere , col  quale  defiderauamo  aiutarlo . Nel  n- 
ne  s’a^^iunlcro  quelle  parole , che  non  obbedendo , crauamo  coflretti  Icom- 
municarlo,priuarlodcll’vfo  dc’Sacramenti,  ed  interdirli  l’ingreflb  alleChic- 
fc  Acciò  l’inflanza  fufTe  più  efficace , fupplicò  il  Padre  F.  Matteo  la  Città 
di  Goccino,  il  Capitano,  il  Capitolo,  il  CommifTario  del  Sant’Officio,  e mola 
altri  Caualieri,  che  feparaumentcgli  conteflafTero  il  defiderio  noftrq  di  fau(>> 
litio,  l’anfia  con  quale  bramauamo  la  dilui  conuerfione  , ed  il  pericolo  , nel 
auale  correua,pcrfcuerando  ncll’oftinatione;  il  che  fecero  con  tanta  finezza^ , 
che  o«»n’vno  farebbe  flato  badante  per  ammollirlo . Li  giunfero  quefte  lettere 
fuccciSuamente,  poco  doppo  Tarriuo  di  quelle  di  Mangati . Si  rilcntì  alle  pri- 
me, fi  fdegnò  per  le  feconde  , folo  agitato  dalla  propria  alterigia.  Aniun^ 
voleua  dare  rifpofta,  vomitando  propofitioni  piene  d’irrcuercnza,  ed  infc- 
dcltà . Trouandofi  ptcfcntc  ceno  fuo  Parente,  lo  pregò  à non  aggrauwe  la  fua 
càufa  con  nuoua  durezza,  ed  inurbanità.  Non  fapete  ancora,  gli  dine,  quel- 
lo vi  babbi  à fucccdcrc  : difguflai Ili  tutti  per  capriccio,  è vn’aggregare  fuon 
di  propofito  il  male  fopra  di  voi,  che  temete . Rifpofe  finalmente,  ma  con  ter- 
mini tanto  feortefi,  c tronchi , che  meglio  farebbe  flato , non  haudle  rilpollo . 
U giorno  feguente  cimando  vn  Capitano Gcntilt , con  carta  finta,  per  chiede- 
re à nome  del  Vicario  di  Mangati  rimpreftito  di  due'  mila  fanois , vallcntc  di 
circa  cento  feudi  di  aoftra  moneta . Tutto  ciò  fò  artificio  per  trouarc  matcriiu. 
di  calunniare  quello,  ed  abbattere  l’operationi  noflre  ; Conofeiuta  pero  1 aftu- 
tia , lo  rimandammo  con  rifpofla,  che  direttamente  diftruggcua  il  juo  intcntoj 
Voleua  il  Capitano  di  Caftcllo  tener  prigione  quefto  meffo,  ma  noi  per  abbon- 
are di  patienza,  lo  pregammo  contentarfi  di  lignificarli  il  pericolo,  e lafciaiio 
lenza  moleflia . In  quelli  giorni  medefimi,  vn  Ichiauo  fuggiriuq  de  PortugheU 
ò fùffe  agitato  dal  Demonio,  ò inftigato  da  maleuoli,cominciò  a fpargere,  che 
crauamo  finti,  poiché  ci  haueua  conofeiuti  alcuni  anni  prima  in  Cananor, dop- 
po in  Calicut , affegnando  d’hauer  notate  nel  Padre  F.  Giofeppc  certe  maccluc, 
che  portaiia  nel  corpo,  del  che  non  fu  in  tutto  bugiardo . Lafcio  quella 
qualche  imprcfsionc  in  molti,  con  tutto  ciò,  come  non  hebbe  "lodo  Ut 
proitarlo , non  potè  fondare  altro  , che  vna  vana  fofpitionc  . Panata  la  telta_» 

deirAffiintione  di  Noftra  Signora,  ttrmincprcfilTo  per  la  Giunta  di  Mutano, 
cominciarono  à congregarli  le  Cliicfc  di  mezzo  dì  in  Corolongaci . In  vna^ 
particolare  AlTcmblca  gl’efpofc  il  Vicario  la  certezza,  che  già  haucuano  dell 
mualidità  del  Prelato , inferendo  la  ncccfsità,  che  gli  correla  di  lalciarlo  , cd 
appoggiarli  ad  altro  Pallore . Li  Breui  del  Papa,  dilTe,  fono  l’Oracolo  » che  lo 
dichiarano  fallo . La  tclliinonianza  propria , hauendo  più  volte  ricWellq  d cl- 
ferc  rcordinato,  cc  rafsicura  iQfufficicntc . Li  prodigi) , co’quali  il  Ciclo  hà 
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punito  dii  pili  lo  lò/leneua  j Io  confermano  per  illcgitimo  j c finalmente  la  pu- 
blica  confcffionc  del  Chierico,  che  portò  la  lettera  dfl  Vefcouo  Atalia,  con^ 
ciuramento  ci  cfpone,  che  mai  li  fu  data  facoltà  d'vfurparfì  IVflìcio  . Dunqucj 
Kguirlo  più  non  poflìamo,  fenza  voler  rinonciare  à quella  fede , per  la  qualtj 
fìn’hora  haucreflimo  impegnata  la  vita, le  forze,  c le  facoltà . Promifero  tutti 
di  fcguitarlo , nè  vi  fìi  pur  vno  , che  diffentiffe  dall’elettionc.  Nclmedefimo 
tempo  venendo  il  Prencipe  di  Mangati  per  fuoi  intcredi  à Goccino , il  Capita- 
noicon  la  Città,  doppo  haucrlo  obligato  con  honore  inuiìtato  , e regalàto  più 
del  folito,  con  viuimmeinftanzelichicfcro,  che  conftringefTc  li  fimi  vaflalli 
per  la  meddima  rccognitione.  Le  Chicle  del  Sul  fgli  dillcro)  già  fono  dilpofte 
per  rendere  la  domita  obbedienza.  Quelle  di  Tramontana  fi  regolano  pei 
l’efempio  di  quelle  d’Angamali,  e di  Mangati,  Ibggette  al  dominio  di  Volita., 
Altezza.  Gloria  dd  fuo  nome  farà  il  fare,  che  corrifpondino  alle  leggi  ddlaj 
loro  profdfione,  fi  come  farebbe  di  gran  nota,  che  lei  proteggefle  chi  coiu, 
rdèrapio  foliicne  la  grauezza  di  quell’errore  . A quella  difubidienza,  ditj 
bora  commettono  in  materia  di  Religione,  giungeranno  vn’altro  giorno  per 
materia  di  flato  : chi  non  teme  di  pigliarla  con  Dio,  come  temerà  d’orfcndcrej 
gl’huomini . Sarà  dunque  cfictto  della  lua  prudenza  il  troncare  il  filo  à que-i 
Ra  libertà,  con  obligarli  alla  douuta  rccognitione . Promife  il  Prencipe  tanto 
rifolutamente  di  farlo,  che  ritornato  alle  proprie  Terre,  con  publico  bando 
commife  fotto  pena  ddl’efilio,  e confilcatione  de’beni,che  già  più  niuno  adhe- 
rilTe  al  partito  dcU’Arcidiacono,  c tutti  obbedillèro  alli  commandi  del  Papa  . 

Vdendo  due  Chrilliani  princip.ili  di  Matancieri  quelle  rifolutioni,  per  l’af- 
fetto, cheportauano  alITntrulb,  à ragione  di  parentela,  determinarono,  valen- 
doli dell' occafione , di  tentare  l’vltirao  sforzo  per  guadagnarlo . Chiamaualì 
l’vno  Cugni  Auira,  il  fecondo  Vduppo  Mapula,  ambidue  allenati , e nutriti 
con  elTo  ne’primi  anni  della  loro  età  . Giunti  in  Rapolino , gl’elpofero  il  de- 
creto del  Prencipe , la  dilpolitionc  delle  Chicle  del  Sul,  pregandolo  , che  rico- 
nofcclTc  il  pericolo  . Mollrò  ben  egli  di  conofccrlo,  e non  lalciò  di  ponderare 
l’alienatione,  che  già  feorgeua  nel  popolo.  Con  tutto  ciò  douc  loperfiialero , 
che  ci  fcriueffè  con  humiltà,  andò  tanto  ritenuto  nelle  promellè , benché  ab- 
bondane .di  feufe,  e compimenti,  che  poco  conobbero  d’hauer  ottenuto.  Stan- 
do per  liccntiarfi , giunlè  vn’olla  del  Vicario  di  Mangati , il  quale  con  termini 
molto  rillretti  li  fignificaua  la  ncccffità,  nella  quale  la  fua  Chiedali  trouaiia., 
d’obbedire  per  il  precetto  del  Prencipe . Soprauenne  vn  fuo  fratello  fecolarc , 
il  quale  come  tellimonio  d’vditojl’afiìcurò  della  detcrminationc  fatta  in  Co- 
rolongati  di  lalciarlo  del  tutto . S’intimorì  tanto  à quelle  nuouc,  che  richidla 
la  prima  lettera,  diflè  di  volerli  arrcnderc.Per  trouarlì  coll’habito  Epifcopalo , 
vellito  di  Rocchetto,  c mozzetta,  mentre  il  caldo  l’affliggcua , chiefe  licenza., 
di  cauarlcli . Doppo  haucrli  ripolli  fopra  del  letto  nella  llanza  contigua  , tor- 
nò à difcorrcrc  con  elfi,  confultando  quello  farebbe  di  lui , cafo  non  fofle  reor- 
diiiato  . Paffato  vn  quarto  d'hora  in  circa , ritornando  con  gl’amici  già  detti 
alla  llanza  per  fcriucre,  vidde  il  rocchetto,  e la  mozzetta  ridotti  in  minutiffi- 
ma  poluere,  fenza,  che  la  coperta  del  letto  ne  haucllc  patito  nè  pure  vn  mini- 
mo nocumento.  Crelcendolo  Ipaucnto,  diflè,  che  conofceua  le  minaccie,  ej 
l’auuifo  del  Cielo  i perilchc  preti  vn’olla,  ò foglia  di  Palma  ci  Icriflc  vna  let- 
tera tanto  humile , che  già  credeuamo  il  tutto  finito  : Ci  honorò  col  titolo  di 
Cominiflarij  Apoftolici,  fin’all’hora negatoci  : Confcfsò  li  fiia  durezza,  incol- 
pando li  pefsimi  configli  dcgl’amici  ; finalmente  promife  d'obbedire , c di  pre- 
lèatarlì  con  la  Gionta  in  Mangati . Quanto  ci  confolallcqucirollanonè  della 

C c penna 


zoz  Viaggio  airindic  Orientali 

penna  mia  l'cfprimcrlo.  Ringratiauamo  fenza  fine  il  Signore.  Lodauamo  conti- 
nuacDctc  Iddio>dando  mille  benedittioni  alti  due  Chriftianiicorrédoci  dalli  oc- 
chi le  lagrime  per  il  giubilo»  ed  allegrezza . Rccitafsimo  più  volte  il  Te  Deitm 
lauJamnSìC  con  rifpofta  corrifpondentc  promettemmo  fubito  di  fauorirlo,e  che 
la  cauli  (ha  cifarebbeà  cuore,comepropria:Lo pregammo, che folTc collante» 
e fi  guardaflc  di  non  demeritare  la  grada  del  Signore»con  dar  orecchie  à quelli  » 
che  già  conofceua  eflcr  fiati  la  caufa  dc’fuoi  errori  » afsicurandolo,  che  /pedici 
dalla  Cionca  di  Mutano  ci  farefsimo  vidi  » 

CAP,  XXII. 

Si  mgrtgano  U Cbiefe  in  Multano , Le  medefìtne partono  Matamieri , 
’^ajjò  di  nuouo  à Mangati . Ritorno  à Coccino , 

ALI’  arriuo  della  lettera  dcirArcidiacono,  già  crauamo  auuifati  » che  li 
Chrifiiani  fi  congregauano  per  la  Giunta  di  Mutano . Il  medefimo  gior- 
no vennero  alcuni  principali  di  quella  Chicli  à leuarci.  Data  dunquu 
la  rifpofia  predetta,  ci  ponemmo  fubito  in  viaggio,  con  animo»  riceuuta  l’ob- 
bedienza dc’Congregati,  dichiamarlo,  perche  clTcguiirc  ciò,  chcpromclTo  ha- 
ncua  nello  fcritto . L’ottauo  di  Settembre  ( giorno  della  Natiuita  di  Nollraj 
Signora  ) fu  il  noftro  arriuo  in  quella  Terra , riccuuti  con  fella  » e giubilo  cor- 
ri (pendente  alla  molta  dcuocione  di  quella  gente.  Il  decimo  congregammo 
ventiquattro  Chiefevnite  per  dar  principio  alli  tanto  defiderati  trattati  di  fet- 
nia  reduttione . Nella  prima  fc(fione»doppo  lungo  dircorfo,pcr  mollrare  l’infuf- 
fifienzadel  fatco»Iagraukàdcirerrore»illcncìraentodcl  Papa,  cd  il  danno 
loro  proprio , fu  dichiarato  l’Arcidiacono  per  non  Vefcouo,la  fua  confacra- 
tione  per  inualida,lc  fontioni  proprie  di  quel  Carattere,  da  lui  tenute,  di  niuoj 
valore.  Nella  feconda  riconofciucc  di  nuouo  le  facoltà  nofire  di  Commilfa- 
ri)  Apoftolici  , giurarono  fedeltà  , e ci  promifero  obbedienza  . Nella., 
terza  fi  lelfcro  due  lettere , la  prima  dell’Arcidiacono , con  la  quale  volendoci 
forfè  maggiormente  obligarcjdiceuad’approuarc  ipianto  le  dette  Chicle  fa- 
rebbero , e promettcua  di  concorrere  per  ogni  loro  dctcrminatione . La  fecon- 
da del  Popolo  di  Cinotta , che  pregaua  la  Giunta, che  fi  trasfcrilTc  da  loro, per 
riccuere  vnitamcntc  con  le  Chicle  di  Tramontana  li  Brcui  » c ilabilire  d’vnani- 
me  conlcnfo  ciò, che  loro  conueniua . Alla  prima  fu  rilpofio  lodando  la  rifulu- 
tione,eforcaadolo  à non  recedere  dal  propofito , promettendo  di  non  abbando- 
narlo» ogni  qual  volta  nons’appartallèdal  giullo . Alla  feconda  dilln-o»  chela 
difianza  non  lo  permctteua . Si  efibirono  però  di  palTare  à Matancicri , luogo 
d’vgualecommodità  , acciò  doue  fi  era  fatto  l’errore  fi  disfacefie  . Ogn’vno  in 
propria  Cafa  ( diccuano  ) vuol  elTcr  Padrone . Il  Popolo  di  Mangati  già  fi  sa 
quanto  fi  mofiri  partiale  dcH’Incrufo , tcniamòci  lontani , che  faremo  vguali  i 
ogn’vno  potrà  dire  có  libertà  la  fua  ragione.  Nel  medefimo  giorno  fi  feppe  co- 
me Ititome  Callanarc, vedendo  le  cole  già  tato  dilpofte  per  la  re.duttione,prcdi- 
caro  haueua  in  Cartarti,c  Corata  fua  Chielà»attribuédo  ad  ignoranza  lì  fuoi  er- 
rori palTati;  onde  li  detefiò  dal  pulpito,dicendo  che  già  conofceua,che  noi  cra- 
uamo veri  Commiltarij  del  Papa»  e quanto  diccuamo  era  conforme  alla  verità 
Cattolica  i c fenile  non  folo  alle  due  Chicle  di  Cinotta , e Mangati , cho 
obbedilTero»  mà  ancora  alla  nollra  Giunta  » che  l’ammcctcllèro  » poiché  le  eia 
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flato  contrario,  ed  infedele  per  il  paflato , farebbe  tanto  più  conflante  nell'au- 
uenire,  ncll’inicgnare  quella  veritì , alla  quale  già  non  poteua  più  contradirc  : 
Del  Dics  parimente  li  dille , che  cercaua  meri , ed  intcrcefsori  per  non  rimane- 
re fola  nella  tcmpclla  . AllVnO)  ed  all'altro  lì  rilpolè  con  termini  di  carità  , ed 
amoreuolczza, lenza  impegnarci  d’ammectcrli  nella  Giunca, per  non  Icntire  dal- 
li loro  llracagcmmiicdartificij  qualche  danno  impcnlàto . Nella  quarta  fellionc 
lì  IcrilTe  à tutte  le  Chielè  afsenti , dandoli  conto  di  quanto  li  era  flabilico  ; in- 
uicandole  per  Macangieri,con  quelle  di  Cinotta  , c Mangaci , à line  di  conclu- 
dere dVniuerfal  conlcnlb , ciò,  che  làrcbbc  flato  conuenicntc  , circa  la  perfona 
dell’Arcidiacono , e la  forma  di  gouerno , che  nell’auuenirc  tenere  lì  doueua.» 
AL  detto  Arcidiacono,replicarono  la  feconda  letterarfhc  l’attcndeuano  nell’ac- 
cennato  luogo,  per  elsegiiire  ciò , che  haueua  promoflb . Gl’ aggiunfero  il  Vi- 
cario di  Corolongati , ed  altri  parenti , vna  carta  particolare , con  la  quale  lo 
pregarono  guadagnare  con  rhumiliacione,  ciò , che  perduto  haueua  con  la  du- 
rezza! e meritare  con  la  prontezza  ciò,  che  demeritato  haueua  con  l’oflinatio- 
nc . L’affetto  di  quefti  Padri  (foggiunlèro  ) non  lo  potrete  meglio  guadagnare , 
che  con  gcctarui  nelle  loro  braccia , che  con  dilintcrclTarui  d’ogni  prctcnliono 
per  obbedirli . 

Non  gli  fù  dato  in  quelle  lettere  più  il  titolo  di  Vefeouo,  priuandolodi 
quelli  honori , che  vanno  annelli  a quel  grado.  Quello  li  turbò  tanto  il  cuore 
già  contaminato  daH’ambitione,  che  dando  luogo  alli  dilcorff , che  la  pafsio- 
nc  gli  dettò , comincò  à vacillare  nel  buon  propolito . Già  lì  vede  fdiceua)che 
mi  vogliono  annichillato . Le  promefse  fono  lintionì;  dunque  il  fine  non  puoi 
ellcrc  Ifc  non  malo  per  me . Che  polTo  promettermi  del  loro  fauore,lc  già  mi 
vedo  priuato  d’ogni  rifpetto  ? ogni  ragione  vuole , che  mi  difendi  • Meglio  fa- 
rà effèr  honorato  da  pochi , che  vilipelb , ed  abbattuto  da  tutti . In  sì  maligna 
difpolìtione , gli  fùferitta  vna  lettera  lènza  nome,  che  gli  tollc  dal  cuoro 
ogni  buon  fentimcnto . Non  vi  fidate  d|  quefti  Padri  ( diccua^  perche  non  in- 
tentano le  non  la  voflra  ruina > promettono  affai,  mà  nulla  olseruano.  Già 
più  volte  hauetc  intefo  da  loro  medelimi , che  non  hanno  potere  per  confolar- 
iiÌ!  dunque  tutto  il  loro  line , è contrario  à quello  che  dicono . Che  cofa  Ipc- 
rate  ? le  vi  depongono  farete  oltraggiato  da  Chriftiani , e Gentili,  in  niun  luo- 
go licuro , bensì  abietto , c Ichcrnito  da  ogn’vno . Temo  che  fuccedi  à voi , 
come  al  Vefeouo  Atalia , ehe  hauendoui  nelle  mani , vi  mandino  per  Goa  à 
terminare  nellTnquilitione  la  voflra  vita . Penfateui , e prouedete  à cali  voftri. 
Letto  il  foglio  li  riempi  d’amarezza , ed  oftinatione , Per  affbdarli  in  quclla_„ 
ne  mandò  copia  àgramici,  deplorandola  propria  fuentura , magnificando  il 
torto , cl’aggrauio.  E’ gran  cofa,  diceua , che  doppo  haiicrmi  li  Chriftiani 
eletto  per  loro  Pallore,  bora  tutti  mi  vogliono  depreflb . Dunque  l’ efaltarmi 
non  fu  che  per  dilpormi  maggior  ruina,  e per  portarmi  all’vltimo  de’ptecipitij. 
A voifolihòricorlb,  le  m’abbandonate  fono  perfo.  Accorlcro  lubito  gl’ini- 
qui protettori  deH’infcdeltà,  e con  finezza  di  mal  configliata  amicitia,  giura- 
rono di  Ibftcnerlo  à collo  della  propria  vita . Frà  quefti  furono  lìngolari  quel- 
li di  Palicare , ed  alcuni  altri  della  montagna  : frà  li  quali,  li  primi  furono  pu- 
niti pochi  giorni  doppo  da  vn  fulmine,  che  gl’atterrò  tutta  laChiefaied  iaj 
vn'altra  de'fccondi , nel  tempo  medefimo , che  proraifero  qucll’aleanza , furo- 
no ville  fiidarc  tutte  rimagini , eccettuata  vna  del  Saluatore . Kiculàrono  dun- 
que quefti  di  riceuere  le  lettere  della  Giunta , c l’Arcidiacono,già  tutto  mutato, 
rilpoiedi  non  poter  intcruenire,pertrouarfi  conftretto  portarli  alcune  giomacta 
lontano,  per  cen’intercffc>  che  non  ammetteua  dilatiooc . 

Cc  a 
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Come  il  Cipitano  di  Goccino  non  cc/Taua  di  Ibllccitarc  il  Prencipe  di  Min- 
gati» perche  ci  coiitinuaflTe  il  fauore  promelso>di  /Iringere  li  Chriftiani  nel  de- 
bito d’obbedire,  replicò  quello  il  commandojche  in  termine  dì  tre  giorni  cfte- 
guifsero  li  fuoi  precetti  » ò fi  alsentafscro  dalle  fuc  Tcrrc,con  la  priuationc  de’ 
beni . Rifpofero  quelli  d’efser  dilpofti  per  farlo , che  folo  mancaua  la  nollr*j 
prelinza  per  riceuerc  le  loro  promefse , acciò  fufitero  più  llabili,c  li  fignificaro* 
no  il  defideriod’vnirc  nelle  di  luiTerrcla  Giunta . Scrifse  egli  fufaitonon  folo 
à noi , inà  ancora  al  Capitano , ed  alla  Città  di  Goccino,  inilando  efficacemen- 
te per  lVno,c  per  l’altro.  La  Giunta  rifpofe.pcrfillendo  nella  detcrminationc  già 

)ircfa,di  non  poterlo  fare . Commife  però  al  P.  F.Matteo,cd  à me,che  partiffimo 
libito  per  Mangati,  per  intendere  li  loro  defiderij , ed  inclinarli  à non  ricufarU 
in  Matancieri . Tutto  il  negotio  è perfo  ( diccuano)  fe  noi  cediamo . Concor- 
reranno in  Mangati  tanti  partiali  dell’Arcidiacono  con  pretenfioni  fuori  di  ra- 
gione, onde  niente  potremo  concludere . DeH’opcra  del  Prencipe  non  v’èche 
hdarfi:  fono  Gentili,  che  fi  cambiano  airimpulfo  d’ogni  minimo  interefse.  Piu 
temerà  egli  di  difguftare  li  Chriftiani , che  quanti  Portughefi  fono  nell’Indiej . 
Imbarcandomi  dunque  con  il  Padre,  e due  Preti,  che  ci  feruirono  d’interpreti  > 
giunfimo  la  prima  lira  in  Verapoli , douc  accorrendo  molti  Chriftiani , e Mori, 
venuti  da  diuerfè  parti  perle  loro  mcrcantie , doppo  breue  filentio,  comincia- 
rono frà  di  loroà  dilcorrere,  chi  lodando  le  noftre  fatiche,  chi  biafimandole. 
Alcuni  ci  condannauano  per  intercisati,  e finti  : altri  ci  difendeuano , magnifi- 
cando l’ingenuità  del  noftro  operare . Frà  quefte  diuerfità  d’opimoni , vn  Ma- 
homcttanojhuomo  graue,  prefe  à condannare  le  loro  incertezze,  ed  ambiguità, 
col  feguente  difeorìo  . A che  propofito  tanta  diuerfità  di  pareri  ? Per  arriuarc 
àconofcerc  la  verità,  vi  fono  li  fuoi  principi)  certi , cd  infallibili . In  materìa_< 
di  Religione  la  legge  toglie  ogni  dubio  , mentre  prelcriuc  detcrminatamcntcj 
quello  che  fare  fi  deuc.Ricorretc  à quclla,c  faprcte  layerità.Q.uefta  voftra  Chri- 
ftianità  fi  riuolgc  frà  mille  diuerfità  d’opinioni,pcrchc  gl’vni  vogliono, che  l’Ar- 
cidiacono fij  vero  Vefcouo,gl’altri  lo  negano.  In  cóleguenza  alcuni  dicono,che 
quelli  Padri  operano  bene , perche  lo  rìprouano , li  altri  lo  negano , perche  non 
lo  confermano . Pigliate  la  legge,  edefaminate  fe  il  fatto  fij  fecondo  il  prc- 
fcritto , che  così  faprcte  le  fuffifti , e le  il  parlare  di  quelli  Religiofi  fij  giufto. 
Si  trouarono  li  Chriftiani  tanto  conuinti  da  quella  ragione,  che  ammutiti  ninno 
piu  ardi  rcplicarc.Ci  auuisò  vn’lnterprctc  del  feguito , e gli  dicemmo,  che  non 
era  differente  il  noftro  dcfidcrio:  che  non  impugnauamo  il  fatto  con  l’opinioni , 
mà  con  li  principij  certi  di  noftra  Santa  Fede , con  l’oracolo  della  verità  : chtj 
tutte  le  noftre  fatiche  tcndeuano  à quello  Icopo  d’vnirli , perche  riconolceflcro 
da  quelli  principij  il  giufto.  La  mattina  ledente  pafsando  sù  li  confini  di 
Parù , alcuni  foldati  ci  fecero  prigioni,lcnza  voler  dire  la  caufa  , nè  il  motiuo . 
PalTate  alcune  horc,  col  ferro  alla  mano  chiefero  il  denaro  ; dicendo  noi  di  non 
hauerne  (come  in  effetti  era)  continuarono  à tenerci  cattiui . Verfo  il  tardi  paf- 
fando  il  Gouernatore  di  quelle  Terre , preuennero  con  la  feufa  piena  di  fallirà, 
le  noftre  querele,  dicendo,  chehaucuamo  calunniato  il  Prencipe,  biafimando, 
c vituperando  il  fuo  gouemo.  Rifpofero  li  noftri  Preti, che  ciò  non  poteua  ellère, 
mentre  non  lo  conofccuamo,  non  fapcuamo  la  qualità  delle  fuc  operationi , nc 
haueuamo  la  lingua  Malauarica  per  farlo  . Riconofeiuta  la  loro  bugia,  com- 
mandò , che  fubito  ci  rilafciallcro , con  che  potemmo  profeguire  il  camino . 

Giunti  in  Mangati,  trouammo  li  Chriftiani  molto  feonfidati , per  la  letten., 
lènza  nome , aggrauata  dalle  doglianzc,c  querele  dell'Arcidiacono  i con  tutto 
ciò,  congregandoli  la  medefima  fera , ci  tennero  Ga’à  mezza  notte  in  continuo 
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difcorlb  > Tutte  rinterrogationi  erano  dirizzate  per  ricauare  qual  fofTè  la  di- 
fpofitioneuoftra,  e della  Giunta, circa  la  pcrfoiia  fua . Lerifpofte  furono  fem- 
r ’ ■ fi  “Kuaqu'fto  punto  alla  Confulta,  c determinationo 
delle  ^clc  vnite . Il  giorno  fegucntc , venendo  quelli  di  Cinotta , ed  alcuni  di 
Pani  fi  ripi^iarono  li  medefimi  difeorfi . Prcfcntandoli  le  lettere  della  Giun- 
ta , quelle  fecero  qualche  difficultà  j^r  riceucrle . Finalmente  vditc  le  loro , o 
nollrc  infianzejcheli  attendeuamoinMatancicri,per  vltimare  vna  caufa  tanto 
importante,eleftro  vn  buon  numero  di  Chriftiani,  perche  veniflcro  con  noi  ad 
vdire  h fenfi  de  Cogregati.  Prefero  quelli  il  camino  di  Rapolino  per  abboccarfi 
coni  Arcidiacono,  ripigliando  noi  il  dritto  per  Goccino.  Conclufo,  cho 
hebbero  con  quello,  ciò,  chcllabilire  doueuano , per  tenerli  fuori  d’o<»ni  imne- 
mo , rcllnnfero  il  numero  dclli  eletti  à due  foli  Cafsanari , con  ordine  di  non 
fermare, mi  folo  ydirc le propofte . S’affaticarono  quelli  quanto  poterono 
per  fofpcndereogn  ano,  fino  à congregarli  tutti  in  Mangati , mà  repuenando 
conllanttmente  quelli  del  Sul, fi  determinò  di  riunirli  il  giorno  Icguente  nella_ 
Ghiera  di  S.Thomè,  contigua  alle  mura  di  Goccino,  per  dar  fine  à quella  cau- 
fa  con  la  prefenza  del  Capitolo , Commiffario  del  S.  Olficio , c Signori  delltj 
Citta. 

CAP.  XXIII. 

SicongrtgdHO UCbriniiniin S.Thomì . Inforgono  nume  diferenze  cott^ 

t Arciuefeouo. 

La  difficolti  nella  reduttione  di  quella  Chrillianiti,  fu  raollro  di  cento 
capi , troncata  vna , ne  pullulauano  molte . Determinata  l’vltima  Giun - 
ta  delle  Chielc  del  Subnella  rifolutione  d’obbedire  vniformi , e collanti , 
credeffimo  perla  loro  parte  già  il  tutto  finito . Quando  ci  applicammo  per  l’cfe- 
cutione , trouammo  rinafeere  mille  capi  di  differenze . Alli  ventidue  di  Settem- 
bre, fecondo  il  concerto  dd  giorno  antecedente,  fc  gli  doneiia  dare  principio  : 
per  vnirela  difparità  de’voleri,  fù  ncccffario  differirla  ancora  vn  giorno.  Li  pun- 
ti, che  fi  doueuano  trattare  erano  .Jll  primo  di  leggere  li  Breui . Il  fecondo  la^ 
forma  di  deporre  l’Arcidiacono . Il  terzo,  à chi  fi  doueua  ralfegnare  il  gouer- 
1)0.  Tutti  tré  tanto  difficultofi,che  ogn’vno  per  fe  fteffo  parcua  non  fi  potdTc  ri- 
foluerc.Corae  li  Breui  erano  Iteli  nella  forma  comune, cioè  che  auuifati  li  Chri- 
lliani  ddl 'errore , li  richiamauano  all’obbedienza  dell’antico  Pallore  ; non  po- 
teuano,  per  ragione  di  quella  feconda  particola  efferc , fe  non  di  fcandalo  i 
qudli,  che  ancora  dubitauano della  fincerita  del  nollro  operare,  c temeuano 
fuffero  le  nollrc  diligenze  ordinate,  per  follenere  la  caufa  deH’Arciuefcouo,  fl 
che  anco  era  il  fondamento  principale  dell’Arcidiacono , col  quale  ccrcaua., 
d’abbattcrci,  maOìmamente  per  li  cali  deferirti , che  n’haueuano  dato  frequen- 
te il  fo^tto . In  qudlo  ddla  nollra  commiffionc , e neU’inllruttionc  à parto 
ci  era  efprefso,  che  conofeiuta  imponibile  la  reduttione  al  proprio  Pallore , al- 
meno la  procuraffimo  all’vnita  della  Ghicla , per  la  quale  erano  dirizzate  le 
nollre  fatiche . La  prima  dunque  già  li  lafeiaua  per  dilperata.  Quanto  alla_, 
dcpolitioncdcll'Arddiacono,  già  dilli  altrouc , che  ancora  delle  Ghicfe  ricono- 
feiute,  fi  diuidcuano  li  Ghrilliani  in  tre  pareri , ed  iuclinationi  tenacillimc.  Li 
primi  volcuano  , che  fi  chicdcllc  al  Papa  per  Vcfeouo . Li  fecondi , che  fi  la- 
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fcialTe  del  tutto  in  abbandono  > domandando  nuouo  Paftore*  Li  terzij  mi  po-> 
chi  i che  fi  riractteficro  tutte  le  cofe  allo  fiato  primiero.  Il  terzo  punto  pcnde- 
ua  dalla  conclufionc  de’primi . Confultandoci  col  Cominiflàrio  del  S.Ófficio^ 
c Capi  del  Capitolo , difieroj  che  onninamente  conueniua  > che  fi  leggdièro  li 
Breui . Hauerà  fempre  ( diceuano)rArciuefcouo  ragione  di  dolerfi , che  laj 
mente  di  Aia  Santità  non  fi  fij  à quefti  Popoli  intimata,  ogni  qual  volta  fi  la- 
feino  di  publicare  le  fuc  lettere . Conuicne , che  s’annuntij  lo  ferino . Alli 
Chrifiiani  poi  toccherà  di  rilpondere . Dando  loro  ragione  di  non  farlojpotrete 
chiederne  publica  fede , e pafiareà  fiabilirc  la  fola  vnione  con  la  Chicw , con 
che  precluderete  l’adito  alle  doglianze , ed  operarete  ficuri  in  conformità  del 
voftro  potere  . Stabilito  di  farlo , fi  fparfe  perii  Chrifiiani  la  difficoltà  , c l«j 
rifolutione . S’vnirono  quelli , che  piu  riparauano  in  quefio  punto , e venendo 
à trouarci , differo  : Padri  noi  vediamo  quefio  negotio  per  terra , fc  fi  parla  di 
dare  obbedienza  all’Arciuefeouo.  Ancora  non  tono  del  tutto  cftinti  li  Iblpet- 
ti , che  quefti  Breui  fijno  fiati  formati  in  Goa , e totalmente  à requifitione  de' 
noftri  contrarij  ; quefia  richiefta  baflcrà  per  rauuiuarli . Se  fi  fparge  la  nuoua^ 
diquefta  petitione , non  occorre,  che  Iperiate  più  cofa  alcuna  dalle  Chic- 
fe  afsenti , e poco,  dalle  prcftnti . Sempre  diranno  cflère  vero  ciò , che  op- 
poneua  l’ Intrufo  , ciucilo , che  ancora  predicano  li  fuoi  partiali  . Già 
ftpete,  che  fempre  e fiato  efclufo  quefio  punto  dalli  noftri  trattati;  perche 
dunque  parlarne  ? fenza  quefio  fi  facilita  iJ  tutto  , con  quefio  s’impoAibiiita_, 
ogni  buon’cfito . Frà  quelli,  che  più  l’impugnarono , fingolari  furono-li  duej 
Calf^anaridiCinotta,  cMangati.  Quefti  aftrmauano,  che  legjgendofi  quefia., 
claufula  fi  precludeua  ogni  adito  alli  trattati  con  le  loro  Chieic , c rralafcian- 
dofi,prometteuanoficurala  reduttione.  Mentre  attualmente  erauamo  occu- 
pati in  quefti  di feorfi,  fofsimoauuifati, qualmente  giunti  erano  da  Crangranor 
U Vicario  dclI’Arciucfcouo , ed  alcuni  de’fuoi  più  intimi,  tanto  più  odiati  dal- 
li Chrifiiani,  con  rifolutione  di  pvefentarfi  alla  Gionta , e letto  il  Breue,chicde- 
ic  giuridicamente  di  quefio  commando  particolare  refsccutione . Turbò  tanto 
quefia  nuoua  li  congregati,  che  poco  mancò  fi  abfcntalTcro  tutti . Vedendo  il 
Mricolo  di  difituggere  in  vn  punto,quanto  fi  era  fatto  in  tanti  meli, e con  tante 
fatiche,  dcterminafsimo  di  chiudere  l’adito  à quelli,  có  fofpenderc  la  publica- 
done  de’Breui.  Come  il  fopraferitto  li  drizzaua  à tutto  il  Popoloall'vnionedi 
tutti  li  rimettemmo . In  vece  di  quelli,  fi  Icffè  il  noftro,nel  quale  con  pcrmif. 
fione'più  ampla,diceua  di  procurare  di  faluarli  alla  fede,di  riunirli  alla  Chicia, 
douc  non  fi  potelfcro  foggettare  al  Pafiorc.  Del  fecondo  punto  non  fc  ne  fcctj 
xnentione,fi  per  vdire  il  parere  delle  Chicle  abfenti,comc  per  nó  togliere  l’adito 
:alla  conuerfione,  che  ancora  fi  fperaua  dell’  Arcidiacono.  Stringendoli  dunque 
il  difeorfo  al  terzo,doppo hauerc  intimatala  nofira  facoltà,  d’vnanimc  conlcn- 
ib  fi  ftabilì , che  il  Padre  Fr.  Giofeppe  ne  pigliaflc  alfoluto  il  gouerno , clTcrci- 
«ndo  immediato  l’officio  di  Paftore,  mentre  il  Padre  Fr.  Matteo  , ediocami- 
nauamo  per  la  reduttione  degl’altri . Non  lafciarono  alcuni  de’Portughcfi,  di 
chiedere,  che  fi  faceflè  l’inftanza, perche  obbedillcro  all’Arciuelcouo,  es’acco» 
ftaroDO  nel  medefimo  tempo  alle  porte  li  famigliati  del  jmedefimo , mà  riem- 
piendoli la  Chielà  di  tumultuofo  firepito , chiedendo  la  maggior  parte  di  par- 
tire , li  quietammo,  cfcludcndo  quelli,  e ponendo  filentio  alli  primi . Accet- 
tando dunque  il  Padre  per  loro  Prelato,  tutti  vennero  ad  abbracciarlo,  ed  à 
baciare  il  Breiie:  doppo  di  che  ci  riconduflcro  all’habitatione , con  firepito  di 
molti  ftrumenti,e  fuonodi  campane  . Il  giorno  feguente  promettendo  quelji 
di  Cinotta,  e Mangati  Acuta  la  Giunta  ) c reduttione  delle  Chicle  di  Tramon- 
tana 
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tana]  per  potere  col  loroconlcnfovltimareciù  jchcrimaneuaindecifo»  elcf- 
fcro  dodici  Caffanari,  perche  alfiftcìTero  al  fopradetto  Padre , fin  à canto  chtj 
auuifati  dal  Padre  Fr.  Matteo  > e da  me  > chiamaci  foflero  alla  Cionca  vni- 
ucrlàlo  . 

Quanto  fi  fdegaafièro  li  parciali  dell'Arciuelcouo  per  quella  rifolutionci  mà 
piu  per  eflere  fiati  elclufi  dalla  Giuntai  non  fi  puole  facilmente  ridire  . Con_i 
tncimationi] e minaccic] non lalciarono mezzo  intentato  per  atterrirci.  Ve* 
dcndoi  che  niente  ci  rauoucua,ricorfero  dalli  Signori  della  Città>  dal  Coramif- 
Ario  del  Sant’Orcio:  dalle  dignità  del  Capitolo  ad  implorare  laloro  interpo- 
fitioift, perche  ci  obligalTero  à dar  eflccutionc  alla  particola  accennata  del  Bre- 
ue,  mà  come  quelli  erano  già  tanto  informati  della  difficoltà  , li  rimandarono 
con  promclTaiche  il  tutto  larcbbe  dirizzato  al  medefimo  fine , mà  che  era  nc- 
celTario  prouederccon  ordine,  per  non  atterrare  il  tutto  fenz’elfctto,  che  prima 
conueniua  rcfiituirliall’vnitàddlaChicfa,efcpararli  dal  capo  infetto , cpoi 
Àcilc  farebbe  trattare  di  rimetterli  all’obbedienza  del  proprio  Pallore . Coio 
quello  parue  s’acquietaflcro  vn  poco  , dandoli  però  Icmprc  per  mal  fodisfatti . 
Liccntiata  la  Giunta,  partimmo  il  Padre  F.  Matteo,  ed  io,  con  li  Preti  Interpre- 
ti, c due  CalTanati  per  Magati . 11  Padre  F.  Giofeppe  in'ellecutionc  di  quanto 
gl’era  fiato  commeHò,fctilleall’Arciucfcouo,  come  (fi  era  addoUàtoJdi  con- 
fenfo  delli  Chrifiiani , come  Commiflàrio,  c Delegato  Apofiolico,  il  gouemo 
della  fuaChiefa:  che fuppofiohaueuano Sua  Signoria  in  tanca  diffidenza,  lo 
fupplicaua  ad  approuare  il  facto,  ed  afienerfi  da  qualfiuoglia  cfercitio  d’or- 
dini fenza  fua  faputa.  Tardò  l’Arciuefcouo  molti  giorni  la  rilpofia,  final- 
mente refcrille,  che  ninnoli  potcua  interdire  le  funtioui  proprie  del  fuo  offi- 
cio i con  tutto  ciò  per  darli  gufio,  diccua,  che  per  due  mefi  lo  compiacerebbe, 
doppo  li  quali  operarebbe,  fecondo  piu  li  piaccife . Infifiendoil  Padre,  cho 
quella  fullè  la  mente  del  Papa , c della  Sacra  Congregatione , comiAciò  tal 
contefa,  che  diede  poi  lunga  occafione  ad  ambe  le  parti,  ed  alli  Regolari , cj 
Coitolo  di  Goccino,  di  lliidiarc  per  terminarla.  Quello  ballò  perche  il  Padre 
fulTc  incolpato  non  folo  di  perturbatore  delle  ragioni  particolari,  mà  anco 
delle  giurifdicioni  Rcgie,il  che  hauerebbe  fenza  fallo  apportato  gran  molcllia, 
fe  la  Diuina  Prouidenza  non  hauelTe  fatto  approdare  nel  medefimo  tempo  con 
li  Galeoni  all’Indie  il  Padre  Fr.  Giacinto  di  San  Vincendo , Capo  di  qucfiit.. 
milfione , col  fuo  Compagno  ]li  quali  con  approuatione  Regia,  edilpacci  fi- 
iioreuoli,  vcniuano  raccomandati  dalla  Regina , alli  Supremi  Minifiri , acciò 
folTero  alfifiiti<  protetti  in  tutto  quello  portalfe  il  bifogno  per  l’vltimatione  di 
quella  caufa.Giùfero  in  Goa  li  5 .di  Settembre,pochi  giorni  doppo  n’hauelfimo 
la  nuoua,  la  quale  non  folo  ci  confolò  grandemcntc,mà  ci  diede  animo,  onde, 
vedendo , che  per  parte  del  gouerno  de'  Portughefi  , già  non  haueuamo  più 
che  temere  fi  profegui  con  intrepidezza  l’ opera  incominciata . Con  ijucllo 
a’abbonacciò  ancora  l’ira  dell’Arciuefcouo,  che  nel  rimanente  non  lafciòpoi 
dìpaflàre  con  quella  depcndenza,  e fubordinationc,  che  fi  richiedeua  . 
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CAP.  XXIV. 


Di  quello  fùcct^e  nell*  Giunta  ètt  u^angatì  J 


NOn  fu  così  prefto  determinata  la  noftra  partenza  per  Mangati , cho 
l’ Arcidiacono  ne  fìi,comc  d’ogn’altro  feguito  nella  Giunu  auuilàto  : 
Prcucncndo  perciò  l'atxiuo  no/lro  > lo  tcouammo  già  nel  detto  luogo  > 
quando  con  li  ducCallànari  vi  giungemmo.  Chiedendo  di  vilìtarlo  » ciricc- 
iltttc  con  tanta  granita  in  habito  Epifcopalc  j'  che  ben  conolcemmo  la  poca.» 
dilpofitione>  che  haueua  d’humiliarfi,  e d’obbedire.  Fece  apparecchiare  vn«_. 
fola  fcdÌ3>con  animo  d'ammctterci  allVdienza  in  piedi , ftando  lui  folo  à fe- 
dere. Per  troncarli  roccafione»  doppo  alcune  poche  parole  di  compimento  > 
ci  liccntiammo>lafciandolo  nel  fol  propolìto  dc’luoi  dilegni . Il  giorno  leguen- 
te  promife,  che  rimetterebbe  la  caufa  fua  alla  detcrrainatione  delle  due  Chic- 
fc  di  Cinottaje  Mangati.  Come  quella  tardaua  d’arriuarcjper  il  che  fi  diiferiua 
di  principiare  li  trattati  » rifoluemmo  d’andare  in  perfona  à follecitarli . Par- 
timmo prima  di  giorno»  l’vltimo  di  Settembre,  e vi  giungemmo  fiflclTa  mat- 
tina per  tempo . Congregato  il  Popolo,  cclcbralfimo  la  Mclfa , doppo  la  quale 
vennero  tutti  ad  abbracciarci , c chiedere  la  benedittionc . Sidifcorlc  lunga- 
mente di  quello  fi  era  fatto  nella  Giunta  di  S.Tomc:  delle  ipcranze  dateci  dall’ 
Arcidiacono  di  humiliarfi  : dclli  molti  cali  prodigiofi , co’quali  Dio  haueuau. 
contcllata  la  verità,  c punita  la  colpa , doppo  di  che  con  fingolar  prontezza.. , 
promilòrojchc  mai  lalciarcbbcro  d’obbcdirci,  e ch’impegnarebbero  tutte  lej; 
loro  forze,  per  la  reduttionc  delle  Chiefe  adherenti,  mà  più  del  medefimo  In- 
trulbicquandononvogli  renderli  (foggiunfero)  ben  puoi  egli  cercare  chilo 
feguiti , poiché  già  noi  fiamo  fermi  di  non  riconofccrio  più  per  noftro  Pallore . 
Venne  nel  mede/imo  tempo  vn  feruitore  d’vn  famigliare  dell'Arciucfcouo,  che 
liaueua  la  cafa  contigua  à dirci,  che  ci  attcndeua,  poiché  il  pranzo  già  llaua.» 
apparecchiato,  c la  menfa  difpolla  . S'ammutirono  tutti  li  Chrilliani  all’am- 
bafeiata,  riccuendone  qualche  motiuo  di  diffidenza.  Per  troncarla  rifponddli- 
mo  in  modo  che  tutti  vdirono,che  nó  lo  conofccuamo,nc  ammetteuamo  altro 
cibo,  che  quello  ci  veniua  fomminillrato  dalla  carità  de’buoni  Chrilliani , co’ 
quali  era  tutta  la  nollra  occupatione,  c confidenza  . Perfuafi  già  di  partirej  , 
ripigliammo  il  viaggio  per  Mangati . All’  arriuo  ne  trouammo  congrc-, 
gati molt’altri . Cominciandole  conferenze,  clelTcro  alcuni  de’ Principali , 
perche  vditc  le  nollrc  richiclle,  le  portallbro  alla  Giunta , e ci  riportalTcro  le 
rilpolle.  Non  vollero  li  Amici  ammetterci  alle  loro  allcmblcc , fi  perche  li 
partiali  dell’Arcidiacono  non  lafciauano  di  sboccare  con  ogni  libertà  contro 
di  noi , come  per  timore,  che  le  nollre  propofitioni  foUcro  troppo  rigorofoi 
onde  li  maleuoli  pigli.-^ero  occafionc  di  Hurbare  il  tutto  . 

Perii  medefimo  fine  ci  configliarono  lalciare  la  Chiclìi,  douc  fi  doueuano 
fare  le  radunanze , c per  habitatione  ci  diedero  vna  poiierifsima  capanna , II- 
tuata  nell’horto  d’vn  Gentile,  quali  vn  inigliolontano  dalla  terra  , aperta  per 
ogni  lato . Tutto  ci  parue  facile  ,ogn’incommodità  era  gradita,  perla  certez- 
za ci  dauano,  che  con  lapatienza,  ed  humiltà  s’haucua  da  frangere  l’alterigia , 
c durezza  dcgl’ollinati . In  cficcti  però  lo  Icomtnodo  fu  guade,  non  lòlo  per- 


Libro  II.  Gap.  XXIV.  zo9 

che  crauamo  cfiioAi  aH’aria  j ed  intemperie  della  notte  > mi  più  perche  ben^ 
fpcfTo  erauamo  vì/ìtati  dalli  Adibbi,  certa  ^ccie  di  Lupii  che  non  poco  ci 
inolcflarono.  Le  ferpi  ancora  /ì  ritirauano  frequentemente  adhabitarc  con_> 
noi  j il  che  ci  tenne  fempre  in  gran  timore,  per  clTcrc  molto  velenolc . Nell«_, 
prima  Giunta  chiclcro  di  làpcrc  qual  fufTcro  le  noUre  pctitioni  ? Rirpondelli- 
mo,  non  altra,  le  non  che  riccuefìicro  li  Breui  di  Sua  Santiti,  e gli  dcÀcro  clc- 
cutione,  le  lo  riconofccuano  come  Chriftiani,  per  loro  Capo  , e Paftorc  . Do- 
mandarono di  f^rc  che  cofa  contenelTcro?Gli  dicefIìmo,chc  il  primo  punto  li 
riprendeua  del  fatto  nella  depolttione  del  proprio  Prelato  • 11  fecondo  li  auui- 
faua  deU'crrorc  nella  pretefa  conlèerationc  dell’  Arcidiacono  . II  terzo  li  ri- 
chiamatia  aU’obbcdicnza  del  primo,  e dcpofitionc  del  fecondo  . Al  che  rifpo- 
fcro,  che  non  negauano  la  violenza  del  primo,  mà  che  l’occafìone  li  rendeua., 
compatibili:  che  quando  Sua  Santità  fodc  informata  delle  cagioni , conofee- 
rebbe  elTete  fiata  prccifaneccrtìtà . Qtunco al  lècondo,  chela  buona  fede  per 

10  fcritto  del  Patriarca  li  fciifaua:  c per  il  terzo,  che  erano  pronti  correggerej 

11  fallo,  mà  non  già  mai  con  ritornare  aU’obbcdicnza  dell’antico  Prelato, ben- 
sì con  la  dcpofitionc  deirArcidiacono . Richiedendo,  che  defTcro  della  nega- 
titiaginflifìcato  il  motiuo,  promiferodi  farlo, conche  flringcndofì  tutt’il  trat- 
tato in  qucflo  punto  di  deporrc  rintrufò,fì  cominciò  à difcorrcre  fopra  la  forma 
di  praticarlo . 

Li  Tuoi  partegiani  volcuano,  chef!  faccflc  in  priiuto,  e fi  lafciafTc  con  l’ha- 
bito  di  Vcfcouo,  ed  à parte  nel  goucrno,  fino  ad  ottenere  da  Roma  potcflà,  & 
approuatione  per  reordinarlo.  Linoflriadherenti,  chedcponeflc  con  Tofficio 
l'infegna,  promettendo  non  folo  di  proteggerlo,  mà  di  raccomandarlo  efficace- 
mente al  Papa,e  che  frà  tanto  il  gouerno  rimaneffe  adoflàto  ad  alcuno  di  noi . 
Doppo  molte,c  lunghe  contefè,vedendo  di  non  poterli  vnircsmallìmamcnte  per 
la  reliflcnza  del  Capo,  che  non  approuaua  nè  l’vno,  nè  l’altro  partito,  rifoluet- 
terodi  chiamarci  allaChicfa,  per  vedere  fe  col  difeorfo  s’apriflc  qualche  via 
più  praticabile . Volendo  da  principio  prefcntarli  vna  lettera,  che  nuouamcn- 
te  fcriueua  il  Padre  F.  Giofèppe  alla  Giunta,  pregandoli  à non  differire  più 
raggiuflamento,  tante  volte  promefib . Vn’hora  intiera  difiìcultarono  fe  la  do- 
ucuano  riceucrc,  opponendoli  quelli  di  Parù , ed  altri  collegati,  dicendo , chej 
non  approuauano  l’officio,  che  dato  gl’haucuano  in  Matancieri  -,  che  fapeuano 
di  certo,  non  efferc  venuto  da  Roma,  mà  viffuto  molt’anni  in  Cananor,  c Ca- 
licut,con  molt’al tre  bugie,  fol’appoggiate  alli  fofpctti,  e dicerie  paflàtc  . Al- 
zandoli finalmente  vn  Caffanare  di  Cinotea,  diflè  : fe  tanto  fi  ripara  nell’am- 
mettcrc  vn  foglio,  che  difficoltà  vi  farà  per  concludere  il  negotio  principale  ? 
diffido  di  più  vedere  vna  buona  conchiuuonc , vdendo  con  quanta  durezza  li 
contraila  vna  cofa  di  fi  poca  fòflanza..  A che  fine  dunque  fiamo  qui  radunati  ? 
ò vogliamo  obbedire,  ò nò  ? le  quello^  torniamo  alle  noflre  cale.  Se  ci  trouia- 
mo  con  rifblutione  di  farlo,  perche  difficultarlo  con  pretefli  falli  ? che  quelli 
Padri  fijno  mandati  da  Sua  Santità  , è cofa  più,  che  euidente  : l’ opporli  à que- 
fta  verità,  c vn’irapugnarc  la  luce  del  Sole.  Ammutirono  tutti , c con  qucflo 
fi  diede  fine  alla  contefa . Principiarono  poi  à lamentarli  de’rigori , co’  quali 
erano  flati  trattati  dall’Arciucfcouo , e fin  à fera  continuarono  nc'mcdcfimt  la- 
menti, fenz’ammettere  più  altra  propofitionc . 

Terminatala  fèffione, s’adunarono  alcuni de’meglio intentionati  nella cafa 
dell’Arcidiacono,  e mortificati  per  quella  forma  de’trattati,  glidillcro»  che  li 
riducefTcà  miglior  ordine,  altrimcnte  fi  vnirebbero  altrouc,per  riccuere  quel- 
la determinatione  li  parefTe  migliore . Scielti  dunque  il  giorno  fcgucntc  Ibi 

D d quattro 


! 


ZIO  Viaggio  air Indie  Orientali 

quattro  de*  più  fenfati  d’ogni  Chiefa,  remifero  graitri  per  le  loro  Terrò.’ 
Cominciando  à trattare  il  negotio,  con  fperanza  di  concluderjo , TArcidiaep- 
no  richiamò  fcgretamentc  quelli  di  Pari»,  Palicare,  ed  altri  li  più  contrari),  a& 
ciòdinuouolo  ftutbalTcro.  Per  farfi  più  forte,  ricorfe  ancora  con  ricco  dona- 
tiuoal  Rè  goucmantc,  e dolendoli,  che  alcuni  dcTuoi  valTalli  protetti  dal 
Prcncipc,  cercaffero  di  dcporlo,  implorò  il  fuo aiuto , cprotettionc.  Il  Genti- 
le obligato  più  dal  donatitio,  che  dalla  ragione,  fgridati  li  Capi , li  minacciò 
grandemente,  fc  più  trattalTcro  di  moleftarlo.  Di  più  per  non  haucrc  il  Prcncipe 
contrario,non  lafciò  di  captiuarfclo  con  promclTe  maggiorijpcrilche  raffredda- 
ti li  amici , ci  tennero  molti  giorni  con  Ipcranzc  tanto  rimeflc,  che  già  crede- 
uaroo  ogni  maggior  dimora  infruttuola  . La  Domenica  ftguentc , pallàn- 
do  per  d?re  Mclfa  alla  Chiefa,  vi  trouammo  l’Arcidiacono  con  mozzetta  notu. 
più  pauonazza,  mà  roda,  dono  honorato  da  vna  ffrepitolà  lìnfonia  di  flauti , u 
tamburri,  ftaua  vdendo  quella  d’vn  Sacerdote  facrilego  . Ci  ritirammo  lia^ 
tanto,  che  ritornò  alle  fue  llanzci  doppo  di  che  difponcndoci  per  cclcbrarej, 
precorfero  due  altri  mal  ordinati,  lolo  per  farci  difpiacerc , e leuarci  il  luogo. 
Da  quelli  fuccefli  ccnilìcati  della  loro  olUnationc,  richìamaflìmo  li  amici,  per 
haucrc  qualche  conclulìonc  da  loro.  Già  li  vede,  dicemmo , che  circa  laper- 
ibna  deir  Arcidiacono , e fuoi  feguaci , ogm‘  fperaoza  è vana . Già  più  non 
tratta  d’aggiullamcnto,douc lì  lludia  d’offcndcrci - 11  dite,. che  riconofeono 
l’errore, lanualidità  del  loro  flato,  e la  neccilicà  di  riconciliarli  con  la  Chic- 
fa,  e poi  profeguire  in  faccia  noflra  con  tanta  libenà , ed  ardire , ad  cfcrcita- 
le  le  funtioni  iiiualidc , è vn  dire  di  voler  profeguire  con  pertinacia  nello 
flato , che  condannano  ; vn’  impugnare  con  latti  ciò  che  promettono  con  le 
parole.  Dunque  quale  fperanza  vi  puoi 'clTcre,  che  lìjno  per  obbedire?  d<> 
ne  la  volontà  e totalmente  aliena,  non  v’è  fperanza  d’emenda.  Afflittiffimi  ri- 
fpolcro,  che  voleuano  per  l’vltima  volta  ritornare  dairintrulb,  pcrhaucre  1^ 
rifolutionc  finale . Gli  parlarono  con  tanto  fentimcnto,  che  di  nuouo  remilo 
li  trattati  à fette  Cafsanari , promettendo,  che  approuarebbe  tutto  quello»  che 
loro  ftabilifscro . La  prima  richiefta,  che  quelli  ci  fecero , fu  perche  fi  fofscro 
fatte  tante  Giunte,  clscndo,  che  il  tutto  depcndeua  dalla  conucrfionc  del  Ca- 
po, e quella  dalla  diligenza  di  pochi  ? al  cherifpondeflìmo,  che  la  noflra  mira 
n on  era  Iblo  di  guadagnare  l’Arcidiacono , mà  piìi  li  Chrifliani , che  ben  fapc- 
uano  come  fubiio  giunti  nel  Malauar , prima  di  conofccrc  alcuno , ci  erauamo 
polli  nelle  fue  mani,  t di  qual  modo  egli  ci  haueua  trattati.  Non  oflante  quello, 
che  più  volte  l’haueuamo  fupplicato  có  noftre  lettere,  come  anco  haueua  fatto 
il  Vicario  di  Corolongati,  acciò  fi  riconofccfse,  e che  Icmprc  fi  era  lculato,con 
dire,  che  nò  poceua  far  niente  fenza  d confcafovuanimc  delli  Chriftiani . Che 
daini  medelimohaucuamo  imparata  quella  maniera  d’obbligarlo , douc  laj 
volontà  li  mancaua.  Replicarono,  che  era  pronto  per  obbedire,  mà  che  vole- 
ua  faperc  qual  ficurezza  glidauamódi  procurare  dal  Papa,  che  farebbe  ordi- 
nato 1 Rifpondeffirao,  che  maggior  ficurczza  non  poteuamo  dargli,  che  quella, 
fi  potcuano  promettere  dal  calore»  e merito  delle  loro  fuppliche,  alle  quali  da- 
uaujo  parola  d’aggiungere  ogni  noflra  diligenza  pofllbilc,  perche  fullero  efau- 
dite . Continuando  poi  à rapprclcntarci  la  necclfità,  che  v’era,  fofse  di  nuouo 
ammellb  al  grado  afsonto,  gli  dicemmo,  che  il  modo  di  conlcguirlo  era  ob- 
bedire, e non  differirlo  con  tanta  durezza,  ed  oftinatione  in  caufafi  grane,  ed 
imporrante.  Tacquero,  e doppo  breue»  c fegrcta  conferenza,  conchiufero,  cho 
non  gli  haueua  data  potcftà  di  ftabilirc  cos’alcunai  però,  che  non  lafciarcbbero 
di  fare  ogni  polfibilc,  acciò  i’efeguilTe  • 
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Nel  medefimo  tempo  radunati  l’Arcidiaeono  li  più  confidenti,  e partiali  in 
i'uacara,  gli  difse.  Carillìmt amici,  mi  vedo  in  vn  mare d’angufiic  , dal  quale 
non  trono  l’vfcita,  lenza  vrtarc  in  continui  (cogli  di  contrarietà . Non  ballai , 
die  io  fij  battuto  da  Portughcfi,dairArciuefcouo  di  Cranganor,  da  quelli  Pa- 
dri, e molt'altri  de’nollri,  che  anco  da  più  fidati  mi  vedo  abbandonato . Non_> 
hebbi  fin  bora  li  più  intimi,  ne  li  più  confidenti  d’Itiacimdi  Cinotta,c  deb  Vi- 
cario di  quella  Chiefa.  Con  quello  confultai  li  mici  ncgoti;  più  importanti  : à 
quello  appoggiai  tutta  la  mia  dircttionc.  Tenni  il  primo  per  il  maggior  degl’ 
amici;  riucrij  il  Iccondo  come  Padre,  e Maellro  : mai  feci  cofa,  che  non  la  par- 
tccipalfi  con  elfi . Hora  fubomati  da  quelli  Frati,  non  hò  chi  più  mi  trauagli  di 
loro  : Pare  che  habbino  giurato  d’annichilarmiiniuna  diligenza  bada  per  te-, 
ncrnii  in  riparo  i Tutt  òche  il  primo  guadagnato  dall’intercire,  il  fecondo  im- 
pegnato dall’  ambitionc , non  trouano  il  fine  alli  loro  deliri , fc  non., 
con  le  mie  ruinc.  A quello  |lbno  certificato  clTerc  data  propoda  groUL, 
fomma  di  denari  ; quedo  $’  è lafciato  vincere  dalla  Iperanza  di  confe- 
guìrc  il  mio  officio  primiero . Già  prima  cercò . d’ abbalfarmi  per  mez- 
zo dc'Portughclì,  hora  mi  và  dilàlfettionando  quanto  puolc  il  Popolo  per  final- 
mente abbattermi . Sparge  mille  menzogne , che  babbi  ferino  à Mutano,  di 
volere  obbedire  alli  coinmandi  di  chi  non  puoi  commandarmi,  e che  babbi 
promdlb  di  deporrc  quel  grado,  che  con  ogni  giudificatione  Ibdento . Sono 
così  folle  quede  calunnie,  quanto  è bugiardo  il  fondamento,  (òpra  il  quale  lej 
appoggia.  Io  non  dubitai  mai  della  fulfidenza  della  mia  elettione , ne  dcll«_> 
validità  della  mia  conlècrationc  ; perche  dunque  cercherò  io  d'humiliarmì  ì 
chi  non  hà  autorità  di  fauorirmi . Qued'  vgualtà  corre  fràli  Patriarchi , chej 
tanto  può  l’vno,  quanto  l’altro.  Se  dunque  il  nodro  Atalia  mi  diede  quedo 
potere,  che  temo  le  dichiarationi  contrarie  di  quello  di  Roma.  La  cagiono 
perlaquale  vi  hò  qui  radunati  e,  acciò  mi  diciate  ilvodro  Icntimcnto  , col 
quale  determino  di  fermare  l’ancora  à mieipcnficri . Nonhò  più  altri  douu 
podi  confidarmi,  le  non  voi,  che  Icmprc, fedelmente  haucte  fodentatoùi  mo 
quel  grado,  ed  honorc,  che  già  mi  conlcgnadc  . Ditemi  il  parer  vodro,acciò 
con  quello  rifolui  ficuro  ciò  che  fare  mi  conuienc . Rilbolcro  tutti  vnanimi , 
che  in  niun  modo  fi  foggettade,  promettendo  che  mai  lo  lalciarebbero . Acciò , 
foggiunléro,  non  legna  maggior  diuifiqnc  nel  popolo , ne  li  contrari;  habbino 
più  forza  di  fubornare  gl’indifferenti , fbrz’c,  che  dilfimuliatc  la  rifolutiono  > 
temporeggiate  con  qu^  Padri , e con  le  proroghe  li  andiate  draccando.  Tut- 
to quedolilèppcdavntedimoniod’vdito,encvcdclfimo  fubito  U rifeonrro; 
poiché  licentiata  la  maggior  parte  della  gente,  cominciò  à dire,  che  per  all’ho- 
ra  concludere  non  G poteua  cos’alcuna,  che  doppo  quaranta  giorni  fatte  ha- 
urebbe  nuoue  diligenze  per  vnirli,à  fine,  che  fi  leggclTero  li  Brcui,c  fi  prcndcllc 
quella  rifolutionc,  che  fullè  giudicata  migliore. 

Auuifati  di  queda  dctcrminatione,  mandammo  dal  Prencipe  à chiedere  li» 
cenza  per  la  partenza,  dandoli  conto  di  quanto  era  léguito.  La  rifpoda  fù  , 
che  farebbe  venuto  il  giorno  Icguente  à parlarci,  il  che  fece,  rimanendo  dupi- 
to  della  feortefia  de’fuoi  ValTalli,  che  tanto  tempo  lalciati  ci  haueuano  in  vn.» 
tugurio  lì  feommodo,  lodando  la  patienza,  con  quale  tolcrata  haucuarao  la^ 
loro  indiferetezza-Soggiunfe,  chefe  bene  l’Arcidiacono  haueua  rapprefenta- 
to  al  Rè  le  cole  differenti  di  quello  erano,  con  tutto  ciò  s’addoffaua  la  cauliu» 
come  propria , e che  fperaua  di  vederne  il  fine  . Tutto  ciò  dilTc  per  modrarej, 
che  faccua  dima  delle  raccomandationi  della  Città,  e Capitano  di  Coccino;  in 
edèttiperù  niente  coachiulc . Rilpondcndoli,  che  non  v’era  più  che  fpcrarc  con 
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rAiticliacono»  poiché haucua  dichiarata  baftantemcnce  Toftinata  fui  voloatà  I 
lo  ptcganamojchc  folofauoriflèli  ChriiHan:  bcu  inclinaci  « acciò  Igomcntati 
dalle  miiiaccic  del  Rè,cd  alterigia  dcU’Iritntib,  non  veniUcro  ad  cllèrc  ritat- 
dati  dalla  rifolutionc»  che  già  difcgnauano  di  porre  in  opera . Proinifc  di  fàìr- 
lo  i anzi  per  abbondare  , mandò  il  fuo  Maeftro , linoino  di  gran  giuditio  dall* 
Arcidiacono , acciò  vedeflc  d’inclinarlo per  qualche  aggiuftamcnto.  Tutto  fìi 
vanoi  prcualendo  la  durezza  fomentata  dalla  malitia.  Nel  punto  j che  fu  per 
partire  j riuolto  al  fuo  Priu  aro  dilTe . Grande  per  certo  è la  legge  dc’Chriftiani. 
Chi  farebbe  dc’noftri  Brahamani,  che  folo  per  raltrui  vtilità  j intraprendellctj 
viaggio  si  lungo,  e pericolofo,  e tolleraife  tante  incommodità,  e /lenti?  Quella 
mi  teca  più  mcrauiglia  è,  di  vedere  quanta|mutadonc,  terrore,  c Ipaucnto  bab- 
bi cagionata  vna  Ibi  lettera,  mandata  dal  Supremo  Sacerdote  in  que/h'  Chri- 
ftiani . Se  cento  fu/fcro  à noi  dirette , ogni  qual  volta  non  riufci/Tcro  di  noftro 
gullojlc  laceratelfimo  tutte  fenza  ponderationc  alcuna . 

Chiedemmo  parimente  licenza  dalli  Chriftiani  per  partire.  Quelli  di  Cinot- 
ta,  con  la  maggior  patte  di  quelli  di  Mangiti,  Angamali,  e Caramutano,  furo-  ' 
no  dali’Arcidiacono,  c protdlando/i,  che  non  lo  Iceuircbbtro  più , già  cheli 
didiiaraua  inobbediente  al  Pontefice,  contumace  à Tuoi  ordini , li  foggiunfcro , 
che  più  non  li  chiamalTc  per  fudditi , perche  già  non  Tarn  metterebbero  più 
per  lupcriore . Atterrito  di  nuouo,promifc  di  renderli.  Eletti  perciò  quattro. 
Calfanari,  co’qiiali  H ftcndclfero  gi’articoli  del  concerto,  quando credeuama 
già  il  tutto  couchiufo,  di/le,  che  le  non  lo  faccnamo  fiibito  Vcfcouo,  non  vo* 
lena  più  vdirc  trattato  alcuno  di  foggcctarll , che  più  caro  gli  farebbe  c/Tcrt» 
Vtfcouo  di  pochi,  che  prezzato  da  tutti.  Dicendoli  Caflanàri,  che  perde- 
rebbe ancora  li  pochi,  rilpo/c;  vn  Chierico,  cd  vn  fcmitorc  mi  ballerà , perche 
non  deponghi  la  mitra  . Tcrmato  dunque  iq  rifolutionc  tanto  pclsima,  venne- 
ro con  li  Chriftiani  tanto  atfticti,  c mortificati  à trouarci,chc  li  trattennero  tutto, 
quel  quel  giorno  con  noi  in  continui  folpiri,  c jamenti,  per  haucr  trouata  tanta 
durezza,  c maluagità  neH’animo  di  chi  feguitatò  haucuano  tanto  tempo  per 
Capo,  e Pallore . Concertato  dunque  di  richiamare  la  Giunta  in  San  Tornò  , 
partirono  tutti  amareggiati  per  le  loro  cafe , c noi  per  Goccino.  Di  paflaggio 
vilitammo  di  nuouo  il  Prcncipc , dandoli  conto  di  quanto  era  paftìtto  » il  quale 
sfbggcndo  l’impegno»  dilfc,  che  per  aii’hora  non  poteua  operare  d’auantaggio, 
mailinumcnte  per  cert’occupationc,  che  loduamaua  lenza  dimora  altrouej 
Con  quello,  doppo  1 8.  giorni  di  trauaglio  mutile , tornammo  à Matancicri» 
douc  ragguagliato  il  P.  F.  Giofcppc»cli  Calfanari  del  Sul,  di  quanto  era  Icgui- 
to,  fi  determinò  di  riunire  per  l’Aduento  le  Chicle  fedeli,  per  formare  le  Icrit- 
turc,  c ftahilirc  futeq  ciò  che  fulTe  ncccflario , à fine  di  dUporrc  la  partenza^ 
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CAP.  XXV. 

SucceJJì dofpo  la  Qiunta  di^Mangati , Si  cot^regano  di  tiuouo  li  Cbriifiit^ 

oi  tu  S.T borni , 

SParfa  la  nuoua  del  noftro  ritorno.  Diuuigato l’infelice  fucccflb di  Man- 
gati , l’Arciucfcouo  fcriflc  al  P.F.Giufcppe , che  obbedito  haucua, quan- 
to baftauaj  à fuoi  ordini  : che  dalli  fucceifi  dell’vltima  Giunta  » ben  po- 
tcuaconofccrc»  come  il  priuarlo  della  giunfdittione,  non  fuffragaua  alla  rc- 
duttione  della  Oiriftianità , la  quale  s’alienaua  dal  Pallore, più  per  mancanza., 
di  fede , che  per  giulli  motiuij  che  perciò  non  Jafeiarebbe  ncll’auuenircd’cfcr- 
citarc  ogn'atto  poflibilc  per  raantenerfi  nel  poflL-fso , che  per  ogni  ragione  gli 
li  doueua:protcllando,  che  riceucrebbe  occa/ione  di  dolerli  có  .Sua  Santità, o^i 
qual  volta  più  diffcrillc  di  conlcgnarli  quelle  Chiefe,  che  riconofeiuto,  c de- 
tellato  Terrore,  li  mollrauano  deliderole  d’cmendarlo.  Rifpofe  il  Padre , ch«j 
l’vnica  fua  mira  era  di  compire  eon  gl’ordini  del  Papa,  di  promuouerc  il  benej 
di  quella  Chiefa,  ed  aflicurarcla  falutc  di  tant’anime . In  ordine  à che  llimaua 
precifamente  nccellàrio  , differire  con  patienza  quanto  dclideraua  , per 
non  dar  motiuo  alli  guadagnati  di  perderli,  aUi  dubbiofi  di  fpauentarlìj  ed 
alH  contrari)  di  più  fortificarli  ncll’oliinatione.  Che  la  maggiore  delle  fue  con- 
folationi  farebbe  il  poter  rafsegnargli  la  grege  foggetta , c ritornare  con  piena., 
Ibdisfatrione  in  Europa , che  perciò  le  non  lo  fàceua  ben  potcua  conofccre,che 
la  ncccflità,più  che  il  volere  lo  trattcneua . Io  non  entro, diceua,"!à  difeutertj, 
da  qual  motiuo  proceda  quelTauucrIionc , fpl  dico , che  Tcfpcricnza  mi  là  co- 
nofccrc  > che  con  addoffarrai  il  gouerno , facilito  la  reduttione , ìc  non  di  tutti 
almeno  della  maggior  parte,doue  con  raflcgnarlo,il  tutto  li  pcrdciconcludcndo, 
che  perciò  lo  fupplicaua  di  non  innouare  cos’alcuna.  Si  rifenti  tanto  TArci- 
uefeouo  pe  r quella  rilpoffa , che  fcrifle  al  Capitolo , c Città  di  Cocchio , duo- 
lendofi  d’efler  maltrattato  , ingiuftamentc  priuato  dclTofficio , à torto  folpefo 
dal  fuo  carico, ed  interpellando  il  loro  fauore,li  fupplicò,chc  lo  proteggelsero , 
protellando,  che  più  non  obbedirebbe.  Vennero  li  Canonici , con  il  Capitano, ed 
alcuni  principali  della  Città  ad  clporre  le  di  lui  inllaazc,màpòdcratc  le  cagioni 
che  pur  troppo  cuidentcmentc  à ciò  ci  conllringcpano , vnanimi  gli  riljiolcro, 
jchc  tutto  era  ordinato  per  della  liia  grege,  per  licurczza  della  fua  Chic- 
fa  , e riacquillo  delle  lue  giurifdittioni  : che  lo  pregauano  deponefle  ogni  dif- 
fidenza» e credeflc,  che  rimarrebbe  nel  fine  conlolato.  Venendo  pochi  giorni 
doppo  à Coccino  per  celebrare  Tefequie  del  defonto  Rè  di  Portugallo,  mi  col 
P.F.Mattco  à vilìtarlo.Lo  trouammo  sì  alieno  d’ogni  difpolitione  per  rimctterfi, 
che  minacciaua  d’intimarci  la  nullità  di  tutte  le  nollre  opcrationi , si  per  fup* 
porre,  che  ccccdellèro  la  facoltà  del  Breuc,  come  pcrnonclTèr  queftoappro- 
uato  nella  Cancdlaria  del  Regno . Le  humiliationi  nollre  , ed  efficace  intcr- 
polìtionc  dcgTanuci,  tanto  finalmente  poterono,  clic  premile  di'nuouo  , chcj 
dependerebbe  dal  noUro  volere,  c non  farebbe  più  cofa  alcuna  fenza  parteci- 

parlaj . 

L’Arcidiacono  ancora  comindò  à sfogare  il  fuo  Idcgno , fpargendo  non  (b- 
lo  contro  di  noi  cene  lettere  piene  di  faliità , mà  più  perfirguitando  quelli , che 
più  fauoriti  ci  haueuano . Sapendo, che  il  ViearÌQ  di  Coroloagaci  era  venuto  à 
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Goccino,  valfdofi  d’alcuni  foldad  Gentiliimandò  i preoccupare  la  ftrada,  àfine. 
di  farlo  prigione  nel  ritorno. Auuifato  quello  del  pericolo, fcrifTc  al  Rè  diBarcaci, 
pregandolo,  che  lo  fauoriflc , il  quale  rifpofe,che  arpettafle  l’ arduo  di  fuo 

figlio  «col  quale  potrebbe  ritornare  ficuro:  fri  tanto  facendo  vigilare  nc’con- 
fini  de’fuoi  Stati,  gli  riufei  d’hauere  alcuni  di  quelli  huomini  nelle  mani,  li 
quali  poiriceuetteroil  condegno  caftigo  della  loro  maluagità.  Tentò  di  Ic- 

uarc  quello  di  Mangati  dal  pollo , prouedendo  la  Chiefa  d'altro  Pallore  di  fua 
fattione,  mali  Chrilliani non  lo pennifero, ricorrendo  dal  Prcncipe,  il  quale 
ptelblo  fotto  la  fua  protettionc,  minacciò  l’inualido,  fcpiù  tcntaua  d’inuadere 
quell'officio . All'Itiacim  di  Qnotta,  doppo  haucrlo  piii  volte  ingiuriato,  die- 
de vna  querela,  che  hauefse  defraudati  grintereffi  del  Rè  di  Goccino , con  i 
minillri*dcl  quale  era  feorfo  fuario  nella  rendita  di  certi  conti  ; per  il  che  fìi 
collretto  pagare  molte  migliara  di  Fanois  per  redimerli  dalla  colpa  - Di  quello 
modo  non  lafciò  intentati  li  mezi  polTibili  per  afìligefc  li  nollri  amici,  li  quali 
più  volte  pieni  di  timorc,vcnnero  a chiedere  d’clTcrc  raccommandati  à Portu- 
ehefi,aeciò  fotto  la  loro  protettionc  troualfero  qualche  riparo  da  quelli  colpi 
Tutto  però  feruì  per  maggiormente  difcrcditailo  ; perciò  rimafe  cosi  abbando- 
nato, che  appena  era  più  vifitato . Quello , che  piu  Taffligena  era , che  già  non 
ricorrcua  più  alcuno  dalui , nèpctdilpcnfa,nè  per  Tordinationi , dalle  quali 
riceucua  li  guadagni  maggiori . Conofeendo  poi  di  non  haucr  mezo  più  va- 
leuole  per  rimediare  à quello  male , pafsò  à Corata  per  trouarc  il  fuo  amico 
antico  Ititome  Cafsanare,  il  quale  più  molTo  dal  timore,  che  dalla  pietà  giàj 
s’era  ritirato , come  pentito  tf  hauerlo  fin’all’hora  feguito , c doppo  haucrlo 
molto  ben  regalato,  gli  lignificò  la  pena , che  fentiua.  Promife  l'iniquo  di  con- 
folarlo  ; perciò  palTando  à Coulano,  dalle  Chiefe  più  remote , c meno  confapc- 
noli  di  quanto  era  palTato , raccolfc  alcuni  giouinetti  , quali  condullc  alla  fu« 
Chiefa , acciò  per  le  Tempora  di  Deccmbre  riceucflcro  la  prima  Tonfura  cón_. 
li  Ordini  minori . Ci  aftilTe  grandemente  la  nuoua , roà  tanto  più  ci  cqnfolò 
il  Signore  nelli  medelìmi  giorni  col  numero  grande  de’CalTanari  mal’ordinati  , 
che  vennero  à chiedere  perdono  de'loro  errori,  c d’cllcrc  incaminati  dall'Arei- 
uefcouo,acciòdinuouoliconfacrafsc . Come  alcuni  gRer^no  flati  grauilfi- 
mamente  contrari; , tcmcifimo,  che  non  folle  per  ammetterli  i perciò  commet- 
tendomi li  Compagni  d’accompagnirli , parti;  fubito  con  elfi  per  Cranganor . 
Moftrò  jl  buon  Prelato,  c con  ragione  qudchc  difficoltà  di  riceucrli  ; con  tutto 
ciò  dicendoli,  che  non  lafciarcbbcroa’cirercitarc  tutte  le  funtioni  proprie  de’ 
Sacerdoti , come  prim?;  anzi  che  più  s’ollinarcbbctp  nel  male , con  maggior 
danno  proptio,e  de’Chrifliani , s’arrefe . Già  erano  concorlì  diuerfi  d’altre  par- 
ti ancora  ; per  il  che  fìi  TOrdinatione  sì  copiofa  , che  non  rimafero  in  tutto  II 
Malauar  più  di  dicci  mal’ordinati . Ciebbe  con  quello  la  confidenza  dcll’Ar- 
ciuefeouo,  il  quale  conobbe  dalli  effetti,  che  le  noflrc  richiefte  non  erano 
drizzate  per  frainuirli,  ma  più  per  accrcfcctli  l’cfcrcitio  di  fua  giurifdittiono . 
Per  maggiormente  guadagnarli  li  tenne  tuttiin  fua  Cafa , regalandoli  nel  fine , 
non  folo  di  varie  cofe  di  dcuotione , mà  fecondo  la  necellìtà  di  ciafeuno  ancora 
d’altre  di  maggior  prezzo  • 

Circa  il  principio  deirAuuento , replicate  le  lettere  alle  Chiefe , le  chia- 
mammo di  nuouo  per  l'vltima  Giunca  in  S.Thomè . S’vnirono  fino  al  numero 
di  quaranta  quattro,  frà  le  quali  erano  la  maggior  parte  di  quelle  del  Sul , con 
le  due  di  Mangati,  Cinotu,  & altre  circonuicinc  . Gl’cfpolc  il  P.  F.Giu%pe 
l’arriuo  del  P.F.  Giacinto  in  Goa , il  quale  promctteua  d’effere  frà  pochi  giorni 
à gouernarli . Gli  rapprefentò  la  prccifanccclfità,  che  vi  era  di  partire  per  Ro,[ 
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ma  à fine  di  proucderii  di  potc/14  più  valcuole  per  rimediare  al  loro  bifogno  > 
poiché  la  noftra  non  fi  ftendeua  per  quelle  funtioni , che  erano  proprie  del  Ca- 
rattere Epifcopale,  Se  io  mando  alcuno  dall'Arciaefcouo  ( foggiunfc  ) molti 
s’ingclofifcono.Non  hauendo  quello  ricorfo , forz’c,  che  vadino  dall’Àrcidia- 
cono  . Quello  è già  cadente  > e mancando  lui , sVnirà  di  nuouo  tutta  la  llima 
in  quello  . Per  tagliare  il  filo  à quelli  ^ricoli , rifoluo  di  portarmi  con  le  vo- 
flre  fuppliche  alli  Piedi  del  Papa:  ógni  ragione  duqque  vuole , che  riccuiato , 
c rifpondiatc  al  Breue  • Approuarono  tutti  la  dcterminationc,  con  conditone , 
che  vno  di  noi  rimanellc  al  loro  gouerno , almeno  fino , che  fullc  giunto  da_. 
Goa  l’acccnnato  Padre  i per  il  che  facendo  leggere , ed  interpretare  il  Breucj  > 
s’applicarono  fullègucntcmcntc  per  la  rilpolla  • In  quella  fi  protellarono  Icm- 
pre  obbedienti  alla  Chiefajlculàndofi  le  nó  ritornauano  all’antica  dclPArciuc- 
Icouoi  per  le  ragiqni)Chc  rapprefentarono  in  vn  foglio  dillinto.Finalmétc  chie- 
dendo humilntcee  perdono  per  li  errori  palIati>pregaronod’eflère  prouilli  dinuo- 
uoPaftore.Scriirero  ancora  alli  Signori  Cardinali  della  Sacra  Congrcgationc>si 
per  darli  li  medefimi  diicarichi  > come  per  implorarci}  loro  aiuto  j e fauoro . 
L’ifiefib  fecero  alli  Sigdori  Gouerhatori  > ed  Inquifitori  dell'India  j proteflando 
vna  fcdcl  dependenza  dallaloro  direttioncj  rinouando  l’antica  corrilpondenza, 
cd  amicitia  > doppq  di  che  s’itKaminarooo  tutti  vniti  per  rifiabilire  con  li  Si- 
gnori della  Citta  di  Coccino  l’vnionc , che  già  da  molt’anni  rimancua  interrot- 
ta . Il  giorno  Icguente  rinouando  con  l’interuento  de’medefimi  U proTèfiìono 
della  Fede  » quale  fu  Ibttofcritta  dalli  Capi  delle  Chicle  ; fi  compirono  li  pro- 
ceffi  giuridici  delle  caule  > c motiui  » perii  quali  nate  erano , c continuate  tan- 
te riuolutioni]  c fconcerti  ; con  che  abbracciandoci  tutti  con  fegni  di  /ingoiar 
llima  > c caritàjli  licentiammo  per  le  proprie  Calè . Nelle  felle  di  Natale  /par- 
la la  nuoua  del  fino,  continuarono  molt’altre  Chiefe  à venire  per  rinuouare  le 
medefimc  protelle , le  quali  fi  fottolcriflèrò  alle  raedefime  lettere . Fra  quelle 
furono  cinque  del  I}cgno  di  Samorino  molle  dal  lèguente  calò . Accollandofi 
il  giorno  deirimmacolata  Concettione  vn  CalTanare  mal  ordinato)  partiale  dcl- 
l’ArcidiaconO)3ll’Altarc  per  cclebrare>trè  volte  fenti  rigettarli  dal  primo  grado: 
ripigliando  l’ardire  per  prolèguirc  l’incominciato  > fìi  relpinto  con  tanta  forza  > 
che  cadnte  molti  palli  indietro  tramortito  ) e fuori  di  fe . Cunofcìuta  la  caulà> 
coufefsò  publicamentela  colpa , e fubito  parti  per  Cranganor  à fine  di  fuppli- 
carerArciuclcouo,chelorcordinaflc)lafciando  vna  tenni  perfiiafione  nclli 
Chrillani  di  quel  contorno  > che  l'operationi  dell’ Arcidiacono  erano  alToluta- 
pientereprouatc  dal  Cielo.  Con  quello  fi  terminarono  le  nollrc  fatiche  j cj 
paflàtele  felle  lalciandoil  PJJ.Matteo  Cn’all’arriuo  delP.F.  Giacinto»  il  p.  Fr, 
Giulèppc,ed  io  ripigliammo  il  viaggio  per  Roma . 


LIBRO  TERZO 

Deir  India  . Ma&imc , Riti , c Coftumi  ci- 
uili>  e morali  dell’ Indiani. 


CAP.  PRIMO. 

Dell' India  i t jùo  Clim» . 

•INDIA»  riceuc  nella  Parte  Settentrionale  del  ^ucafo»  fine 
della  Tartaria , il  fuo  principio»  e per  due  mila  tniglia»in  circa» 
lì  llcndc  verfo  la  Meridionale»  con  vna  dritta  lingua  di  tcrea  a 
ponercapo  frà  il  floridilfimo  Regno  del  Zcilano»  c le  Maldiue» 
da  Portugheli  per  la  loro  moltitudine  dette»  le  vndici  mila  Ilo- 
— le . A Ponente  viene  collcggiau  dal  mare  » e fiume  Indo , che 
li  dà  il  nome  - A Lcuante  dal  Gange , e fuo  golfo . Vna  fpina  dc’monti»  detta  il 
Cadde  la  diuidc  per  longo  » fpartcndpU  in  due  fpiaggic  > ò pianure  » larghe  hot 
piìi,hor  meno:  dal  quale  fccndono diuerfi  fiumi, che  di  nuouole  diuidonoin 
molti  Regni , e fecondano  d’amene , c feraci  capagne  di  tifo  » palme,  e frutti  ; 

Vicino  al  mare , douc  il  terreno  è più  amaro , la  coltura  è di  palme  » le  qua- 
li vncndolc  foglie  in  alto  con  il  tronco  fpogliato , difpolle  in  bcirordinc , c ri- 
partite con  vgual  diftanta , formano  vaghiflìme  feene»  lafciando  correre  per  di 
fotte  longa,  c libera  la  villa,  c porgono  à palfaggieri  non  meno  diletteuole  » che 
ombrofò,  e piano  il  camino  per  prati  afeiutti,  poco  » ò niente  ingombrati  <f  heV- 
ba . Più  in  alto,  doue  l’acqua  dolccicon  il  reflufib  del  mare  noa  H (nillura  » la* 
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Boranoli  Campi  j che  diuifi  dalle  piante  fruttifere  in  bcHilIìme  culture , fi  fe- 
condano nella  parte  Settentrionale  di  frumento , e legumi  ; ncirAuftralc  di  ti- 
fo > lènza  prouar  mai  finillro  influfib  di  brina  > ò tempella . Doue  l’acqua  notu> 
giunge  > ed  il  fito  fi  alza , fono  li  bofehi  ■>  pieni  ,non  meno  de’  fcluatici  > che  di 
piante  grandillìme , fruttifere , e delitiolc  j si  che  mai  fi  troua  terra  de(erta«  mà 
tutta  è tcracc  di  legno>  frutti  > ò di  grano. 

Non  hà  parte  > che  non  fij  habitata  ; più  d'ogn’altra  quella  j che  s’auuicina.» 
al  mate  . Ogni  bofeo  hà  molte  capanne  : ogni  palmato  è pieno  di  cafuppole , c 
nc’luoghipiù  commodi  fono  frequenti ffimi  li  Villaggi,  c Popolazioni,  alle 
quali  non  fi  potrebbe  dar  nome  di  Città , fe  la  refidenza  di  qualche  Prendpc  , 
ò la  moltitudine  dcllihabitanti,  non  le  poncflcro  in  credito.  Frà  le  montagne, 
nalcondc  alcune  nationi  quali  incognite  , che  col  viucre  folitario,  fi  manten- 
gono mezzo  Icluaggi , e lenza  communicazionc  con  altri . Tali,  credo,  fareb- 
bero fiati  tutti , fe  la  frequenza  delli  Europei , particolarmente  dc’Portugheli  » 
non  lihauellèdomefiicati  col  tratto. 

L’hcrbc , le  piante  , ed  i frutti , Ibno  diuerfillimi  dalli  nofiri , alla  qual  dif- 
ferenza s’aggiunge , che  li  huomini  fono  negri , doue  noi  fiamo  bianchi , di 
cofiumi  contrari) , d’vfanzc  inlòlite , c li  animali  per  il  più  differenti , onde  con 
ragione  li  dice  cllercvn'altro  mondo . Frà  le  piante  li  foli  agrumi  hanno  con- 
uenienza  con  quelle  d'Europa , fuperandole  ancora  in  bontà  . Tiene  la  cipolla, 
ed  il  rauanoile  quali  ancora  palfato  Goa  nó  li  trottano.  Li  Portugltcli  coltiuano 
alcuni  pochi  cauoli  per  dcIitia,piccioli,e  di  poco  faporc  turt’il  refio  ò diucrfo.La 
foglia  comefiibilc  delli  horti  per  il  più  rolTcggia,la  quale  è rara, per  il  più  minu- 
ta- Quella  della  Campagna  è di  temperamento  gagliardo,d’odorc  acuto,  c per  il 
più  ò veleno , ò antidoto , nalcendo  d’ordinario  il  male  con  il  rimedio  vicino . 
Li  frutti  fimo  diuerfillimi  dalli  nofiri , c de’fiori  altro  non  viddi,che  la  rolà_> 
damafehina,  ecerti  tulipani  di  fmifurata grandezza,  quali  trouai  frà  le  monta- 
gne del  Malauar,  li  altri  fono  tutti  nuoui , fiimabili  più  per  il  colore  viuaco 
(eccettuati  alcuni  pochi  ) che  per  l’odore  . 

Il  fuo  clima  è caldillimo  : il  Sole  nocino  : la  Luna  pcrniciofa  . Quefia  col 
lungo  ferire  del  fuo  raggio,  fpczza  le  campane  , come  io  roedefirao  viddi  in 
Daman,<  fe  troua  vn’huomo  addormentato,  li  toglie  del  tutto  l’vfo  della  ra- 
gione, li  torce  la  bocca,  e li  feomponc  li  membri . Quello  per  le  quattro  ,ò  cin- 
que bore  del  mezzo  giorno,  difiempra  il  capo , confonde  li  fenfi , e toglie  del 
tutto  le  forze . Il  caldo  è fi  grande,  che  dalla  cofia  Settentrionale  del  mirej  , 
fino  al  capo  di  Comorino  , li  mefi  di  Febraro , Marzo , ed  Aprile , Tardorc  è 
inlbffribile , nelli  altri  intenfilfimo . In  quelli  non  fi  troua,  per  coll  dire  alleg- 
gerimento, e fi  palla  la  giornata  con  pena  continua . L’aria  è di  fuoco,  la  refpi- 
ratione  affannata . Si  bene  molt’acqua,  la  quale  vuotandoli  fubito  per  fudorc , 
feorre  ben  fpefib  à lafciare  marcate  le  piante  nel  fuolo.  Le  Città,  che  fona  im- 
mediatamente nel  lido,  godono  qualche  moderationc , temperate  dalli  venti 
marìttimii  le  altre  fentonola  pena  più  grauc . Quelle  , che  fi  chiudono  frà  col* 
linettcjcome  Goa,  doue  il  riflefibdcl  Sole  è maggiore,  fono  le  più  tormenta- 
te. L’vnico  rcfrigcrioè,paflarc  buona  parte  del  giorno  immerfi  nell’acque,on-* 
gcndofì  prima  con  oglio  di  Zerzelino , ò Solfifrafio , che  apre  mirabilmente  li 
porri  del  corpo . Altri  fpogliati  à ccrt’horc,  sù  l’orlo  d’vn  pozzo,  con  r^lica- 
ti  fecchi,  fe  la  verfano  fui  capo,  facendola  correre precipitofe  per  tutti  li  mem- 
bri; il  qual  modo  è tenuto  per  il  più  falutìfero  . 

Paflato  il  Tropico,  due  volte  l’anno,  cioè  li  mefi di  Luglio , edAgofio 
tiene  il  Sole  Verticale,  nel  qual  tempo  nel  mezzo  di,  li  corpi  Iblidi  non  danno 
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l’ombra,  enfili  altri  meli  pochifllmi.  Da  quello  predominio  del  raggio,  o 
dalla  qualità  jrenofadcl  liiolo, s’argomenta  tutta  la  cagione  del  caldo . Pani- 
fcc  il  giorno  quali  Tempre  vguale  co  la  notte  , con  tutto  ciò,  quella  mai  fi  rin- 
frefea,  Tcaldata  daH’accenlìoni  del  primo  . Eccettuati  li  Crepufcoli,  che  fono 
pochiflimi,  li  carica  per  la  profondità  del  Sole,  più  della  nollra  Europa  di  tene- 
bre , perciò  fi  vede  anco  il  Cielo,  più  llcllato , e fi  diftinguono  con  maggior 
chiarezza  li  lumi  più  minuti  delle  sfere  . 

L’anno  fi  diuidc  in  due  parti  fole,  Ella  te,  ed  Inuemo , l’vna  d’otto  mefid’al- 
tra  di  quattro , Quella  non  la  forma  il  freddo,  nò  l’obliquità  del  Sole , mà  !«_. 
continuatione  delle  pioggie.  Si  come  mai  cade  acqua  d'Ellate  , coli  quali  ma» 
s’interrompe  d'Inucrno . Principia,  e finifee  con  flrepitofiflimi  tuoni,  dando  le 
pubi  il  fegno,  non  Colo  della  variatione  dciraria,  inà  ancora  della  llagiono  ; 
Comincia  quello,  quando  dourebbe  efièrc  il  Sole  più  caldo,  per  la  rctritudine 
con  quale  mira  quelli  Regni.  Termina  quando  l’obliquità  è maggiore.  Tutt'è 
miraoilc  prouidenza  di  Dio,  che  d’altro  modo  non  farebbero  quelle  terre  ha- 
bitabili  .Non  principia  in  tutti  li  luoghi  vniformc.  La  maggiorò  minor  lon- 
tananza dalTEquarorc  lo  dilfcrifcc  • In  Coccino  comincia  d'Aprilc,  in  Goadi 
Maggio*  in  Siirattc  di  Giugno,  nel  Regno  di  Golonda  di  Luglio , prolcguendo 
il  fpatio,  e la  duratione  di  quattro  meli . Il  vento  fcirocco  , Icmprc  tcmpcllo- 
fo,  cagionale  pioggie , le  quali  cadono  con  tal  impeto,  che  p.irc  vegli  ruina- 
tc  il  Cielo,  e rarillima  è quella  giornata,  nella  quale  s’intermettono  per  vn  fo| 
quarto  d’hora . Sempre  piouc,  femore  diluuia  : fenmre  però  fi  fuda , ne  mai 
polfono  l'Indiani  imaginarfi,  non  che  vedere,  che  cola  fij  neue,  giaccio,  ù bri- 
na . Con  quello  fi  fmorza  in  parte  l’ardore  de’mcfi  precedenti , e la  feracnte,  e 
le  piante  ripigliano  vigore  per  fruttare  nclU  lèguenti . Il  mare  è lèmprc  tur- 
bato, impratticabilc , e fiero;  chiudendo  da  principio  con  l’arena  li  porri , qua- 
li poi  apre  il  vento  Orientale,  che  dà  fine  airinucmo,  e rafièrena  l'aria  . 

In  quello  tempo  ogni  cofa  fi  riempie  di  vermi:  Tutto  inclina  alla  comit- 
tione.  Alli  viuenti  però  non  è (limalo  dannofo.Lc  lane  fi  tarlano:lc  tclc,c  drap- 
pi marcifeono : la  carta , libri , e fcritturc,  facilmente  fi  confuinano  : li  cibi  fi 
, guaftano . L’vnico  rimedio  per  lìiluarc  le  velli  è,  di  riporle  nclli  fcrigni  cooj 
Macia,  Gatofoli,  e Cardamomo  ; rcfalationi  calidc,  e fccchc , dc’quali  le  con- 
-ftniano  . Li  più  ricchi  pongono  con  le  co(c  di  maggior  llima  vaferti  d’oglio  di 
cannella,  che  con  darli  fuauilfima  fragranza,  mirabilmente  li  gioua , e mantie- 
ne. Nel  dire  la  MclTa,  non  ollantc,  che  fi  facci  grande  diligenza  per  portato 
l’Hollic  ben  fccchc  all’Altare,  tanto  s’inhiimidifcono,  che  per  moftrarlc  nell'E- 
leuacione  al  popolo,  è nccclfario  alzarle  sù.la  patena,  nòli  polibno  frangere^ 
cbffercntcmcmb, che TcfolTcro  carta  bagnata.  Come  la  calce  delli  edifici)  è 
fiacca,  fol  cot»  di  conche  marine,  fàcilmente  s’imbeuc  d'buraidità,  e marcifce, 
onde  nelle  Città  fabricate  di  muro,  frequenti  fono  le  ruine  . 

Quello  mi  recò  gran  mcrauiglia  ò,  che  non  elicndo  Tlndia  in  alcuni  luoghi 

Iiiù  larga  di  cento  ottanta  miglia,  in  ambe  le  colle  vnifoe  nel  mcdclìrao  tempo 
e due  Ragioni  accappiare , in  modo,  che  mentre  l’vna  hà  l’Inucmo  , l'altr«_. 
abbnigia  di  caldo;  (e  in  qucRa  ptouc,  quella  gode  il  Ciclo  fcreno;  vna  hà  il 
mare  tempcRofo,  l’altra  quieto,  e calmofo,  con  tanta  regola,  che  nella  fol  dà- 
Ranza  di  mezzo  miglio,  sù  il  capo  di  Camorino  fi  riconofeono  l’vn , e l’altrt-, 
ftnza  confonderfi  . Terminate  le  pioggie,  cominciano  li  venti  di  terra , cho 
foirano  mattina,  e fora,  all’Indiani  nudi  di  corpo  , molli , e di  tcmpccameaco 
pacco,  alquanto  foeddi,  e nocini , Vicino  al  Tropico,  il  Ciclo  facilmente  s’in-  , 
gombra  d'ofcurc  nubi,  che  mai  fi  rifoluono  in  acqua,  doue  li  tuoni  fimo  ancot» 
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più  vchemcntb  e li  terremoti  frequenti,  nel  qual  tempo  fi  fi  la  pefea  de’granci 
marini,  che  in  gran  copia  al  rumore  dell’aria,  ritornano  dal  fondo  del  maro 
alla  ripa . 

Per  tanta  variationed’influffì,  con  que/Fintemperie  di  caldo,  cdhumido, 
s _^wra  facilmente  il  lingue,  fi  turbano  li  humori  i onde  fi  generano  freqiienti 
l’inrermità  mortuli  « NclI*Inuerno  abbondano  le  dogliciC  ritirainenti  dc'nerui; 
Nelli  meli  piu  caldi  le  febri  ardenp,ed  acutcmelle  quali  fi  curano  co  rigorofilfi- 
ma  dieta,  c6tinua  euacuatione  di  lingue, fughi  d’herbc,c  contraueieni.Godona 
però  quello  di  buono,  che  non  linno,chccofafij  pelle,  nè  gotta,  ornai  di  pie. 
tra,  tanto  frequenti,  c tormentofi  all’Europa  ; Lcfolevarole  gli  fono  conta- 
giofe,  perciò  vno,  che  non  fi/ infetto,  fubito  è fequellrato  come  pericolofo  à 
foedalli  altri  in  luogo  fcparato . Queftopiu  s’qflcrua  nel  Malauar,  cheipL, 
alai  luoghi . 

CAP.  I I. 

Dìuijìone' deltlndict t co»  alcune  hreuì notìtie  difuoì  Regni ^ 
e Stati . 

L’India  viene  diuifa  in  due  parti,  nella  lunghezza  quali  vguali,  tanto  pft 
dilpari  nella  larghezza.  Da  Tramontana  à mezzo  giorno,  occupa  qua- 
li per  intiero  le  due  Zone , c da  Oriente  à Ponente,  fi  llcnde  fino  à mil- 
le ducento  miglie.  Quella  portionc,  che  rimane  nella  Zona  torrida,  di  nuouo 
è partita  dall’arbitrio  , c defignatione  de’narurali  in  altre  due  parti , vna  detta 
del  Sul,  l’altra  del  Nort . Quella  è quali  tutta  Gentile  : in  quella  fono  moltif- 
fimi  Mahomettani . Fri  li  Regni  di  tutta  l'India  al  Magor(non  Iblo  perche  ec- 
cede fenza  mifurali  altri  in  grandezza,  ricchezze,  e potenza , mà  per  ellcrc  à 
noi  il  più  vicino,  congionto  con  la  Perfia)  fi  deue  giullamentc  il  primo  luogo . 
Quello  fi  diuide  in  trentalèi  Prouincie,  e lì  raccoglie  in  vno  folo  corpo  d’impe- 
ro, poco  meno,  che  quadrato  . Fra  il  Caucallb,  fl  mare,  e li  due  fiumi.  Indo , c 
Gange,chiudc  li  fuoi  confini  ; tanto  valbperò,  che  per  opinione  di  molri,con 
vn’anno  feguito  di  Carauana  difficilmente  fi  Icorrc . Le  fue  terre  fono  Horidejt 
ricche,  abbondanti  di  frumento,  rilb,  bombagio,ed  altre  merci  i onde  Ibgliono 
li  fuoi  naturali  preggiarfi,  che  di  tutto  abbondano,  di  niente  nccelfitano. 
Grande  è la  copia  del  denaro,  che  da  Leuante,  e Ponente  vi  concorre  , lenza.» 
che  G polli  riconofcerc  per  qual  via  di  nuouo  , ò li  dillraha , ò li  fpenda . T utto 
è habitato,  tutto  coltiuato,  eccettuato  vna  picciola  parte  à Ponente . 

Le  fuc  Città  principali  fono  Agra,  che  è la  Reggia  , fituata  su  le  laonde  del 
fiume  Temini,  quali  nel  centro  dclli  Stati,  grande,  bella , e fontuola . Lahor 
Emporio  nobiliflimo  dell’Oriente,  di  none  miglia  di  lunghezza,  trenta,  c più  di 
circuito.  Amadabat,  grande  quanto  Milano,  ricchiffima,  e mercantile  . Cam- 
baia,  nido  principale  de'Gentili  Guzzaratti,  cinta  di  triplicato  muro.  Deli, 
doue  li  Regis’incoronanojC  fono  depofitati  defonti.  Tatta  alla  fóce  del  fiu- 
me Indo  vafiilfimo , c ricca,  Berempor,  Kabul,  Multhan , Kandaar,  capi  d’al- 
tre Prouincie . Hà  quattro  porti  à Ponente,  Suali,  Barocce,  Diu,  Tata.  Duei 
Leuante  Philippatan,  e Sattighan,  nelli  quali  è fcrapre  gran  concorfo  di  Naui 
Inglefe,  Olandelè,  Portughelè,  e Morofchc . 

U fuoPreacipCjà  Mahomettanoidi  fotta  Perfiano,  nel  cui  coofonlb  di  Reli- 
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gionc,  corre  gran  parte  del  Regno , principalmente  li  Magiftrati . Tutto  il  ri-  , 
manente  è Gentile, ben  fpcfTo  con  Rcguli  proprij,  totalmente  foggetti , e tribo- 
tarij . Li  redditi  annui  fono  grandidimi,  foprauanzando  per  fentimento  di  tutti 
di  “ran  lunga  quelli  del  Turco.  La  fol  Dogana  di  Surattc  li  dà  due  millioni 
di  Ruppias,  ficuri,  che  fono  circa  noue  cento  milla  feudi.  Alla  morte  del  Pa- 
dre dicono,  eh’  il  Rò  prefente  hereditadc  in  denari,  gemme,  ed  arme  prctiolu 
per  cinque  cento  milioni . Altri  tanti  vogliono  ne  babbi  raccolti  nel  fpado  di 
molti  anni,  che  con  infatiabil  fete  di  cumulare  tefori,  gouemò  quelli  Rati . 

Dal  Cadde,  immediatamente  confinante  col  Mogor,  principiai!  Regno  di 
Colconda,  il  quale  fi  Rende  sii  la  coRa  Orientale  verfo  il  Ceromandel , e termi- 
na con  Bengala,  ed  il  Dialcan,  non  molto  vafto , mà  molto  ricco . La  Città 
principale,*è  quella, che  li  dà  il  nome,  nobile  per  la  grandezza,  perii  commer- 
cio, ma  più  per  l’cdificij . Vn  fol  porto  tiene  nel  golfo  Gangedico , detto  Mo- 
slipatan,  celebre  per  le  tele  colorite,  che  vi  fi  caricano,frà  tutte  quelle  dell’In- 
dia, le  più  Angolari,  non  folo  per  la  fottigliezza,mà  più  per  l’artificio,  eviuez- 
73  della  tintura, femprc  dureuole,  in  modo,  che  ancora  lauata,  mai  fi  fmorztj. 
Non  fono  molti  anni,  che  in  vna  campagna  Retile , vicino  al  fiume  CriRcnt.. , 
fi  trouarono  le  miniere  de  Diamanti,  le  quali  fono  non  folamcnte  al  Prcncipe 
d’vtilità,  c rendite  copiofilfime,mà  ancora  alli  Ridditi  di  gran  giouamento.Coa 
poco  coRo,è  ammelfo  chi  vuole  à cauame.có  tal  patto  pcrò,che  quelli  afecdo- 
noà  certo  pefo,fi  deuoiio  al  Prcncipe,  li  piccioli  fono  di  chili  trouajond'è,  che 
le  réditc,e  tefori  di  queflo  Signore, eccedono  ogni  credere.  Nafeono  le  dette  gé- 
me fotto  terra,  in  cci  t’arena , che  roffeggia , miRurata  come  di  calce  bianca^  » 
e con  lungo  lauarli  li  difeernano  dal  valore  commune  dell’altrc  pietre.  Fràli 
Diamanti  fi  trouano  ancora  Smeraldi,  e Rubini,con  certe  pietre, come  fc  fufle- 
ro  fumigate,  c nere,  peraltro  lucidc,che  Icnionoper  belli  ornamenti  fmaltatc . 

Il  Rè  è Mahomettano,  di  colore  bianco , fagace,  c giuditiofo  . Non  è tribu- 
tario ad  alcuno , mà  libero:  replica  con  tutto  ciò  ricchiffimi  donatiui  di  gioita, 
àquellodcl  Magor,  per  comprare  l’amicitia,  c redimerli  da  quella  molcRia^» 
che  la  di  lui  fetè  d’hauer  il  Regno,  continuamente  li  minaccia . Con  effer  di  fi 
pochi  Rati  tiene  fopra  feflanta  CaRclli  fortificati,  la  maggior  parte  nelli  Mon- 
ti, e luoghi  feofeiefi,  douc  per  la  diificultà  dell’acccRb,fi  mantiene  ficuro . ^ 

Segue  il  Dialcham,  il  quale  occupando  l’vna,  d’altra  CoRa,  fino  fopraTal* 
tezza  di  Goa,  fi  Rende  aliai  ampio  col  Rio  dominio . Tutto  ècoltiuato,  tutto 
fertile,  e popolatiflimo . Vn  Eunuco  Moro,  altretanto  ardito , quanto  fagace , 
pochi  anni  fono,  glie  ne  tolfe  vna  parte  vicino  al  lido  Occidentale,  aflicuran- 
do  le  Rie  forze  in  vnlfolafortillima,  di  douc  con  continue  fcorrcric , ponendo 
in  contributione  li  luoghi  vicini,  fc  ne  rende  violentemente  padrone . Queflaj 
fortezza  fi  chiami  IDanda,  dalla  quale  prende  ancora  il  Rio  principato  il  nome. 
La  prima  Città  del  Regno,  douc  rifiede  la  Corte  è Vifapor,  vaRa  di  fito , c po- 
polatiliima  di  gente . Il  porto  principale  è Dabul,  nel  quale  concorrono  molte 
naui  di  Mori,  c Porttighcfi . Abbonda  nel  Rio  territorio  di  tifo , e borabacej , 
quale  filato,  ed  ordito  in  tele , rende  non  poco  vtilc  al  Regno . Le  feiraie  gran- 
demente l’infeRano  ,eirendo  incredibile  la  moltitudine , che  feorre  per  li  fuoi 
monti,  e campagne,  le  quali  in  alcuni  luoghi  li  rendono  impratticabili , ta 
difficili  da  paRarc,fcnzalagionta  di  Carauana,  ò di  molti  huomini  armati. 

Il  Rè  parimente  è Mahomettano,  inimico  dclli  due  del  Canarà  , c Mogor, 
co  quali  confina . Le  Rie  militie  fono  di  gente  à cauallo,  però  di  .poco  valo- 
re . Li  caualli  perii  più  piccioli,  di  poche  forze,  e breuc  durata  j Con  quello 
del  Canata  vince,  con  il  Magoritano  perde,  perciò  riconofeendo  qucRo  cohj 
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innul  tributi  di  molti  Elefanti,  ed  altre  ricchezze , lóllccita  la  pace  , ed  ami- 
citia,  per  non  poter  far  di  meno . In  Vilàpor  dicono  babbi  raccolto  vn  gratu. 
tefbro  dì  gioie,  arme,  fornimenti  prctioh  d’Elefanti,  c Caualli  ; con  tutto  ciò 
anni  fono,  quando  intelè,  che  il  teforo  di  San  Francelco  Xauerio  in  Goa  ers_. 
di  gran  valore,  c vidde  la  moftra  di  certa  gioia  venale,  per  la  lète  d’accrcfccrc 
il  proprio , contra  li  accordi  di  pace , corfè  ad  afièdiare  la  Città  con  quaranta 
Olila huomini,màtrouandola  ben  prebdiata  icconolcendo  edere  vano  il  ten* 
tatiuo,  per  la  gran  fortezza  deirifola,fè  ne  tornò  confufo,  confedando  la  man- 
canza propria  di  fede,  e d’hauere  troppo  leggiermente  intentata  l’imprefa  . 

Padaco  Goa,  comincia  il  Canard,  Regno  tutto  Gentile, Idolatro,  e fuperfti- 
tiofo;  altre  tanto  però  bello, florido,  ed  abbondante  di  tifo,  pepe,  zenzaro , ej 
d’ogni  forte  di  frutti,  popolatiflimo  di  gente . Nel  mio  ritorno  da  Goccino , lo 
caminai  tutto  pér  lungo,  c benché  fufli  à piedi , non  fentij  mai  ftanchezza , per 
l’amenità,  ficurezza,ccoramodità  di  quelle  terre.  Vicino  al  mare  tutto  è in_> 
pianura  i le  drade  ampie , ben  ripartite,  tirate  à dio , ombreggiate  d'altiflimej, 
c bellidimc  piante,  con  buone  colture  nelli  lati , G che  pareuano  più  rodo  viali 
di  diporto,  e delitia,  che publiche drade.  Se  s’ incontrano  bofehi,  fembrano 

Eiù  formati  dairarte,  che  dalla  natura,  pieni  di  fèluatici,Pauoni,  ed  altri  vcelli 
ellidimiie  per  edere  le  càpagne  dominate  dalli  venti,  Taria  è più  téperata,  che 
in]altri  luoghi.il  tratto  de’naturali  è piaceuoIc,d  che  à me  niun  Regno  dell'In- 
dia più  piacque  di  quedo . Il  fuo  Rè  è di  forte  Brahamane , nella  cui  fede  fo- 
no tutti  li  Ridditi,  che  frà  Gentili  dell’India  prefumono  , e fono  tenuti  per  li 
più  morigerati,  dotti , e di  miglior  capacità . Ama  li  Chridiani , alli  quali  più 
volte  hà  dato  gran  fegno  della  dima,  che  tiene  della  loro  Religione  . Lo  chia- 
mano il  Naich  di  Canara,c  con  altri  titoli,  Rè  di  Bifnagi,  ò di  Nardgna,pcr  le 
diuerfe  giurifditioni,  che  dringe  fbtt’vn  folo  dominio.il  primo  tìtolo  li  cóuienc 
per  quello,  che  poldcde  vicino  al  mare  nella  parte  Occidentale.  Il  fecondo  per 
quello,  che  gode  nelle  montagne , doue  fono  alcune  Città  molto  commodo, 
nelle  quali  egli  d’ordinario  rifìede . Il  terzo  per  quello  fi  dende  ad  Oriente , fi- 
no in  vicinanza  di  Meliapor,  che  fù  altre  volte  di  fua  giurìfditione . 

Continuando  fui  Cadde,  fino  nelli  condni  delMalauar,  fi  troua  vn’alero 
Regno,  detto  il  Mcful,  Iblleuato,  e dìuifo  dal  Canata,  fortificato  frà  li  monti , 
e gouemato  parimente  d’vn  Brahamane,  il  quale  zelantiflìmo  della  fua  leggo, 
G regola  con  precetti  morali,  degnidi  grande  ammirationc.Qu.ando  elee  di  ca- 
fa,  lo  precedono  cent’huomini  carichi  di  fàndalo , con  quali  dourà  edere  ab- 
brugiato  in  morte  il  fuo  corpo , e quedo  per  hauerne  fempre  prefente  la  me- 
moria . Per  non  alterare  roflctuanza,  che  preferiue  la  fciocchezza  della  fua_, 
legge,  come  Pitagorico,  fi  adienepiù  che  puole  di  dar  morte  in  guerra  à ne- 
mici, non  permettendo  alle  fuegenti  d’vccidere  alcuno , fe  non  condretti  dalla 
ueceflità . La  loro  diligenza  è di  far  prigione,  con  la  quale  coìnmodità  li  ta- 
gliano il  nafo,  e li  lafciano  lìberi . Se  poi  li  prendono  la  feconda  volta , li  vc- 
cidonofenza  rimedio . Belliflìma  è la  miffionc  di  quedi  due  Regni , per  eflère 
di  gente  molto  capace,  di  naturai  docile,buono,  ben  inclinato,  manco  auucrfo 
alli  Europei.  Lalcarfezzadellioperarijli  lafcia  quafi  del  tutto  abbandonati 
nelle  loro  tenebre . A Leuante  feguita  parte  in  piano,  parte  nelli  monti  la  giu- 
rifditione  del  Naich,  che  vuol  dire  Prefetto,  di  Madure,  Prèncipe  grande,  af- 
ibluto,  il  quale  dominando  tutta  la  coda  d’Iticurino,  quali  fino  fui  capo,  diui- 
de  li  fuoi  dati  à feflanta  Caimali  Signori,  ò Prencipi  fùbordinati , lì  quali  ad 
ogni  fua  richieda  gli  alfidono  come  Ridditi,  con  gente,  prouifioni,c  danari . 
Qui  haueuaao  li  Padri  della  Cópagoia  di  Giesù,  la  miglior  miflìonc  dell'India, 
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doue  il  Padre  Conti  Romano>dojppo  bauer  trauagliato  mQlt’anni  > e con 
to>  morì  co’la  Rima  di  huomo  fanto  , e dotato  d’ApoRoIico  zelo , 

A Ponente)  pct  tutta  la  coda  Occidentale)  lalciandoli  Maleas  nelle  monta* 
gne  t gente  fiera)  mezzo  felua^ia)  che  foto  fi  pafee  di  caccie,  e non  hà  altra^ 
Religione)  che  di  venerare  li  lepolcri  de’  proprij  antenati  > fi  flende  Tlmperio 
de’  Malauari)  del  quale  perche  n'hebbi  qualche  maggior  notitia  > nel  Ipatio 
d’vn  annO)  che  vi  dimorai)Camlaaado  f^oiprc  le  fue  (errC)  net  eapicolo  fegueat 
te  ne  duò  {>iìi  diltian  coocezza , 
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IL  Malauar)fino  che  vifleXeron  Perumal)Prcncipcdiftima)Signore  di  gran 
nomC)  foftenne  il  titolo  d’ImpcrO)  non  perche  l'ampiezza  del  paelclo  me- 
riti) poiché  non  eccede  trecento  miglia  in  lunghezza)  e circa  lèfTanta  iiu 
larghezza)  ma  per  la  moltitudine  grande  di  gente)  che  in  fc  v’accoglie . Mo- 
rendo quello  fenz’heredc)  rafiègnù  tutdil  Tuo  à più  intimi,  e cari  amici)  ri- 
partendo li  dati  in  vinti  Regni  piccioli)  c quafi altri  tanti  Principati)  cOio 
obligationc  à fucceflbri  d’oflcruare  certe  leggi>e  datuti)Che  fin  al  giorno  d’hog- 
gt)  inuiolabilmente  fi  màtcngono,per  il  che  ancora  fi  diuidc  in  molti)mà  ridret- 
ti  dominij.Frà  quedi  il  Regno  di  Cananor  è il  primO)il  quale  chiulb  à tramótana 
da  vn  muro  alTai  altO)  che  dalle  montagne  fino  al  mare  lo  taglia  dal  Canata  ) li 
Rende  fin’al  fiume  di  CapucatO)  poco  didante  di  Calicut.  Abbonda  di  tifo. 
zenzarO)  e pepc)  con  quali  prouede . ed  arrichifee  li  Tuoi  popoli . In  niun’al- 
tro  luogo  fi  troua  il  Cardamomo)  le  non  in  vn  Colle  di  Ria  giutifditione  ) li- 
mato fu  l’orlo  del  mare . Di  Ria  conditione  è fortilfimo  ) non  folo  per  haucr 
femore  deferirei  ducento  mila  Nairi  ( foldati  ) Ipcditi  per  la  guerra  ) mà  più 
per  la  qualità  de’terreni)  per  il  più  tagliati  come  in  Baluardi  molto  frequenti» 
cinti  di  Rrade  profonde)  angude>  ed  ofeurc)  per  le  piante,  che  le  ricuoprono  i 
il  che  lo  rende  a foradieri  difficile  di  fcorrerc , è quafi  vn  laberinto  continuo  : 
mirabile  con  mtto  ciò  è la  politezza  con  la  quale  mantengono  le  fponde  di 
quede  viC)  clTendo  ogn’vno  nel  fuo  didretto,  tenuto  oficruarecon  dihgenza  » 
chenonrouininO)òs’empifchinodiderpi.  Le  calè  Ibnplparfc  ne’ luoghi  piu 
eminenti)  adequali  s’afcende  per  vnfoì  legno  tagliato  in  forma  di  fcala,  mà 
l’alTuefatione , c dedrezza  » toglie  à naturali  l’incommodità . Verfo  la  monta- 

S a,  doue  il  fuolo  è più  duro,  tiene  molte,  c belle  fortezze,  co’  le  quali  fi  con- 
ua  fempre  licuro  d’ogni  inualione-  Si  diuidc  in  quattro  cento  quaranta^ 
quattro  giurifditioni,  in  legno  delle  quali,  quando  il  Rè  s’incorona,  o efee  eoa 
pópa>lcua  auanti  di  lè  altre  tante  palanchc,ò  lettighe  portatili,ricche,e  pompq- 
fe,  per  denotare,  che  ogn’vna  di  quelle  proprietà  farebbe  badante  per  condi- 
tuirlo  Principe . 11  prelcntc  è di  Ione  Brahamane,  c di  conditione  tanto  fupcr- 
ftitiolà,  che  Ipende  quafi  tutta  la  giornata  nella  venerationc  de’fuoi  Dei . Due 
voltelo  viddii  altretantcgli  parlammo  . La  datura  è buonilfima,  il  colore  al-^ 
fai  chiaro,  il  tratto  piaceuole , per  il  che  ci  concellè  quanto  ci  occorfe  di  chie- 
derli Porta  Icmprc  vna  tiara  d’oro  in  capo , priuilegio  /ingoiare  della  !“■-» 
dignità . Cinge  alli  bracci  molte  maniglie  d’oro,  al  collo,  e ncUi  lombi  certo 

catene 


Libro  IH.  Gap.  IH. 

cateoe  di  UAreTnodatCì  laiche  due  deta  della  meddima  materia.  Dourebbe 
edere  il  più  ricco  de’MalauarijC  lì  puolc  chiamare  il  più  poucro , non  per  ragio* 
ne  dc’ftati , ma  perche  diftribuifee  tutti  li  fuoi  tefori  à gl'idoli . Da  qui  è , che 
li  fuoi  Pagoddi>ò  Tempi;,  fono  fopt’ogni  credere , ricchi , come  altroue  dirò . 
Tiene  cinquanta  figli  in  vita  alli  quali  hà  ripartito,già  qualche  anni  fono>iI  Ke* 
gno . Pretende  da  tutti  la  dependenza , con  tutto  ciò  adùefatti  al  dominio , 
amando  la  libertà,  già  poco  più  robbedifeono  . Li  fudditi  fono  tutti  Gentili, 
eccettuati  alcuni  pochi  Mahomcttani  nel  lido  del  mare,  con  cinque,  òlci  cafe. 
de’  Giudei , vicino  al  Monte  di  Li , li  quali  fi  occupano  in  fondere  metalli , 
maifimamcntc  vali  d’ottone,  per  beuerc  l’acqua . 

Il  fecondo  è quello  di  Trauancor , vgualmentc  numerofo  di  gente , non  infe- 
riore dc’foldati,  il  quale  fituato  ncU’cllremità  dell’India, vicino  al  capo  di  Co- 
morino,  gode  non  folo  maggior  ficurezza,  mà  è il  più  temuto  di  tutti . Li  fuoi 
terreni  fono  più  Aerili,  arenofi  , ed  infecondi,  con  tutto  ciò  riceuendo  dalla^ 
pianura  quanto  li  balla  per  mantenere  li  propri;  fudditi , dal  colle  raccoglier 
molto  pepe,  e dalli  bofehi  cannella,  la  ^uale  le  bene  non  è tanto  perfetta-., 
quanto  quella  del  Zcilano , con  tutto  ciò  fetue,  ed  è ricercata  con  diligenza, 
per  millurarla  con  l’accennata . Da  quelle  merci , e contributioni  de'  ptmoli , 
riccuelc fuc  entratc,Iequali,perclT'ercefentc di foefe , gli  fono  copiolc.  Il 
Rèdifua  forte  era  Nairo,ò  Soldato,  mà  bramofo  di  nobilitarli  , come  dirò 
altroue,  con  inuentionc  ridicola  fi  léce  Brahamanc . Seguita  quello  di  Samo- 
rino , chiufo  fri  li  due  di  Coccino,  e Caoanor,  vicino  al  mare,  confinante  nella 
montagna  con  quello  di  Cranganor,c  principato  di  Curi  ti.  Le  fuc  terre  fono 
buone,  fèracifsimc di  pepe, zenzaro, frutti, tifo, e legumi . Da  che  li  Portu- 
ghefi  fono  ncU'India,  fi  troua  turbato  da  continue  guerre  con  li  Rè  di  Gocci- 
no > c Tanur,  il  primo  de’quall  gli  hà  tolta  gran  parte  dc’llati . Da  qui  è , che 
fuc  genti  fono  animolc,  belligere,  molto  prattlchc , ed  alTuefatte  al  maneg- 
gio dell’armi,  per  il  lungo  clèrcitio,  che  li  denc occupati  • La  Città  principale 
fi  chiama  Calicut,doue  concorrono  molte  napi  per  il  pepe,  luogo  grande,  raà 
folo  compollo  di  vililsime  cafupole,  la  maggior  parte  naicollc  fra  le  palmo . 
Li  migliori  edifici;  fonda  Cafadel  Rè,  che  fi  chiama  Tal.im,  non  tutto  di  mu- 
ro, mà  parte  di  legno,  nella  parte  fuperiorc  aperta  à tutti  li  venti , per  riceuerc 
qualche  temperaméto  al  caldo, quella  dc’Portughefi,e  la  Chieft  de  Chrilliani, 
le  ^uali  fole  fono  tutte  di  muro.Il  Rè  fi  chiama  QuetrisHrhc  vuol  dire  Caualie.. 
ro,o  Heroc,com’anco  quellodi  CoccjnoJa  cagione  la  dirò  poco  doppo.Numc- 
ra  cento  cinquanta  mila  foldati  Gentili,  ed  inoccafionc  di  biifogno  fi  vale  anco- 
ra de’Mori,  li  quali  polTcdono  quali  tutto  l’orlo  del  mare,  follcntandofi  con 
ladronecci . 11  qu.uto  è il  Regno  di  O>ccino,  fuperiorc  di  gente , c di  forze  aT 
dcfcritco,pcrl’agiuto,chcfemprehà  hauuto  da  Portughelì,có  quali  s’vniua  per 
il  palsato  in  confederatione  perpetua . Si  llcndc  dal  fiume  d’Aicotta,  lino  fopra 
Mutano>c  s’infcrifcc  frà  li  fiati  di  moll’altri  Prencipi,có  le  fuc  tcrrc,chc  perciò  li 
hà  quali  tutti  foggetti,  c ttihutarìj . Le  fuc  rendite  fono  di  pcpc,c  cannella, ab- 
bondando ne’fuoi  fiati,  di  tutto  ciò,  cheli  fà  bifogno,per  il  follenco  commodo 
de’fuoi  popoli . Volendo  coronare  il  Rè, li  cógregano  tutti  li  altri  Prcncipi  vici- 
ni in  Odiam|wr,Reggia,  che  fìi  anticainctc  dc’Chrilliani,  eccettuati  però  quel- 
li,che  fono  di  forte  Brahamanì,  doue  ornato  di  molte  gemme,  anelli,  catene,  e 
maniglie  d’orojs’inftituifcc  in  luogo  determinato  vna  caccia.  In  quello  afccndc 
jl  Précipe  con  li  Magnati  vn  palco  pteparato,armato  tfarco,e  ftetta,  c ncU’illelTo 
tempo  cingono  li  foldati  il  bolco,  cacciando  con  il  ftrepito  le  fiere , acciò  li 
prefentino  al  loro  Signore . Dalla  prima,  che  apparifee , argomentano  qual 
.r  *>  ellèrc 
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tfTcre  dour;1nb  If  conditioni  del  Rè.Sc  è T igrc  lo  predicono  per  valorofb,c  for- 
tc:fc  Cenfo, timido, e codardo:  fc  CiMÌalc,fporco,c  lafciuo . Al  meddìmo  poi 
tocca  d’vcciderla . Quindi  è,  che  diflimulando  ogn’alrra  fpecic , mai  vogliono 
tirare  fin  tanto,  che  apparifee  il  Tigre . Vccifa  la  fiera,  Io  pongono  à ledete , lo 
fpogliono  dclli  omamenti,quali  poi  ripartifeono , e l'adorano  , chiamandolo 
Quetris,  che  vuol  dire  Hcroe,  poi  ritornando  h Goccino  di  fopra , doue  tieno 
vna  rafa  grande,  detta  Coilan,  in  quella  ornatoli  di  nuouo,  con  il  meddìmo 
accompagnamento,  palfa  al  Duomo  della  Città  de’Portughefi  , doue  li  Tuoi 
valTalli  li  giurano  fedeltà, ed  clTo  rafferma  l'vnione,e  fratellanza  con  quello  di 
Portogallo.  Terminata  quella  ccremonia,  niun  Prencipe  tributario  puolc  più 
ledere  auanti  di  luj.  Se  pi  occorre  entrare  in  cafa  d’alcun  huomo  vile,  à lui  Co- 
lo è concelTo  di  nobilitarlo,  lècondo  il  fuo  arbitrio . Batte  denari,  frà  li  Mala- 
uari,  priuilegio  fuo  proprio,  e dclli  tre  già  delcritti,  mà  non  d'alcun  altro. 

11  quinto  è il  Regno  di  Tccancuti , fituaro  à mezzo  di,  contiguo  à quello  di 
Trauancor,  più  verfola  montagna, numerofo  di  gente,  e forte  di  militie  , quali 
parimente  alcendono  à cento  cinquanta  milla  foldati,  doue  lì  raccoglie  graoj 
quantità  di  pepe . Il  fuo  Rè  è Nairo,  come  fono  tutti  li  feguenti,ecccttuati  tte» 
de’quali  farò  particolare  mentione . 

Li  altri  Regni  fono  tutti  picciolifsimi,  tributari;,  e lbggctti»numerofi  fole  di 
quindici,  chi  di  vinti,  chi  di  trenta  mila  Nairi,e  non  jpiu.  Il  primo  è quello  di 
Tanur,  bora  incorporato  con  quello  di  Goccino . 11  Iccondo  quello  del  Sale  , 
cosi  detto,  pcrcirere  lituato  tutto  frà  le  lagume,  doue  lì  fabrica.  Terzo  quello 
di  Parò  , il  cui  Preneipe  è Sacerdote.  Qu_arto  quello  di  Mangati,  ed  Angama- 
li . Quinto,  quello  diBareati,  fono  la  cui  giurifditione  fono  molte  Chiefe , e 
popolationi  dc’Chrilliani . Sello  quello  di  Porca,  il  cui  Rè  è Brahamane.  Set- 
timo quello  di  Calicaulano  .Ottano  quello  di  Marta  . Nono  quello  diTamu- 
nancur.  Decimo  quello  diOiianta,  e Muta.  Vndecimo  quello  di  Cuntambail, 
e Quareliporra . Duodecimo  quello  di  Murienatc , c Milamutà . Decimo  terzo 
quello  di  Gorigere . Decimo  quarto  quello  di  Rapolino,  il  cui  Rè  parimen- 
te è Sacerdote . Decimo  quinto  quello  di  Gundarc,  frà  quali  millurandolì  al- 
cuni Prineipati,  ripanifeono  quelli  Itali  in  tante  giurifditioni , che  pare  quali 
impofsibilc,  come  pofsino  capire  in  tipoco  dillrctto.  Dall’enumerationc  fatta 
delle  loro  militie,  puoi  ogn’vno  da  fe  calcolar?  quanta  lìj  la  moltitudine  della 
gente,  che  popola  quelli  Regni;  quanto  lì;  vero  ciò,  chcfcrilTero  li  Antichi, 
Plinio,  e Strabonc,  che  l’India  di  tutto  il  Mondo  è la  parte  più  florida , e più 
numerofa  d’habitatori,  lienche  alcuni  la  credclTcro  dishabicata . Li  foli  lòlda- 
ti  del  Malauar  palTano  d’alTai  vn  millione  : vnifchi  il  Lettore  quello  numero , 
con  quello  dirò  nel  capitolo  decimo,  quando  trattarò  della  diuifionc  dello 
Calle,  ò lignaggi,  e potrà  conofeere,  quanto  più  lìj  la  moltitudine , di  quello 

aui  pollb  cfpriraerc . Le  loro  terre  fono  tutteirrigate  da  fiumi , tutte  bagnate 
all  acque,  che  perciò  fono  facilifsime  da  fcorrcrc , viaggiandoli  la  maggior 
parte  in  barche,  dal  che  viene,  che  fono  fcracifsime,  ed  abbondanti , non  lolo 
di  tifo,  e legumi,  che  lèruono  per  il  loro  foftento,  mà  di  pepe,  zeozaro , can- 
nella, c d’altre  cofe,  che  le  rendono  commode,  c ricche . 
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CAP.  IV. 

‘Dell’ abhndanxjH  » e rìccÌM'tXfl  dell’India . 

L'India)  per  la  moltitudine  dc’iìumi  > che  la  fecondano  ; per  la  forzai 
del  Sole  > che  l’inuigorifce)frà  le  parti  dell’Oriente  fìi  fcmpre  ftimata., 
la  pih  felice  > la  piii  ferace . Come  atteAù  Plinio  > di  tutto  abbonda^  > 
eccettuato  che  di  rame  > e di  piombo . Di  quelli  ancora  cprouiila  dall’lfola 
di  MalucJia  > mà  con  tale  fcarlez^a,  che  lèmpre  fono  cari , ed  in  gran  prezzo . 
In  quella  parte  che  dal  Caucafb)fin’al  TropicO)lbtto  la  Zona  temperata  fi  ilen- 
de>  produce  ogni  forte  di  grano  > non  vna , mà  due  volte  l’anno  , fcmpre  cer- 
ta) fempre  ficura  del  raccolto)  poiché  1’  intemperie  ) che  noi  prouia- 
mo  di  brine)  ò altri  iniluffi  dannofi > gli  fono  del  tutto  incogniti:  il  frumen- 
to fenzacoraparatione  è più  bello  ) e più  groifo  del  noftroi  in  confcgucnzaj 
più  copioib  di  farina  > la  quale  rende  il  pane  più  candido  > e più  leggiero»  però 
di  minor  foUanza)  e manco  fapore . Lo  icminato  di  Maggio  , creice  con  lej 
pioggiC)  e fiorifce  di  Settembre;  quello  che  (èminano  di  Settembre  di  Gen- 
naro lo  raccogliono . Il  fuo  prezzo  è vililfimo  ) comprandoli  vn  lacco  per  vti 
Ruppias,  che  vale  quanto  fra  noi  vn  mezzo  Talero  . Vn'intiera  raccolta  noiu 
fi  confumarebbe  in  due  anni  nel  fuol  natiuo  ) le  l’Arabia  > ed  altri  Regni  del- 
rindja  non  la  fmaltiflero . Nella  medelìma  parte  > fin’à  Goa  » fi  raccoglie  gran 
copia  di  bombace>  non  dall’hcrba  come  in  Turchia>  mà  dalle  piante»  lequa- 
li  crelccndo  à mediocre  altezza  » fi.mantcngono  molt’anni  Icmpre  fertili . Da 
quello  riceuoiio  ricchezze  incredibili»  poiché  filato»  e tclTuto  in  belliflime  tele, 
non  fblo  riempiono  l’India  » che  non  fi  velie  d’altra  materia  » mà  ne  caricano 
moltilllme  naui»perprouifionedi  tutta  la  Perfia  » Tartaria , dcH’Arabia  Felice» 
e Pctrea»  e tutti  li  Stati del  Turco , doue  non  hauendo  li  naturali  altri  telami  > 
le  ne  trafporta  annualmentequantità  incredibile . Di  qui  è che  li  huomini  in 
tutte  le  Terre»  tutte  le  Città  » hanno  l’ordinaria  occupatione»  nell’  elercitio  di 
telTerc»  le  donne  del  filare;  nel  che  riefeono  tanto  mirabili  » che  pareggiano 
li  lauoripiù  fini  d’Olanda . Nella  fola  Città  di  Tata  » Metropoli  del  Sindi  > 
fituata  nell’Ifola  amenilfima  polla  alla  foce  dell’Indo»  fi  contano  Icttanta  mila 
tclari)  e pure  quella  non  è delie  più  abbondanti  » nè  delle  più  mercantili . Da 
quello  potrà  ciafeuno  da  fc  riconofeere,  quanta  deue  elTcre  la  raccolta  del 
bombacc  ; quanto  Felcrcitio  di  quelle  tclfiture»  quante  le  ricchezze  che  nu 
raccolgano . Alcuni  formano  (blo  le  falcic»  che  fcruono  per  li  turbanti»  le  qua- 
li tal  volta  collcranno  fino  cinquanta  taleri  per  la  fottigliezza»  e millura  di  Ic- 
ta»  e d’oro»  con  quale  rimprctiofifeono . Altri  formano  folo  tele  mol{o  am- 
pie per  colorire  » c dipingere  » sì  per  vfo  dc’lctti  » come  per  altre  commodità . 
Altri  ^ velli  con  inferri  vaghifsimi  di  fiori  d’oro  » e di  feta  molto  ben  fatti . 
Altri  fcaccate  di  varij  colori»  onero  tele  ordinarie  » nel  che  anco  fi  diftinguono 
fecondo  la  maggiore  »ò  minor  fottigliezza  »ò  perfettionc  del  magillcroi  nel 
che  feruono  tol’ordine,  che  gli  vni  non  s’ingeriicono  nell’occupatione  dell’al- 
tro » contentandoli  ciafeuno  d’efercitarfi  in  quel  grado  » nel  quale  fìi  aramcllb 
da  principio  à lauorarc . Quella  fol  mcrcautia  rende  il  Mogor  tanto  douitiofo» 
c ricco  » che  il  ritrouare  in  Su  ratte»  in  Agra  » io  Amandabat»  ò in  Cambaia_o 
mercante  di  due  millioni  di  valfente»  è colà  molto  ordinaria  . Da  Goa  per  tut- 
to il  rimanente  della  parte  Aulfralc  » nafeono  gli  aromati  » pepe»  zenzaro»  can- 
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nella  ) c cardamomo  > e più  quanto  il  terreno  s’accoda  alla  linea  ; raccoglien- 
done in  tal  quantità}  che  bada  per  darne  con  ruiheienza  airvniiicrfo . Il  pepe 
è coltiuato»  come  anco  il  cardamomo . La  cannella^  c zenzaro  fono  bofcarec- 
cijproprij  di  chi  li  coglie,  il  primo  ne’Malauari  coda  sì  poco,  che  per  vn  giu- 
lio  fc  ne  hà  quali  vn  darò  ; molto  più  delli  altri , eccettuato  il  fecondo  ■ che  per 
elTcre  poco , teda  fempre  prcciofo  . 

Tutta  l’India, maffimaméte  dalTropico,fotto  la  Zona  torrida  fino  à Comorino, 
è fcracilfima  di  tifo, qual  coglie  d’ordinario  due  volte  l’annoiln  molti  luoghi  tre 
có  tanta  fertilità, che  cbn edere,  direi  l’vnico,  c perpetuo  fodéto  di  si  gran  mol* 
titiidine  di  gente , mai  (c  ne  prona  penuria,  mai  ne  fentono  caredia . Non  è 
tutto  d’vna  forte,  mà  di  tré,  il  primo roffo,  il  fecondo  di  grano  molto  groflb  , 
mà  non  molto  bianco , il  terzo  minuto  , e candidilfimo . Il  primo  è cibo  de’ 
fchiaui , e lauoratori  della  terra . Il  fecondo  del  volgo . Il  terzo  de’ricchi.  Di 
quedo  fé  ne  troua  vna  (pecie  particolare  molto  faporita , ed  odorola , la  qualu 
èriferuatapcrlamenfade’grandi.  Il  primo  coda  vn  giul  io  il  fardo,  mifur»., 
che  eccede  il  nodro  darò . Il  fecondo'  vn  giulio , e mezo . Il  terzo  due,  Lil, 
palma  fimilmcnte  è commune  à tutta  l’Ind^ia , della  quale  cauano  vino , oglio, 
aceto,  & altre  cofe  in  gran  copia,  come  dirò  nel  libro  fegucntc . La  fpiaggi»^ 
del  marcò  tutta  ripartita  in  Icluc,  per  il  chcogn’vno  ne  gode  quella  quantità , 
chedefidera.  Tralafcio  l’oppio , la  canna  Adula, il  tamarindoi e tabacco , de’ 
quali  pur  ne  dà  tanta  quantità  , che  le  ne  arricchiicc  l’Afia , c l’ Europa . Lej 
Terre  di  Bafiaino,  Bombaino, c Tana  fono  feracilfime  dizuccaro , crcfccudo  li 
canneti  molto  più  alti , e più  grolli  delli  nodri  di  Sicilia  . 

Li  Diamanti  fono  già  tanto  multiplicati , che  le  non  ibno  grandi  corrono  in 
vililfima  dima . Li  rubini  il  medefimo  .Con  cinque,ò  lei  pezze  da  otto  fi  com- 

fra  vna  beliilfima  rofa,  che  in  Italia  non  s’hauercbbc  con  trenta,  ò quaranta.. . 

i Bezuari  fono  ordinari! , trouandofene  in  quantità , non  folo  in  Golconda.., 
Manful.ed  altri  luoghi  di  montagna  , màpiù  in  vn  I Toletta  contigua  al  Zcila- 
no  ,doue  per  ragione  dc’pafcoli  più  vigorofi , fi  coglie  il  migliore  . L'animale, 
che  lo  produce  è fimile  alla  capra , picciolo  di  datura  ,con  rotcccbie  longho 
quafi  fino  à terra , larghe  come  quelle  dc’bracchi  ; folo  in  quedo  fi  difterentiaj 
dalle  capre,  che  produce  quattro  ,ò  cinque  figli  in  vn  parto,  moltiplicando 
fotto  il  ventre  le  raamcllc  , fecondo  il  numero  de’capretti.  Per  edere  queda 
pietra  tanto  ricercata  dalli  Europei,  li  Gentili  hanno  trouate  tante  maniere  di 
falfificarla,  che  già  quali  non  fi  puolc  più  dilcemcrc  il  legitimo . Altre  volte  fi 
prouaua  con  ferro  lottile  infuocato , quello  che  refideua  era  buono,  il  contra- 
rio di  niun  valorcihora  fi  trotta  per  efperienza,che  ancora  queda  proua  nó  gio- 
ua.  La  più  certa  è di  muoucrc  per  qualche  tempo  la  pietra  con  calce  demperata 
fui  palmo  della  mano , fc  la  calce  u tingc,la  pietra  è buona:  le  conferita  «1  fuo 
candore  è creduta  falfificata.  Le  perle,(ono  le  gioie  più  dimate,con  tutto  ciò  ne 
hò  vidó  in  Goccino  delle  minute,  in  cafa  de’particolari , in  tanta  quantità  , te- 
nute con  si  poco  riguardo , che  mi  fembrauano  raonticclli  d’arena.  Delle  grof- 
fc  pur  uc  viddi  vendere  alcune  belle  rotonde  per  dodici  sherafini  l’vnajche  fo- 
no quattro  taleri , le  quali  in  Europa  non  s’hauercbbcro  per  vinti  feudi.  Si  pc- 
feano  due  volteranno  nella  Coda  d’Iticumo , vicino  ad  vna  fpiaggia  dcrilif- 
fima,  in  dodeci  braccia  d’acqua.  La  prima  è d’Aprile,  la  lèconda  di  Settembre, 
all’hora  f he  il  mare  è più  tranquillo,  e prima-che  li  venti  lo  turbino.  L’oro, 
ambra,  cdauorio,liriccue  dal  Mazambico.  Il  primo  nafee  ben  fpedb  cóme 
rametti  di  corallo  dalla  terra , con  vna  fragranza , ed  odore  tanto  cordiale , c 
foaiic , che  lo  pongono  nell’acqua  per  {àlute  dcll’infcrnii.  Maggiore  èia  quan- 
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tità  ) che  fi  troua  in  laftì  ine  doppo  le  pioggic , ,’douc  pafsò  la  corrente  dc'fiiiini  : 
La  feconda  è vomito  della  Balenai  qual  fi  troua  à forte  nella  fpiaggia  del  mare. 
Qiicfta  facilmente  feerna  di  pefo,e  có  inaridirli  defalca  il  fuo  prczzo.Il  modo  di 
rimetterla  è giettarla  per  qualche  tem^  nel  latte . Non  tutta  è perfetta,  mà 
vale  più,  ò meno,  fecondo  che  è più  , o meno  concotta  . Di  fua  prima  origine 
nafec  nel  fondo  del  mare, poi  ftagionata  nelle  vifeere  del  pefee  accennato,  fi  ri- 
duce alla  qualità  tanto  prezzata  per  gufio,  e conforto  degli  huomini . 

Oltre  raccennate  merci  vi  fono  molt'altre , che  arricchifeono  quelli  Regni , 
le  quali  fe  volefsi  contarle  per  minuto  , mi  renderci  troppo  prolilTo . Con  cere’ 
hcroa,  qual  nominano  gionco,  fotcilifeima,  c lunga,  formano  tele  tanto  fottili, 
e Jeggieri,  che  paiono  di  feta . Alcune  ne  colorifcono,  che  feruono  ne’mefi  più 
caldi  alli  Portughefipervellirfi,  le  candide  per  lenzuoli,  mantenendo  il  corpo 
frefeo . Con  la  medefima  formano  tappeti  tanto  fini,  c ben  coloriti , che  fi  pre- 
ferifeono  alli  ricchi  di  Perfia  . Li  Prcncipi  fc  ne  vagliono  d’ordinario  per  ripo- 
farfi  nel  mezzo  giorno,  ò per  vltimo  llrato,  nelle  loro  palanche,  ò letti  portatili. 
In  ogni  Città  maritima  fi  fa  due  volte  il  giorno  il  mercato , cioè  la  mattina  per 
tempo,  c la  fera  poco  prima,  che  tramonti  il  Sole.  Preflo  fi  rpedifee:  canto  pe- 
rò iUol  clfere  il  concorfo  della  gente,  che  non  fi  puole  camminare  per  le  firade. 
Li  guadagni  fono  si  grandi,  che  in  poca  difianza  fi  duplica  il  capitale . Con  il 
fol  tabacco  trafportato  da  Goa  àSuraccc,  viaggio  di  otto,  ò noue  giornate  di 
mare,  guadagnano  quaranta,  c cinquanta  per  cento  • 

Le  victouaglic  corrono  à vilifsimo  prezzo  . Con  vn  calerò  fi  comprano  fino 
cinquanta  poflafiri,  ò vinti,  c più  galline . Quefic  fono  copiofe  d’oui,mà  fe  non 
fi  godono  (libito,  prefio  fi  corrompono,  & in  pochi  giorui  apparifecil  pulicino. 
Per  quefio,  c perche  li  Gentili  non  ne  mangiano,  moltiplicano  canto  li  polli,chc 
li  vendono  per  quello  fi  vuole.  Vn  foldo  di  pefee  non  lo  puole  vn  huomo  man- 
giare in  vn  giorno . In  Bercngari,  (piaggia  disamorino,  ne  conipralsimo  per  il 
medefimo  prezzo  vn  cedo,  quanto  vn  huomo  potcua  portare . Parerà  forfi  e(à- 
geratione  ciò,  che  dico,  manco  femprc  rifeci feo  di  quello  in  fatti  è . D’ordina- 
rio li  pefeatori  haueuano  le  barche  canto  piene,  che  ci  era  di  gran  fiuporc  . Il 
più  graffo  , per  e(Terc  nocino,  lo  rigettano  nella  ripa,  doue  fe  ne  vede  tal  voltila 
tanca  quantità,  che  fe  ne  potrebbero  caricare  li  carri . Quefio  ferue  di  pafio 
alli  corni,  ed  alle  fiere , ò per  tuorcere,  quando  già  è mezzo  fracido,  la  feifia-» 
con  quale  ongono  le  nani,  per  prcferuarlc  dall’acqua . Il  pefee  più  ordinario  è 
caualla,  fimileallc  nofirc  fardellc  più  grandi,  del  quale  ne  fatano  in  gran  quan- 
tità per  condimento  del  tifo . Nella  piaggia  Settentrionale  non  fi  cibano,  che 
di  pefee  cane,  il  quale  rende  anco  la,  gente  fiera,  c di  cofiumi  conformi  all’ali- 
mento . Se  quefio  è picciolo,  à gufiofo,  fuol  clTecc  falutifcro , c buono , gii 
grande,  e duro,  d’odore  acuto, è più  tofio  nocino . Il  Tonno  non  fi  mangia,pcr 
edere  troppo  grcue,  benfi  il  pefee  viola,  fimilc  al  nofiro  fpada,  ed  è il  più  de- 
licato dell’India . Le  carni  bouine  vagliono  fi  poco,  che  con  due  taleri  al  più» 
fi  compra  vnbellifsimo  bouc.  Tutta  l’India  è piena  d’armenti,  fingolarmenre 
il  Mogor,  doue  li  trouai  tanto  belli,  quanto  li  nofiri  di  Germania . Li  Gentili 
non  ne  mangiano,  fi  che  tutta  quella  gran  prouifione,  ferue  folo  per  li  Mori , o 
Chrifiiani . Molti  non  li  vendono,  godendo  di  vederli  più  tofio  marcire  ncilej 
campagne;  con  tutto  ciò,  in  tanca  moltitudine  di  gente,  non  manca  chi  per  po- 
co guadagno,non  teme  di  contrauenirc  alla  legge,  con  darli  al  macella.  Perciò 
grande  è l’abbondanza,  che  fi  troua  di  latte,  e butirro--  quefio  ferue  di  condi- 
mento perii  rifo:  quello  fi  mangia  la  maggior  parte  acetofo . Nutrifeono  gran 
moltitudine  di  porci,  non  tanto  per  la  menfa , quanto  perche  purghino  le  loro 
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terre»  c villaggi . Ogn’vno  fi  fcarica  alla  campagna»  perciò  fc  quelli  animali 
non  follerò»  ogni  via» ogni  cantone  larebbcimpratcicabilc.  De  lèluaggi,  nehò 
villo  taluolta  cinquanta»  e più  infieme  » de’quali  nc  vccidono  gran  quantità  > e 
d’ordinario  fono  regalo  de’Portughcfi . 

.Ogn’vno  puole  mantenere  gran  feruitù,  con  poca  Ipcfa.  Meazo  talero  al  me- 
fe  è il  prezzo  ordinario  d’vn’agente . Li  altri  di  elcrcitio  più  vile»  fe  hanno  Icj 
fpefe»  poch'altro  auanzano . La  maggior  parte  è di  Ichiaui,  compraci  à prezzo 
balfillimo-  L’affètto  de’Genitori,  nelli  pagani»  è lì  rimellb»chc  ben  Ipcllb  elpon- 
gono  venali  li  propri)  figli»  contencandofi  di  due»  ótre  feudi  per  il  carnaio. 
Quindi  è»  che  alU  Europei  » il  tenere  quindici»  vinti»  ò trenta  famigli , è colL. 
commune  . In  habici»  poco,  ò niente  confumano»  perche  Ibno  la  maggior  par- 
te nudi.Il  vitto  è folo  di  rifo»rare  voice  gli  aggiùgono  vn  poco  di  came»perilche 
tutta  la  fpefa  è di  comprarli  » quale  poi  recuperano  triplicata  » con  mandarli  i 
'vendere  alerone . Sealcuno  frange  qualche  cofa in  cafa»  li  cogliono  parte  dei 
vitto  quotidiano»  fin  che  pienamente  babbi  reintegrato  il  danno  . Quelle  pe- 
rò fono  gente  indifciplinace»  dure»  e poco  capaci  de*  buoni  collumi  » c quanto 
accrcfcono  la  comniodicà  à loro  padroni»  tauto  cumulano  le  olfefe,  e moltipli- 
cano le  cagioni  di  dilguUo  al  Signore  . 

C A P.  V, 

DeJ  mare , e Carfari  itlt  Indirut , 

CHi  fuppone»che  tutte  le  colè  forco  lunari  fi  riuolgino  nelle  incertezze»e 
che  il  moto  del  mare  vniuerfalmétc  fij  Ibttopollo  all’incollanzc  cócinue 
s*iugàna.L’ordine»che  Dio  diede  alle  sfere»parc  lo  concedi  in  gran  parte 
comunicato  all’acque»  ed  alli  venti  deU’India.  In  Europa  il  loro  moto  è canto 
contingente»  che  mai  polliamo  hauerc  lìcurezza  della  duratione»  ò mutatione  • 
Nelli  Antipodi  » è cosi  cerco,  che  mai  pretcrilce  l’ordine  vna  volta  fermato. 

11  Mediterraneo»  ed  Oceano  Occidentale  fono  femprc  irregolari  nelle  loro  agi- 
tacioni  : d’vn  giorno  all’altro  ; dalla  mattina  alla  fera»  non  hanno  llabilicà  di  . 
vento . Quello  dell’India  è lèmpre  regolato»  prouandoli  vari)  fecondo  la  di- 
uerfità delle llagioni . D’Inuerno è ietnpre tempellofo  » perla  vehemenza  del 
firocco»anzi  impraticabile  - D'Efiacc  fempre  pacifico»  fi  che  qualfiuoglia  inef- 
perco  Nocchiero  lo  puole  nauigare  ficuro  . Il  vento  {pira  regolarmente  lèi  mc- 
fi  da  mezzo  giorno»  li  altri  da  Settentrione»  declinando  con  ordine  vcrlb  Le-,' 
uance»  ò Ponente»  non  con  periodi  brcui»  ed  interrotti  » mà  con  duratione  prò- 
porcionata  di  molti  giorni»fccondo  laugraenco  è decremento  del  caldo-Il  puro 
Orientale,  non  fi  ilcnde  molto  lontano  da  terra  » il  direttamente  Occidentale 
rare  volte  fi  lènte . Benché  (i  rinforzi  vn  di  più  che  l'altro»  mai  varia  l’origine , 
Tempre  conièrua  la  medefima  fpecie  . Nel  fol  nouilunio»fuol  eflcre  il  mare  pe- 
ricolofo.  In  quelli  d’Occobre»  Nouembre»  e Decembre  fi  oiferuano  le  burra- 
(che  maggiori.  L'onda  per  l’ampiezza»  c profondità  del  mare»  è lèmpre  flefa* 
mai  interrotta»  perciò  le  naui  grolle  caminano  con  maggior  ficurczzt.». 
La  lòia  inefpertczza  nel  caricare  li  valcelli  » ò la  fiacchczzadel  legno  » 
fuolc  d’ordinario  portare  ^ naufragio.  D’Aprile»  e Settembre  finauigt.»'- 
per  mezzo  di»  ed  altre  parti  Orientali:  Di  Fcbraco»  e Marzo  verfo  Aden  » Mo- 
cha,  Mat  Rollo»  c fenoPCrfico . Di  Dcccinbre , e Gennaro  ritornano  dalla.» 

China 
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China)  Malacha>  Maniglia)  cd  altre  parti  Auftrali . Al  principio  di  Settembre 
dalla  Colla  d’Affrica)  e d’Arabia  Felice . D’OttobrC)  e Noiicmbrc  dalla  Petrca> 
BafTora,  CongO)  ed  Ormus . Il  fluHb,erifluflbègrandilfimO)piìi  lenipre,quan- 
.do  la  Luna  lì  colma  di  In  me.  Il  menO)  che  lì  conofee  nel  lido  d’augmenco  , c 
decremento  deiracqne,  è di  otto  in  dicci  piedi . 

Dc’Corfari)  che  lo  trauagliano,  alcuni  Ibno  Mahomettani>  altri  Gentili,  tut* 
ti  crudeliUimi . Li  primi  Ibno  di  nationc  Malauari , lì  quali  habitano  le  Ipiag. 
gie  di  Cananor,  e Samorino  : li  fecondi  la  Colla  Scttentrionale>  fra  il  Sindi, ed 
il  Regno  di  Guzarattcjdctti  Sangiaci,  c Bcluci . Li  vni  fono  alli  altri  tanto  con- 
crarij  > che  mai  lì  danno  pace,  òquartiero , mà  lèmpre  lì  cogliono  la  vita . Li 
. primi  nauigano  per  il  più,  Ibi  quando  la  Colla  dell’India  è lìciira  : li  fecondi , 
quando  il  Icirocco  più  la  turba , allargandoli  verfo  l’Arabia,  e la  PerHa,  douej 
il  vento  non  giongc . Quelli  fono  negrillìmi,  nudi,  fe  non  quanto  vn  pezzo  di 
tela  li  cuopre  le  parti  fcgrcte,  portando  l’orccchie  fpaccate,  tanto  lunghe , che 
terminano  sù  le  ^allc  ; hanno  li  occhi  olcuri,lànguinolcnci,li  denti  per  il  con- 
tinuo manicare  del  Betel,  ed  Arecha,  tinti,  come  fc  follèro  d 'Ebano, perciò  fo- 
no in  tutto  bmttifsimi,  formidabili,  e fpauentolì . Quelli  fono  più  bianchi,  vc- 
Hiti  di  tela,  lèquellrati  dal  tratto,  c commnnicatione  con  altre  nationi . Quelli 
fanno  Ichiaui  chiunque  de’Gcntili,  e Chrìlliani  li  capita  nelle  mani.  Quelli  li 
vccidono,  contcntandofi  del  Ibi  guadagno  della  robba . Non  è però  meno 
. .eleggibile  la  morte  de’ fecondi,  che  la  cacciuità  dc’primi . Tante  fono  le  bar- 
barie, co’  quali  affliggono  li  poueri  Ichiaui,  che  mille  volte  al  giorno,  gli  fan- 
no delìderarc  il  Hnc  della  vita . Caricaci,  cheli  hanno  di  ferri,  li  condannano  à 
lauorare  come  bcflie  nelle  campagne,  abbrugiaci  dal  Sole , battuti  fenza  pietà 
dalla  fierezza  de’CuIlodi  . Se  gli  auanza  qualche  bora  di  tempo , li  tengono 
chiufi  in  fèridiflìme  Ralle,  doue  non  hanno,  che  la  nuda  terra  per  letto,  acqua 
falmaRre  per  beuanda,  ed  il  tifo  marcio,  fol  condito  confale,  ben  mifurato, 
per  cibo  . Più  volte  la  fettiinana,  li  prefentano  alli  loro  padroni , li  quali  li 
tormentano  lènza  pietà,  per  obligarli  à fcriuere,  e procurare  da  conolccnti  il 
rifeatto  : Qualfiuoglia  oflcrta  da  principio  gli  è inlufficientc , tanto  fono  auidt 
del  danaro,  pcrilche  doue  li  poueri  sfortunati  non  promettono,  fecondo  le  loro 
voglie,  gli  accrefeono  le  pene  ,*  li  raultiplicano  li  fupplicij . Se  promettono , 
conftretti  dall'anguRia,  più  di  quello,  che  poITono,  tanto  gli  differifeono  la  li- 
bertà, e multiplicano  li  mali  trattamenti,  fin  che  compifeono  con  la  pafola^ , 
ò inoiono . Frequentemente  li  Ibfpcndono  con  li  pietfi  in  alto , ed  il  capo  de- 
meifo,  porgendoli  fono  li  occhi , c bocca  aperta,  mazzi  di  paglia  bagnata  , ed 
accelà  , tormentandoli  col  fumo . Altre  volte  Rendendoli  in  terra,  li  pongo- 
no certi  vermi  fopra  del  ventre fcopcrto,  limili à quelli,  che  noi  chiamiamo 
cento  piedi.  Ibi  che  Ibno  lunghi  vn  palmo , e velcnofi,  da  quali  li  fanno  mor- 
lìcare  nell’vmbilico,  con  che  il  patiente  fubito  fi  gpnfia,  e Ipafimando  per  due, 
ò tre  giorni,  non  troua  requie,  fin  tanto,  che  la  qualità  nociua  fi  fminuifee  con 
la  patienza  .Molt’altre  crudeltà  limili  tralafeio,  quali  ogn’vno  puole  argomen- 
tare dalle  due  deferitte . QueRa  lotte  di  ladroni  è già  tanto  crefeiuta , che  fi 
contano  più  di  cento  fuRc,  che  feorrono  qucRi  mari . L’cRcre  frà  fe  diuifi  , fà 
che  non  fi  armino  in  corpo,  per  danni  maggiori  de’  ChriRiani . Li  medefimi 
Ibno  marinari , c foldati , adoprando  il  remo , ed  il  ferro  , fecondo  l'oc- 
cafionc,  c l'efigenza . Per  alTalire  le  nani  grolfe,  fi  vnifeono  in  qualche  nume- 
ro j concertata,  che  hanno  la  forma  del  Ijtoglio . Non  rinueRifeono  in  ogni 
luogo,  nè  per  qualfiuoglia  differenza  di  tempo,  mà  feguitando  da  lontano, 
attendono,  chelacalmalifauorifchi.  ConqucRo  vantaggio  le  cingono , eri- 
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ceuuta  la  prima fcarica,  le  anfalifcono  con  tal  tal  impeto»  che  ben  Ipeflb  le  nej 
rendono  padroni»  con  poco fpaigimcnto  di  fanguc.  Accoftandoii  al  bordo» 
ogn'vno  {caglia  vna  pignatta  rotonda  di  pietra  cotta»chiura,à  guifa  di  granata» 
piena  di  poliierc»  alla  quale  ftà  appicciata  vna  miccia  piena  di  lolfbre  » con  che 
empifeono  il  coperto  della  nane  di  fitoco»  obligando  li  difenfori  alla  fuga . Su 
quello  primo  ailalto  non  gioua»  ne  replicano  altre  piene  di  calce  viua»  slìorictu 
in  minutiflima  polucrc»Ie  quali  frangédogIi{ì»{pargono  vna  tal  nebbia  per  l’aria» 
che  empifeono  gli  occhi  di  doloir , edofeurità.  Più  volte  Ibno  flati  da  Por- 
tughefì»  con  quali  hanno  l’iniraicitia  maggiore»  incendiati  nelle  loro  fpiaggie  : 
fempre  repullularono . Hora  che  le  forze  di  que/li  fono  abbattute»  dalle  gucr* 
re»  che  follengono  con  li  Olandefi»  fono  tanto  multiplicati»  che  rendono  quelli . 
mari  quali  impratticabili . In  terra  non  poffono  nuocere  ad  alcuno,  perche  tut- 
ta foggiare  alla  giiu'ifditione  dc’Prcncipi  particolari  Gentili . Il  mare  dicono 
effere  libero»  ed  indifferente  ad  ogn’vno»  perciò  fi  fanno  lecita  la  caccia  di  chi  lì 
fia  . 01andc{ì,ed  Inglcfi  già  più  non  toccano»!!  per  trouarli  più  dilpofli per  la 
difefa»  come  per  il  danno  graue»  che  più  volte  dalla  loro  rifolutione  riccuctte- 
ro  . Quelli  trouandofi  già  vinti  » per  non  cadere  in  Icruitù  sì  barbara»  dando 
fuoco  alla  poluerc,  volarono vnitamcntc  con  vincitori  all’Inferno»  con  chu 
riempiendoli  le  terre  di  quelli  di  pianto»e  fconfolatione  » e già  quali  giurarono 
di  non  più  cimentarli  con  cfli . 

D’ogni  barca  il  primo»  cheli  giunge  alle  mani»deue  rinegarc  la  fede»abbrac- _ 
dando  quella  di  Mahometto»  ò deu  c rellar  làcrilicato  al  mcdelimo  » fopralo 
Iperonc  della nraie.  La  maniera  è di  troncarli  il  capo»  appendendo  li  pezzi 
del  corpo  alle  fatte.  Se  il  furore  della  Zuffa  non  li  permette  commoda  Telfe- 
cutione  , lo  ripongono  fin  ad  clfcrfi  refi  padroni  della  caccia  » poi  conduccndo- 
lo alle  loro  terre lopra d’vn  fcogl io» fituato  nel  mare»  chiamato  la  pietra  di 
Cugnali»  douc  edificarono  vna  piccini  mefehitta»  lo  confacranof  non  volcn- 
do)Martirc  al  Ciclo . Nel  noflro  ritorno  da  Goccino,  in  Cananor  ci  fù  conlc- 
gnato  vn  giouine»  perche  lo  condueelfimo  à Goa»  il  quale  doppo  haucre  con- 
ìlantcmente  rcfi/lito  aU’inllanzc  maligne»  doppo  haucr  piegato  intrepidamente 
il  collo  al  Carnefice»  ricercato  di  nuouo  fcvolcua  recedere  dalla  Fede  Chri- 
ftiana»vinto  dal  timore»!!  lafciò  indurre  ad  apollatare.  Più  volte  pianlè  con  noi 
il  fucccllb»  nèmai  ne  parlaua»  che  non  fi  bagnalTc  di  lagrime.  Si  grande  è la 
noflra  fiacchezza»  che  quando  pcnliamo  d’hauere  la  palma  in  mano  » aU’horiu, 
la  trouiamo  piìi  lontana . 11  dono  della  pcrlcueranza  finale  » è Ipeciale  gratiù 
di  Dio,  niuno  pergiuflo»  che  fij  fela  puole  promettere  fico ra»  fcla  miìcricor- 
dia  liberalilTima  del  Cielo  non  la  concede . Spcllè  volte  qucllt  Barbari  s’azzuf- 
fano fra  di  loro  » non  folo  quelli  d’vna  naue  con  l’altra»  mà  ancora  della  me-«‘ 
defima  compagnia  • Per  tutto  quello  fuccede  in  mare»  niuno  ne  puole  doman- 
dare conto  » ò li  puole  cafljgare . Con  la  fuppolitionc»  che  il  luogo  fij  libero, 
li  delitti  non  Ibggtaciono  al  {indicato  d’alcuno.  Nel  tempo  di  corabattcrcj  » 
fcioglionoli  capelli»  quali  in  tutta  la  loro  vita  mai  tagliano»  portandoli,  come 
dirò  dc’Malauari,  vniti  in  vn  Zuffe  » legati  nella  cima  del  capo . Poch’armej 
di  fuoco  vfano»  valendoli  ordinariamente  della  fol  lancia»  Ipada»  arco»  c face- 
te . Le  prime  non  hanno  punte  di  ferro , mà  fono  formate  di  legno  durillimo» 
e pefante»  con  la  punta  cremata  nel  fuoco»  le  quali»  doue  non  incontrano  ar- 
mature» gli  fcruono  tanto  bene  » quanto  le  nollrc . Se  alcuno  muore  inbatta-^ 
glia,  lo  feppcllifcono  in  terra  con  tre  bandcrolc  fopra  del  tumulo  » in  fegno  di 
valore,  predicando  come  per  martiri  quelli»  che  depongono  la  vita  in  qiiefló 
cfcrcitio . Li  legni  co  quali  corfeggiano  » fono  formati  à guifa  di  picciole  ga- 
lere , 
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lerc.  Tutte  portano  quindici,  ò vinti  remi  per  parte  » non  molto 'grandi , mà 
quali  li  puolc  maneggiare  vn’huomo  folo.  Non  fedone  , perciò  non  hanno 
banchi,  mà  vogano  lemprc  in  piedi . Quanto  hanno,  tutto  tengono  fotte  co- 
perto, lanciando  la  piazza  di  fopra  libera,  per  cflcre  più  Ipediti  per  la  battaglia. 
Non  trouando  colà  da  rubbare,  elèreitano  qualche  mercantia  di  tabacco , u 
rilb . Nelli  porti  de'Ponughcfi  non  fonoammefli . In  quelli  dc’Mori , e Gen- 
tili > ancorché  gii  lìjno  contrari/,  trouano  fempre  fcala  licura  . 

CAP.  VI. 

Del/’Iadiatti,  e foro  ^aìità 

L*  Indiani  fi  diftinguono  ( come  più  volte  hò  detto  ) in  Mahomettani , o 
Gentili , di  naturalezza  afiai  amili,  di  collumi  tanto  più  dilTercnti . Di 
tutti  qui  parlo,  mà  principalmente  dclli  Gentili,  circa  li  quali  correrà 
tutto  il  rimanente  di  quello  libro . D’ordinario  la  loro  prefenza  è buonilfima , 
il  corpo  retto,  la  ftatura  più  colio  grande,  non  molto  graffi,  però  ben  complcf. 
li . Certe  curuità,  ò Iconci,  che  fra  noi  frequenti  fi  trouano , fono  in  loro  ra- 
riffimi  • Vna  Ibi  donna  mi  ricordo  d’hauer  villa  gibbofa:  altre  deformità  à pe- 
na mi  fouuengono . Il  colore  natiuo  è m^ro , non  del  tutto  ofeuro , comej 
quello  delli  Abiffini,  mà  di  caligine,  più  lèmprc  quelli , che  più  all’equacoro 
s’accollano,  è lauorano  la  terra,  come  più  arroftiti  dal  Sole  . Tutti  hanno  l’oc- 
chio nero,  l’albugine  tinca  di  fanguc,  li  capelli  ofeuri,  non  crcfpi,  non  ancllati , 
mà  fieli.  Li  Guzaratei,  Mogoritani,  e Dialchini  li  cagliano,  confcruando  vn^ 
fui  ZuiFo,qual  chiamano  Corombino,  non  nella  fuprema  parte  del  capo , co- 
me li  Turchi,  mà  fecondo  la  nobiltà  del  loro  lignaggio , chi  fopra  la  fronto , 
chi  nella  parte  pofieriore . Li  Malauari  mai  li  tagliano,  nutrendoli  dall'  infan- 
tia  lunghi,  quanto  più  pofibno . Li  foli  Mahomettani  nutrifconola  barba,  non 
nella  parte  lupcriore  del  méco,qual  radono,  mànell’inferiore,à  guifi  di  capre, 
il  che  fuol  renderli  molto  deformi.Nel  Canata, ed  altre  parti  Aufirali,ancoradc 
Cetili  li  vecchMafeiano  IpQcarc  qualche  poco  li  pelijn  legno  della  loro  canitia, 
cofiumàdo  poi  per  tracceHimSto  di  firapparli,aU'hor  che  ailcorrono,ò  G tratten- 
gono nelle  conucrfationi,con  mollette  picciole  di  ferro,ò  d'argento,quali  por  • 
tano  appelè  al  fianco,  ò fotto  l’ombillico . Per  non  parere  di  peggior  condi- 
tipne  delli  Europei,  dilputanoqualfi;  miglior  colore,  il  bianco,  onero  il  nero; 
vniucrfal mente,  per  non  condannare  il  proprio , mofirano  di  più  fiimarc  il  fe- 
condo, /prezzando  per  imperfetto,  e fchifofo  il  nofiro,  dicendo  che  è l’ificfib 
de'l^rofi  : con  cucco  ciò  non  pofibno lafcìare  d’ammirare,  ed  amare  il  primo , 
conlcfiàndo  di  trouare  in  quello  va  non  sò  che  di  maggior  fodisfationc  all’oc- 
chio. InSuraccelène  vedono  alcuni  ronco  bianchi,  quanto  li  nofiri  Seteen- 
rrionali , con  li  capelli  chiari,  comedi  lino  , li  quali  Ibno  così  fiolidi , che  pare 
non  habbìno  lènfo,  nè  vfo  di  ragione . Sono  predicaci  communementc  per  fi- 
gli del  Dianolo,  non  sò  fc  per  abborrimenco  alla  loro  Ibrte , ò pure  per  altro 
mociuo.  Tutti ambilcono di  portare  le  orecchie  ornate,  arricchendole  chi 
4’oro,  chi  di  perle,  chi  d'altra  maceria,  fecondo  la  poffibiltà  di  cialcuno.  Per 
quefioli  Malauari  le  procurano  lunghe,  tagliandole  quando  Ibno  fanciulli 
ncU’cfiremità,  perinlcrirui  certi  pezzi  di  legno:  li  quali  con  allargare  lapellej, 
e con  ilpefo,  douc  v’aggiungono  molte,  ctrequenti  vationi,  le  fanno  crefccrtj 
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fino  à toccare  le  fpalle  > quali  poi  empiicono  in  piro  d’anelli  « c pendenti  > iè- 
condo  la  qualità  de’giorni»  occorrenze;  e qualità  del  loro  fiato . 

Il  naturale  di  tutti  è effeminato  > molle  > poco  inclinato  alla  fatica , benchu 
per  difpofitione  del  corpo  fi/no  leggiadriflìmi»  molto  veloci  perii  corlb , poco 
trauagliacì  dalla  milza>  mà  più  l’Aufirali,  che  li  Guzaratti,c  Mogoritani.Quelli 
ihodano  li  fanciulli  nc’primi  anni>  ongendoli  per  molto  tempo  nelle  giunture  > 
con  che  diuengono  cosi  fnelli,  che  paiono  tanti  Ciarlatani  nel  piegarli , e fal- 
tare  > li  Malauari  più  di  tutti . Li  loro  Corrieri  viaggiano  Tempre  à piedi  > ca- 
minando  gran  giornate  > con  icntire  anco  poca  firacchezza.  La  complellione 
non  è molto  forte , perciò  vn  poco  di  frelco  balla  per  tormentarli , ed  ogni 
picciol  difordine  bada  per  farli  ammalare . Il  caldo  gli  è connaturale, dal  qua- 
le , fc  gli  riefee  ccceffiuo,  fi  riparano  co  Tacque,  nelle  quali  palTano  quotidia- 
namente qualche  bora . Il  loro  tratto , in  riguardo  dclTaltrc  nationi  Orientali, 
è dolce,  amoreuole,  non  in  tutto  barbaro . Quelli  ch’attendono  alla  mercan- 
tia  fono  afiuti,  fagaci,  folieciti  nel  maneggio  de  loro  intcrefi! , anzi  caiiilifti , 
cercando  di  vantaggiarli  con  mezzi  ingiufii , godendo  ancora  d’ingannaru 
quando  vedono  che  gli  rielcc  d’vfcinie  con  vtile  ; falfificano  perciò  molte  mer- 
ci, lènza  dimoio  di  colcicnza,ò  Icrupolo  di  rcftitutionc,  attribuendo  à pru- 
denza quello,  cheepura  malitia.  Sefonooffefi,  diflìmulano  con  maligniti 
le  pafsioni,  vendicandoli  à tempo,  e luogo,  lenza  parer  quelli,  ò dimofirareji 
alicnatione  d’affetto  . Se  vogliono  alcuna  cola  , non  la  chiedono  fubito  , mi 
con  molte  prcmelfe,  c difeorfi  gt  atiofi,  diljjongono  la  volontà  di  chi  li  deue  fa- 
uorirc , acciò  non  pofsi  negarla . Molte  volte  fono  in  quello  tanto  lun- 
ghi , e procedono  con  tanti  ragiri , che  non  s’intende  doue  vadino  à terminare 
col  difeorfo,  ò quale  fij  per  elferc  lapctitione  : doppo,  che  hanno  canati  due.*, 
ótre  afienfìifiringono  con  le  ricliicfie  in  modo,  che  non  fi  sà , come  più  negar- 
li la  gratia.  Tengono  perciò  mille  fauole,  fimìlitudini , ed  hifioriettc , elicgli 
TcruonopcrquclTarcilìcio,  delle  quali  ne  fanno  gran  fiudio.  Amano  la  verità 
ncgl’altri , Tolfcruano  poco  in  le  ftcl'si,  trouando  mille  vie  per  sfuggire  la  pro- 
tneffa,  ed  honcfiarc  la  bugia . In  loro  mai  lì  conolce  rolfore  , ò vergogna,  fi 
perche  il  colore  natiuo  lo  cuoprc,  come  per  haucr  già  (anto  co  nnaturalizaco  il 
male,  c la  doppiezza . 

Determinato,  che  hanno  vnacofa,  ninna  ragione  li  puole  conuinccre  inj 
contrario  j Tintcrellc  proprio  deue  lèmpre  prcualere  . Sono  con  tutto  ciò 
nclTapparcnza  puntigliolì  d’honorc»  qualeperò  regolano  fecondo  li  loro  ar- 
bitri) . La  principale  premura  è di  non  deflettere  dal  lignaggio , nel  qualcj 
pongono  tutta  la  loro  ambitione,  ancorché  pouerijC  mclchini . Sono  curiofif- 
limi,  amici  di  nouitàj  fermandoli  le  giornate  intiere  lènza  parlare , Iblo  miran- 
do li  forafiicri . PalTano  la  maggiorparce  del  giorno  otiou  , folo  occupati  in 
difeorrere,  mafiicando  Betel,cd  Arcca , perilche  portano  Tempre  le  labbra , ej 
li  denti  tinti . Quelli,  che  li  nettano  la  mattina  con  diligenza»  valendoli  di  cer- 
te cortcccie,  pare  che  li  habbino  bagnati  di  fangue,  li  altri  ncgrifsimi.  Oficr- 
uano  grandemente  gl’augurij , fuggendo  d’applicarfi  à cofa  alcuna  > lenza.,' 
uefte  auucrtenze . Per  l’opere  più  qualificate,  appettano  il  tempo  , e le  circo- 
anze,  che  li  paiono  più  fauorcuolii  fuggendo  certe  giornate , e luoghi,  conj 
articolare  diligenza,  come  che  fuppongono  quelli  gli  lijno  difauenturati . 
Dall’incontro  della  mattina,  aigoraentano  li  fucccfsi  del  rimanente  del  giorno. 
Se  la  prima  cofa,  che  gli  fi  prelcnra  alla  villa  c beftia  bouina,  le  lo  perluadono 
feliciflimo.  Al  contrario,  le  fòlio  Chrifiiani , cornacele,  ò cani . Nel  dubbio 
gettano  li  dati,  per  riconofcerc  dalla  forte , e dalla  ventura  ciòichc  più  li  con- 
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uicnc.  Ancorché  fi  vedino  più  volte  delufi  da  quelle  regole , ingannando  fo 
ftcfsi»  dicono,  che  peggiore  (arcbberiurcitarclcttione,  ò forte  contrari»_, . 
Amano  le  predittioni, (limando  fopra  modo  li  Allrologi . Per  vii  mifsionario , 
à fine  di  guadagnarli  ralFctto  de’grandi , quello  è il  mezzo  più  opportuno . 
Quellijcbe  nafeono  vicini  al  Tropico, fono  d’ingegno  habili  per  ogni  lorte  d’ar- 
tifieij , non  tanto  per  inuentarli,  quanto  per  imitarli . Nelli  efcrciti;  di  tcflc- 
rc,c  d’Orefice,  mafsimamente  per  opere  di  filo,riefcono  fopr’ogni  credere  per- 
fetti . Li  Aulitali  fono  più  dediti  all’otio , e difapplicati , contentandoli  di 
quel  folo,  che  li  bada  per  viuerc . La  giouentù  è molto  perfa , libera , ed  ab- 
bandonata nel  vitio:  folo  chi  vuole  fi  occupa  , niunoli  (limola.  Non  hanno 
molte  creanze,  manco  cerimonie,  trattando  con  llilc  alfa!  balTo . Abominano 
fopra  modo  li  flati , non  compatendo  alcuno , nè  per  cagione  d’età  , nè  per  in- 
difpofitionc.  Chi  cadclic  in  fimil  difetto , farebbe  cacciato  daogn’vno  conj 
grande  ingiuria , e feomo . Per  il  contrario  li  rutti  del  llomaco , fono  fo- 
gni d’opulenza , preggio  de’grandi , ed  allcttati  dalle  perfone  più  commodej . 
Pafsa ancora  fra  li  Chrifliani  quella  Iporchifsima  fuppofitionc,  perciò  nelle 
Chiefe  mai  fi  ode  altro,  che  quella  libertà  inciuile . Li  poueri , e morti  di  fa- 
me, dicono,  che  fono  clcnti  da  fimil  efictto , e per  non  parer  tali  è lecito  à chi 
naturalmente  non  lihà,di  affettarli,  e procurarli  con  diligenza. 

Per  falutirc,mai  fcuoprono  il  capo,corac  anco  tutte  le  altre  nationi  Afiatichc. 
Li  Mogoritani,  e Dialchini  pongono  la  delira  fui  capo . Se  li  fono  maggiori , 
con  la  medefima  toccano  prima  la  terra , quali  dir  volelfcro,  che  non  fono  de- 
gni di  piegare  la  fronte,  douc  elfi  polàno  li  piedi . Li  Malauari  porgono  folo  la 
mano  (Iclà,  con  inclinare  vn  poco  il  corpo,  e pronunciare  la  lettera , ù fcnza_. 
aggiunta  d’altre  parole.  Non  trattano  negotij  grani,  che  per  terza  perfona_, . 
Li  difparcti  dicono,  che  facilmente  rompono  la  buona  corri Ipondenza , ed  il 
vincolo  dell’amicitia , malfimamente  douc  l’huomo  s’interellà  con  qualche 
palfionc,  con  motiui  di  propria  vtilità.  Perciò  vn  fratello  mai  riprenderà 
i’altro  per  le  medefimo,ò  la  moglie  il  marito,  màfemprefi  vagliono  dclfal- 
trui  meditatione . Alianti  del  Padre , ò fratelli  maggiori , li  figli , ò minori , 
non  fedono,  le  non  inuitati  : riflclfo  ollcruano  con  perfone  grani , e che  han- 
no p.ollo  di  dignità . Quando  quelli  parlano,  chiudono  quelli  con  la  mano  lij 
bocca,in  legno  di  riucrenza,  nè  mai  s’ingerilcono  nel  difeorfo,  le  non  richieftì , 
il  che  poi  anco  fanno  con  tanta  moderationc,  e riguardo,  che  è cofa  molto 
cfemplare,  degna  d’ellcrc  imitata  da  ogni  più  morigerata  natione . Giochi  po- 
chi ne  hanno,  tenendo  vna  forma  di  vita  molto  fcmplicc . Li  Mori  ne  gratica- 
no  vno  Umile  al  nollro  Icacco;  li  Brahamani  Ibi  vna  dama  con  tauolcro  dilpo- 
llo  in  Croce.  Li  Soldati  apprendono  tutti  àfchermirc  con  fpada,e  rotella,  co- 
me anco  il  maneggio  della  lance.  11  fchioppo  in  altri  tempi  era  frà  loro  inufi- 
tato,  bora  già  molti  lo  trattano  con  cfperienza  : Dalli  vndici  anni  fino  alli  vin- 
ticinque,  nel  qual  tempo  fono  arrolati  frà  le  publiche  militic , li  loro  figli  fre- 
quentano quelle  Icuolc . Altra  mufica  non  h-inno,  che  quella  di  tamburelli  di 
rame,  cembali  villanefchi , c piffari,  c quella  fi  male  articolata , che  più  Icruc  à 
fbrallieri  di  pena,  che  di  follieuo . 

Ogni  giorno  fi  lauano  il  corpo,  alcuni  due  volte,  preggiandofi  di  (Ingoiar 
mondezza, con  qual  occafiouclimpremutanolctelc,  dcllequali  fi  vedono. 
Occorre  perciò  taluoltadi  vedere  molte  migliaia  di  perfone,  al  medefimo  tem- 
’po,  in  vn  fiume , tutti  immerfi  fino  ai  pctto,per  il  medefimo  fine,  con  tanta  mo- 
dedia,c riguardo,  che  mai  fi  vede  Icherzare  incompodamcntc  alcuno . Entrano 
buoffliai,  c donne,  lenza  differenza,  nè  mai  fi  odono parole,  che  fij  di  nota  ad 
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alcuno:  ogn’vno  attende »lla  fua  funtione»  fenz’eflcrc d’impedimento  all’altro. 
L’iftcflTo  fanno  li  Prcncipi,  Prencipeflt  > e Regine , fol  che  fono  Icruiti  d’viu 
gran  corteggio  di  Braharaani . Alcuni  piii  priuilegiati  non  efeono  dal  ba- 
gno particòlare.c  proprio, fra  quali  vnoc  il  Re  di  Cananor,che  fi  laua  piii  volte 
il  giorno  in  conche  d’oro . Nelli  meli  più  caldi  fi  ongono  prima  con  oglio  det- 
to di  Zerzellino,il  quale  aprendo  li  pori,  li  dilpone  per  fentir  incplio  il  refrige- 
rio.Doppo  efier  fiati  qualche  tempo  inogliari , s’immergono  nell  acque,  douu 
poi  fi  lauano  con  certe  radici  pifiate,  le  quali  mondano  meglio,  che  il  fapone. 

Se  quefii  bagnili  mancano,  fubito  fi  fentono  alterare  il fangue.  Più  volte  di- 
feorrendo  con  dfi  delle  grandezze  d’Europa,  doiic  intendeuano  non  eflcre  Inj 
vfo  li  bagni,  li  pareua,  che  fofic  priua  d’ogni  follieuo  i e non  capiuano  corno 
potcllimo  vinerc  fenza  quefi'vio  . La  mattina,  prima  di  lauarfi,  poco  parlano  , 
caminando  affollati  al  fiume, chi  in  filrntio,  chi  mufitandole  loro  preci.  Ri- 
cercandò  la  caufa,  alcuni  mi  dificro,  efiefe per  trouarfi  macchiati  dal  Tonno: 
altri  perche  ogni  ragion  voleiia  , che  conficraficro  le  prime  parole  alli  Dei . 
Non  (butano  mai  in  cafa,  nè  alla  prefenza  d’alcuno , il  che  gli  riefee  facilo, 
per  eflcre  di  conditionc  molto  afciutta.  Se  alcuno  lo  fa,  l’abominano  corno 
perfona  inciuile,  fporca,  e fiomacofa . Per  mofirarc , che  gli  è fatto  torto , ò 
fe  alcuno  li  richiede  cofa  ingiufta , ed  impertinente,  fi  percuotono  per  molto 
volte  da  fe  fieflì  le  guancie,  lenza  dar’altra  rilpofia . Le  donne  caminano  eoa. 
ogni  libertà  ; efeono  di  cafa,  feorrono  le  contrade  tutte , à lor  piacere  : non. 
portano  li  figlioli  nel  (eno,  màà  cauallo  del  fianco,  foficncndoli  con  il  braccio 
deliro . Li  Arabi , e li  T urchi  sù  le  fpalle . 

Non  tutti,  ancora  de’Gentili.fono  d’vna  medefimafede.  Alcuni defccndono 
dalli  Perfiani,  li  quali  fi  conofeono  dal  colore,  ed  adorano  il  fuoco,  confer- 
uandolo  perpetuamente  nelle  proprie  cafe  accefo  , aH’intorno  del  quale  reci- 
tano le  loro  orationi,  f fanno  li  loro  oflequij . Quelli  mangiano  carne,  beno- 
ne vino,c  non  hanno  communicationc  alcuna  con  li  altri . In  Suratte  ne  trouai 
molti,  li  quali  negando  il  premio,  e Icjpenc  all’animcde’defonti,penfano,chc 
rimanghino  inuifibili,  nelle  proprie  cale . Domandando  ad  vno  di  quefii , che 
fondamento  haueua  di  crederlo  ? mi  rifpofe,  l’efpericnza . Replicando , chej 
fperienza  hauefle  ? diflcd’haucrle  ville.  Domandando  di  nuouo,  che  fattez- 
ze haueflcro  ? non  trouò  più  come  rifpondermi,  vedendomi  ridere , fo^« 
ciunft,  che  quella  era  fiata  la  fede  dc’fuoi  genitori , c in  quella 
conueniua,  che  perfcucrafle . La  fetta  più  communc 

è quella,che  viene  dettata  dalli  Brahamani,dcl-  . V 

* la  quale  ne  difeorrerò  lungamente  nclU 
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CAP.  VII. 

Gouerno  , e degt  Indiani, 

IL  gouerno  de’Prencipì dell’India>canro Mahomettani , quanto  Gentili , è 
arbitrario  I e difpotico . Non  hanno  altra  regola  > che  la  propria  volontà  . 
Benché  la  propria  Religione  gli  prefcriua  qualche  legge  particolare  > la  na- 
tura la  confermi  > con  tutto  ciò>  nella  prattica  caminano  tanto  indepencknti 
d’ogni  obligatione , che  operano  > come  fe  la  loro  inclinationc  folle  tutta  la_. 
norma  della  GiuRizia  . Nelle  caufe  criminalijlcnz’ammettere  procclfi , nè  in- 
fòrroationi  giuridiche)  con  detcrminatione  irreuocabile)giullifìcanO)e  condan- 
nano come  li  piace , non  rimanendo  luogo  ad  alcuno  di  chiedere  rcuilìone  > ò 
interporre  appcllatione  in  contrario  . Si  cRcguifce  immediatamente  il  gaRigo> 
procedendo  con  molta  fpeditezza  in  ogni  refolutione . Nelle  Ciuili>  vdite  le 
pani)fenza  ftudio>  lènza  confulta>pronunciano  quella  fentenza  ) che  la  prima^ 
opinione»  ù l’aifettione  gli  detta . Qui  non  vi  fono  Notati»  non  lì  Icntono  Pro- 
curatori » non  lì  aà  il  nome  d’ Auuocati  ; tutto  dipende  dalla  capacità  » o 
volere  del  Prcncipc  i corrilpondentemente  nelli  altri  gouemi  » da  fuoi  Mi- 
oillri . Frà  Gentili  » doue  corre  alcun  dubio  » non  lì  fpiana  con  altra  dili- 
genza » ò tormento  » che  con  il  giuramento  del  fuoco  » il  quale  è baRan- 
temcntc  pcnofo  . Il  modo  è qucRo  . Alcuni  arrouentano  vn  pezzo  di 
ferro , fin  tanto  » che  tutto  sfauilli  » poi  ponendolo  nelle  mani  fiele  dcll’in- 
quifito  » coperte  di  poco  bombagio  » ò di  due  tenerillìme  foglie  di  Betel  » gli 
comandano  che  lo  Rringhi)fin  che  fi  raffreddi»  lè  il  fuoco  abbrugia  le  foglie»  il 
bombagio»ò le  mani»  è dichiarato  colpeuole»  le  altrimcnte  innocente.  Altri 
gli  fanno  porre  li  tré  deti  principali  della  mano»  police»  indice  » c medio»  nell’ 
oglio  bollente»  mentre  viene  interrogato  » e rilponde  ; le  quello  rofiènde  » non 
fi  dà  credenza  à Tuoi  detti  » mà  fi  caRiga  » lè  rimane  illefo»falciata  con  diligen- 
za la  mano»  lo  conducono  auanti  del  Prencipe»  il  quale  riconofcendola  con^ 
vn’ago»  lè  non  apparifee  vefsica>  ò tumore»  lo  rilafia  per  giuRo . Quindi  è, che 
quelli  hanno  rogna»  ò limili  difetti  nella  mano»  fono  efenti  nella  propria  perfo- 
na  di  foRenere  queRo  fupplicio  ; deuono  però  foRituirc  vn’altro  in  luogo  lo- 
ro» il  che  è conceffo  ancora  à timidi  » non  mancando  » chi  per  denaro  » appog- 
giata à patti  taciti  la  loro  confidenza  » facilmente  s'efpongono  à qucR’obliga- 
tione.  Altri  fi  prelèntano  in  luogo  determinato alliCocodrilli  più  fieri.  Nel 
Zeilano  chiudono  Serpenti  velenofifsimi  in  certi  vali»  e doppo  d’hauerli  nega- 
. to  il  cibo  per  due  giorni»  vi  fanno  porro  la  mano  : lè  il  contumace  fonte  il  ve- 
leno» gli  (fanno  morte  lènza  dimora  » fe  rimane  inoffefo  » non  proua  più  altro 
trauaglio.  Li  Pulias  » huomini  viliflimi  »lauoratori  della  terra  » habitatori  de' 
bofclu  » per  non  honorarli  con  Foglio»  ò ferro»li  fanno  tenere  qualche  tempo  la 
mano  nell’acqua  bollente»  nella  quale  fi]  prima  Remperato il  Rerco . 

Nelli  Stati  del  Mogor  » la  maggior  parte  de’delitti  paRano  impuniti . An- 
cora chi  ammazza  facilmente  fi  libera  : con  il  denaro  ogni  colà  fi  medica.  Da 
qui  è»  che  le  fuc  Terre  non  fi  caminano  lènza  pericolo . Li  foli  monetarij  fono 
grauemente  puniti . In  quelle  de’Gentili»  ogni  fallo  è colpa  grauiifima»  perciò 
li  viaggia  ficuro . Il  Ibi  porre  mano  all’arme  per  dare  » è cafo  di  morte  : le  nuo- 
ce irremiflfibilc . Per  batterli  è neccITario  chiedere  la  licenza  dal  Prencipe:  niun 
altro  depcndente  la  puoi  concedere . L'ingiurie  però  di  parole  non  lì  Rimano  : 
ancora  vn  pugno  diutmaco  fi  perdona . La  GiuRitia  ordinaria  contro  li  delin- 
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cjuenti  e d’infpedarli  >ò  viuùò  morti . Li  primi  aliandoli  fopra  d’vn  legno 
acuminato,  che  dalle  reni  li  palla  per  lo  llomaco,in  alto,  doue  lo  lalciano  tor- 
mentare lin’air vitimo  rcfpiro , il  che  tal  volta  è di  molte  hotc,  sbattendo  li  pa- 
ticnti  il  capo,  le  mani,  ed  i piedi , come  tanti  rofpi  al  fole , fenza  rimedio  . Li 
fecondi  ftefi,  che  Ibno  in  terra,  con  la  faccia riuolta  al  fuoIo,gli  aprono  con  vn 
ferro  di  macellaro  la  fchena  , fin’i  canario  di  vita , c poi  li  fofpcndono  nella^ 
niedelìma  forma  • Per  far  alcuno  prigione , non  fono  necelTarij  molti  fanti , 6 
tniniOri , li  foldati  ordinari)  efcguilcono  il  tutto  i vno  balla  per  catturare  chi  fi 
lia . Per  chiudere  vna  cala , balla  che  li  ponghi  vn  ramo  verde,  con  precettarla 
sii  la  porta;  fin  tanto  che  quello  fi  lena  ,niuno  puoi  vlcirc  chi  non  obbedilcc 
c reo  di  lefa  maellà . L’i/lefso  fucccdc  con  le  popolationi  intiere , Vn  ramo  in 
mezzo  del  mercato  cattura  tutti  li  habitanti,  niuno  fi  puoic  più  afseotare  dalla 
fua  terra  lènza  licenza  . SpelTe  volte  la  pena  è di  publicarli  per  pazzi  , il  cho 
fanno  con  raderli  in  tre  parti  lappile  del  mento  > tutt’il  crine  del  capo,  ed  at- 
taccarli al  collo  certo  fiore  vermiglio . 

Le  Terre  fono  tutte  del  Prcncipe . Quello  le  dona,  e toglie  à chi,  e come  li 

E iacea  d’ordinario  le  ripartifee  alli  capi  delle  proprie  militic , li  quali  le  dillri- 
uifeono  ad  altri  membri  particolari , con  obligatione  di  mantenere  alla  rata.» 
deU’cntratc , tante  perfone  fpedite  per  la  guerra . Quelli  le  affittano  à lauoran- 
ri , efigendonc  l’annuo  follcnto . Da  qui  è,  che  mai  fono  grauati  di  tafTe , ò 
d’obIigationi,nè'le  coltiuano  con  queU’affettOjC  diligcnza,che  {>cr  altro  richie- 
derebbero , conolcendole  per  non  proprie , c con  poca  ficurczza  di  polTedcrle  . 
Con  quella  fuppolitionc  lì  fanno  Lcito  li  Gouematori  di  chiedere  à fudditi  ciò, 
che  li  piace  , dicendo  che  la  proprietà  del  frutto,  deue  corrifponderc  à chi  fo- 
llicne  te  giurifdittioni  del  fondo  • Tutte  le  hcredità  fi  fpartifeono  con  il  Kè , il 
quale  non  le  fuole  pigliare,  le  non  da  quelli,  che  fono  più  commodi , c fc  la  ri- 
chiede tutta,  niuno  gli  puole  contradirc , 

Fra  loro  non  vi  è Regno  d’elezzione  , molto  meno  di  Rejniblica  . Succedo- 
noli  Prencipi  per  retta  linea,  fe  quella  manca  l'adottione  fupplifcc . Morendo 
il  Rè  lenza  figli,  la  Regina  loprouede  d’hcrcdc.  11  modo  d'adottarlo  è quello. 
Conuocato  il  Regno,  nomina  chi  li  piace  per  figlio,  il  quale  palTa  fubuo  à 
poppare  le  mammelle  della  Regina , ancorché  aride,  ed  infeconde,  e quella., 
eli  dona  il  figlilo  Reggio , con  molte  cerimonie,  con  il  quale  comincia  ad  ef- 
ìercitarc  il  dominio.  Vengono  per  vltimo  li  Brahmani  con  vn  vafo  pieno  di 
rifo,ropra  del  quale  dà  vn  lume  accefo,e  chiedendo  il  giuramento  di  ièdcltà,il 
Précipe,rilj5onde  giurando  per  quel  fuoco, che  più  à cuore  li  farà  il  Regno,  che 
la  propria  vira,  e che  prouederà  à fudditi,córattentionc  polfibilc,4  necellario . 
Con  quello  paflfaà  cohabitare  con  la  Regina,comc  c5 propria  genitrice;in,pote- 
Aà  della  quale  rella  femprc  di  rigettarlo, ogni  qual  volta  non  corrifponde  al  fuo 
defiderio-Così  viddi  fare  in  Cocciooidoue  la  Regnante  ne  haueua  già  ripudia- 
ti tre . Perciò  quedt  adottiui  mai  s’incoronano  fe  non  all’hora,  che  la  Regino., 
èdefonta.  Alli  figli  fegitimi  confegnano  il  Regno  con  l’AncolTu  ( ferro  col 
quale  reggono,  e (limolano  l’Elefanti  ) vn  freno  di  cauallo  ; il  calamaro , c la., 
penna,  in  légno  delle  tré  qualità , che  in  lui  fi  ricercano , cioè  che  li)  prudento 
per  la  dircttionc  de  fuoi  popoli  -,  forte  nel  goucmarli  ; Rudiofo  nel  prouedero 
ad  ogni  loro  bilbgno. Li  cicchi,  zoppi,  ò ftroppiati  non  polTono  eflcrc  am- 
medi  alla  corona  : li  quali  come  difettofi  fono  (limati  reprouati  da  Dio . Ogni 
Prencipc  hà  il  fuo  Priuato,  il  quale  lì  cliiama  Rettore . Ogni  Terra  ne  hà  vn’al-  ‘ 
tro  fubordinato,  co’quali  li  forma  il  Configlio  Generale,per  l'interelfi  di  Stato. 
Quello  è d'clczzioae , quelli  per  fucccifioue,  perciò  non  li  fogliono  priuare  del 
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poROìfe  non  per  grane  delitto.La  refblutione  con  tutto  ciò  delle  cauic, dipende 
ordinariamente  dalla  dircttione  de’firahmani»  con  il  parere  dc’quali  il  tutto  S 
regola.  Poc’altra  di/lintionc  di  dignità  vi  è nelle  Corti.Lc  fole  Cafte.ò  forti, co- 
me poi  diròjdifferentiano  i gradi  .Alcuni  fomminiUrano  il  Betel  al  Prencipe, al- 
tri l’acqua  à fuoi  tempi , e così  dcll’altri  offici; , con  tutto  ciò  fra  loro  fi  vedo 
sì  poca  diftintione,  ò fuppolìtione  di  particolare  dignità  , che  vno  non  pare  dif- 
fcréte  dall’altro.Li  Mahomettani  offeriiano  più  forma, e piu  ftato.Auanti  del  Rè 
niuno  fiede,  fc  non  coramandato. Li  medefimi  Prencipi  heredi  Hanno  in  piedi. 
Quelli  rare  volte  parlano  immediatamente  per  fe  medefimi . Li  Priuati  > 
ò altri  difegnati  riceuono  le  propofte,e  le  riferilcono  al  loro  Signore  con  mag- 
gior ornamento  di  parole, con  che  feorrendo  molto  tempo, gli  danno  comodità 
di  riflettere, e póderare  la  rifjx>fla;  nella  relatione  della  quale  li  miniflri  fi  fanno 
lecito  di  moderare,  ò aggiungere  qualche  colà,  fecondo  che  li  pare  conucnicn- 
tc . Niuno  puol’eflere  ammeffo  aif’vdienza  lenza  il  donatiuo . Alcune  poche, 
foglie  di  Betel  ballano  per  compire  con  quello  debito  : li  Malauari  aggiun- 
gono alcuni  grani  di  tifo  crudo , in  fegno . che  gli  defiderano  l’abbondanza-. . 

. Tré  volte  lì  venerano  prima  di  parlargli  : li  Mogoritani  con  balTarfi  con  la_. 
fronte  per  terra  : quelli  del  Canata , ed  altri  Aullrali  con  giuntare  le  mani  sii 
la  cima  del  capo , quali  poi  ìlringono  in  pugno,  rinuouando  ad  ogni  nuoua_> 
propofitione  rolTequio . 

L’apparato,  con  il  quale  li  Prencipi  Mahomettani  fi  fanno  vedere  è grandtj: 
tanto  più  ordinario  è quello  de’Gcntili . Quelli  non  elcono  in  publico,chcj 
con  l’accompagnamento  di  molti  offitiali,  vagamente  adobbati,  montati  fo- 
pra  dellrieri  ricchiifimamente  velliti  ; l’accompagnano  molte  palanche , carri 
pretiofi,  molti  Elefanti , delii  quali  ne  nutrifeono  molte  migliaia , e con  gran 
Ipcfa  : finalmente  li  feguita  vna  moltitudine  grande  di  feruitori,  e fchiaui,  con 
paralbli,  fiendardi , vali  d’oro,  & altri  vtenfilii  le  militie  della  guardia,  con  fire- 
pìto  grande  di  trombe , ciaramelle , c tamburri . Quelli  camiuano  con  il  fol 
accompagnamento  di  molti  fbldaci , corteggio  de’Brahinanì  ben  IpclTo  à piedi , 
al  più  portati  da  Ichiaui  in  palanchini , nel  qual  modo  viaggiano  le  giornate.* 
intiere . Al  medefimo  fide  fi  conformano  li  lori  miniftri . Quelli  de’prirai  fo- 
no (empre  accompagnati  da  tanta  ollentationc , che  paiono  Prencipi . Quelli 
de’fecondi  camineranno  con  due,ò  tré  huomini  foli,fcnzapópa,  ò comodità  al- 
cuna. L’Imprefario  della  Doganaaanto  in  Dabul,  quanto  in  Surat  mai  palfaua 
dalla  propria  cafa  al  mercato,  nè  da  quello  à quello,  che  cqn  il  foguito  di  mol- 
te trombe , tamburri,  piffitri , foldati  armati,  parafoli,e  palanche,portando  l’in- 
fegna  de’loro  offici;  formata  a guifa  d'vna  medaglia  d’oro , alzata  fopra  d' vn., 
alla , cìnta  d’vn  velo  di  Icta . L’illelfo , c più  fanno  li  Diuani , ò Gouernatori . 
Più  (èmprc  li  Generali  delle  Prouincic  . 

Per  la  guerra , il  Mogoritano  non  efee  in  campagna , che  con  cento  venti , 
ò cento  trenta  milla  combattenti,  moltitudine  quali  infinita  di  carri,  due,  ò tré 
mila  Elefanti . La  grandezza  fua  propria  Ip  dillruggc , riulcendo  d’ordinario 
con  perdita . L’idialcan  non  elee  in  Campo  con  più  di  trenta , ò quaranta  mi- 
la combattendola  maggior  parte  à cauallo . 11  Canata  fuo  contrario  arma  tut- 
ta la  fua  gente  à piedi , la  quale  fe  bene  è molto  più  numerofa  , con  tutto  ciò 
per  ragione  del  vantaggio de’caualliid’ordinario  foccombe,  c perde.  LiMa- 
lanari  fono  allài  moderati  nellt  loro  impegni . Fra  quelli , perora , che  fi;  li_> 
zuffa, li  Prencipi  mai  s’vccidono.  Il  farii  prigione  è infolito.  Se  quelli  vipet- 
delferola  vita, li  Amouchi,  che  fono  moiri,  nefarebbero  Ipìetaca  vendetta-.. 
Quelli  fono  foldati,  li  quali  giurano  di  difèndere  la  vita  del  Rè  con  la  propria . 
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Se  egli  è offero,veftcndofi  di  fella  > licentiandoli  da  Parenci>  con  l’aitni  > e coil« 
il  fuoco  alla  mano>entranoper  le  tcrre>epopolacioni  ncmichcjincédiando  ogni 
luogoi  vccidendo  huomini>  donne>  e fanciulli,  lènza  perdonare  ad  alcuno , Htu 
tanto,  che  elfi  ancor  cadono  ellinri . Fuori  del  deno  calò,  le  donne,  e fiinciulli 
fono  liberi  d’ogni  hollilicà  ; per  quello  nel  fèruorc  delle  zuffe  alzandoli  il  reg* 
gio  paralble,  cefià  il  combanioienco,  ritirandoli  ogn'vnoper  la  fua  pane,  fenza 
più  of&nderc  alcuno , il  che  Icrue  in  ogni  occorrenza  di  perdita, per  riparo  op> 
ponuno  à più  deboli.  L’inuidia  dell’altrui  potenza,  non  è cosi  fiera  fri  loro  co- 
me nelli  nollri  Prencipi.  Il  Rè  di  Rapolino,  benché  limitatilfimo  di  forze, inimi- 
co di  quello  di  Goccino  > e li  troui  cinto  per  ogni  pane  dalle  di  lui  Terre , con^ 
tutto  ciò,  gode  pacificamente  il  fuo,nè  mai  lente  alcun  danno,  fe  non  all’hora, 
che  fi  armallc  per  offenderlo . Vn  Prcncipc  non  foccorrc  l’altro  ( benchej 
amico,  e parente)con  gente:  folo  gli  è lecito  prouederlo  di  denaro,  ò monitioni 
ncccirarie;tutt’altroèdishonore.  Hanno  certa  legge , qual  chiamano  Ketri- 
thor,che  vuol  dire  legge  di  Nobilti  , ò Caualleria , quale  prohibifee  il  com- 
battere due  centra  vno,  ò l’armato  con  il  difarmato . Con  ogni  puntualità  l’of- 
ièruano  ) non  folo  li  Prencipi,  mà  ancora  li  Priuati  « 
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HafJti,  t forma  di ’vefUre  deltlndiani , 

Q Vanto  è mutabile  la  forma  di  veftire  in  Europa,  tanto  è piu  conllantt* 
neirindiani . Le  nouità,  da  loro  per  altro  gradite , fono  ^mpre  in  que- 
llo abborrite . Seguita  ogn’vno  lo  llile  vfato  da  lùoi  maggiori,  non  in- 
clinando alcuno  à varietà,  che  habbi  del  capricciolb . Li  Mori  tengono  vna^ 
forma . Li  Pagani  vn’altra.  Quelli  vellono zimarra  di  tela'  bianca  , Ibttile,  al- 
cuni dipinta  à fiori , li  più  ricchi , malfimamente  negl’anni  più  frefehi , tclTutaj 
con  Icta,  ed  oro,  che  li  Icrue  di  camifeia , e giuppone . Quella  fi  llringe  coiu, 
bindelli  fotto  il  braccio  finillro,  ben  adattata,  lìn’alla  cinta,  al  corpo:  nel  rima- 
nente s’increlpa  fin’à  mezzo  la  cofcia[;  alcuni  l’vfano  fin’à  mezzo  gamba  tra- 
puntata di  bombagio,  con  ruotoli  molto  pieni  al  collo . Li  calzoni  fono  per  il 
più  di  colore , variegati,  llrctti , e Jonghi  fin’alli  piedi , quali  tengono  lèmprcj 
nudi,  con  fcarpe,  lènza  calzette . Lii  Gentili , che  nelle  Città  del  Nort  trattano 
con  Europei , per  ragione  delle  loro  mercantic , portano  velie  talare  di  telo 
candide,  che  dal  collo  fino  à terra,  con  molta  gratin  li  cuopre . Li  altri  ( nella.» 
qual  forma  caminano  tutti  quelli  del  Sul)  fono  nudi,  eccettuato  quanto  vn  vii 
panno,  ò ligatura,  più,  ò meno  grande  , lècondo  le  qualità  delle  ^rfone,  li  na- 
Iconde  le  parti  vergognofe . Nel  Canarà  molti  viano  mutande  picciolc , corno 
s’vfa  frà  noi  per  nuotare , le  quali  giungono  Iblo  à mezza  colcia  . Li  Malaua- 
ri  portano  il  panno  liefo  fin'al  ginocchio,  alcuni  crclpato , altri  di  (èta  colorita, 
maflìmamente  li  Prencipi . Nel  Guzarattc  fi  cingono  d’vna  tela  più  longa  , coti 
cene  piegature  molto  ai  tificiolè,  che  non  li  cuopre  più  di  due  palmi . La  gente 
pouera  via  vna  fol  falcia  larga  mezzo  palmo , la  quale  cinta  prima  alli  lombi  li 
piega  frà  le  gambe  à cu^rirli  ben  fearfamente  le  pani . Li  Pulias , lauora- 
tori  di  tcrra,cingono  vn  lol  cordoncino,  dal  quale  per  honcllà  pende  vn  llraccio 
alto  vn  palmo,  largo  mezzo . Quelli , che  tagliano  li  bofehi  non  vfano  tela., , 
mà  folo  alcuni  rami  carichi  di  foglie . Quelli , che  dimorano  nelle  paludi  per  - 
lauorare  il  fale,  folo  gionchi  vniti  in  due  mazzi . 
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Tutti  portino  falcia  sii  li  lombi  i eccettuati  quelli  che  non  vfano  panno  > li 
veHiti  del  tutto  longhc , bianche  > con  frangie  nel  fìne,chc  cadono  lin’al  collo 
dc’piedii  li  altri  più  corte,  femprc  roffcd’eftrcmità  delle  quali  Tempre  riuoltano 
verfo  lo  ftomacojlèruédolì  delle  inedelimcper  faccoeda  ,doue  ripongono  il  Bc- 
teU’Arcca,li  denari, & il  tabacco.  Niuno  via  fazoletti  per  módai  li, le  narici,fup- 
plendo  Tempre  le  mani  ; poco  però  gli  bifognanopcr  eflcr  molto  afuutti . Non 
tutti  cuoprono  il  capo  alla  medelìma  maniera,  licome  non  tutti  portano  la 
medelìma  forma  di  capigliatura . Li  Brahmani  lo  radono,  confen  andò  vna  fol 
chioma  neU’occipicio  ; quelli  di  forte  inferiore  la  portano  fopra  la  fronte  : li 
più  vili  vanno  del  tutto  tali . Dclli  foldati  alcuni  radono  la  metà  del  capo  nella 
parte  inferiore  , come  li  Oblati  de’ Benedettini , flringendo  li  capelli  invi) 
zulfo  .Li  più  nobili  mai  li  tagliano,  vnendoli  parimente  nel  mezzo  del  capo 
fenz’arti/ìclo . Quelli  del  Nort,  in  vece  di  Turbante  portano  vn  falcio  di  tela , 
con  quale,  doppo  hauere  con  moltiplicati  giri  cinta  la  tella  , la  Aringono  coilj 
due  altre  piegature  nell’occipicio , acciò  non  cadi . Li  Malauari  lì  cuoprono 
con  vn  fcmplicc  fazzoletto  colorito,  l’ eAremità  del  quale,  cadono  pendenti  sù 
la  fpalla  dcAra . Li  Prencipi,ò  altri  priuilegiati  per  ragione  di  folennità,  lo 
portano  di  lbta,per  il  più  tinto  di  molti  colori.  Dclli  Mahomettani  molti  por- 
tano il  cappello,  Amile  i quello  de’noAri  Prelati  rolTo  con  pochiflìma  tcAiera_„ 
Se  ala  grande , quale  poi  Aringono  con  cordoni  di  feta  fott’il  mento . 

Alcuni  Nairi  al  contrario,  lo  portano  fenz’ala,  con  tcAicra  altillìma . Nel 
Regno  di  Samorino,  li  Mucuas,  ò Pelcatori  li  vfano  di  paglia  accuminati , ej 
che  terminanojin  ponta . Li  Magoritani  portano  Acarpe  nella  parte  poAerigrcj 
aperte,  per  fcalzarA  con  facAità , nell’anteriore  con  volute  alTii  grandi , che  A 
raggirano  in  alto  : à quali  cuoprono  le  tomare,benche  di  corame,  con  velluto , 
ò altra  materia  pretiola , che  poi  ornano  con  Aori  d'oro , ò d’argento , fecondo 
la  poAIbìlità  di  ciafeheduno.  Li  Dialcliini  vfàno  fandaglie  non  vniformi. 
Alcuni  Amili  à quelle  de’Cappuccini,  altri  fatte  con  maggior  artiAcio  di  funi- 
celle minute,  e moltiplicate , nelle  quali  infcrifeono  bottoncini  d’oro , ò d’ar- 
gento ; Quelli  del  Canata  le  vfano  lolo  di  legno , alte  vn  doto , quali  portano 
con  mirabile  gratia,  lenza  cintole,có  vn  Ibi  bottoncino  della  racdcAma  materia, 
quale  Aringono  fra  A police,  ed  il  doto  contiguo . Li  Malauari  vanno  del  tutto 
fcalzi.  L’iAclA  Prencipi  caminano  con  il  piede  nudo,abborrendo  ogni  impiccio, 
ogni  riparo . De  loto  Soldati , alcuni,  mà  pochi,  vfàno  Cafache  , vcAendolc  fo- 
pra le  nude  carni,  fenza  calzoni,  con  lafciare  tutto  il  petto  feoperto . Altri  la_, 
cingono  piegata  alli  lombi,  lafciando  A corpo  nudo,  valendolcne  fblo  per  co- 
perta di  notte,  quando  la  tramontana,  ò A vento  di  terra,  che  fogliono  effere  li 
più  frefehi,  li  affliggono . 

Tutti,  come  già  diiA , amano  di  portare  le  orecchie  ornate.  Li  Guzeratti 
con  perle.  Li  Dialchini  con  anelli  d’oro  molto  grandi.  Li  Malauari  con^ 
moltiplicati  pendenti.  Li  primi  portano  Alze  di  coralli,  ò perle  al  collo,  laArian- 
dole  poi  cadere  fopr’il  petto  : dclli  altri  nifliino . Tutti  quelli,  che  profeflano 
nobAtà,  portano  anelli  groflì  al  braccio  deAro,  alcuni  al  AniAro  ancora,  c fé  con 
qualche  prodezza  qualiAcati  A fono  Ai  hàno  più  grolA,ncl  mezo  de'quali  vi  fono 
pierruccie , che  con  A moto  del  braccio,  battendo  A metaAo,rifuonano . Chi  lo 
portalTe  delli  altri,  rvcciderebbcro  impuni . Alli  lombi,molti  portano  careno 
con  buffolotti  d’oro,  ò d’argento,  pieni  di  cole  odorifèrc,  come  farebbe  mu- 
fohio,  ambra,  zibetto,  con  quali  per  grandezza  A vngono  il  petto,  le  braccio  > 
eie  cofeie, anco  taluolca  Aando  difeorrendo  con  altri . Li  foldati  di  Ipado 
nel  Malauar  la  portano  femprc  nuda,  con  A feudo  ncUafìniAra  c qucAo 
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non  cinta  al  fianco , non  vnifornic  alle  noftrc,  mà  di  fattura  afiài  diffcrcnto  T 
Tutte  fono  larghe,  e di  taglio,  la  maggior |>arte  piu  in  punta  , che  nel  princi- 
pio,terminando  la  lama  in  tre  punte  vnitc,o  ritorta.Pcr  guardia,  non  hanno  che 
vna  grolfa  piaftra  di  ferro,  hor  tonda,  hot  tjuadrata,  con  il  pomo  molto  pelan- 
te . Li  feudi  fono  grandi, e di  materia  leggiera , fotto  li  quali  aggruppandoff, 
nafeondono  tutto  il  corpo . Alcuni  lo  veftonodi  pelle  di  Tigre , il  che  è fegno 
di  valore,  e prodezza  : li  altri  lo  portano  colorito , per  il  più  di  roflò . Chi 
porta  lancia,  non  vfa  fpada,  impiegando  tutte  le  fuc  forze  nel  fol  man^gio  di 
quella . Quelle  non  fono  molto  lunghe,  mà  pefanri,per  haucreThalla  di  legna 
fortiflimo , nella  quale  fono  molti  anelli  d’acciaro  temperato,  li  quali  rifuonan- 
do  con  il  moto,  li  feruono  di  tromba,  ò perfnuitarli  alla  zuffa  . L'  arco  de’fa- 
gittarij  è più  grande  di  loro  medefimi , & in  vece  di  corda,  lì  vagliono  della., 
corteccia  delle  canne  , che  appunto  lì  pipano  come  nerui . Per  ’non  ri- 
maner difarmati,  cafo  che  fi  rompeffero,  ne  portano  vn’altra  cinta  al  crinej. 
Non  hanno  carcaffo,  mà  portano  le  faette  in  mano,  frà  le  quali  vna  è Icnzaj 
punta,  con  palla  di  piombo,  con  la  quale  llordifcono  gl’vccelli , ò chiunque^ 
colpifcono  lènza  ferirli . Quelli  in  vece  di  Ipada portano  certe  cortellaccie  nu- 
de, lunghe  vn  palmo,  quali  altrettanto  larghe,  quali  pulifeono,  & vngono 
frequentemente,  mantenendole  molto  lullrc,  & affilate . Tutti  portano  col- 
tello con  manico  d’argento , ò d’auorio,  ben  fpelTo  ornato  di  molte  gcmmcj, 
fempre  lauorato  con  artificio  , ripollo  sùl’ombellico,  dal  fodro  del  quale  ca- 
dono alcune  catenette  parimente  d’oro,  ò d’argento,  alle  quali  fono  appefi  vna 
palla  rotonda,piena  di  calcina  Aempcrata,  che  ferue  per  vngere  il  Betel,  vn  fer- 
ro per  molare,  & altri  inftrumentiper  mondare  li  denti,  e le  orecchie.  Li  Mo- 
goritani  portano  vn  pugnale  largo  lèi  deta , lungo  vn  palmo,  che  termina  pi- 
ramidalmente in  punta,  con  due  Hanghettc  neircllrcmità  per  manico , vnitc  da 
due  bracci  di  ferro  à guifa  di  fcala . 

Vguale  diuerfità  corre  frà  le  donne . Ninna  vfa  carailcia , reftando  la,j 
maggior  parte  fpogliata . Le  Guzarattc  llringono  le  mammelle  al  petto  con., 
vn  budino  di  feca  colorita,  per  il  più  rolfa,che  folo  gli  cuoprc  la  prima  giuntu- 
ra del  braccio,  e termina  sù  la  bocca  dello  llomaco,  lafciando  tutte  le  (palle,  il 
dorfo,  & il  ventre  nudo  fino  airvmbcllico , doue  cingono  vn’altro  panno  co- 
lorito , che  fi  dendefin’alla  metà  della  gamba;  Vfccndo dì  cala, aggiungono 
vna  fafeia  affaiampla,  che  dal  capo  con  vna  parte  cuoprendo  la  fpalla,  ritor- 
na à paffarc  fu’l  braccio  deliro,  c con  l’altra , cadendo  quali  fino  à terra,  fi  pie- 
ga duplicata  nel  fianco  finidro . Quelle  dcll’ldialcan  non  variano  in  altro,  Ib- 
lo  , che  manco  fi  cuoprono . Nel  Canarà  portano  del  tutto  il  petto  nudoj  cin- 
gendo fol  vn  panno,  che  in  guifa  di  fafeia,  cadendo  dalla  fpalla  dedra,  con  la 
parte  anteriore  viene  à terminare  nel  lato  finidro , con  la  poderiore,  correndo 
fin  à terra , ritorna,  à congiungerfi  con  l’altra  cdremità  aggruppati  al  panno , 
cheli  cuoprc  li  lombi  • Le  Malauare  fono  del  tutto  nude,  lè  non  in  quanto  vn 
milèrabil  panno  dall’vmbillico  le  cuopre  fin  alla  metà  della  cofeia , non  fem- 
pre defo,  mà  ben  (peffo  piegato  , nel  che  anco  fi  regolano  fecondo  li  gradi 
della  loro  forte, ò nobiltà,  in  modo,  che  foli  mariti,  ò parenti  vfano giunchi,  ò 
foglie  percuoprirfi,  ancora  edè  non  podòno  valerli  d’altra  materia.  Tutto 
vanno  fcalze,  le  nobili  con  li  piedi  cinti  di grodidimi  ceppi  d’argento  , alcuni 
duplicati,  ponendo  in  quelli  fàdblini , ò altra  cola  , cheli  percuote  con  il 
moto . Tutte  quede,  & ancor  altre  infèriori , ornano  il  braccio  dalla  inano 
1*"*^  ?j.8°®hito . Alcune  con  bracciali  intieri  d’argento , nell’ cdremità  do' 
quali  fono  due  rotoli  grofsi,  lauorati  della  medefima  materia . Altre  con  mol- 
tiplicati 
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tipi  icari  anelli»  dc’quali  li  primi  Ibiio  d’oro,  ò d’argento,  li  fecondi  d’auorio  , 
variamente  colorici , li  terzi  di  vetro,  quali  mai  leuano,  fc  non  in  occafìone.dì 
triftezza,  ipezzandoli  per  la  morte  de’loro  mariti,  ò de’Prencipi  . Al  collo  lej 
Guzaratte,  e Canarine  portano  molte  filze  di  perle,  ò altri  ornamenti . Le  Ma- 
lauare  folo  vn  filo  con  vn  pezzo  d’oro , qual'è  il  légno  del  loro  matrimonio . 
Come  già  hò  detto  delli  huomini,ornano  quelle  ancora  fopra  modo  le  orecchie, 
chi  d’vna  maniera  , chi  dcU’alcra . Di  quelle  del  Nort  molte  portano  anelli 
grandilfimi,formati  à guifi  di  girelle , irà  le  due  fponde  de’  quali  llringono 
l’orecchia  tagliata,  con  che  fi  cnoprono  le  guancie  fino  al  collo . Dell’Idialchi- 
ne,naolte  le  cingono  di  longhi  fiocchi  di  feta,  e d'oro . Molte  inferifeono  nella 
fronte , altre  sii  la  radice,  altre  nella  metà  del  nafo,  altre  fopra  le  ciglie  rolct- 
le  d’oro,  e di  gemme  > alcune  molto  grandi , e ricche , cagliando  prima  la  pel- 
le . La  capigliatura  non  tutte  la  portano  ad  vn  modo . Le  Guzaratte  la  grop- 
pifeono  fui  collo , di  doue  cade  vna  treccia  fola , alla  quale  appendono  certi 
pomi  d’oro,  ò d’argento,  con  fiocchi  molto  grandi  di  Icta , aggiongendo  in  ci- 
ma della  fronte  come  vnzuffh  d’oro , nella  metà  del  capo  vn  valetto  più  gran- 
de della  medefima  materia , e le  fono  poucrc  di  rame^dorato  . L'acconciatura 
di  quelle  delCanaràèaffai  fimile  all’ancica  Spagnuolà,  aggiungendo  fiori , ed 
altre  galantarie  nelli  ricci . Qi^llc  del  Malauar  non  hanno  artificio , vnendo 
tutti  li  capelli  nell’occipitio  in  vn  zuflb,con  il  capo  (coperto , fpogliato,  e priuo 
d’ogn’ornaraento-  Levedouc  nel  Canarà  fi  mantengono  femprc  rafe  in  legno 
di  ichiauitudine , c fi  cuoprono  da  capo  à piedi  con  tele  turchine , colore  ab- 
borrito',  ftimato  il  più  vile . Nel  Mogor  fi  veftono  di  roflò , ò fiammato  in  le- 
gno, che  dourebbero  eficr  abbruggiatc , per  U morte  de  loro  mariti . 

C A P.  I X. 

T)elle  Cafe , e cibi  degl"  Indiani . 

Le  Cafe  ordinarie  dell’India  fimo  poueriflìme . Ogni  vii  capanna  balla., 
per  dar  ricetto  ad  huominiricchiifitni.Q,uefti  fono  auidilfimi  .dcl  denaro, 
poco  però  ne  (pendono  in  procurare  la  propria  commodità , folo  con- 
tenti di  poflederlo . L’vtile  pochi,  ò ninno  lo  cerca . Quali  tutti  fono  al  piano 
di  terra , rarilfimc  di  due  ordini . Quelle  Ibno  de’  Priuileggiati , ò Prcncipi . 
Quelle  communi,  c del  volgo  . Non  puoleogn’vno  fabricare  come  vuole . La 
qualità  del  fuo  grado,  benché  ricco  ,li  preferiue  la  forma  conueniente.  Li  Mo- 
goritani  le  formano  di  due  danze  fole,  alla  prima  delle  quali  la  porca  dà  luce, 
allalcconda  due  fenedrelle  ben  picciolc.  La  materia  è di  vimenigroffi  intrec- 
ciati, quali  (bprauedono  dentro , c fuori  con  fango . Ncll’altre  parti  del  Nort 
le  compongono  di  puro  legname,  balie  però,  c picciolc.  Le  più  grandi  nonj 
eccedono  venti,  ò venticinque  pafli  per  lato , alcrecanci  piedi  d’  altezza.  Nel 
Canarà  le  formano  di  fango , quale  (bprauedono  di  certo  bitume  negrilfimo  , 
che  le  rende  molto  ludrc , mà  tanto  olcure , c malenconichc , che  dringono  il 
cuore  . Nelli  Malauari, parte  (bno  di  legno,  parte  di  fango , le  altre  telTute  con 
le  foglie  di  palme,  tutte  tanto  pouere , c vili , che à pena  podbno  feniirc  per  ii 
puro , e precifo  ricouero  dc’propij  padroni . Alcuni  Chrifliani,',  Mori,  e Ckntili 
graduati,lc  godono  più  commodc,  ripartite  in  più  danze  di  legno.  Li  più  no- 
bili le  hanno  con  tré,  ò quattro  braccia  di  muro,  il  fopra  più  di  legno,  aperte  in 
tutùli lati, per dceuere più  abóadwtcmcntcilifrcfco  dell’aria.  Quelle  chea 
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fono  fatte  di  legno, ò di  fango,  fogliono  haiicrc  vn  picciol  atrio,  (opra  del  qua* 
le  lì  fporge  parte  del  tetto  à cuoprirlo,  doue  appendono  con  due  funi  vna  ta> 
noia,  fopra  la  quale  fi  vanno  riinenando , per  trouare  neH’hore  più  calde  qual- 
che rinfrelco  . Nel  medefimo  luogo  riccuono  li  pallàggicri  ; raimnctrerli  iju 
cafa  è infolito . Alli  Brahmani  è concefib  d'alzare  fralcate  per  maggior  deli- 
tia  : ad  ogn’altro  è vietato . Li  tetti  fono  tcìTuti  d’olle , ò foglie  intrecciate  di 
palme,  le  quali  moltiplicate  li  rendono  cosi  ficuri,  che  fc  non  è per  gran  piog- 
gia , non  penetra  goccia  d’acqua  . Ogni  due  anni  forz’c  che  li  rinuouino , al- 
trimcntc  marcendo  le  foglie  fi  generano  vermi,  li  quali  cadendo  improuifamen- 
tc,  con  il  tocco  velcnolò  caufano  grauilfimi  danni.  L'armatura  tutta  è di  canne, 
le  quali  crefeono  grofsiflime, forti,  e di  si  lunga  durata,  che  mai  fentono  tarla  , 
è vecchiezza . Per  vnirle,  in  vece  di  chiodi  vfano  corde  di  Cairo , torte  dalla., 
floppa  del  cocco,  le  quali  pur  durano  grandiifimo  tempo  lenza  patire  corrut- 
tionc.  Nelle  porte  le  Icrraturc  fono  di  legno,  fuggendo  quanto  polfono  d’ado- 
perare ferro,  si  per  la  fcarfezza,  come  perche  non  reCfte  molto  à certo  bitume, 
o vifeo  mordace,  del  quale  la  maggior  parte  dc’legni  dell’India  fono  ripieniichc 
lo  confuma,  e rode . 

Fabrica  Ibntuola , da  comparare  con  li  Palazzi  della  nollra  Europa , mai  U 
viddi . Delli  Tempi;  dcgl’Icloli , nclli  quali  trouai  qualche  magnificenza , dirò 
altroue.  Fra  li  Mahomettanidcl  Nort,c  nelle  Città  dc'Portughefi  fi  vedej 
qualche  ^lendore . Le  cafe di  Goa , Coccino  , ed  altri  luoghi  di  loro  giurif- 
dittione  fono  affai  commode . Li  Conuenti  de’Religiofi  fopramodo  fontuofi  ; 
molti  pareggiano  li  più  belli  d’Europa . La  materia  con  la  quale  fabricano  è di 
pietre  ipongiòlc,  come  tufo,  più  pefanti,  mifturate  di  pietruccie  di  vari;  colori . 
La  calce  fi  cuoce  dall’ollrighc  raccolte  nella  ripa  del  mare . La  forma  ordinaria 
delle cafe  fuolellèr  vaga , c di  bel  profpctto,  copiofa  di  fincftre , le  quali  per  lo 
più  aperte  dal  pauimento  fin’al  fofntto  fono  di  (polle  con  bell’ordine.  Li  tetti 
fono  piramidali  telTuti  di  legno  tagliato  in  minutillime  tauole,  molto  ben  com- 
mefse,  le  quali  nelli  meli  d’inucruopcrle  continue  pioggie,  ed  il  caldo  fi  riem- 
piono di  verdura  5 c Icmbrano  prati  .Pochi  vfano  volte,  quali  tutti  foffitti,non 
tutti  in  piano,  màla  maggior  parte  con  quattro  faccieà  guifa  d'archi . Li  Ma- 
bomettani  fpcndono  affai  nelle  Regie , c Cafe  de’Grandi , fopr’il  tutto  in  alzare 
ricchilfinu  Maufolei  alli  loro  defonti . Il  Serraglio  del  gran  Mogor  hà  moltej 
miglio  d’ampiezza, tutto  cinto  di  muri,  formato  di  pietre  di  taglio , incroftato 
con  incomparabile  magnificenza,  in  molti  luoghi  c6  lamine  d’oroiornate  d’ani- 
mali, ed  vcelli  artificiofi,  mafiimamentc  nelle  ffanze  di  maggior  riguardo,  doue 
fono  tal  volta  vediti  con  pietre  pretiolè.  Parimente  di  quella  del  Re  di  Golcon- 
dà  intefi  hauere  poco  meno  d’vna  giornata  di  circuito , d’vguale  fattura,  di  non 
inferior  valore . Come  quedo,  come  già  hò  detto  , tiene  in  fuo  potere  le  caucj 
migliori  di  diamanti , erubini , ninno  lo  pareggia  nella  moltitudine  de’  telbri, 
che  per  fua  ricchezza , ed  odentationc  tiene  raccolti . La  Regia  di  Vifapor  pure 
è grandidima,  Ibntuofa,  e di  gran  dima . A proportione  fogliono  edere  le  Ca- 
le de’loro  Gouematori,  e Commandanti.  Benché  l’architettura  non  fij  di  quel- 
l’ordine, c perfettione,  che  godiamo  nelle  nodrc  fabrichemon  lafcia  però  d’ha-  ' 
uerc  la  fua  magnificenza , per  ragione  dell’ampiezza , e fontuofità  de’  Diuani. 
Quede  fono  le  Sale  d’vdicnza  , le  quali  d’ordinario  fogliono  edere  del  tutto 
^erte  nella  parte  dcll'ingredb , corrilpondendo  in  qualche  ampio  CortUej» 
«fonde  riceuono  l’aria  piu  temperata!  con  colonnati  che  li  diuidono  dall’atrio , 
alzandoli  alcuni  gradi  più  in  alto . Nel  mezo  le  diuidono  con  cancelli , alli* 
quali  purcVafccndc  con  nuouo  ordine  di  gradini,  doue  non  è’piu  lecito  ad  al- 
cuno 
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cuno  d’ciitrarc , fc  non  chiamato . NcllVItimo  fedone  lì  Prencipi , ò Gouema- 
totl,  in  luogo  folIeuatO)  benché  fenza  Tedia  jadaggiandofì  fopra  Arati  finiiSmi, 
con  la  fchiena  appoggiata  à cofeini  rotondi  di  gran  prezzo  > formati  à guifa  di 
gran  valigi  ben  fède . Le  Dogane  ancora  fogliono  edere  Tontuofe  , princinal- 
mfcnte  quella  diSnratte,  equefc  per  edere  di  Regio  intercde.Si  come  l’vflìcio 
d’Imprcfario  non  è vile  > anzi  molto  dimato>  cosi  il  luogo  douc  fi  cfercita  non 
è abietto,  mà  dc’piìi  qualificati  delle  Città . 

In  Deli,li  Sepolchri  de'Rcgi  fono  fopr’ogni  credere  fuperbi , non  fole  per  la 
fabrica  dc’marmi  finidìmi , mà  più  per  Tomamento  d’oro , e di  gemme , che  li 
adornano . In  Agrà  la  madre  del  Rè  defonto  fece  edificare  il  proprio,  nel  qua- 
le dicono  fpcndede  trenta  millioni di  Ruppias,  che  fono  quindici  millioni  di 
Talleri . Quello  è vn  gran  Chioflro , douc  fi  fa  giornalmente  il  mercato  , ricco 
di  colonne  di  marmo,  bali , e capitelli  vediti  di  oro , nelle  pareti  del  quale, con 
beU'ordincfono  ripartite  molte  lamine  di  pietre  pretiofe,  con  infcrittioni  mol- 
to grandi,  li  caratteri  delle  quali  fono  d’oro  madiccio.  Il  Tumulo  giace  nel 
mezzo  con  cinque  piramidi  grandi , vna  nel  centro  maggiore,  le  altre  alzatej 
fopra  li  angoli , d’vn  gran  madiccio  quadrato,  tutt’opera  di  gran  valore . Per 
mantenerlo  dicono  vi  lafciadc  circa  ducento  mila  tallari  d’annua  rendita  . A 
prattici  del  paefè,  à chi  sì  quanto  fono  grandi  le  ricchezze  di  quello  Prencipe, 
niente  gli  parerà  difficile . Parimente  in  Amadabat,  Città  principale  del  Regno 
di  Guzaratte,fi  troua  vn'altro  Icpolchro  limile,  mà  più  antico , eretto  da  certo 
Prencipe,  per  honorare  le  ceneri  del  proprio  maellro . Quedo  è ripartito  in  tré 
Claudri,  il  maggiore  de’quali  è cinto  di  quattrocento  quaranta  colonne , tutte 
di  belidimo  marmo, con  capitelli , e bali  d’opera  corinta , con  il  Stagno  all’in- 
gredb  per  bagnarli , altrettanto  Ibntuolb,  e magnifico.  Fuori  di  Tata,Mctropo- 
li  del  Sindi , fopra  d’vna  collinetra,  non  molto  didante,  fi  trouano  li  fcpolchri 
tanto fontuofi , che  formano  vn’altra  Città,  detta  dclli  Defonti,  molto  più 
cpnfpicua  di  quella  dc’viuenti . L’ifledb  è in  altri  luoghi , il  che  le  volefll  rife- 
rire per  minuto , badarebbe  per  formare  vn  libro  intiero . 

Palfando  bora  alla  fuppellettile,quella  de’Gentili  è pouerilTima,  in  tutto  cof- 
rifpondente  alla  viltà  dcllecalc.  Le  pareti  fono  nude , le  danze  fpogliatc,  il 
tutto  poco  meno,  che  vuoto  . Vna  ceda,ò  due  di  paglia  torciuta,bada  per  chiu- 
dere le  colè  di  maggior  dima  .Tutti  li  vtenfilij  fi  redringono  in  alcuni  vali  per 
cudodire l'acqua,  vna  boracela  di  coiro,ò  gorgoletta,  ò giara  di  terra  per  be- 
uerla  ; due,  ò tré  pignatte  per  cuocere  il  tifo . Vna  taliga , ò piatto  fparfo  per 
minidrarlo,  vn  mortaro  di  legno,  e qualche  molino  da  mano,  per  macinarlo , 
poco  altro  fi  vede  . Le  credenze , li  fcrigni  ,li  fcrittori; , ed  altri  fornimenti  di 
tapczzaria  gli  fono  del  tutto  incogniti -Li  denari,  c gioie,  tolte  quelle  che  gli 
fcruono  ad  vfo,lc  Icpelli.'cono  lotto  terra , il  che  è caufa , che  molti  fe  ne  per- 
dono, c Ipeflb  le  ne  trouano  degl’irapcnlàti . Li  Prencipi  medefimi  li  nalcon- 
dono  di  quedo  modo,  difficoltando  grandemente  di  cauarli,  ogni  qual  volta  li 
hanno  raccomandati  alla  terra . Per  letto  gli  lèruc  il  fuolo,  coperto  d'vna  vii 
Ruota,  lenza  guanciale.  Li  ricchi  vlàno  certe  reti  Refe  in  vn  telato  , largo  tré 
palmi , alto  da  terra  circ’vn  braccio , fopra  la  quafc,delb  con  la  Ruota  fottilc  , 
vn  lenzuolo,  penfano  d’hauerlo  raorbidiffimo . Li  Prencipi  in  vece  di  duora.j 
Ibttopongono  il  tapcte,  ò coperta  fottilc  trapuntata  con  bombagio . Banchi,  ò 
lèdieniuno  le  via- La  terra  fcrue  à tutti  indiffcrentemeate  per  Icanno;  nonj 
odantc  che  habbino  tant’abbondanza  di  legni,  che  per  lopiù  fono  cinti  di  fcl- 
uc  di  palme  ,ò  d’altre  piante  fruttifoe,  c non  frurtitcrc,  con  tutto  ciò, per  ali- 
mento del  fuoco,  lì  vagliono  più  volonticri  dello  derco  bouino,mifturato  cooj 
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paglia»  il  che  rende  non  folo  grandidìmo  fetore  alle  flanze,  mà  ancora  alle  con» 
trade . Per  ftalla  da  riporre  li  loro  armenti, fèruc  la  publica  ftrada,  doue  cauano 
il  latte,  formano  il  butiro , c tutte  l’altre  fontioni  dettanti  à quello  minifte- 
ro  . Quindi  è che  le  fiere, c malfimemcntelcTigri,facilmente  s'inlinuano  nel- 
le  Terre , cercando  di  fame  preda , per  Ibdisfarc  alla  famc,più  di  notte,  che  di 
giornorper  il  che  bifogna  in  molti  luoghi  mantenere  le  guardie,  che  con  lo 
llrcpito  continuo  dc’tamburnMc  tenghino  lontane . 

Lamenfa  èvgualmentcpoucra,  parca,  e limitata:  tutto  ciò,  che  è più  di 
puro  rifo  è dclitia;anzi  le  quello  manca, non  gli  pare  di  magiarc,onde  perlVlb 
continuo, e per  credere,  che  lìj  nato  dal  gallo  di  certo  loro  Dio,  lo  tengono  ìhj 
lingolar  llima  - Lo  cuociono  fenza  lali  , con  pochi'lim'  acqua , la  quale  rella^ 
tutta  forbita . Lo  condifeono  nella  menfa  , li  poucri  millnrandolo  in  bocca., 
con  qualche  granello  di  fale  negro  , ò zenzaro  frt  feo , li  ricchi  fpargendolo 
con  la  mano  di  butiro , ò latte  acctofo;  òcarillo,  che  fono  certi  brodi  fatti 
con  latte  di  cocho,  fpetiarie,  e frutti;  ò con  coper,  che  è la  midolla  del  cocho; 
ò con  Giaghera , che  è il  zuccaro  di  Pai  mieta,  mangas,  pepe  frefeo  , ò radici 
di  canne  tenere,  macerate  con  fale,  ed  aceto  . AHi  foldati,  ed  altre  Calle  infe- 
riori è lecito  di  aggiungere  il  pcicc  falato . La  carnea  tutti  ù prohibita;  chi 
ne  mangia  è abborrito  per  vile,  come  reprouato  da  Dio . Pane  di  frumento 
niùnoncgulla,  eccettuati  quelli  del  Mogor , ò che  trattano  con  Europei.  Tre 
altre  forti  ne  vfano  di  tifo  non  communale,  e di  palio  ordinario,  ina  per  rega- 
lo . Il  primo  è fritto  con  vn  poco  di  oglio  di  cocho.in  vafo  di  terra,  quale  chia- 
mano Appa , poco  però  gullofo , poiché  Tuoi  puzzare  molto  di  filmo . Il  fe- 
condo impanato  con  latte  del  medelìmo  cocho,  fenza  Tale,  candido,  mollo, 
feiapito  , qual  chiamano  Shittiappa  • 11  terzo  cotto  in  vna  canna  con  pepe , 
c cocho  grattato,  à fuoco  lento , detto  Putò,  il  quale  è il  migliore.  Brutti 
tutto  l’anno  ne  godono  in  grande  abbondanza , alcuni  molto  giilloli , e deli- 
cati, pochi  falutifcri  ; la  maggior  parte  nocini . Li  fichi  mai  mancano  . Hcr- 
baggi , ò colè  limili , rare  volte  nc  vfano , e quelle  folo  per  condimento.  Il 
formaggio  èdannofo,  la  caufa  la  dirò  altroue.  LiGuzaratti  gudano  cena 
fpeciedi  cibo,  qual  chiamanb  Chicciri,  compoflo.di  rifo,  e pifelli  piccioli,ne- 
gri,pcllati, quale  condifeono, com’ogn’altra  cofa,  con  oppio,  il  quale  per 
qualche  bora  del  giorno  li  rende  llupidi , c come  vbriachi . De  Malauari , c 
Canarini  ancora  molti  amano  quello  condimento , non  nel  cibo  , mà  per  trat- 
tenimento del  giorno,  il  quale  le  li  manca,  li  pone  in  tanta  foggettione  , cho 
languifcono . Più  volte  mi  è occorfo  di  trouarmi  in  viaggio , con  perfone  di 
quella  alfucfattionc , le qu.ali  cadeuanocomc  morte,  ìpuraando,  folo  per 
non  hauerc  aH’horc  folitc  quello  trattenimento . La  beuanda  ordinaria  è ac- 
qua commune,  perla  prouilione della  quale  ogni  Calla,  ò lignaggio  hàil 
pozzo  proprio . Nel  Nort  tengono  li  fiagni  communi.  Alcune  volte,  maflì- 
mamentcniori  dipafto,  beuonola  fura,  choc  il  fugo  della  Palma.  L’Ora- 
cha,  acqua  vita  diftillara  dal  medelìmo  fugo,  non  tutti  Tammettono . Chi 
de’nobili  la  bene  è infame . Li  Brahamani  perciò  non  la  toccano  , delli  altri 
molti,  c con  cccclTo , 

Volendo  porli  alla  menfa,  tutti  lijiauano . Li  Brahamani  non  folo  le  mani» 
mà  ancora  il  capo,  tenendolo  Icoperto,  come  il  rimanente  del  -corpo,  per  tut- 
to quel  tempo,  che  Hanno  à tauola . Prima  di  federe  formano  vn  circolo,qua- 
Icafpcrgono  con  acqua.  Se  alcuno  di  forte  infèriorc , vi  pone  vn  piede,  il 
cibo  è contaminato , ninno  de’commenfali  lo  puolc  piùgullarc.  Scdonocoa 
le  gambe  incrociate,  adoprando la  fol  delira  per  mangiare,  conlcruando  U 
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Cniftra  otiofa  > appoggiata  al  fianco»  corrifpondcntc . Come  quella  gli  lèr- 
uc  per  lauarfi  doppo  le  nccelfità  naturali»  diligenza  troppo  nccelTaria  ìrj 
quel  clima  tanto  caldo»  pcrnon  foggiaccrcad  infermità  molto  grani,  gli 
pare  indecente  » che  la  medefima  Icrui  per  vn’officio , c per  l’altro . Prima  di 
guHare  il  rifb,  benedicono  la  menfa»  alzando  per  tre  volte  la  mano , con  certe 
orationi»  verfo  la  bocca  . Fatto  quello,  ne  pigliano  tre  pizzicotti  dillinti,con 
altretantc  preci  interpone  » doppo  le  quali»  lenza  touaglia,  lènza  muntile  » ej 
fenza  cucchiaro  »fu  la  nuda  terra  »ammalTando  con  le  mani  il  rifo,  lo  vanno 
porgendo  in  groflè  pillole  alla  bocca  » fin'al  fine . Sodisfatto  al  bifogno»  di 
nuouo  fi  lauano . L’acqua  medefima,  che  ferite  per  mondarli  le  mani,  li  vale 
ancora  per  beuanda  . Frà  il  palio  mai  bcuono , tutti  folo  al  fine , aggiungen- 
do alcune  nuoue  preci  per  ringratiamento . 11  mangiare  gli  c lecito,  dal  pri- 
mo fpuntare  del  Sole,  fin’all’Occafo . Nelli  crepufcoli , ò di  notte,  è difetto . 
Li  poueri  non  viàno  piatti»  mà  fòglie  di  fico . Li  ricchi  con  la  medefima  ver- 
dura li  cuopropo.  Lil>rcncipi  medefimi  l’hanno  per  grandezza,  parendoli 
priuilegio  particolare  il  poter  rinuouare  con  poca  ftefa  la  credenza  ad  ogni 
palio.  Si  preggiano  di  fingolar  mondezza,  al  qual  fine  abborrifeono , chcj 
fi  vedi  reiterato  il  medefirao  Icruitio  » nè  già  mai  toccano  con  la  bocca  li 
vali.  Per  bere  vuotano  l’acqua  d’alto»  riceuendoU  con  grada  mirabile  » il 
che  lente  ancora  per  maggiormente  rinfrefearfi . 

Alle  cucine  dc'Prencipiferuono  li  Brahamani»  li  quali  le  cullodifcono  con 
tanto  riguardo,  che  mentre  fi  cuoce  il  cibo,  vno  Tempre  alfifle  alla  portai  . 
Se  per  forte  alcun’altro,  di  gente  inferiore  vi  entrallèinauueduto,  tutta  la  vi- 
uandafi  gettarebbein  llrada.  Più  fono  gelofi  della  cucina  , che  del  Tempio, 
nè  mai  pongono  tanta  diligenza  in  celare  le  fuperllitioni  de’  loro  facrificij , 
quanto  quefte  del  focolare.L’iftclTo  fanno  quelli  infeliciSacerdoti  nelle  proprie 
cafe  : niuno  d'altro  lignaggio,  ò conditione  inferiore  è ammellb  al  loro  fcriii- 
tio  , ò à riconofccre  li  loro  fcgrcti . Nelli  vafcelli,  ne’quali  andai  » e ritornai 
dall’India,  v’erano molti, che àndauano,crìtornauauo  dalla  Perfia.  Per  non_, 
cucinarci  villa  degl'altri,  mai  gullarono  cofa  calda.  Il  loro  cibo  era  rifo 
cotto,  fchizzo,  e leccato  al  Sole,  con  certo  pane  à guifa  di  foglie  di  palla,  non 
cotta,  infipidifiinto . Se  aggiungeuano  qualche  pezzo  di  zuccaro  negro  » ero., 
regalo . Haucuano la lor acqua chiulà  lòtto chiaue»  qual  pigliauano  beni 
niifura.  Mancandoli  quelle  prouifioni , per  la  lunghezza  della  nauiptiontj 
fi  rcllrinfero  à tal  raifura,rifoluti  di  più  tofio  iQorire,  che  alterare  le  Toro  of- 
feruanze  » con  mendicare  da  gl’altri  aiuto, che  tutti  llupiuamo  di  vedere  tanta.» 
collanza  in  huomini  infedeli , per  vna  legge  fi  vana.  Prima  di  mangiare  lì 
IpogUauano,  c ritirandoli  Ibtt’il  fchifo,che  era  alzato  nel  mezzo  del  Vafccllo  » 
con  vn  lenzuolo  fi  cuopriuano,  per  non  clTcrc  notaci,  e per  non  rellar  contami- 
nati dall’altrui  villa . 

Quanto  limitata  è la  menfa  de’Gentili»  tanto  più  lauta  » ed  abbondante  Tuoi 
clfcrc  quella  de’ Portughefi  , non  con  poco  fcapito,  edanno  della  Religione.» 
Chriffiana . Più  volte  hò  vditi  li  Pagani  celebrare  li  nollri  Precetti  » lodare  li 
nollri  collumi , cfaltare  il  decoro,  e pietà  delle  nollrc  ollcruanzc.  Con  quella 
fol libertà, del  mangiare  non  potcuano  far  tregua: quella  gl’era  di  fcandalo,  cj 
la  detellauano  come  pelle,  c corruttione  di  tutto  jl  rimanente . Oltre  l’abbon- 
^nza  delle  carni  ordinarie,  già  lòpra  dcfcritta,è  incredibile  la  copia  dc’felua- 
tici,de’quali  il  paclc  lì  fertilizza.Tutto  Icruc  per  arricchire  la  meli  dc’nollriEu- 
ropci,Ii  quali  aggiungendo  alla  quantità , mille  nuoue  inuentioni  di  condi- 
mento » cot^iullo  grandilfifflo,  corrompono  lo  lltle  ordinario  » c U fimplicità 
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delle  menfe  deirOricntc . Quefti  vfano  pane  di  frumento,  però  Ittnto  mal  fta- 
gìonato,  che  dalla  mattina  alla  fera  diuiene  come  vnftraccio,  nè  pare  fi  poflS 
mangiare.  Il  bilcortato  è perfetto . Il  vino  tutto  viene  tra  (portato  da  Porto* 
gallo,  perciò  e pretiofo,  e poco  . Il  clima  perònon  lo  vuole , e l’e(pcrìcnza  in» 
fegna,  che  per  dar  fani  bifogna  adcnerlène.  Quelli,  che  ne  beuono,  non  pa(^ 
fanotre,  òquattr’oncie,  ogni  maggior  quantità  caulàrcbbe  fubito  febre  . Per 
fupplemcnto  del  vino  naturai  e,  ne  formano  vn’altroartificiofo.convue  palle  , 
condotte  dalla  Perda,  le  quali  bollite  con  acqua,  c midurate  con  Oracha  lo 
formano  nel  colore,  quad  dmile  al  primo , nel  (àpore  differente . Sybito  fatto 
non  è buono:  doppo  efièr  ripofato  vn’anno,  è falutifero , c rompe  grandemen- 
te le  flemme . Vfano  ancora  molte  (òrti  d’acque  ardenti,  più  volte  didillate  dal 
fugo  della  Palma,  qual  chiamano  Nippa . Alcuni  con  l’Oracha , che  è la  pri- 
ma decottione,  aggiungono  per  inuigorire  la  feconda,  polladri  mal  cotti , cj 
pidati  ■ Altri  ambra,  & altri  ingredienti  di  gran  fodanza,  con  che  riefee  non^ 
folopotcnte,mà grandemente  confortatiua.  Per  beuerc l’acqua  pura,  fono 
infiniti  li  regali  di  zuccaro  ,co’ quali  accarezzano  il  gudo.  Li  mededmi  gli 
feruono  ancora  per  arricchire  le  menfe  di  pofpado.  Lefpefe,  che  fanno  in^ 
Oli  eda  materia  fono  incredibili . Li  Cedri  in  diuerfe  maniere  conditigli  fono 
famigliariflimi . Mille  altre  inuentioni  di  maggior  codo  aggiungono  per  rega- 
lard.  Quedi  vfano  gran  fpeticric,  c d’ogni  forte,  il  che  ford  è caufa,  che  tanto 
facilmente  gli  d accendi  Ilfanguc.  Al  contrario  li  Gentili,  che  mai  gudano 
fc  non  pepe,  c zciizaio,  godono  miglior  falutc . 

C A P.  X. 

’DìuìJìone  delle  Cafledegflttitanì  '. 

FRà  li  Gentili  dell’India,  per  ragione  di  pro'fcfdone,ò  efèrcitio,  corre  quel- 
la didintione,  anzi  molto  maggiore,  che  li  Hebrei  per  ragione  di  (àngue, 
ò difcendcnza,hebbero  nelle  dodici  Tribù . Il  mededmo  popolo,  nell’ 
ideffa  Communità,  d diuide  in  pluralità  di  Cade,  che  vuol  dire  fòrte,  ò condi- 
tione,  lènza  ammettere  communicationc,ò  tratto  di  familiarità  fra  di  loro. 
Da  queda  regola  riconofeono  tutto  il  ludro,c  nobiltà  de'lignaggi . La  primiu, 
è de’Sacerdoti,  quali  chiamano  Brahamani , ò con  altro  nome  da  Malauari 
Namburi,  li  quali  fra  di  Iprod  didcrentiano  in  noue  altre  fpecie,  vnapiù  fc- 
gnalata  dell’altra  . La  prima  è di  quelli,  che  danno  fempre  chiud  nelli  Tempij 
degl’idoli,  quali  chiamano  Tirinamburi,  e corriipondono  alli  nodri  Vefcoui , 
venerati  come  fanti,  che  perciò  li  loro  cadaueri  non  s’abbrugiano , come  poi 
dirò  degl’altri , mà  d fcppellifcono  nelle  mededme  Chiede . Quedi  foli  offeri- 
feono  li  fàcrideij,  c cudodifeono  gl’idoli  : non  hanno  moglie,  mà  fèmprc  chiu- 
d,  fempre  nafeodi,  pretendono  di  tenere  vita  celibe , non  perche  non  tocchino 
donne,  mà  perche  mai  li  cpermeffodimirarlcconli  occhi.  Offeruano  però 
qualche  forte  di  continenza . La  feconda  di  quelli , chcriccuono  l’oblacionii 
quali  chiamano  Pataded  Namburi,  li  quali  mno  li  Oracoli  de’Prcncipi,  gl’ 
Arbitri,  c Condglicri  più  intimi , eli  loro Macdri , perciò  fuori  delTempio  ,c 
delle  Regie  poco  d vedono . Le  loro  donne,  quali  chiamano  Agatone  , carni- 
nano  fempre  coperte,  con  parafoli  auanti  del  vifo , pretendendo  con  quedo  fbl 
riguardo,  di  profcffarc  dngolarc  pudicitia . La  terza  è de’Maedri , ò Dottori 
della  legge,  quali  chiamano  Ciatada  Namburi,  li  quali  prefenuono  le  cerimo* 
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Dic>rifoluonolidubij, cd attendono pihdcgralcri  allo  Audio.  La  quarta  di 
Namburi  fcmplici>  che  folo  afsiftono  alle  funtioni  già  dette  dc’primi,  accom- 
pagnando le  preci , c cerimonie  delle  loro  vane  j e (acrileghe  fuperftitioni , à 
quali  s’afpetta  vngere  le  pietre  > e le  pareti  de'Tempi; . La  quinta  de’Patercs, 
che  con  corone  duplicate  al  collo)  attendonoà  certa  particolar  diuotionc  di 
f recitare  moltiplicati  li  Anonimi  deloro  Dei , come  dirò  ne’capitoli  Icguenti . 
f Lafeftadiq^uelli,  che  portano  gridoli  in  procelsionc  5 quali  chiamano  Eulu- 
nambi . Li  lettimi  afsiftono  alle  palanche  dcgl’ldolijcon  ventagli,  ed  altre  ccrc- 
inonie  d’oflcquio  > detti  Picella  Pateres . Li  ottani  riceuono  le  offerte , c cu- 
- ilodifeono  li  tcfori,e  ricchezze  de’Pagoddi,  ò Tempij , nominati  Embrandeci. 

L Li  noni  fanno  le  Ciattc,  ò conuiti,  ed  altre  cerimonie  per  li  defonti , detti  Ele- 
da , de’  quali  le  prime  quattro  Calle  attendono  folamente  à minifterij  delcrit- 
tii  li  altri  elèrcitano  ancora  la  mercantia . 

11  fecondo  ordine  di  Cafte  è quello  de’foldati,fràMalau  ari  detti  Nairi,  li 
quali  parimente  lì  diuidono  in  quindici  altre  fpecie.  Le  prime,  fecondo  lu 
qualid  de’commandi,  offici] , e dignità . Li  rimanenti  per  ragione  dcll’armi, 
che  maneggiano,  in  modo , che  li  pii)  nobili  fono  quelli  di  fpada,  c feudo, 
con  li  quali  vanno  arrolati  quelli,  che  vfano  lo  (chioppo  : feguono  quelli  di 
lancia,  per  vltimo  li  fagittarij . Li  primi  fi  chiamano  Manelcre,  che  fono  Ca-, 
pitani . Li  fecondi  Balatò . Li  terzi  Agatigernade,  cioè  d’offici]  inferiori . Li 
quarti  Cittari,  che  ftanno  allaguardia  de’Prcncipi.  Li  quinti  Patramanichare. 

Li  fefti  Bellacataterra  ■ Li  fèttimi  Beltoa  ■ Li  Ottani  Cananaimar . Li  noni 
Andinaimar.  LidcclmiPaliciani,cheportanolipalanchiniregi].Livndeci- 
mi  Brandanaimar . Li  duodecimi  Vndiela.  Li  decimi  terzi  Parmaniceti.  Li 
^ decimi  quarti  Tatcngereti.  Li  decimi  quinti  Nicitigettiere,  a’quali  tutti  è le- 
cito tenertele.  Alli quinti, ed  altri  feguenti  di  fame  mercantia.  Alliotta- 
ui  di  tenere  Bufale . Alli  noni  di  pefeare  con  froffina.  Alli  duodecimi  di 
vender  oglio . Li  decimi  terzi  hanno  per  proprio  trattenimento  di  cambiare 
denari. 

Seguono qncllijchecoltiuano  le  Palme,  detti  communementc  Cegos,  ò ' 

Bandarini,  fra  quali  vi  è la  lua  diflerenza,  parimente  in  pluralità , di  Calle . Li  * 

> . primi  li  chiamano  Bcllacumarere,  che  coltiuano  la  Palma , e cogliono  il  Co- 

r cho  . Li  fecondi Tiuerì. che  cauano  il  vino, ò la  fura,  formandone  aceto,  df-  ‘ 

i ftillando  l’acquauita , Oracha,c  Nippa.  Li  terzi  Bari,  òConacas,  li  quali 
con  il  medefimo  fugo  fonnano  la  giagera,ò  il  zucchero,  il  quale  è di  due  forti, 
biancojcncgro.  Quello  più  faporito, quello  più  rilalTatiuo.  Quello  più  dan- 
nofo,  quello  più  falutifero  per  ragione  di  più,  ò meno  calcina  , che  adoprano 
nel  formarlo.  In  ogni  popolatione  hanno  il  proprio  capo,qualc  chiamali  Tcn- 
dana,  eletto  dal  Prcncipe,  il  quale  non  lauora,  mà  con  certa  rendita,  che  rac- 
coglie da  gl’altri,fi  mantiene.  Quello  decide  le  liti  ordinarie,  e di  poco  rilie- 
uo:  punifee  li  delitti  leggieri,  e rellituifce  la  Calla , ò nobiltà  .à  chi  la  perdu , 
ogni  qual  volta  però  li]  di  calo  gratiabilc . Tiene  Luogotenente,  quale  li  chia- 
ma Panichè,  il  quale  fupplifcc  per  mancanza  di  quello  . 

Il  quarto  luogo  è deili  Orefici,  frà  quali  precedono  li  Gioiellieri , c quelli , i 

' chcfmaltano,  òlauoraiio  di  filato,  nel  che  rielcono  cccellentiffiini.  Seguono  , 

li  fcmplici  Argenrieri  ; nelli  quali  ammirai  la  facilità, l’arte,  ed  induftria , con  j 

quale  lauotano,  feruendoli  di  pochiffimi  inftrumenti  : vna  canna  li  balla  per 
ioffietto,  la  terra  per  fuocolare,  li  piedi  per  raorià , ftringcndo  frà  lederà  ciò 
che  lauotano . Con  mezzo  glulio  trauagliano  tutto  il  giorno , perciò  il  loro 
efercitio  è in  pochiffimo  conto  . Seguono  li  Ealegnamb  detti  Ciati,  quali  fi  dir  J 

.-X  “ llinguono  i 

' i 
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ftinguono  in  più  Cade,  cioè  quelli,  che  formano  huori  d’incaglio , 'da  quelli , 
che  rabricano  le  cafe,  tetti, òcofe  più  materiali . Con  vna  zappa  larghimma , 

molto  tagliente,  fpianano  le  tauole,  che  paiono  piolate  j con  vn  fcalpello,  o 

due,  formano  le  cofe  di  maggior  artificio  : La  fega , c poch’altri  inftrumcnti 
ali  badano  : Per  molare  non  vfano  pietra,  mà  vn  pezzo  di  legno  forte  fpolue- 
nzzato . Nel  fcttimo  luogo  corrono  li  Pefeatori,  detti  Mucuas.  fra  quali  han- 
no la  preminenza  quelli,  che  pefeano  in  mare,  detti  Caramucuora  i poi  quelli 
dc’fiumi,  fii  quali  vi  fono  altre  fubdiuifioni,  fecondo  la  qualità  delle  barche , 
reti,  ò per  ragione  della  canna , con  quale  pefeano  : in  modo , che  quelli  s’im- 
mergono  nell’acque , hanno  IVltimo  luogo,  nè  mai  gl’vni  pofibno  valerfi  della 
maniera  degraltri . Tengono  il  loro  Capo,  il  quale  fi  chiama  Aremar,  che  ca- 
ftiga,  fà  giuftitia,  e rimette  alle  Cade  nc’cafi  gratiabiLi,qucUi  di  fua  profeflìone. 
A quedi  fuccedono  li  Barbieri,  detti  Ambutete , li  Segantini , detti  Muggiaci  : 
li  Ferrari  detti  Codoni.  Quelli , che  cauano  il  miele  detti  Doladas  , li  quali 
mangiano  gatti,  ferpenti,  ed  ogn’altra  immondezza.  Li  Scarpellini  detti  Tac- 
ciare , li  Lauandicri  detti  Belle,  li  quali  Tuonano  il  Tamburo  nelle  fede.  Quel- 
li, chcfabricano  li  feudi,  e lauorano  in  gumalacca  detti  .Gorippi  • Li  Murato- 
ri detti  Ottigaia.  Li  Vafari  di  creta  , detti  Cregiauen.  Li  Ciarlatani,  detti 
Cacoteas . Quelli,  che  fanno  profèflione  d’incantare  il  fuoco,  acciò  non  ardi: 
li  animali  vclenofi , acciò  non  mordinorle  fiere,  acciò  non  nuocino,  ed  altrtj 
colè  limili , detti  Cagnar.  Certa  gente  d’arma,  che  non  hà  cafa,  nè  luogo  da- 
bilc,  mà  Tempre  vagando  à guifa  di  Zingari , fi  mantiene  con  latrocini) , detti 
Marna  . Vn’altra  forte  limile,  difarmata,  piena  di  fuperftitioni , detti  Tottias  . 
Finalmente  li  Zappatori,  e Villani , detti  Pulias . Molti  dclli  detti , fecondo  la 
diucrlitàdell’efcrcitiofubdiuidono  parimente  moltiplicate  le  Ipccic.  Qucfti 
vltimi  fono  di  cinque  forti . La  prima  di  quelli , che  lauorano  li  Campi  del 
rifo,  nomati  Boroas . Li  fecondi , che  coltiuano  legumi , ed  altre  cofe  di  mi- 
nor dima,  chiamati  Corombini.  Li  terzi,  che  tagliano  li  Bofchi, detti  Patepu- 
lias,  li  quali  fi  cuoprono  folo  con  foglie . Li  quarti  Bettapolias,  che  tabricano 
il  Sale  5 e vedono  giunchi . Li  vlunii  Faras»  o Parcas»  gente  femprc  nalcoftiiY» 
abominata,  e detedata  da  tutti,  perche  mangiano  le  Vacche , che  muoiono  d- 
• la  campagna,  ed  ogn’altra  immondezza . Il  trattenimento  di  querti  è di  tene- 
re duore,  formar  fporte,  e cede  di  foglie , giunchi,  c paglia . Quedi  hanno  viu, 

- Capo,  detto  Baloin  nominato  pet  il  Rè,  il  quale  giudica  le  caufe  di  poco  mo- 
mcnto , e caftiga  li  delitti  leggieri,  viuendo  con  le  rendite,  che  raccoglie  dalle 

contributioni  de’Sudditi . , „ ^ • • r» 

Tutte  le  dette  Cade  viuono  frà  fé  diuife,  piu  che  fc  fodero  difterenci  in  ipe- 
cie . A tutti  è lecito  toccare  qiialfiuoglia  forte  d’animali  i à molti  maneggiare 
qualfiuoglia  fporcitiasfra  fc  il  tocco  è totalmente  prohibito.Sc  ciò/per  inauucr- 
tenza,  ò ncceflìtà  fucccdcde  ; quello  di  Cada  fupcriorc,  come  contaminato  , 
ed  immondo,  deue  immediatamente lauarlì  il  corpo:  Chi  tradura  'qucltol- 
feruanza,  è lenza  dubbio  punito  : Chipiii  volte  modra  di  non  fame  conto, 
priuato  del  proprio  grado,  obligato  cflcrcitare  la  profedìone  dell  interiore.  Da 
qui  è,  che  camminano  con  tanta  riferua,  che  paiono  appedati . Non  li  trattaj 
ftà  noi  con  tanta  lontananza  per  cagione  di  contagio , come  edi  per  ragion  ^ 
di  Cada  : Per  le  dradc  rinfcriorc  Tempre  cede  la  mano,  e la  via  al  maggiortj: 
Alli  Brahamani  tutti,  ancora  li  Europei,  fono  tenuti  predarli  qued’  olkquio  • 
Le  Cade  più  contigue,  fi  tengono  meno  didanti,  le  più  remote,  con  lontananza 
maggiore.  Volendo  li  Pefeatori  vendere  alli  foldati , pongono  il  pefee  nc 

mezzo  della  firada  jù  la  nuda  terra  > c con  didanza  di  vend>  ò 
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paflii  fi  tratta  del  prezzo . Conclufoj  che  l’Iiaiino,  li  Iccondi  depongono  il  de- 
naro nel  medefimo  luogo,  Icuando  fiicccflìuamentc  eiafeuno  , fcnz’accoftarli, 
ciò  che  gli  appartiene . L’ifteflb  fi  fà  con  le  altre  Cific , tenendoli  fempre  più 
lontani  à proportione  della  maggior  diffèrenza  . Li  Zappatori , cd  altre  forti 
contigue , caminandopcrlc  vie  ( il  che  rare  volte  fiicccdc,  co/luraando  di  ta- 
gliare lempre  per  le  campagne  ')  con  voce  mefia  auuifiino  della  loro  vicinanza , 
c chiedono  il  paflb  ; l’ordinario  è di  obligarli  alla  fuga  . Obbedilcono  con 
tanta  puntualità,  che  cacciandoli  immediatamente  per  le  fiepi,  Iparifcono  co- 
me lampi , c fenon  cedellcro,  gli  vccidcrebbero  impuni . Vno  mai  mangia., 
con  l’altro  di  Calia  diuerlà  , molto  meno  gl’è  pcnneiro  di  contraher  matrinio- 
nioi  ù congiungerli  in  parcntel.a  . Con  Prencipi  s’ollerua  la  nicdefima  gradua- 
tionc  , c riferua.  .Se  i]ueflo  è foldato  , di  ibrte  inferiore  alli  Brahama- 
ni,  quelli  mai  lo' toccano:  lo  icruiranno  alla  cucina , però  mai  inangiaranno 
con  elfo,  anzi  più  volte  al  giorno  fi  lattano,  per  non  rimaner  contaminati,  an- 
cora con  il  tratto,  c conuerfiitionc  lontana.  Niuno  concede  l'acqua  del  pro- 
prio pozzo  à perfona  di  Cafta inferióre'.  Se  quello  lo  tocca , tutto  il  pozzo  è 
impuro  : l’acqua  non  puolc  più  feruire  al  più  nobile,  nè  per  bere,  neper  lattar- 
li. Il  modo  poi  di  purificarli,  è gettarui  dentro  alcuni  carboni  acccG,  coil, 
vn  pezzo  di  lattone  infuocato . Con  qucfto  lo  rimettono  alla  primiera  integri- 
tà. L’ifielTo  fanno  con  li  vali:  fe  vno  l’imprclla  all’ignobile , quello  non  lo 
puole ripigliare  fenza  mondarlo:  Chi  l’adoprò,lo  riuolgeconil  fondo  in  alto, 
poi  fpargendolo  il  Padrone  con  fabbia,  pretende  con  quello  di  Icuargli  ogni 
macchia.  Nella  Calla,  nella  quale  vno  nafee,  continua  con  tutta  la  fila  po- 
Ilcrità,uè  mai  gl’ò  concclTo  di  palTare  ad  altra*  migliore.  Quindi  è,che  fra  loro 
non  vi  fono  molte  cmulationi,  quietandoli  ogn’vno  nel  proprio  llato , con  lnj 
certezza  di  non  poterlo  mutare.  Per  gran  priuilcgio  al  Rè  diCoccino  è con- 
cclTo,di  promuoucre  alla  nobiltà,  nel  che  però  fi  regola  con  tanta  riferua , cho 
grauilTinii  hanno  da  cllcre  li  motiui,  perii  qu.ili  Io  facci . 

Per  fondamento  di  fi  folenne  pazzia,  fcriuono  li  Brahamani  nel  librodella., 
creatione  del  Mondo , che  formato  il  primo  huomo,  quale  fi  chiamò  Ruthren, 
nell’  ottaua  generatione , hebbe  vna  figlia  , alla  quale  polo  nome  Sattiabadi , 
che  fìi  madre  d’altri  fcllànta  mafehi , à ciafeuno  de’quali  commilè  Dio , chcj 
infcgnalTc  vna  profelfione,  ò cfercitio,  fecondo  l’ordine  della  loro  natiuità , in 
modo,  che  li  primi  hauellcro  li  gradi  più  nobili , c perfetti , gl'.vltimi , quelli  di 
minor  liima  ; con  tal  lcgge,  che  frà  loro  non  fullc  più  vnionc , nè  conucnicn- 
za,  mà  cialcuno  fiillè  Capo  di  particolar  llirpe,  prefcriuendoli  tutte  quello 
olferuanze,  obligationi,  e depcndenze,  che  di  prcfentc , con  tanto  rigore  man- 
tengono. Li  Malauari  lòno  in  quell’ollèruanza  {òpra  ogn’altra  natione  fuper- 
llitiofilfimi  : Li  Can.arini  meno  : li  Guzeratti  già  quali  del  tutto  fi  confondo- 
no . La  famigliarità,  con  la  quale  li  Europei  trattano  indifferentemente  con 
tutti,  non  gl’è  di  poco  dilcapito,  riconofccndo  li  Gentili  per  vna  parte  , eho 
ncU’habilità,  gìuditio,  faperc,  valore,  c ricchezze  non  hanno  pari,  onde  meri- 
tarebbero  fingolare  la  liima,  c la  vencrationc;  per  l'altra  dctellando  fopra  ogni 
credere  quella  communicationc , li  abborrifeono  , mafsimamente  li  Brahaina- 
ni  i fi  che  doue  l’intercllc  non  li  piega  all'olTcquio,  li  fuggono  come  immondi; 
ricufando  molti  d’abbracciare  la  nollra  Santa  Fede , fol  trattenuti  da  quello  ri- 
guardo . Da  qui  è,  che  molti  Mifsionarij,  per  far  maggior  acquillo  à quell’ 
Anime  acciecate  da  limili  pretefti,  fi  rellringono  à quelle  vlànzc,  e riti , nooj 
peccaminofi,  con  che  raccogliono  la  mcllc  più  copiofa . 
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e A R XI, 

T)(H(  ^r<ibamm  in  fortìcplarf,  r wrìj  flati 
dì  'Rf/ìgione  , che  prò, 
ftjptno, 

Sino  da  primi  TecoH  della  legge  di  Grada»  li  Brahamani  deU'Indiei  & 
guadagnarono  tanto  nome  nel  Mondo,  che  frà  Gentili  furono  creduti  li 
più  dottijC  morali  dell’Oriente . Di  quelli  ne  paria  Euiebio  IH.  de pr^aefu 
E«/«/^Sant'Agoflino//i,  i^.deCiuit,  D#/. Plinio,  Strabene, e molti  altri  Scrit» 
tori  facri,e  profani,cclebrando  co  particolare  /lima  le  molte  oiTcruanze  morali, 
nelle  quali,  guidati  dal  follumc  naturale  lì  cfercitorono.  Aggiunge  San  Giro- 
lamo, che  ^polonio,  Tianeo  ftupito  delle  molte  cofe,  che  vdiua  della  loro 
virtù,  paiTade  all’India , fol  modo  dal  dedderio  di  certificaricne , ed  approfit- 
tarli con  la  loro  familiarità  , c conuerfatione  . Li  chiamarono  Gymnolbfidi, 
chi  dice  per  lo  fprezzo  rigorolb  delle  commodità  temporali , chi  per  lo  diidio 
di  filofofia,  c contemplatione delle  cofe  del  Ciclo , nelle  quali  occuparono  pct 
il  più  la  loro  vita.  Qi^cde  conditioni  però,  non  fono,  nè  furono  mai  vniucrla- 
li  di  tutti,  mà  Iblod’alcuni  particolari,  come  lì  potrà  conofccrc  dalla  conti- 
nuatione  di  quedo  racconto . Giouanni  Mctclio  fuppone , che  il  nome  di  Bra- 
hamanc  gli  deriui  da  quello  d’Abrahamo,  riconofcendoli  per  di  lui  figli,  nati 
da  vna  Schiaua,  c poi  mandati  con  molti  donatiiii  all’India . In  fatti  però  di- 
ino,  che  s’inganni , poiché  edi  pretendono  il  nome,  c difccndenza  da  firaha- 
jna,  vno  de  Dei,  che  pongono  alla  direttione,  e gouerno  del  Mondo . Non  fo- 
no tutti  di  vn  genere,  mà  di  due  , Gi'vni  di  tratto , c conuerfatione  publica_, , 
li  altri  ritirati . Li  primi  maritati  : li  fecondi , come  già  didi , che  profclTano  il 
celibato , mà  non  rodcruano , Quelli  con  cale  proprie , ricchezze , c commo- 
dità - Quedi  poueri,  epriui  d’ogni  proprietà  temporale . Deprimi  la  maggior 
parte  conlèrua  il  nome  di  Brahamane , e lì  didinguono  nelle  noue  Ipecie  de- 
fcritte:  Li  fecondi  lo  mutano,  chiamandofi  li  vili  Giogui, altri  Ruxis.  Di  tutti 
darò  breuc  notiria,  rimettendo  la  relatione  più  didùfa  de’loro  codumi , ed  oC~ 
feruanze  alli  propri;  luoghi,  fecondo  richiederà  l’ordine  de’ Capitoli  fc- 
guenti . 

Delli  Brahamani,  eccettuati  quelli , che  dimorano  chiufi  nell!  Pagoddi  , ò 
Tempi;,  li  quali  profclTando  lìngolare  làntità  , ricufano  il  contratto  matrimo- 
niale , preggiandofi  di  viucre  continenti , mà  iq  fatti  fono  Concubinarii  delle 
Regine  Naire,  come  dirò  nel  Capitolo  lèguente  > e danno  li  fuccclTori  alti  Re- 
gni, & edi  medefimi  fono  tutti  badardi , figli  Iccondogeniti  delle  dclTe  Princi- 
pede,  e che  per  fangue,  dignità,  c profedione  fi  guadagnano  lingolaridima  la-, 
yencrationc,  c la  dima  j Li  altri  portano  tre  cordicelle , che  dalla  fpalla  lìnidra 
li  cingono  fino  fott’il  fianco  dedro,  doue  s’vnifconoin  vn  groppo,  e quedo 
non  per  légno  di  nobiltà,  come  dicono  alcuni  Midionarij,  mà  per  nota  di  reli- 
gione, profèdàndo  con  quedo  d’cfTerc  dedicati  al  culto  de’ tre  Dei  Rettori 
dcll’Vniuerfo  • La  prima  volta,  che  le  cingono,  il  che  non  fi  concede,  fc  nonj 

in  età 
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in  età  matura,  digiunano  per  tre  giorni, con  tal  rigore  d'aftinenza,  e ritiratezza, 
che  mai  (ì  vedono,  c fi  paicono  folo  di  pochi  frutti . Finalmente,  doppo  elTer 
lauati,  le  riceuono  nel  Tempio  per  mano  dc'Tirinamburi , ò d’altri  Brahamani 
di  maggior  ftima  . L’ifteflb  fanno,  quando  le  rinuouano  doppo  cflère  fpezzate. 
Solo  quelli,  che  trattano  con  Europei  vanno  vefiiti,  li  altri  nudi,  contentando- 
fi  d’vn  Ibi  panno;  quelli,  che  dimorano  ne’Pagoddi,  ò Tempi)  d’vna  fol  pezza, 
cheli  cuoprelc  parti  vergognolc  . Quelli,  che  attendono  alla  mercantia , por- 
tano gran  filze  di  perle,  ò coralli  al  collo,  le  mani  piene  d'anelli  : li  altri  nien- 
te. Le  cafe  de’Prencipi  gli  Ibno  Tempre  aperte , doiicnon  folo  hanno  la  mcnlà 
preparata,  mà  ottengono  tutto  ciò,  che  gli  piace  • Le  rendite  delle  Chiclèj, 
che  fono  copiofiflime,  fono  la  maggior  parte  per  loro  vtilità , non  per  modo  di 
beneficio,  come  fra  li  noftri  Eccleliafiici , mà  per  quanto  fé  le  ripartono  in  ele- 
mofine.Tutti  ftudiano;chi  nelle  radunanze publichcichi  fotto  dircttione  prilla- 
ta . L’occupatione  maggiore  è circa  l’intelligenza  della  legge  ; la  quale  per  ef- 
fere  ferina  :n  ziffre,  lingua  afirufa , e difficile,  non  puoi  elfcre  intcfi , fc  non_, 
da  chi  con  diligenza  la  fludia . Quefta  fi  chiama  Veda,  che  vuol  dire  parola_, 
nafeofia,  la  quale  fotto  apparenza  di  qualche  moralità  , tutta  è ordinata  per 
foggettare  le  altre  Calle  al  dominio,  egoucrno  de’Sacerdoti,  che  lacompolè- 
ro  à loro  fodisfattione . Ad  elfi  fòli,  come  à popolo  eletto,  nel  qual  dicono  , 
che  Dio  vnicamente  fi  compiace  d’ellcre  lèruito,  e per  mezzo  de’ quali  li  altri 
fi  faluanOjfi  concede  d’entrare  nelle  Chielé,vdirc , e far  parlare  li  Oracoli . Li 
altri  fc  ne  tengono  tanti  indcgni,ondc  non  Iblo  non  lo  pretendono , hauendo 
per  gran  fortuna  d’elTcrc  amraelfi  ncH’atrio , mà  ricufano  di  parlare  delle  coltj 
di  Dio,  ò della  loro  falute,  condire,  che  il  trattarne  non  è della  loro  baffezza , 
capacità,  ò conditone . Celano  con  grandiffima  diffimulatione  le  proprie  maf- 
fime,  rifpondendo  aH’intcrrogationi  dc’Chriftiani,  bora  d’vna  maniera  , hora_. 
d’vn’altra  ; dond’è,  che  tanto  diuerfamente  fi  riferifeono  li  loro  lenii,  & errori. 
Prima  d’ammaellrarc  li  figliuoli,  li  fanno  giurare  di  non  publicare  li  propri) 
libri,  ò dottrine,  ad  alcuno  di  Calla  diiferente  ; con  che  non  folo  impedifeono 
il  loro  bene,  mà  togliono  alli  altri  la  commodità  di  poterli  conuinccre . Solo 
con  il  denaro  fi  giunge  à comprare  la  verità  delle  loro  fciocchczzc  ; ogn’altro 
mezzo  è infufiicicntc . Quello,  che  più  ammirai  in  loro  , fù  il  zelo  d’alcuni , 
che  raccogliendo  li  figliuoli  per  le  Arade  dal  gioco,  gli  andauano  infegnando  il 
modo  di  lauarfi , l’orationi,  ed  altre  cerimonie,  quali  predicano  per  fàcce,  con_, 
tanta  premura,  che  mi  faceuano  piangere,  vedendo  cheli  miniAri  del  Dianolo 
giiingeuano  à quelle  finezze , c follccitudini  nelTammaeArarli  nel  male,  per  le.^ 

3uali  noi  altri  tal  volta  ci  vergogniamo , c viuiamo  tanto  trafeurati . Quelli 
el  Nort,  e che  dimorano  nelli  Aaci  del  gran  Mogor,  c Dialcham,  furono  chia« 
mati  da  Portughefi  Bagnani,  per  la  frequenza,  e fiipcrAicionc , con  quale  fi  la- 
vano più  volte  il  giorno  . Prima,  che  fpunci  il  Sole , tutti  corrono  al  fiume,  nel 
quale,  feoza  confonderli,  ò minimo  fogno  di  libertà,  fi  vedono  al  medefimo 
tempo  moltifsime  migliaia  di  perfone,  immerfe,  chi  fino  al  collo,  chi  fino  alla., 
cintura,  attendere  à purificarli.  Nel  medefimo  tempo  Aanno  nel  lido  molti 
palchetti  portatili,  tclTuti  di  canne , fopra  li  quali  fedendo  li  Sacerdoti  più  de- 
gni, ricevono  quelli,  ch’elcono  dill’acquc,  con  certe  preci , tìngendoli  nella., 
fronte,  altri  sù  le  guancie , c nell’orecchie , con  certo  color  giallo , ò roAb  , 
molto  vifcofb , nel  quale  appendono  granelli  di  rifb  crudo  , ò altri  le- 
gumi , co’  quali  caminano  tutta  la  giornata,  chi  dice  in  legno  di  gratitudine, 
perrabboadaaza,  che  riceuono  da  Dio , chi  per  compire  con  la  legge  di  certa 
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Dcij  la  quale  per  haucr  fatta  morire  di  fame  vna  formica, pentita  deirerroro  > 
impoiè quello  precetto  à Sacerdoti.  LiMalauari,  c Canarini , doppo  efièrfi 
lauati  lì  tingono  da  le  medelìmi , ma  Iblo  dì  cenere , co’  la  quale  cuoprono 
tutta  la  fronte  in  memoria  della  morte;  la  punta  delle  fpalle  ,ed  il  petto , per 
legno  di  gratitudine  vcffo  li  loro  Parenti,  e Maellri , De  loro  digium'  j altro 
mafsime , ed  olTeruanze  dirò  ne’  Capitoli  feguenti , 

Li  fecondi  fono  li  Giogui , che  vuol  dire  poueri , poiché  la  loro  proféfiio* 
ne  tutta  è di  penitenza  , e pouertà . Quplli  fono  tutti  nudi , fol  quanto  vn  vii 
llraccio,  largo  quattro  deta,  li  cuopre  le  parti  fegrete . Non  hanno  cafa  , mà 
fempie  pellegrinando,  vanno  vilitando  li  Tempi)  più  celebri, mendicando  il  vit- 
to . La  terra  gli  ferue  di  letto,  le  ceneri  di  llramcnto,  alcuni  aggiungono  vna_» 
pelle  di  Tigre,  ò d’altro  animale , (òpra  le  quali,  quando  non  viaggiano,  fedo- 
no,  perciò  portano  il  corpo,  c la  faccia  tanto  inceneriti,  che  è cofa  horridilfima 
il  vederli.  Non  tagliano  li  capelli,  nè  le  vngie,  nutrendo  quelli , quanto  più 
poiibno  , quelle  à guifa  de’gritS  . La  barba  è iempre  iqculta , piena  di  groppi  > 
ed  immondezze . La  loro  pompa  maggiore,  è nella  chioma , quale  vnita  in^ 
due,  ò più  treccie , difpongono  in  forma  d’vn  cello  in  giro  fui  capo , lafciando 
tutta  la  parte  fuprema  nel  mezzo  fcopcrta.  Dalla  grandezza  dì  queft’ orna- 
mento , li  altri  argomentano  la  lunghezza  della  loro  penitenza  , la  fortezza^  , 
con  la  quale  relìAono  al  rigore;  perciò  tagliando  quelli  ambinoli  li  capelli  dej 
morti,  li  inferifeono  con  li  propri),  tal  volta  in  lunghezza  di  dodici,  e quindici 
parti,  con  che  portano,  non  meno  alte , che  horridc , c fcolorite  tiare . Molti 
aggiungono  lunghe,  e molto  grolTe  corone  al  collo , le  quali  più  volte  piegare, 
giungono  lino  al  ventre,  portando  nelle  mani  mazzi  lunghi  di  penne  de  Paao- 
ni . Le  penitenze , nelle  quali  li  elèrcitano , trapalTano  le  forze , eccedono 
ogni  credere.  Il  cibo  è tanto  parco,  che  à pena  fi  poflbno  foftentarc  : Molti  di- 
giunano le  fettimane  intiere;  altri  li  nutrifeono  folo  di  tré  in  tré  giorni.  Alcuni 
ne  hò  villi,  che  molti  anni  già  fiauano  con  le  braccia  in  Croce . Vno  trouai  iq 
Suratte,  che  già  dieci  continui  non  le  deponepa . Per  quello  continuo  martirio 
del  Dianolo,  erano  già  tanto  inaridite,  e fecchc,  che  pareuano  di  legno  ; con  la 
pelle  feccara  sù  rolla , onde  già  non  parcua , che  nillèro  più  capaci  di  fenfo  ; 
Quello  haueua  Tvnghic  mezzo  palmo  lunghe  , cofa , che  à prima  villa  mi  recò 
grandiflimo  fpauento.  Quando  ben  hauclle  voluto  deporre,  ò piegare  il  brac- 
cio , non  credo  gli  forte  più  portibìlc . Altri  Hanno  fempre  in  piedi, appoggian- 
doli folo  ad  vna  corda,  per  vn  limitato  ripolb  . Se  vogliono  mangiare , li  altri 
li  feruono  .Molti  Hanno  dal  fpuntarc  del  Sole,  lino  all'Occafo , femore  in  gi- 
nocchio, cpn  le  mani  giunte  , ouero  in  atto  di  prefcntarc  qualche  cola  à quel 
Pianeta  . Altri  fi  fanno  impiccare  per  vn  piede , perlèuerando  qualche  hora_, 
del  giorno  fenza  lamento  in  quel  fupplicio . Non  pochi  Hefi  in  terra  foHengo- 
no  li  carboni  accefi  fopra  le  nude  carni . Altri  fepolti  ncll’arene  infuocatc,paf- 
fano  le  bore  più  calde,  cfpoHi  al  cuocente  raggio  del  Sole . Vno  ne  vìddi,chu 
inclinato  fopra  del  fuoco  di  Herco  vaccino,con  li  occhi,e  bocca  aperti , riccueua 
già  molto  tempo , fenza  rifentirli  quel  puzzolentirtìmofumo.  Vno  per  nonj 
morire  priuo  delli  lenii,  ed  oppreHo  dal  male  fi  fece  Icppellir  viuo  ; riceuendo 
ogni  giorno  qualche  aggiunta  di  terra,  per  non  finirla  in  vn  punto . Poco  lungi 
di  Suratte , perche  vno  li  preggiaua  di  Harc  già  due  anni  con  li  occhi  femprej 
aperti,  mirando  il  Ciclo,  vn  Olandefe  rocco  dal  vino, lo  minacciò  con  la  fpada, 
à fine  di  farli  mutar  rifolutione  : Non  fi  morte  più,  che  le  forte  flato  di  pietra^  r 
Sdegnato  U Soldato,  gl’aprì  con  vn  colpo  tutta  la  Ipalla  finillra  j nè  per  queflo 
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il  Gioguo  lì  raolTc.  Mandando  poi  li  Oladciì  il  Chirurgo  ddia  nationc.pcr  farlo 
curarcirìcusò  d’accettarloi  eleggendoli  più  rollo  di  morirCìChe  di  muouerlì  dal 
" ‘ l'craioer  npn  deliftere  dalla  fua  belliale  p<  nitéza.MoIte  altre  limili 

•Dalle  riferite  Vnodalc 


00  i’elemolìna;  non  pregan  iimperiO)dominio.edarroganza.  Quan- 

to chiedono,  tutto  gli  è concelTo  . Minacciano  imprecationi  grauilsiine  à chi 
liniega  alcuna  cofa,  le  quali  fono  temute  più  che  il  fulmine  : perciò  niuno  ar- 
difee  fcufarlì . Come  la  maggior  parte , ò tutti  hanno  tratto , e communica- 
rione  con  il  Dianolo  , non  lolo  ottengono  virtù  , e forza  per  elcguire  li  rigo- 
ri già  detti , mà  calligano  feueramente  chiunque  li  contradice , ò li  Iprezza.. , 
perciò  non  vi  è chi  non  li  temi  • Prima,  che  io  giungefsi  all'India  , vno  fu  tro- 
uato  in  atto,  che  gii  facrifìcaua  vp’huomo , doppo  haucrlo  vccilb , c lacerato 
con  le  proprie  raam’ . Perche  il  Gouernatorc  lo  prclc,  e voleua  punirlo , come 
meritaua,  li  Gentili , chelovcnerauanocomel^todifcefo  dal  Ciclo,  lo  li- 
berarono , con  pagare  ^n  fomma  di  denari . Alcuni  vendono  certe  radici , ò 
herbe  fatturate  per  più  nni  maligni . Altri  pietre,quali  cauano  dalla  teila  do* 
ferpenti,  le  quali  fono  contraueleno  perfètto  • Non  lafciano  però  ancora  di 
falfiffcarle } vendendo  l’artiiìciali  per  buone.  Ne  Malauari  mi  difièro,  cho 
vno  faceua  l’alchimia  perfetta,  le  quali  notiticriceuono  per  vie  pefsime,  ed 
illecite,  PafTatoccrtoiiumcro  d’anni  delle  già  dette  penitenze,  come  per- 
fone  già  confirmate  in  gratta , e giubilate  da  ogni  legge  humana , diuina , o 
naturale,  fi  danno  ad  ogni  forte  di  libertà , lafciando  correre  il  freno  à tat- 
tili loro  appetiti,  fenza rimorfo di cofeienza , .anzi con applaulb , c flima del 
volgo , 

Li Ru.ais,  già  detti Hioboli , Ivibitano lèmpre  li  Deferti , nudi,  lontani 
dal  tratto, cconuerfationecon li huomini,  fol pafeendofi  di  foglie,  ò frutti 
feluaggi,  c quello  fblo  quanto  li  baila,  per  nutrirli.  Dormono  poco,  eque- 
fto  sù  la  nuda  terra , occupandoli  quafi  fempre  nella  confìderatione  de’  loro 
Dei  perciò  fono  chiamati  contemplatiui . Quelli  profelTano  perpetua  Vir- 
ginità , fuggendo  la  villa,  ed  il  tocco  delle  donne . Portano  vna  canna  in  ma- 
no , con  la  quale  dicono , che  (cacciano  tutti  li  diletti , tentationi , e pr»- 
tendono  tenere  lontani  li  trauagli.  Stanno  fempre  efpolli  all’ intemperio , 
ed  inclemenza  de’  tempi , lenza  ricouero . Ogni  pianta  gli  è cala  baflante . 
Frà  tutti  li'altri  Ecclefiaftici,quelli  fono  li  più  riueriti.Lafol  infedeltà,  ed  ambi- 
none contamina  la  loro  vita;  poiché  doppo  alcuni  anni  di  quella  forte  di 
profefsione,  nella  quale  non  durano  molro,  Icuandoli  fopra  le  palanche^ 
ornate,  li  portano  per  le  ponplationi  in  procefsione,  riuerendoli  come  co- 
fa  del  Cielo , oflcquiandolrèome  Beati  i ond'"^  che  fi  (lima  ogn’  vno  grande- 
mente fortunato  di  poterli  jjccucrcin  cala,  molto  più  di  prefentarli  di  qual- 
che regalo.  Frà  tutti  dicon(Mhe  quelli  hanno' li  primi  luoghi  nella  gloria^, 
llimando,  che  come  cumulati  dimrerito  più  lingolare,  fempre  alsillino  al  lo- 
ro Dio  Villnù.  Molti  libri  corrode  per  le  mani  de”  Brahamani , nelli  quali 
con  racconto  fauolofo , riferifeono  levVite  d’alcuni  di  quelli  penitenti , mà 
/ingoiare  è quella  d’vn  fanciullo,  chiamato  Zanarzenù,  il  quale  nato  di 
Padre  vecchio , e madre  fiorile , fi  ritirò  in  età  di  fette  anni  nel  Deferto  , 
doue  ammaellrato  prima  da  Dio , e poi  da  vn’ Angiolo , vilTc  alcun  tempo 
con  fòli  due  fichi,  cd  altri  tanti  fori!  d’acqua  al  giorno,  nel  rimanente  cooj 
poche  foglie , e limitadfsime  llillc , la  quale  panni  fij  tolta  dalla  Vita  del  Prc- 
curfoiediCbrillo. 
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Li  Gtiieratti  hanno  vn’altra  particolar  forma  di  Religiod  Clauftrdi  > li 
quali  viuono  con  depcndenaa  da  Capi  > c Superiori , fuori  della  Città  in  luo- 
ghi folitarij  ) con  le  Chiefe , ò Pagoddi  lotto  terra , doue  paflano  la  maggior 
parte  del  giorno  nella  lerrionc,  c contemplazione  della  legge  > in  preci  > obla- 
zioni j c facrificij . Quelli  non  hanno  altre  rendite»  che  Quelle  riccuono 
mendicando  » i]}ropriandolì  lino dcH’acqua  da  bere,  e lauar/i»la  quale  de- 
ue  clTerc  tutta  raccolta  d’elcmolìna . Vna  fol  volta  il  giorno  fi  cibano  : Lt_. 
fera  beuono  vn  poco  d’acqua  : D’ vn  palio  all’  altro  non  conlcruano  colite 
alcuna  » dillribucndo  l’auanzoà  poueri  ; mancando  quelli  » olii  vcclli . Quan- 
do digiunano  non  mangiano  > ne  beuono . Alcuni  pcrfeuercranno  fino  à dic- 
ci > e dodici  giorni  continui . Camminano  con  gran  modelUa  > e compofitionc> 
riuniti  in  vn  lenzuolo»  con  il  capo  feoperto  »,ed  vna  Icopa  di  filappe  fotto  il 
braccio»  con  la  quale  feopano  il  terreno  » doue  vogliono  federe»  per  non  vcci- 
dere  per  inauucrtcnza  qualche  fòrmica  »ò  altro  animaletto . Prolèllàno  gran- 
diflima  manfuetudine  » conilpondendo  con  le  parole  » ed  il  tratto  molto  af- 
fabile » e mite . Quando  vogliono  parlare»  pongono  la  mano  alla  bocca»  chi 
dice  per  riuerenza  » altri  per  non  inghiottire  inuolontariamcntc  qualcho 
mofehino . Sono  molto  zelanti  » che  altri  non  vecidino  animali  » perciò  rac- 
colgono grolle  elemofine  per  redimerli  da  Mahomettani  » e Chrifiiani . Mol- 
ti lafciano  grolle  facoltà  per  attendere  à quella  forma  di  vita.  Menw  mi 
trouai  in  Suratte  veniuano  alcuni  di  quelli  frequentemente  all’  holpitio  de* 
Padri  Cappuccini  » con  quali  haueuano  grandillima  fimpatia  : li  loro  difeor- 
fi  tutti  terminauano  in  quello  di  pregarli  » che  non  lafciallèro  ycciderc  cola^ 
viuente  dalli  Chrilliani . Alcune  (donne  ancora  profeflano  fpccic  di  vita  Rc- 
ligiofa»mà  fono  più  rat?  ; efercitandofi  folo  in  digiuni»  ed  orationi*  Dvna_» 
diccuano  > che  già  dodici  anni  non  fi  fapcua  » che  prendellè  cibo  » ò beuan- 
(la  > perciò  concorrreua  tanta  gente  à venerarla  » che  tal  volta.^ 
paxcua  vna  continua  proceffione . Come  hanno  gnnciac- 
to  col  Demonio  » non  è gran  cofiut 
inganni  con  limili  ap- 
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ly  alcune  particolarità  delt  altre  Calle . 

LI  foldati dell’India  >eccettuaci li Mogoritanù  che  fono  vili»  codardi , o 
di  poca  riufeita  per  la  guerra  > fi  polToDO  numerare  frà  li  migliori , di 
quella  parte  dell'Afia>  che  fi  fiende  dal  fiume  Indo  fino  al  Giappone.mà 
più  quelli  ,che  dimorano  à mezzo  giorno»  che  à tramontana  » & fra  quelli  li 
Malauari»  come  più  fuelti  > viuaci , ed  efperimcntati  nel  maneggio  delfarmi . 
Da  fanciuUoiin  età  di  tre»  ò quatcr’anniJi  Parenti  (come  già  dilli  ) li  fnodano  » 
Vngendoli  prima  per  qualche  tempo  > più  volte  al  giorno»  con  oglio»qual  chia> 
mano  di  zerzelin  > ò falfifrario , premendoli  leggiermente  co’piedi  su  le  giun. 
ture  » con  che  diuengono  tanto  agili  » che  piegano  tutti  li  membri  con  fomm«_, 
defirezza»  (aitano  innanzi»  indietro»  con  tanta  facilità , che  pare  non  Tentino  il 
pefo  del  corpo . Quello  fa  » che  trouandofi  nudi  » fenzi  pefo  » ed  ingombro  di 
vefiimenti»  nell!  elTcrciti  fono  tanto  fpediti  » e volano  con  tanta  prefiezza  d’vn 
luogo»  all’altro»  fecondo  richiede  il  bilbgno  » che  mai  fi  puole  fidare  il  nemico 
d’hauerli  lontani  » volgendoli  parimente»  e riuolgcndofi  con  mirabile  defirezza 
nella  fuga  » per  difenderli»  ò inuefiire . Dalli  lètte  anni  fino  alli  venticinque^» 
frequentano  la  fcuola»  perfèttionandofi  nel  maneggio  dell’armi  » ciafeuno  fe- 
condo l’efercitio  proprio  della  Tua  forte  » ò Calla  » cioè  li  più  nobili  di  fpada.» 
e targa:  li  fecondi  di  lancia  » nel  che  riefeono  mirabili;  li  terzi  d’arco»  e faceta. 
Afibldati  » mai  depongono  l’ellèrcicio  medefimo  » rinouandolo  in  occafione  di 
felle»  e nelle  publichc  radunanze  » con  che  fcnz’altra  diligenza  de'Maefiri»  ù 
Capitani»!!  mantengono  fèmpre  pronti  » e periti  per  quelle  fazioni»  che  fono  di 
loro  profelfione . N iuno  porta  giacco»  corfaletto  » ò altr’arme  difenfiua  » elpo- 
nendo  il  petto»  ed  il  corpo  nudo  à colpi  de’nemici  » non  con  minor  animo  » ej 
generofità»  che  li  nofiri»con  il  veftito  di  ferro  temperato . Per  quello  frà  loro  » 
che  fono  vniformi»  poco  dilcapito  ne  fentono  :con  Europei»  per  il  contrario 
grandifiirao»  trouandofi  facilmente  ofièli  » doue  diificilmente  ferifeono . Sup- 
plifcc  in  parte  il  feudo  di  riparo  » nel  quale  s’aggruppano  in  modo  » chu 
fi  cuoprono  da  capo  à piedi . Il  loro  ferire  » valendoli  di  Ipada»  è di  caglio;  ef- 
fóndo il  ferro  Ibi  habile  per  quello . Quelle  de’Nairi  fono  di  forma  firauagan- 
te  > tutte  difièrcnti  dalle  nofire . Alcune  fono  la  metà  curue  » più  larghe  nell’c- 
Ilremicà  » che  vicino  alla  mano  ; la  maggior  parte  fono  larghe  tré  deci  con  la_> 
punta  più  ampla»formac;/in  triangolo . In  guerra  non  vfano  artiglieria  > nè  al- 
tre maghine  militari;  tutto  il  loro  valore  depende  dalla  mano . Li  Malauari  non 
hanno  llendardi» nè  trombe»  nè  camburri.  La  fol  agicatione  del  braccio  » ej 
dcll’armi > quelli  ornaci  d’anelli  » quelle  d’acciari  Tuonanti  fupplifce.  Vanno 
tutti  à piedi  ; li  Officiali  ancora»  poiché  il  paele  non  permette  caualli  » nè  altra 
commodicà  di  carri»  ò giumenti . La  copia  de’fiumi  > quali  palTano  » benché-* 
profondi  à nuoto,  l’angufiia»  profondità  » c confulione  delle  (Irade  non  li  per- 
mettono » oltra  di  che  il  paefe  non  li  hà . Li  Prencipi  hanno  qualche  Elefante» 
poco  però  le  ne  fèruono . Il  modo  loro  » più  commodo  di  viaggiare  è in  palan- 
chino» ò lettiga  portatile , quale  lafciano  nel  tempo  della  zuffa . Quelli  cho 
vfano  il  fohioppo»  nel  che  già  riefeono  molto  elperimentati,»  e ficiwi  » tengono 
la  Vanguardia  . Quelli  di  fpada» e feudo l’vlcimo  luogo.  LeJancie,  efàgitta- 
rij  caminano  nel  mezzo . Se  prendono  alcuno  dc’nemici  » l' vccidono  ; raro 

volte 
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volte  fanno  prigioni,  eccettuati  quelli  del  McfTul,  che  per  ollcruanza  partico- 
lare, ambifeono  di  lafciarii  in  vita . Se  per  accidente  particolare  danno  quar- 
tiere ad  alcuno;  difarmato  che  l’hanno, gli  pongono  vn  mazzo  di  paglia  in  boc- 
ca in  fegno  di  vituperio . 

Per  efsere  più  Ipediti,  fciolti , ed  animolì,  ninno  fi  marita,  le  non  percertzj 
cerimonia,  ò apparenza,  come  poi  dirò,  la  quale  non  gli  reca  obligatione  alcu- 
na. Quindi  è che  l’affrtto,  che  fuolcaufàre  quello  vincolo,  mai  gli  toglie  il' 
vigore,  ò gli  fminuilce  la  rifolutione  • Niuno  sà  d’hauer  figli , niuno  II  conq- 
icc  per  tali . Tanto  in  loro , quanto  nelle  donne  corre  intiera  libertà,  d’andarO 
con  chi,  e doue  li  piace . Tutti  fono  baftardi,  si  dell’vno,  come  deU’altro  fefso. 

La  pluralità  delli  amici  non  dilHice  al  loro  grado , alla  riputatione , ed  all’ho- 
nore , anzi  quella  donna  è più  filmata , che  hà  più  frequenza  alla  porta , il  che 
fuccede  con  tanta  pace,  c quiete,  che  mai  fi  fcnte,chc  l'vno  fi  dij  per  aggrauato 
dall'altro.  La Communanza,configliata  da  Platone  nella  fua  Republica  , fià 
foldati  de’Malauari  fingolatmcnte  s’ofTcrua . Le  medefime  Regine  , che  fono 
di  quefta  Cafia  vanno  doue  vogliono, accettano  chi  più  lor  piace.  Con  li  Brah- 
mani chiufi  nelli  Pagoddi  fuol  eflere  la  loro  maggior  corrifpondenza  . Qu.indi 
è che  li  figli  dc’Prencipi  non  fono  li  fucceflbri  al  Regno, anzi  non  ne  fanno  con- 
fo, perche  le  loro  donne  non  fono  obligatc  à fedeltà . Quelli  della  forella  mag- 
giore,fono  li  legitimi  heredi , come  certi , che  fono  del  proprio  fangue.  Se  que- 
lli mancano,  ad  clfa  tocca  d’eleggere,  ò adattare  chi  più  li  piace.  Deue  però 
eflere  Prencipe  forefiiero,  e d’altri  fiati, c nó  fuddito.  L’ifieflb  corre  nelle  fami- 
glie fubordinate.Li  figli  hereditano  il  Zio, poiché  obligazionc  à Padre,niuno  U 
riconofee  .Tutto  il  loro  bagalio  è, di  poco  rifo  : altre  prouifioni , ò monitioni 
ben  poche  fi  vedono.  Con  poco  viuono , c quali  niente  (pendono .•Il  fiipendio, 
che  giornalmente  il  Rè  li  dona  è d'vn  quarto  di  Fanois,  che  farà  il  valfonto 
d’vn  baiocco , e mezzo,  ò due  foldi  di  Milano,  con  qùcfto  ogn’vno  fi  pronedej 
del  necefiario , c per  la  grande  abbondanza  del  vitto,gli  auanza  • Alla  maggior 
parte  fi  ripartifoono  le  terre,  con  che  fono  obligati  màtenerfì  pronti  per  ogn’oc- 
cafìone  fenz’ altro  penfiero  dc’Commandantt , il  che  li  rende  molto  facile  il 
mantenere,  e congregare  l’cffcrciti . Ad  ogni  mille  Nairi  fogliono  dare  vna  le- 
ga, di  tré  miglia  Italiane  in  quadro  di  terra, comprefi  li  bofehi , c colture.  Con 
quefta  fi  mantengono  loro,  c tutti  quelli,  che  la  lauorano . 

Benché  non  mangino  colà,  che  fij  fiata  animata,  eccettuato  il  pefee,  molti  fi  , 
cffercitano  nella  caccia, vendendo  à Portughefi  ciò  che  gli  riefee  d’vccidcre , cj 
fc  fanno  prefa  di  fiera  dannofa,fono  remunerati  dal  Publico.  Chi  dà  morte  al 
Tigre  fi  guadagna  preggio  di  valorofo . La  maniera  che  tengono  per  quello  è 
di  nafeonderfi  fra  le  piante  di  notte , fiionando  vn  campanello  , con  che  accor- 
rendo la  fiera,  ingannata  dalla  fpcranza  di  trouare  qualche  armento  abbando'- 
nato,  doue  la  vedono  da  lontano  dalli  occhi , che  rifplcndono  come  lampadi 
acccfc , finalmente  la  ferilcono , e con  il  medefimo  modo  gli  riefee  di  colpire.» 
molti  altri  animali . Dal  Prencipe,  e loro  Capi,  mai  fi  lafciano  vedere  fcitz’ar- 
jni.  Chi  gli  fi  prefentaflc  difarmato  farebbe  punitoiperciò  paffando  quelli  sùla 
porta  della  caia  d’alcuno,il  foldato  ò fi  ritira, ò impugna  qualche  ferro.  Chi  non 
hà  tempo  per  farlo,  fupplifcc  con  il  coltello.  Parlando  con  li  medefimi,  fatto 
lehumiliationi  douutc,tengonolc  braccia  incrociate,in  fogno  di  foggezione  ,c 
dipendenza . La  riucrenza  con  quale  gli  oficquianoè  incredibile . 

Muabilc  c la  facilità, con  la  quale  afeendono  le  palme  quclli,chcle  coltiua- 
no  . Con  effer  quefte  piante  altilfime , lifcie  nel  tronco , fenza  nodo,  e fenz’ap- 
poggio,  le  montano,  non  con  minor  faciliti,  che  noi  le  fcolc . Vna  corda  afli 

piedi 
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piedi  > ò nelle  mani , con  quale  l’abbraccianojli  ba/la  per  làlirlc  /Icari.  Più  vol- 
te ne  hò  vlfti  di  quelli,  che  erano  del  tutto  cicchi , afccndcrle  con  tanta  agilità , 
qua/ì  fo/Tero  ftati  in  ftrada  piana . Qiu:fti  fono  gran  beuitori  d’oracha , tj 
di  Sura,  con  che  facilmente  s’imbriacano  . A ninno  di  loro , come  anco  allcj 
Carte  inferiori, è conce/To  d’accortarfi  alli  Pagoddi,  non  che  d’entrarui.  Di  Re- 
ligione non  fanno  quello , che  fi  credine . La  fol  fede  de’Sacerdoti  fuppongo- 
no,  che  balli  per  faluarli . Hanno  matrimonio , mà  non  perpetuo  : ogni  capric- 
cio bada  per  fcioglicrlo  . La  libertà  del  fenfo , con  quale  viuono , non  puoi  ef- 
Icrc  maggiore  . Il  Padre , c la  madre  prortituifeono  le  proprie  figlie  à chiun- 
que le  vuole,  fenza  nota  d’infamia . Nel  fianco  finiftro  portano  vn  cortcllo  lar- 
go quattro  deta,lungo  vn  palmo , che  gli  ferue  per  il  loro  minillerio  di  taglia- 
re, ò potare  le  piante  ; nel  deliro  vn  rampino  di  ferro , al  quale  appendono  li 
vali,  douc  raccoglionoil  fugo  delParbore.  FràMalauari  gli  è lecito  di  porta- 
re lancia,  non  però  con  anelli  d’acciaio , e deuc  cfièrc  pili  |corta  di  quella  de’ 

I^Iairi . Quelli  lèruono  alli  Chrirtiani  d’agiuto  in  occafionedi  guerra,  fono  1«_, 
protettionc  dc’quali,  come  anco  li  Falegnami , Orefici , e Ferrari  viuono  ; go- 
dendo ne’loro  bilògni  il  loro  agiato  . Per  quella  dependenza  gli  è concerto  di 
prcndcrlbdisfattioncdachìfifij,  ogni  qual  volta  vedino  pregiudicaci  lipri- 
uileggi,  ed  honore  de'Chrirtiani . 

Li  Ciarlatani  fanno  mille  giochi  graziofi:  che  tutti  fijno  Icgitimi,  non  lo 
credo:  Domenicano  li  lèrpcnti  più  fieri,  c velcnolì , facendoli  danzare  nello 
piazze,  fol  poggiati  sb  la  coda . In  Umili  occorrenze  feci  più  volte  clperien- 
za  dclla'grazia  di  S.Paolo,  conlcgnando  l’acqua  toccata  dalla  medefima  terra_, 
alli  Chrirtiani,  acciò  li  afpctgertcro.  Vna  fol  rtilla,  che  giungeua  à toccarli, 
bartaua  perche  fi  genalfcro  come  morti  per  terra , lenza  moto , fcnz’habilicà , 
vomitando  materie  bfuttilfime , per  il  che  n’acquirtai  tanto  credito , che  nelli 
Malauari,querta  forte  di  gente,  Icmpre  fugiua  d’efcrcitare  la  propria  profertìo- 
ne , doue  noi  erauamo . Altri  con  certe  fcatole,ò  cànertri  fanno  mille  deftrezzc 
di  mano , cangiando  li  Icrpcnti  in  colombe , le  colombe  in  ferpenti , commet- 
tendo à gl’vni,  & airaltrcdiucrfc  cofo,per  le  quali  fono  vbbeoienti . Si  girano 
per  le  ftradc  in  vn’arco,&  appoggiàdofi  con  l’vinbilico  alla  punta  d’vna  canna, 
fi  riuolgono  in  aria , come  le  forte  vna  ruota . Si  piegano  con  il  rtomaco  all’in- 
sù , poggiando  tutto  il  corpo  sù  la  punta  d’vn  pugnale  fenza  nocumento . Nel- 
la  medefima  pofitura,collocata  vn  anguria  sù  la  panza , vn  altro  la  Ipartifoc  co 
vn  colpo  di  feimitarra  Icnz’ortcnderlo . Con  le  feimie  parimente  fanno  millej 
giochi  gratiofiflìmi,nel  che  le  ammacftrano  tanto  perfettamente,  che  pare  hab-  J 

bino  l’vfo  della  ragione.  Nel  Nort  adomerticano  tanto  li  Orli , che  li  fanno 
fiirc  colè  veramente  ammirabili:  alcuni  di  quertt  inuentarono  diuerfi  inrtrumcn-  '< 

ti  muficali,  nelli  quali  però  hanno  pochirtìmo  artificio:  il  fuono  è icmpre  vnifor- 
mc,à  noi  poco  grato,da  quelle  genti  ignoranti  altrettanto  accetto . Vno  è di  due  ; 

zucche  vuote,  appefo  ad  vn  legno  foauato  , fopra  del  quale  feorrono  quattro 
corde  d’acciaio  rtefo , quali  fcrifoono  con  la  mano,  con  poca  diuerfità  di  talli . 

Il  fecondo  è d’vna  cartetta  quadra,  con  molte  corde  della  medefima  materia., , 
quali  pizzicano  con  l’vngie  . 11  terzo  à guilà  d'arpa  , la  cui  parte  fupcrio- 
re  è rttetta,  c l’inferiore  larga  con  poche  corde , quali  toccano  della  medefima.,  . > 

maniera.  NelSulnonhannoaltro,  che  tamburelli  di  rame  à guifa  di  picciolc  u 

botti,  colle  quali  percuotono  con  poca  grazia  nell’vna,  c nell’altra  parte . )(| 

Alli  Pulaias  lauoratori  di  terra,  ed  altre  Carte  bartè,  fono  interdette  l^reci , ' - 

li  digiuni,  lepenitenze,  molto  più  li  facrifici; : viuono  da  bellia , lènz’efiercitio  , j ’ 

di  opera  virtuofa . La  fuppofitionc , che  Dio  non  gradifehi  il  loro  olTequio , li 
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cfimc  » non  folo  d’ogni  obligazionc  j tnà  d’ogni  pcnficrc  ancora  dipratticarle.' 
Per  autenticare  quefla  loro  ftolidczza»  rifcrilcono  mille  fauole  > c menzogno. 
Vna  è»  che  volendo  vn  Corombino  fare  la  vita  dc’Giogui>  il  loro  Dio  Viftnù 
tolfc  di  vita  li  figliuoli  de’Brahamani . Duolendofì  quelli  del  cafo , l’Oracolo 
rifpofc,ciò  cflcrc  per  hauerlafciata  far  penitenza  àqucU’huomo  immondo» 
che  le  di  lui  virtù  più  erano  per  offenderlo,  che  per  darli  guflo.  Perii  che  ta" 
gl  iato  il  capo  al  penitente, celiò  il  flagello,  c refufeitarono  li  morti. Viuono  co- 
me lihiaui,  fol  padroni  dVn  limitato  foflcnto . Quanto  guadagnano,  tutto  gl’è 
tolto,e  fcla  ragione  non  fufTcjfi  potrebbero  chiamare  puri  animali, non  hauen- 
do  d’huomo  altro,  che  il  difeorfo . Se  fanno  qualche  orationc , folo  è ordina- 
ta per  implorare  l’agiuto  de'loro  infelici  defonti,  nciroflequio  ben  limitato  de’ 
quali,  fi  retlringc  tuttala  loro  Religione . Sono  facili  da  conucrtire  alla  fcdsj, 
altre  tanto  per  lafciarla.  Lamifcria,  nella  qual  viuono,  gli  rende  fpeciofaj 
ogni  mutatione,  mà  trouandolì  con  obligationc  di  legge , e precetti,  amano  di 
ritornare  alla  libertà.  Per  quello  li  Milsionari;  poco  vi  attendono,  mafsima- 
mente  nel  Sul , douc  s’ aggiunge , che  chi  li  tratta  > è abborrito  dalli  altri . In., 
Corolongati  volendo  noi  catechizarne  alcuni , li  Chrilliani  cominciarono  à 
dolerfrne,  come  quelli, che  temeuano  d’clferc  notati  da  Brahamani,  c di  perde- 
re per  quella  via  la  loro  preminenza  ,c  nobiltà  > 

CAP.  X 1 1 1; 

' Varie  eerimme  antiche  di  quelle  Cafle  nel  centr abere  lì 

ffonfali , 

IL  modo  di  òontrahere  li  Iponfalidelli  Gentili  dell’India,  non  è vniformc. 
Ogni  Calla  hà  il  proprio . Ogni  Regno  hà  qualche  particolarità . Li  Bra- 
hamani ammettono  il  contratto  rigorofo , c perpetuo,  abborrcndo  la  Po- 
ligamia. Il  modo  di  celebrarlo,  è il  Icguente . Quelli,  clic  venerano  il  Solej, 
iauato  il  corpo,  mirano  con  le  mani  pofate  fopralc  ciglia, l’Oriente,  attenden- 
do, il  rifoigerc  di  quel  pianeta  ; fcuoprendolo,  gli  fanno  replicata  riucrenza , 

' doppo  di  che  ripigliati  li  panni,partono  per  la  cala  della  Spofa,  douc  sfoglian- 
do li  parenti  alcuni  fiori  lopra  de  contraenti,  ambi  due  pcllano  del  rifo , jpruz- 
zandolo  con  acqua,  c zaffrano  . Soprauicne  vna  donna  con  arco , e tre  laetto 
detta  Damani,  la  quale  ne  getta  due  in  aria,  poi^endo  Interza  alla  Spofa^, 
acciò  facci  il  medefimo . Depollo  l'arco,  prende  vn  bacile,  qual’alzando , & 
abbaffando  più  volte,  percuote  con  vn  coltello , aggiungendo  varie  canzoni  - 
Per  vltimo  cuoprcndo  la  faccia  della  Spofa  con  foglie  di  Betel , la  Ipargc  tutta 
di  fiori . Doppo  di  che  foprauengono  due  altre  donne  ben’ornate  , le  quali  Ic- 
uandola  di  pelo,  la  portano  alla  cafa  del  marito,nella  quale  deue  Ilare  rinchiu- 
là  quattro  giorni,  lenza  lafciarfi  vedere;  quali  terminati,  doppo  ellcrfi  lanata-., 
riceuc  in  fogno  del  matrimonio  llipulato,  vn  filo  con  vn  pezzo  d’oro , qualej 
li  cinge  il  conlbrtcal  collo,  cuoprcndola  con  vn  panno  , che  termina  lin’à  ter- 
ra. L'iRelToolIèruano  quelli,  che  non  adorano  il  Sole,  coltala  vcncrationu 
del  Pianeta . Li  Guzeratti  lalciano  alcune  di  quelle  cerimonie , aggiungendo 
inolu  ollcntatione  dipublichc  felle,  le  quali,  fc  fono  ricclii  , durano  otto , 
dieci  giorni.  Li  parenti  di  quelli  accafano  li  fanciulli  in  età  di  lette,  ò otto 
anni,  conducendoli  di  notte  in  trionfo  , il  Spofo  à cauallo  lòtto  ombrella.». 

. riccliifsl- 
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ricchirsima  i la  Spola  (òpra  Elefante  in  torretta  telTura  di  talco  « ò coperta  di 
velo  cralparcnte . Precedono  molti  lumi  di  torcici  compollc  di  ftraccii  pcccicd 
c<gIioi  lèguitano  li  fanalii  molti  carriicon  tamburi,  trombe  lirepitofe  , piffari  > 
bandiere  fpiegate,  con  molta  gente  à cauallo , accendendo  fuochi  per  le  Arade, 
intermettendo  molti  gridi  d’applaufo,  egiubiJo,  trattenendoli  poi  il  giorno  iio 
barfehettare,  facendo  communela  mcnla  alli  amici . In  qucfto  tempo  tutti  lì 
p>arenci  tingono  il  turbante,  il  corpo,e  li  panni,  con  acqua  colorita  di  zaffrano , 
mandandoli  vicendcuolmentc  molti  prelcnti , con  trombe , e tamburi . In  età 
competente  conducono  la  Ipofa  alla  cala  del  marito , rinuouando  le  mcdclimc 
fcfte . Per  quefto  accompagnamento  s’vnifcono  tutte  le  donne  parenti , Icj 
quali  precedono  la  fpofa,  abbracciate  IVna  con  l’altra,  feguitando  varij  inftru- 
menti,  con  diuerlè  cantatrici,  le  quali  à vicenda  celebrano  li  menti , c preggi 
dello  Spofo . Contigua  alla  Spola  camina  vna  fanciulla,  di  pochi  anni , coiu. 
vn  pane  nella  deftra,  il  fuoco  nella  liniftra , quale  poi  s’abbrugia  sii  la  porta.. 
delloSpoA),  con  oglio,  e budro . Per  vltimo  lèguitano  li  mobili  dotali,  cioè  il 
letto,  ed  altri  vtcnlili,  portati  con  ordine  , e buona  difpolìtione . Le  Malauarc 
non  pigliano  niente  della  cala  paterna , nè  mai  la  vìlìtano , come  fe  non  la_> 
conofcclTero . Anzi  morendo  il  padre,  ó la  madre , non  danno  alcun  legno  di 
trillezza,come  le  non  hauellèro  congiuntione  di  fangiie  có  efsi.Morto  il  mari- 
to,il  filo  del  collo  li  fpezzaj’oro  lì  lcua,e  fe  la  dona  non  fi  abbrugia,non  puolc 

fiù  rimaritarli,  e le  conofee  altr'huomo , commette  adulterio . Il  marito  noiu 
tenuto  à qucAa  legge  di  fedeltà,  perciò  il  rimaritarli  gli  è lecito,  quando , ej 
come  piii  li  piace.  Da  quelle  famiglie,  d’onde  li  antenati  preferole  prime 
mogli,  lèguitano  li  polteri  fucccr$iuamentc  à proucderlènc  : ElTcndoui  la  com- 
modità,  à nìuno  è permeilo  di  mutare  queA’ordine. 

Li  Ibldari,  come  già  motiuai,  non  hanno  proprie  conforti , ammettono  però 
certa  fpecie  di  matrimonio,  non  per  cohabitare , mà  folo  per  augurio,  c protet- 
tionc  delle  medefirae . Le  donne  eleggono  il  marito,  non  il  marito  la  moglie . 
Volendoli  aleunadi  loroCaAa  maritare , lì  prefenta  con  l’oblatione  alla  porta 
del  Tempio, chiedendo  alli  Brabamani,  che  confultino l’Oracolo, qual’huomo 
più  li  conuenghi,  per  hauer  fortuna. Quello,che  gli  viene  nominato  ricercano,  il 
quale  ancorché  le  abborrifehi,  è forzato  riceuerle  • Ond’è  che  molti  faranno 
ipofati  à vinti,  trenta,  e più  mogli,  lènza  obligatione  di  pafcerle,  ò mantener- 
le . Li  grandi  ogn’annofi  Ipofano  con  molte.  La  ccrimoni.-i,  con  quale  llipu- 
lano  queAo  contratto  è di  lauarfi  ambedue  nel  fiume , doppo  di  che  ornati  de 
megliori  panni,  ritornano  vniti  al  Tempio,con  nuoua  oblatione  di  tifo,  ed  altre 
colè  corameftibili . Soprauiene  vna  Brahamana , la  quale  doppo  hauer  canta- 
tc  diuerlè  canzoni  in  lode  de’proprij  Dei,  li  ricerca  del  loro  confenlb . Pro- 
melsi , che  (i  fono,  il  marito  cinge  il  filo,  con  vn  pezzo  d’oro  al  collo  della., 
Spofa , con  che  ogn’vno  parte  per  fua  cafa,  fenza  obligatione  di  più  vederli . 
In  alcuni  luoghi  aggiungono  di  porli  corone  di  paglia  in  capo , altri  ccrt’altro 
ornamento,  à guila  d’rn  giogo  della  inedefima  materia , quali  portano  per  tre 
giorni.  Con  queAa  legge , le  Regine  fi  maritano  tal  volta  con  Icmplici  folda- 
ti.  Bafta  che  fij  della  loro  CaAa,  perche  lìj  capace  di  Ipofarle-  Nelli  Malauari, 
riceuuto,  che  hà  la  donna  il  légno  dd  contratto , getta  vna  collana  telfiita  di 
fiori  al  collo  del  marito . Se  fono  perfone  graduate,  come  Prcncipi , fi  ^arga- 
no l’vn  all’altro  il  crine  di  perle  minute  ■ La  folcnnità , che  quefti  aggiunger 
no  è di  conuitare  molti  foldati,  li  quali  ornati  più  che  polfano,  con  il  petto  ftri- 
feiato  di  fondalo,  Acmprato  con  acqua,  ò vero  vnto  di  zibetto,  ò altri  vnguen- 
ti  odoriferi,  paflàao  la  sioroaMÌa  coacioue  danze,  trcfchc,  c fchermc  gra- 
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tiofcj  interponendotconcjnui  gridi,  c colpi  di  ipingard»... 

Li  Ccgosj  coltiuatori  di  palme,  ammettono  vcro*matrimonio , non  perù  in— 
diflblubile,  mà  foldareiiolc,  quanto  la  buona  corrifpondenza,  cd  affetto  Io- 
mantiene.  Mancando  quello,  ftimanofij  lecito  ad  ogn’vno  di  fcioglierlo,  o 
rimariotrfi  con  chi  piii  li  piace . QuantO'alla  forma  di  contraherlo  poco  fi  dif- 
fcrentiano  dalli  già  detti . Lauato  il  corpo,  fatta  l’oblationc , il  marito  forftia 
vn  circolo,  nel  quale  la  Spofa  ripone  l’inuenrario  del  fuo  haucrc . La  ripiglia 
il  marito,  accettandola  per  Conforte  alla  prclcnza  d-’ vn  Brahamane , il  qualej 
doppo  hauer  cantate  alcune  canzoni,  li  dice,  che  la  cinghi , con  che  ponendoli 
il  filo,  cd  oro  al  collo,  rella  il  matrimonio  conchiufo  . 

Li  Pefeatori, doppo  hauer  congregatili  paienti,p4lTano  la  maggior  parte  del 
giorno  in  fella . Verfoiltramontardcl  Sole,  polli  tutti  à federe  in  giro  , doppo 
breue  difeorfo,  lì  alzano  li  Spoli,e  cominciando  la  donna  à correre  nel  circo- 
lo, il  marito  la  feguita,  e percuotendola  tre  volte  con  il  pugno  nelle  fpalle  , li 
dice , Maiuren,  che  vuól  dire  fono  tuo,  alchecllà  uón  rifonde,  Ibrridondo 
con  muta  riucrenza . Per  vltinio  li  accompagnano  al  fiume,  nel  quale,’ doppo 
efferfi  tre  volte  nafcolli  lotto  1 acqua,  mutano  h panni, c ritornano  giuntanicn- 
tcful  lido,  doue  legato  il  filo  fcnz'oroal  collo  della  Spofa,  gli  rii.uoua  il 
marito  le  pugnate  con  la  già  detta  parola . 

Le  altre  Calle  non  hanno  differènti  cerimonie . Tutti  conuengono  nelle  me-' 
defime,  variandoli  folo  l’vna  dall'altra  in  qualche  cola . Tutte  l’hanno  per  ve- 
ro matrimonio  , Niunaperò,  eccettuati  li  Brahamani,  ramincttc  perpetuo , fc 
non  in  quantol' affetto  lo  Aabilifce.  Di  qui  ò,  che' tanto  pocoamore  portano 
alli  figli,  ihe  facilmente  li  vendono . Per  maggior  prezzo  fi  compra  vna  peco- 
ra, òvn  porco,  di  quello  apprezzano  li  propri) pajli.  Con  vn  ibi  tellone  tal 
uolta,  fi  comprarà  vn  fancinllo  da  propri)  genitori  > li  quali  le  ne  priuano  lenza 
nota  di  fentimcnto . 

Li  Pulias,  lauoratori  della  terra  jdc’bofchi , ò delle  ftlinc , Ibno  trattati  co- 
me l'chiaui . Niuno  piiole  maritarli,  che  non  compri  la  libertà  dai  Padrone  del 
fondo  doue  lauora . Per  fegno  del  contratto,  non  gli  è lecito  porur  oro , nè 
altro  metallo,  vn  fcmplicc  cordoncino  è teftimonianza  ballante,  della  loto  pro- 
meffa.  Niun  Brahamane  v’interuicne,  fra  loro  foli  trattano , c llabililcono  il 
tutto,  c con  la  medefima  facilità  , con  quale  fi  legano , S Iciogliono  ancor^^  , 
Ogni  minimo  difgullo  balla  per  darli  il  repudio  : Spezzato  il  cordone,  il  tutto 
è disfatto  . Ogn’vnohà  libertà  di  rimaritarfi  di  nuouo  con  chi  vuole  , A nin- 
no è lecito,  tanto  di  quelli,  quanto  delle  altre  Calle , dare  le  proprie  figlie  per 
conforti  à cicchi , (Iroppiati , ò granati  d’altre  infermità  habituali  cllrinlichej . 
Facendolo  li  Padre,  c Madre  commettono  grauilsimo  peccato , e limile  matri- 
monio è tenuto  per  maledetto  da  Dio , predicato  per  ingiufto , ed  iniquo . 
Quando  le  donne  partorifeono,  tutti  lùggono  di  cala,  rimanendola  fola  allc- 
uatrice  alia  cullodia  dell’inferma,  nè  più  ritornano , fin  tanto,  che  fi  Icui , e fi 
laui,  per  il  che  fogliono  fpedirlì  in  pochi  giorni  • Rifanata  la  madre,  li  figli  de, 
Brahamani  fono  portati  al  Tempio,  quelli  de  NairineH’atnoili  altri  al  fiume, 
doue  fi  lauano . Quando  fi  slattano,  le  fono  figli  di  Prcncipeffa , il  Rè  li  por- 
ge la  prima  volta  il  rifo  con  il  proprio  anello,  alli  altri  li  Brahamani,  6 ve- 
ro li  capi  delle  proprie  Calle,  nelle  quali  occorrenze  fanno  fede  grandirsirae . 

Non  fono  li  riti  accennaci  volontari),  nè  lenza  miflCrio,  mà  tolti  la  maggior 
parte  dall’vfo  antico  dcU’altre  nationi  « c per  lignificare  le  conditionì , che  dc- 
DOno  accompagnare  il  vincolo  matrimoniale.  11  lauarfi  cfprimcU  purità  , 
ifiondezza,  con  quale  ammettere  lì  deuc.  11  sfogliare  li  fiori,  che  rcimuci^® 
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ali’intcgritàvirgiaole.  Upiftarcilrifo.corri/pondcalla  cerimonia  del  farro, 
che  vfauano  li  Romani,  in  légno  di  congiiuitionc,  per  il  che  chiamauano  que- 
llo contratto  Confarationc . IlCanticod’olléquioà  Dei,fù  già  praticato  d»j 
Greci,  li  quali  lo  chiamarono  hinnpfacro,ò  epitalamio.  Li  meddìmi  vela- 
uano  la  faccia  alla  Spolà)  in  légno  di  pudicitia  ,ò  della  verecondia  , che  ac- 
compagnare la  doueua . Delle  fiaccole,  e felle  qctturne,  fàmouione  Plutar- 
co,dicendo,  che  apprelTp  li  Romani  craprohibìto  folenni/zare  quello  con- 
tratto in  altro  tempo  i il  tingerli  con  Zaflrano  apprelTo  Tlndiani  fu  Icmpro 
fegno  di  giubilo  , ed  allegrezza . AH’Inglcfi  fìi  parimente  in  v,fo , di  mandare 
auanti  delti  Spofi  vn  fanciullo  innocente,  con  il  fuoco,  quale  chiamauano  Pa- 
raninfo . Il  medefimo  fuoco  con  il  pane , fii  millcriofillinio  appreflb  tutte  kj 
nationi . Con  il  pane  celcbrauano  li  Traci, ,c  Greci  i loco  fponfali , come  nota 
Alefiandro  d’'AlclTàndri , onde  Celio  fcriue  del  gran  Macedone,  che  inna-  - 
morato  di  Roxhana,  fàceflé  penare  vn  pane,  con  il  quale  fe  la  ftrinlé  in  ma- 
trimonio . L’iftclTo  dicono  vlaflé  Romulo , Fondatore  di  Roma  . Li  Perliani , 
li  Afsirij,  comcriferifee  il  medefimo  Alellàndro  d’AlclTandri , c li  popoli  Set- 
tentrionali , come  fcriue  Olao  Mag.  facetiano  portare  il  fuoco,  ed  acqua, qua- 
li deponeuano  alla  porta  del  marito,  chi  ia  fegno  dcU’vnione,che  doucua  paf- 
fareftà  di  loro,  per  efiére  quelli  due  elementi  li  vnitiui  di  tutte  le  coCc  fotto- 
lunari;  altri  perche,  fi  comeqoelH  fono  le  cofe  più  communi,  dalle  quali  di- 
pende la  nollra  vita  , cd  il  vitio,  cosi  frà  loro  non  doucua  efiére  più  cofa  par- 
ticolare, raà  commune  la  vita,  c la  menlà . Altri,  come  ofiérua  Pierio  Valer  : 
perche  fi  come  non  vi  è cofa , che  piu  rallegri  del  fuoco , nè  più  vplc  dell’ac- 
qua, cosi  il  Mondo  non  hà  colà  di  maggior  confolatione , nè  di  maggior  vti- 
lità  di  quello  contratto,  li  quali  motiui  comprefe  vn  Poeta  nclli  feguenti 
verfi . I 

ìgntMi  hutntrit  miatuscaUr^  tmnia  gigmt , 

terra»  US,  ^ leter/jaiejit. 

tMgii^aifiHmi»  ratihsigiiet»  »eua  nHftatjMe  tangit» 

^ Fiat»  ut  a»/picie  h(K  fertile  (emingium, 

Jgttit»  ^ “Ut  farus  tenfeur»fHraii»e  littfha  » - 

Sieparum  ingreditar  ffmiaa  para  tberum , 

Tttm  veliti  vfm  ae/uf  qaa  nebis  cemmunis  » & ig»  'u» 

Sk  (immune  bonnm» ftmiua  Virane  teueut . 

ScUicet  emme  benum»  htc  meliut  (tmmunius  efl»  qut 
Id  qutudam  iuris»  quad  decuere  ftpbi . 

Quali  li  medefimi  lignificati  danno  li  Brahamani  à quelle  loro  cerimonie.,  » 
dicendo,  che,  fi  come  il  pane  èilfollenco  commune  della  vita  nollra,  cosi 
commune  deue  efiére  il  viuere  frà  maritati , che  fi  come  il  fuoco  vnifee  in  vna 
terza  lollanzajc  due,  che  lo  compongono , cosi  l’amore  deue  totalmente  con- 
giungerc  l’animo  de’inaritatijC  limili . 

pcH'oblationi  parimente,  con  quali  richiedono  il  fauore,  cd  afsifienza  do 
Dei,  fa  mcntione  Plutarco . Valer.  Mafs,  c Snida , dicendo,  che  conduccuano 
la  Spofa  al  Tempio,  per  implorare  la  grafia  di  Diana , altri  di  Giunone , altri 
di  Venere;  nel  che  vedo,  che  conuengono  , poiché  ancora  Tlndiani  inuocano 
vna  Dea  particolare,  detta  Ilporù , la  quale  fuppongono  babbi  predominio  Ib- 
pta  di  quello  vincolo.  Aggiunge  Alefiandro  d’Alcflàndri,chepriuilcgiocraj 
antico  delle  Spole  d’cleggetfi  il  marita  , H quale  non  poceua  ricufarla , e la  ri- 
ccucua 
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ceueua  indotata:  tutte  cofe,  cheper  minuto conuengono,  conlapratticapre^ 
lènte  già  deferitta . Delle  ghirlande  dc’fiori , e della  confperlìòne  d’acqua,  pu- 
re fanno  mentione  Ouidio,  e Polidonio,  dicendo,  che  forteto  in  vfo  appreflb 
molte  nationi,  particolarmente  li  Greci,  e Locrenfi.  Aggiungendo  quelrvlti- 
mo,  che  l’Inglefi  foleuano  coronarli  di  fpiche . Si  che  a pena  trouo  colà  inj 
Quefti  Gentili,  la  quale  non  fulTe  già  pratticata  d’ altri , ed  inrtituita  da  popoli 
nelle  loro  operationi  molto  lìgnificataui , e morali,  il  che  mi  conférma  nell’opi- 
nione commune  de’Scrittori,  che  li  Brahamani  antichi,  li  quali  rintrodulTero  , 
fuflcro  molto  ftudiofi,  ed  oflcruatori  delle  maflìme  migliori  dell’altre  nationi , 
che  (é  bene  hoggi  fono  deprauati  ftà  mille  abulì , e licenze,  traluce  però  anco- 
ra dalli  loro  precetti,  e collumi  non  poco  quello,  che  già  fìi , come  fi  conofeerà 
maggiormente  in  altre  matcrie,introdotto  eoa  miilerioiU  che  comprouer^  quel, 
lo,  cSc  poi  dirò  ne  capitoli  feguenti . 

GAP-  Xiv;  n' 
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Dtl^hdio  Je'^rabamni.  Della  rìutrenzfl , ed  eJJè^Of  cotu* 
quale  bonorano  li  loro  Maeflri . 

IL  lludio  prclcnte  dc’Brahamani  non  corriljxjnde  al  credito,  che  t’acquillo- 
rono  li  loro  maggiori . D’ingegno  ibno  viuaciflìmi,  fagaci,  ed  acuti.  L’vlb 
è deprauato;  fi  che  pare  non  habbino  pili  altra  habilità , cheper  il  male^  • 
Tutto  il  loro  Audio  è in  leggere,  c traferiuere  li  libri  delli  antichi , con  la  no- 
titia  de’quali,  follcngono  qualche  reliquia  di  feienza . Speculatione  propria., , 
niuno  ve  l’aggiunge,  fe  non  per  deprauarli  con  multiplicate  fauole  , cd 
inuentioni  chimeriche . Li  primi  clementi  di  leggere , c fcriuerc,  s’inlcgnano  in 
cafe  publiche,  aperte , ed  cipolle  alla  villa  d’ogn’vno  . Li  fanciulli  imparano 
le  lettioni  con  il  moto  perpetuo  del  capo,  e del  petto, reperendo  con  voce  alta., 
ciò,  che  vogliono  mandare  à memoria,  il  che  nella  radunanza  di  molti,  cagio- 
na grande  Arepito,  e confiifione . Per  imparare  à fcriuerc,  quelli  del  Nort,  lì 
vagliono  di  uuolc  negre,  alte  circa  vn  braccio,  fopra  le  quali  formano  li  carat- 
teri con  gcAo . Di  queAi  ne  hanno  piò  che  noi  ; Li  Guzaratti  trenta  , li  Mda- 
uari  trent’otto , la  maggior  parte  lettere,  palatine . Quelli  compongono  li  li- 
bri lunghi,  con  carta  formata  di  botnbagio,  quali  non  aprono  in  due  lati , mi 
per  lungo  : li  Canaralli  di  tele , lunghe , fottili , bituminate , colorite  di  negro , 
piegare  frà  due  tauolc . Li  Malauari  con  foglie  di  palma,  tagliate  ad  vgual 
mi^ra,  vnitc  con  due  cordicelle . Li  primi  kriuono  con  penna , cd  inchioAro . 
Li  fecondi  có  pietra  bianca  acuminata,che  lakia  molto  ben  imprelfi  li  caratteri/ 
lenza  confonderli,  kriiiendo  tutta  vna  parte  della  tela,c  poi  l’altra.Li  terzi  con 
punta  di  ferro,  Aringendo  l’olla,  ò foglia  di  Palma,  fri  l’indice , ,cd  il  pollice,» 
della  finirtra,nell’cAremità  della  cui  ongia,  portano  vna  cauità , con  la  quale» 
gouemano  lo  Alle,  c formano  le  lettere  ancora  caminando,con  mirabil  preAcz- 
za,  c facilità.  Con  carattere  ordinario  non  è lecito  alli  Malauari  di  kriucrej 
aili  Prencipi,  nè  meno  gli  fcruono  per  le  cok  fpettanti  alla  legge.  Irriucrenza. 
dicono  cflere  fcriuerc  à quelli,  con  forma  volgare:  Sacrilegio  copiare» 
queAa  con  lettere  communi  ; perciò  ogn’vno  ne  apprende  di  tre  fpecie . La.» 
primala  Malauarica  ,communementc  vfualc.  La  feconda  detta  Sampkhar- 
dam . La  terza  Tamul , che  è la  fjgra . Dillinguono  tanto  bene  Ir  ferini  di 

ciafeu- 
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dafcuno , che  difficilmente  fi  poflbno  contr.ifarc . Quindi  è>  che  l’olla  d’viu 
Prencipe,  vna  fcrittura  publicaj  ò di  contratto,  fenza  figillo,  lènza  fegno  di  fi- 
curezza  , lerue  per  dare  la  roedefima  autorità,  come  fra  noi  le  più  autenticho, 
egiufiificatc.  Grammatica,  niunol’jnlcgna:  dircttorica  ne  hanno  qualche^ 
ombra  in  certe  frali , ò modi  di  parlare  appuntato,  per  il  Audio  del  quale  mol- 
to fi  applicano . Quello  confillc  nel  modo  di  guadagnare  la  bcneuolenza  della 
pcrlbna,  con  quale  dilcorrono,  notando  certe  metafore,  fimihtudini,  hifiorio  , 
fauole,  con  quali  moArano  la  conuenienza , ò difeonuenienza  di  ciò , che  vo- 
gliono, ò ricufano . Fanno  veri!,  mà  lènza  regola.  La  fol  cadenza , con  qual- 
che confonanza  di  parolc,baAa  per  comporli . Chi  giunge à mieAa  virtù , no 
riporta  gran  Aima . Corre  fra  loro  ciò,  che  leggiamo  delli  noAri  antichi , dio 
per  fare  credere  vn  gran  lpropofito,baAaua  comporlo  in  rime . Con  tanta  fa- 
cilità riceuono  li  errori  qucAc  anirac|)erlè:  potendoli  cantare  vna  cofa,  già 
Tarn  mettono  per  articolo  di  fède.  FraMalauari  il  verlb  tiene  fettanta  duo 
lillabe,  quale  cantano  fpezzato.  Non  lalcia  però  d’hauerc  lafuagratia. 

Hanno  filofofia  naturale,  con  precetti  però  così  fiacchi,  che  tutta  è opinati- 
ua,  fondata  fopra  le  congietturc . Argomento  fodo , e dimoAratiuo  farà  calò, 
che  lo  formino.  Sono  arguti  inefplorare  il  genio,  ed  inclinationc  delli  huo- 
mini,  il  che  fanno  con  canta  dcArezza  ,chefcvno  non  ò ben  attento,  facilmen- 
te fi  manifcAa  : Per  ellèmpio,  volendo  lapere  à qual  vitto  vno  inclini , propor- 
ranno vna  fattola,  nella  quale  intreccieranno  l’enarratiua  d’alcuni  atti  di  virtù 
in  fpecie  diuerfi,  alcuni  di  pudicitia,  altri  di  temperanza , altri  di  fcddtà,  final- 
mente magnificando  li  preggi,ccù-conAanze  di  ciafeuno,  chiederanno  qualej 
meriti  maggior  Aima , Se  tu  ammiri  cjuclli  di  pudieitia,  dunque  conchiudono, 
fei  inclinato  alla  lulfiiria,  mentre  il  pnuarti  di  qucAi  piaceri  ti  riefee  piu  Arano. 
JDcll’iAeAb  modo  procedono  in  altre  materie . Dilcorrono  Udii  Elementi , fra 
quali  alcuni  v'annumerano  il  vento,  altri  il  Cielo  ; ddla  generatione,  e corrtit- 
tione  delle  cofe,  mà  imperfettamente . Ammettono  rimmorcalità  dell’anima , 
e che  il  Mondo  fulTe  fatto  jn  tempo . Non  hanno  però  dottórato , nè  gradua- 
tione,  lè  non  quello  gli  dà  la  nalcica,  ò la  Aima , chefi  gttadagnano  dal  volgo  . 
Attendono  aliai  alla  filbnomia,  nel  che  Ibno  fuperAitiofifsimi , amando  fopra 
modo  le  preditioni,  quali  argomentano  dalle  lince , ò vene  della  fronte . Vno 
conobbi  in  Mangati,  il  quale  lènz'ellèrc  richicAo,  doppo  hauermi  mirato,  de- 
fcriAc  alli  ChriAiani  canto  ad  vngucm  il  mio  naturale,  e predillè  alcune  colèj , 
che  poi  fuccellcro,  che  mi  fece  Aupire.  Molti , fingolarmentc  nd  Nort,  atten- 
dono alla  medicina,  oAèruando  tutti  rinditij  dal  pollò , e dalli  accidenti  del 
male , non  facendo  calò  delli  cfcrcmcnti . QucAi  medicano  con  herbe , decot- 
ti, e radiche.  Li  Malauari  per  il  più  con  vntioni,  nel  che  fono  ben  fpclTo  vio- 
lenti, minando  le  coraplelsioni . Hanno  molti  lecrcti  buoni , quali  non  inlc- 
gnano,  occultandoli  con  ^ran  diligenza . VnodiqueAi  libri  mi  capitò  allu 
m ani , quale  con lèruo , ma  per  cAèrc  fondato  fopra  le  radici,  c lèmplici  dell’In- 
dia, ptKo  mi  gioua . Li  Malauari  mai  cauano  fanguc*.  Li  Guzeratti,  c Canari- 
ni aliai,  non  con  aprire  la  vena , ma  come  altroue  dilsi , con  cornetti . Archi- 
tettura  ne  hanno  poca,  e queAa  fòla  perii  Tempii , Aagni,  ò lauoratoriy , nelli 
quali  Ipendono  allài,  c lo  formano  con  gran  magnificenza.  AArologia  meno  , 
non  efiendoui  già  più  fra  di  loro  chi  ne  babbi  notitia , benché  anticamente  no 
follerò  molto  Audiofi . 

ProfeAàno  alTai  il  Audio  di  filofofia  morale ,'  la  quale  non  è ordinata  , mi 
di  fperfa  per  molti  libri  d'hiAotie , la  maggior  parte  inuenratc  , doue  fecondo 
roccorrcnzeinfctifcono molte mafsime buone.  Riconofeono  tutto  il  malu 
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•r-.n'rri  nprciò,comc  "ià  difsì  ncl  capitolo  vndeciraoj  molti  fprez- 
dalle  concup.fccn«^^^^  ,,  ,d  cfaltano  grando 

zano  le  ricchezze,  a ^he  la  felicità  dell’huomo  non  puoi  clTcrej 

mente  la  virginità  C ^ r„,nn  npltì  niaccri  del  icnib.  mà 


r Lnino  conuinccre,  difficili  fono  da  perfuadere,  accio  lalcino  i «rote  ,101 

SàSSiIÌ5ll5è 


mente  la  virginità  . ^ 

nella  . ^on  t^o  ciò  deferiuendo  la  felicità  del  Paradifo,  la  ri- 

nella  principale  Audio  è per  le  maflimc  di  Religionc.Qual- 

ducono  à mille  loz^ure  p jn-ordine  non  fprezzabilc , tanto  piu 

che  . Vafi  tutta  fi  fonda  in  fauole,  chimere , 0 

cL  k maggio^artefi  rifolue  in  dcteftabili  errori . La  di- 

fpropofiti.dond  è,  che  la  maggior  p^^  fd  membri,  ogni  membro  in  dieci 
uidono  m quamo  par  trattano  della  caufa  efficiente  dellVniuerfo  : Del- 
V A l'p  P Come  U qucfto  Mondo  formato  : Della  ttanfmigrat.one  dell^ 
li  Angeli  .C  , caftirro , che  per  l’operatìoni  buone  , o male  gli  fata 

C^e  cofarp’eccator^^^^^^^  I pollf redimere , ò per  qual  mezzo  fi, 
reffo  di  fielK.  Nella  feconda  trattano  delli  tre  Dei,  qual,  ch.ama- 

conceiT  i rlella  Terra' come  follerò  formati  : da  qual  principio 

r “ k“v£' ìùite  ’ ' “*r  v'e  n'i  '”t  • ■ 

*^lT^nrecettU  oITcruanic.c  cerlmODÌci  detta  la  forma  di  ce  cdtate  li  faet'fiPJI- 

^ modo  di  olTcruare  le  felle,  con  molte  altre  cofe  fpettanti  la  loro  leg^e  • Di 
d modo  d.  ollciuare  le  p„  5 

lipoffinoconu  ncerc,  fola  fuonofitione , che  ogni  legge  fi,  buona 


d^LaSv'tàrda  doelto  lieonof^^^^  il  vioere  eoo  .Ittit . G.ofeppe  Hid.  lo 

Setta  de  Farifei,  perche  maiparlauano  cS^^Vkca  ftatUA. 

tiorolTequio  di  Platone,  perche  alzò  nel  Te?P«o  v‘i  Altare 

al  Stagirita-Homcro  la  gratitudine  dAcchille,  perche  ® ^on 

Fenicio,  filmando  di  mancare  al  (uo  douerc,  fc  non  ripartiua  g 

effol’honore,  del  quale  priuilcgiatorhaucva  k^  h 

nofceua  tutt’il  merito.  Attion. d.  perfone  fingola^^^^^^ 

l’Indiani  fonopreggi  communi, olTeruanza  tanto vniu  „,,»ftroèla  me- 

3Sm”&qóàlt?dóJài;Si''De^^ 

retiti  «Se  qucfti  li  comandano  vna  cofa  ^ nccucndo  vn  cenno  ^ .cmiiri  *• 
M,rnro.dir„bcdirannoà  anelli,  per  vbbidire  à dafloro  arbitrio 

Nelle  Rcggicdifpógono  co- 
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me  più  lóro  piace  . Il  loro  configlio  è Oracoloial  quale  niuno  ardifce  contra- 
dirc.  Dcllcfacoltà  fono  padroni  aflbluti  : quanto  chiedono  gli  è conceflb; 
niente  gli  fi  nega.  Alianti  di  quello  niuno  lede  : il  Prcncipc  medefimo  lo  riceuej 
inpiedijefi:  vorranno  federe»  quello  farà  il  primo.  Parlandoli  Maellro,  li 
altri  tacciono  » tenendo  vna  mano  alla  bocca»  nè  prima  parlerà  alcuno  » chcj 
non  fij  richiello . Doueado  in  ciò  obbedire  > lo  ranno  con  tanta  riferua  » tj 
fobrietà , che  mai  ardifeono  impugnare  apertamente  il  di  lui  parere . In  ogni 
fcuola  tengono  vn’Idolo,  al  quale  fatta  la  prima  riuerenaa  , con  la  medefima_, 
cerimonia  replicano  la  feconda  à chi  l’infcgna . Nella  di  lui'morte  tutti  mo- 
ntano fegno  di  trillczza»  nè  mai  lafciano  di  venerarlo  , come  polfono , ancor- 
ché fi)  già  da  molti  anni  defonto . Quelli,  che  non  abbrugiano,  mà  fcppcllifco- 
no  li  cadaueri,  palfando  auanti  le  di  lui  lèpolturc,  s’inclinano  con  replicate  hu- 
miliationi ,eriuerenze.  L’ineiTojepiuoflcruanoli  foldati,  fc  alcuno tent/i_. 
d’offenderlo,  fi  faranno  tutti  Amouclii,  e mille  vite  elporranno  per  effo  . Mai 
fi  lafciano  da  elfo  vedere  dilàrmati.  Chi  altro  non  hi  , s’arma  del  coltello, 
qual’impugnano  con  la  punta  riuolta  al  fuolo:  mancando  quello,  fupplifconu 
con  vn  pezzo  di  legno  . 

GAP.  XV. 

Ty alcuni  Uhi  morali  de'Brabamani . 

IL  tempo,  che  dimorai  nell’India , fui  fempre  curiofo  di  ricauarc  tutto 
quello  potei  delli  arcani  nafcolli  dc’Gcntili  : Da  varie  relationi  d’huomi- 
ni  prattici  hebbi  molte  notine  delle  loro  maifimc , riti,  e collumi.  Quella 
d'vn  Maellro  loro,  che  per  poco  denaro  vendette  la  fede  del  giuramento  di 
non  palefarli,  mi  diede  maggior  chiarezza.  Intendendo  dal  medefimo , chej 
haueuano  molti  libri  morali,  villi  impatiente , fin  tantoché  li  hebbi.  L’iftelTo 
mi  dettò  quello  della  Creatione  del  Mondo,  dal  quale  ricauo  le  maggiori  no- 
tine, che  riferifeo  nel  Capitolo  dccimofettimo.  L’Arciuefcouo  di  Cranganor , 
che  ne  haueua  fatto  gran  lludio  nel  fpatio  di  quarant’anni,  che  viffuto  era , 
parte  nel  Canarà,  parte  nel  Malauar,  m’honorò  di  molti  da  lui  tradotti  in  lin- 
gua Portughelè  . D’alcuni  foli  farò  qui  mcntione,  toccandone  qualch’vno  di 
palfaggio  in  altri  luoghi  • Il  primo  fu  quello  dcDe  trentadue  immagini»  com- 
porto per  inrtruttionc,  ed  ammaeftramento  de’Grandi,  il  quale , con  la  vita  fa- 
uolofa  di  Vicramaditù  Rè  di  Vzini,  potge  à fucceflbri  le  maifimc,  forma, c pre- 
cetti, con  che  fi  deue  ornare  l’animo  d’vn  buon  Prcncipc . Finge , che  gli  fuHc 
donato  da  Dio  vn  trono  di  Tedici  gradi , in  ciafeuno  de’quali  erano  collocate 
due  figure,  con  lampadi  acccic , le  quali  in  occafione,  che  Bimu  volle  afeender- 
lo,  lo  fermarono  fuccefliuaracntc , per  dargli  qualche  particolar  auuifo , ap- 
poggiando al  racconto  fiiuolofò,e  proliflb  dc’ntti  dcll’accennato  Vicramaditù 
il  proprio  documento . . ■ 

La  prima  dunque  li  dice,  che  perefler  degno  di  quel  trono,  gli  è necclfario 
edere  liberale  coBrahamani,  donandogli  quanto  richiedono.  La  fecon^»’ 
che  non  è mcritcuolc  d’occupare  quel  porto,  chi  non  hà  premura  di  Ibuucniro 
li  propri)  fudditi  nelle  lor  neceflìtà , ancora  con  la  propria  vita . La  terza,  che 
la  gcncrofità  in  premiare  li  meritcuoli,  è conditionepiu  che  ncccdaria  al  Prcn- 
cipc . La  quarta,  che  non  è degno  di  regnare , chi  non  è pronto  per  riconofcc- 
rc  quelli,  che  Io  feruono  alla  mifura  delle  loro  fatiche , condonandoli  eoa 
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riti  li  loro  tnancimenti . I,a  quinta,  che  4eiic  eleggere  minifh'i  di  prùdeneLM 
fapcrcj  e cognitioncifenza  l’agiuto  de’qiiali  j mai  acccrreri  nclgouemo.  L* 
feda,  che  fij  liberale  in  compatire  li  difetti  dc’ftidditi , mallimamente  > /è  pct: 
altro  fono  ornati  di  virtù . La  fettima,  che  deue  (èmpre  hauere  l’animo  pron- 
to d’efporre  la  propria  vita  per  la  difcla  de’fudditi . L’ottaiia , che  deue  fem- 
pre  (ludiarc,  come  podi  remediarc  alle  publiche  necefsiti,  benché  con  Tuo  dan- 
no, fenza  ricercare  premio,  ò lode . La  nona,  che  fi;  forte  , continente , c gia- 
llo J La  decima , che  deue  cflèrc  compafsioncuolc  con  bifognofi,  e poucri, 
facendoli  communi  le  proprie  fodanze,  L’vndecima,  che  prouedaà  graltraj 
pericoli  con  follecitudine,  forza,  e valore . La  duodècima,  che  fìj  raifcricor- 
diofo,  pio , c difinterelfato , ponendo  la  fua  gloria  in  far  bene  à fuoi  vafTalli . 
La  decima  terza,  che  deue  cedere  à propri/  commodi,  per  agiato,  e confolatio- 
nede’tribulati.  La  decima  quarta,  che  s’approfitti  co’gl’altrui  fuccefsi , leg- 
gendo, &vdendo  volentieri,  tutto  ciò,  che  li  puolc  fcruircd’clempio,  & erudi- 
tione , La  decima  quinta,  che  porci  grand’amore  à fuoi  vadàlli,  particolarmen- 
te quelli,  che  più  intimamentelo  feruono,  procurando  il  lor  vantaggio  ed  vtilc. 
La  decima  feda,  che  fij  pronto  in  fouuenirc  chiunque  ricorreda  lui, 'non  chiu- 
dendo la  porta  ad  alcuno,  nè  difficulcando  l'adito  à bilbgnofi . La  decima  fet- 
tìma,  che  cerchi  quanto  puolc  di  fodisfare  li  defiderij  di  tutti,  ogni  qual  volti 
non  fia  contro  la  giuftitia,  ancorché  li  douefic  coftarc  la  propria  vita . La  de- 
cim’ottaua,che  folo  goda  della  propria  dignità,  c ricchezze  per  fare  bene  à 
gl’alcri , benché  doueflè  rimaner  prillo  delle  cole  più  care.  La  decimahonaj  , 
che  pcreffer  degno  di  quel  feggio,  è neceflario , che  procuri  mantenere  laju- 
<e,  ancora  con  priuarfi  dc’proprij  commodi . La  vigefima  , che  deue  elTerc  ma- 
gnanimo neirintraprcnderc  le  cofe  più  ardue,  fc  da  quelle  dipende  l’vtilità  co- 
mune • La  vigefima  prima,  lo  configlia,  che  fia  follecito,  perche  da  tutti  fiano 
proueduti,  e loccorfi  li  poueri . La  vigefima  feconda , che  non  lafci  diligen- 
za, perche  fij  confolato chiunque  fpera  riceucre  beneficio  dalla  fua  protctionc, 
cd  autorità . La  vigefima  terza,  che  fij  prudente  in  rimediare  rincouenienti 
lènza  danno  de’fudditi,  troncando  con  ogni prefiezza,  e follecitudine  quelli 
motiui,  chepolTono  introdurre  qualche  difunione . La  vigefima  quarta , che  fij 
generofo,  e magnanimo  ancora  in  far  bene  à gl'amici.  La  vigefima  quinta^, 
che  fij  compafsioncuolc  dell'altrui  miferie,  e cerchi  di  rimediarci,  quanto  lo 
forze,c  giuftitia  gli  permettono . La  vigefima  fcfta,chc  per  niun  cafo  fi  dcuo 
lafciarc  impedire  di  prouedere  à gl’altrui  bifogni , raà  con  fortezza,  e conftan- 
za  deue  cercare  quanto  puolc  di  confolarli . La  vigefima  fettima,  non  merita.,, 
dice,  il  grado  di  Prcncipe , chi  non  hà  l’animo  dilpofto  di  fuenarfi  per  ralcrut 
nccefsità  - La  vigefima  ottaua,  che  vedendo  pericolare  la  vita  de’fudditi,  deue 
ppfporrc  con  prontezza  la  propria,  per  liberarla . La  vigefima  nona,  che  mai  fi 
fianchi  nel  far  elemofinc,  mà  impieghi  tutto  il  fuo  à beneficio  de*  bifognofi. 
La  trigefima,  che  fij  fiudiofo  de  dettami  prudenti,  quali  deue  ricauarc  dallo 
Icitionc  continua . La  trigefima  prima,  che  le  vuol  eftcrc  meriteuole  di  lèdere 
in  fimil  trono,  fii  conftantc  ncll’amrainiftrarc  la  giuftitia,  non  cedendo  ad  affcc- 
tionc,  nè  ali’inftanza  d’ alcuno  t c che  fij  prudente,  e fcgrcto  nelle  proprie  deli- 
berationi.  La  trigefima  feconda,  cd  vltima,  che  fempre  riconofehi  da  Dio  il 
Remo,  il  pote^ , la  forza,  c quanto  pofsìedc , ricorrendo  da  lui  in  ogni  fuo 
bilogno , L'Hiftoric,  fopra  le  quali  fi  fondano  quelli  documenti , per  clTerej 
molto  vane,  fauololè,  c chimeriche,  le  tralafcio . 

Il  lècondo  libro  è d'Aricandro  Rè  d’Aiode,  quale predicano,chefufiè  dello 
geoeUtioDc  del  Sole , Signore  dell'vniucrfo , c con  la  Regina  Tarmati  fuo 

confor- 
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conforrc , ed  vn  fìglioi  priuatodcl  Regno,  per  non  mancare  ad  vna  promefFiu, 
fatta  in  fogno  ad  vn  Brahamane,  per  il  che  foftcnnc  poi  infinite  calamità,  e ftra- 
pazziicon  imperturbata  patienza,  nel  che  fono  concatenati  per  lungo  dall’hifto- 
ria  infiniti  cafi , e fuccelfi  inarauigliofi  , per  documento  di  fortezza,  conftanza, 
c fedeltà , promettendo  fu’l  fine  gran  numero  di  meriti, à chiunque  lo  leggerà , 
mà  più  à chi  l’infcgna  . 

Il  terzo  è vna  raccolta  di  ventiquattro  maifimc,  alcune  ciuili , altre  morali , 
prouatc  con  diuerfe  fauolc  d’animali,  fimili  à quelle  d'Efopo,  affai  gratiofc,del 
quale  fanno  fingolar  flima,  malsimamente  quelli , che  ambifeono  di  difeorrere 
con  eloquenza . Per  breuità  lafcio  le  fauole,  folo  notato  gl’argomenti , acciò 
veda  il  lettore  quant’oltra'  giungclTc  in  altri  tenmi  la  luce  naturale  in  quelli  po- 
poli,pcr.altro.fepolti  nelle  tenebre  dVna  flolidilfima  fuperftitione,  ed  infedeltà . 
Il  primo  è, che  più  puole  il  fapere,che  il  potete, e che  il  timore  del  pericolo,ritro 
ua  facilmente  mezzi,per  abbattere  la  prefuntione,e  fierezza  di  chi  lo  trauaglia. 
Il  fecondo,  che  niuno  deue  impegnarli  per  l’altrui  vtilità  nel  male , poiché  6 
trouerà  folo  nella  pena,  nc  haucrà  chi  lo  folleui  da  propri/  danni . Il  terzo , che 
più  nocumento  riceuiamo  da  gl'amici  imprudenti , che  da  gl’inimici  prudenti . 
Il  quarto,  che  il  maggior  male  fempre  ci  viene  dalli  parenti , e che  più  nuocej 
l’inuidia  de’Cognati,  che  quella  de’contrarij,  ed  cllranei . Il  quinto,  che  feruc 
il  moftrar  valore,  ancora  doiie  le  forze  ci  mancano  ; poiché  l’ardire , bencho 
sforzato,  fuffraga  tal  volta  nel  pericolo . Il  fello,  che  la  vera  gratitudine  noo^ 
hà  termine,  nel  corrilpondere  alli  benefici;,  c che  l’amore  concepito  per  la  fe- 
dele recognitione,  è il  più  con/lante  di  tutti . Il  fettimo , che  corrilponde  pef- 
lìrao  il  fine  à chi  non  ode  li  configli  dcgramici,  poiché  le  rifolutioni  intraprelè 
di  proprio  capriccio,  cson  oftinationc,  hanno  d’ordinario  Tefito  sfortunato. 
L’ottauo,  che  li  delìdcrij  dcuono  lèmpre  regolarli  con  la  ragione , e che  nella^ 
deliberatione  de’negoti;  graui , è necclTario  valerli  del  conliglio , acciò  li  fuc- 
cefii  contrari;  non  lijno  acculati  per  frutto  di  temerità  • 11  nono,  che  per  limita- 
to vno  li;  di  forze,  ritrouerà  fempre  modo  di  vendicarli  ; nè  mài  il  poderofo 
vale  per  nuocere  il  mefehino , che  inlieme  non  li;  Ibttopollo  à molti  pericoli , 
che  dal  medefimo  gli  polTono  ellère  orditi . Il  decimo  , che  ogn’vno  li  deuej 
contentare  della  propria  conditionc  ; poiché  ritrouerà  fempre  difficultà , ed  in- 
rommodo,in  quanto  prefumerà  d'vlcirc  da  i limiti  della  propria  forte.L’vndeci- 
mo,  chela  vera  lealtà  più  Rima  lo  mantenere  la  parola,  che  la  vita  , c reputa., 
ogni  perdita  leggiera,  per  sfuggire  la  nota  di  mancheuole . Il  duodecimo,  che 
Icmprc  pcricololb,  è feguire  li  primi  impeti,  ò regolarli  co’ l'apparenzc , poi- 
ché riiuomo  deue  ben  maturare  quello,  che  fà,  acciò  nel  fine  non  s’habbi  daj 
pentire  del  male  commeltb  • Il  decimo  terzo , che  s’impara  con  affuefarli  alli 
rrauagli,  à non  affliggerli  in  quelli , e che  l’huomo  , perdendo  molti  beni  di 
fortuna,  apprende  à non  far  cafo  della  di  lei  incolfanza  . Il  decimo  quarto, 
chcqucllo,  chelprczza  li  configli  de’ vecchi  , raccoglie  nel  fine  il  premio  del- 
la fua  temerità,  ed  iniuerenza . Il  decimo  quinto  , che  quelli  fono  valcuoli 
per  vincere  le  tcntationi  di  carne,  non  fempre  fono  fufficienti  per  fuperarc  quel- 
le difoperbia.  Il  decimo  feRa,  che  paga  con  vergogna , e roffore  il  proprio 
errore  quello  , che  vuole , e prefumc  cimentarli  con  forze  fuperiori  alle  pro- 
prie . 11  decimo  foctimo,  che  le  diflfcrcnze  frà  gl’amici  fono  origine  di  grauilfi- 
ini  danni , c che  il  troppo  cautelarli  tal  volta , è vn  procurare  il  male , che  li 
fogge-  Il  decim’ottauo,  benché  li  traditori  arriuino  al  fine  de’ loro  difegni , 
con  tutto  ciò  prelio , ò tardi  giungono  à pagare  la  pena  della  propria  iniquità . 

11  decimo  nono , che  non  folo  co  gl’amici , mà  ancora  co 'gl’inimici  li  deue,, 

LI  a pratti- 
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pratticarc  la  pietà)  c compatfionc;  nè  vi  è coTaj  che  più  dichiari  l’huomo  di  pcr- 
uerfi  coftumi , che  la  bontà  del  fiio  contrario)  mentre  lo  prona  verlb  di  le  pic- 
tofoj  c non  corrifponde . Il  vigefimO)  ch’ogn’eccelTo  di  pietà  nelli  Prencipi)  è 
lodeuolC)  e che  molte  volte  fono  prouati  da  Dio  in  cole  ) che  trapalano  le  lo* 
ro  forze , per  vedere  fe  compifeono  con  quello  , che  è di  loro  obligatione . Il 
vigelimo  primO)  che  l'inganno  d’vn’amicO)  benché  leggierO)  porge  facoltà  > ej 
dottrina  all'altro  > per  vn  maggiore  ) c che  non  gli  rimane  poi  luogo  di  chie- 
dere giuftitia)  fenza  difeapito  della  propria  riputatione  > ogni  qual  volta  egli 
fu  la  prima  caufa  di  quella  mancanza.  Il  vigefimo  fccondo>  che  le  male  incl;- 
nationi  non  fono  della  natura>  mà  della  volontà  peruerfa  ) e quel  malci  che  tal 
volta  fi  ricufa  alla  prima  apparenza)  fi  defidera  poi  con  farci  rifleflionC)  c rumi- 
narlo per  la  mente . 

Il  quarto  libro  è,  la  vita  di  Pralado  figlio  d'Hiranca  Caflipri  > gigante  di  for-  ,, 
7C)  c di  ftaturaifierO)  e pellimo  di  coflumi,  il  quale  applicato  contra  la  volontà  | 
del  Padre>  alla  deuotione  de  Dei)  Ibfienne  per  clTa  grauilfimi  tormenti  di  fcrrO)  l 
acqua)  c fiioco)  fin  tanto  che  translato  al  Ciclo  > diuenne  à giouini  cflimpio  di  l 
confianza)  c di  pietà . 1 

Il  quintO)  la  vita  d’V'ppemanio>figlio  di  tré  anni)Compo(lo  per  norma  di  con* 
fidanza  in  Dio>  il  quale  con  la  perlèueranza  nell'orarc)  ottencua  da  Dei)  quan- 
to la  volontà  gli  fuggeriua. 

Il  feftO)  la  vita  di  Zanarzenù)  fi|lio  del  Rè  Vrana  Caranù  ) il  quale  in  età  di 
fett’anni)  come  già  fopra  di(Ii>  parti  per  il  Deferto  ) priuandofi  del  Regno  ) per 
viucre  in  contcmplationC)  doue  tentato  da  molti  mofiri)  ed  occafioni)  mai  fi  la* 
fciò  fcuotcre  dal  propofitO)  per  il  che  rraslato  in  carro  di  luce  in  Adalapada  ) j 
'Regno  di  fortezza  infigne>  lalciò  al  Mondo  cllcmpi^di  perlèueranza)  c dì 
pietà. 

Tutte  quelle  hifioric  fono  fauolC)  ed  inuentioni  di  fatti  più  ridicoli)  che  pof- 
£bili)per  recceffo  delle  cofe,che  raccontanomó  polTo  però  lafciare  di  dubita- 
te) che  era  parte  fi/  tolta  da  libri)e  fatti  veri  de'Chrifiiani.Il  principio  di  quell’ 
vltimO)C  tutto  il  fatto  di  Sara  có  Aganper  la  gelofia>che  quella  haueua  di  que-  i 
(la)maflimamcntc  quando  vidde  giocare  Ifmaelc  có  Ifaccoi  per  il  che  quello  f!i 
licentiato  con  la  madre  per  il  Deferto . Nel  prolèguimento  parC)  che  babbi 
conformità  con  quello  cu  San  Gio;  Battifia)  dicendo , che  in  quel  tempo  tutt’il 
Mondo  era  in  pace>  il  Tigre  dormiua  con  la  Vacca  ) l'Agnello  fi  pafceua  col  , 
Lupo  &c.  molt’altri  rifeontri  tralafc^  per  non  faperc  d’indouinare 
in  quello . L’hilloric  fono  conffwrfe  di  molte  fentenzu 
morali)  c ciuiliitolte  dalla  terza  parte  del  Veda) 
ò della  legge  ) quali  raccoglio per  il 
Capitolo  Icguento* 


CAP. 
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CAP.  XVI. 

Sentenze  morati , e Ctuìlì  delle-  ijuati  fino  i detti  Uhi  confperjì 

VAno  c il  racconto  fauoloIbdeirhìAorie)  che  lì  riferilcono  ne’ predetti 
libri  > mà  tanto  più  mature  > e pefate  Ibno  le  fentenze  delle  quali  fono 
arricchite.  Con  quello  pretefero  li  Gentili  d’indurre  la  curiolìd  de’ 
lettori  ad  amarli  : con  quelle  ricauare  il  fine  > per  il  quale  furono  compolli  : 

?|uello  con  la  varietà  di  fuccelfi  > la  ma^ior  parte  fuperiori , ed  eccedenti  lo 
orze  humane  > dicono  > che  genera  fentimenti  grandi  : quelle  con  la  Ibdezzto 
de  dettami)  cheperfettionano  la  volontà,  d’arbitrio,  acciò  non  declini  dal 
giullo  : Mrchc  quello  non  può  icruire  d’vtilità  alcuna , lo  lafcio  : quelle , per- 
che polfóno  porgere  molta  luce,  e co^'tione  à chiunque  le  leggere  deferiuo . 
Non  fono  tutte  morali,  mà  parte  ciuiTi , e di  quelle , alcune  per  vtilità  de'fud* 
diti , la  maggior  parte  per  direttione  de’Prencipi . Io  non  gli  darò  altr’ordine, 
che  quel  medefimo  col  quale  li  cauo  da  propri;  libri , trafcriuendoli  dalli  Ca- 
pitoli dell’Hillorie  co’gl’illelE  termini , e continuatione,  co’  quali  le  Icrifsero  li 
Brahmani . 

Daltintroduttienetì  litro  delle  trentadne  figure  l 

NOn  fi  troua  rete  più  potente  per  far  cader  vn’  huomo  , che  quella  fi 
tende  col  mezzo  delle  proprie  concupifeenze . Chi  vna  volta  ritorce 
i pafsi  dal  bene , ò cade  nc’legami  del  fenfo , ò s’imbeue  de'gulli  del  mondo , fi 
feorda  totalmente  de’Dei,  c molto  più  dì  contemplarli.  Lì  millerii  de’  Dei  Ibno 
nalcoftii  elfi  difpongono  dell’vniuerlb , c della  grandezza  de’Prencipi  per  po- 
derofi , e felici,  che  lìjno,  come  gli  piace . Per  mollrare  la  fuperiorità  , che  ad 
elfi  tengono,  li  abbattono  dalle  loro  srandczze,taIuolta,  con  mezzi  li  più  fpro- 
porzionati , ed  impenfati . Proprio  «iella  generolìtà,  de’Prencipi , è TabbalTare 
li  fuperbi , ed  efaltare  li  humilì . L’imperio  lenza  gouemo  ■■  li  muri  fenza  fol- 
dati  : il  gufio  lènza  làpore  : Tamicitia  de  gl’inimici  : l'amore  delle  donne  fal- 
tatrici  : il  brontolare  del  pouero  : il  dilgullo  dello  fchiauo  : l’amore  delle  fuo- 
cere  : rintendimento  de’balordi,  lòno  impegni  lenza  frutto . Il  Prcncipe  deutj 
elTerc  liberale , manfueto,  e forte , feufare  quanto  può  li  mancamenti  di  chi 
male  l’obedilce:  fpendere  con  generolìtà  quanto  li  negotij  richiedono:  compa- 
tire li  abbandonati , li  piccioli,  orfani , vecchi , & inrermi  : impiegare  ogni  di- 
ligenza per  quelli , che  fi  trouano  in  pericolo,  acciò  per  luiritrouino  falutu  ; 
indrizzarc  chi  è in  errore  : agiutare  chiunque  ricorre  da  lui  : hauer  gran  timo- 
re de'pcccati  : dar  prontifsima  l'clcmofina  : mantenere  la  parola  : diUruggcrej 
li  mali , non  lalciando  crefeere  la  loro  gencrationc  . 

Dal  difeerfò  della  prima  figura  ; 

Lodarli  per  le  ftelTo  , è balTezza  : Ibno  alcune  cole , che  U làuio  non  deue 
fcuoprirc  ad  altri  ; le  proprie  ricchezze  : li  auuilì  Icgreti  : li  documenti 
pamcolaridcl  Maellro  51’honorc  ,&il  ishonore : fopr’il  tutto  l’actioni  perle 

quali 
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quali  pretende  merito . Le  virtlijC  diflfetti  s’hanno  da  vdirc  daH’altrui  relatio* 
ne  t nè  mai  per  fua  bocca  è lecito  manifeftarc  le  cofe  di  propria  liima  > « chej 
copiccrnino  l’altrui  ballèzza  • 

Dal  difcorjb  della  feconda . 

NEiroflèquio  deDei , il  cuore  deuc  accompagnare  la  conllanza  del  cor- 
po > non  piegandoli  con  Taflcttionc  più  in  vna  cofa , che  in  vn’  altra.». 
L’htiomo>ò  reciti  docosÒ  molto  > le  il  cuore  non  Uà  Hflb  in  Dio>  poco  li  fuSn- 

?>arà  : egli  non  lì  da  per  Ibdisfatto  delle  riucrenze , ed  honore  eUrinlèco , mi 
olo  di  qucll’olTequìo  > eh  e s’informa  di  vera  deuotionc  > c ferma  confidenza  . 

Da  quello  della  terza. 

IL  Prencipe  giultoi  non  ammette  {lima  di  cofe  terrene  nel  cuore,  mà  s’af- 
fligge  in  penfarc  le  le  cole  fono  per  fuccedere , ò nò . Chi  tiene  perfettio- 
nata  la  mente,  non  lente  laforza  del  trauaglio , conofccndo  che  li  Dei  Icmpru 
compifeono  li  delidcrij  di  quelli , che  tengono  forza  , c valore  , pigliandoli  à 
loro  carico  di  premiare  qudli , chcneirauucrlìdi  li  mantengono  femprc  corag- 
gioii . L’adirarli,  e turbarli  nel  cuore , è contro  la  Giullitia  ; ogn’vno  lì  con- 
Icrui  pacifico,  c quicto,lè  vuole,  che  il  frutto  del  bene  corrili>onda  alla  volon- 
tà. L'vnico  frutto  di  Quelli , che  congregano  ricchezze  è,  di  Ipcnderle  in  clc- 
molina,  per  beneficio  ae'prolsimi.  Non  lì  deue  andare  à cafa  diperfonalcor- 
tefe,  che  non  li  leua  per  riccucre  chi  lo  vilita , nè  mai  rilponde  con  piaceuo- 
lezza:  fe  vno  lo  faluta,e  non  rifponde, quello  rimane  come  vn  bue  fenza  comi . 

Dal  racconto  delia  parrai 

IL  denaro  s'aumenta  con  la  mercanzia  ; con  attendere  al  maellro  il  fapere; 

con  Icruirc  al  Dio  Mefsù  quanto  l’huomo  defidera . Da  quello,  chi  preten- 
de alcuna  cofa , fe  lo  venera  col  cuore  lineerò,  l'otcienc.  Ancorché  folsi  il  mag- 
gior Sauio  dell’ Vniuerfo , fe  vn  figliuolino  di  due  anni  ti  dà  vn  buon  configlio  > 
non  lo  deui  rìcufarc;  per  il  contrario , le  vn  Sauio  ci  eforta  per  cofa  Iblpctra , ò 
che  babbi  apparenza  d’ingiullitia,  la  dcui  rifiutare  come  veleno  dannolo . L’af- 
fetato  deue  attendere  più  alla  beuanda , che  alla  qualità  della  mano , che  glie.» 
la  porge  • U Prencipe  camini  femprc  fecondo , che  richiedono  le  leggi  del  fuo 
omeio,  nè  dia  occanone  à popoli  di  mormorare  j lij  frequente  nell’ofifcrirc  la- 
crìficij  à Dei,  nè  mai  delidcri  la  donna  d’altri . Non  li  laici  vincere  dal  timore 
de’Grandi,  nè  fra  gl’altri  li  trartenghi  nel  racconto  d’ hilloric , che  poflino  of- 
fendere l’altrui  riputatione  : facci  quello  grinlcgna  la  ragione , e la  giullicia.»  : 
nellcllcriore  s’accommodi  alli  collumi  più  communi  i non  confidi  Icgrcto  à 
donna , c con  tutti  fij  riucrcntiaic,  epiaccuolc . 


Dalla  ■'  " 
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TMIa  fiìntd^  ; 

NEceflario  è al  Preacipe , che  h«bt>i  co^itione,  prudenza,  ed  intelletto, 
per  conferire  li  carichi,  honorii  ed  officij^  pcrfonc  habili  per  foftcnerli, 
leuimdoli  all’immeriteuoli,e  nociui  al  publico.Dclli  torrenti;  de  gl’animali  ar- 
mati d’vnghie  : delle  donne , c dclli  Prcncipi , niuno  G Gdi , poiché  precipitolè 
fono  le  loro  dclibcrationi  ; quando  paiono  piu  miti , sfogano  più  arditi  il  loro 
fclegno  -,  non  v’è  natura , ò cuore  piu  incondante  del  loro  -,  amano , e defìdera- 
no  le  cofe,  fecondo  che  la  propria  vtilità  gli  fuggerifte.  Li  animali  ftefsi  rim- 
prouerano  all’huomo  rinfcdeltà,  e tradimento.  Verifsima  Tempre  è la  parola., 
di  quelli , che  Icruono  di  cuore,  e lènz’inganno  à Dei , e meritano  giuftamen- 
tedi  qualfiuoglialafede.  Chi  non  teme  l’inimico,  è come  huomo  che  dorme, 
le  cui  forze  non  gli  fono  di  profitto . Non  merita  flima  la  parola  di  chi  non  hà 
regola  di  giuftiria  - Chi  ammazza  vn  Brahmano , e non  fi  feorda  de’  Dei , ot- 
terrà il  perdono  con  la  penitenza , non  cosi  chi  offende  ingiuflamente  l’amico. 
Chi  fotto  manto  d’amicitia  fà  male  ad  alcuno  ; l'ingrato  à benc^ti;:  quello  che 
ruba  puramente  per  offèndere  : chi  s’abufa  delia  moglie  del  proprio  maeffro , 
fin  canto  che  durerà  il  Sole  ,c  la  Luna>mai  crouerà  rimedio  al  proprio  peccato. 

Ntlrmome  dtlla  fclia.  ncn  trouo  ttfn  nttaiik . 

Da  quella  della  fet tìnta  , 

DOue  gouerna  Prencipc  giuflo , li  fudditi  fono  Tempre  allegri , non  v’è  chi 
mormori  di  lui  ,ò  chi  ardifehi  ribellarfi  : li  mali  defìderij  fono  cfclufl 
dal  Tuo  Regno  ; li  Brahmani  fanno  il  loro  officio , ed  ofTeruano  pienamente  l«j 
legge  i ogn’vno  dà  clcmofìna,  e tiene  timore  del  peccato  ; caro  gli  è d’acqui- 
ftar  fama,  con  far  bcncficioà  bifognofi  ; godono  tutti  della  verità  : aborrifeo- 
no  la  fuperbia  : perdonano  di  buon  cuore  roflfefc  : ed  offèrifeono  molte  cofsj 
à Dei  : la  maggior  parte  riuolge  nel  proprio  cuore,  che  il  corpo  è caduco , de- 
fìderando  d’impiegarlo  à beneficio  d’altri  : mai  mancano  di  parola  : fèmpro 
qlTcruano  la  fede  : fono  liberali,  non  folo  nel  dare , mà  più  nel  compatire  ; tut- 
ti li  loro  defìderij  fono  netti , c mondi , e con  la  gratin  de’Dei  ,che  li  accompa- 
gna fono  pieni  d’allegrezza , c contento . Chi  ofièrifee  à Dei  fol  beni  del  mon- 
do, rimane  nella  neceffiti  di  prima  j mà  fé  con  humiltà  li  riucrifee,  non  foggia- 
cc  à trauagli , nè  à nccelfità . Mai  deue  alcuno  con  le  mani  vuote  vifitare  li 
Dei , il  Macflro, il  Rè , l’amico , ò li  figliuolini  piccioli  ■ 

Dal  Capìtolo  delhttaua , 

NEcellàrijffimo  è al  Prcncipe  di  fapcrc  quanto  pafTa,  non  folo  nel  fuo  Re- 
gno , mà  ancora  in  quelli  de  gl’altri  j procurando  quella  notitia , ancora 
con  qualche  coflo  : non  v’è  cofa , che  piu  feliciti  il  fuo  goucrno , che  il  cono- 
fccre  grandamenti  de’proprij  fudditi , ed  i penfìeri  de  gl'eflranei . Procuri  di 
conofcercl’inclinationedi  quelli,  co’quali  deue  trattare  : foflenti  con  giuflida^ 
gTinnocenti  : rimuneri  li  rainiflri  ; facci  diligenza  per  conofccie  l’afiutic  de'pr<^ 

pr‘> 
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prii  ConCglieriila  malitia  de’goucrnanti  > effarainando  con  attentione  li  con- 
figli > ed  opcrationi  loroi  acciò  perdifaffcttionc,  ed  intercfTcJi  popoli  non  fijno 
opprcfll  1 efleguifea  tutti  quei  mezzi  j perii  quali  ne  puolc  venire  alcun  bene  al 
fuo  Regno  : attenda  che  le  fortezze  fijno  prouiflc  : babbi  nota  particolare  del- 
le fuc  rendite  > delle  fpefe,  ed  altri  fimili  intcreffi , li  quali  non  fi  poflbno  fapc- 
ic  per  minutoj  fenza  mandare  minifiri  fcgrcti,  e fedeli»  che  li  riconofchino.Pcr 
«ggiutare  il  fuo  Popolo  » non  temi  di  perdere  il  corjpo  corruttibile»  del  quale 
ai  non  fi  sà  quando  babbi  da  perire . Renderli  profitteuolc , e benefico  al  pu- 
blico , è la  cola  più  ftimabile  da  vn  huomo  grande . La  vita  finalmente  fi  hà  da 
perdere  in  vn  momento . La  morte  ogni  pafib  più  s’auuicina»c  pcrleuarvn 
huomo  non  gli  coda  difficoltà . Obligationc  d’ogn’vno  è di  far  qucll’opcro 
buone  > alle  quali  giungono  le  proprie  forze . 


Da  ^tllo della nontL^'. 

La  miglior  forte  frà  tutte  quelle  dc’viuenti  è quella  dc’Brahmani . Otiofa» 
Se.  inutile  e la  vita  di  quello,  che  non  corrìlpondc  à bencfitij»non  s’apprs- 
fitta  delle  feienze  : non  s’eflercita  in  qualche  ofiScio  : non  attende  al  tempo  che 
palfa  » e lo  lafcia  trafcorrerc  fenza  far  opere  meritorie . Quello»  che  non  fi  cura 
d’imparare»  non  Icnic  à Dei»  non  fà  orationc»  non  dà  clcmofina»nè  agiuta  l’ab- 
bandonUti,  liruc  al  mondo  iblo  di  carico , e pefo  i e tanto  li  gioua  quanto  gli 
animali  » e le  pietre  . Chi  nella  giouentù  folo  fi  dà  à gufli»  e palTatempi,  ancor- 
ché nella  vecchiezza  impari  qualche  colà»  mai  acquiUerà  credito,  nè  (lima  ; il 
che  poi  gli  colmerà  il  cuore  di  bragie  di  fuoco»  e Icmpre  farà  /prezzato  » come 
poco  profitteuolc , ò di  niuna  confideratione . Con  tutto  che  vno  fij  di  nalcha 
grande»  fc  non  è fauio  » mai  acquillerà  honore  : per  il  contrario»  ancorché  folfe 
di  lignaggio  vile»  fc  è fapiente  » farà  riputato  degno  di  gran  Rima . Il  Rè  viene 
honorato  nel  fuo  Regno»  il  Sauio  in  ogni  luogo.  Il  fapere  è la  prouifione  più 
vtilepcr  il  tempo  di  ncceflità;ferue  di  Padre  in  ogni  luogo  al  Sauio»  accoglien- 
dolo con  amore  » prouedendolo  nc’fuoi  bilbgni . Chi  non  tiene  la  mente  ben 
informata»bauerà  il  cuore  vuoto  d’ogni  bene . Frà  tutte  le  buone  doti»  il  faxcc 
è la  migliore i poiché, 'nè  il  Rè»  nè  la  forza  leuatc  glie  lo poRbno,  portandolo 
fempre  fenz’aggrauio»  e pericolo . 


Da  quello  della  decìmeut . 


Q Velli»  che  parlano  con  prefcia»non  tengono  mai  tradimento  nel  cuorej . 
Quello  che  non  fouuicnc  chi  gli  richiede  conRrctto  dalla  nccclfità^»  fi 
^ rende  dell’altrui  milcrie  reo  » e colpeuolc . La  terra  » che  non  s’ag- 
graua  di  foRcnerc  tanti  monti , mari , e piante , trema  lòtto  il  pefo  di  pcrlbno 
tanto  crudeli»  e di  pietà  ai  fcarlc . 


Dalla  pguentcj. 

1-L  Prencipe  e Icmpre  oppreflb  da  molte  cure  i teme  quando  ode  aJeun^ 
nuDua  dilguRofa;  penfa  Icmpre  à quello  puolc  fuccedere  à fuoi  cilcrciti  i 

fc  vince 
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fc  vince»  ò rimine  vinto,  non  potendo  mangiare  » nà  dormire  con  quiete , che 
frttttoraccogliedallafuagrandezzi?  (cilRè  è cruciato  da  pcnficri  del  fuo 
gouerno  ; il  pouero  per  il  foftentamento  della  Già.  famiglia?  dunque  vanno  del 
pari  i nè  fra  loro  v’è  diHèrenza  di  felicità  > c cOQCenCCZza  . 


IL  buon negotiante, deue procurare d’accrclcere  co'l  capitale  d’vn  Fanois 
(mezzo  giulio)  il  lecondo  di  frutto.  Da  quello  che  malamente  lì  confuma» 
non  li  puole  haucr  guadagno . Con  le  ricchezze  fi  puóle  rimediare  nell’occor. 
Tcnze  alla  nccelfità . Quello  che  appoggia  le  file  iperanze  alle  ricchezze  nooj 
tiene  pazzo  fimile  : mentre  penlà  vna  colà  » la  fortuna  ne  dilpone  vn'altra_.. 
Quelli,  che  doppo  la  commodità  dVn  giorno  penlàno  per  quelle  dell’altro» 
fono  d’intelletto  troppo  limitato . Per  le  cole  che  pafiàno  non  fi  deue  haucrej 
paiTione,  ò fentimcnto . L’applicarfi  molto  per  quelle»  che  hanno  da  venire» 
c ftudio  vano . Il  Sauio  camina  alla  lèconda  del  tempo  » lenza  peniate  di  per- 
petuarli neH’elIcrc  prelcnte . Dio  hà  determinato  ciò.ch’ellèr  deue:  nelle  fuej 
deliberationi  deue  ogn’vno  totalmente  acquietarli . Quello  che  hà  da  venirej» 
verrà  ancora  per  le  vie  più  fconorciutc»benche  molto  fi  sfugga.  Si  come  il  frut- 
to per  ellèr  pieno  di  dolcezza  fi  cerca  » c fi  gode  con  gufio»  e poco  dopo  palTato 
in  c feremento, perde  ogni  fapore  ; cosi  le  cofe  » che  perdere  fi  deuono»  per  mol- 
to che  vno  le  llimi»faranno  di  poco  giouamento  i cosi  le  ricchezze  per  molto  lì 
cullodifchino»  femprc  fono  fugaci . Che  vn  huomo  prima  commodo  fi  croni  frà 
conofevnti  in  pouertà  » quell’è  dolore  di  morte . Ninno  s'inficrifca  con  forz«_> 
difugualc  > e vilcj . 


Vando  alcuno  cidifprezza  » giufioè  procurare  alcun  rimedio  per  farlo 
confondere:  ed  acciò  conofehi  l’inconuenienza del  fuo  tratto.  L’huo- 


mo  di  buona  confeienza  è cullodito  da  Dio  » nel  cui  patrocinio  hà  da_. 
trouare  tutto  ciò  che  vuole . Per  quanto  li  dura  la  buona  conlcienza,  haurà 
le  gratie  in  fuo  agiuto»  niuno  li  potrà  far  male  : mà  fc  quella  l’abbandona..  > 
quanto  tiene»  ed  opera»  li  farà  di  poco  giouamento  • L’huomo  fi  può  chiamare 
’ tale»  in  quanto  tiene  buoni  collumi . La  felicità»  ed  infelicità  humana»  dipende 
dalla  rettitudine  della  confeienza  . Con  la  Icttionc  della  legge  > s’impara  qual 
fij  il  giufto  camino . Tutti  li  fuoi  precetti  fono  ordinati»  per  preferuarc  l’huo- 
mo dall’inganno . Non  li  trou  a colà  maggiore  de’bcneficij . Si  deuono  confo- 
lare  li  afflitti  con  parole  benigne  j con  tutte  le  forze  prouederc  alla  ncccllità  de 
gl’abbandonati  i fouucnirlinelli  trauagli  j e liberare  quelli»  che  ricorrono  per 
loccorfo  : folo  chi  pratcica  quelle  virtù  fi  può  chiamare  huomo  . Maggior  glo- 
ria è il  follcuare  gl’afditti  » che  l’offerire  tutti  li  facrifìcij  » ò poflcdcrc  tutte  lej 
ricchezze  del  Mondo . Va  cuor  reggio  foffrir  non  puolc  di  veder  perderò 
alcuno. 


Dal  iifcorfo  della  étodecìmaJ» . 


Dalia  decima  terz/t-i . 


V .. 
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Inolia  decima  quarta , • •• 

La  donni  » d Re»  e l’infermo , mai  fi  deuono  àrrilchiar  foli,  non  bauendo» 
chi  li  agiati,  ne’finifiri  fucceflì . Solamente  li  Dei  enftodifeono  ficuri  gl' 
huomini,  e le  fortezze . ^ 


Dtd^  due  feguettti 

QVando  li  Dei  ci  mirano  con  occhio  piaceuole,  niente  ci  manca:  tutte  lo 
noftre  cofe  fono  gouernarc  dalla  loro  gratia . Quelli , chefeopano»  o 
mondano  le  caie  de  Dei,  diuentano  belli  come  le  Dame  dei  Cielo . Douc  S 
roifchia  la  lor  gratia,  il  tutto  fi  colma  di  perfettione,  e bontà  : L’huomo  deuo 
impiegare  l’orecchie  per  vdire  le  parole  della  l^ge  ; li  occhi  per  vedere  l’ima- 
gini  de  Dei;  li  piedi,  e le  mani  per  andare  à venerarli,  |ed  offrirli  facrificii . In- 
ccrtifiima  è la  durata  di  quello  corpo,  che  fi  mantiene  (fopra  fondamenti  tanto 
fragili',  c corruttibili.  A proportione  delle  folennità,fi  ricerca  più,  ò meno 
Iplcndida  la  magnificenza  reggia  per  celebrarle. 

Dal  difeorfò  della  decima  fettima , 

IL  Prcncipe  caritatiuo,  clemofiniero,  manfueto , fauio , forte , e di  buono 
prelènza,  è lodato,  ed  amato  da  tutti  ; per  il  contrario,  lèè  crudeIe,"9uaro , 
c non  foccone  li  fudditi  nelle  loro  ncce^ta,  le  fue  genti  non  fanno  nominarlo, 
fc  non  per  dime  male  ; mormora  ogn’vno  de’fuoi  collumi , predicandolo  per 
peccatore.  La  forza,  che  li  Dei  ci  dannomon  a noi,  mà  à lorojfi  deue  afcriuerc. 


Da  quello  della  decim'ottaua  , 

AVucrtite  di  non  perdere  li  amici  per  poco  : di  non  dar  caufa  ad  alcuno  di 
dilgullarfi  contro  di  voi  : non  dite  mai  parola  rilentira,  ancora  con  chi 
vi  feruc:non  v’inafprite, quando  li  vollri  di  cala  pigliano  qualche  honclla  di  ri- 
creanonc.  Non  douete  molellarc  la  moglie,  fenza  gran  colpa.  A donne,  ò fan- 
ciuUi,non  Icuoprite  legreti  rileuanti.  Niuno  s’accompagni  con  huomini  mali , 
c di  {^ruerli  collumi . Grand  errore  farebbe  lalciarfiperfuadere , che  la  fortu- 
na polli  hauere  qualche  fermezza . Di  quello,  eh’  hà  da  venire,  non  douete  el^ 
-I  palTar  giorno,  fenza  far’elemolina  . L’vlficio , fc  è 

dimcile  d ellercitarlì,  non  li  deue  abbracciare  . Per  niente,  e fenza  gran  moti- 
uo,  non  douete  giurare.  Perii  defiderio  di  guadagno  limitato,  pazzia  è il  feor*  ’ 
«re  molte  terre . Il  Prcncipe  per  cofe  di  poco  momento , non  getti  à perderò 
Il  luoi  minillri . Procuri  per  quanto  gli  è pollibile  di  mai  contradire  ad  .alcuno. 
Ricerchi  con  diligenza  r.imicitia  di  tutti . Il  vaflallo  non  lij  amico  d’hauero 
famigliarita  co’  grandi  ; lionori  tutti,  non  li  vanti  mai  de’talenti  proprij  : noo 
fi  turbi,  quando  gli  viene  alcun  trauaglio . Contra  l’ordinatione  de  Dei  non  6 
facci  tradimento  à chi  fi  fida  di  lui  : Procuri  d’hauer  feienza.,, 
Non  accetti  mai  di  dire  bugia  a fine  di  confeguirc  alcun  bene.  Sij  fempre  l’c- 

lemo- 
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lémo/ìna  fecondo  la  capacità  delle  fue  forre  ; finalmente  procuri  fempre  d’imi- 
tare l’attioni , evirtìide’buoni.  Non  lafciano  U Dei  di  rimunerare  la  carità 
alla  tnifura>  che  rcITcrcitiamo  con  altri . 

Dii  racconto  della  decìmanona  tè  ’vìgefima^  1 

IL  Rè  delie  eflcre  l’appoggio  de’Brahamani . Non  deueabbandonare  quel- 
li, che  vengono  à valerli  di  lui.  Deuemir^r  la  donna,  come  fefulTc  fua_, 
madre  : non  dclìderare  l’altrui  ricchezze  . Più  vale  il  poco,  e mantenere  la  pa  - 
cc,  che  molti  tefori . Di  poco  merito  farebbe  queirdemollna , che  ftà  poucri 
fullè  cagione  di  difunione . Quel  mercante  mal  negotia  , che  in  luogo  di  gua- 
dagnare perde  il  capitale . Quello,  che  ad  ogn’vno  più  importa,  è la  conferua- 
donc  della  propria  vita  : per  quella  ben  s’impiega,  quanto  vno  tiene  . Beiiche 
perda  le  ricchezze , ne  può  ricuperare  dell’altrc . Se  non  ti  riefee  alcun  ne- 
gotio,  in  altra  occafionc  io  migliorerai.  Cale,  c poderi  le  ne  comprano  di  nuo- 
uoj  le  ti  muoiono  i figli,  ne  puoi  hauere  de  gl’altri  i mà  vna  volta  perfa  la  vi- 
ta, non  vi  è più  rimedio . Ancorché  vno  fij  buono,  le  opera  male,  non  gli  è di 
giouaraerito . Quella  mercantia,  che  non  moltiplica  il  capitale  , fi  difmettej  ; 
così  l’huomo , che  tiene  intelletto,  deue  fuggire  li  luoghi , ed  occafioni , che 
gli  fono  di  danno . Mai  deue  appigliarli  al  camino , nel  quale  fono  dilficultà. 
troppo  grandi . Il  prudente  prima  di  fare  alcun  negotio  ha  da  ruminare  con., 
diligenza,  fe  ne  conlcguirà  il  fine:  e le  n’vfcirà  con  profitto  : Ibpr’il  tutto  deue 
fuggire  quell’impegni,  da  quali  ne  può  riceucre  qualche  danno . Vn  Orando, 
ancorché  confumi  vn  gran  capitale  per  beneficio  publico,  mai  per  quello  lì 
fminuifee  il  fuo  podere,  ò diuiene  picciolo . Al  mercante  mai  deue  parer  diffi- 
cile il  cammino,  co’l  quale  è ficuro  del  guadagno  . Il  Sauio  non  là  conto  delle 
difficoltà,  che  lòto  gl’apportano  danno  temporale . Chi  tiene  amore  non  teme. 
Alli  lauoratorijl’alprezza  del  terreno'non  gli  ò di  confideratione  ; cosi  chi  de- 
(idera  far  guadagno , non  deue  temere  le  difficultài  nè  Ipauentarfi  per  l’appa- 
«nze  . Tre  forti  d’huomini  tiene  il  Mondo,  codardi,  di  mez’animo,  e genero- 
fi  . Li  primi  mai  abbracciano  negotio  di  llima  ; li  fecondi  l’abbracciano  , mà 
Ipauentati  dalie  dilficultà,  lo  lafciano  : li  terzi  mai  abbandonano  l'imprelà.., 
lènza  ridurla  al  fine . La  villa  de’Santi  non  s’ottiene  lenza  fatica . Quella  èia 
tua  obligatione,  inquanto  tienili lèncimcnri  vigorofi,  di  vifitarli  con  dili- 
genza . Li  occhi  noltri  fono  fortunati  per  mirare  gl’amici  di  Dio  . Chi  fi  con- 
tenta diporfi  folo  in  colè  temporali, pone  limite  troppo  inlclice  à le  medelìmo. 

Dalla  mtgejimaftìmat  e nìtgtfimi  feconda. 

La  vita  dell’huomo  vile  , è breue,  lenza  frutto,  c qBtl  poco,  che  ne  gode, 
folo  riefee  d’aggrauio  à gl’altri . Il  Regno  non  può  Ilare  fenza  decrimen- 
tojper  l’ablcnza  del  aio  Prencipc . Quando  la  fortuna  dona  molte  ricchezze, 
e quelle  fi  confumano  in  elemonne,  ed  à beneficio  d’altri,  fi  può  chiamare  beiu 
auucnturatoi  per  il  contrario,  le  è auaro,  viue  con  inilcrie,  pouertà,  e llrettez- 
za,  c Iblo  le  confuma  in  gulli  del  Mondo,  fi  puoi  dire,  che  è sfortunato . Cor- 
rifpondonole  attiooi  alla  fiacchezza  dell’animo,  quando  fi  Ipendono  li  beni 
di  fo^na,  ne’gulli  del  Mondo . Chi  ama  li  piaceri  del  lènfo, parla  con  ingan- 
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no  1 non  compatifee  li  bifogni  j ammette  molta  fcruitii  per  apparenza . * Carnè 
frutto,  & è enriofo  di  faperc  tutte  le  nouità  » che  corrono  i per  fine  tutto  il  foo 
penficro  è occupato  jn  cercare  piaceri,  e filetti . 

titlnuctuto  Mia  ttrxA>  nm  trtne  w'alama  . ' 

In  quello  deik  ytftjima  quarta , 

TVtto  il  Mondo , e quanto  in  quello  fi  riuolge,  e inconftante . Le  promeP. 

fedell’huoraoàDio,deuonoeirer  ferme, e perpetue;  Chi  mancai  que- 
lle, perde  ogni  merito . Ancorché  per  queft'oiferuanza  gli  doue^e  ventre  al- 
cun male  temporale , non  fi  deue  lafciarc . S’ottengono  le  bcnedittiont  con^ 
fcriuere  alli  Santi  ;con  offequiare  quelli , che  viuono  in  contemplatione  no 
Deferti  ; con  obedire  à Brahamani  ; con  dare  clcmoCne;  con  foccorrcre  gli 
abbandonati  ; con  haucr  compaflìonc  dc’poueri  ; con  mantenere  la  parola  ; con 
hauere  timore  delpeccato  : con  beneficare  iproflimi;  con  accomodarli  al  vole- 
re dc’Oci  ; con  ellcrc  pio  con  tutti  i confcruandofi  raccolto , c deuoto  , noo 
guadagnando  le  donne  altrui  ; concflerc  liberale-,  con  li  amici;  procurando, 
la  bcneuolenza  de' contrari)  ; apprendendo  con  diligenza  le  fcienze  ; |non  cu- 
randoli de’beni  del  Mondo  ; non  portando  odio  à gl’animali  ; honotando  u 
maggiori, 

DalU  •vìiejima  yùntA , -i 


GLIiuomìni  forti  non  accettano  la  compagnia  de  mali,  1 amicitia  de  ladri  i 
mantengono  amicitia  co’Brahamaili;  non  danno  trauaglioa  gl  innocen- 
ti; non deliderano gl’altrui  poderi;  non  fi  curano  detcfcrij  non  vogliono 
male  ad  alcuno  ; non  dicono  parola  incompolla  ; non  gullano , ne  li  tmlegra- 
no  dciraltrui  difgtatie . Se  per  caufa  del  Capo,  la  famiglia  vicn  opprc  Ja  d al, 
cuntrauaglio,  quel  peccato  deue  à lui  imputarli.  Se  wr  ragione  del  com- 
mandante  li  fiidditi  riccuono  molellia  » il  reato  cade  fopra  dichi  goucrna^, 
Ogn’vno  deue  dar  conto  delle  proprie  colpe;  il  Prencipc  ancora  dell  altrui. 

JLc  aftittioni»  che  opprimono  a popoli  » gli  caricano  la  confcicnza»  le  n n pro« 
cura  liberarli  per  ogni  via  polfibilc , 


Dai  racconto  della  vì^ejimd  feBa'. 

NOn  è cofa  d’huomo  giufto,vcdcr  patire  il  Brahamane,  e le  wcche . Gl'  . 

abbandonati  li  dcuono  femprc  (occorrere  per  amore  dclli  Dei  .Si  de- 
ue liberare  con  prontezza  ogn’amico  dalle  pene;  rinftradarc  il  palTaggiero 
defuiato  : Chi  non  fi  regola  con  quelli  dettanu,  non  ha  nel  Mondo  maluaggio 
à(èvgualc. 
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Da  quello  ^lla  'vigepma  ftttìma . 

y L rimedio  tal  volta  ftà  nafcofto  nc'mczzi  più  fconofciuti . Il  gufto , che  ft 
I riceue  dal  fuoHarc>  ballare,  cantare, tirare  di  fcherma,  c dalla  caccia,  c io- 
wiore  à quello,  che  fi  raccoglie  dalli  tiri  del  giuoco*.  Quello,  che  vidde  gio* 
care,  e non  giocò,  paf$ò  la  fua  viu  fenza  piacere . 

J)a  ^utU»  itila  ’DÌgepma  ottaua  • 

QVefio  corpo  è inconfiantc  ì vna  volta  deuc  perire  ; non  Vi  cofa  più  cer- 
ta del  fine  di  noftra  vita-  le  prolpcrità  non  pofTono  foftenerla,  o dargli 
vigore  contea  la  morte.  Quello  Mondo  non  è fermo , nè  altra  /labilità  vi  fi 
troua,  che  far  bene, dar elemofina,  c guadagnarli  buon  nome.  Le  ricchezze 
deuono  finire.  La  morte  ftà  fempre  vicina  i per  quello  ogn’vno  c^ucauanzar- 
fi  quanto  puole  nel  camino  della  virtù  : quella  fola  li  puoi  giouarc^-Qujd  fe- 
licità puoi  elfete  nel  denaro,  fe  vola  come  la  polucrc  agitata  dal  vento  ? L’ami- 
citia  oc  gl’huomini,  non  hà piu  (labilità  di  ouello  concede  il  refluffb  al  mare,  ò 
l'agitationcalli  fiumi.  Lalodczza  di  quefto  corpo  è Umile  à quella  dclla^ 
fchiuma.  chcnafcc  frà  Tonde,  agitate  dalla  tempetta  : per  quello  cosi  dcui  vi- 
oerc,  come  fehauelfi  continui  impedimenti  per  viuere,  rendendoti  à tutti  pro- 
fitteiiole . Sia  in  vecchiezza,  in  gioucntù|,  ò in  altra  età  ; il  corpo  nollro  vi  à 
tcrmioarc  in  ceneri . 

Dal  /acconto  della  feguente  ; 

CHi  la  più  fpefa,  che  non  tiene  di  rendita , non  è buon  computilla . Chi 
pecca,  e non  dà  conto  deTuoi  falli,  tradifee  il  fuo  Signorc.il  fine  d’ellcre 
nato  è di  riuerire,c  procurare,  che  fianoriueriti  li  Dei.  In  quanto  vno  tiene 
forza,  e vigore,  deuc  far  opere  buone  ; clfendo  vecchio  , non  è più  habilc  di 
ferie  con  le  circonllanze,che  fi  deuono . E’  obligatione  di  ciafeuno,  mentre  è 
giouine  di  rendere  la  volontà  pronta,  e Ibggctta  alla  legge  •'  li  cinque  fenti- 
menti  alla  ragione.  Nella  vecchiezza  farà  difficile  il  farlo . Lafcia  abbrugiarc 
la  propria  cafa  chi  alpetta , che  fij  accefo  il  fuoco,  per  far  cauare  il  pozzo 
prouederfi  d’acqua,  per  ammorzarlo;  così  chi  alpetta  à far  bene  nella  vecchia- 
ia, fi  troucràimpoffibllìtato  dalla  forza . Quello,  che  fi  gouerna  con  prudenza» 
e fa  bene  mentre  è fano,  quello  è huomo  forte  , Tindouina  » e farà  felice . Il 
Ecgnofcnz’il  gouerno  de’buoni  minillri  : la  pianta  lontana  dal  fiume  ; la  mo- 
glie lènza  la  cullodia  del  marito,  non  polTono  durare  lungo  tempo,  fenza  dan- 
no . Il  popolo  mai  contradice  al  Prencipe,  ed  in  giuditio,  il  voler  dc’Grandi  è 
arbitro  della  verità  ; La  loro  conueiiicnza  ,ed  vtilità  pone  equità  do  ue  li  piace. 

II  Brahamanc  nclTingiuria  medefima  fi  deue  honorarc,  non  offendere . L’huo- 
mo  di  giuditio , mai  s’artifchia  di  far  proua  in  fe  quanto  poffa  il  veleno  » mai 
giuoca  co’fcrpcnti,nè  fi  trallulla  con  le  fiere . Chi  la  piglia  con  gli  Allrologi  « 
perde  la  fortuna.Chi  affronta  li  vecchi, perde  molti  giorni  di  vita:  raà  chi  oficn- 
de  li  Brahamani,  perde  e Tvna,  c l’altra . 


Dii 
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Dtiì  ÌÀhro  di  Arkandro , 


T ’ Huorao  giu/lo  mai  deue  ritirar  la  mano  dal  foccorrere  Jli  abbandonati  i 
Il  i Non  deue  mirare  à loro  mcritijò  demeriti)  mà  al  fol  merito  dell’clemo- 
fina.  Dcuehauetelamentearmata  di  fortezza:  concedere  quanto  puole:  ad 
ognVno  quanto  li  domanda:  mai  conlcntire  in  tentatione . La  volontà  conilan- 
te  nel  bene>  è il  fondamento  fodo  del  Regno . Il  Rò>  che  non  sì  difendete  il  Tuo 
popolo  da  pericoli)  deue  rinunciare  il  carico . Quello , che  non  ama  ciafeuno 
de’fuoi  valtalli)  come  fé  fùlTe  fuo  proprio  figlio, fi  rende  immeriteuolc  del  go- 
uemo . Chi  compifee  con  qtieft’obligationC)fàrà  fauorito  da  Dei)  che  lo  cullo- 
diranno  da  mali:  con  quella  diligenza  riceuerà  ficura  la  paga  in  quello  ) e nell' 
nitro  Mondo . Le  colè  dubbie,  non  meglio  fi  decidono,  che  col  parere  dliuo- 
mini  fauij)  prattici  della  legge.  Da  quella,  come  da  fonte  di  giullitia,  fi  racco- 
glie per  tutte  lecolè  qual  Ila  la  maggiore,  ò minor  conuenienza.  Il  Regno  è 
laccio  d’infinite  obligationi  .Sol  quello  deue  lòllenere  il  gouemo , cheproue- 
de  airopprelfione  de’  poueri.  Non  perche  vno  fia  pollo  in  dignità , gl'è  lecita^ 
ringiiilUtia . Vi  fono  huomini  tanto  aficttionati  à fe  fteffi , che  mai  mirano  il 
prolfimo  con  occhio  di  carità . Il  Rè  penfa  tal  volta  nel  fuo  cuore , che  non  fij 
altro  à lui  vgualci  mà  d’ improuilb  l’ira  de’Dei  lo  priua  del  gòuemo,  e li  tron- 
ca la  vita  .LiPrencipi,  che  tengono  i fuoi  penfieri  fempre  occupati  perii  bene 
de’fudditi,  fono  felici.  Al  contrario  quelli,  che  li  tormentano , haucranno  il  fi- 
ne penolb . Obligatione  perpetua  di  chi  gouema  è,  di  dare  ancora  le  llellb  per 
l’altrui  beneficio.  La  fortuna  dona  li  Regni , e fubito  li  richiama,  nèqueftò 
deue  ellcrbaftante per  affliggerci.  Sono  alcuni  Prencipi  tanto  crudeli,  che 
mangiano  li  piedi,  e le  mani  de’fuoi  vaflàlli,  e perprouedere  alla  propria  gola_> 
non  lafciano  di  cauarli  il  fangue . Per  compire  al  loro  debito  , deuono  mante- 
nere, non  diftruggcrele  cale , e le  facoltà  de’fiidditi . Chi  fà  l’clcmofina  cooj 
quello,  che  coglie  alli  altri,  poco  frutto  nc goderà . Chi  gode  ne’trauagli, ottie- 
ne l'amicicia  de’Dei , la  vittoria  dal  Mondo,e  felicita  la  fua  forte.  L’clcmofina 
non  pregiudica  chi  la  riccuc,  fe  la  neccflità  la  ricerca  : mà  le  alcuno  puoi  fardi 
meno,  c defìrauda  li  più  bilbgnofi,  porterà  gran  peccato . Quelli , che  confcr- 
uano  la  vita,  c le  forze,  per  fcruire  alla  virtù,  fempre , c da  tutti  fumo  tenuti 
per  prudenti  - La  moglie  deue  cflère  à parte  del  bene , e del  male  del  marito . 
Benché  il  noftro  corpo  fi  troui  opprefib  da  trauagli , non  perciò  dobbiamo  la- 
fciarc  d’efleguire  cièche  ci  conuicne.  Nelle  mani  dc’Dci  [ftà  la  vira , c la^ 
morte . Elfi  Ibccorrono,  e fono  padri  di  tutti  gl'  abbandonati , madri  di  chi 
patifee  con  fortezza . Ninno  di  quelli , che  ricorrono  à Dei  nc  trauagli,  fi  può 
perdere;  elfi  conducono à faluamcnto tutti  quelli,  che  per  qutfto  mare  del 
Mondo , vanno  ad  affogarli . Non  giouano  opere  buone  à chi  muore  lenza 
pagare  li  debiti . Li  lacci  d’amore  non  fi  paflano  lenza  pericolo  . Non  gioua.1 
ongerc  vn  morto,  cd  amare  chi  non  bà  vita . Non  conuicnc  > che  il  fcruo  s’o^> 
ponga  per  niuna  ragione  à gl’ordini  del  padrone.  , 

* • 
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Dalla  'vita  di  "Pralada , 

CHi  vuoltviuercviituofaméntcjnoa  deuc  afpcttare  vn’altra  nafcÌM,à 
aiffcnrc  1 cnccutione  per  altro  tempo . Le  male  inclinationi  vna  volta., 
ratlicate,  Icmprc  fi  ranlcruano;  sj  che  quando  l'huomo  fi  crede  di  poter  viuere 
■ r «mpoflibilitato . La  gioucntìi  è il  tempo  d’alluefarfi  al  bene.  Non 
ire  cola  in  qucfto  mondo  fimilc  alla  veneratione  de’Dei;  con  tutto  ciò  vi  fono 
alcuni  “'/gf^tiati  jche  riculàno di  riconofccrli,  e ilaado  in  vn  /lagno  di 
acqua  chriftaihna,  lafciano  di  bcucr  quella,  per  cauarla  da  pozzi  paludofi , cj 
diflctarfi  con  vene  piene  di  fango. 

Nella  'vita  d’Vppamnio 

TAnto  pibmarauigliofoènem  l’haucr  memoria, c confidenza 

ne  Dei,  quanto  ne  fogliono  /lare  ancora  gl’huomini  pii,  adulti  feordati  • 
Alcuni  viuono  tanto  vecchi , come  li  comi,  ed  appena  fi  ricorderanno  vnl 
fol  giorno  di  loro  medefimi,  riponendo  tutto  il  loro  enfierò  nelle  foirfodif- 

^ configlio per fuegliarli . Dioglihà 
dato  1 intelletto,  perche  riconofchino  ciò  che  li  conuicne  .con  tutto  ciò  mai 
fanno  valerfcne  . L’eflcre  dell^uomo  è il  migliore  di  rutti  li  viuenti  ; quefto 
mai  dourebbe  dir  bugia , attc/lando  per  verità  il  faIfo,ò  quello  che  non  sà . Il 
* Emaconda  finferao)  è dare  da  mangiare,  e bere  à poticri- 
Ito  grande , c podcrofo  che  vno  fij,  mai  deue  opprimere  li  poueri.  Quelli  che 
fi  contcmplatione  continua  ; orando  giwao  , tj 

^ con  abbondanza.  Il  tut- 

al  deferto,  fo/lcntando/ifolo  di  frutti,  cradici  felua^gi; 
ve/lendofi  di  foglie, dormendo  in  terra  con  vna  pietra  per  guancialeianzi  anco- 

raque/lecofeIepigli,no  conmifura,efol  quaL  baLp™^^^^^^ 

1j  buoni  mai  s infuperbifcono,  benfi  diuentano  più  humfli , lapendo  che  quel- 

v^.  Quale  e la  fornente , tale  è il  raccolto  delle  no/lrc  onerationi  Quello 
che  non  femina  cos’alcuna,  che  frutto  n’hauerà  ? morirà  di  ^me  Li  Osan- 
no compaffione  di  quelli,  che  gli  piacciono  i per  il  confarlo  ,?c  Alcuno  non  fi 

c^fa'fi[ralf^d?o°"T  dcJl'inferno.)  Se  domandi  chL 

cola  Ut  nule  ? dico  : cirere  il  commettercadiilterioj  guardare  con  cattiua  inten- 
tioae  la  donna  d altri  ; & il  rubbare;  perche  non  habbiiirTm  lì  «/'/■in'  ' i/. 

por  quello,  .cff,  cpcS“  ^ llemAu"  IdS 

fimili  opere  buone . Quanto  vno  pofsiede , deue  per  obligatione  di/lribuirlo  à 
poueri,  in  r.conofeimento  di  chi  glie  lo  diede . cK  ilcXin 

^di  perche?  dicoe/Tcrc,  perche  gli  nmafero  molto  iraWsi,  da  che  crea- 
ne! Mentre  il  fanciullo /là 


terrene  • fi  fiord,  d!  óiV.  , r ' ’ P"^  «'«"“‘luppa  nell’  affettioni 

quanto  promifc,  e comincia  à chiedere  con  pianti,  c fofpi- 
ri  il  latte  per  fua  delitia . Quello  latte  chi  Io  diede  aUa  madre , le  non  Diof  U 

r quale 
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«ualcftftcnta  li  viuenù,  acciò  non  pcriichino  di  fame . Li  mali  nccuoao  quefti 
auuifi  per  vn  orecchio  > e li  lafciatio  paflarc  per  1 altro . 

Dtdla  'vita  di  ZMtarvuu  ■ ' 

C^Hì  ftlincontemplationcà piedi dc’Dci> non  patifee  &me.  Il  medrfmò 
j trattenimento  li  porge  lautifsimo  cibo.  II  figlio  non  deue  mailafciart»  . 
lèruhli  per  cagione  del  Padre , e della  madre , douendo  molto  piu  à loro , 
che  à oaremi  • ct»  ^rue  à Dei  non  hà  timore  de’Tigri  > nè  di  Leoni  : gl  iftcfsi  à 

ouali  Feruc  lo  liberaranno  da  quefti  mali.  Le  fanguifughc  non  fipoflbno  at- 

Mccarc  al  ferro,  ne  mordere  l’acciaio;  coli  li  gufti  fenfuali  non  oftèndono  l ani- 
mi del  eiufto . Quello  che  di  continuo  porta  alcun  nume  nel  fuo  euMC,  non  fi 
rnf^  cldfmar  Picciolo,  mà  grande . Quffii . che  vogliono  piacere  à Dei.  do- 
irebbero  femore  cercare  la  compagnia  di  fimili  perfone . Chi  camma  per  que- 
Oa  via  haucrala  buona  ventura  in  forte.  Amate  fempre  tutti,  piccioli , c gran- 
SfricchhTp^  alcun viuente.  Li 

bifeono  perula  loto  grandczza,in  pena  del  loro  peccato,  fono  priuati  delie  oro 

RcgS‘C  • 

Dal  libro  de’ Dettami  Morali .' 

VAno  è il  bene,  che  non  fi  pofsiede , e ftoltamente 

che  foggiaccre  non  puole  alla  propria  difpofitione . Nella  dd  . 

huomo  prudente,  non  v’è  cofa  di  maggior  prezzo , che  il  credito . Og"*  ^ 
male  per  vUc,  che  fij , ftima,  che  non  vi  fij  bdlczza,  potenza  , e P ^ 

rieuaideuole , che  quella  s'accommoda  alla  propria  conditionc . Il  ,i^g“'^ 
or!mMrapiti,fenza  maturare  quello,  che  conuicnc,  ci  porta  in  grauifsimi  errori. 

Parlale  alli  abbandonati,  mai  fìi  eftetto 

Cir  hene  è cofa  di  molta  lode,  c conditione  propria  della  natura  noitra. 
CaVempre  crudele,  .1  credito  d’effer  fiero , chi  s’inferocifcc 

comfvn’hLmo  languente.  Il  maggior  mento  confiftc  m P™^^  fi 

Troppo  gran  confusone  è la  noftra,fc  a lafciamovmcerc  daUc  fiere  nelle 

fercltio  di  pietà. 

ììelli  feguenti. 

S Tolto  è chi  dice,  che  dal  digiunare , c macerarli,  non  rifiliti  alcun  pro- 
fin “ La  colpa  di  chi  ricade  ne’peccati,  diuiene  della  natura  dcMiam^n. 

, n ro^p.,  che  co»  difficohi  . NO.  P«o  5»" .X'  ' “ 


onde  non  fi  rompe. 
Di 

loro  oflequio 


h rompe,  cnc  con  airncoira  . nv/uj-- t- „ “ ,i  . 

e fcruire  à Dei  .11  primo  preceno  ci  obliga  d’impegnare  le  noftre  forze  nel 
uio . Eflaltato  che  l’huomo  fi  noua  alla  reggtf.gi**  staccano 


I . fciuicato  cnc  i nuumu  li  ttwu»  «.*** 
mi  molto  mali . Perii  più  fi  troua  sforzato  operare  per 
mano,  ciò  che  non  deue . Il  coreo  noftro , ed  il  Regno,  fono  le  cofc  I«"  * 
bili,  che  tiene  il  mondo . Non  fi  troua  cofa  migliore  m quefta  v*r^chc  1 o 
cuparfi  nella  confideratione  de’Dci . Li  veri  Semi  di  Dio  non  accenano  prò 
uifioni  foprabondanti  dalle  mani  d’alcuno:  non  mangiano  piu  di  qu  ’ „ 

crollano  d’clcmofina  ; quando  quefta  li  manca , vanno  per  u dclcrti  c ^ 
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patire.  Q^clH  che  mangiano  cibi  regi;,  e godono  de’gufti , e commodità  del 
mondo,  s’incannano  fc  penfano  di  fcruirc  alli  Dei . Querta  fcruitù  è troppo 
difettofa . Si  come  il  faJc  corrompe  la  dolcezza  del  latte,  così  l’opcre  di  qud- 
li,  che  feruono  à Dei , fi  contaminano  con  feruire  al  mondo . L’huomo  mai 
deuc  giurare  il  falfo . La  legge  è rigorolà,  fi  deue  operare  fecondo  che  que- 
fta  inlegna . L’huomo  nel  quale  sVnifeono  giouentù,ricchczza,  ed  abbondan- 
za, fi  feorda  non  folo  de’parcnti , mà  ancora  de’Dci . Quello  non  ritorna  in  le, 
fenon  calligato.  Le  pene  minacciate  per  l’ingiurie  fatte  à Dei,  mai  fallifco- 
no.  Nel  viuercdelmondonon  viècofapiù  tormentofi,  che  il  conuerfarej 
co’  griiuomini , da  quali  è cfiliata  la  virtù . Il  Regno  è cagione  di  pcnlìeri  mo- 
lefti:  nido  di  fuperbia  ; città  de’trauagli;  radice  de'peccari  i cafa  d’inganno  ; la- 
birinto dc’giufti  i impedimento  di  faluationc;  bocca  per  Tinfemo  ; vna  gabia_j 
d’incanto . Ancorché  il  gouemo  fembri  nell’apparenza  dolce , con  tutto  ciò  è 
molto  amaro . Seruite  à Dei  di  tutto  cuore , che  quella  fola  è la  via , che  vi 
Duole  condurre  co’vollri  fudditi  alla  felicità.  Si  come  la  raccolta  non  matura^ 
fenz’il  calore  della  llagione;  la  fcmentc  non  germoglia,  e ^ttifica,fenza  folca- 
re  la  terra , così  niuno  giunge  alla  gloriq , lenza  pene , llenti , c trauagli . Chi 
tiene  gl’occhi  inchinati  alla  curiolità,  ed  è di  meriti  non  confumati,',  facile  farà 
fij  fupei-ato  dalle  donne;  mà  quelli  che  tengono  tutta  la  loro  attentione  in  Dio, 
fono  cosi  forti  nc’loro  jpropolìti , che  le  Rimano  come  paglia . E'  ordinario  de 
griiuoraini  lodare  piu  le  Relfi , che  gl’altri , Rimandoli  ogn’vno  per  miglioro . 
CoRume  vniuerfale  è di  cuoprireli  propri;  difetti . Dall’odore  de’fiori  fi  cono- 
fee  qual  li;  la  loro  fragranza,  cosi  dalle  attioni  de  grhuomini  quali  le  loro  vir- 
tù . Alla  mifura  dell’  affètto  co’  quale  fcruiamo  alli  Dei , ci  corril^onde  il 
premio . Conditionc  dclli  Dei  è di  non  dare  i chi  non  gli  dona . 

CAP.  XVII. 

Opinioni  itili  Brahmani  circa  la  prima  eaufa^  e formatione^ 
dell'Vniuerfi. 

SI;  rintellctto  noRro  illuminato  quanto  ellère  puole,  in  ordine  alte  cogni- 
tioni  naturali)  che  fc  la  luce  del  Ciclo  non  lo  conforta,  in  ordine  alle  di- 
uine  , farà  femprc  cicco . Ogni  potenza  è limitata  nelle  fue  forze.  So 
l’oggetto  la  trafcende,giungcrc  più  non  puole  ad  abbracciarlo . Non  trouan- 
do  l’anima  noRra  cofa  nel  creato  degna  dell’cllère  di  Dio , ne  dilcorrc  alla^ 
cieca,  c folo  ne  parla  con  fpropofiti . Quindi  è che  fc  bene  li  Brahmani  nel  ri- 
ferito paiono  illuminati , in  ordine  alle  cognitioni  morali  natorali , fono  però 
fciocchi  in  ordine  alle  Diuinc . Difeorrono  di  quelle  come  fapicnti  ; di  quelle 
come  gente  priua  di  capacità , e cognitionc . La  ragione  naturale  li  fà  conolcc- 
rc  la  neceffità  della  prima  caufà  : nel  defcriucrla  fono  così  pazzi,  che  ne  parla- 
no, come  fc  non  haueffero  intendimento . A loro  capriccio  moltiplicano  lej 
Diuinità,  e per  non  porle  indcpcndenti,confeflàno  vn  Dio  fupremo, eterno,  in- 
finito, nel  quale  rifoluono  tutta  la  fuffiRcnza  deH’altri.  QucRo  però  dicono, 
non  creò  il  tutto,  mà  folo  il  Gelo,  la  terra , e li  primi  Dei , dalli  quali  ricono- 
Iccre  fi  deue  il  rimanente  della  compofitionc  dcll’Vniuerfb . Alcuni  confelTano, 
che  fi;  puro  fpirito  > mà  fé  richiedi  che  co&  fi;  ellère  puro  Ipirìto  ? fluttuando 
fià  mille  errori,  non  trouano  maniera  di  rilpondere,  che  babbi  apparenza  di 

N a verità. 
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verità . Più  communemcncc  dicono , che  fij  di  grandezza  tanto  fmirurati*  che 
la  circonferenza  dcll’Vniuerfo  non  fij  baftantc , per  formarJi  vn  anello  al  dc- 
to  picciolo  della  mano  I onde  dicono,  che  la  fol  corona,  cheli  cinge  il  capo 
non  capifcc  nello  fpacio  occupato  dalli  ventidue  Cicli:  tanti  ne  pongono.  Con 
quelle,  ed  altre  limili  pazzie,  pretendono  di  dcfcriuerlo  immenfo  • 

* Come  prima  caufa , dicono,  che  contiene  il  tutto  in  le  , ripartendo  diuerfi 
mondi  nel  di  lui  corpo.lècondo  la  diiierlìtà  de’mcmbri.  11  primo  nel  ccruello,dal 
quale  procedono  i Sauij , c Sapienti . Il  fecondo  negl’occhi , dal  quale  hanno 
ori“ine  li  prudenti . Il  terzo  nella  bocca , dal  quale  nalcono  li  eloquenti , o 
dotati  di  buon  dilcorfo . 11  quarto  nell’orecchia  lìnillra  dal  quale  procedono 
li  alluti,  e malitiofi . 11  quinto  nel  palato , c nella  lingua,  dal  quale  vengono  li 
golofi,  c Sardanapali . Il  Icfto  nel  cuore,  dal  quale  nalcono  li  generolì , Iplen* 
dididiberali , c magnifici . Il  fettimo  nel  ventre,  dal  quale  hanno  origine  quel- 
li d’animo  vile,  fordido,  c di  cattiui  collumi . L’ottauo  nelle  parti  vergognolc, 
dal  quale  procedono  li  lulTuriofi , lafciui,  e dediti  al  fenfo . Il  nono  nella  colcia 
fìniilra,  dal  quale  procedono  quelli , che  fono  amici  della  fatica , c del  traua- 
glio . Il  decimo  in  vn  ginocchio , dal  quale  riconofeono  li  rullici  lauoratod 
della  terra , dediti  à minillerij  più  badi . L’vndecimo  in  vn  calcagno,  dal  quale 
nafeono  il  Pulias , che  folo  attendono  alla  coltura  de'  bolchi , cd  à forma- 
rci! falc . 11  duodecimo  ne’deti  del  piede  deliro , dal  quale  prouengono  li  fan- 
guinarij,ladri,  emandatarij.  11  decimo  terzo  nella  pianta  del  piede  lìnillro, 
dal  quale  procedono  gli  huoraini  crudeli  ,&  opprclfori  dc’poucri . Il  decimp 
quarto  nella  circonferenza  di  tutti  quelli , dal  quale  nafeono  gl’huomini  indu- 
fttiofi,  habili  per  le  cofe  d’artificio.Oa  tutti  li  deferirti  fuppongono,che  gli  Dei 
piglialibto  qualche  particella  per  formare  il  mondo  vilibile  , nel  quale  bora  ci 
trouiamo  . Se  poi  domandi , douc  Sia  quello  Dio  ? confondendo  di  nuouo  la 
verità  col  falfo,dicono,che  no  hà  luogo  particoIarc,mà  che  li  cólèrua  in  fc  fteflb 
Se  richiedi  quali  lìano  le  fuc  operatioiii?  rilpondonochc  fi  ripolàin  orio  perpe- 
tucbfolo  godendo  di  fc  mcdcfimo.Da  qui  è,chc  nó  riconofccndo  d’hauerli  obli- 
gationc , fc  non  douc  corre  il  projjrio  interelfc  , non  gli  danno  vcncrationc  al- 
cuna, non  li  confacrano  tempij , nè  lo  chiamano  in  aiuto , dicendo  che  rinun- 
ciato ogni  penficro  à Dei  fubordinati , hà  parimente  abdicato  tutto  qucU’ho- 
nore , che  tfallc  crcatute  pretendere  potcua,con  rcnunciarc  del  tutto  il  loro  go- 
uemo . Altri  dicono,  che  non  lo  pregano  per  non  ellère  degni  di  parlargli , va- 
lendoli degl’inferiori , acciò  le  loro  inftanze  lijno  vditc . 

Il  modo  come  creò  gl’altri  Dei,  lo  fpiegano  diuerfamente  . Alcuni  dicono  , 
che  vaiti  li  quattro  clementi  in  vna  malfa.da  quella  compolc  Brahma,  dandogli 
potenza  d’operare  tutto  ciò , che  li  piace , folo  con  proferire  il  nome  della  co- 
fa  medelima , che  vuole  produrre , c che  doppo  riunendo  quella  malfa  corno 
in  vn  ouo,  appoggiato  alla  medelima,  fi  pqfc  có  tanta  rifldfione  à confiderare  le 
fegucti  patolcJiom,Am,Auum,chc  fcoppi.ìdo  l’ouo  nella  parte  più  dcbole.n’vf- 
cl  il  Dio  Vifnù  > al  quale  confegnò  il  gouemo , e direttione  del  tutto.  Per  terzo 
replicando  la  medelima  diligenza  formò  Mefsù,  ò Parmiflcra.al  quale  diede  &- 
coltà  fopra  li  fuoi  tclbti;acciò  li  dilpenlaflc.come  à lui  più  piaccllè.  DalB 
li  tré  Dei  dicono,  che  hauellcro  poi  origine  gralrri,  e che  in  quelli  terminalTo 
tutta  l’operatione  della  prima  caufa , Altri  afièrmano,  che  concepì  il  terzo  nel- 
la mente , c lo  partorì  per  la  bocca,  chiamandolo  Maifo,  nome  molto  celebre , 
cd  inuocato  da  quelli  uiocchi  : il  fecondo  dal  petto , il  primo  dal  venrre , dop- 
po di  che  tornando  à godere  di  le  medefimo,  afsegnò  à ciafeuno  la  propria  glo- 
ria,cioè  al  primo  l’vltimo  Cielo.col  predominio  fopra  li  clcmcti, perciò  dicono» 
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che  afliftc  alle  gcncrationi  » ccorruttioni  dc'mifti . Al  fecondo  il  penultimo  j 
co!  couemo  dc’mcdcfimi  mifti . Al  terzo  il  contiguo  con  la  prefidenza , à fa- 
crificii.oblationi.cercmonie,  elauatori.c  tutte  l’altre  fontioni  della  loro  fa- 

crilega  > e fupcrftitiofa  Religione  . 

Se  domandi  qual  fia  il  nome  di  quella  prima  caula,  dicono  che  non  ha  nome, 
ocrnonenferui  termine,  il  quale  polfa  cfprimcrc  la  fua  grandezza:  con  tutto 
aòliMalauarilo.chiamano  Shibba , che  vuol  dire  concorfo  del  vento  col 
fuoco, perche all’hora  vogliono  fi  manitcllaire,  quando  quelli  due  elementi 
fi  accoppiatono  la  prima  volta . Li  Patares  gli  cumulano  molti  alta  nomi.fin’al 
numero  di  fclTanta,  non  appellatiui.mà  folo  inucntati  perfpiegarc,  per  cftettt 
molto  limitati.quanto  fia  la  di  lui  virtù.  Quelli  fono  Kianchere , Etocn,  Ka- 
maden,  Kanchadercn,  Karamodatcn,  Kuutadatoin , Kuniiuili , Ellubageroiu, , 
Tiriamliegcn , Godi,  Machen , Ciadeuen  , Ciaddaten , Naribatgen , Nuchen- 
ba^'anen,  Palfuuadi,  Putamcii,  Commalfudi,  Callamaduadi,  Tymatadi,  Pigna- 
een,  Piten,  Aonaunton,  Aden, Shibben,  Vditircrc , Calagalen,  Caballamurti , 
Hilaganderi,  Niranigadar,  Arauaberen,  AralcIadi.Prcadigiudi,  Peruman , Hu- 
mabadi,  Arraladuendi,  Anercn,  Pada,  Shupani,  Shiodaleadi,Manadccndi,Ma- 
ramol  del  «iogi,  Pulitoleodcon,  Puramurcriton,  Nagapani , Rudanadi,  Panan- 
- cancalen  .'’cnianamurti,  Ife,  Anonogen,  Pagauen,  Nandi , Andibcne,  Nadea , 
•Talperen,  Cannogcl  murti,  Cailcali,  Carnadi,  Purari,  Andagai,  Igenj  quali  rc- 
olicando  più  volte  al  giorno,  ne  formano  vna  corona , non  |«rh  onorarlo,  ò 
Lr  chiedere  qualche  gratia,ò  fauorc,ma  folo  per  compiacere  li  Dei  lubordma- 
> ti , li  quali  dicono , che  godono  di  vedere,  che  fia  lodato  ancor.i  da  chi  non  lo 
. deue . Li  lignificati  fono  : Forza  del  Tigre  ; Splendore  de  Caualieri , Fecondi- 
tà della  Vacca;  e limili , tutti  per  effètti  tanto  vili , che  non  mentano  d rac- 

‘^°Dué volte  dicono , che  fi  fece  vedere  .il  mondo.La  prima  in  vna  nuuola  col- 
locata in  vna  gran  sfera  di  fuoco,  fcnzadillintionc  .alcuna  di  membri,  ò figura. 
L’altra  in  forma  di  gigante  fraifurato  co’  li  capelli  ricora  fui  capo  m formio 
di  tliiara,  come  già  dilfi,  che  portano  li  Giogui , m mezzo  de  quali  folknciio 
• la  Dea  del  marc>  hauendo  vn  fol  occhio  di  tuoco  in  mezzo  della  fronte  > c ht-* 

■ luna  di  fopra,c  che  dall’orccchie  in  vece  di  pendenti  gli  cadeuano  molti  feipi,  e 

■ nel  rimanente  era  nudo,  col  petto  cinto  d’vna  catena  tclfuta  d olfi  de  mortiichc 
nella  delira  teneua  vn  ceruo,  ncUa  finiftra  l’alebarda . con  yn  accetta , e dallo 
fpalle  gli  cadeuano  due  fpoglic,  vna  di  Tigre, laltra  d’elefante  ,.c  per  Trono 
haueua  vn  bue  bianco;  nella  qual  forma  ancora  lo  dipingono,  tormidabilc  si, 
non  già  venerabile,  in  memoria  della  qual  apparitionerfclebrano  ogn  anno  vna 
gran  folcnnita,  con  molte  vigilie , c digiuni,  come  dirò  nel  capitolo  24.  Icmpre 

occupati  in  mirare  il  Ciclo . ' , , ,-i_  j n c , 

La  dcfcrittionc  della  formatione  del  qiondoja  tolfero  dal  libro  della  ^“^ra 
Gcncfi,  benché  l’habbino  alterata  con  mille  filfità,  bugie,  & inucntioni.  Nel- 
la ptclà  di  Calaraina,rcftando  opprdfi  Uairiftiani  di  S.  Tornalo,  li  tollero  li 
dibri  facri,de’qiiali  fi  vaifero  per  dare  qualche  ordine  ^e  proprie  jupctftitioni; 
quindi  è , che  moltifiimc  volte  fi  trouano  nc’loro  ferirti , e raccouu  cole  , cnw 

coincidono co’dcttami  della  Sacra  Bibia,  perciò  traferiuetò  le  parole  medcu- 

me,  con  le  quali  la  riferifeono , lafciando  fol  quelle  cole , che  deuo  toccato 
altroue , acciò  il  lettore  fi;  per  fc  ftcflb  giudice  del  vero . Dicono  dunque . 

Nel  principio  non  v’craciù  poteffe  difcernerc  horc,  tempo,  ne  momenti;  non 
v’era  legge,  luogo,  nè  foftanza.  Viucua  folo  vna  perfona  fenza  nome,  la  qualo 
ignorando  tutt’altro,  che  fcftdfa,  non  fapcua,  che  colà  foflcro  tenebre,^  lu«. 
^ N n a Qucita 
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Quefla  riflettendo  in  fc  medefima,  vidde  che  /lana  come  in  vn’ouo  . Pafsà  nel 
medefimo  punto  vn  lampo  cauiàro  dall’incontro  dell’aria»  c dei  fuocoicon  che 
il  primo  de’detti  elementi  rinforzando  il  ll-condo , fece  feoppiare  l’ ouo  con  s) 
gran  tuonoìche  per  la  di  lui  forza, fpartendofi  nel  mezo  la  malfa  lì  diuilc  in  due 
foftanzc.La  prima  fall  in  alto,  portata  dalle  fiamme, e diuenne  Cicloda  lècondx 
calò  al  bairo,opprclTa  dal  vento , e li  formò  la  terra , e l’acqua . Appaine  coro 
queAo  la  perfona  lìn’all’hora  feonofeiuta , la  quale  illuminala  dal  lampo , Io 
prelc,  c ftefcper  il  Cielo , riempiendo  qucAo  di  luce,  e di  chiarore.  Vedendo 
ciò  la  terra,  clic  in  fc  era  rimafta  tenebrofa,  maggiormente  s’abbafsò  per  il  ftu- 
porc,  fina  fermarli  attonita , cd  immobile . Con  qucAo  s'ordinarono  li  cinque 
elementi  (tanti  ne  pongono;  pigliando  il  primo  luogo  il  Qelo , il  fecondo 
l’aria,  il  terzo  il  fuoco, il  quarto  l’acqua,  il  quinto  la[tcrra.Di  qucfti  li  può  fapc- 
rela  natura(dicono)del  primo nò-Fatto  quefto,crcò  li  tre  Dei  Rettori  dcll’Vni- 
uerfo,  dando  al  primo  il  nome  di  Brabma,  al  fecondo  Villnii,  al  terzo  Mclsit , 
òParmilfera  (qui  deferiuono  diffufamente  il  modo , come  ciafeuno  fu  forma- 
to.) Doppo  haucrc  formati  qucfti,  ritirandoli  in  fc  ftelfo,  à loro  rimife  la  crca- 
tione  »cairettionc  del  tutto  . Brahma  adunque , vnici  di  nuouo  grclcmcnti , 
formò  vna  mafia  di  tanta  chiarezza,  che  non  fi  poteua  rimirare  , quale  difiinlc 
in  mille,  & otto  raggi, con  che  cominciarono  li  giorni , c lì  contarono  le  notti  ; 
Quella  mafia , quale  è il  Sole,  riufet  di  tanta  fodezza , che  mai  fi  disfarà . Mi-‘ 
fturandofi  poi  nella  sfera  del  fuogo  alcuni  vapori , ne  fece  nafccrc  va  cauallo 
verde , molto  rilplcndente,  chiamato  Tcrrìi , fopra  del  quale  pafieggia  quel 
Pianeta  le  belle  contrade  del  Ciclo . Fatto  quello , componendo  di  nuouo  la^ 
tetra  col  fuoco,  in  mezzo  dcH’acqne,  (pirando  l’aria,  fece  che  fc  ne  congclaf- 
fe  parte  con  inalterabile  fodezza . Da  quella  ne  vfcì  la  luna , alla  quale  died  c 
rnille  altri  raggi , co’quali  illuminò  la  terra,  con  tale  fimpatia  con  l’acque^> 
douc  fìi  prodotta,  che  con  ammirabile  vicenda  fi  obcdifcono.Pcr  fua  commo- 
dità  gli  diede  vn  ccruo,  qual  formò  nel  monte  d’oro, collocato  nel  centro  della 
terra.  Con  elfi  Brahma  dillinfc  l’horc,!!  giorni,  le  fcttimanc,  li  mefi,c  gl’anni . 
Fatto  quello,  ornò  il  ^iclo  di  llcllc,  formando  col  fol  penficro  li  pianeti,  onde 
deriuano  gl’influlfi.Doppo  di  che  creò  li  quarant’otto  mille  (piriti,  acciò  l’ado- 
rafiero  , c fcruificro:  fri  qali  ne  fcielfc  fette  principr>li,  acciò  femprc  gralfillcf- 
fcro, dandogli  il  Principato  fopra  de  gl’altrijparte  de’quali  corteggia  il  Sole , c 
la  luna,  parte  gl’altri  Dei . In  oltre  Brahma  creò  vn  monte  verfo  Tramontana, 
quale  chiamò  Bindia,  dietro  al  quale  pofc  vn  mare  detto  Sindù,nel  cui  mezzo 
collocò  vn’Ifola  detta  Cugniran . Stando  dunque  in  quella  terra, ricordando- 
fi  della  prima caufà , riflettendo  alle  lillabe  Horo,  Am,Auum,Shibam  ,chej 
vuol  dire  fi  fuegliò  lo  Ipirito,  che  non  li  confuma  , che  vede  tutto  ciò , che  ve- 
der fi  puolc , sà  tutto  ciò  che  li  puoi  fapcrepcr  ihemoria  dell*  vniuerfo , c ta- 
gliandoli il  deto  picciolo,  col  proprio  (angue  vnendolo  ad  vn  poco  di  terra,  cd. 
acqua,  formò  il  primo  hiiomo,  quale  chiamò  Rutrcn,d5dogli  fpirito  di  quello 
modo . Spirando  il  vento  » replico  le  dette  lillabe,  le  quali  penetrando  quella^, 
mafia  gli  diedero  vita.  Prefo  poi  quell’huomo,. lo  collocò  in  vn  bofeo  detto 
Arcnien,  (otto  d’vna  pianta  chiamata  Alfi,  e poi  dilparuc.  Sotto  quella  pianta 
dimorò  Rutren  quaranta  noue  mille  anni , occupato  nel  fol  defiderio  di  riue- 
derc  il  Creatore,  doppo  li  quali  manifcllandofcgli  li  dille , che  ncirauuenircj 
farebbe  vita,  morte,  ed  intendimento,  commettendoli  che  trauaglialfe,  e lo  fe- 
ce Sacerdote , dandogli  potellà  di  fare',  c disfare , habilità  'per  lapere  il  tutto , 
conptiuilegio  perlbnalc  di  Tempre  viuere . Per  fua  dimora  gli  diede  vna  mon- 
tagna, la  quale  haueua  fcttanta  due  ali  per  volare , douc  il  defiderio  la  porta . 

Riceuu- 
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Riceuuco  dunque  Rutren  rintendimcnto  j rimirando  in  fc  flclló,  lenti  riempirli 
di  vergogna  di  vederli  fpogliato;  per  il  che  fi  ricoperfè  con  la  corteccia  d’vna 
pianta,chc  haueua  le  foglie  come  li  fichi>fotco  la  quale  fi  vidde  coIIocato.Fatto 
quello  Brahma  gli  cauè  vn’oflbdal  lato  finiftro , col  quale  formò  la  donn*j  , 
quale  chiamò  Gramani,  dalla  quale  hebbe  vn  figlio  detto  Sadagiben»  ed  vna_, 
%lia>  che  chiamò  Renuua . Quelli  poi  hebbero  ictt’altre  pcrfonc.  Il  primo  Ba- 
de(len>  il  fecondo  Cafliben»  il  terzo  Afiri>  il  quarto  Baraaduain>  il  quinto  Gie- 
madcllru, il  (elio  Bifiuamitren]  il  Icttimo  Gegudamen.  Dal  primo  de’quali 
nacque  vna  figlia>  che  fi  chiamò  Dadi  > la  quale  partorì  vn  figlio  nomato  De- 
xen>  la  cui  moglie  chiamoffi  Caulèlia , la  quale  partorì  Sathiabadi , che  poi 
diede  alla  luce  fcllànta  figli,  da’quali  hebbero  le  Icflanta  Cade  la  loro  origine. 
Dal  primo  di  quelli  nacque  vna  donna  chiamata  Argi , la  quale  panori  vn  fi- 
);glio,  à cui  polc  nome  Manu,  &c.  ( così  vanno  lèguitando  vna  lunga  genealo- 
r'sgia.  ) Doppo  ripigliando  il  filo  principale  deU’hilloria,  dicono . Nel  mele  di 
FebrarO)  la  notte,  che  precede  il  formare  della  Luna  nuoua , pallarono  Brah- 
ma,  e Villnù  à ricercare  la  prima  caufa,chiedcndo  facoltà  di  creare  vna  terrai 
nuoua , il  che  fatto,  fi  ritirarono  à dormire . Entrando  poi  contclà  fra  di  loro , 
chi  hauelle  più  potenza , la  terra  s’andò  ritirando  per  il  pefo,  fino  ad  abbafiàrfi 
Lotto  Tacque,  per  il  che  Vifnù,  prefa  forma  d’animale,  andò  di  lòtto  à Iblleuar' 
b:  poi  cangiatoli  in  Tartaruga  vi  fottopolè  il  dorfo  fin  ad  alzarla  al  fuo  luogo 
^ naturale;  dal  quale,  acciò  più  non  fi  mouelTe , la  llabilì  con  otto  montagne^ , 
fopra  le  quali  Uà  pofara  ( altri  dicono , che  fono  otto  Elefanti . ) Fatto  quello 
Viliiù  fi  maritò  con  la  Dea  Lcxcmi , alla  quale  diede  fcdcci  mila  donzelleidallc 
quali  procederono  molt’altri  Dei  • Fortificata  la  terra , andò  al  mare  di  latte  à 
tipofarfi . Ritornando  Brahma  alla  terra,  formò  li  vcclli,  li  animali,  le  piante, 
l’hcrbe , c fiori . Nalcendo  nuoua  contefa  qual  di  loro  due  folle  il  maggioro , 
vlcirono  ambiduc  armati  per  combattere.  Prelè  il  primo  vna  làctta  di  fuoco,  il 
' fecondo  di  ferro,  con  le  quali  tirando  non  s’ollcrcro.  Ripigliando  quello  vaj 
^ altro  dardo  più  potente,  quello  gli  lanciò  contro  vna  ruota  di  ferro , acciò  lo 
frangellè  nel  corfo  : vedendo  la  ruota  di  nó  poterlo  rollcnere,ritornò  intimorita 
'alle  mani  del  fuo  Signore  > il  quale  fcoccando  vn  altro  Arale,  corlc  ad  inucAire 
; quello  del  contrario  con  tanta  forza,  che  lo  fermò,rimancndo  ambedue  iramo- 
’ bili  à punta,  e punta . A colpo  sì  gagliardo  accelbfi  gran  fuoco  nell’aria,  par- 
ue  folle  il  mondo  per  abbrugiarfi.  TcmendolaPrimàcaula,cheiltuttos’an- 
nichilallcilcuò  alTvno,  ed  all'altro  la  potenza,  con  che  riconofccndo  clTerui 
vn’altro  Dio  fuperiore,  ambidue  fi  proArarono  ad  adorarlo . Ripacificati,  che 
furono,  gli  rcAituì  la  facoltà  primiera , con  la  quale  Brahma  creò  li  trenta  trd 
millioni  di  lèmidei,  & altri  quaranc’octo  mille  Brahmani , olii  quali  diede  la* 
drù  per  capo . 

Qaì  poi  continuano  ad  inlerirc  molte  fauolc , e pazzie , le  quali  per  ellcrej 
fciocche,  e lènza  frutto,Ie  tralafcio , riferuandomi  di  toccarne  qualche  parte  in 
altri  luoghi . Sul  fine  aggiungono  queAa  particolarità , la  quale  per  cAcr  tolta 
•dalla  Sacra  Gencfi  mi  è parfo  di  non  lafciarla  . 

Quando  Dio  creò  A Gelo,  c la  terra  non  vi  era  pioggia.  La  terra  tutta  era 
irrigata  da  i fiumi,  in  modo , che  Lenza  pioggia , ò fatica -humana , daua  à fuoi 
tempi  li  fhitti  in  grand’abbondanza . Come  gl'huomini  fono  inconAanti,  non 
fi  contentarono  di  quello  bene,  onde  chicfero  à Dio  , che  in  luogo  dclTirriga- 
ttonede’fiumi  gli  dellè  la  pioggia.  Per  ottener  il  tipaccio  di  qucAa  lorpcti- 
deoè, ricorfetodaParmima,ilqualedolc(idofi,chcnon  ticonofccAèto  1l< 

grada 
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gratia,che  fi  fccondalTe  la  terra  Tenza  loro  trauagHo,s’infallidi  moIto>  e dille.  Il 
pefo  di  tutti  li  monti  (dice  la  tettale  la  grauezza  de’  fette  mari  è per  me  leggic- 
rojcome  vn  fiore  ; il  pelò  chenonpolTo  comportare  « e per  il  quale  m’abbalso 
fin’alfettiraoabifsojèringratitudinc  eoftra.  Vdendo  quello  gl’huomini,  li 
quali  più  inllauanoperil  dilpaccio  della  lorpetitione,  dillcro.  che  conofceua- 
no  l’errore,  però  non  poteuano  far  di  meno  di  non  lèguitar  il  lor  capriccio  . 
•Soggiunfe  Parmillcra,qucll’hora  la  diedi  à vollri  Padri  per  fauorcuole,  perche 
Tempre  cercarono  d’accommodarlì  ai  mio  gullo . In  riguardo  loro  vi  perdono 
la  colpa;  mà  già  che  non  volete  la  terra  feconda , c li  frutti  lenza  vollro  traua- 
giro,  per  l’auuenire  vi  conuerrà  faticare,  c llentare  . Poi  chiamando  la  tcrr*_, 
H dille , per  l’auuenirc  non  darai  più  frutto  ad  alcuno  , le  non  fc  lo  guadagna 
con  il  fudore.  Rifpolè  la  terra,  conformandomi  col  vollro  commando, non  darò 
più  frutto,  fc  non  à quelli,  che  lauorcranno.  Con  quello  pregando  Parmillèra  il 
DioBralima,  furono  create  le  quattro  nubi,c  conlcgnate  in  potere  d’indù , ac- 
ciò bagnando  la  terra,  nc’tcmpi  ordinati , la  fecondino  di  frutti , c di  rac- 
colta . 

« 

CAP.  XVIII. 

'Delti  tre  Dei  Rettvri  delt  Vniuerjò . 


F Rà  li  Dei  Rettoti  dell’Vniuerfo,  danno  liBrahamani,  il  primo  luogo  i 
Brahma, creato,  come  già  dilli  dalla  prima  caula , riccuendo  dal  medefi- 
mo  due  potenze;  l’vna  per  rendere  fattibile  quanto  conccpilce,  & 
apprende  coll’intelletto , l’altra  per  produrre,  quanto  proferifee,  ò pronuncia^ 
con  la  bocca  . Non  bauendo  moglie  in  Ciclo,  poiché  lo  celebrano  per  puro  » 
e continente,  dicono,  che  dilccfc  in  terra  à prouederff  di  fuccclfionc,gcncrando 
la  llirpc  dc'Brahamoni , à quali  rinunciò  per  priuilegio  hereditario  , la  venera-» 
rione,  ed  il  proprio  honore , perciò  vlurpandoli  quelli  infelici  Sacerdoti  il 
culto,  che  llimano  à lui  lì  dourcbbc,non  permettono,  che  gli  lìjno  cretti  Tem- 
pii, ed  Altari,  prohibcndola  di  lui  publica  adoratone , come  cofa  dal  medefi- 
mo  ricufata , dicendo  elfcrc  fua  prccilà  volontà , che  l’ olfcquio  , à lui  li 
deuc,  l’impicghino  verfo  li  Brahamani,  lùa  immortale  dclcendenza . La  fua., 
habitatione,  fuppongono  fij  in  vn  mare  di  latte,  Ibpra  d’vn  fiore,  limile  à 
quelli,  che  nafeono  nelle  paludi,  detto  Camalla  ,di  Rraordinaria  grandezza.,, 
e bellezza  incfplicabile,  limato  in  Temerapù,  che  vuol  dire  l’vmbilicodi  qucl- 
Timmenlità  di  dolcezza.  Quale  fiore  celebrano  con  dicci  otto,altri  titoli,  convc 
preggi  delle  fue  rare  bellezze . In  quello  dicono , che  dorme  fuccciTiuamcntc, 
fei  meli  dcH’anno,  fenza  interrompere  il  Ibporc  à guifa  di  marmora,  vegliando 
con  la  mede/ima  continuatione li  altri  lei  ; ne’quali  primi  collumano  di  fare., 
molte  clcmofine,  penitenze,  ed  opere  di  virtù,  credendo,  che  il  Mondo  per  fuo 
dilcuido,  corri  gran  pericolo  di  rouinarc,  c poco  manchi , che  non  fi  riduca  al 
fine . Quando  elee  da  quello  mare,  dicono , che  caualca  vn  vcello  dipinto  di 
tutte  le  varietà  de’colori , ornato  di  bellezza  impareggiabile,  il  quale,  fecondo 
Timpcrio  del  fuo  volere , lo  porta  in  vn  momento  da  vna  parte  aH’altra  dell’ 
Vniuerlb  . La  fuafigura  è d’huomo  ordinario , co’  le  linee  di  Brahamanc , cj 
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quattro  faccic,  vna  delle  quali  rimira  rOricntc,  la  Icconda  rOceidcntc>  le  duej 
laterali}  il  Settentrionei  e PAurtrO}  attendendo  alle  quattro  parti  del  Mondo . 
Cjafcuna  di  quelle  dicono, babbi  dettata  vna  Ic^c  particolare.  L’ anteriore  la 
géntilica,  quale  dicono  clTere  la  più  nobile,  c piu  antica.  La  poHeriore  la  Giu- 
daica, quale  riconorconoeirere  già  quali fcancellata  .Quella  del  lato  deliro 
laChrilUana.  L’vltimala  Mahomcttana , proferiuendo  ad  ogn’vnale  proprio 
ceremonic,  riti,  ed  vfanze . Con  quello  principio  dicono , che  ogn’vna  è ba- 
dante per  faluarci  ; dando  perù  fempre  maggior  facilità  alla  propria . Da  qui  è, 
che  quando  li  trouano  conuinti  dc’loro  errori,  sfuggono  di  conreffare  la  verità, 
con  dire,  che  il  tutto  dipende  dal  volere  di  quello  Dio,  dclli  cui  arbitri]  noio 
è lecito  ad  alcuno  di  diiputare:  che  fé  bene  in  qualche  cofa  pare  la  nollra  leg- 
ge più  accertata,  peraltro  la  loro  è più  licura  . Li  nomi,  co' quali  li  Mala- 
uari  l’honorano  fono  venti , cioè  Brahma  ; Alpapholi,  Scirechiella,  Pareinclli , 
Pidamaga,  Irenia,  Serpuo,  Logefa,  loembua , Nanmogen , Tadua , Biringej , 
Kamellalè,Scllà,  Veda,  Vidada,  fiilcua,  Bhidi.  Li  Pandi  popoli  delia  Pefearia 

10  chiamano  fempre  il  Vcrdadicro . 

Viftnù  è il  Nume  più  acclamato  da  gl’indiani,  come  quello , al  quale  attri- 
buifeono  il  goucrno,  e la  direttionc  del  tutto;  il  premiare,  ù calligare , fecondo 

11  nferiti,  ò demeriti  di  ciafeheduno  j c fuppongpno,  che  follè  prodotto,  corno 
dilli,  dalli  elementi  nella  veheraente  conuderationc,chc  la  prima  caulà  hebbo 
delle  quattro  parole,  Hom,  Am,  Auum,  Shibbamo . Per  primo  nome , dico- 
no, che  gli  diede  quello  di  Narain,  il  quale  frà  Gentili  è tanto  venerabile , o 
fiero,  che  li  reputano  à gran  delitto  il  proferirlo  prima  d’elTere  purificati  no 
loro  lauatoij . A quello  bugiardo  nume  danno  la  gloria  di  Vaicunta  , che  è la 
maggiore  di  tutte , collocata  in  vn  mare  di  Zuccaro,  doue  dicono,  che  li  ripoCt 
fopra  d'vn  Icrpente  di  mille , & otto  teHe,il  quale  conia  lunghezza  del  corno 
forma  altri  mille,  ed  otto  circoU,  cinquecento  dc’quali  egli  occupa  per  luo 
ripofo . 

Il  fuo  colore  vogliono,  che  Gj  di  nouclle  mangherc,  le  quali  fono  foglie  di 
cerca  pianta  ; morbidillime , tinte  di  vinato  viuacidimo . Vna  volta  l’anno  di- 
cono, che  difeende  feonofeiuto  à vilitarcl’Vniuerlb,  à fine  d’attendere  da  vici- 
no, fe  gli  manca  alcuna  colà,  fc  abbonda  del  necellario,  ò quali  lijno  li  di  lui 
bilogni.  Li  nomi,  che  li  Malauari  gli  danno,  fono  ventitrè,cioè  Narain, Viftnù, 
Maiouen,  Madauer;  Chelèren,  Acciuden,  Shirideren,  Damaderen,  Medi , Ari- 
dercn,  Naraencn,  Krufren,  Gouiden,  Maguriden,  Babroferen  > Seliramcn  , Da- 
regiramen,Gouiriden,Kerchi,  Nitlaluogenen,Tamcrachanne,  Ballabben . 

Di  Parmifsera,  con  altro  nome  chiamato  Mailb,ò  Mefsù , già  diflì  nel  capi- 
tolo antecedente , che  lo  deferiuono  nato  dalla  bocca  della  prima  caufa , c che 
gli  diede  in confegna  ruttili  fuoi  tefori , facendolo  arbitro  per  compartirli  à 
beneficio  dc’mortali . Con  che  vogliono  lo  dotallè  diconditionefipiaceuole, 
che  non  fappi  negare  cofa  alcuna  à chi  l’implora . In  comprouationc  di  ciò  ef- 
fagerano  per  facto  degno  di  gran  llima,  che  chiedendoli  vn’altro  nume  l’vnics 
moglie  Parauati,  non  gliela  lapclfe  negare,  c fene  fproprialfe,  per  non  contra- 
dirc  alla  naturale  condicionc  del  fuo  cuore  : Però  acciò  quella  fua  bontà 
non  defie  campo  di  temerità  à gl’huomini  peruerfi,  dicono,  che  li  già  dclcritd 
Dcijglitolfcro  in  gran  patte  ramminillracionc,airegnandola  ad  altri  fu^rdi- 
nati,  acciò  ogn’vno  in  particolare  hauelTe  cura  di  qualche  proprietà  fpccialej , 
come  farebbe  vno  dcU’oro,  vn’altro  della  làlutc  ,U  terzo  deg^’honori  &c.  non 
auucrceado,  che,  mentre  li  togliooo  h prudenza>veDCtano  vn  Dio  llolto, igno- 
rante 
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r*nte , ed  Incapace  di  ragione , A qoeft’inudiw  fciocchezza  > n'aggiungonò 
vn’altra,  non  meno  dcteftabilc  »e  ridicola  > dicendo  « che  fi  cimentaÌTc  ma  vol- 
ta con  vna  Tigre  di  nuouc  mille  forze>  nominata  Kanauasii  Sheofiarabali}  dal- 
la quale»  doppo  haucr  lungamente  lottato  > rimafe  finalmente  vinto,  efu- 

perato.  . ^ 

Di  quelli  tré  Deii  fecondo  che  conuengono  in  vna  totale  virtù  per  u gouer- 
no  dellVniucrlb,  rubbando  facrilegamente  dal  millerio  infallibile  dcUlndi- 
uidua  Trinità,  le  bugie  delle  loro  falfe  inuentioni , formano  vn’altra  fpecic  di 
Diuinità,  qual  chiamano  Perabrahma,  che  vuol  dire  colà  per  ogni  pane  per- 
fetta, cheoà  l’elfere  alleCreature,  eie  conlcrua,  dicendo,  che  ciafeuno  delli 
detti  Numi  per  fe  ftelTo  è limitato,  ed  imperfetto,  folamente  infinito  in  quella 
virtù  particolare,  che  gli  fù  allègnata  dalla  caufa  prima,  cioè  Brahma  nell’  on- 
nipotenza per  creare  il  tutto.  Viftnù  nella  fapienza  per  reggerlo.  PamilTer*_, 
nella  bontà  per  arricchirlo , e che  vniti  compongono  vna  perfettione  intiera-,: 
onde  per  rapprefcntarla,  dipingono  li  tré  accennati  mollri,  dillinti  fin  al  ven- 
tre, vnid  nel  rimanente,  con  due  Iòle  colcie,gambe,e  piedi.  In  olfequio  di  que- 
llo Dio  portano  li  Sacerdoti  tré  cordicellede  quali  cadendo  dalla  fpalla  finillra 
dillinte,  fi  vnifeono  nel  fianco  deliro  in  vn  groppo,  volendo  lignificare , che  fo- 
no dedicati  alla  vcncratione  particolare  di  vn  Dio  , le  cui  virtù  dilpcrlè  in  più 
lòggetti,  fi  vnilcono  di  nuouo  in  vn  folo,  compollo  di  tré  dillinti . Molt’  altre 
cofe  tralafcio,  indegne  della  noticia,per  ellère  piene  di  Iciocchcz  te,ed  abomi- 
nabilillìme  inuentioni . Alicgnando  li  Brahainani  il  gouemo  deU’vniuerfo , cj 
direttione  delle  cofe  fottolunari  à Villnù , gliattribuilcono  ancora  molt’  alerei 
trasformadoni,  quali  fuppongono  rìceuelle  in  varie  occafioni , per  ralTettarej 
le  cole  difordinate  del  Mondo . La  prima  dicono  fulle  in  porco  cingiale , in., 
contingenza,  che  la  terra  per  riuerenza  s’abbafsò  fino  nelli  abiflì , cauandola.» 
dal  profondo  dell’acquc  co’  denti . Altri  dicono  per  ricercare  la  legge., , 
che  da  Nana  era  fiata  portata,  e Icpolta  nel  fondo  del  mare  . La  Ic- 
conda  in  tartaruga,  quando  Ibttoponendo  il  dorfo  alla  medefima  la  col- 
locò {òpra  li  otti  monti , ed  Elefanti , quali  penfano , che  bora  le  foficn- 
ghino , al  moto  de’  quali  aferiuono  li  terremoti , c trepidationi  della  ter- 
ra . lA  terza  in  pelce  cane , per  rìconofccrc  tutto  ciò , che  paffa  in-, 
quell’  elemento . La  quarta  in  Leone  per  lacerare  vn’  hnomo , al  qualo 
promefib  haueua  fin  che  durafiè  la  luce,  e le  tenebre  , che  non  foggiacerebbo 
alla  morte,  vccidendolo  nelli  crepulcoli.  La  quinta  in  huomo  con  dieci  tefio , 
per  atterrire  li  mofiri . A quefie  aggiungono  altre  natiuità  in  forma  luimana , 
bora  per  vn  fine,  bora  per  vn’altro  • Chi  dice  mille,  c più  volte,  altri  cento,  cd 
otto,la  più  commune  e di  Iblo  noue  . Di  quefie  trasformadoni  hanno  li  Ma* 
Jauari  liifiorìc  molto  lunghe,  piene  d’inuentioni,  e fauole  molto  (ciocche . Le 
principali  fono  quella  di  Crulhù)  nella  quale  dicono,  che  fin  da  fanciullo  tor/c 
il  collo  à Guardano  Gigante  molto  fiero,  & al  Mondo  grandemente  offenfiuoi 
confolò  molti  Brahamaui  in occafionc  della  morte  de’loro figli  : altri  ripigliò 
dalla  gloria  per  rimetterli  al  Mondo,  in  contingenza,  che  vidde  mancare  la  vi- 
ta de’loro  genitori,  trafitti  dal  dolore  di  rimanerne  priui  ; molti  mandò  al  Ge- 
lo , benché  con  pochi  meriti,  imprcfiandogli  vn  carro  fauoloiò , col  quale  fu- 
rono trafportad  da  quella  all’altra  vita  ; la  qual  inuentionc  è tutta  ordinata.» 
per  eflàgerare  la  di  lui  pietà,  compafiione , ed  amore  verfo  gl'huomini , malfi- 
mamentc  nel  fouucnire  li  abbandonati,  che  l’implorano  ; co  le  quali  virtù,  di- 
cono fi  guadagnane  il  Regno  di  Duracha , pieno  di  fisicità , e ricchezze , al 
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quale  no  puole  haucre  addito  la  morte>nèle  dilcordicidoue  fli  cdftituico  Prcn* 
cipe  di  quaranta  feintillioni  di  Giandauiihuominì  immortali,  & inuincibili , 
co’quali  gode  vna  perpetua  confolatione  > di  doue  quando  il  delìderio  lo 
chiama  altrouc , elee  caualcando  vn  vcello  detto  Qarurà  t che  fra  tutti  li  vo- 
latili tiene  il  Principato . 

Lapin  celebre  è quella  diSelirama,Nume  fri  loro  molto  vcnerato>nclla  qua- 
le diconojchc  prelc  forma  humana>pcr  debellare  li  giganti,ed  huomini  pcruerfì, 
li  quali  diftruggedo  la  virtù>crano  molto  oifenfìui  alti  Giougì,ed  altri  peniten- 
ti, per  il  che  non  potcuano  habitare  li  Deferti,  Nafeendo  dunque  (come  elfi 
dicono)  miracololamente,  dalla  moglie  di  Dcgcredcr  Rè  d’Aiode,  fubito  slat- 
tato, fece  tali  prodezze,  che  diede  a conofcerc  al  Mondo,  quanta  fùlTè  lafua 
forza,  e potenza.  In  quelfecà  vogliono,  che  vccidellc  vna  Maga  con  vn  Arale , 
creduta  per  li  fuoi  incanti,  e malelìcij  infupcrabile,  la  quale  nel  morire , fecu 
tremare  i Cieli  ,c  la  terra  con  vn  fol  grido . Che  gettallè  lenza  fatica  con  vnj 
calcio  il  Gigante  Bundumi,alto cento  cubiti,  largo  quaranta  , ducento  miglia 
lontano,  folo  per  hauerli  voluto  impedire  il  pallb  > che  ne  vccidclTe  molti  al- 
tri, non  mangiando  nè  beuendo,  vegliando  dodici  anni  continui  lènza  ripolb  , 
e che  lì  valelTe  d’vn’arco  alto  quaranta  cubiti,  quale  caricaua  tanto  fortemen- 
te, che  lo  Ipezzaua  quando  voleua , ed  ogni  volta,  che  fcoccaua  il  dardo , fa- 
ceua  tremare  la  terra,come  con  terremoto  lìcrilsimo.  Finalmente  vinlè  Rama- 
nù  Rè  de’Giganti,  priuandolo  del  Regno  del  Zeilano,  con  che  cominciarono  li 
huomini  à godere  pace,  eli  virtuofi  poterono  rihabitare  li  Delèrti . 

Vn’altra  volta  dicono  babbi  da  rinafeere,  in  tempo,  che  il  Mondo  làrè  ri- 
dotto ad  eArema  malitia,  e pcruertito  tutto  l’ordine  delle  leggi,  il  che  deferiuo- 
no , lèguirà  di  quello  modo . Brahama  piglierà  vno  de'lèrtt  mondi  ( tanti  nc 
jpongono)  e di  quello  ne  formerà  con  le  mani  vn’ouo,  che  fi  chiamerà  Cande- 
TÙ,  dal  quale  in  vna  notte  oTcurirsima,  bagnata  dalla  pioggia,  nc  vfeirà  quello 
Nume.  Al  fuo  apparire  s’aumentarà  tanto  la  luce  (opra  la  terra , che  lèmorerà 
di  due  foli  congionti  nel  mezzo  giorno  : all'  bora  tutte  le  bellic , e l’vniuer- 
fità  delle  Crcature,anderanno  ad  adorarlo,  e fargli  riucrenza  , riconolccndolo 
per  loro  Signore,  e Padrone . Altri  dicono , chcdclcendcrà  dal  Cielo , & am- 
mazzerà tutti  li  huomini,  che  troucrà  in  terra , eccettuati  due  Prcncipi , vno 
della  generatione  del  Sole,  l’altro  della  Luna,  quali  faranno  in  vn  Deferto  oc- 
cupati in  penitenza , à quali  darà  nuoua  legge,  e miglior  forma  di  viucrc,  con., 
quali  rlAaurerà  il  Moadoi  c ritoroerà  Tcci  dell’oro  • 
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CAP.  XIX. 

Ty  alcuni  altri  Dei  'venerati  dalli  Brabamani . 

OLtra  li  già  delcritti,  moltirsimi  fono  li  Dei,  che  li  Brahamaoi  (ciocca, 
mence  adorano;  oià  perche  non  è della  mia  penna  il  delcriuerli  tucci , 
folo  farò  mcntionc  di  quelli,  che  dalla  loro  dolca  fede,  maggior  riuc. 
rcnaa  riportano . Doppo  li  Retcori  dell'Vniucrfo  danno  à Ganauedi  il  primo 
luogo . Quedo è il  Dio  de’Golofi,  e mangiatori , con  tutto  ciò  trouafi  già  tan* 
to  crefeiuto  il  di  lui  culto,ed  olTcquio,  che  la  maggior  parte  de’Tempi;  dcjria- 
dic  fono  dedicati  à fuoi  fporchi,  c brutti  fimuTacri;  approuando  nel  Nume 
quelle  libertà,  e licenze,  che  efsi  condannano  nc’loro  fcritti  per  abomineuolj-, 
e detedande . La  cagione  fi  deue  attribuire  airinterclTe  dc’Brahamani,  liquali 
procurando  il  proprio  commodo,  cfalcano  queda  diuinirà  per  inclinare  li  pu> 
poli  à quella  dima,  che  gli  riefee  più  profittcuole . Li  Malauari  lo  fanno  figlio 
di  Parmiffera;  Li  Guzeratti  di  Vifnìi  : Quedi  dicono,  che  nalcefle  da  Laxcmi , 
Quelli  da  Paruati.Gl'vni,  c gl’altri  lo  dipingono  in  corpo  humano,  molto 
gralTo,  e diforme,  col  capo  d’Clefante,c  quattro  braccia,in  fegno  delle  fuc  gran 
forze . La  cagione  di  queda  modruolà  corobinatione  , dicono  li  primi , che 
giuocando  li  Genitori  in  vna  felua  co  detti  animali,  per  godere  maggiornica* 
te  della  lor  grata  compagnia,  piglialTero  la  loro  figura,  nel  qual  dato  ac- 
codandoli Parmiffera  à Paruati , queda  concepì  il  figlio  di  corpo  humano  col 
capod'Elefancc.  Li  fecondi  vogliono,  chenafcelTe  dal  fudoredi  Lcxomt,c 
che  trouato  da  Vifnìi,  gli  tagliafie  per  fdegno  il  capo, mà  che  lapuco  poi  come 
era  fuo  figlio,  troncando  nel  medefimo  tempo  quello  d’vn  Elefante  biaaco  , 
glie  l'attaccaffe  per  fupplemento . Allarmano,  che  mangia  tré  voice  al  giorno , 
cioè  la  mattina,  à mezzo  giorno,  e la  fera,  dodeci  Paras  per  volta  ( m.ilùra  piu 
grande  d'vn  darò  di  Milano  ) di  lente,  dodici  altri  di  fichi,  dodici  di  codio , & 
altre  tante  di  Zuccaro,  il  tutto  ben  cotto,  vnito  in  chiciri(midura;per  il  che  nej 
fopradetti  tempi, offerifeono  alli  di  lui  fimulacri  tutta  la  detta  quatità  di  robba, 
accompagnandola  al  Tempio  con  drepito  di  rainburrì,trombe , ed  altri  indru- 
menti,  dando  ad  intendere  , che  l’Idolo  la  mangia,  doue  non  ferue , che  per 
pafccre  l’ingordigia  dc’Sacqrdoti,  chp  co  lo  donne  dedicate  alPolTequio  del 
medefimo,fe  la  ripartono . Credono,  che  (ij  molto  facile  in  concedere  ad  ogn’ 
vnociò  cheli  chiede,  mafsimamcncc  quello  , che  ferue  perii  vitto  . Da  lui 
ricorrono  per  il  felice  principio  d’ogni  cofa  • Volendo  cominciare  à mangiare, 
ripongono  femore  vna  particella  del  Cibo  , per  recognitione  di  qucda_> 
finta  diuinità.  Lì  Artigiani  non  d_anr\p  principio  aH'opcrc  loro,  che  implorato 
il  dì  lui  agiuto  . Li  Legnaiupli-pMitttdoquylehe  pezzo  di  legno  fra  le  mani, 
con  alzarlo  verfo  il  Ciclo,  i^  ar^qTupp^facuole  • Li  Ferrari,  & Orefici,  qualche 
pezzetto  di  ferro,  oro,  argento,  òqValchc  dromcnto . Le  donne  prima  di  fpec- 
chiarfi,  riiiolgcndo  il  cridal^  yerfo  il  Ciclo,  con  girarlo  due  volte  fopi’il  capo. 
Volendo  leggere,  giuntanoqifh^ Jy  mani  appoggiate  sù  la  fronte . Ncl\e  can- 
zoni, ed  altre  compofitioni  Pcrtffitìferìfprimf  verfi  fono  in  lode  di  quedo  brut- 
tifsimo  modro.In  lemma  tutte  le  cole  per  effere  ben  incaminatc,fono  raccoma- 
datc  al  di  lui  patrocinio . Li  Malauari  lo  dipingono  fempre  à federe  in  rrono  , 
con  due  bracci  alzati,  come  in  atto  di  difeorrere,  e li  altri  due  appoggiaci  fo- 
pra  le  ginocchia . Nel  Mogor,eScatidclDiakhancoa  le  gambe  incrociate, 

eoa 


V 


Libro  FlI.  Gap.  XIX. 

con  vn  fecero  nella  delira  fupcriorc>  ed  vna  fottocoppa  nella  finillra  inferiore , 
fopra  della  quale  follicne  quatro  pomi  d’oro . Altre  volte  l’hò  villo  dipinto  in 
piedi  con  vn’accctta  in  mano  : li  quali  lignificati  alludono  alle  molte  fauole,  e 
canzoni)  che  di  lui  compongono . 

Il  fecondo  è Ramanti , Dio  principale  de’  Cingalaffi  ( Popoli  del  Zeilanp  ) 
CapO)  e Prcncipe  dc’Giganti>  quale  dicono  babbi  venti  bracci , altre  tante  ma- 
ni) e dieci  tellC)  ciafeuna  armata  nella  bocca  di  due  denti  molto  grandi  di  Ci- 
gnialc,  cq’quali  cllcrcita  la  fua  fierezza  in  occalìonc  di  fdegno;  nella  qual  for- 
ma lo  dipingono)  promulgando  ) che  fi;  feruito  da  molti  millionid’huomini 
immortali)  e da  forze  humane  infuperabili  : che  babbi  goucrnato  il  Regno  di 
Lengà  per  il  fpatiq  di  cinquanta  tré  età)  ciafeuna  delle  quali  affermano  ) elio 
contenga  molti  migliata  d anni:  che  otteneffe  la  fpada)  ed  arco  di  iBraham»., , 
con  li  quali  fece  prodezze  non  più  vditei  per  il  che  fatto  altiero)  doue  oflèruò 
che  il  Sole  li  nafceua  in  fàccia)  lo  minacciò  non  fblo  di  temerità  ) mà  l’obligò 
a cangiare  l’Oriente:  che  toglicflè  la  propria  moglie  à Parmiflcra  ) la  quale  gli 
fìi  Iellata  poi  da  VifenU)  dandogliene  vn’altra  formata  da  vn  rofpO)  quale  fi 
chjamò  Bandadin;  che  caualchi  vn  cauallo  di  legno,  alato.dctto  Terù.  il  quale 
corre  có  tanta  velocita  per  l’aria)Chc  in  vn  momento  lo  trafporta  lènza  fatica  da 
■ vn  polo  all’altro:  della  qual  fòrte  di  deflrieri  vogliono  n’habbi  molti  in  fuo  po- 
tere valendofènc.lccóJoichc  la  nccefsità.ed  il  piacere  lo  richicdc.Aggiungono> 
che  babbi  fatto  ritirare  per  molte  miglia  dal  Zuilano  il  mare . riempiendo  quel 
fiiolo  d’amcnifsimc  fbluC)  e delitiofifsimi  bofebi.  per  ricreatione  de’fuoi  Vaf- 
falli:  clic  prefa  forma  di  bcllifsima  ceruetta)  rapiflè  la  Dea  Sida  per  il  fuo  Re- 
gno) da  che  fingono  haiicllcro  poi  principio  crudelifsimc  guerrC)  che  pafTarono 
nà  lui)  e Sclirama. 

Il  terzo  è Narando  figlio  di  Porama'.  ò Viflnù.  le  cui  virtù  . e meriti . fono 
fopr’ogni  credere  celebrati  ne’loro  fcritti  bugiardi|)  tenendolo  pcrvnode’più 
degni  di  flima.che  s'arrolino  nella  cathegoria  de’falfi  Numi;  predicandolo  per 
grandemente  rifpcttato  dagl’altri)  non  folo  per  la  nafeita  . ma  più  per  la  dote 
della  virginità  perpetua,  che  gliattribuifcono;  dicendo  che  fempre  vifTe  alieno 
da  ogni  fòzzura.  c bruttczza.chc  attualmente  fiorifee  in  vna  continua  innocen- 
za. e che  tiene  non  folo  raffetto.  mà  ancora  la  mente  illibata . incapace  d’ogni 
cognitionc  fporca.ò  meno  pura.perciò  à lui  facrificanoli  figliolini  teneri.racco- 
mandandoli  alla  di  lui  tutela,  filmando  che  la  prima  età  flij  fottopofla  alla  di 
lui  dircttione  fi  de  mafchi.comc  delle  feminejC  l’informi  d'honeflà>  e verecon- 
dia. e l’allontani  da  penfieri.  ed  affetti  del  fenfo . Quello  aflèrifcono . che  por- 
ta le  ambifciatc  di  maggior rilieuo  al  Mondo,  e tutt'il  tempo  . che  da  quell’ 
occupationc  gli  auanza,  caminando  per  li  Regni,  c giurifditioni  degl’altri  Dei, 
tocchi  vna  lira  con  foauiffiina  armonia,  e canti,  il  nome  tanto  celebre  di  Na- 
rain,  à fine  di  fuegliare  nella  mente  loro  la  di  lui  vencrationc,  e rimembranza  . 
Lo  dipingono  in  forma  di  Brahamanc,  gioaane,  di  bell’alpetto.con  la  faccia-. 
Icmprc  ferena . 

Il  quartoè  Scfsù  ) DiodcH’armi  ) e delle  guerre . attribuendoli  il  dominio 
delle  fbldatcfchc,  eia  dircttione  de' fpiriti  guerrieri,  credendo  che  formi  cooj 
flfol’atto della  volontà  gl’effcrciti) carri,  caualli)  ed  Elefanti)  per  agiato  dej 
Tuoi  dcuoti.  Altre  volte,  che  l’impafli  di  creta,  c fpargcndoli  con  cerco  liquore 
vitale,  che  folo  è in  fuo  potere , gli  dia  fpirito  , ed  habilici  per  combattere. 
Dicono,  che  fi  affeteionò  ad  vna  fanciulla  di  vn  anno,  e mezzo,  dalla  quale  ri- 
ceuettc  vn  figlio  di  forze  tanto  priuilcgiate,  che  nell'  incontro  militare,  li  più 
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robufti  Capitani  qualuolta  non  l’hanno  piopjtio,  rimangono  rotto  li  di  htì 
primi  colpi  miferamente  eftinti . 

Segue  Cuberù»  Dio  delle  ricchezze»  teforiero  » ed  afsiftente  di  Parmfllcra.. , 
al  quale  danno ramminiftracionc  di  tutto  l’oro,  e tefori  dell’ vniiicrlb,  e che  fe- 
condo ne  riceue  dal  fupremo  padrone  la  commifsionc , ò lui  per  le  flclTo  s’in- 
clina, li  ripartifce,alla  inifura  del  mciito,dell’equirà,  c giuflitia,  fecondando  in 
quello  ben  Ipelfo  il  fauore  della  Fortuna’.  Affermano,  che  hebbe  due  figli , li 
quali  pcrleliccnze,  & incorreggibile  libertà , co’quale  viueuano,  faltando  vnj 
giorno  nudi  alla  prefenza  di  NarandojfulTcro  dal  medelìmo  trasformati  in  due 
piante,  le  quali  dureranno  mill’anni,lìn  che  l’ombra  di  Vifnìi  gionghi  à toccar- 
le dipalfaggio,  con  che  ritornaranno  alla  primiera  fpccic  . 

Il  (elio  è Calanidrìi . Quello  è il  Dio  della  morte , in  cui  potere  dicono  l}i*_, 
fempre  legata,  fcioglicndola  lecondo  l’occorrcnzc,  & incatenandola  » pcrchcj 
non  corri  à danni  maggiori  de’mortali . A quello  Dio  vogliono,  che  apparten- 
ghi  il  donare  rimmorcalità:  il  rimettere  l’unime  con  nuoua  tranfmigracione  in 
altro  corpo;  regolandoli  fecondo  la  qualità  de’meriti , ò demeriti  della  vita., 
antecedente,  e fecondo  il  giuditio,  che  Vifnù  ne  pronuncia . Perciò  llando  al- 
cuno in  procinto  di  Ipirarc,  li  parenti  chiamano  quello  Nume  in  agiuto , man- 
dando à procurare  la  Aia  gratta  con  rdTibitionc  di  replicate  offerte. 

il  fettimo  è Defsesù,  creduto  Dio  de’ferpenti,  fotto  il  cui  dominio  Aimano 
A mantenghino  tutti  li  animali  velcnolì . Il  fuo  Regno  è chiamato  delle  Fata- 
le, quale  fe  bene  predicano  A;  in  fc  luogo  amenilAmo,  cumulato  di  millej 
dclitie,  vogliono  con  tutto  ciò  Aa  pieno  di  pcmicioAlfimi  dragoni,  eliclo  cu- 
flodifeono . Al  medeAmo  attribuifeono  ancora  la  padronanza  fopra  li  contra- 
vcleni,  dc’quali  Angono  n’habbi  molti,  cuAoditi  dalle  Aeflc  Aere , fuperiori  al 
potere  della  morte . Nel  dominiodel  medeAmo,  fotto  la  flcffa  cu/lodia  , affer- 
mano A conferiii  l’Amruta,  ò AnibroAa  ( cibo  de  Dei  ) dentro  à Pozzi  di  gran 
profondità,  ne’qualinon  è concefTo  adito  ad huomo  mortale.  Li  Pandi  cre- 
dono effere  Aglia  di  queftoDio  vna  femina  chiamata  Patmatuati, quale  voglio- 
no fuffe  poi  fpofata  al  loro  Prencipc  Dimii,dicui  raccontano, che  paffaua  con 
ogni  facilità  da  vn  Mondo  all’altro,  portata  sii  le  fpalle  del  vento  . Li  popoli 
di  Coulano,  doue  li  ferpenti  fono  più  frequenti»  e nocini,  gli  rendono  ancora^ 
più  Angolare  la  veneratione . 

L’ottano  è Emù,  Dio  dcll’Infcmo,  al  quale  attribuifeono  rcffecutione  del- 
la giuftitia,  e l’Impero  dell’OfAcine  tartaree,  quali  chiamano  Emaconda , nel 
che  riferifeono  A regoli  fempre  con  equità,  e rigore,  non  lafciandoA  trafporta- 
re  da  partialità  d’affetto,  ò d’inclinatione  propria . Le  pene,  che  ripartifee  lej 
deferiuerò  altroue . Suppongono,  che  tenga  vn  Secretano  chiamato  Kiorugu- 

Eutù  , il  quale  girando  l’vniuerfo  , regiAra  tutto  ciò , che  da  Miniflri  fu- 
ordinati  gli  viene  fuggerito  delle  attioni  dcgriiuomini , e quando  alcuno  Aà. 
per  paffare  da  queAa  vita,  porge  le  partite  al  fuo  Signore,  acciò  le  porti  in  giu- 
ditio auanti  di  Vifnù,  il  quale  dcKoera  , e pronuncia  la  fentenza , fecondo  il 
merito,  ò demerito  di  ciafeheduno,  alicgnandoli  quello , che  gli  conuienc  per 
rctributione . 

11  nono  è Anomager , da  altri  detto  Arraoge , moAro  di  A;i  teAe , c dodici 
braccia  in  forma  Humana,  d’apparenza  giouanile,  col  zuffb  à guifa  de’  Braha- 
mani , armato  di  più  archi,  c tiene,  quale  dicono  fiiffe  formato , perche  com- 
batteffe  contra  vn  Gigante  di  gran  forza,  il  quale  negando , che  Ganauedi  fuf- 
fe Aglio  di  Parmiffera , preteìc  leuarli  la  Diuinità  . Fingono  che  fempre  ca- 
ualchi  vn  Fanone  di  Angolar  bellezza,  col  quale  à fuo  piacere , c con  Araordi- 
naria 
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netta  agilità  palleggia  rVniucrIb.  Nel  Regno  di  Samorinoc  maggiore  ia  fu*_, 
■vcncratione,  onde,  lalciando  il  culto  d'ogn’altro  dclli  Dei  deferitti,  à q ucfto  , 

Se  à quello  dcirinferno  danno  ogni  lor  ofTcquio . 

Il  dccimoò  Aiapcn  Ciarraua,  Dio  dc’Cacciatori, quale  dicono  nafcelfc  da_, 
Vifnù,  il  qualclo  concepì  al  fol  rifleflb  deH’ardore  di  concupifccnza  d’vn’altro 
Nume,  in  occafione,  che  s’era  trasformato  in  Donna,  e lo  partorì  da  vn  fianco  > 
<louc  fece  à qucft’eifctto  vn  taglio.  Lo  dipingono  nudo  con  arco,  e fàettc,  ed  il 
corno  al  fianco  ,nc  mai  alcun  Gentile  ardilce  d’intraprendere  ia  caccia,che  pri- 
ma non  implori  la  di  lui  alfiftenza  , promettendoli  con  orationi  fuperftitiofo 
parte  del  guadagno  in  facrificio.  La  caufa  dicono  cflcre  perche  fccndendo  vna 
volta  in  terra,  venne  à fcruire  per  qualche  tempo  ad  vn  gran  Prencipe , qualtj 
defiderofo  di  latte  di  Tigre,  Aiapen  andaua  ogni  giorno  à prenderne  vna , por- 
tando li  Tigrotti  in  fieno , con  che  acquifiò  tanto  credito  , che  non  credono 
polli  hauerc  altro  vgualc  in  quella  profclfione . Aggiungono  però , che  fij  mol- 
to fuperbo,  e che  per  haucr  perfia  certa  di/puta  con  altri  Dei, folle  poi  conftrct- 
to  à beuere  vino , e priuato  di  quella  gloria,  che  prima  godeua  . 

L’vndecimo  Cadagarana,  moOro  di  mille,  & otto  braccia,  ed  altre  tante  ma- 
ni, in  ciaficuna  delle  quali  affermano,  che  porti  vn  lume  accefio , qual  poi  cftin- 
gue,  ogni  qual  volta  pretende  nuocere  ad  alcuno . Fingono,  che  nafccflc  dallta 
vene  del  collo  della  Dea  Cali,  la  quale  arrabbiata  di  non  poter  fiipcrarc  ceri’ 
altro  Nume,  produflc quello bruttiffimo  moftro  in  fuo  agiato. 

Non  badò  à quelli  miferi  Idolatri  attribuire  .à  capriccio  la  diuinità  à griuio- 
niini,chc  la  volfiero  aficriucre  ancora  allebe/lie . Tutti  quelli,  chericeuono  per 
facra  l’hifloria  di  Sclirama,  venerano  vn  Scimiotto chiamato  Animan  , figlio  di 
Parmincra,mà  creduto  proprio  del  vcnto,perchelocauò  dalle  vifecrediParua- 
ti,e  lo  naficofie,acciò  non  fiuflc  villa  la  fiua  figura  in  Cielo  ; del  quale  alTerificono 
facclfe  prodezze  non  piùvdite,  per  agiato  del  predetto  Nume,  nella  guerra,chc 
intraprefe  coiitra  liGiganti,echcliberalfela  DeaSida,dalla  fichiauitudinc  di 
Ramanti,  incendiando,  c di/lruggendo  il  Zeilano  ; onde  magnificano  tanto  le_» 
fte  forze,  che  dicono  palTalIc  dall’Iiidic  in  Lengà  , terra  dillantc  quattrocento 
leghe  con  vn  falto  Iblo . Quello  è molto  venerato  dalli  foldati . Sii  le  portcj 
della  fortezza  Dccla,  chiane  dclli  flati  del  Canata,  come  anco  in  varij  altri 
luoghi,  viddi  drizzato  il  limulacro  à quello  brutal  feimiotto,  auanti  del  qualej 
chicntraua,  ed  vfciuas’inchinaua  ad  adorarlo . Nel  Zeilano  quando  entraro- 
no li  Portughclì  neirindie,  trouarono  vn  Tempio  dedicato  a quefto  mentito 
Nume,fabricato  con  tanta  magnificenza,  che  nel  fol  atrio,douc  fi  raccoglieua-  ' 
no  gl’animali  perii  facrificij, fi  contauano  fettecento colonne  di  marmo  , cuo- 
prcndofi  la  maggior  parte  dell’edificio  nelle  pareti,  e Ibffitto  con  lamine  di 
bronzo  figurato . Nel  medefimo  era  venerato  vn  dente  affai  grande , quale  di- 
ceuanofullè reliquia  di  quella  diabolica  feimia , di  doue  leuandolo  li  Portu- 
ghefi,  lo  portarono  à Goa,  lafciando  quel  facrilego  luogo  totalmente  dillrutto. 

Fù  tale  il  fentimcnto,  che  per  quello  n’hcbbero  li  Gentili,  che  vnendo  grolIL. 
contributione»  offerirono  al  Viceré  molte  ccntinara  di  migliata  di  feudi,  à fine 
di  redimerloi  mà  come  ponderaua  più  requità  , e giullitia  ncH’animo  di  quel 
^io  Signore,  che  Pintcreffe,  facendolo  pillare  in  minutilfima  polucrc,Io  mandò 
a Ipargere  in  alto  mare  al  vento . 

Aggiungono  per  loro  maggior  confulìone,  di  predicare  per  Dio  ancora  il 
SerpenteBaguzzi,lbpra  del  quale  vogliono  fi  ripoli  Vifnù  nel  mare  di  lattea, 
doue  abbondantilfimO)  e gradito  troua  il  nutrimento,  alzando  ogni  qual  volta 
in  lui  s’adagia  il  detto  Nume,  cento,  cd  otto  capi , de  quali  dicono  eucrc  dota- 
to. 
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toj  in  nobil  tcftiera>  non  tanto  per  ofièquio, quanto  per  dcfidcrio  d’auuelenadot 
ftimolato  dall’inuidia  di  vederti  à quello  inferiore , contra  la  qual  inlìdia,  dico- 
no lij  Vifnìi  continuamente  protetto  dall'vcccllo  Karera,  limile  alle  nofhegrue» 
il  quale  tiene  inimicitia  mortale  co'fcrpenti,  formandogli  co’  l’ali  fiele , padi- 
slione  ficuro , e co’l  dibattere  delle  penne,  e ventilare  dcU’aurc,  prefcruandolo 
dal  fiato  pcftifero  dcllaficra  arrabbiata;  non  vergognandoli  di  dire , che , IL» 
quello  vn  fol  momento  l’abbandonalTc,  rimarrebbe  il  loro  Dio  da  quello  mot^ 
talmente  ofiefo. 

e A P-  XX. 

7)e//e  Dee  -venerate  dalli  Brahamani . 

PIÙ  bugiarde  apparifeono  le  inuentioni  dc’Brahmani,con  moltiplicare  an- 
cora nel  fello  fiacco  le  Diuinità.  A ciafeuno  dc’loro  Numi  diedero  molte 
donnc,riponédo  in  fatti  tutte  le  loro  felicità  ne’piaceri  del  fenfo.Con  quel 
poco  di  lume,  che  li  tralucc  dalla  ragione  , riconofeono  per  virtù  rallcnerfenc> 
approuando  per  cflcrcitio  di  gran  merito  il  tenerli  da  quelle  lontani  : con  tut- 
to ciò  ingannati  dal  fenfo , priui  della  direzzione  della  Fede , difeorrono  delle 
cole  diuine,  come  bruttillimi  animali . Troppo  farebbe , fe  tutte  le  volelfi  de- 
fcriuerc  , poiché  ad  ogn’vno  ne  danno  le  migliaia  . Notato  folo  le  principali  > 
alle  quali  attribuifeono  particolar  vcnerationc,  e riconofeono  con  più  riucrcntc 
olTcquio . 

La  primaèShiatti,  moglie  di  Vifnù , quale  predicano  di  cuore  molto  pieto- 
fo,  & inclinato  à foccorrerc,  & cflàudirc  l’inflanze  de’fupplicanti  • Le  bruttez- 
ze d’amori,  e dishoncllà,  che  di  lei  raccontano  fono  infinite  , indegne  non  folo 
deU’attcntionc , mà  della  notitia  d’huomo  ragioneuole . Nelli  flati  del  Dial- 
chan,  in  certi  palmari,'.che  s’interpongono frà  Banda,  e Vingorla  ritrouai  vnj 
Tempio  molto  fontuofo,  dedicato  alla  di  lei  vcnerationc,  douc  il  concorlb 
della  gente  era  li  grande,  che  non  potei  iafeiar  di  llupirmenc,  per  vedere  la  ce- 
cità miferabilc  in  cui  tanti  llauano  ingannati.  11  limulacroc  di  mezza  figura 
d’oro  mafliccio,  in  forma  commune  di  donna  . Gran  numero  di  Brahamani  gli 
alfillc  con  molte giouanette  vagamente  ornate  d’oro , gemme , e di  fiori . Lej 

frazie,  e le  mcrauiglie , che  raccontano  giornalmente  riparti fca , fono  incredi- 
ili . In  follanza  non  Ibno  altro,  che  clKtti  delle  magie  dc’Saccrdoti , li  quali 
perciò  richiedono  groffifsimc  offerte , e donatiui  molto  ricchi , con  tal  condi- 
tione,  che  tutti  quelli,che  fentono  d'hauer  riceuuto  alcun’alleuiamento  à loro 
mali,  fono obligati rinouarc  ogn’annoTofPerta pattuita,  altrimentc ricadono 
nelle  primiere  difgratie  : coli  il  Dianolo  tiene  quella  cieca  gente  milcramcntc 
tributaria , togliendoli  à fuo  piacere  l’anima , le  facoltà , e la  falutc  , per  tor- 
mentarli in  quella , e nell'altra  vita . Da  quello  puolc  ogn’vno  argomentarti 
quali,  e quante  dcuonocllcrc  le  ricchezze  di  quel  facrilego  Tempio  ,onde  ri- 
marrà lèmpre  inferiore  il  credito  alla  verità . 

La  feconda  è Paranni,ò  come  altri  la  clùamano  Saralpcti  Dea  delle  fcicn- 
zc,  tutelare  delle  fcuolc  ; perciò  li  fcolari  non  polTono  entrare  nelle  publiche 
radunanze,  che  prima  non  Tadorino,  facendo  poi  riucrenza  al  mallro , il  quale 
tiene  fempre  efpollo  il  di  lei  limulacro,per  motiuo  di  dcuotionc  à fuoi  difeepo* 
li . Nelli  dubij  più  grani , ò quando  alcuno  li  troua  angulliato  da  qualche  dif- 
ficoltà, fenza  fapcr  difccrncie  ciò  che  li  conuicncjòpcr  uouarli  opprclfi  da 

qualche 
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qualche  Kauaglio>  icnplorano  il  di  lei  agiato  > pregandola  gl'addici  il  camino  > 
«he  gli  è di  maggior  vtilità>  e profitto , Celebrano  la  fua  fetta  nel  mele  di  De- 
ccmbre>  odia  quale  ,come  poi  dirò  gli  fanno  grofliisime  ofiferte , e fi  Icarnifi- 
canot  c tormentano  per  ildi  lei  ollcquio . Rifcrifconoi  che  fia  figlia  di  Vifijù  > 
nata  > chi  dice  dalla  fronte  > chi  dal  petto.  La  dipingono  quali  nuda  con  vna 
lancia  nella  dcftra>&vn  libro  telTuto  di  foglie  di  palma>  nella  finiftra.  La  ter- 
za è Leacmi  Dea  della  forte,  ò ventura , quale  dicono  fieda  alla  delira  di  Vif- 
nù  , tenendo  le  di  lui  mani  adaggiate  nel  proprio  ièno,  con  che  s’afficura  nom, 
folo  della  di  lui  attettionc,  mi  fi  fa  padrona  dell’arbitrio.  Da  quella  allèrifcono, 
che  dipenda  la  fortuna  di  cialcheduno  per  li  honori,  beni,  e le  ricchezze , cre- 
dendo, che  le  cale  diuenghino  ricche,  pouere,  felici,  ed  infelici,  feconde  di 
prole,  econfblate,lccondola  qualità  del  fuo  Iguardo  ; con  quell’ordine,  cho 
quelli  fopra  li  quali  apre  gl'occhi  benigni  fi  trouano  in  tutto  felici  ; al  contra- 
rio à quelli , fopra  li  quali  li  rellringe,  ò lì  chiude  del  tutto , non  v’ò  difgratia, 
che  non  fucceda.  La  di  lei  pelle  raccontano,  che  non  fia  di  materia  carnofa , 
^à  d’vn  liquido,puriinmo,  c rilplendentilfimo  oro . Il  primo  giorno  dell’anno 
celebrano  la  di  lei  fetta,  qual  chiamano  Bhiriua , accendendo  molti  lumi , co* 
quali  fi  augurano  propitio  il  di  lei  fguardo , procurando  di  guadagnarfclo  coel, 
molte  offerte,  onde  li  applaudono  con  molti  fuochi , ed  archibugiate . AUa_. 
mattina  quando  fi  fuegliano , e per  dar  buon  principio  all’anqo  nuouo , la  pri- 
ma cofa  che  mirano,  è oro , ò altra  cofa  di  llima , qual  apparecchiano  la  fera_. 
precedente  vicino  al  letto.  Alcuni  lo  replicano  ogni  giomo>pcnfando  con  quella 
flolidczza  di  poter  migliorare  la  forte,  che  gli  è determinata  . 

La  quarta  c Parmidabi  Dea  d^’virgulti,  la  quale  alfifte  alli  frutti  della  terrai, 
dandogli  Icffcrc,  con  reggere  le  ttagioni,  perciò  fi  chiama  Parmidabi , che  vuol 
dircdonodellaterra,  qual  fingono  foflè  creata  da  Brahama  nel  centro  della., 
medefima,  onde  gli  reftafle  quetta  fimpatia  di  renderla  fruttifera,  e ferace.  Vo- 
gliono che  Icmprc  affìtta  alli  piedi  di  Vifnìi,  rilcalcandoli  nel  proprio  feno  , ej 
quetto  non  tanto  peroffequio  di  riuercnza,quanto  per  hauerlo  lèmprc  propitio, 
cfauoreuole.  La  dipingono  in  forma  commune  di  donna  col  mondo  appog- 
giato fopra  ^l  capo,  come  le  da  lei  dipendeflè  la  conferuatione  del  tutto . La 
fua  pelle  dicono  fia  tinta  di  colore  di  zafrano  , molto  lucida , e rilplcn- 
dento . 

La  quinta  è Paruati,  moglie  di  Parmiflèra,  madre  di  Ganauedi , alla  quale , 
come  al  marito,  attribuifeono  tanta  bontà,  che  la  rendono  ftolida,  lenza  ragio- 
ne, ed  incapace  di  fapcr  diftinguere  li  meriti  di|chì  la  fupplicajondc  affermano, 
che  non  fappi  negare  cofa  richictta  • Quetta  parimente  è chiamata  madre  , cj 
nutrice  del^mondo , dalla  cui  liberalità  li  viuenti  riceuono  il  nutrimento  c con- 
feruationc.  Nel  Regno  di  Porchà  fingolarmente  la  riucrifcono,formando  li  di 
lei  fimulacri  co  due  figliuoliiji  fopra  le  Ipalle,  li  quali  ftringendofi  con  le  gam- 
be al  collo  della  medefima,  con  vezzi , ed  accarezzamenti  la  riconofeono  per 
madre. 

La  (ella  è Gengadeui  Dea  del  mare,  intima , e fauorita  della  prima  caufa , ò 
Dio  incognito,  quale  dicono  , che  portaua  fopra  la  tetta , quando  fi  fece  vedere 
da  Brahama,  e Vilhù  per  pacificarli,poco  doppo  d’hauerli  creati,  e le  bene  à lei 
attribuifeono  la  prima  potcllà  , e padronanza  (òpra  l’elemento  dell’acqua , con 
tutto  ciò  per  godere  di  maggior  felicità,  dicono  che  rinunciato  babbi  il  gouer- 
no.  e la  direnione  à Veaifu , il  quale  lo  regge  con  depcndenza,  conformandoli 
.al  di  lei.gufio,  e parere . 
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La  fettima  è Sida  moglie  di  Selirama>  quale  riferilcono  nafcc/Tc  in  Le^ga^ 
Ifola  più  d’ogn’altra  fertile , e deliciofa  , quale  fi  crede  fia  il  ZeiUno , Regno 
ameniliimo,  ed  abondante  d’elefanti,  aromati , gemme  , rifo  , ed  ogni  forte  di 
vittouaglia,  mà  confulcati  gl’ Auguri,  doue  intefero,  che  doueua  eflcrc  la  mi- 
na diquelpaefe,  Ramanù  Dio  de’Giganti , che  all’hora  Io  reggeua , la  fece 
chiudere  in  vn  fcrigno  , e gettarla  nel  mare-  Approdando  per  dirctrionc , 
volere  di  Vifnù  il  fcrigno  sù  la  coda  di  CieromàdcLdouc  il  Rè  Geneuà  femina- 
ua  tutta  la  fpiaggia  di  perlef  onde  dicono  germoglino  quellc,che  annualmente 
iui  fi  pefeano  dal  mare)dal  medefimo  fìi  prcfa,ed  alleuata,fin  tanto,che  cóparue 
Sclirama,il  quale,  come  fopra  difli.òfela  fposò  in  matrimonio,  mà  poi  rapita  di 
nuouo  da  Ramanù  per  il  Zeilano,  affermano,  che  perièuerallc  lungo  tempo 
cinta  da  vna  gran  fiamma,  doue  era  tenuta  prigione,  à piangere  il  fuo  conforte, 
fin  tanto,  che  per  ralhizie,  e valore  del  feimiotto  Animan  fù  di  nuouo  libera- 
ta . In  Suratte,  come  diflincl  primo  libro , nel  tronco  d’vna  gran  pianta  vene- 
rano li  Guzeratti  il  di  lei  fimulacro,  doue  fé  bene  li  Mahomcitani  non  permet- 
tono magnificenza  d’edificio , con  tutto  ciò  incredibile  è la  frequenza , c l’of- 
fèrte,  con  le  quali  più  volte  il  giorno  corrono  ad  adorarla . 

L’vltima  è Cali, creata  da  Vifnù  per  cafiigarerinfolcnzadi  Taride , il  quale 
come  dirti  affrontò  grauemente  Shiatti  fua  moglie  - 11  modo  come  la  formò, 
dicono  forte , chiudendo  li  due  occhi  del  capo , con  aprire  il  terzo  nella  fronte 
di  fuoco,  dal  quale  featuri  quello  mortro  ; la  dipingono  con  li  capelli  incolti  , 
la  delira  armata  di  fpada , la  quale  formando  tré  giri , rimane  eoa  la  fol  punta 
capace  per  ferire  i e porta  nella  finillra  vn  bacile , che  li  Icrue  di  feudo . Con^ 
quell'apparato  raccontano,che  sfidallc  l’accennato  Gigante,  col  quale  combat- 
tendo nouanta  giorni,  & altre  tante  notti,  mai  gli  riufei  di  fuperarlo,  finalmente 
riconofeendo,  che  haucua  qualche  fegreto,  che  lo  rcndeua  impartibile , ricor- 
rendo per  mezzo  di  Cadagarana  dalla  moglie,  hebbenotitia  in  che  colà  confi- 
llcua,  con  che  potè  facilmente  disfarlo,  ed  abbatterlo . In  premio  di  quello  fat- 
to dicono,  che  Vifnù  la  trafportò  al  Ciclo , conferendoli  la  tutela,  c patrocinio 
di  quelli,  che  fono  tocchi  dalle  varole,  il  qual  male  fra  l'indiani , fpecialmente 
Malauari,  come  già  hò  detto, è tanto  temuto , quanto  frà  noi  la  pelle , per  cf- 
ìcrc  molto  contagiofo , e mortalci  onde  fubito , che  alcuno  ne  lente  principio 
fi  ritira  fcparato  da  gl’altri , fole  raccommandato  alla  protettione  di  quella  nl- 
fifsima  Dea . 
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DcUt  Semidei  , Sole , Luna  , Clementi , ed  altri /tnmlacbri  di  Piante , tj 
Serpenti , nunerati  da  Brabamani . 

ALIc  fopracccnnatc  Diuinìtà>aggiungono  li  Brahamani  trcntatrè  millio- 
ni  di  Semidei)  li  quali  popolando  vn  Regno  imaginarìo.detto  Amara* 
nati  ( quale  vogliono  lij  il  terzo  luogo  di  feliciti  , cheli  troua  nel  ca- 
mino) che  conduce  all’vltima  gloria)  viuono  in  perpetua  confolatione»  fcmprC 
feftiui)  ed  immortali.  Di  qucRi  dicono  > che  fì  vagliano  li  Dei  per  mandarej» 
douc  richiede  l’cfigenza,  le  loro  ambafeiate . Il  loro  capo  è Indù , ù come  altri 
lo  chiamano  Diuenderen.del  quale  narrano.che  abbrugi  di  continua  gelolìa, te- 
mendo gli  fij  colto  il  Regno»  per  il  che  iniidiando  quelli  > che  viuono  con  mag- 
gior Rima  di  satiti>ccrca  per  ogni  via  di  farli  cader  in  qualche  pcccacoiacciò  nó 
habbino  motiuo  di  chiedere  à Vifnù  la  fua  propria  polTcfsionc . Vogliono  che 
caualchi  di  continuo  vn  Elefante»  in  ftguito  del  qualeè  ftrafeinata  vna  naucj) 
nella  quale  tiene  incatenate  le  quattro  nubi  ( tante  ne  pongono)  tenendone^ 
eifo  medefimo  il  dominio.  La  prima  la  chiamano  Brufa»  la  feconda  Pauanna,  la 
terza  Goarma>  la  quarta  Pangula  ; ripartendole  fecondo  li  piace  à beneficio 
dell’ Vniuerfo , acciò  lo  rinfrefehino  con  le  loro  acque'.  Per  efrerfì  vnavolca_» 
infiiperbito,  pretendendo  di  lcu.ire  Vifnù  la  vencratidne  » Rimano  che  rima- 
neflè  col  corpo  Iqu'ammaco  , tinto  di  giallo»  con  la  faccia  quali  abbrugiata_»  » 
fin  tanto,  chehumiliacochielè  pcrdono»c  toccandolo  il  Nume  oilèfo  »lo  rcfli» 
tuì  à maggior  bellezza  della  prima . Quando  li  terreni  fono  crauagliati  dalla 
ficcitàsofeifeono  sii  li  termini  delle  pofTcffioni  varij  facrificij  à quello  fallaco 
Tutelare,  alzando  vari;  fimolacri  bruccilfimùtcfTuti  di  foglie  di  palmc»cd  altre» 
quali  poi  cingono  di  nero»  acciò  fpecificamcntc  lo  rapprefentino . Fra  li  fuddi- 
ti»  che  fono  attribuiti  à quello  Capo  » Rimano  fingolarmentc  vn  cerco  Taridc , 
quale  dicono  babbi  il  corpo  dotato  di  molti  occhi»  c che  lì  vaglia  di, due  fpadc» 
con  tanca  forza»  c deRrczza  » che  non  hà  chi  lo  fupcri  : perciò  fingono  » che  in- 
tencallc  molte  attioni  ingiuriofe contro  la  moglie  di  Vifnù  , vecidendo  alcuni 
di  Ria  famiglia  » che  fu  poicaufa  di  molta  guerra  . 

II  Sole  » e la  Luna  » le  bene  non  li  predicano  per  Dei  » li  oRcquiano  con  tue- 
to  ciò  con  tanta  Rima»che  il, principale  loro  culto  pare  ordinato»per  la  venera- 
tione  di  qucRi  Pianeti . Il  primo  dicono  folfe  formato  dalli  quattro  clementi  » 
vniti  in  vna  mafia  canto  foda»  e lucida»  che  mai  fi  rifolucrà»c  co’fuoi  raggi  darà 
sfiprc  luce  all'Vniuerlb;credono  che  Ria  foprad’vn  cauallo  rifplendentc  »c  leg- 
giadro » col  quale  palléggi  in  continui  giri  per  il  Ciclo  dall’Oriente  in  Occi-* 
dente»  nalcondcndofi  la  noctc»non  focco  terra  » ma  diccrojd’vna  montagna, det- 
ta Mahmeru  » quale  pongono  nel  centro  della  terra , diuifa  in  mille  » de  otto 
monti  tutti  d’oro  malficcio  » la  cui  ombra  baRa  per  ofeurare  l’Vniuerfo  » con- 
fcruando  Icmpre  vna  luce  gioconda  in  fe  Rcfia  » onde  fra  lo  fue  valli  pongono 
diuerfi  luoghi  di  felicità  habicati  da  fuoiSanrì . Non  fabricano  Tempi;  à que- 
Ro  Pianeta,  nè  gli  fi'confacrano  Altari  » dicendo  eller  fuperfluo  adorarlo  nelle 
imagini»  mentre  con  alzare  li  occhi , lo  pofibno  riuerirc  prclcntialmcnce  nel 
proprio  trono . La  mattina  per  tempo , ncH’apparir  dell’alba  » tanto  gl’huomi* 
ni»  quanto  le  doanc,  corrono  cucci  alli  fiumi  per  lauarfi,  douc  già  mondi  afpcc- 
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tanoUdilui  comparfa  j e che  ipunti  . Vedendo  Ji  primi  raggi  , comin> 
ciano  ad  adorarlo»  con  mille  riucrenze  > giimtando  pih  volte  le  mani  fui 
capo . Sciolto  che  è dall'Orizontc  cominciano  1’  orazione  > qual  chiamano 
Pangiaxeron»  che  è la  fegucntc  • Hom  namo  pagabatto . Hom  Shiben , Honc 
Brchraa . Hom  Vifnii  . Hom  Saruna  Ilfuerachclana , quale  replicano  fecondo 
fa  dcuotione»  poflibilit.^ , ò flato  di  ciafeheduno»  più , e più  volte . Li  molto 
commodi»  come  quelli,  che  fi  riconofeono  più  obligati  à Dio»cd  hanno  il  tem- 
po più  libero  » la  dicono  mille , Se  otto  volte  j gl’altri  rcgolandofi  d propria., 
difcrettionc»U  moltiplicano  fecondo  che  li  pare  d’efiere  prù  , ò meno  tenuti  di 
gratitudine;  il  minor  numero  deueclTcrc  dVndici  volte . La  Luna»  quale  cre- 
dono come  anco  ij  Sole  animata , dicono»  che  fia  formata  dVna  mafia  di  terra» 
e fuoco  congelata  nell’acque  » alla  quale  furono  poi  aggiunti  mille  raggi , ac- 
ciò illuminaffe  la  notte  ; perciò  afferifeono  tener  ella  vn  ceruo  vclociffimo , fo- 
pr’ il  quale  palpeggia  d’ vna  parte  ail’altra  del  Gelo.  Celebrano  il  Nouilu- 
nio»  e Plenilunio  d’ogni  mefe  con  gran  folcnnità  , come  dirò  altrouc  » fpcnden- 
do  tutto  quel  giorno  in  giuochi,  felle,  e danze,  con  interporre  molte  riuvrenze, 
e venerationi  al  Ciclo . La  notte  portano  li  Idoli  in  ProcclHone.chì  airintomo 
delle  Chiefe , altri  per  li  Villaggi,  con  fìiono  di  piffari , trombe  , tamburi , o 
molti  lumi . 

Alli  Elementi  danno  vna  perpetuità  tale,  che  li  fanno  increati,  eterni,  ed 
independenti;  perciò  ad  ogn'vno  attribuifeono  la  propria  Diuinità  , la  qu.i]c  li 
regge  » e ne  difpone  à fuo  gufto.  Al  fuoco  prefiede  Vuonuanù.all’aria  Ganda- 
ruu,airacque  Veashsù.alla  terra  Parmidaui»al  vcnto(quale  alcuni  aggiungono 
per  quinto)  Vaiù . A quali  tutti , credono  fia  alTegnato  il  proprio  Regno . Al 
primo  f^ra  l’aria  in  luogo  ameniflimo  pieno  di  delizie  ,c  felicità  col  fòglio  di 
oro  inafliccio . Al  fecondo  neU’Aria  in  trono  di  gemma  prctiofà  , con  terrò , 
campi.fiorUcpianteidoucdicono  vi  fiavn  monte  idi  grandezza  finifuraca.,» 
alle  radici  del  quale  flà  fondato  vn  Tempio  grande  come  il  Tauro  » nel  qualcj 
rifiede  quello  Nume.  Al  terzo  nel  mare  con  ricettacolo  d’argento,  didouc^ 
fi  lafcia  tal  volu  vedere  in  forma  di  Braliamanc . Al  quarto  nel  centro  dellaj 
terra  fopra  foglio  di  bronzo  , Al  quinto  in  luogo  indeterminato.  Dicono»chc 
tutti  quelli  concorrono  alla  formationc  dc'mifli  con  tal  ordine,  che  di  cinque^ 
parti»  il  fuoco  ve  ne  pone  tré  : l’acqua  vna  ; il  Cielo,  e la  terra  vn  quarto  pec 
vno  : l’aria  mezza . 

Tanto  grandeè  il  numero  delle  Diuinità,  che  li  cicchi  Brahmani  accumula- 
no àloro  capriccio,  che  in  ogni  luogo, in  ogni  via,  nelle  carapagnc.e  perii  bo- 
fòhifi  trouano  diuerfi  fimulachrì  - Nel  Canarà  » nel  Manful , nel  Madure,  pi^ 
che  in  ogn’altro  luogo , Qimllo,  cheè  peggio  le  pietre  vilifGmc»  tolte  dal  Gan- 
ge, ò d’iltro  fiume  di  loro  veneratione»  batta  per  inclinarli  all’adorationc  ; per- 
ciò fi  trouano  ben  fpefiò  le  oblationi , Se,  ofièrte  per  le  ftrade  j e fé  gli  domandi 
'quanto  grande  fia  >1  numero  de’loro  Dei , come  fe foflèro  pnui  di  ragione  noti 
fi  vergognano  di  dire,  che  fono  infiniti,  e che  non  fi  poffono  comprendere  fiot- 
to numero  determinato,  Frequentilfimi  fono  li  Serpenti , e Cocodrilli  fcolpiti 
in  groflc  lamine,  chi  di  tré,  chi  di  cinque,  chi  di  più  tette  ; ftiegliendo  femprtp 
per  oggetto  della  loro  deuotionc,  li  più  vclcnofi:  tanto  fono  facili  à rcndetfi  ad 
ogni  falfìtà,  clederc  alle  bugie,  tenere  per  indubitati  li  fogni,  e le  fiuole . Lej 
pareti  dc’loro  Tempi)  fòno  piene  .di  varie  moflruufiffimc  figure , quali  per  de» 
fciiuerc  farebbe  ncccffario  vn  grolfifsimo  volume . Le  cafe» li  ftagni»  e Icpiaz- 
zc  per  il  piu  hanno  il  loro  Nume  tutelare , al  quale  s’inchinano  còn  tanto  of- 
feqoio,constftcquenHriuctenze,chem’arrolfiuo^  vedere  quanto  il  Dia- 
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uold  guadagnane  il  loro  cuore>  douc  noi  col  lume  della  kde  tanto  dificuIciV 
mo  di  darlo  tutto  al  vero  Dio . 

Li  Thodri>  gente  aflai  bianca,  la  quale  dimora  fra  li  monti  fopra  di  Panani , 
nel  Regno  di  Samorino , adorano  te  medeiìme  buffale , co’lc  quali  fi  nutrifro- 
no.  Acciò  la  moltitudine  non  cauli  confufionc,  fcicgliono  le  più  vecchie,  alle 
quali  appefo  che  hanno  vn  vii  campanello  al  collo  , quello  balla  per  obligarli 
ad  vna  bclliale  veneratione,  lafciandole  Tempre  correre  con  piena  libertà  per 
le  colture,  e feminati  à pafeerlì,  doue  vogliono  i llimandolì  ogn’vno  fauorito  > 
che  gradifehino  di  mietere  le  loro  IbRanze . Se  bene  frequentemente  le  troua- 
no  lacerate  da  Tigri,  c le  vedono  marcire  nelle  campagne , nulladimeno,  que- 
llo non  balla  per  dilìngannarli,  e farli  rauuedere  da  si  dctellabile  pazzia  : canto 
fono  fiìTi  nel  leguicare  le  malfìme  apprefe  da  loro  maggiori , caminando  tutti 
in  leguito  de’primi  alla  perditione . 

Nel  Regno  del  Nair,fopra  di  Cananor,lì  trouano  certi  Sacerdoti  detti  Guru- 
gclar,  dedicati  al  culto  d’vn  Dio  chiamato  Balli,  di  figura  d’huomo,  tutto  rafo, 
c nudo.  Ibi  quanto  vna  falcia  di  penne  di  pauone  li  cinge  li  lombi,con  vn  vafo 
di  ottone  nelle  mani,  come  quelli,  che  viàno  gl'indiani  per  bcucre  l'acqua.  Per 
conibrmarlì  al  medelìmo  Idolo,  quelli  che  Io  leruono,nó  vedono  cofa  alcuna  > 
caminando  Tempre  nudi  ,con  il  capo,  e barba  ralà,  profcllando  grandilfima  au- 
flcrità  di  vita , dormendo  Topra  certe  ladre  nude  di  pietra  nera , lènza  ammet- 
tere panno  di  veruna  fòrte  , nè  per  guanciale,  nè  per  lenzuolo . Vn  Ibi  mazzo 
di  penne  di  pauone  portano  nelle  mani,  con  le  quali  parlando  ad  alcuno,  cuo  - 
prono  le  parti  vergognolè . Concorrendo  il  Popolo  al  Tempio , la  prima  ceri- 
jnonia  è di  vifitare  qned’infclici  mtnidri,e  Te  gli  fcuoprono  vn  pelo, con  mollet- 
te di  ferro  glie  li  tarpano  Tenza  pietà. 

In  Cambaia,  ed  altri  luoghi , adorano  cert’infame,  ed  abomineuole  fimula- 
cto,  contra  del  quale  le  madri  fpingono  le  proprie  figlie , prima  di  maritarle  , à 
fine  di  conTacrargli  có maniera  iporchilfima  la  loro  integricà.Non  molto  lungi 
da  Goa  vi  è vnTempio , qual  chiamano  li  Porcughelì  del  Galego , douc  è ve- 
nerato qucd’infamifllmo  Nume,  ed  è tanto  il  concorTo,che  vengono  le  quin- 
dici, ò venti  giornate  lontano  per  venerarlo  • Dalmate,  su  Torlo  del  qualo 
giace,  fi  vede  la  lùbrica , la  quale  è molto  eminente , e fbntuoTa  . 

In  Barcati  Reggia  d’vn  Prcncipc  Malauaro,  venerano  vn  Idolo  detto  Patra- 
gaif,  limile  ad  vna  donna,con  il  ciuffo, dotato  di  tré  occhi , il  maggior  dc’quali 
(là  fituato  nel  mezzo  della  fronte, con  otto  braccia  fiele , e le  mani  piegate  ia^ 
pugno . Nel  mele  di  Nouembre  celebrano  li  di  luì  natali , con  quella  fella , 
ed  apparato , che  poi  dirò  nel  Capitolo  24. 

Nelle  Terre  di  Coulano  adorano  la  figura  d’vii  huomo  tutto  cinto  nel  petto, 
braccia,  flomaco,  ventre  coTcic,  c gambe  di  Terpenti,  che  lo  ricuoprono,  laTcià- 
do  Tolo  nuda  la  faccia,  li  piedi,  e le  mani,  nella  delira  delle  quali  tiene  vn  groT- 
Ib  ballone . 

Li  Maleas,  Cegos,  ed  altre  Calle  inferiori  alli  Nairi,come  già  hò  detto,  ve- 
nerano li  lèpolchri  dc’loro  dcfonti , quali  fabricano  auanti  le  loro  calè,  molto 
ben  lauorati,  e li  cullodifcono,  cuoptcndoli  con  tetti  à guifa  di  capellettc , do- 
ue poi  accendono  molti  lumi , nel  nouilunio , plenilunio , ed  altri  giorni  della 
fettimana . 

Quali  tutti , principalmente  quelli  del  Nort , adorano  vn  herba  , limile  al  , 
noftro  Bafilico  Gentile,  d'odore  più  acuto , quaTcIfi  chiamano  Collò , perciò 
ogn’vno  auanti  la  propria  cala,  conlèrua  vna  piccioTara,  cinta  di  muri 
«Taltczza  d’vn  mezzo  braccio,  nel  mezzo  della  quale  alzano  certi  piedellalli , 

Pp  a come 
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come  torrette  ine’qualicoltiuanoqucft’herba  con  gran  diligenza,  recitando 
nuanci  di  lei  più  roltc  al  giorno  le  loro  preci , replicando  frequentiflime  pro- 
Arationi , hor  danzando  airintorno,  hor  Ipargendola  con  acqua , nel  che  confu- 
inano  gran  tempo,  con  cantilene,  ed  altri  fegni  d’olTequio . Sii  le  ripe  de'fiumi, 
doue  fi  lauano,  ncll'atrij  dc'loro  Pagoddi,  parimente  ne  nutriftono  molte,  cre- 
dendo, che  fia  fopra  modo  grata,  ed  accetta  al  li  loro  Dei,  mà  fingolarmcntej 
à Ganauedi , quale  dicono , che  Ipccialmcnte  fi  compiace  di  dimorare  inj 

^ Quando  fono  in  viaggio,  mancandogli  la  pianta , la  dilicgnano  nel  terreno, 
col  medefimo  piediftallo,  compiendo  ncUé  bore  folitc  con  gran  puntualità  alle 
flclTc  cerimonie  . Quindi  è che  fui  lido  del  mare,  fi  crouano  frcquentementcj 
delineate  nell’arene  quelle  figure . 

Sopr’il  tutto  maggiore  è la  liima,  che  fanno  d’vna  pianta  detta  Barè , quale^ 
defcriuerò  più  dift'ufamente  nel  libro  feguentc.  Quella  per  elTcre  molto  co> 
piofad'huraore,  dalli  rami  più  grollì  produce  certe  radici  tenere  àguifa  di  fi- 
tappe , le  quali  calando  fino  à terra,  doue  giungono  al  fuolo , ]’  afferrano  tan- 
to tenacemente  ,cs’ingroflano,  che  moltiplicando  il  tronco  alla  mtdefima., 
pianta>quclla  fi  fparge  ad  occupar  tanto  fito,che  tal  volta  darà  ricetto  à molte 
migliaia  di perfone , trouandofi tal’vna , che  hauerà dicci,  dodici,  c quindici 
grolTifsimi  tronchi , li  quali  à pena  potranno  clTcrc  abbracciati  da  tre , ò quat- 
tro huomini . Per  quella  mollruolità  , mà  Ipccialmcntc  per  la  vecchiezza^, 
grande  nella  quale  fi  mantiene  , la  tengono  in  tale  vcncrationc  , comej 
fc  folTc  vna  diuinità  terrena , perciò  all’  intorno  del  tronco  maggiore,  vi  fa- 
bricanoampliflimi , alti , e molto  belli  picdcllalli,  di  pietra  viua,  con  mol- 
ti ornamenti  di  cornici , ed  altre  fatture  di  non  poca  ftima , fopra  li  quali  ofr 
irono  frequenti  le  loro  oblationi  : Ne  mai  tagliano , ò toccano  col  ferro  li 
fuoi  rami,  llimando  che  rifentira  la  diuinità  in  quella  nafcolla  cauli  fubi- 
to  cecità , ò dolori  grauiflimi . Nel  Cielo  credono  vi  fij  vna  di  quello 
piante  detta  Colparaquiu  di  tanta  grandezza , che  ninno  de’ mortali  la  puo- 
le  mifurare,  la  quale  dicono, che  dia  ad  ogn’vno  quanto  vuole,  esà  dcfidc- 
rarc,  non  rcllringcndo  la  fecondità  folo  alli  frutti  della  propria  ;fpccie , mà 
dilatandola  à quelli  d’ogn’altra,  per  cibo , c dclitia  de’Beati,  per 
il  che  fumandola  degna  di  vcncrationc  facilmente  s’inchi- 
nano ad  adorarla  ancora  nelle  terrene , corno 
partecipanti  del  medefimo priuilegio, 

' tanto  fono  fciocchi,  e facili 

in  ammettere  ogni 

forte  di  de-  . . 

lirio, 
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' CAP.  XXI  I. 

DeltoJejuìo  col  quale  U Brahamanì  vegetano  le  BefUe^ 

' Bouinc^ . 

NOn  minore  è la  fciocchezza  de'  Brahamanì  nella  veneratione  dellu 
Vacche  ,ò  bclHc  bolline,  di  quello  fìa  nella  (lima  dell  altre  cole  già 
dcfcricce.  A’ loro  credere  non  v’è  cola  in  terra  animata  tanto  degna., 
d’oflcqiiio,  quanto  quefti  animali . Dicono,  che  nelli  comi  dimorano  per  loro 
delitia  li  figli  di  Parmiflèra;  nelli  occhi  la  Luna,  & il  Sole  : nell 'orecchie  le  due 
conforti  di  Braharaa  i nella  lingua  il  medefimo  ParmilTera  : nelle  narici  Vifnù: 
nelli  denti  altri  Dei;  nel  pelo  li  Ruxis:  che  nelli  piedi  fìjno  figurate  le  quattro 
leggi:  che  il  latte  è ambrofia  : L’vrina  Tirti,  che  cancella  li  peccati  : perciò  la 
mattina  quando  efeono  di  cala,  le  la  vacca  gli  è il  primo  incontro , quel  gior- 
no Targomcntano  feliciffimo,  & in  ogni  tempo  paflàndoli  vicini  3 li  pongono 
la  mano  fopra  del  capo,  come  à colà  fàcra,  c poi  la  baciano . Quando  quella.., 
vrina,  pcrcuotendofi  con  la  mano  le  labbra,  col  Tuono  della  voce  interrotto , c 
gridi  d’allegrezza  gl’applaudono  : non  pochi  nella  medefima  occafione  cor- 
rono à lauarfi  le  mani, e fpruzzarfi  la  faccia, come  fc  pioueflc  acqua  la  piu  fiera 
pretiofa,  ed  odorifera  dal  Cielo.Si  filmano  felici, quàdo  fi  pofibno  confpcrgerc 
con  cenere  di  fierco  di  vacca  abbrugiato;  moltillimi  la  portano  tutt’il  giorno  in 
fronte-,  altri  sii’l  petto  nudo,  e sii  la  punta  delle  Ipille  , fiemprata  con  acqua.,  > 
non  folo  per  memoria  della  morte,  comcdicono,  ma  ancora  per  veneratione  di 
quefio  animale . Le  donne  quando  partorifeono,  le  la  forte  gli  conduce  vna.., 
vacca  vicina, prcfigifcono  il  parto  felice,  e la  creatura  venturata . Trouandolì 
alcuno  già  vicino  à morte , procurano  li  parenti,  che  babbi  affi (lente  il  Bue, 
ma  più  la  vacca,  e prima  di  fpirare,  prendono  la  coda  d’vna  di  quefie  bcfiic  inj 
mano,  penfàndo  d’hauere  il  tranfito  più  felice  con  qucfi’aflifienza . Pazzia  tan- 
to aliena  dalla  ragione,  che  forfi  parerà  al  lettore  inuentione:  manco  perù  di- 
co di  quello,  che  fi  vede,  e (ente  dalla  prattica  commune  di  quelli' Idolatri. 
Quindi  c,  che  le  à cafo  pafTano  quelli  animali  auanti  la  cala  del  moribondo  , 
nel  punto , |che  l’animali  Icioglie  dal  corpo  , fortunatilfima. filmano  quella.^ 
morte . .Motiuo  di  tanta  fiolidezza,  alcuni  dicono  clTcre,  perche  quell’animale 
è dedicato,  c caro  alli  Dei;  perciò  ne  pongono  alcune  nel  Cielo,  quali  chiama- 
no Camaldcnù,  delle  quali  rifcrilcono,  che  dijno  ad  ogn’vno  ciò , che  gli  ag- 
grada. La  fol  richiefia  bada  per  contentare  chiunque  da  loro  ricorre . In  Ipe- 
cic  pongono  vn  luogo  di  felicità  chiamato  Saruaguiri,  doue  frà  pafeolf  ameni , 
pieni  di  delitic , credono,  che  quelli  anim  ili  fi  nutrilchino,oirequiaci  da  mole’ 
altre  fpccic  differenti,  perù  frà  loro  tato  viiiti,c  p3cifici,chc  vogliono  il  Leone  lì 
ripofi  co' TAgncllo,  il  Tigre  con  la  Pecora,  e cosi  tutti  gl’altri  leu  z’ offe  fa , ò 
difeordia.  Altri  dicono  effere,  perche  le  anime  de’Brahamani  palfano  doppo 
mortenc’loro  corpi  brucali,  òperche  ranime  di  quelle  bellie  ritornano  poi  ad  , 
informare  l’embrione  de  fanciulli  de'Sacerdoci . Tutti  fuppongono  , che  porti 
feco  vna  tal  bencdicionc,  che  badi  pcrdiuercire  ogni  male , c ìia  valcuole  per 
conferire  ogni  bene;  perciò  vngono  le  cafe  co  l gtallb,  per  cfcludere  il  primo , 
ripongono  l’o(fa  ne'cantoni  delle  danze  con  gran  riferua,  per  alficurarc  il  fe- 
condo. Morendo  alcuno,  rinuouano  con  m.iggior  fiudio quefte diligenze  : 

fuppo- 
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fupponendo  di  poter  chiudere  per  qualche  tempo  l’adito  alla  morte . Li  foldatì 
portano  li  peli  inferri  nel  crine  5 altri  piftati  li  olii  ne  formano  vnj^entO)  co'l 
quale  fi  vngono  il  petto , credendo  con  qucfto  riparo  di  renderli  ficuri  dalle 
reritej  c benché  ogni  giorno  vedine  la  prattica  contraria,  ninna  efjjcrienza  ba- 
lla per  difiorli,  ò difingannarli  daqueira  ftolidillìmafcde . Li  pauimenti  delle 
cale,  c dcTempij  fono  tutti  Jaftricati  di  ftcrco  bouino,  ftemprato  con  acqua^^ 
quali  rinfrclcano  due,  ò tré  volte  la  fettimanai  non  tanto  per  mancanza  d’al- 
tra materia,  quanto  per  la  vana  fuppofirione,  che  hanno  fiabaftante  per  tciier 
lontano  opi  cofa  nociua,  e quel  fetore  fia  non  folo  preferuatiuo  al  cor^, 
mà  confcrifea  parimente  alla  «Iute  dello  Ipirito . Con  rifteffa  materia  bitu^ 
minano  le  cefte,  ed  altri  vtenfilij  per  il  medefimo  fine  . Di  queft’  immondezze 
dicono  fi  valeffc  il  loro  Dio  ParmilTcra,doppo  certo  errore  pcrpurificarfi,c  poi 
dettaife  il  medefimo  fccrcto  alli  huominì . 

Ancorché  fi  vaglino  diquefti  animali  perle  colture,  per  li  carri,  ed  altre  fa- 
tiche, mai  li  percuotono  , nè  mai  li  fpingono  con  violenza  , trattandoli  coil, 
gran  riguardo.  Perflimolarli  folamentcli  ftricano  con  le  mani  nella  grop- 
pa, ò gli  danno  fretta  con  la  voce.  Li  Guzaratti  gl’adotnano  li  corni,  dipingen- 
do! i. con  vari)  colori , molte  volte  ciioprcndoli  con  laftrc  lauoratc  d'ottone, 
quali  conferuano  molto  luftre , altri  d’argento , li  più  ricchi  d’oro,  bcn.fpef$o 
tempeftatidi  gemme  . Auanti  li  Pagoddi , e dentro  li  Tempii  ancora  pongo- 
no le  loro  ftatue  di  pietra,  ò di  legno,  quali  baciano  prima  di  paffarc  all’ado- 
ratione  degl’Idoliidelle  quali  la  maggior  parte  fuol  cHere  ornata  di  ghirladc di 
fiori  al  collo,veri,ò  fcolpiti.  Alli  medefimi  Tempi)  oiFcrifcono  li  capi  viui,c  più 
belli,  quali  non  feruono  ad  altro,  che  per  olfequio  vano  degl’idoli  i feorrendo 
le  campagne  douc  vogliono,  pafeendofidoue  più  li  piace,  godendo  ogn’vnO 
di  tributargli  qualche  cofa  del  proprio , c tengono  per  grauillimo  lacrile- 
gio  il  percuoterli,  ó fcacciarli  da  fuoi  feminati  : fogliono  perciò  edere  tanto 
gradì,  c pieni,  che  per  il  più  muoiono  di  mera  gradèzza . 

L’ammazzare  vna  di  quefte  beftie  in  terre  de  Gentili,  è peccato  , che  non  fi 
rimette,  nè  fi  cancclla,chc  con  la  propria  vita.Dicono  edere  proprio  de  Reg- 
gi proteggere  li  Brahamani,  e le  Vacche,  perciò  il  Rè  di  Calicut  la  prima  co- 
la , che  fa  la  mattina,  è di  vifitarle,  e porgerli  da  mangiare . Perche  la  fami- 
glia dell’Arciuefcouo  di  Goa,  n’vccifc  vna  in  Mangati , s’armarono  tre  Pren- 
cipi , per  vendicare  il  delitto , ne  potè  liberarli  dal  pericolo  di  douer  rimanere 
trucidato,  che  coi  sborfo  di  molti  denari , facendo  riconofccre  per  falfo  ciò  , 
che  in  fatti  era  vero . Chi  mangia  carne  bouina , è abominato  come  fchifofo , 
e creduto  per  odiato  da  Dei , perciò  il  dire  ad  alcuno  Faras  , che  vuol  dire 
mangia  vacca,  è la  maggior  ingiuria,  che  corre  frà  loro.  Quelli  non  pofibno 
entrare  nelle  popolationi,  nè  accoftarfi  ad  alcuna  cafa , fc  toccadèro  vna  Ibi 
goccia  d’acqua  del  ftagno  commune,  baftarebbe , perche  niuno  più  ne  vfade.» . 
Sapendo,  che  li  Chridiani , ò li  Mori,  in  terre  di  li^tà  , fono  per  vccidernej  > 
le  redimono  con  pagarle  molto  più  di  quello  gli  cedano . Con  quedo  dimano 
d’impicgarfi  nel  maggioredercitio  di  pieti  . Per  vn  Bue  offerirono  tal  volta., 
ricchiflìmi  diamanti,  il  che  fuol  edere  alli  Olandefi,  ed  Inglcfi  motiuo  di  gran 
guadagno.  Quelli  dopo  hauerli  comprati,li  conducono  ncH’horc  di  maggior 
concorlb  al  macello,  con  cheli  Mercanti  Gentili  più  ricchi,  ò per  non  edero 
notati  di  poco  zelo,  ò perche  veramente  il  cuore  non  glie  lo  permette , corrono 
fubitoà  trattare  di  liberarli , e modrando  quelli  di  volerli  morti , ottengono 
quanto  vogliono . Li  Gentili  di  Surattc  pagano  ogn’anno  al  Gran  Mogor  cen- 
to mila  piadrc,fQlo  perche  con  bando  reggio  prohibifea  alli  Mabomcttani  l’vc- 
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ckktne  pervna  fofó  (èttini3na)ilche  Tuoi  c/Tcre  nclincfc  di  Oecembrc»  ciò 
poi  anco  s’oflèrua  in  publico  » mà  non  già  in  priuato . Non  con  minor  pompa 
celebrano  il  congiungimento  della  Vacca  col  Toro,di  quello  fcftcggmo  li  pro- 
pri] Iponfalii  ipendendo  molte  migliaia  di  feudi  per  applaudire  à quello  brut- 
tifltmo  fatto . Trouandomi  nell’acccnnata  Città  ne  Iblcnnizarono  vno  con  tan- 
to apparato  > e magnilìcenza  > che  per  le  nozze  de  propri;  figli  non  sò  fe  potef- 
fero  far  cofa  maggiore  • Durò  la  fella  con  gran  concorfo  di  gente,  fuochi.luo- 
ni  s e conuiri  per  molti  giorni,  nè  per  molto,  che  rimprouerammo  quelli  chcj 
parlauano  con  noi,  fu  mai  ballante  ragione  alcuna  per  fargli  conofccrc  la  loro 
fciocchczza . 

CAP.  XXIII. 

Delli  Tempi]  f offe  quia  degl"  Idoli. 

LI  Tempi;  dc'Gentili  dell’India,  quali  chiamano  Pagoddi , fono  di  duo 
forti.  Alcuni,  mà  rari,  di  fattura  molto  alca,  magnifica  , c fontuofa.,; 
altri  ordinari;,  baffi,  c vili  : Gl’vni,  e gl’altri  nella  parte  intcriore,  olcuri, 
Iporchi,  c fetenti . Ofeuri,  perche  ninno  tiene  fincftra , riceuendo  tutt’il  lumo 
dalla  porca,  la  quale  Uà  fempre  aperta  : ò perle  molte  lampadi , che  ardono 
auàti  li  fimolacri  abomineuoli.Sporchi,perchc  fon  denigraci  dal  fumo>e  perche 
li  vngono  nelle  pareti  vicino  à terra,  l’altezza  di  circa  due  braccia  conoglio,  c 
butiro  . Fetenti  non  folo  per  la  medelìma  cagione,  mà  più  perla  frequenza 
grande  della  gente,  che  col  fiato,  ed  clTalationi  del  corpo,ballano  per  appellar- 
lii  come  anco  per  la  conditionc  propria  dell’oglio  di  Cocho,  col  quale  accen- 
dono le  lucerne,  che  è d’odore  acuto , non  poco  ingrato . Per  dare  qualche^ 
fpiraglio  al  fumo,  aprono  nc’lati  contigui  al  tetto  certi  sfori,  come  baleftrcrcj, 
alce  vn  braccio,  lar^e  fol  quattro  deca  in  circa  . In  quelli  mai  viddi  volto , ò 
foffitto,  Icruendo  il  fol  tetto,  teffuto  di  buon  legname,  vnito  con  diligenza,  per 
l’vno,e  per  l’altro.  Li  pauimenti  fono  di  puro  fango,  laftricati  ( come  hò  det- 
to altroue  ) di  ficrco  vaccino , che  gl’accrcfoe  non  poco  la  puzza . Li  grandi 
hanno  tutta  la  loro  magnificenza  nell'elieriorci  non  folo  per  li  marmi , ed  altre 
pietre  di  taglio,  co’quali  li  vcilono,mà  più  per  li  ornaméti,ed  intagli  di  legna- 
me in  arabefehi,  cd  altre  figure  moilruole,  con  quali  per  lunghiffimc  falcici  mà 
più  fott’il  tetto  li  arricchifcono.il  maggior  abbelliméto  nell'interiore  è di  certe 
pitture  su’l  muro  mal  formate , peggio  ordinate , altre  tanto  abomineuoli , 
quanto  deformi,  c nfOllruofci  per  il  che  ben  fi  può  dire  della  fontuofità  di  que- 
lli edificij,ciò,che  fcrilTe  Celio  lib.i6.cap.  della  magnificenza de’Tempi;  de- 
gl’Egiti;,  che  quanto  più  ricchi  lì  vedono  nell’ellcrno , tanto  fono  più  miferi,  e 
detellabili  nellù'nterno . Si  "Dtim  requiris,  cuius  ex^mjìte\  hon^ri  tantus  impenfut 
fati  leàtrt jKam  ridiotUrium  inuenittì  quam  frerfus  orttimh  diffamine , ae  fra- 
fcrifU  diffunmt  et  fequeftratHm  ? 

Li  ordinari;  fono  quali  tutti  vniformi,  ampli  sì,  mà  tanto  poco  alti,  che  do- 
ve termina  il  tetto  $ù  le  pareti,  poco  più  d’vn’huomo  in  piedi  vi  capifee  .Tutti 
hanno  vn  portico  auanti  l’ingrelfo , che  li  rende  anco  più  ofeuri , c prima  di 
quello  vn  atrio,  doue  in  pire  molto  alte  accendono  copioliffimi  lumi  nel  No- 
uilunio,  Plenilunio,  cd  altri  giorni  di  loro  folcnnità  . Contigue  al  medelimo 
Hanno  le  Cale  de  Gioguùin  faccia  li  llagni . Le  colonne  con  le  quali  foAenta- 
Bo  li  detti  portici,  fono  per  il  più  di  legno,  rare  volte  di  pietra  , in  alcuni  luo- 
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ghi)  mà  ben  pochi  di  bronzo ..  Ncll’cftrcmità  del  Tempio,  rettaracnté  in  fàc-  v 
eia  alla  porta,  formano  vn’altra  Chiefctta,ò  Cappella  perii  più  rotonda, noiu 
del  tutto  aperta,  come  le  noftre,  mà  Colo  con  vna  porticcUa,  dalla  quale  fi  dc- 
fccndc  per  alcuni  gradi  al  luogo,  douc  fià  l'Idolo  principale,  quale  collocano 
fopra  certi  altari  quadrati,  quali  picdcfialli  afiài  ampli,ò  rotondi,  Ibpra  li  qua- 
li offerifeono  parimente  li  facrificij,  ed  oblationi . All’intorno  di  quelle  Cap- 
pelle, e dell’Idolo,  appendono  molti  mazzi  di  penne  diPauone,  elelucemej, 
che  fono  di  ferro,  ò d’ottone,  fatte  come  le  nofire  ordinarie  de’rufiici , qua-  * 
drate,  ò rotonde  . 

In  Vingorla,  Città  del  Dialchano , fui  condotto  dalli  Olandefi  à vedere  al- 
cuni di  quelli  Tempij,  quali  tutti  trouammo  disliabitati, eccettuato  il  maggio- 
re . In  vno  era  venerato  vna  femplice  pietra,  qual  era  fiata  tralportata  dal  fiu- 
me Gange , fopra  la  quale  vi  fi  trouaua  ancora  vn’oblatione  di  rifo.  Fermando- 
ci a mirare  la  Iciocchczza  di  quella  gente  pazza , che  adoraua  vna  cofa  mate- 
riale, & indegna  di  fiima,dalla  parte  nafeofia  del  medefimo  falTo  vfet  vna  not- 
tola,di  fmifurata  grandezza,  la  quale  per  la  nouità,eperilgiufio  folp«tto,che 
potefle  elTerc  il  Demonio , ci  Ipaucntò  di  maniera  , che  pigliando  la  fuga.. , 
vfeimmo  ben  prefio  da  queil’infamePagodde.  Ncll’vltimo,  e maggiore , rro- 
uamniogran  concorfo  di  gente . Fcceio  quanto  poterono  li  cufiodi  per  impe- 
dirci l’ingrellb , con  tutto  ciò  preualendoìa  forza  dcgl’Olandcfi  , potei  vedere 
con  ogni  commodità  quanto  in  quello  fi  trouaua,  c fi  faceua  . Pochi  palli  den- 
tro della  porta  fiaua  vna  campana  appefa  ad  vn  trauc , col  cui  battente  daui_i 
ogn’vno  nel  primo  ingrefib  il  legno , che  $’accofiaua  alla  veneratione  dell’in- 
fame fimolacro . Nel  mezzo  del  Tempio  era  collocata  vna  vacca  di  pietra^, 
ornata  d’vna  collana  di  fiori  al  collo, quale  baciauano  prima  di  palTarc  all’ado- 
rationcnclli  pofieriori.  Nel  fine  era  l’accennata  Cappclletta,  douc  oltr«_> 
l’Idolo  d’oro  mailiccio,  erano  molt’altrc  pietre  bagnate  d’oglio  con  oblationi 
di  rifo,  c legumi . All'intorno  della  medefima  Cappellai  nella  parte  efteriore, 
trouammo  molt’altri  fimolacri  di  ferpenti,  ed  altrefigure  mofiruole , apprefib 
ciafcunodc’quali,fi  vedeua  qualche  offerta.  Come  li  Gentili  ci  viddero  detc- 
llarli,  fputando  contro  di  quelli,  c che  haueuamo  le  Sandaglie  in  piedi,  cofa_. , 
che  loro  mai  ammettono,  cominciarono  à gridare  con  si  gran  firepito,  che^ 
fummo  forzati  ritirarci,  per  non  foggiacere  à qualche  pericolo.  In  molt’altri 
luoghi  entrai  pure  à vederli,  e quafi  ìempre  trouai  la  medefima  forma  d’edifi- 
cio, e l’accennata  vacca  nel  mezzo . Rare  volte  li  fa bricano  nelle  popolationi , 
quafi  iempre  in  luoghi  ritirati,  c più  volentieri  frà  le  felue , doue  nutrifeono 
molti  Pauoni,  ed  altri  vccelli  dedicati  allimedefimi.  Volendo  fabricarnede 
nuoui,  pigliano  vna  vacca  di  colore  di  cenere , clafciandola  correre  libera  à 
pafcolare,  l’ofieruano  doue  và  la  prima  volta  à gettarli  in  terra.  Quiui  cauano, 
e formano  come  vna  tromba, ò pozzo  riftretto,  che  giunge  fino  all’acqua,fopra 
la  quale  formano  il  piedcftallo  per  l’Idolo  . Tutti  quelli  Tempi;  abbondano  di 
rìcchczze,non  folo  per  le  copiofe  clcmofine , che  gli  vengono  giornalmcntej 
Ibmminifirate,  mà  più  per  ragione  de’  poderi,  c proprietà  de'qu.'ili  fono  dotati. 
Quali  tutti  hanno  terre  proprie,  nelle  quali  mantengono  molte  beftic  bouinc  » 
dedicate  alli  medefimi  Dei,  che  mai  lauorano , mà  folo  s’ingraflano,  c marci- 
feono  ne  pafcoli.  Molti  hanno  principati,  e domini;  particolari,  gouernati  da 
Brahamani,  fotte  la  protettione  de  Regi  vicini  .Tali  Ibno  quelli  di  Treuilar , C 
di  Cranganor  di  fopra:  le  ricchezze  de’quali  fonograndillimc.  Il  primo  tiene 
trecento  conche  d’oro,  molto  grandi,  ricche  di  pietre  prctiolc  , per  l’vfo  ordi- 
nario, douc  ogni  giorno  lauano  l’Idolo  con  altri  tanti  bagni  difiuenti , diuerfi- 
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Scaniioii  con  aggiungere  vna  forte  di  flori,  ò vn’altra  d’herbe  odorifere,  onero 
ambra,  zibetto,  c fimili  co(c . Dell'altra  fupcllcttilc  per  le  proceilioni , e lò- 
lennicà  non  parlo  i ogn’vno  dal  già  detto  la  può  argomentare  da  fe  mcdelimo . 
Sono  incredibili  li  tcfori  di  denari,  ed  altre  ricchezze , che  in  quelli  fi  cumu- 
lano , con  tanta  fìcurezza,  che  ninno  pcrefpofH,c  poco  cufloditi , che  fìjno  , 
ardilccdi  toccarli.  Nel  Regno  di  Cananor,  ne  trouai  vno  tutto  coperto  d’o- 
ro, con  lamine  lunghe  vn  cubito,  larghe  vn palmo.  Vn'altrogià  vecchio, c di- 
roccato, douc  fi  vedeuano  cinque  ricchi  calibni  di  ferro  pieni  di  denari , li 
quali  rimangono  intatti , fenza  che  il  PrencipC  ardifea  valcrlcne , nè  trasferirli 
in  luogo  piùficuro.  In  Macharcurtfrà  li  monti  del  Mogor  , douc  venerano  vn 
Idolo  molto  ftimato,  mi  dillcro,  che  non  folo  il  tetto , mà  anco  il  pauimento 
era  d’oro  malficcio,  al  qualc,concorrcndo  gran  gente  in  pellegrinaggio,  molti 
doppo  haucr* adorato  il  fimolacro  » fi  tagliano  la  lingua , e la  facrificano  al  De- 
monio. Li  più  ricchi  però  fogliono  clTcrc  quelli,  douc  li  Prencipi  lòno  di  Calla 
Brahmanc,nc’quali  il  culto  degl’idoli  piùnorifcc.Sotto  la  giurifdittionc  de’Ma. 
horacttani.pcr  cflère  li  Gentili  molto  trauagliati,  c turbati,  non  cosi  facilmente, 
& occorrédo  à quelli  Prencipi  per  nccclfita,ò  per  capriccio  di  volere  il  denaro, 
Crcilmcntc,  c fenza  fcriipulo  fe  l’appropriano . Quindi  è,  che  il  Prcncip«_» 
d’Amadabat  minacciando  di  far  tagliare  la  pianta  già  deferitta  di  Suratte, tan- 
to venerata  da  Gentili , più  volte  hà  cauatc  jgroffifsimc  contributioni  per  nonj 
cfcguirlo  . Trouandomi  nella  medefima  Città,  in  occorrenza  , ch'intimò  que- 
fto  decreto,  diceuano,  gli  fuITcro  flati  offèrti  tré  millioni  di  Rupias,  perche  lo 
cafTalTe.  Delle  predette  ricchezze,  quello  chenon  fi  conferua,  ò fpende  per 
beneficio  del  TempiojtDttoferuc  per  ingralTare  li  Sacerdoti.  Più  volte  l’anno 
gli  fi  diflribuifce  quella  quantità  di  tela,  che  gli  là  bifogno  per  il  loro  vcflirc  , 
cdogni  giorno  gli  fi  prouedela  mcnl'a  . Il  Pagodde  di  Marabia  nclli  flati  del 
Nair  ne  foflenta  quattrocento . Quello,  che  auauza,  l’appendono  alle  piante , 
e Tuonando  certi  comi,  ò arcclle  grandi  di  mare,  conuocano  chiunque  ncgufla 
à participarne . Ad  alcuni  di  quelli  Pagoddi  principali,  dedicano  li  Genitori 
le  proprie  figlie,  le  quali  dalli  quattordici  anni , fino  alli  venticinque  ( altro 
moltojpiù  ) mai  fi  pàrtono  dal  Tempio,  proAituendofì  à chiunque  le  vuole  per 
mantenere  co’I  prezzo  delle  loro  lafciuie,  li  lumi,  ed  altre  cole  ncccffaric  alla 
vencrationede’fporchifsimi  Numi  i nel  che  hanno  fi  poco  fcntimcntod’hono 
(là,  che  non  folo  fi  credono  infami,  ed  auuilite,  mà  fi  preggiano  di  virtù,  o 
perfettione,  oraandofi con flraordinarìa diligenza, danzando,  fcherzando,  e 
cantando  nell’atrio, con  ogni  libertà,  per  inclinarequelli , che  vi  concorrono 
all’impudicitia . Q^fle  portano  la  fionte,  c le  narici-ornate  ditole  d’oro, 
l’orecchiedigrofsi  anelli,  e pendenti  j il  crine,  ed  il  petto  pieno  di  fiori,  il  col- 
lo, li  bracci,  ed  il  flomaco  di  ccneJaraine  filodate,  parimente  d’oro  j conraill’ 
altre  vanità  folo  per  guadagnare  raffètto  di  chi  le  mira  : c perche  non  lèntino 
il  danno  delle  loro  abominationi , porgendogli  li  Brahamani  certe  beuandej  > 
che  impcdifconolagrauidanza,le  tengono  in  vna  vana  fuppofitione ingannate, 
che  doppo  hauer  commellà  la  colpa,  con  inuocare  il  fol  nome  Narain,  ritorni- 
no alla  primiera  integrità , e fi  mantenghino  Icmpre  Vergini . Per  mezzo  di 

Sueflc  tanno  Mrlare li  Oracoli,  poiché  dalli  fimolacri  fleffi  mai  fi  oderilpofla . 

modo  è il  feguente  . Forma  il  Sacerdote  vn  circolo,  nel  quale  difègna  certe 
figure  moftruolè,  e vi  colloca  vna  di  quefte  fanciulle,  quale  con  caotici,  e Tuo- 
ni magici,  fi  dà  in  potere  del  Diauoloi  il  che  fuccede  con  tanto  loro  pregiudi- 
cio,  che  cominciando  à tremare,  diuengono  come  frenetiche,  priue  di  ragione, 
c ben  fpellb  cadono  come  morte . All’bora  richiede  il  perfido  miniftro  ciò  che 
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li  piace»  ricciiendo  per  verità  infallibile, c per  voce  immediatamente  articola- 
ta dal  nume,  quanto  elTcrifpondono . Haiuite  le  notitic,che  vuole, col  mcddt~ 
mo  artificio  di  uiono,e  cantici  la  reflituifee  allo  fiato  primiero.Moltiflimc  volte 
fi  è prouato,  che  trouandofi  alcun  Chriftiano  prefente,  con  recitare  l’Euangclio 
di  S.Giojò  vero  il  fimbolo  della  Fede,  vana  riefee  ogn'  diligenza,e  fegià  e ob- 
fefla,  fin  che  qucfto  non  defifie  di  recitare,  e parte,  pon  può  ritornare  alla  pri- 
miera libertà , • ,•0  • , I • • j-  , • 

Nel  Tempio nifluno, eccettuau  li  Regi, puoi  entrare  con  li  piedi  calzati. 
Gl’  altri  tutti  fi  (calzano,  lafciando  le  fearpe,  ò fandaglie  neH’atrio,  c benchc* 
tal  volta  fe  n’ammaffi  quantità  grandiflìma,mai  però  (1  fonte  che  vnoleui  quel* 
le  dell’altro,  caminando  in  quello  con  gran  riguardo  di  non  offenderli . Ninno 
in  quello  fputa,ò  parla, mà  con  gran  filcntio,c  compolitionc,  ogn’vno  attende  à 
cópire  co  la  propria  deuotione  dal  che  có  breuità  fi  i'pcdifcono>La  mattina  tutti 
portano  qualche  olfèrta,bcnchc  tenHeil’ordinaria  è di  folo  pochi  grani  di  rilb, 
Squali  li  Sacerdoti  defiinati  à quefio minifiero,  doppo  hauer  cópito  con  li  la- 
iiatoij,ed  vntioni  di  tutti  l'idoli,  dal  che  mai  fi  di fpcnlano, fanno  l’oblarionùLa 
fera  li  adorano  folo  con  alcune  preci  breuiflime . Li  facrificij  li  fanno  in  ogni 
tempo,  fecondo  che  l’cfigcnza,  & il  motiuo  richiede.  Le  proceflìonì  fi  efegui- 
feono  quali  fompre  di  notte,  con  molti  lumi,  ftcndardi  fpicgati,fuono  di  trom- 
be, c tamburi . In  alcuni  luoghi  l’hanno  per  obligatione  quotidiana  , poitaor. 
do  d’ordinario  vn  Sacerdote  l'Idolo  fopradel  capo  piu  volte  all’intorno  del 
Tempio,  fol  accompagnato  da  quelli,  che  d’ordinario  gli  alTifiono,  Nel  No- 
uilunio,  ò Plenilunio  e precetto  voiuerfale  di  tutti,  quali  fanno  con  maggior 
pompa,  apparato,  e concorfo  di  gente,per  le  contrade  delle  Terre,  ò Città.  01- 
,,tra  li  fimolacri,  quali  venerano  nelle  Chiefe,  alcuni  ne  hanno  de’particolari  ìuj 
cafa,  neiroflcquio  de’quali  fpendono  quafi  tuttala  giornata.  Il  defonto  Rè  di 
Goccino  n’haueua  quattrocento,nell’adocatione,e  feruitìi  de’quali  tanto  fi  con- 
fiimaua , che  auuifato  dal  Capitano  della  Città  Portoghefe , fe  non  modera- 
ua  la  fatica,prcfto  era  per  finire  li  fuoi  giorni,rifpofe;nè  io  potrò  già  mai  termi- 
narli più  à miogufto,  che  con  facrificarlià  miei  Dei:  Malsima  badante  per  far 
Ó>ezaare  il  cuore,  e confondere  qualliuoglia  Chridiano  . Ogni  mattina  lì  la- 
uaua  tutti  con  grande  diligenza,interponendo  molte  prodrationi,  e preci, doppo 
di  che  ripigliaua  l’ontione , e per  fine  l’offerta . Alcuni  di  quedi  Prcncipi,maf- 
fimamente  quelli,  che  fono  di  forte  Brahamani,  codumano  di  farli  portar  auan- 
ti,  ancora  fuori  di  cafa  vn’ldolo,  per  non  feordarfene , con  ordine  a chi  lo  por- 
• ta  di  riuolgcrfi  fpeffo,  c prcfentargliclo  vicino,  per  rinouargliene  la  memori»-.. 
Altri  folamentC  commettono  alli  Sacerdoti  l’vmcio  di  ricordarglieli  ; pwil  che 
quedi  gli  vanno  frequentilfimamcnte  dicendo , ri(»rJate»i  de  vBri  Dei . Di- 
ligenza in  vero , che  mi  faceua  arrolsire , nè  mai  mi  ritorna  alla  menm,  chea 
non  mi  lènti  grandemente  riprendere  dalla  confeienza  di  negligenza,  rifletten- 
do à quello,  che  fanno  l’idolatri  per  la  memoria  de’Numi  finti , ed  imaginari|, 
doue  per  cotti  Ipondere  à chi  mi  creò,  e m'arricchifce  di  tanti , e fi  gran  bene#* 
cij,  pare,  che  non  babbi  forza,  nè  habilità  per  rkordarracne . 
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CAP.  XXIV. 

ì)elìe  ftiU  de'  QentìTi  dtlt  Indiai . 

FV  Tempre  conumme  à tutte  le  Nationitdi  fblennizzare  qualche  giorno 
dell’anno)  in  olfequiode'loroDeiiò  per  delìderìo  di  corriipondere  iiu 
in  qualche  parte  all’obligo  di  gratitudine>per  li  bencfìcij>  che  Tuppofero 
d’haucre  dalli  mcdciìmi  riceuuti.  Li  Gentili  dell’India  ne  hanno  moki)  de’qua- 
li  dcfcriucrò  Iblo  Ir  principali)  laiciàdo  li  ordinari}  > come  troppo  arbitrarij  di 
dafeheduno . U.prinio  &j  quello  dell’anno  nuouO)qual  chiamano  Bericageran- 
gc>  che  vuol  dire  fella  del  primo  giorno  dell’anno)  nel  quale  li  fbldati  tutti  ar> 
mati)  e li  Brahmani  con  offerta  doglio  lì  congregano  vicino  al  tempio  > dono 
quelli  virimi  accendono  molte  lampadi  ) e fuochi  artificiali  > li  primi  ii  occu- 
pano in  continue  IchernaC)  tiri  di  Ipingardai  ed  altri  eflèrcìtìj  militari . La  not- 
te antecedente)  tutti  ornano  le  cale  di  lumi)  quali  non  eAinguono  fino  ad  am- 
morzarli da  femedefimi)  contandolènc  tal  volta  molte  migliaia  all’ intorno 
d’vna  fol  cafuppola  ) il  che  rende  le  popolationi  tanto  vagamente  illuminate) 
che  Tuoi  elTcr  coTa  veramente  curiola  da  vedere  . In  vece  di  lampadi  di  vetro» 
ò d’altra  materia  pretiola»  fi  vagliono  della  corteccia  del  cocho  detta  Cererà» 
co  quale  le  moltiplicano  con  poca  Tpefa)  e lenza  timore  di  Ipezzarle  • 

Il  fecondo  è dedicato  al  Dio  Brahma,  qual  celebrano  il  mele  di  Marzo  per 
folennizzarc  il  giorno»  nel  quale  dicono»  che  fi  rifucglia  dal  Tonno»  che  lo  ten- 
ne Tei  meli  continui  Topito  con  gran  pericolo  dclTVniuerlb  j per  qucfto  s’appa- 
recchiano molti  giorni  prima  con  penitenze»  digiuni»  ed  elcmofinc . Dura  tré 
di  continui ) ne’quali  fra  Guzeratti»  veAcndolì  gl’huomini  da  donna» le  donne 
d’huomini  » con  accendere  molti  fuochi  artificiali  > continui  balli  > ed  infinito 
pazzie»  aggiungono  Tciocchezza  d Tciocchezza  » e pretendono  di  ricompen- 
Tarfi  di  quello  ) che  patirono  nelTapparccchio  precedente.  Li  Malauari  s’ab- 
bracciano» fi  AringonO)  e li  congratulano  » come  Te  vTcici  da  \a  gran  pericolo  » 
Tollero  rimelfi  ì nuouo  Aato  di  ficurezza . 

11  terzo  corre  nel  mele  d’Aprilc  detto  ShiueraAer»  ò come  altri  Io  chiama- 
no Cioalateri»  nella  cui  vigilia  s’aAengono  d’ogni  Torte  di  cibo  » c beuando , 
occupandoli  le  tré  notti  leguenti  in  mirare  il  Cielo  » c danzare  > dormendo  di 
giomoi  con  che  Tuppongono  di  contemplare  » ed,  applaudire  alle  grandezze^ 
della  prima  caufiijmaflimanjcntc  per  rapparicione  fopra  delcrttta  nel  cap.  17. 
quando  6 manifèAò  à Brahma  > e ViTm'i  in  forma  di  Gigante  con  la  Dea  del 
mare  in  capo»  per  Ibpirc  le  loro  dìAcnfioni . Nel  quarto  celebrano  la  &Aa  di 
Biriui  dedicata  alla  fortuna»  nella  quale  la  prima  operationc  » che  Tuegliati  la^ 
mattina  fanno»  è di  mirare  qualche  coTa  di  lorO'  maggior  Aima  » come  denari  > 
oro»  gioie»  e limili»  ed  incontrandoli  con  altri»  con  porgerli  la  mano  lì  augurar- 
no  molta  felicità»  c contentezza  i al  qual’augurio  prcAano  tanta  fede  » che  tut- 
to quel  giorno  Tcorrono  per  le  piazze  per  non  rcAarnc  priui  » e perciò  li  Pttn-- 
cipi  fanno  donatiui  à Tudditi  » li  padroni  à Tchiaui  » per  eAèrc  piò  frequente- 
mente Talutati.  Di  Giugno  ne  celebrano  vn’altra  , detta  Pulentulela  » òfedaj» 
de’Serpcnti  ) dedicata  à DeTsesh  ) nella  quale  comparilcono  primieramente.» 
nell’atrio  del  Tempio  alcuni  Brahmani»  chi  con  viole  d’vna  Ibi  corda»  chi  con 
pignatte  coperte  à guifa  di  tamburelli , colle  quali  » do^o  hauer  Tuonato  per 
qualche  Tpatio»  efeono  le  donne  dedicate  airidolo)Con  nari  d’arccha  in  mano» 
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e la  prima  con  vn  vafo  d'acqua  mtduraca  con  calce , e zafrano  > nel  cui  mezzo 
arde  vna  lucerna . Quella  doppo  haucr  Collocato  il  vafo  nel  mezzo  » dando, 
tutte  l’altre  per  la  patte  del  Tempio  in  giro,  lì  fa  portare  vna  tauola , fbpra  le 
quale  dilìegnando  con  li  deti,  e calce  demprata,  molti  fbrpenri , vi  d pone  fopra 
à federe,  dando  tempo  alli  Brahamani  di  fuonare , e cantare  molte  canzom'  > 
quali  terminate,  riforge  la  donna  come  ilpiritata,  e corre  à collocarli  in  vnj 
trono,  formato  nel  lato  dedro  del  Pagodde  con  foglie  di  piante:  da  doue,  dop- 
po cllèrlì  formata  qualche  tempo,  continuando  il  fuono , & il  canto,  ripi^ia  il 
corfo,  e con  celerità  incredibile,arcende  vna  pianta  tutta  cinta  di  foglie  a gai- 
ià  d' edera,  doue  appefà  folo  con  li  piedi  alli  rami,  và  rifpondendo  à tuno  ciò, 
di  che  la  richiedono . 

irfcdolo folennizzano nel  mcfed’Agodo  circa  la  feda  di. S. Bartolomeo, 
chiamato  Onna,  giorno  più  d’ogn’altrofcdiuo,  nel  quale  credono»  che  il  Dio 
Vifnù  defeenda  feonofeiuto  à vùitare  il  Mondo , a fine  d’clplorare  da  vicino , 
tutto  ciò  che  gli  manca  ; perciò  \'edcndolì  ogn'  vno  di  panni  nuoui , mangiando 
il  rifo , e li  frutti  primadei , pretendono  d’attedare  l'abondanza , e di  ricono- 
foerela  prouidenza  , co’qualeli  fouuiene.  Congregandoli  poi  tutti  vicini  al 
Tempio  per  non  lalciarll  trouar  orioli,  li  foldad  ripartendoli  in  più  fquadrooi 
lì  trattengono  in  varij  cdcrciti;  militari , ne’  quali  cadono  d’.  ordinario  molti 
edinti,  con  prefuntionc  di  morire  facrificati  à quella  falfa^,  e mentita  diuinità  . 
In  quedo  giorno  li  Prcncipi  fono  tenuti  donare  vn  panno  per  cuoprirli>à  tutti  lì 
foldati.  Se  il  capo  di  famiglia  alli  fudditi . 

Come  il  Paefe  abonda  di  Fattucchieri , e le  magicibno  frequenti , Togliono 
ad  arbitrio  dc’Brahmani  folénizzarc  cert'altri  giomi,quali  chiamano  Churotnir 
chnù»  ne’quali  cfpongono  vna  figura  d’vn  Satiro  co’comi  fui  capo,  dend  di  Cm- 
ghialc  in  bocca, ed  il  corpo  tutto  coperto  di  crine  hirfuto;  auàti  la  quale>doppo 
hauer  conlùmate  molte  bore  in  fuono , e cantici , fanno  plcfarc  dalle  predet- 
te donne,  doue  fono  fepolti  l’incanti,  e maleficij , obligando  poi  quelli,  che  fo- 
no libcrad,à  perfcucrare  noue  giorni  auantidi  quel  fonnidabilc  modto,  càtan- 
do,e  fuonando  nel  miglior  modo,chc  fannosquali  terminati  li  riuoltano  in  pano 
bianco,  e coilocad  in  gabbie  relTutcdi  foglie  di  palma,  li  portano  alla  ripa  del 
mare, doue  acceli  molti  lampadinidi  lafciano  come  morti.  Pafiatc  alcune  bore, 
con  altre  fuperditiofe  ccremonie  li  rifueglianorf  fanno  lauare,  con  che  li  dima- 
ne del  tutto  liberi . 

Nel  mefe  di  Decembre,celebrano  vn’altra  fèda  vniuerfalc  detta  Kodieri,  U 
quale  dura  noue  giorni  continui . L’vldmo  crefoendo  l’apparato , ed  il  con- 
xorfo  li  trattengono  nelle  Icgucnti  pazzie . Nd  Ipuntarc  del  Sole , comMiono 
da  diuerfe  parti  nell’atrio  del  Tcmpio,moltc  figure  dc’Pauoni , canalli , oediej 
bouinc,  e fimili,  formate  con  artifido,  ornate  d’oro , ed  altre  cole  ptetiofe , lo 
quab  girando  tre  volte  il  dagno , e tré  altre  il  Tempio , vengono  finalmente  a 
difporfi  con  ordine  airincomo  del  meddimo  bagno  « Terminate  le  cqmparfc» 
le  quali  non  feruono , che  per  quella  fcmplicc  odentatione,  pafla  tutt’il  Popo- 
lo aU’ofierta  nel  Tempio  : nella  quale  fogliono  edere  tanto  bberali,  che  mola 
tedimonij  di  vida  mi  didero , comefi  raccoglicuano  le  cadc.piene  d’argento  > 
Ritornando  poi  nell’atrio,  vccidono  in  làcrihcio  gran  numero  di  galli,  troncan- 
doli prima  il  capo , c gertandoli  in  alto,  acciò  fpargino  nell’aria  il  fangue;quali 
poi  appendono  all’intomo  dello  dagno , con  che  finifee  con  balli,  danze,  e iii- 
pudij  U feda ...  , 

.Immediatamente  doppo  la  dcfaitta,nefoguita  vn’altra,  dedicata  a Parau 
Dea  delle  fcienze,chc  perciò  fi  chiama  Parannitueba  » nella  quale, rinouato  il 
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nedelìmo apparato  delti  animali>e  figure dcrcritce)quclli  che  s’inuotarono  alla 
Dea,  che  non  tòno  pochi*  facendoti  pafTarc  nella  fcbienaifre  la  pelle  * è la  Ipma 
. doi  rampini  molto  acuti  di  ferro  * con  tormento  incredibile  fi  fanno  alzare  fo- 
pra  due  legni  incrociati*  e portare  aH’intorno  del  Tempio  più*  ò meno  voltu , 
fècoado  la  qualità  ddl'obligatione  * fiando  quei  miferi  giocando  in  atta  co  le 
mani*  eco’  piedi*  molti  con  feudo*  e fpada  * dal  che  non  li  depongono  * cho 
tutt’inlànguinati*  e mezzo  morti  • Doppo  il  pranlb  ponendoti  di  nnouo  molti 
Ibldati*  due  a due*  vnoaù  la  porta  del  Tempio*  l'altro  nel  fine  dch’atno-con^ 
certe  fpade  ritorte*  c loro  (cudi*  con  tiolidiffinia  danza  * colpendoti  daic  mc^ 
definii  col  ferro  nella  fronte*  csùl’occipicio  fi  vannofminuzzando  tutta  la  pel- 
ici gridando  che  la  Dea  fi  è impotTcliata  de'loro  corpi*  per  il  che  facendoti  le- 
cito di  dire  molte  cofe, circa  le  qualità  delle  loro  otlcruanze*  per  il  più  fi  lamen- 
tano della  teartèzza  deirclemofina*  del  poco  concorfo*  e negligenza  de’popoli 
in  facrificartcgli*  minacciando  hor  vn  gatligo*  hor’vn  altro  * li  quali  non  poche 
volce*per  opera  del  Diauolo  gli  auuengono . Le  ferire  di  quelli  infelici  dicono, 
che  immediatamente  fi  curano  da  tèraedefime:  con  tutto  ciò  da  Chrìtliani*  che 
diligentemente  oticruano  la  verità*intcfi*chemai  fi  vedono*  tè  non  doppo  molti 
giorni*  e non  pochi  vi  lafciano  la  vita.  Verfo  la  fera,  inuetlite  le  donne  del 
Tempio  da  fpiriti  maligni*  ognVno  li  chiede  à tuo  piacere  quelle  notitie  *chcj 
più  gl 'aggrada  *rifpondendo  molte  cofe  circa  il  flato  loro,  e l'animc  dc’lo- 
ro  defonti  * con  che  la  fella  fi  teioglie . 

Oltra  di  quelle  communi  delli  Pagoddi,  celebrano  molt'  altre  felle  partico- 
lari* riponendo  Tldoli  nelle  publiche  piazze*  per  il  qual  fine  tengono  lèmpre^ 
apparecchiate  cafe  molto  alte,  aperte  in  tutti  li  lati*  alle  quali  s’afeende  con., 
quattro  fcale  difiinte*  douc  pattano  tutta  la  giornata  con  tuono*  canti  * e balli , 
ofièrendofi  non  pochi  intercalatamente  in  fàcrificio  * fcannandofi  con  cortelli  * 
è pugnalate*  altri  eettandofi  fotto  le  ruote  de’carri  ferrati  * mentre  l’Idolo  vien 
condotto  in  trionfo . In  Bareati  Regia  del  Rè  di  Carturti*  viddi  nel  mele  di 
Nouembre*  mentre  celebrauano  la  nafeita  del  loro  Dio  t^radefcritto*formaie 
nel  fiume  tre  machìne  grandilfime*  fopra  le  barche  connclle*  per  condurre  il  fi- 
molacro  di  Patrogaif  in  trionfo  ; Erano  quelle  molte  alte  * diflinte  in  più  gra- 
di * coperte  di  panni  dipinti*con  verdura  * ed  altre  fatture  di  ftuore  dorate , fo- 
pra le  quali  federe  doueuano  li  Brahamani . Quella  di  mezzo  era  la  più  emi- 
nente* c tòpra  d’etla  vi  fi  doneua  riporre  l'Idolo  * ndl'altre  due  federe  u Rè*  ed 
il  Prencipe*  con  la  fpada  in  mano.  Dal  mio  interprete*  che  fi  trouò  prefento 
alle  fetlc*  poi  intefi*  ches’a^iunfero  molt'altre  barche  ben'ornatc  piene  di  fol- 
dati  *li  quali  con  fuono  * sbarro*  gridi*  ed  acclamationi  l' accompagnarono, 
cantando  li  Brahmani  fin  al  fine . Quello*  che  più  m'inorridi  fìi  di  fentire,  che 
molti  fi  ptccipirarono  dalia  fommità  de’Catlclli  nell'acqua*  per  affogarti*  fa* 
criticati  al  Diauolo . Altri  dopo  la  rìucrcnza  al  li  Prencipi*fàtti  di  le  tletsi  cru- 
deli carnefici  * fi  tagliarono  la  gola*  altri  le  carni  dalli  bracci  * e dalle  cofeiu  » 
gettando  li  pezzi  contra  ildetcllabilcfimulacro , tlimando  con  quello  d'ofie- 
tirfi  vittime  gloriofe  al  Ciclo  * c di  morire  come  martiri . Suol  cllcrc  inuen- 
tionccommune  de'Brahmani*nelie  publiche  procefsioni  di  fermarti  tal  volta., 
con  l’idoloicome  aggrauati  dal  pefo , dicendo  di  non  poter  pafTarc  più  oltra , 
fin  tanto  che  alcuno  non  fi  fuena*e  fàcrifica  di  quefio  modo*con  che  li  ciechi*e 
mitèrì  ingannati, non  temono  dileuarfi  la  ifita  per  placare  l'ira  de'métiti  Dei.Li 
Guzeratti  d'ordinario  prcuengono  quelle  ^c  con  molti  giorni  di  digiuno*nc’ 
quali  fi  tingono  diuerfamentc  la  faccia  > e confpergono  le  tele  * delle  quali  ti 
ueftono  , con  acqua  di  zaffrano  . 
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CAP.  XXV. 

TkltOUithui,  SiUrificiJ ,Or4tioHÌt  eialtreopen  diftJfa fìtti, prètti.- 
Cète  dèlti  Gentili  dtItIndiiLj , 


Molte  forti  d'oblazioni)  e fàcrificijpratticaoo  li  Brahmani!  Saceidott 
de  gl’  Idoli  ) adattate  alle  necefsita  particolari)  non  folo  loro  proprìe« 
inà  ancora  de’popoli  foggetti . Per  eflcre  molto  digerenti  non  potei 
hauer  notitia  intiera  di  tutti  • Darò  Iblo  la  notitia  di  quelli)  che  viddi)  ò potei 
ricauare  da  loro  rcritti>rimettcndo  al  Lettore  l’argomentare  da  quelli  la  con^> 
rione  ) e qualità  degl’altri . Per  ottener  làlute  al  corpo  ) particolarmente  per  il 
male  de  gl’occhi)ò  per  edere  cudoditi  dal  morlb  nociuo  de’lèrpéti)oderifcono 
la  farina  di  rifo)  con  lattC)  & oui . Volendo  cominciare  qualche  fabrica)  ò al- 
tra opera  grande>  promettono  l’oblatione  del  coccho,  che  è la  noce  della  pal- 
ma • Per  ottener  figli,  e rimediare  aH’infcrmità  delle  maritate,  odèrifeono  rifo 
crudo  con  zalfrano . Delìderando  hauer  qualduoglia  rifpoda  daH'OracolO)gli 
eaibifeono  candele  di  cera,  ermancando  quelle, fupplifcono  con  qualche  quan- 
tità d'oglio , Iccondo  le  forze  di  ciafeuno . Le  oÙacioni  de’frutti,  (cruono  per 
guadagnarli  raffetto  de  gl’altri . Volendo  alcuna  donna  lpolàrlì,promette  l'ot- 
rerta  di  tifo  cotto,  ò d’altra  cofa  comedibile . In  fomma  non  chiedono  mai 
cofa  à loro  Dei , che  non  preceda  rofTerta,  d'ond’è  che  non  G troua  limulacro, 
ancorché  efpollo  lìa  sii  le  publichc  vie,  doue  non  lì  vedino  molti  di  quelli  do- 
natiui  • 

Frà  li  làctilìcij,  il  principale  è quello  del  fuoco  , chiamato  Homìi,  il  quale  è 
di  tré  forti  . 11  primo  accendendo  legni  odoriferi  lòpra  li  Altari . Il  fecondo 
formando  certe  cafuppole,  tal  volta  di  cannella,  di  fandalo,  ò d’altra  materia., 
ptetiofa . 11  terzo  con  formare  vna  fofià  piena  di  legni , al  li  quali  aggiungono 
butiro,  oglio,  rifo,  miele,  latte,  zuccaro,  mazzi  di  fiori,  ed  altre  colè  odorifere, 
le  quali  tutte  confumano  col  fuoco,  diflribucndo  nel  fine  miele , ed  altri  dona- 
tiui  alli  Brahmani,  che  Waftillono  con  fuono,  e cantici . Mentre  quello  s’of- 
ferifee,  l’Autore  fi  fpruzza  la  faccia  di  fàngue,  fcioglie  li  capelli  per  il  dorfb , 
llrifcia  tutt’il  corpo  di  roflb  , c cinge  longhe  collane  di  fiori  vermigli  al  collo . 
Quello  ferue  nc’maggiori  trauagU  per  reconciliarli  l’affetto  de’Dei,  e placarcj 
il  loro  fdegno . Per  cancellare  li  peccati  v’aggiungono  il  (àngue  di  qualcho 
animale,  e quando  fi)  fiumano  fuppongono,  che.  riefea  più  grato,  perciò  li 
Prencipi,  ed  altri,  .che  hanno  libera  potellà,  e giurifdittionc,  per  ofièrirlo  ficu- 
ro,  e con  minor  di  fcapito  proprio , mandano  tal  volta , malfimamente  nel  N o., 
uilunio,  e Plcnilunio,ad  incendiare  di  notte  qualche  cafuppola  de’liioi  valTalli, 
quando  fono  fopid  liel  fbnno,abbrugiando  le  famiglie  intiere  per  fodisfare  à 
quell’olleruanza . Il  più  vfuale  è d’offrire  galli,  ò galline , alcune  volte  capre , 
e pecore  ( doue  fi  trouano  ) quello  per  ottener  fàlute , e gratie  i quello  per  im- 
plorar agiuto  nelle  battaglie-  Il  modo d’olfèrirlo è il  feguente , fe  il  facrificio 
lì  deueclicguire  fuori  del  Tempio  per  Ibldati  ,ò  altri,  à quali  non  è conceflb 
l'iDgrelToi  tagliata  la  gola  al  polio , Io  gettano  quanto  polfono  in  alto , acciò 
fi  fparga  il  fangue  nell'aria;  cadendo  già  morto,lo  lacerano,  fenza  fpiumarlo  in 
pezzi  , quali  poi  Iblpendono  in  luoghi  eminenti  aH’intomo  del  Tempio,  ò de* 
ftagni , doue  li  lalciano  fin  tanto,  che  cominciano  à,puzzare,ò  le  Cornacchie  • 
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ò altri  Vcelli  di  rapina  li  rubbano . Doiicndolo  offerire  nel  Tempio  per  li  Brah- 
mani» il  Sacerdote  fi  fpoglia  del  tutto  nudojcon  certe  maniglie  d’oro  alli  brac- 
ci» ceppi  della  racdcfiraa  materia jò  d’argento  alli  piedi;  alcuni  aggiungono 
campanelli»  ò fonagli  sii  li  fianchi  » c riccuendo  à poco  à poco  il  fangue  dell»., 
vittima  fui  coltello»  lo  vanno  porgendo  all’Idolo»  c vuotando  sii  li  carboni  ac- 
cefi»  con  interporre  molte  preci,  orationi , c cantilene,  fuonando  di  quando  in 
quando  vn  campanello  per  ifuegliarlo  all’attcntione . Volendo  ottener  la  piog- 
gia »ò  farla  dcfifterc  per  beneficio  delie  loro  culture  , formano  ne’  campi  cooj 
roglic di  palme  certi  fimulacri  moftruofi,  à quali  làcrificano  nel  medefimo  mo- 
do molti  galli,  ògalline . 

Le  preci  fono  tutte  breui,  benché  có  replicarle  le  faccino  longhilfime  Quel- 
la della  mattina  non  è altro,  che  certa  rccognitione  de’Dci,  chiedendoli  com- 
modird , e ricchezze  in  quella  vita  » la  gloria  nell’altra , con  la  concefsione  di 
quanto  11  fì  bilbgno  per  viuerc  contenti  nella  prima  » e feconda . Li  Malauari 
cuoptono  tutta  la  fronte  di  cenere  di  Aereo  vaccino  » Aempcrata  con  acqua,  in 
fegno,  che  fi  riconofeono  mortali, in  tutto  dependenu  dalli  tre  Dei  Brahmu.» 
Vifnii  » c ParmifTcra;e  percflcre  difefi  da  mali, le  aggiungono  al  braccio  deliro  > 
al  finiflro,  al  petto,  alla  gola,  ed  alle  fpalle,  ò per  venerationc  d’altri  Numi  lo- 
ro deuoti,  ò per  oflcquio  de’genitori,  macAri , ed  amici , accompagnando  Icj 
dette  cerimonie  con  preci  corri fpondenti  di  venerationc,  ò di  fupplicatione . Li 
Guzcratti,e  mtti  quelli  del  Nort,doppo  effere  lauati,  fi  pongono  a federe  con  le 
gambe  incrociate  » c fatta  la  riuerenza  al  Sole  nafeente , vnifeono  le  mani  fui 
capo,  in  atto  fupplicheuole;  nella  qual  forma  aggiungono  la  feconda  oratione, 
co’ la  quale  chiamano  brcucmentc  molti  Dei  in  aiuto,  quale  moltiplicano  li 
ricchi  mille,  & vna  volta  : li  poueri  almeno  vndici . Compito  qucAo , comin- 
ciano la  terza,  la  quale  confiAe  in  prendere  acqua  nel  palmo  della  mano,  o 
doppo  d’hauerla  più  volte  oAèrtaal  Cielo,con  diuerfè  iaculationi  interrotte.; , 
fc  la  fporgono  alla  bocca , come  fc  beucre  la  voleflero,chì  tré,  chi  vndici  volte. 
Aggiungono  poi  la  quarta  ad  occhi  chiufi,  tenendo  la  finiAra  fotto  il  gombito 
del  braccio  ({(Aro,  la  cui  mano  fi  Acnde  à cuoprìrc  la  bocca,  tutte  cerimonie^ 
alle  quali  danno  particolare  interpretatione , e fignificato  ridicolo , pieno  di 
leggierezza,  f pazzia.  Oltra  di  queAe  preci,moltiplicano  li  Brahamani»  come.j 
già  altrouehò  detto, certe  corone  fàcrilcghc.  La  prima  di  recitare  vndici  mil- 
le volte  il  nome  di  Dio  Naraim . La  feconda  replicando  li  titoli  di  Shiba  ; la.» 
terza,  c la  quarta  ripigliando  li  nomi  di  Brahma,  e Vifnù . Fri  queAe  orazioni 
v’infcrifcono  frMuenteicfillabeHom,Hara,  Auum,  nella  confideratione  delle 
quali  dicono  folle  creato  il  Moado,  e li  primi  Dei , c non  poflb.  dire  i baAanza, 
quanta  fiala  riuerenza,  e la  Aima,  con  che  le  pronunciano  . Alli  fanciulli  in- 
fegnanodi  fbl  replicare  frequentemente  queAa  parola  Paramefporù  ,che  vuol 
dire  Signore  verifsimo  Dio,  quale  dicono  foAc  dettata  da  vn  Angelo  a Zane- 
zenu  nel  Defèrto . 

Doppo  l'adoratione  de’Dci , l’opre  di  pioti , delle  quali  fanno  maggior  Al- 
ma, e Angolarmente  apprezzano,  fono  l’clemofina,  e le  penitenze  ; l’vna,  c Fai- 
ne pratticate  con  tanta  premura,  c rigore, che  poAbno  cflère  di  non  poca  con- 
fùfione  à molti  ChriAiani,  pur  troppo  amici  di  fc  Aefll  ,;e  dell’intereAc  tempo- 
rale . Li  poueri,  che  vanno  mendicando  per  le  porte  (come  già  diflì)  ncUi  Re- 
gni del  Mogor,&Idialchan,  fono  molti , anzi  compagnie  intiere  con  loro  du- 
ci , e Capitani,eiìgendo  l'elemofina  con  forza, doue  non  gli  vicn  data  per  amo- 
re . Nelli  Malaaari , c Canari  mai  ne  viddi . La  differenza  deuc  eficre,  non.» 
falò  perche  li  Pagoddi  irà  queAi  vltimi  fono  più  hequenti , più  ricchi , c pih 
r demo- 
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e!cm^)(inieri  » doue  giom*lméntc  (ì  diftribuifeono  rifo , ed  altre  cofe  comclU-f 
bili  ichl  vi  concorre  , mà  più  per  ragione  delle  cafe  publiche  > od  holpirali  > 
detti  Anaflètra,ò  Darraallctraidoue  fi  prouede  il  cibo  nccefiario  à chi  lo  vuole, 
pitta  di  quelli  luoghi  niuno  rigetta  dalla  propria  menfa , quelli  di  fua  Calla_rt 
itnolto  meno  li  Brahmani  > perciò  le  cale  de’Grandi  > molto  più  le  Regie , fono 
Tempre  piene  di  gentcjche  vi  concorrono  per  quello  fine . Dalli  dettami  mora- 
li dclcritti  nel  cap.id.  puolc  ogn’vnoriconofcere,  quali>  e quanti  fianoli  fenti- 
mentii  che  hanno  di  quella  virtù  i molto  più  lo  ricauo  dalle  fauole,cbc  gli 
vanno  congiunte  > doue  riferifeono  le  attioni  di  molti  Prencipi , e Perfonaggi 
grandi»  che  per  fouuenire  all’altrui  bifogno  » per  non  negare  1 clemofina  à chi 
lachicfe  » fi  priuarono  non  folo  del  Regno»  e delle  facoltà  » mà  delle  proprie^ 
carni»  anzi  della  vita  ftelTa . DVno  fingolarnicnte  compolcro  vn  lungo  trat- 
tato» del  qual  dicono  » che  ogni  giorno  daua  da  mangiare  in  conche  d’oro  à 
molte  migliata  dc’Brahmani»  cambiando  ogni  volta  la  fupellettile  con  gettare 
l’vfata  in  càpagna»  per  il  che  fi  formò  vna  montagna  d’oro  mafficcioie  lui  rima- 
le tanto  pouero,  che  per  non  hauere  come  più  elTcrcitarc  quella  Tua  diuorione» 
li  vendette  in  miferabililfima  fcruitù . D’vn  altro  dicono  » che  per  hauer  pro- 
melTo  di  non  negare  mai  colà  » che  gli  folle  richiella  per  charità , volando  vhl» 
falcone  affamato  à chiederli  foccorfo»  fi  tagliò  le  proprie  carni  per  nutrirlo. 
Con  quelle,  ed  altre  limili  pazzie  » delle  quali  li  loro  ferirti  fono  pieni  » ellàl- 
tano  la  Rima  diqueft’elTcrcitioje  la follengono  con  tanto  concetto»  che  fràr 
tutte  le  loro  ollcnianzc, quella  fi  può  chiamare  la  maggiore  ; per  comprooare 
la  Rima  grande  » che  fanno  della  penitenza,  baRarà  leggere  il  cap.i  i.  di  <|ucRo 
libro  » nel  quale  riferendo  la  forma  di  vita , che  praticano  li  Giogui  folltarij, 
ò contcmplatiui, facilmente  reRarà  petfualb  non  diete  altra natione  » ò fetta^  > 
che  li  pareggi . Oltra  le  oflcru  anze,  che  fono  proprie  de’Giogui,  huomini  Fat- 
tucchieri » c prilli  di  fenfo»  la  legge  preferiue  d’obligatione  à tutti  il  digiunare 
molti  giorni  deU’anno,  à fine  di  prepararli  per  le  loro  folcnnità  . Quelli  » chej 

firecedono  il  Nouilunio»  e Plenilunio»  come  anco  molti  altri  per  ragione  de’ 
oro  defonti,  come  altrouc  dirò  » fono  communi  à tutti  » quali  ol^uano  con-. 
tanto  rigore,chc  li  fani  non  mangiano,nè  beuono,per  il  fpatio  di  venti  quattro 
horedi  infermi,e  deboli, accettano  folamcntc  li  frutti,c  di  queRi  ben  parcamòte, 
il  che  nel  clima  caldiifimo  deirindiajfuol’circre  fopr'ogni  credere  pcnofo.Nel 
rimanente,  la  loro  vita  è tanto  téperata  » che  non  faprci  come  condannarla  di 
morbidezza.  Il  vitto  ordinario  c p.trchiRimo  » il  letto  pouero  » il  vcRir  nudo» 
l’habitationi  fcmplici»  e vili,  il  viaggiar  feommodo  » sì  che  non  sò  riconofee- 
rc  in  elfi  fc  non  la  vita  de’Stoici , 8e  vna  forma  continua  di  ben  rigorofa  peni- 
tenza. Hanno  vn  digiuno,  quale  chiamano  Mafa  Vpafa  di  più  anni»  mà  non 
continuo  » non  d’obligatione,  mà  libero . Lo  cominciano  veRcndo  panno  nuo- 
uo,  l’(fltimo  d’OttobrcjC  fcguita  fino  aùi  dicci  di  Deccmbre  » occupandoli  tut- 
to qucRo  tempo  in  Cantici»  c lodi  de’loro  Dei . Girando  ogni  giorno  cento»  & 
vna  volta  il  Tempio  , li  più  denoti  mille , & vna  volta  . L’anno  fcguentc  lo  ri- 
pigliano dalli  dieci  di  Deccmbre  per  quaranta  giorni»  c così  fucccfliuamcntej 
tutti  li  anni  » fin  che  fijno  compiti  li  dodici  meli  » con  che  s’acquiflano  tanto 
credito  » che  fono  poi  Rimati  come  confirmati  in  gratia , c ficuri  d’ogni  pec- 
cato . I 

La  GiuRitia»  doue  li  Gentili  gouernano , s’amminiRra  con  tanto  rigore  » che 
il  foraRiero  puole  caminarc  fenza  timore»con  tutto  l’oro  del  mondo.  Nel  Ca- 
narà  la  ficurezza  non  puoi  cRcr  maggiore . Non  vi  fono  hoRcric , nè  alloggi  : 
dorme  ogn’vno  alla  cainpagnajnclle  publiche  Rradc»  fotto  le  piante , ò al  rico- 

uero 


Libro  HI.  Gap.  XXVI. 

uero  di  qualche  capannuccia,  eoa  unta  pacc>  c quiete , come  fc  fuflè  nelle  ca- 
fc meglio cuftodite.  Non  v*è  pericolo,  che  alcuno  s’ accorti  per  molertarlij 
anzi  quando  li  naturali  veggono,  che  vnopofliede  denari , ò altra  cofa  di  rti- 
ma, le  nefuggano,  temendo,  che  venendo à mancare  qualche  colà , eli  fiiat 
oibuito  il  furto  . Se  alcuno  fi  duole  d’eflèr  fiato  rubbato , le  terre  vicine  fono 
fatte  pngtoni,  ne  piu  fi  rilafciano,  che  prima  non  trouino  l’Autor  della  colpa. 
A quello  mai  fi  perdona,  Mr  ogni  picciol  delitto  fi  condanna  alla  mortcìlL 
pena  ordinaria  c d euer  inipedaco  • 

Il  Rè  di  Canari  per  mortrarfi  maggiormente  pietofo  verfo  li  paflaggieri.fuolc 
nmtcnerca  propnafpefa,huominidiiregnatiin  certe  capanne , diftinti  IVno 
M altro,  circa  mezza  lega  Portughefe  vn  miglio,  c mezzo  Italiano, 
aclìbiicoiio latte  acecoloi fiero , ò, acqua pura,à  chiunque  per  refrigerio  Igj 
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DeUipreetuìt  che  oUigMoi  colf*  ",  Modo  dfeaneeliare  li  pecettì^ 
e jintimento  "Brabamani  circa  la  $raafmigra- 
ttone  dellAnime.^, 

Sino  da  che  penetrarlo  la  prima  volta  li  Portughefi  aH’India,  riconobbe* 
ro,  che  quelli  Gentili  haueuano  riccuuto  notitia  del  Decalogo,  & accet- 
. tauanoli  fuoi  precetti  (in  qualche  parte,  però  alterati)  per  Icggej. 
Dalle  fentenK  H’pca  rifèritc,  tolte  da  loro  ferirti , necauo  facilmente  la  con* 
ifirmatioM.  Dall  atteftationc  d’alcuniBrahamaai,  nTiebbi  indubitata  la  ficu- 
Tczza.  Commanda  primieramente  il  Veda  (|chc  è tutto  il  fondamento  dellaj 
loro  fede)!  adoratione  degridolhnel  che  fi  efcrcitano  con  tanta  continuatione, 
eprernura  (come  riconqfcer  fi  puole  dallapafiàta  relatione)  che pofibno  icrui- 
rcdi  nmprouero  a molti  de  nortri  Religiofi,  non  che  a rtcolarì  . Non  v’ègior- 
, no,  che  tutti^non  vifitino  li  Pagoddi  con  oblationi . Doue  trouano  vn  fàfib , 
'■  ®"'f°y"^P'Wtacrc^u  degna  di  qualche  riuerenza  , s’inchinano  con  tanto 
’ ^flcquio,  come  fc  fufle  vna  Diuiniu  vifibile . In  cala  molti  confumano  Icj 
^ornate,  c le  forzc,ne  loro  qflèquiji  onde  piò  volte  vdij  da  loro  medefimi, 
che  date  haurebbono  mille  vite, per  non  lafciar  la  minima  delle  lor  cerimonie. 
D Ipergimijunto  irreuerentiah'  al  nome  di  Dio,  cosi  .frequenti  nella  nortra., 
r ° ^ ftntono  j il  più  pratticato , è di  contertare  la  verità  per 

Il  piedi  di  Dio,  per  quelli  del  Prencip  c,ò  dc’loro  Gem'tori.Da  quella  ftima,  c* 
'*?^’’jP°*'*;’\.^c,che  difficilmente  ammettono  di  difeorrere  con  altri  in  ma- 
teria di  Rwgione,  e manco  s'inclinano  ad  abbracciare  il  vero  , quando  fono 
comiintideloroeiTOri.  Con  il  principio,  che  le  cofb  della  fede  non  s’hanno 
M lottoporrc  al  dilcqrfohuraano,mà  credere,  proteggono  ogni  loro  falfità. 
in  vKc  del  precet^  che  commanda  la  (àntificationc  delle  felle  , fortituifeono 
I vifiure  le  Chicle  : ciò  fanno  fingolarmentc  li  loro  penitenti , nel  che  fono 
tanto  puntuali , che  partano  ratta  la  viu,  ò molt’anni  peregrinando  d«j 
vn  Tempio  all’altro.  Dclli  Prcncipi  medefimi  non  pochi  rinonciano  il  gouer- 
eie fncoltò  ; alcuni  ad  tempus  ; altri  per  fempre,  per  feguiure.* 
quella  forma  di  vita,  caminandofèmprefconolciutiicpoueri.  Il  defontoRè 

.R  r di  Coc- 
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Ai  Caccino  Io  fece  per  fei  anni  : fuori  dc’proprij  ftati . Ilprcfcntc  di  Cananot 
lo  ^tinua  già  da  molto  tempo, con  grand’acclamationo  di  vinu  dentro  h pro- 

*^obheo  di  venerare  li  parenti,  lo  riconofeono  per  grande,  e l’olTcruano  con 
rrtittezza  . Auanti  di  loro,  come  già  difsi,  li  figli  non  fedono  : difcorrcndo 
oueUi,  quelli  mai  parlano, fc  non  richicfti:  fc  fono  caftigati , baciano  rmercnti 
H mino  di  chi  li  punifcc.  nè  mai  fi  ode,  che  alcuno  litighi  con  cfsi , o fi  rifenta. 
A «nitori  e femore  lecito  di  vendere  li  ptoprij  parti,  di  fottoporli  a pei^tua^ 
o.  V ' . t A f^nya  rhù  il  Pri'ncirx? % o altro DOfla  cnic- 


irtòniù  fc  cade  ne  Sacerdoti  • inainone  oc  x>ran4mjniiioiuinuu.iii.vwu**w» 
nainitenza’t  nè  viè  delitto  oeggiorcdiqucfto.  Nel  medefimo grado  corrcj 

il  ^cchicidio,  ò morte  delle  bcllic  bouinc  j niuna  ragione  vale  per  fcufarlo 
cuanto  durerà  il  Ciclo,  e la  Terra  ( dice  la  legge  ) mai  fi  perdonerà  i quindi  è 
che  fc  bene  vn  Sacerdote  fulfe  conuinto  di  tradimento;  d hauere  intentata  la 
morte  al  Prcncipci  ò qualfiuogUa  altro  delitto  cnormifsimo , mai  fi  caftigo  | 
con  la  vita , Dar  morte  alle  vacche , è prohibito,  anco  per  occafionc  de  facri- 

Il  maeeior  fupplicio  dc’Brahamani  è di  cauarli  gl’occhi,ò  di  tenerli  per  , 
femore  prigioni . Il  nino  feopcrto  lo  deteftano:  gl’inganni,  e raftutic,  in  pra^ 
fica  li  diflimulano  : quello  lo  chiamano  efictto  d’animo  vile,  e vitiofo  : que^j 
atti  di  prudenza,  e fagacità  , Il  rubbarc  alle  Chicle,  ^ colp»  irremiffibilc , d»j  - 
cui  è,  che  mai  fi  fcntc,  che  gli  fia  tolta  alcuna  cofa,  benché  reftino  tal  yolta^  , 
^lacampagna,fprouiftcd’ogni  cuflodia.  U legge  detefta  le  lafciuic,  mfo  ; 
DCrò  fe  ne  tanno  fi  poco  fcrupolo,  che  pare  il  w adulterio  gli  fi;  prohibito  { 
Waltra  libertà  già  la  tengono  pcrconcclTai  di  bruttezze  però  abborritc  dal-  • 
Ugnatura, non  ne  hanno  cognitionc.  e per  vdimc  parlare  da  PortughcG,  fi  fea^-  ^ 
dalizzano  grandemente  . Ritrouo  di  piii,  che  ne  i loro  fermi  fanno  frequen- 
temente  mentione  di  fette  dcfidcrij  mali,  quali  dicono  eh  inclinano  1 fiuomo  ^ 
al  occcato . Se  quelli  lìjno  li  fette  viti]  capitali , nqn  lo  trouo  fpccificato , 
DalTidcntità  de’  precetti , e conuenienza  della  materia,  polfo  argomentarlo . • w 
Per  abolire  li  peccaci,  che  rifultano  dalPinoflèruanza  di  quelli  commanda- 
menti,  dicono  d’hauere  molti  rimedi; . Il  primo  di  nominate  il  nome  di  Dio  . 
Naraim,  al  qual  propofito  fcriuono  nel  libro  della  Crcationc  <kl 
certo  Brahamanc  chiamato  Zamclla,  che  doppo  hauer  commeflo  tante 
raegini,c  peccati,  che  mai  vi  farà  altro  limile,  venendo  à morte,  con  fole  no-f 


minare qu^o nome.rimaoclTc così  puro,  mondo, e ricco  ‘ • 

SlW  di  Vifnìi  lo  tolfcro  à quelli  d’Emù  ( Dio  dell’Infcnio  ) e li  diedero 
Città patùcolarc  nella  glona,  doue  lo  collocarono  fopra  d vn  trono,  [ormaro . ^ 
d’vnaTol  gemma  d’incttimabilc  bellezza , e lo  fcruono  con  molta  filma . Il  f^ 

X rhi*  Li  TM  memoria  baiti  DCr  PUH-  . 


Jo^^dVrdSarfide^^^^  fupponendo.  che  la  fol  memoria  balli  per  puri- 
.ficarli.  Uterzodilauarlìcon  acqua  femphee,  al  qual  fine  tengono  mui  li , 


ficarli.  Uterzodilauarficon  acqua  fcmplicc,  al  qual  hnc  tengono  mtti  ii  -, 
- ftagui  auanti  li  Tempi),  ò Pagoddi.  nc’quali  prima  d accofiarfi  per  1 t 

fi  mondano.  AlPifteflo  effetto  fcruono  ancora  li  fiumi , mà  pimi  Gange , M ^ 
loro  Trite,  renuci  quali  in  quel  conto,  che  tra  noi  ii 


timonaano.  /\u  — - ..u.frÀTnoi  il 

alcuni  altri  chiamati  da  loro  Trite,  tenuti  quali  in  quel  conto , che  frà  noi  il 

Battelimo;  perciò  moltiflimi,  fino  dal  Malauare,  ed  altri  Regni  Aufirali,  tanno  ^ 

■ in  oelleerinaegio  à vifitarlo,pcr  godere  quello  bencficioic  filmano  tanto  qutu  & 
K fhe  vlaeranolc  medefime  pietre  , che  raccogliono  dall’  onde . cora^  5 
cofe  del  Ciclo  ; Di  quelle  ne  fono  già  pieni  li  Pagoddi;  le  cafe  de  parncolan , 
e le  vie  publichc  ; fopra  le  quali  oftcrilcono  continue  oblationi , 

*•  prima  con  gran  diligenza  • Il  più  facro  di  tutti  quelli  luoghi  e il  Caliou>tt  ^ J 
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!e  montagne  del  Tauro>  doueda  vnarupe>qual  chiamano  Shibba(nome  della 
prima  caula  } che  nell'apparenza  rapprelcnca  il  capo  d’vna  vacca  > lo  detto 
nume  il  Tuo  principio  riccuc.  Chi  giunge  à lauarit  in  quello  i già  fì  flima  bea- 
to] confirmato  in  graria>  immune  d ogni  colpa  .'perciò  portati  da  quella  paz- 
zia] c vana  credenza)  molti  s’alfogauano  in  clTo  ; onde  il  gran  Mogor  per  ri- 
mediare in  parte  à quella  llolidczza]  prcgiudiciale  à Tuoi  fiati  ] vi  mantienu 
fcmpre  le  guardie]  ^r  impedirli . Non  puolc  però  efler  tanta  la  diligenza]  che 
ancora  molti  non  vi  fi  precipitino  > pcrilche  non  v’è  giorno  ] che  Tacque  non^ 
rigettino  oualche  Cadauere  a terra]  nel  che  dicono  li  Brahamani  ] che  fanno 
pompai  Cd  ofientatione  del  proprio  meritO]  e delTaltrui  làcrificio . Il  maggior 
concorlb  è de  Gioguii  come  quelli]Clie  vanno  piu  pellegrinando  degl’  altri  ] li 
quali  fogliono  addollàrfi  Tobiigatione  di  portar  qualche  particella  delle  cenc- 
0)0  reliquie  de  Grandijper  gettarucle  dentro>  cd  che  Bimano  di  trasferirli  fen- 
, >'za  dubbio  alla  gloria]  ò d’ottenere  facoltà  al  loro  fpirito  d’elcggerfi  quel  cor- 
■ po,  che  più  li  piace  ] per  la  nuoua  nafeita . Formano  ancora  vna  certa  bc- 
. f^,nanda  ] quale  chiamano  Pancbauiam]Compofia  di  latte  ] butiroigioncata)  o 
' [fierco  bouino  ] alla  quale  aggiungono  poluere  di  certa  pietra  canata  da  voj 
monte  veneratojcon  preci  dètcrminate>  e diconO]Che  non  folo  monda  il  corpoj 

(iTnià  ancora  l’anima . 

il'  Doppo  morte  diconO] che  non  tutti  li  buoni  padano  immediatamente  allnj 
feloria  ] nè  tutti  li  mali  alTInferno  ] mà  con  fentimento  Pitagorico  vogliono  ] 
[che  per  fette  gcncratjoni  fucceflìueitranfinigrino  da  vp  corpo  in  vn  altro,  lenza 
^onolcerc  la  rcpugnanza]ò  rimpoflibilità,per  la  diftintionc  delle  fjjccie . Per 
porre  quefia  mutatione  cafiialC]  dicono,  che  quando  l’anima  fi  lèpara  dal 
coroO]  li  minifiri  d’Emùla  prelcntano  con  le  partite  del  bene]  e del  male  al  lo- 
ro Signore,  il  quale  conducendola  in  giudicio  auanii  di  Vifnù,  da  lui  richiede 
& la  decifione  della  forte,  che  li  conuiene . Se  fìi  tiranno,  dicono  edere  fontenza 
^ fiabilita,  chefi  conuertain  Tigre:  li  falfarij  in  Lupi;  li  ludliriolì  in  Porci:  li  go- 
lofi  in  Cani:  quelli,  che  promettono  alcuna  cofa.  à Dio,  c non  Toderuano  in., 
r.  Nottole:  li  gcncrofi  in  Elefanti:  li  Rcligiofi,  e pij  in  Vacche , e quefia  è la  cau- 
fa,  per  la  quale  amano  d’hauerlc  alfifienti  alla  morte , e perche  tanto  le  vene- 
rano; credendole  non  folo  dedicate,  e fingolarmente  dilette  dalli  Dei,  mà  an- 
cora ricettacoli  degni  delTanime  de’  Giudi  ; e perciò  non  fanno  dificrenza 
dal  peccato  d'ammazzare  quelli,  e d’vccidere  quelli . Con  la  detta  difiributio- 
ne  credono,  che  tutti  li  viucntifijno  informati  d’anima  ragioneuole  ; onde  gli 
è interdetto  non  folo  d’vccidcrli,mà  ancora  di  molefiarli . Li  forpenti,  ratti,  & 

, altre  cole  nociue , benché  fi  fontino  dannificatt  nelle  proprie  cale , li  portano 
j,-  / alla  campagna , con  gran  ri'guardo  di  offenderli.  Le  mofehe , cimici, ed al- 
i-.  tre cofe limili  viuono  Icmpreficure;  potendo libcrarlcne  con  l’acqua, lo  fanno; 

in  altra  maniera  gli  è prohibito . Nel  Vafocllo,  col  quale  tomai  dallìndiaj  > 
V /erano  moltiffimi  mofeoni  puzzolenti flìmi,  non  meno  de  cimici;  perche  li  Gcn- 
tili,  che  v’erano  imbarcati,viddero,  eh;  li  vccideuo,  fi  dolforo  grandemc'n^, 
Icandalizzati  come  di  colpa  grane,  c mi  pregarono  non  poco , anco  con  rega- 
larmi di  molte  colè  di  zuccarò,  perche  dc/ificlfi  di  farlo  . 

Li  Guzeratti  fono  più  d’ogn’altro  in  quello  fupcrllitiofi . Li  loro  Rcligiofi 
poìtanolèmprcvnalcopadifilippc  lòtto  il  braccio,  per  fcoparc  il  terreno, 
quando  vogliono  fodere,  per  non  vccidere  inauucttiti  qualche  formica.Q^an- 
‘ 00  parlano,  tengano  la  mano  alla  bocca , per  non  inghiottire  fenz’accorgerfi 

’ qualche  mofohino.  Quindi  è,  che  de’Brahamani  ninno  mangia  cofa,  che  fi«_, 
.fiata  viuente  ; onde  mai  toccano  carne , nè  pefee  : li  oùi  ancora , li  fono  prò- 
’ " R r a hibiti, 
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hibiti , come  quelli,  che  fi  cangiano  in  polli . U fol  rifo , frutti , zuccate , o- 
cofe  limili,  formano  le  loro  viuande.  Li  fcnipololi  abborrifeono  ancorai 
ITtcrbc,  che  fono  tinte  di  roflb,  come  quelle , che  hanno  colore  di  fanguo! 
• ricufanodi  riceucrc  le  confcruedi  zuccaro,  per  elTcre  quello  purgato  col 
L-  All!  Soldati  fono  concclfi  folaroente  li  pcfci.  L’aloè  Ca- 


chiaro  del  l’ouo.  Alli  Soldati  fono  concclfi  folaroente  li  pcfci . L’aloè  Ca- 
de fecondo  il  grado  della  loro  nobiltà  fi  llcndono  piti , ò meno  con  la  li- 
cenza . Quelli  » che  mangiano  carne,  fono  abborriti,  non  meno , che  fe  man- 


E^ffcrol^màna  " Li  Pu1ias,chcCcibanodiV^he,  che  muoiono  da  fo 
ftefle  alla  campagna,  fono  deteftati  come  maledetti,  c riprouati  da  Dei . Da^ 


nuì  è,  che  li  zelanti  redimono  con  diligenza  dalli  Chriftiani , e Mahomettpi 
li  animali,  che  fono  condotti  al  macello,  c tutti  quelli , che  dubitano  pofsino 

clfcrevccifi.  Da  Pcfcatori comprano  le  traoc,|wr  lafciar  correre  liberili  pe- 

fei  al  mate.  Li  foli  vcelli  di  rapina  non  godono  di  quello  beneficio,  per  cfferc 
micidiali  deol’altri.petilche  li  ftimano  immcriteuoli  d’agiuto.  In  Cambaia,cd 
in  altre  paro  del  Nort,  vi  fono  hofpitali  ricchifsimi,  doue  fi  curano  li  animali 
feriti,  ed  infermi . Li  foprintendenti  mantengono  moltilsimc  perfone , che  di 
continuo  caminano  le  loro  Prouincie, raccogliendo  li  bifognofi  di  foccorfo . A 
quelli  medelìmi  danno  gran  fomma  di  denari,  perche  comprinoli  caprini  dalle 
mani  dc’Cacciatorhgli  dijno  libertà,  crai  volta  fpendetMno  dieci  volte  piu  di  - > 
quello,  che  vagliono,pcrcfcrcitarc  qucll’vfficio  di  pietà . Ne  fiati  gouemitr^^ 
da  Mahomettani,  quando  corrono  le  fèlle  più  Iblcnni  dc’Gentili,  con  sbor- 
fare  "randifsimcfommc  di  denari , comprano  da  Gouematori  il  decreto , c |^; 
publicobando, che niuno n’ammazzi  per  qualche  giorno,  nel  che  fentono'.. 
maggior fodisfattione, che fc liberati  haucllcro  molti huomini  dalla  morte.'.  , 
Non  fono  tanto  compafsioncuoli  con  quelli , quanto  con  le  beftie . Nelle 
fiucrre  non  lafciano  di  fare  ogni  sforzo  per  debellare  gl’inimici , mà  con  li  ani-  ^ 
mali,  ancorché  offefi,  fono  femprcpietoC  . Per  quello  medefimo  moriuo  nmltf 

- • fXnr»  ot^  r.^inm  illltlC*  ,éy 
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danno  da  mangiare  ogni  giorno  alle  Cornacchie,  le  qu.-ili  fono  già  tanto  aline- 
fatte,  che  all  horc  folite  fi  congregano  in  gran  numero , vicine  alle  cale  de  prò-  ■ à, 

prii  benefattori,  c quando  li  vedono,  volano  con  tanto  llrcmco  all  intorno  dj  yc 

^ cfsi.chcè  cofa  curiofifsima . Altri  fpargono  molto  rito,  per  tollCTto  --i-w 
delle  formiche  interra  . Altri  feminati  li  campi , lafciano  li  frutti 
alla  campagna  per  l’alimento  degi’vccclh.  Altri  flemprando 
il  zuccàro  neiracqu.|,  la  danno  alli  vermicelli , cercando 
pgii’vno,  chi  in  vna  nunicra,  chi  nell’altra^ 
di  qualificarli  in  queft’ofjRrruanzaj, 
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CAP.  XXVII. 

Sentimenti  de'  Urabamani  circa  la  pena,  td  il  premio 
finale^. 


CHi  hà  cognitionc  dell’  efìdcnza  di  DiO}  non  può  negare  quel- 
la della  rìmuncracioncj  e del  premio  . La  ragione  dimoflra,  che  la  de- 
pendenza totale  dal  Creatore  canto  ci  obliga.  che  non  polliamo  hauere 
alcrofinc.ò  motiuo  del  noftro operarci  che  difcruirlo.-  In  conicguenza  chi 
manca  à quella  legge  è degno  di  caftigoi  chi  l'olTerua  meriteuole  di  ricompen- 
la  . Poca  è la  cognitionci  che  hanno  li  Gendli  dell’India  di  Dio,  non  maggio- 
re quella  del  premio  : del  primo  difeorrono  come  ciechi  : del  fecondo  pieni 
d’ignoranza,  c confuiione , Confcilàno  l’Inferno  per  cafiigo  dc’mali';  ricono- 
feono  la  Gloria  per  remuneratione  de’buoni  ; Nel  dclcriuerc  le  conditioni 
dell’vno,  c dell’altra  v’aggiungono  mille  errori . Del  primo  dicono,  che  dà  d- 
tuato  nelle  vifcerc  della  terra  : La  Icconda  la  ripartiicono  per  i Cicli . A quel- 
lo dimano  vi  Sa  vn  Ibi  adito  per  vn  pozzo  di  profondità  fmifurata  : A queda 
concedono I che s’arriui  ancora  viaggiando  per  terra.  Quello  lo  Chiamano 
Emaconda,  che  vuol  dire  pozzo  del  Dio  Emù.  A queda  danno  tanti  nomi, 
quanti  fono  li  luoghi  particolari,  ne’quali  la  ripartiicono  . Tutta  la  pena,  c fe- 
licità, che  conofeono  è lènlìbile . Di  colà  puramente  Ipirituale  non  fono'  ca- 
paci . Quello,  che  dico  deirinfcmo,  lo  ricauo  da  due  hidorie,  che  mi  capitor- 
no alle  mani . La  prima  d’vn  Mercante  Ateida , la  Icconda  d’vn  Gouematore-, 
dipellìmicodumii  IVno  , el’altro  condannati, cpoi liberati;pcr  relationedc 
quali  rifcrilcono,  cheli  lòppe  quanto  palla  in  quelli  fupplicij . Ciò  che  dicono 
della  gloria,  lo  traferiuo  dal  libro  dc’Pandaui  » nel  quale  dilfufamentc  rapprc- 
Icntano  quanto  in  quella  lì  troua . 

Del  primo  dicono  dunque,  che  dà  in  potere  d'Emu,  c fuoi  minidri  ; li  quali 
hanno  commilitone,  Scoffitio  di  tormentare  li  milèri  condannati . Le  pene  co 
le  quali  li  tormentano,  le  delcriuono  di  due  forti . La  prima  di  parole , ribat- 
tendo li  dettami  pcruerlì,  c rimprouerando  li  Iòntimenti  vitiolì  de’  colpcuoli . 
La  feconda  di  fatti,  trauagliandoli  con  molti  fupplicij  . Quella  la  moltiplica- 
no fecondo  la  multiplicità  degrerrori,  ne’quali  videro . Queda  ramplidcano , 
fecondo  la  diuerlità  delle  cole,  che  polTono  afdiggerc  li  nodri  lend . Lafeiando 
quella',  poiché  ogn’vno  là  può  capire  da  le  medelìmo.  Di  queda  fcriuono, 
che  primieramente  li  rei  fono  legati,  e lierilfimamcntc  frodati , poi  drafeinan- 
doli  fopra  l’arcnc  infuocate,  di  nuouo  li  vanno  flagellando  con  rami  di  Ipinì 
molto  duri  : fc chiedono  milcricordia  , replicando  il  tormento,  dicono  gli 
viene  rifpodo,chc  quello  non  è luogo  di  pietà , Se  domandano  da  mangiato , 
ò da  bere,  negandogli  ogni  foccorfo  , li  fanno  confumare  di  fame,  c di  feto. 
Ripartendo  poi  le  pene  Iccondo  le  qualità  delle  colpe,dicono  che  alli  lufluriofi  • 
fono  cacciate  punte  dPl^rro  indiocate  negl'occhi,dic£do  piglia  quedo  piacere, 
già  che  tanto  l’amafli&l  mondo , cercando  continuamente  di  mirare  oggetti 
.ìporchi,e  lafciui,e  c^^forzano  altri  dare  Icmprc  abbracciati  con  colòno  d’ac- 
ciaio infuocate,  dicendoli  li  tormentatori,chc  quella  è la  corrilpondenza,che  lì 
deue  alli  ampleffi  peccarainolì,  de’quali  tanto  fi  compiacquero:  D’altri  dicono, 
che  fonochiufi  in  pozzi  pieni  di  zolfo, e pece  builente, douc  certe’ fonguilùghe^ 

{pietà- 
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rpietate  li  fucchiano  il  languci  e vuotano  continuamente  le  vene . Li  Itiperbf  > 
ed  altieri  Tono  lacerati  da  i^enti  grandi  come  Boui , portando  continuamen- 
te fu’l  capo  certi  comi  horribili)  che  con  le  beccate  gli  Ipezzano  il  cranio , o 
mangiano  il  ceruello  • Li  auari  fono  inueiUti  d'ardentiinme  fiamme  > le  quali 
abbmgiandoli  le  vifccre,  li  fanno  tormentare  da  penofìfllma  feto  > pcrfollicuo 
della  quale  gli  vicn  negata  vna  Ibi  Alila  d' acqua  i fuggerendo  li  miniAri 
d’Emù  i che  fuppoAo  gli  fu  tanto  caro  il  denaro  1 c mai  vollero  priuarfcntj 
' per  fouuenircli  poucri  ne’loro  bilbgnii  altro  refrigerio  non  meritano.  Gl’in- 
uidioA  fono  cruciati  da  continua  rabbia  > c triAczza  di  morte»  per  vedere  pal^ 
fare  pieni  di  giubilo»  c contentezza  quelli»  che  Ibno  chiamati  alla  gloria.  Li 
gololì  con  perpetua  fame . Li  pigri»  ed  accidioA»  alcuni  con  tenaglie  di  fuoco, 
altri  con  (cppellirli  ne  monti  di  Aereo  di  cauallo  infuocato»  pieno  d’animali 
vcleuoA  , Gl’iracondi»  c vendicatiui  da  continue  punture»  ed  oltraggi  » e per- 
che queAc  pene  non  habbinofinc,  nè  fmimjifchino  la  vita»  ò il  fenfo  » dicono , 
che  le  fanguifughe»  li  ferpenri,  e li  corui  reuomitaranno  il  fangue»  le  carni , ed 
il  cemello»  che  prima  gli  tollero  » onde  con  continua  AicceAìonc  riunendoA 

?ueAo  à colpcuoli»  li  lafciaranno  fempre  capaci  di  nuoue  pene»  c trauaglio. 

)el  fuoco  parimente  dicono,  che  abbrugiarà  » e reAituirà  di  nuouo  il  vigoro, 
acciò  fempre  più  AjnodilpoAiperlèntireli  fuoi  ardori»  e tormenti . 

La  Gloria  fingono,  che  fia  moltiplicata  in  diuerfe  Città»  e Prouincie»  fecon- 
do il  numero  de'Dei,  che  gli  prefìedono»  non  tutta  fituata  in  vn  luogo»  mà  in_> 
molti,  e diuerfi  . Benché magnifichino  la viAa de’Dei  per  materia  di  gran_> 
confblatione»  con  tutto  ciò  riducono  tutta  la  felicità  à beni  Icnfibili.  lui  dico- 
no che  fi  mangia»  e fi  bene . 11  cibo  ordinario  è Amrota  » di  cui  vna  Ibi  Aillt_> 
baAa  per  conferire  l’immortalità,  c preferuare  dalla  morte . Non  fi  vergogna- 
no però  di  dire»  che  anco  vi  fij  fuoco , ed  acqua»  con  che  fi  preparano  altre  vi- 
uande  à fodisfattione  de’Beati . lui  pongono  molte  donne , gcncrationi»  c pia- 
cere corrifpondenti  » mà  non  corrortioni  » ed  infirmità  . Li  'trattenimenti  iono 
di  giocare,ballare,c  andare  à fpaflb»  le  quali  cofe  meglio  fi  cóprenderanno  dal 
raccontoiche  qui  foggiungo.  Vogliono»  che  l’animenon  fijno  transferite  tutte 
d’vn  medefimo  modo»  mà  fecondo  l’arbitrio,  e beneplacito  di  Vifiiu . Alcune 
con  carri  animati»  pieni  di  luce,e  chiarezza  -,  altre  fopra  dcArieri  alati»  li  quali 
volano  con  gran  velocità  dalla  terra  al  Cielo  i molti  con  Aento,  e fatica,cami- 
nando  perterra.Di  queAi  raccótano  vna  lunga  hiAoria,qualequldcfcriuo  fuc- 
cinta, poiché  ne  formano  vn  libro  diffìifo.QueAa  è di  fétte  fracelli»deni  Padani» 
da’quali  fi  preggtano li  Pandi  d’hauerc  la  loro  origine.  QueAi  dicono nafeef- 
fero  da  vna  fol  madre  ; Vno  per  influflb  del  Sole  ; l'alcro  di  Scfsù  i il  terzo  per 
opra d'Emù»c cosi  gl’altri tutti;  chi  per concorfo d’vn  Dio,  chi  d’vn’altro. 
Maritoronfi  poi  tutti  ad  vna  fol  donna»  detta  Druppadi  ( coAume  ancor  prati- 
cato nelle  famiglie  dc’fuoi  defeendenti»  tolto  dalli  antichi  Arabi)  c goucrtiaro  • 
no  lungo'  tem^o  con  efempio  di  rara  pietà  il  Regno  d’AAanapurc  : doppo  di 
che  furono  chiamati  à riceuere  la  rimunerationc  delle  loro  fatiche.  Incaminan- 
dofi  dunque  per  il  Ciclo,  dicono,  che  prefero  il  viaggio  verfb  Tramontana.^ , 
con  che,  doppo  il  camino  di  molti  giorni»  giunfcro  ad  vn  defetto  molto  vaAo^ 
douc  li  vccelli  parlauano,c  ritrouorono  iui  vn  gran  ,'cont^plauuo  » che  li  ac- 
colfe  con  dimoAratione  d'o/Tequio  . Continuando  per  17  hicdéfimi  dirupi  con 
gran  Aento»  c fatica»  folo  cibandoli  di  radici,  ed  herbe  fa  ìttiche»  s’abbattero- 
no in  vna  montagna  di  Araordinaria  grandezza»  doue  din<)raua  vn  Gigantej» 
chiamato  Mafeffanà»  A quale  tentò  non  poco  la  loro  fortezza . Liberati  final- 
mente dalle  di  lui  tnolclue,conuflciorono  à (rouate  la  tegione  tanto  éedda,che 
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fi  lèntiuano  gelare , nè  fapeuano  come  più  inoltrar^ . Con  la  fola  memoriaJ 
dc’Deij  e con  ricordarli  lidie  loro  perfèttioni , furono  di  nuouo  rinuigoriti: 
perilchc  pallàndopiù  oltre,  s’incontrorono  in  tenebre  cosi  folte,  che  già  nooj 
poteuano  più  vedere  ; le  nubi  erano  tanto  denlc,  che  li  toglieuano  del  tuno  U 
villa . Facendo  oratione , v'accorlc  il  fuoco,  dal  quale  furono  non  folo  rifcal' 
dati,  mà  illuminati  ancora»  Continuando  poi  il  viaggio,  lì  viddero  à piedi  d’vn 
monte  di  Chriftallo , nel  quale  già  non  era  più  firada  • onde  ricorrendo  al  fo- 
lico  rimedio  dell’oratione,  la  montagna  s’aprì  nel  mezzo , c gli  diede  libero  il 
pafib.  Entrarono  per  vna  pianura  molto  delitiofa  , nella  quale  fi  pafceuaao 
molti  Cerui,  e giunfcro  allo  flagno  MaunaSoruuara , di  doue  cominciando  à 
{coprire  li  Regni  dell/  Dei,  fi  riempirono  di  confblatione,e  contentezza.  Lana- 
ronR  tutti  nello  flagno,  e fatta  rorarìonc,  s’incaminarono  di  nuouo  per  le  de- 
litiofè,  dcameniflìmc  campagne,  fino  à fciioprirc  la  pianta  Colpauriqiù  , Iil, 
quale  rende  ad  ogn’vno  quanto  vuole,  e si  defìderare,  all’ombra  di  cui  fi  ri- 
crearono grandemente  ; Q^l  (cherzauano  molti  vccelli  di  rarilfitna  bellezza.» 
cantando  con  Ibauiflima  melodia,  con  la  vifla , ecantode’quali  li  Pandaui  fi 
icntiuano  rapire  fuori  di  fc  flcifi . Frà  li  detti  vccelli  vi  era  ancora  Vàzalausu 
loro  PrcncipM:,il  quale  s’appoggiaua  (opra  d’vn  fiore  d’oro.d’incomparabilc  va- 
ghezza,onde  parcua,  che  li  Paffaggicri  nó  poteflcro  fpiccare  la  vifla  da  quello. 
Doppo  lungo  ripofo,rìpigliàdo  il  viaggio,arriuorono  al  Monte  Madagni,e  poco 
doppo  al  Tabo,  doue  dicono  fi  veneri  perpetuamente  l’Imaginc  di  Dio,  nel 
quale ritrouarono  molti  Brahamani, occupati nello  Iludio  della  legge,  chcj 
molto  li  accarezzarono,  c regalarono  con  cibi  d’Amruta . Paffando  più  oltre, 
giunfcro  al  Monte  Rupagi , doue  le  venti  mila  Donzelle  de  Dei , le  quali  an- 
dauano  fpaffeggiando  fopra  li  loro  carri,  vennero  ad  incontrarli , con  la  qual 
compagnia  peruennero  poco  doppo  al  Monte  d’oro,  nel  qu.ile  s’ergeua  voj 
Tempio  tutto  fabricato  di  gemme  fniflime,  alto  quanto  è il  Tauro,  doue  fede- 
uano  molti  Giogui,  difcorrcndo  delle  grandezze  dc’Dei . Scendendo  il  detto 
Monte,fcuoprirono  vn’aracniflimo  Prato, nel  quale  erano  collocate  due  Imagi- 
ni,  auanti  le  quali  fi  congrcgauano  Ù Dei  per  ballare,  e cantare . Fatta  dunque 
profonda  riuerenza  alle  dette  Imagini,  pieni  d’ammiratione,  feguitaronq  il 
viaggio  finoà  Tambrarajiumc  facro,nel  quale  fi  lauarouo,c  cópitc  l’oratiqni 
j’inuiarono  verfo  il  Monte  Saluagiuri,quale  afeefero  con  fatica  di  molti  gior- 
ni, nella  cui  fbmmità  vidderola  Vacca,  con  il  Tigre , Leone,  ed  altri  animali 
feroci,  che  vnitamcntepafccuano, lènza  nuocerli,  ò moleflarfi,  anzi  ripofando 
vno  col  capo  chino  fu’l  collo  dell'altro . Qui  con  la  varietà  delle  cofe  ammi- 
rabili, che  viddero,  li  {cordarono  di  tuttelepcne,etrauagli  patfati , pcnlchej 
cominciando  à cantare,  prolèguirono  lungo  tempo  à lodare  li  Dei . ydcndoli 
le  Ninfe,  accorlèro  con  propnj  carri,  perafcoltarli,mà  licentiaronlc  li  Pandaui, 
perche  lèntiuano  allacciarfi  il  cuore  dalla  loro  bellezza  j e paffando  raolt’altri 
colli,  c luoghi  amcnillimi,  giunlèro  ad  vn  flagno  d’acqua  chriflallina , douej 
erano  fettunta  mila  vergini,  con  Narandù,  figlio  di  Porama,che  fcherzauacon 
cllèjtutte  dotate  d’incomparabile  bellezza  . Allontanandoli  da  quello  luogo»; 
arriuarono  finalmétc  al  fiume  Manacatiniqui,  di  capaci tà,ed  ampiezza  come  il  • 
mare,  doue  incontrati  da  Indrù,  furono  fatti  afccnderc  fu’l  di  lui  carro  volante, 
col  quale  li  trafportùsù  l’altra  ripa.  Giunti  in  vna  campagna  d’ineftimabilo 
amenità,  piena  di  foauiffima  fragranza,  doue  le  piante  erano  d’oro finillimo , le 
quali  s’arricchiuano  d’ogni  fone  di  delitia,  fcuoprirono  molte  Città  piene  d« 
luce,  edi  vaghezza.  Chiedendo  li  Pandaui,  che  luoghi  fuflèro  ? Indrù  rifpole . 
Quella,  che  vedete  ad  Oriente,  è la  Città  di  Vaiu,  Dio  del  Mare  , quella  nella 
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parte  Occidentale  di  Gandaruìi , Dio  deirAria , quella  à Mezzo  giorno  di 
Vunuanìi>  Dio  del  Fuoco,  quella,  che  è à Settentrione  d'Emii , Dio  dell’lnfcr- 
no,  la  fuperiorc  à tutte  è Amarauati  mia  Città,  fopra  la  quale  Hanno  Cauillasù 
del  Dio  Mcfsìi.  Temcrapìi  Città  di  Brahama , e nellVltimo  luogo  Vaiconta , 
regno  di  Vifnìi  9 contigua  alla  quale  fì  troua  l’Adallapada , doue  dimora  Za* 
narzenu  ; Continuando  poi  in  diuerlì  diicorlì  delle  dclitic  di  quelle  Terre,  paf- 
. jóirono  li  Stati  della  Luna,  e del  Sole,  tanto  riiplendenti,  e luminofi,  che  non  lì 
*poteuano  mirate,  fino  ad  arriuarc  in  Amarauati, doue  furono  accolti  da  Semi- 
dei con  gran  fcfta . La  Città  era  tutta  ornata  di  flendardi . Le  fabriche  s’ap- 
poggiauano  fopra  colonne  di  finiifimo  chrillallo  : li  muri  erano  dipinti  con  vi- 
uacifsimi  colori  : li  foflìtti,  e pauimeuti  tempeflati  di  perle,  e pietre  preticlèj  : 
l’aria  piena  di  dclicatifsimi  odori  : in  fomma  il  tutto  colmo  di  tanta  giocondi- 
tà , che  non  capiuano  in  fe  fteflì  li  PaiTaggieri  per  ,folo  mirarle . Ricercando 
poi  quali  fuflero  li  cibi  proprij  di  quelli  luoghi,  gli  rifrofero , che  niuno  haue- 
ua  bilbgno  di  fuoco  per  cucinarli,  poiché  ad  ogni  cala  era  donata  vna  Vacca-, 
Camaldanu,  la  quale  daua  ad  ogn’vno  quanto  fapcua  dcfidcrare.  Stando  inj 
qucAi  trattenimenti,  venne  il  Dio  Brahama,  accompagnato  da  molti  Dei  ad 
incontrarli,  il  quale  gettandoli  al  collo  molte  collane  di  fiori , li  feccportarL, 
cibi  dclicatifsimi , co’quali-fi  ricrearono  fopra  modo.  Prolègucndo  poi  con  il 
medefimo  il  via|gio,  accompagnati  datrentatre  millioni  di  Semidei,  peruen- 
nero  à Cauillafsu,  doue  fi  proilrarono  auanti li  piedi  di  Mefiu,  e Parauati  fua 
moglie,  da  quali,  doppo  hauer  riccuuti  molti  regali , e carezze , fi  partirono 
col  medefimo  accompagnamento . PaiTata  la  Città  di  Adallapada,  finalmente 
fi  fermarono  in  Vaiconta,  Regno  di  Vifnu,  ed  iui  fi  fentirono  riempire  il  cuore 
di  tanta  confolationc,  e contentezza,  che  riuolgcndofi  per  terra , perdettero  la 
fauella,  e rimaièro  come  flupidi,  e fiiori  di  fe  Aefsi . Sollcuati  da  quelli , chu 
li  accompaguauano,  furono  introdotti  all’adoratione  diVifiiìi,  doue  inebriati 
di  dolcezza , gli  fii  affegnata  llanza  perpetua,  perche  pafeendofi  d’Amruta,go- 
dino  femprc  di  quella  felicità . 

Con  quefie,  ed  altre  fimili  fciocchcrie,  quali  per  non  aggrauare,  ed  ofiimde- 
re  il  Lettore,  tralafcio,  delcriuono  quelli  miferi  Idolatri  la  loto  ^oria  chime- 
rica; compiacendoli  tanto  nel  racconto,  ò lettione  idi  quelle fauole,  come fo 
fulTero  verità  pili  canoniche,  ed  cuidenti . Chi  dunque  leggerà  quelli  ferini , 
ponderi  da  quella  breuc,  e ben  fuccinta  relationc,  quanta  Cjrobligatione,  che 
deue  al  vero  Dio, per  ellcre  fiato  gratiato  del  lume  della  fède,c  tolto  da  quefie 
tenebre, con  hauerlo  fatto  nafcerc  di  Parenti  Chriftiani.  Molti  di  quelli  Idola- 
tri fono  d’intendimento,  e capacità  fingolare,  e per  le  cofe  naturali,  non  fono  à 
noi  inferiori,  mà  per  le  dittine  fono  talpe  cieche,  priue  totalmente  di  ragionej.^ 
In  efsi  dobbiamo  temere  li  arbitrij  di  Dio/;heliIafcia  correre  ingannati. 'in  noi 
glorificare  la  fua  bontà9bcnediccndolo  lènza  fine, per  lcgratuite,cd  inlcrutabili 
milèricordie,  con  le  quali  ci  fauorilcc,  priuilcgiandoci  della  fua  luce . Confcf- 
fàno,che  il  Mondo  non  fij  eterno,  mà  di  durati  one  determinata, doppo  la  qua- 
le tutti  palTeranno  alla  gloria . Aggiungono  però,  che  terminato  vna  volta , il 
loro  Dio  Brahama,  lo  tornerà  à produrre.  La  di  lui  duratione,  dicono  elTcre  di 
cent’anni  del  Cielo , vn  giorno  de*  quali  fi  compone  di  mille,e  quattro  giugo, 
ciafeuna  delle  quali  giiigc  corrilpondeà  dodcci  mille  anni  de'nofiri,  con  ,che 
li  danno  vna  continuationc  quali  infinita  • 
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CAP.  XXVII  I. 

Coliumi  Jegt’I/iJimi  atha  morte  Je'bro  Congionti. 


LI  Gentili  dell’lndiajrono  in  tutto  fuperftiotio/ìflìmi>  mà  nelle  eeriinoni  cj 
per  la  morte  de  propri/ Coi^ionti  piìijchein  ogn’  altra  occorrenza^  . 
Trouandofi  alcuno  già  vicino  alla  partenza  da  quella  vita,  li  congrega- 
no li  Parenti,  e riconofeiuti  gl’vltimi  rcfpiri , le  Ibno  Guzaratti , lo  leuano  col 
Ietto  per  il  fiume,  nel  quale  lo  depongono,  acciò  dall’acqua  iirioglì  lo 
Ipirito  più  netto,  c purgato,  credendo,  che  lì  come  qucireiemento  è atto 
per  mondare  la  portione  terrena,  cosi  lo  lljperpurificare  lo  Ipirito.  LiMala- 
uari , e Canarini  introducendo  la  vacca  , godono  alcuni  di  toccarla,  mà  più  di 
/Iringcre  la  di  lei  coda  con  la  mano  : pcnlando  d'ottenere  eon  quell'  allihcnza 
),S fortunato  il  palTaggio.  Li  vni,  egl’altri  certificati,  che  fono  , che  Tinferrao  è 
■^'inorto,  Ipogliano  il  cadaucre  de  panni  vecchi,  lo  vcftono  de’nuoui , e poi  vi 
pongono  lòpra  molti  pezzetti  di  carta  tagliata  à guifa  d’obiadini,  quali  dico- 
no, che  fi  cangiano  nell’altra  vita  in  denari  d'argento, c che  li  Icruono  per  pro- 
uilione  del  viaggio.  Fatto  quello,  con  mulìtare  le  lolite  preci,  lo  portano  cor- 
rendo al  campo  per  abbrugiarlo.  Quello  campo  1?  chiama  Mallàua  fempro 
incolto, deputato  per  quello  fine,  alquanto  dilcollo  dalle  Terre,  ò Città,  nel 
mezzo  del  quale  Uà  piantata  vna  colonna,  vicino  alla  quale  s’abbrugia  il  de- 
fon to  . DepoHo  il  letto,  ninno  più  lo  tocca,  mà  raccomandatolo  al  Cullodo 
: del  medelìmo  luogo , qual  tengono  per  huomo  infame,  e ferue  di  Boia  in  oc- 

I ca/ìonc  di  efercitarc  per  qualche  delitto  la  giullitia  , quello  lo  riceue  à fuo 
. ' (carico , e formando  fubiio  vna  folfa,  non  molto  grande,  la  riempie  di  legna.» , 

; ' fopra  la  quale  dcpollo  il  cadauerc,  gli  attizza  il  fuoco . Allìllono  in  que- 
r Ho  mentre  li  Parenti,  hor  cantando,  hor  piangendo , percuotendoli  di  quando 
’ in  quando  le  labbra  con  la  delira,  alzando  Urlili  molto  llrepitofi,  per  légno  di 
dolore,  e di  mellitia  . 

Abbrugiato  il  morto,  & ammorzate  le  ceneri,  tutti  fi  confpcrgono  la  faccia, 
! ed  il  corpo,  con  le  medefimei  poi  raccolte  le  reliquie,  le  portano  di  nuouo  al 
fiume,  nel  quale  le  gettano,  e doppo  elferfi  lauati,  e mutati  de'panni , ritoma- 
.V  no  vniti  à cafa . Altri  conléruano  le  dette  ceneri,  e gli  fabricano  Altari,  fopra 
lì  quali  accendendo  molti  lumi,fino  à tanto,che  trouato  qualche  Gioguo,ò  {^r- 
fona  fidata,le  mandano  à gettare  nel  Gange,  có  che  llimano  di  bcatificarli,ò  di 
[trasfcrircqucU'Animc  alla  Gloria , ò di  guadagnarli  quella  tranfmigrationo 
inalerò  corpo,  che  più  gl 'aggrada . Fràli  Brahamani  è legge  (labilità,  che 
morendo  il  marito,  la  moglie  fi  deue  abbrugiarc  col  di  lui  cadaucre , coftume 
• già  lodato  da  Prop.  lib.  5.  con  li  Icguenti  verfi . 

Tflixmors  Uxfiineru  VM  mari  tir 
Qnesaartra  fuit  rubra  colorai  tquis. 

Namque  vbi  mortifero  ioEia  efl  falfo  vltim»  UH» 

V xorum  fufis fiat  pia  turba  comìs . 

Et  certame»  habet  Udì , qua  viua  feqmatur 
CMÙtemm»  ptuUr  eff  imo  utntjfi  uoori. 

Sf 
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Ardegt  Viffricesy  ò’Jìammf  pellera  fr/thint 
ImfOHMgtfut  fiiis  era  ferula  vini , 

Nelle  Terre  gouemate  da  Maliomettani>rare  volte  fi  permetteiAleune  donne 
peròià  fine  di  qualificarli  neirolTcruàza  della  Jeggej  c moftrarli  più  fedeli  à loro 
Conforti,  comprano  ancora  con  qualche  collo  ia  licenza  da  Gouernatori.  Tro- 
uandomi  in  Suratte,  vna  la  chiefe,e  perche  gli  fii  negata, fece  intendere  al  Di- 
uano,  che  s’abbrugiarebbe  nella  propria  cala , poiché  non  folfriua  di  viucrc 
con  tanta  nota  d’infedeltà.  Le  altre  Icruando  perpetua  viduità,  fi  vellono  di 
tele  roflc  fiammate, tutt’il  tempo  di  vita  loro,infcgno  del  debito,  che  li  cons- 
ua . Ne’ftati  fottopolli  à Prcncipi  Gentili,  malfiraamente  nel  Canata , d’ordi- 
nario fi  prattica.  Se  alcuna  vinta  dal  timore,  ricufadi  farlo,  deue  chiedere  la 
licenza  a chi  gouema,il  quale  compatendola  naturai  fiacchezza,  la  riccuc  à 
nome  Reggio  per  fchiaua  perpetua  del  Prencipc,  prillandola  d’ogni  heredità , 
con  obligarla  ad  andar  fempre  col  capo  rafo,  veftita  di  panni  turchini  j ambi- 
due  fegni  d’infamia,  c vituperio  . Quelli  Prcncipi,  che  hanno  molte  donne , c 
godono  il  priuilegio  dc’Brahamani,  obligano  non  folo  le  maritate , ma  ancora 
Jc  concubine  alla  medefima  fedeltà . Del  Naich  di  Madurc,  midillèro,  che  ne 
poiTcdcua  vndici  milia , diuife  per  le  proprie  terre,  Jc  quali  in  occafione  della 
di  lui  morte,  tutte  fegl’oflrono  compagne  nel  fuoco.  Il  modo  di  pratticarc 
queft’oflcruaza  iniiumana  è il  fcgucote.Mentrc  fi  porta  ilcadaucrc  del  defot)- 
to  al  campo,  quelle  veftcndoG  de’ migliori  panni,  ornandofi  con  fiori,  oro,  c 
gioie , come  fc  folTe  il  primo  giorno  dc’loro  fponfalij,  accompagnate  dalle 
amiche,  vicine,  e parenti;  ncH’apparenza  felloic,  ed  allegre , nclJ’intcrno  altrc- 
tanto  turbate,  corrono  à ritrouarlo . Accefo  il  fuoco , di/pofti  li  Brahainaoi 
in  giro, chi  cantando,  chi  Tuonando, vi  gettano  dentro  il  corpo  deireftinto , al 
qual  fogno  ile  donne  liccntiandoC  da' propri;  figli,  da  parenti,  edagl’ami- 
ci,  s’accodano  al  rogo,  douc  riceucndolc  li  più  congiunti  frà  le  brac-  ^ 
cia,^Ic  fpingono  nelle  fiamme,  credendo  di  certo,  di  trafmctterlc  cooj 
quell' agiuto  alla  Gloria,  cdi  meritarli  vn  gran  premio,  con  atto  ditan- 
ta  crudeltà , c barbarie . Quando  il  corpo  del  defonto  non  è prelcntea  , 
formata  vna  figura  , che  lo  rapprclcnti , con  quella  compifeono  la  mede-  f.. 
lima  cerimonia.  Mentre  fono  precipitate  nel  fuoco,  .acciò  non  fijnovdi- 
te,  vinte  dal  dolore  , e dal  tormento,  gridare,  tutto  il  Popolo,  che  nu-  yj- 
mcrofillimo  vi  concorre,  fi  percuote  con  altilfimi  drilli  ia  bocca,  fuoz/r 
nando  li  Brahamani  li  Tamburi,  e certe  Trombe  fircpitolc,  con  cht*.  ; 
non  fi  fente  nè  gemito , nè  lamenti . Se  muore  prima  del  marito  lo^  ^ 
moglie  , quefto  ic  hà  figli  , non  è obligato  ad  altro  legno  di  fc-,. 
deità  , folo  che  di  non  pallàre  ad  altre  nozze  : quelli  fe  gli  manca- 
no , gh  è lecito  rimaritarli  come  li  piace  . La  veneratione  , con  la  qua- 
le cudodifeono  le  ceneri  delle  dette  donne  , fuol  c/rcrc  grandidiina  : fo 
fuffero  martiri,  non  potrebbero  fare  d*auantaggio fortunato  fi  dim*j 
chi  ne  pnolc  haucrc  qualche  particella . In  molti  luoghi  viddi  fabbrica- 
ti nobililfimi  dcpoliti , per  cudodirle . Per  abbtugiarc  li  Prcncipi,  for- 
mano le  catadc  di  Sandalo , Cannella , ed  altri  legni  pretiofi , alli  quali 
aggiungono  molte  cole  odorifere , fiori , oglio , biitiro  , ed  altre  limili , 
che  fcruono  per  maggior’ alimento  del  fuoco  , Perle  perfone  ordinarie  fi  va- 
gliono  della  legna  communc . 

Terminate  le  già  dette  funtioni,  li  Parenti  fi  congregano  auanti  la^ 
Cafa  del  defonto , douc  per  cinque  giorqi  fedouo  come  addolorati , ed 

afiUtti , 


ì;. 
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afflitti  > alzando  di  quando  in  quando  li  Ibliti  Urlili  > con  percuoterli  Ia_, 
bocca  j ed  abbracciarfi  l’vn  l'altro . Altre  parole , poche , o ninna  fi  Icn- 
tono  da  loro . In  quello  tempo  li  figli , e la  fameglia  tutta  fi  tiene  nafeo- 
fta  ; ninno  li  puolc  vedere  j e non  mangiano  fe  non  frutti  > ò cofe  crude. 
La  cala  rimane  chiula>  come  appefiata;  il  Ibi  tocco  contamina  chiun- 
que gli  fi  accolla.  Fallati  li  cinque  giorni»  tutti  fi  lauano»  doppo  di 
àe  gl’huomini  fi  radono  il  capo  > le  donne  Ipezzano  gl’anelli  di  vetro  , 
ò d’auorio»  che  ponano  nelli  bracci»  Ipogliandofi  gl'vni»  e gl’ altri  per 
vn’anno  intiero  d’ogni  ornamento  di  gioie , oro  » c d’  argento . L’ iftclTo 
fiinno  tutti  li  Valfalli  » quando  muore  il  Rè  » ò la  Regina , coin’  audio 
in  occafioHC  d’ogn’altro  trauaglio  grane . Si  cominciano  poi  li.  facrificij 
per  il  defonto , quali  rinuouano  ogni  giorno  per  vn’anno  intiero , man- 
giando vna  fola  volta  il  giorno  femplicc  tifo  s anzi  li  più  robulli  folo 
frutti  » lauandolì  mattina  » c fora  tutto  il  corpo  » lenza  più  radere  la  bar- 
ba, nè  tagliare  li  pdi  ; Non  pochi  aggiungono  di  pafccrc  per  molti  gior- 
ni le  cornacchie  » dilìribuendo  tifo  » ed  altre  cofe  commellibili  à bifognofi  . 
L’anno  del  lutto  fi  termina  con  vn  banchetto,  quale  rinuouano  per  qual- 
che tempo  anniuerfariamente . 

Morendo  li  Nairi , ò Soldati  » benché  il  matrimonio  fra  loro  fia  fom- 
plice  ceremonia,e  per  ottenere  ^temone»  come  già  dilli»  con  tutto  ciò 
la  moglie  è tenuta  Ilare  rinchiula  fidici  giorni , mangiando  vna  fol  vol- 
ta il  giorno  » flutti  » ò legumi  » beuendo  folo  acqua  ! de’  Cochi  maturi , 
che  è frigidiffima  » dormendo  ftmpre  in  terra  fopra  le  foglie  di  Palmas , 
■ coperta  con  panno  bagnato , riceuendo  il  ftillicidio  fopra  del  petto  de, 
J vn  fiiugatoio  immerfo  prima]  nell’acque , e poi  folpefo  in  alto , doppo  di 
che,  fpezza  il  filo»  che  tiene  al  collo,  e deponc  ì’oto  , che  portaua  in^ 
' fogno  del  vincolo  , che  frà  di  loro  palTaua.  Occorrendo,  che  quelle,  ò 
le  vedoue  lafiiate  da’Brahamani  in  alcun  tempo  fi  fognino  de’  loro  mari- 
ti, per  tutto  il  giorno  foguente  fono  tenute  di  piangerli  » c di  lauarfi  più 
volte . L’iftdTo  fanno  nel  primo  anniuerlàrio  » dilìribuendo  ancora  oglio . 

Tifo  » e denari  alli  Brahamani . All'  altre  Calle , quelle  cerimo- 
nie fono  interdette . Ogn’vna  foppcUifce  li  propri)  defon* 
ti»  per  lo  più  contigui  alle  cale»  doue  fiequen- 
temente  accendono  moitiplicati)lu- 
ini,e  compifionocon  le  loro 
'U  preci,  ed  oratióai. 
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MìfctUmo  i «icunì  altri  trrori  degt  Indiani. 

COn  vera  proprietà  comparò  il  Filofbfb  l’ignoranza  al  vino  > il  qualo 
bcnchc  ofFulchi  la  mcntc>  accicchi  rintcllccto  > c cogli  la  ragione)  coiu 
tutto  ciò  fcioglie  altrettanto  la  lingua  ail’huomo , perche  fenza  freno  > 
c lenza  ritegno  corra  io  mille  propofitioni  da  pazzo  . Lo  vedo  in  practica  ad- 
ii Gentili  delllndia  > li  quali  benché  per  altro  fenlàti  > doue  rimangono  all’o- 
feuro  priui  della  luce  del  Cielo,  così  dilcorrono  in  molce  colè  > come  le  tutta.» 
la  loro  habilità  folTe  per  inuencare  fciocchezze  • Per  proua  di  quello  ballarcb- 
bedirouerchiociò>ctie  ne’palTah  Capitoli  fcriOi)  con  tuctociò  Ibuucncndomi 
alcune  altre  particolarità  de'loro  fcntiracnci.lc  riferirò  per  vltimo.in  quefto  ca- 
pitolo)lafciando  canc’altre.che  fui  negligSte  in  notare.c  già  mi  fono  cadute  dalla 
méte.  Adorano  rdefante  bianco»  venerando  in  quello  vna  particolare  diuinità. 
perciò  niuno  lo  puole  tènere  fé  non  i Regi.à  quali  nó  ferue  per  elTercitio  di  fati- 
ca.mà  per  olleotarione  di  grandezza  > vertendolo  di  ricchimme  valdrappe , con 
altri  adobbi  corrilpondenti  alla  rtima  » che  ne  fanno  : perdò  quando  efee  in^ 
publico  li  vedono  non  pochi  prortrarlì  à terra  )C  rìuerirlo  . Oltre  li  molti  Nu- 
mi deferirti  > eli  trencatrèmjliioni  di  Semidei)  pongono  nel  Cielo  due  altri 
millioni  di  Giganti)  li  quali  dimorano  ne'primi  confini  delle  Terre  de' Beati» 
e rendono  piu  difficile  il  palTo  à chiunque  brama  d' intentarlo . Aggiungono 
alli  primi  molti  Eroi  » cioè  li  Ganas»  li  Gandaruat  > li  Equias  > & li  Kinaras  : 
delle  prodezze  de’quali  compofero  molti  libri  pieni  di  menzogne»  e fauololì 
racconti,  e tal  volta  gli  actribuifeono  maggior  gloria»  che  alli  medefimi  Numi . 
NeU’iftertb  luogo  di  felicità  dicono  > che  vi  fono  mtdti  Dragoni  » c Serpenti 
horribililfimi,  li  quali  cuftodifconorAmruta»  ò dbo  de'Dci.  efià  li  arbori, che 
arricchifeono  li  Giardini  del  Paradifo  I doppo  la  Colparaquiu  > che  dona  ad 
ogn'vno  ciò,  che  più  gl’aggrada  j le  migliori  fono  quelle  di  Sandalo  , quali  rife- 
rirono fpirare  tale  fragranza , c foauità  si  vigorofa , che  doue  quell’  odorej 
giunge,!!  ferpenti  perdono  il  veleno,  c fi  cangiano  l’altrc  piate  nellafpecic  delle 
proprie.ConfcflTano  d’adorare  molte  volte  ne’fuoi  Idoli  ìlDiauolo,non  folo  per* 
che  non  gli  facci  male,  mà  ancora  per  fupporre  gliene  polla  venire  alcun  bene . 
Ad  Indù  Prcncipe  de’Semidei  alTegnano  due  Donne  impure  aflìftcnti»n5  vergo- 
gnandoli di  chiamarle  publlche  mcretrici,contaminando  con  leloro  abomina- 
lioni  il  Cielo.  Le  chiamano  Diamba,  ed  Vnuuanfi  » delle  quali  dicono  fi  va- 
glia quel  finto  Nume, per  molellare  li  penitenti,  vivendo  con  perpetua  gelofia, 
che  alcuno  di  quelli  lo  fuperi  nel  merito,  perilche  poffi  giungere  a priuarlo  del 
Regno  . A Meflìi,  vno  de’Rcttori  deirViuuctlc),  danno  otto  Grafie  alfirtenti , 
per  mezo  delle  quali  afserifconqchc  fi  ripartono  li  benefici/  à mortali . Le  rae- 
delime  aficrmano  , che  Icmprecullodilchino  le  porte  de’Giufti , hauendo  cura 
non  Iblo  delle  loro  cale,  mà  dell’ingrelTo , ed  vlcita . Oltre  li  Vcelli  già  riferiti 
propri/  della  gloria , ne  pongono  alcuni  altri  nel  Ciclo  traslati  frà  le  ftcllc  per 
rimunerarli  de’loro  meriti»  frà  quali  principale  fri  Sambadi , di  cui  riferifeono  , 
che  auuifaflcSclirama  doue  fi  trouauala  Dea  Sida , doppo  che  fii  rubbata  da 
Rapianu  Dio  dc’Giganti . 


Molti 
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Molti  acconti  fciocchi  tengono  per  articolo  di  fèdc.Vno  è di  certe  DózeIJc» 
che  lènza  leiìone  della  propria  integriti  concepirono  diuerfì  figli , folo  con  re» 
citare  certe  orationi  fccreteiquali  chiamano  Mantrù.  La  piìt  rìuerìtadiqueftcà 
Conti  madre  di  Bimu,e  Tei  altri  fratelli;quale  narrano  (i  fccondalTe  folo  con  mi- 
rare il  Solciinnamorau  delle  di  lui  bellezze, il  quale  acciò  non  perdelTcla  purità 
primiera,  gli  cauò  il  parto  da  vn'orecchia , lo  cuflodi  in  fafeie  d’oro  > e lo  nutrì 
fin  aH’età  adulta  con  Amruta,  cibo  de’Dei . Di  quelli  fuoi  figli  dicono , chej 
diuennero  poi  tanto  veridici , che  per  non  dire  bugia  vi  lafciarono  la  ,vita , cj 
quanto  haueuano.  Afièrmanoiche  la  fola  villa  dc’loro  penitenti,  ccontcmpla- 
tiui  lìa  ballante, per  purgare  de’peccati  quelli , che  attentamente  li  mirano.  Per 
il  medeHmo  eUctto  chiedono  per  gratia  di  beuerc  l’acqua,  con  la  quale  elG  f! 
lauano  li  piedi  i mà  molto  piu  lì  Bimano  fauoriti,  le  gl’è  concedo  di  guflarele 
reliquie  del  cibo,  che  li  auanza . Baciano  con  riuerenza  la  terra,  che  calpeBa- 
no , li  luoghi  doue  Bedono , e fé  polTono  giungere  à toccarli  lì  credono  fantiB* 
cati.  Allimedelìmi  dicono  pubhcamente  li  peccati , acciò  pregando  per  loro 
gli  G rimetta  ogni  reato  . L’Infèrno  nonio  credono  perpetuo , mà  folotcmpo- 
rale,  di  doue  doppo  qualche  fèrie  d'anni , lècondo  li  demeriti  di  ciafeheduno , 
dicono,  che  li  condannati  faranno  leuati  per  il  Cielo . Aggiungono  molte  fa-  ' 
uole  dc’loro  penitenti  di  maggior  flima,  che  con  Ipropriarfì  de'proprij  meriti  li 
foUeuarono  da  quelle  pene . In  molte  cofe  negano  la  libertà  dell’arbitrio,am- 
mettendo  la  necellìca  del  calò . Quanto  fuccede  tutto  dicono  elfere  influllb 
delle  Belle;  perciò  da  certe  ollèruationi  molto  fciocche  argomentano  per  infal- 
libile, quale  farà  la  nafcita,ò  il  dcBino  de’proprij  figli . Stimano  che  tutte  lo 
male  imprecationi  habbino  effètto,  perciò  le  temono  Ibpramodo;  maggiormen- 
te quelle  de’Giogui  penitenti , ede’Brahamani . Affermano , che  doppo  la  pri- 
ma creatione  dell’ Vniuerlb,  lìa  in  certo  tempo  ritornato  il  tu  tto  al  niente]:  che 
il  medelìmo  deue  fucccdcre  molte  altre  volte , c che  per  rimetterlo  al  primo  ef- 
lèrc  s’vnifconoli  tre  Dei  principali  con  la  prima  cauli , riceuendo  dalla  mede- 
lima  nuoua  virtù  per  refabricarlo . Ripartifeono  la  durarione  di  qucBo  mondo 
in  quattro  età , la  prima  di  puro  merito , nella  quale  non  fìi  addito  al  male  : la 
feconda  c6  tré  parti  di  virtù,&  vna  di  vitio  : la  terza  vguale  per  l’vno,c  per  l’al- 
tro : la  quarta  qual  penfano  elfere  la  prelènte  con  vna  fol  parte  di  bene,  l’altrc 
tutte  di  male.  La  prima  la  chiamano  Creta  : la  feconda  Treta  : la  terza  Dua- 
para  : la  quarta  Cali  ; quali  vogliono  tanto  determinate  in  queBa  graduatio- 
ne,  che  ninn  huomo  prefentc  polsi  nel  ben  oprarc,palfare  la  mifura  dcU’vIcitna» 
ficoinc  quelli  delie  prime  non  poteuano declinare  dalla  limitationc,  che  la  lo- 
ro ammettcua,  fenza  particolardifpcniatione  de’Dei . Credono,  che  il  mondo 
Ba  animato,  c che  l’anima  fua  lia  vfeita  dalli  piedi  diShibba , à quali  faccia  ri- 
torno quando  qucBo  li  riiblue . Nel  medelìmo  diBinguono  fette  mari,vno  lè- 
parato  dall’altro  ■ Il  primo  d'acqua  falfa , cioè  l'ordinario,  che  vediamo.  Il 
lècondo  d’acqua  dolce,  d’onde  procedono  li  fiumi,  c le  fontane.  11  terzo  di  lat- 
te, doue  il  Dio  Brahma  tiene  le  fue  delitie . Il  quarto  di  Giuncata , doue  B tra- 
BuUano  li  Giogui  già  felici . 11  quinto  di  butiro . Il  lèBo  di  zuccaro . Il  fetti- 
mo  di  vino . La  Terra  parimente  la  diuidono  in  altre  fette  parti , cioè  la  prima 
di  Sanuan,  chee  quella  dcU'ABa  : la  feconda  di  Sancii,  cioè  TAlfrica  : la  terza 
di  Sulpa  ; la  quarta  di  Gomma  : la  quinta  di  ZompodiBà  ■*  la  fella  di  Cauauà  : 
la  fettima  di  Pulfua , quali  ellì  medeBmi  non  fanno  doue  Bjno . 

SuperBitioni , e fortilegij  nc  hanno  molti,  e quaB  tutti  in  vib  ; quando  alcu- 
no s’ammala  con  tuorcerc  il  colio  ad  vu  gallo , e lafciarlo  volare  efplorano 
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cualc  babbi  da  cflcrc  l’cfito  ddJ’infcrmicà  ; fc  cade  col  capo  verfo  rOccidenie 
^cono  che  debba  morire;  fc  ad  Oriente , che  rifanarà  ; fe  à Mezzo  giorno , ò 
Tramontana , che  il  male  farà  longo.  L'iftclTo  fanno  con  far  girare  vn  Coccho . 
LiGioguipA  di  tutti  s’efercitano  in  quelle  profeflìoni , prciumciando  molti 
fucccifi  futuri  ) benché  non  poche  volte  lìjno  conuinti  di  bugiardi . Prima  di 
i^fpondcrc  alle  richielle  vogliono  qualche  cofa  da  facrificarc  ì^i  Dei,  terminai' 
to  il  fagti£cio  dicono  quanto  li  fuggerifee  la  mente  • 

CAP.  XXX. 

A/eu/if  Irm  Aamatioai fopra  le  relatmì  de'Capholi  di  fieFlo 
Liho , 

LI  coflumi)  e fcntimcnti  deferirti  de'Gentilidcll’Indiaj  pareranno  al  Let- 
tore à prima  villa  folo  dettati  dalla  libertà  de'Brahmani>  pura  eletrione 
del  loro  capriccio . Tanto  mi  perfualì  ancor'iio  quando  prima  entrai 
ncllTndia,  credendo , che  non  hauclTcro  maggior  fondamento , che  l'arbitrio 
priuo  di  luce>folamcntc  abbàdonato  alla  dircttioncdeirimaginatiua:  mà  facen- 
doui  poi  maggior  riSelhone  conobbi >elferc  tutte  maflimc  ( tolte  quelle  pochcj , 
che  tubbarono  dalli  libri  Cattolici)  mendicate  dall'altre  Nadonijmaffimamcn- 
tc  Perlìanij  & Egitti]  j co'quali  per  il  Mar  Kolfo . e Seno  Perlìco  j per  ragione^ 
della  mcrcantiai  hebbero continuato  il  commercio , come  lì  ricaua  ancora  dai 
libro  dc’Reggij  doue  li  dice  » che  Salamone  mandaua  in  Offir  ogn'anno  le  fucj 
Nani  ) la  qual  parola  Offir  è Egittiaca . e fìgnilica  quella  parte  dell’India  , che 
abbraccia  il  Malauar>  Zeilan , Malacha»  & altre  Ifolc  adiacenti . Comproua_> 
quello  mio  pcnlìcro  l’attcllato  d'alcimi  Autori  > li  quali  allcrifcono  > che  li  Sa- 
cerdoti tanto  dcgl’vni}  quanto  degl’altri  palfarono  all’India  ; li  primi  con  l’in- 
troduttioncdcirarmi  >e  maflimc  di  Mahomettoin  Perlìa.  Li  fecondi  per  lej 
pcrfecutioni  di  Cambile  figlio  di  Ciro , che  diUrulfc  l’Egitro  ;; a i>anni  prima.» 
della  venuta  di  Chrillo  > li  quali  per  il  mar  rolfo  fuggirono  all’  Indie.  Si  con- 
foma  con  quello  dice  il  Cafalio  » jprouando  che  li  ciTori  delli  Indiani  fono  hc- 
reditati  dagl’Egittij»  e con  quello  Icriue  Filollrato  nella  Vita  d’  Apollonio  » 
che  nelle  fuc  hillorie  rcgillrà  Erodoto , afièrcndo , che  da  principio  viucuano 
come  bellic»  fenza  Dei»  lenza  Tempi;,  lenza  facrificij , ò fentimenti  di  Religio- 
ne, habitando  le  nude  campagne  fenza  cafa,  fenza  Città , velliti  di  pelli  di  fiere, 
del  che  ne  rimane  ancora  reliquia  frà  quelli,  che  più  li  nafeondono  nelle  mon- 
tagne, fcparati  dal  commercio,  e communicationc  degl’altri.  Per  compimen- 
to dunque  di  quella  relationc  m’e  parfo  di  aggiungere  il  prefentc  Capitolo,  di- 
moftrando  di  palfaggio  d’onde  polliamo  credere , che  riccucllcro , ò gli  fodero 
dettate  le  cole  riferite . 

Amiano  celebre  Scrittore  riferilcc  delli  Egitti;, che  furono  li  primi,  che  ado- 
rarono il  Sole , e la  Luna  : lingolarmcntc  inclinati  alla  vencrarione  delle  bellic 
bouinc  : dediti  all’olfcquio  de’Cocodrilli  : fopra  ogni  credere  fupcrllitioli  nel 
culto  de'loro  Dei . De’Saccrdoti  dice,  cheportauano  le  linee , velliuanotela , 
non  toccauano  cofa  immónda  » nè  perfona  plebca;e  le  ciò  per  inauuertenza  gli 
fuccedcua,-cont;uanocomc  immondi  à lauarli  nel  fiume . A quelli  foli  era  pcr- 
meflb  fingrelTo  nc’Tcnipij , à tutti  li  altri  interdetto . Per  fcriueic  fi  fcruiuano 
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di  ducforti  4i  <:aratccre  vno  lacro  Talcro  plebeo  ; ^ol  primo  notauano  li  ieqp'* 
lacoct  di  religione;  col  fecondo  compiuano  per  il  bifbgno  domeftico , e ciu^c . 
Tutto  il  loro  parto  era  di  legumi)  orzoi  herbc>frutti,  nè  mai  li  fìi  concerta  forte 
alcuna  di  animale  per  cibo  . Se  alcuno  del  volgo  ammetteua  il  pelce  > Io  maa> 
giaua  per  il  più  falatO)  ò lecco  al  Sole.  Hutriuano  li  capelli  per  legno  di  li> 
berrà , quali  Iblo  tagliauano  nella  morte  dc’proprij  congiunti , nella  qual  oc- 
cafioncs’imbrattauano  la  faccia  con  poluere.  Radeuano  con  altrettanta  dili- 
genza la  barba  > ed  il  corpo,  godendo  dVngcrfi , e lauarlì  più  volte.il  giorno . 
Nule  radunanze  haueuano  familiari  le  publiche  cantilene , le  quali  cole  come 
li  è detto,  fono  tutte  pratticatc  da  Brahamani . 

Delli  Perlìani  fcriuono  Herodpto,  c Celio  /ii.s.  e.  i.  cheadorauano  il  Sole, 
la  Luna,  l’Aria,  il  Tuono,  l’Acqua,  cd  i Venti , attribuendo àciafeuno  il  pro- 
prio Nume  . Hebberoin  gran  veneratione  li  fiumi,  ne’quali  ben  IpclTo  lì  puri- 
ficauano  • Li  loro  Maghi , mai  fi  nutrìuanq  di  colà,  che  folle  fiata  animata, mi 
folo  di  parte , ò altre  cole  formate  di  farina , herbe , frutti , e cofe  limili . Ag- 
giunge Celio/;A  12.  ca/.  I.  che  quello  fu  cortume  di  tutti  gl’antichi,  alterato 
la  prima  volta  da  Hiperbio  figlio  di  Marte . Elcrcìtauano  con  gran  rtudiola., 
giouentù  nel  maneggio  dell’armi;  |i  inlcgnauano  à faltarc,  perii  che  riulciuano 
molto  .agili . Parlauano  con  artificio , valendoli  di  molte  circonlocutioni , pa- 
rabole, e fimilitudini,  con  che  il  loro  difcorlb  diueniua  prolifso.  Oraauanoli 
bracci  con  anelli  d’oro,  il  capo  di  gemme,  fingolarmcnte  di  perle . Non  beuc- 
uano  le  non  doppo  la  menla . A niuno  era  lecito  il  iputare  in  cafa,moIto  meno 
nel  Tempio . A fudditi  era  vietato  il  parlare,  fe  la  richicrta  de’  maggiori  noiu 
l’efigeua.  Coftumi,  come  già  difsi , viàri  dall'Indiani  fino  al  giorno  d’hoggi  : 
nè  mi  porto  pcrfuaderc,  che  per  propria  inclinatione  haiiefsero  tant’habilità  di 
jitrouarli,  & ordinarli  pon  tanta  conformità , fenza  la  dircttione,  e precetti  di 
chi  prima  li  pratticaua . 

La  diuifionc  delle  Carte,  benché  nó  la  troni  in  altre  Nationi  praticata  co  tanto 
rigore,come  fra  Malanari'sò  però  che  molti  hebbero  liSacerdoti  per  fucceflione, 
e nó  per  eletrione,  paflàndo  la  medefima  dignità,ed  officio  da  Padre  in  figlio, al 
qual  propolìto  Icriue.Plutarco  »V»  Ar/^.  cheli  Greci  deputarono  vn  popolo  fpe- 
ciale  ad  iiacra  De» /<r/V/>da,fràquaIi  cótinuò  il  medefimo  priuilegiojin  modo  che 
li  loro  dcfccndenti  mai  toccauano  armi , nès’impicgau.ino  in  altro  cfcrcirio , 
vtfacrefa»£H  ejfenti  anzi  aggiunge  Alex. che  frali  Sacerdoti  di 
Delfo  vi  era  la  fua  graduatione,ndIa  quale  vno  era  deputato  per  vn  minirtero, 
l’altropcraltri,  in  modo,  che  raailiconfondeuano.  Che  quelli  formalfero  li 
publici  configli , e follerò  l’ Oracoli  de’  Prcncipi , lo  dice  il  medefimo  Alex. 
lib.e^.taf.ii'.Ojnnihas  fublicis  confil^s  Sacerdates  àdhibebMt . Nella  forma  de’ 
Tempi;,  come  già  notai  al  fuo  luogo , conuengono  parimeate  li  Brahmani  con 
li  Egitti] , dc’quali  à niuno  era  permclTo  d’entrarui  le  non  4 piedi  fcalzi  ; c che 
nelli  mcdefimidimoraflerole  fanciulle  dedicate  à gl’idoli , le  quali  cum  quibut 
velleHtt  fenza  nota  d'infamia,  c»ire»t , l’attcrta  Strabone  al  17.De!  qual  cortume 
fa  mentione ancora. Alex.  lib.^tcaj>.ii.  aggiungendo  che  fia  fiato  communc  ad 
altre  Nationi . Li  Lidi;  lìagolarmentc  dedicauano  à qucrt’infame  minirtero  le 
figbuolc  più  nobili,  credendo  con  elfo  dt  maggiormente  honorarlc:  con  le  mc- 
defime  dice  Alex.  l»c,  dt,  che  dimorauano  alcuni  Sacerdoti , li  quali  nell’appa* 
Knza  perpetuam  virgiaìta/en»  pra/tebaatar  , 

Nelli  Sacrifici;  ancora.  Si  oblatiooi  li  trono  tanto  confórmi , che  non  vedo 
come  pollino  hauerc  riceu^ca  tanca  vniformicà  fenza  cUcr  fiati  ammaertrari 
a dalli 


I 
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inaili  mede/Imi, che  prittu  li  inflituirono  Cjtalts Saterdiuhàia  AIcje.  ab  Alex. 
W.i.  (ap.t-  wys  eoUrihiH /ucaihjafiem pirmenta  deliiuti,  cum  tinnim  cpntia/arSt 
é" /o»it»  facram  facitbant . Il  medcnmo  //é.4.  M^.iy.riferilcc  delli  Pcrììanijche 
offcriuanoli  loro  facrificij  con  legni  ben  fpcflTo  odoriferi  >à  quali  aggiungeua- 
no  oglio.  butiroj  refina»  ed  altre  cofe  per  maggior  alimento  del  fuoco.  L’vcci- 
dere  animali  feropte  gl'era  interdetto»  eccetto  che  per  quelle  occorrenze»  nelle 
quali  come  fcriue  Polid.  lib.'j.  c,8.  li  ELiopoli  Sacerdoti  d’Egitto  ez/oj»  hemines 
iattriam  molfabaar,  Delie  oblationi  loro  di  latte»oui)farina)frutti>  miele»  legu- 
mi» e vino  fanno  mcntione.  Alex,  lib.j.  cap.  1 2 . Gel.  IH.27.  cap.  1 7.  Suid.  quali 
oiicriuano  fecondo  la  necefsità  adattati  al  fine  che  pretendeuano.  Delti  Lu- 
crenfi  fcriue  Stob.ytf-42.  che  haucuano  per  leg^c  inuiolabile  di  non  intrapren- 
dere alcun  negotio»  che  prima  con  l’oblatione  « D^r  non  fumerent  a,afpkiai  anzi 
come  dice  Plinio  W.i  a.  rt/.a.  Nama  infthait  Bus  fragt  faptlicart  ■>  che  ninno 
s' accofialTe  all’orationc,  che  non  ponalTe  qualche  Difetta  di  frutti  della  ternu 

alii  Idoli.  n r -if  • 

Il  celebratele  fede coH’elcrcitio dell’armi»  fu  coftume  di  moltimme  natio- 
ni.  Polien.  lib.  8.  dice  delli  Argiui»  che  faceuano  al  principio  d’ ogni  melèj 
certa  lblcnnit.ì  in  memoria  di  Tclefela,  ncUa  quale  gl’huomini  fi  veitiuano  da 
donna»  le  donne  da  huomini.  Del  Nouilunio  » e Plenilunio  fanno  mentione 
Plutarco»  & Erodoto  lib.  7.  fi  che  non  trono  qnafi  coftume»  ò cerimonia  negl’ 
Indiani»  che  prima  non  fufie  praticato  dall’altre  nationi . 

La  pluralit.àde’mondi,fù  già  pi  ima  creduta  da  Metrodoro  Anofsimandro  > 
Archelao,  Ariftarco»  Diogene»  Epicuro,  e molt’altri»  che  wreiò  fcriue  Plutar- 
co de  tranquill.  an.  che  quando  AlelTandro  giunfe  all'India»  ed  intclc  » che  ve 
n’erano  molti  altri  da  conquifiare»  vedendoli  confumato  dalle  fatiche,  pianlc  » 
trouando  vgualmente  infatiata  la  fua  fete  di  dominare,  nelle  antipodi  di  quel- 
lo l'hauelTe  nella  Macedonia . Se  li  Braharaani  lo  credono  animato , li  Caldei 
fumo  li  primi  » che  publicorno  quefto  fentimento  » il  quale  crebbe  poi  tanto» 
come  riferifee  Platone  in  Crazillo  » che  emnts  fori  Vhilofophi*  Priacipes 
Graci,  qa  '*m  Egiftq  hoc  itnuerani  » de’quali  alcuni  voleuano  > che  fulTc  lolo  in- 
formato d’anima  vegetatiua»  con  la  quale' viueflcro  tutte  le  piante»  nel  che 
confentono  gl'indiani,  altti  di  fenfitiua  » dalia  quale  riccueflè  il  moto . La  di- 
uifione  della  fua  durationc  nelle  quattro  età,  è tanto  celebre  » che  non  hà  bifo- 
f no  di  maggior’  atteftato  » effere  fiata  dettata  dalli  antichi . La  prima  era.» 
chiamata  dell’oro»  la  feconda  d'argento»  la  terza  di  bronzo,  la  quarta  di  fèrro. 
Dalla  prima  era  efclulb  tutto  il  male»*ncll’altrc  proportionatamente  fi  fininui- 
u«  il  bene»  onde  cantò  Quid.  lib.  Metetmorf, 

Aarapr  imafaiatffataS)  qua  vindice  nalU  t 
Speme  faa  fine  leoe  fideno,  reHamqae  celehtu  : 

Pfna,  metafqae  Merant  : net  veri»  minemtUssfixe  ; 

Atre  iigabantari  net  fapplex  tarha  timeiat 
Jadicis  era  fai  \ fed  erant  fine  Indice  tati  » 


Nel  qual  tempo  la  tetra  daua  tutti  li  frutti  lenza  fatica»  lènza  diligenza!  t 
fudote. 

Perfedahattmnia,  Tellns: 
Vereratfternunsfplacidamqae  tepentihas  anrit 
MalcehantZephmnaiesJinefemineJìtrett  ‘ * 
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Nella  feconda  cominciò  ad  infinuarlì  il  male»  à dilUnguerfi  le  /lagioni , ad  in- 
ficrilirli  la  terra»  ed  à farli  fentire  la  malici  a 


Sni^/gut  arge/itM  frolts  > 

Auro  icterior , fuluo  fretiofior  uro  . 

Nella  terza  fi  ripartì  il  male  col  bene,  la  virtù  col  vitto,  il  freddo  col  cal  do,  la 
feracità  dc'campi  con  la  ficrìlità 

Ttrtia  fofi  illam  fucceffit  Aeuea  froks , 

Souior  iugenifSté- ad  horridafromf  turarmi  t 
Non  fitlerata  tamtn , 

Nell’vltima  di  ferro  prcualc  limale’,  fono  accrefeiute  le  frodi,  la  verità  d 
bandita,  perfa  la  feracità,  e foloabbonda il  vitio,e la  calamità  • 

De  duro  efi  ultima  ferro , 

Fretinus  irrupit  vena  feiorù  i/o  uuum 

Ornue  nefoi  : fugete  pudor , verumque  fidefque  » ’ 

Ih  quorum  fubiere  tocum  fraudefque  doliqut 
luftdieque  é vis,  ^ amor  fceleratus  habendi. 

Nel  moltiplicare  li  Dei  fono  li  Brahamani  molto  più  ritenuti  di  quello  fof- 
fcro  grantichi . Di  quelli  habbiamo  di  certo,  che  non  dillingucuano  attionej, 
ò moto , al  quale  non  aflegnallcro  il  proprio  nume . S.  Agoftino  nel  4.  dej 
CtM//.  Dm c4/.  21.  per  contarne  vnaminimiilima  parte  dice,  chc-li  Romani, 
Opi  De*  eomeudabant /ufientes»  Deo  Vagitane  vagieates De*  Cumiue  iacentes  • 
De*  Rumine  fugentes . Deo  ffatilino  ftantes . I3e*  Adeon*  adeuntit . Abeon* 
abeantes . De*  menti.  Ut  bonam  baberent  mentem . De»  volumno,  dr  De*  volumn*, 
•ut  bona  velleut . Djs  nupt  ioli  bus,  ut  bene  eoniungerentur  • Dijs  agrejlibus,  ut  fru- 
&HS  uberrimos caperent  \ Marti,  df  Bellon* , utbfue  belligerarent . De*V iltori* 
ut  uincerent  • Dio  Honorino,  ut  banorarentur , De*  pecunia , utpecuniofi  effinto 
Deo  Aefculuno  , dr  fili»  eius  Argentino  , ut  baberent  oreatn  , argentamque  pe- 
tuniam  . Tejfoniam,  fejfi  inuocabant . Velloniam , ad  hofies  debtllandos. 
^Anzi  tant’oltrefiftcfc  la  loro  libertà , e feiocchezza,  che  all*  immondezze^ 
più  abomincuoli  della  natura  diedero  il  proprio  Nume,  chiamandolo  Stercu- 
tio,  onde  fìi  che  confufo  il  Senato  di  vedere  li  propri;  Vadali  inclinati  à unti, 
e fi  ridicoli  Numi,  fece  il  feguente  decreto 


Nem»  fit  babens  Dees  ntuos,  fine  Aduenas  j ' 

jj,.  ^ N ifi publice  afeitas  priuatim  colunto  , 

Non  nego,che  li  Brahamani  ancora  ne  ponghino  gran  numero  dì  quelH  nel 
CiclojQuelli  però  che  venerano,  nominano,&  adorano,  fono  alTai  più  limitati, 
S to^icorrilpondenti  alli  principali  dell’  antica  Gentilità . VHhù  al  quale  at- 
*tribui(cono  il  gouemo,  e dircttione  del  Mondo,  corrilponde  à Gioue , perciò 
\dìcono,  che  è portato  dal  Rè  delli  Vccelli,  e che  tante  volte  fi  trafmutò, 
come  già  di  quello  finfcro  li  Poeti . Sclirama  armato  d’arco,  c facete,  d’alpet- 
to  giouenile,  che  debellò  li  <àiganci,  à Apollo,  che  vinfe  li  Ciclopi . Ganauedi 

, Tt  figlio 
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figlio  di  Vifnìi  à Bacco  figlio  di  Giouc,  ambidiie  mrclari  de  Golofi.N  arrando 
figlio  di  Porama,  à Mercurio  > l’vno.  e l’airro  Meriggierò  dé  Dei . SeflTu  Dio 
delle  niilitic  à Mane . Cobcrii  Dio  delle  ricchezze  à Elculano.  Calarudru 
Dio  della  morte  à Libitina . Emù  Dio  dcirinfcrno  à Plutone . Aiepcn  Ciana- 
ua  nato  da  lato  finiftro  di  Vifnù  à Libero  vfeito  dal  fianco  di  Giouc  ; che  per-  J 

ciò  fìi  chiamato  Femerigena  . Vcrunù  Dio  del  mare  à Nctunno  l Vaiu  Dio'  * 

dcL vento  à Eolo^chiatti  moglie  di  Vifnù  à Giuirone  conforte  di  Giouc,  l’vna,  , 
e l’altra  creduta fingolarmen  te  propitia  à mortaji  • Paranfli  Dea  delle  feienze 
armata  di  lancia, col  libro  nella  delira,  nata  dalla  fronte  di  Vifnù,  à Mincrea.,  ! 
vfeita  dal  capo  di  Giouc . Lexemt  alla  Fortuna.  Parmidebi  Dea  delle  piante 
à Pomona . Gegandeui  Dea  del  mare  à Anfitrite . 

L'opinione  circa  l'cfiftenza  de  Semidei , e la  vcncrationc  d alcuni  ;fiumi , fìt 
parimente  celebre  apprcllb  gl’antichi , come  dice  Plutarco , e .cantò  Ouidio , ’ 

quando  dific  ' 

VtstfMqut’BleisfMpcmm  -1 

(jrNimf/jic,/imìJeumyiiege»iis.  8 

Della  vcncrationc  della  Vacca,  e del  Toro,  ferine  Diod.Sicul.lib.  i.  cap.  a. 
de  reb-  antiq.  che  non  Aegjpy  tantum,  ftd  omnes  ferì  Orbit  antìqaitas  eos  colebat.  3 
OndcSolone,  come  riferilce  Alex.  lib.  2.  cap.i4.  prohibl  lotto  pena  di  morte, 
che  niuno,  nè  anco  per  vfi)  de’facrificij  n’vccidelTe,  e Sabcllico  aggiunge,  che  li  *3 
dcdicauano  alli  Tempi;  di  Giunone, doucS/i»rr«//«i/rpa/rr^a»/Ar,  nulli  homi- 
nnnt,  ferarumque  ini/iru  obnoxq  . Fù  però  così  propria  dell!  Egiti; , cllendo 
tanto  nomimtto  il  loro  Dio  Apis,  che  fe  non  l' adorarono  come  Oracolo  , lo  'flB 
venerarono  come  cofa  diuina,  dal  quale  argomentauauo  ogni  loro  prolperità , • 
ed  infortunio , come  Icriue  Alex,  de  Alex.' lib.  2.  cap.  2.  così  anche  gl’In-  raB 
diani  non  adorano  nc’loro  Tempi;  la  Vacca  come  Dio , mà  come  cofa  diuina , 
dalla  quale  prelàgifcono  ogni  felice  , ed  infàufio  fuccclTo,  che  li  habbùt^  ^ 
d’auuenire . : ^ 

DcllVfo  delle  lucerne  per  folcnnizzarc  le  loro  ftftc,  diccBcntaldoin  11.  . .Jj 
Apul.  che  la  fol  lucerna  Erat  hieregUficHm  Egjftiac*  religiomt,  tanto  l’haucuano 
in  vfo . Herodotto  lib.  2.  fà  mcutTonc  di  certa  lor.ò  fella , quale  chiamauanq  9 
orrMyi^ljirrrjnizvw,  nella  quale  in  tutto  l’Egitto  accendeuano  fuori  delie  cale 
infinità  di  quelli  lumi,  come  anco  auantili  Tempi;,  ponendo  neirogliofale.' ,!  * 
acciò  duralTèro  tuttaJa notte . L'iflcflb aggiunge  Paulània ,. che  faccuano  nel'^ 
Plenilunio,  e Nouilnnio,  benché  non  con  tanta  folcnnità , il  che  tutto  minuta-  p,.  > 
mente  s’ollcrua  dagl’indiani. 

11  collume  d’abbrugiare  licadaueri  de  defonti,  parimente  fu  degl’Egi-  '-5 
tij,  li  quali,  come  dice  Scrino  lib.  1 1 . e Valerio  MalT.  lib.  4.  cap.6.  Vino  Rogum 
affergebnnh  vt  fiamma  Validiorei  tffènt,  e Plinio  lib.  14.  cap.  12.  che  fex  , cJ* 
rejina  cperilcollumcd’abbruglarfilcdonnccon  il  cadaucre  dc’lo- 

ro  mariti  ne  fa  mcntione  Tacito  bb.  15.  dilcorrcndo,  che  non  lo  faccuano  per  ; 
obligationc , nè  sforzate,  mà  per  motiuo  di  fedeltà,  & amore , doppo  di  che  li  ^ 
Parenti  raccoglicuano  le  ceneri,  e le  le  riponeuano  nel  Icno,  come  attclk.. 
Suetpnioin  Auguf  cap.  100,  cgrindiani  parte  fe  n’afpcrgono  la  faccia , & il  • j 
^tto,  parte  la  gettano  nel  fiume»  qual  tengono  in  luogo  diSagramento , e che 
fcancelli  li  peccati.  = . “ J 

" Dclli  i 
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Delli  pianti  funebri  pure  fi  mentione  Plauto,  c Temili.  lib.  de  ref$rr.  caru. 
e.  I.  aggiungendo  Diodoro  Siculo Iib.2.hift.  che  per  Icttanta  giorni  thftimtbant 
ti  vfm  tiitrtm,  efatt  caUhi  vino,  i btlntu , VngteHtis,  (j-  acubilu . Si  che  fe 

TOgliamo  bene  efàminare  li  coflumi,  mafrinie,  & ollcruanzc de’Brahamani, 
2 pena  trouatemo  in  efsi  cofa,  la  quale  non  fuflé  pratticata  prima  dagl'antichi 
Idolatri  ; per  il  che  di  nuouo  concludo,  che  tutta  la  loro  Religione,  hà  hauuto 
principio  dall 'altre  natioiji  : noij  eflendo  pofiibilc.che  con  tanta  lontananza^ 
di  terra,  tempo,  genio,  c naturalezza,  baboiQo  mai  potuto  coQucnircnc  mede* 
fiiqi  coftumi , e Icacimenti , 


LIBRO  QVARTO. 


Delle  piante  fruttifere  , Animali  quadrupe- 
di, volauli,  e Serpenti  dell’lndie 
Orientali; 


• • 

-i: 

C A P,  FRI  M 0. 

®f//d  tanto  ne//^p0ittei  quanto  negl’ 

li.-  Animali-, 

EL  Lij^ro  paffàtoMdcrì/S  la  v;arjetà  J^coflumi  > e le  maflìme  di 
Religione,  che  la  ràgi^einculta , ò per  dir  meglio  l’irragio- 
ncuolezza colciuata dcgnndiani ancora  mantiene.  In  quello 
deferiuo  le  Piante , eli  Animali,  con  li  quali  la  mano  di  Dio 
arricchì  quel  nuouo  Mondo  di  marauiglie.  In  quello  vedrai 
fin  doue  gionge  la  fiacchezza  humana,  priua  del  lume  dclla^ 
Fede  , guidata  dal  fenfo.  In  quello  conofeerai  quanta  fij  la  fapienza,  ed  il 
potere  del  Creatore,  che  con  vn  (bratto  di  volontà,  feppe  per  vtilc  dcll’huoino 
riempire  l’Vniuerfo  d’indiuidui , c fpecic  tanto  fra  fe  diftrenti , e diflimili  . 
L’India  Orientale  è quali  del  tutto  Antipode  con  l’Europa . Quanto  jn  ft> 
produce  » quali  tutto  è dilTomigliante , e diuerfo  da  quello,  che  quella  pollic- 
dc . Le  Piante  fono  co$t  dilTcrcnti,  che  sbarcando  in  quelli  lidi,  mi  viddi  ìoj 
vn’altro  Mondo . Li  Ibli  agrumi,  Cedri,  Limoni,  Aranci,  che  in  molti  luoghi 
crefeono  per  li  bolchi  fenza  coltura,  fono  da  noi  conofeiuti  i tutt’il  rimanente 
è incognito.  Quelle  d’Europa  fi  rinuouano  con  le  Ragioni:  A Tuoi  tempi  fi 
Ipogliano,  c riuefiono  di  Foglie  i fiorilcono  prima  di  dare  il  frutto , qualo 
portano  folo  nelli  rami  noueili . Quelli  dell’.india  fono  Tempre  verdi,  c5ic  lo 
' - ■ bene 
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bene  mutano  la  fogliai  ciò  fuccedecon  tal  ordine  i che  fempre  fé  ne  man- 
tengono vgualmente  cariche.  Alcune  fiorirono  già  grauide  del  frutto  j por- 
tando air  illellb  tempo  i e frutti  i e fiori . Altre  à tempi  proprij . Le  più 
frnttilère  meno  fiorilconoi  le  Acrili  più  di  tutte . La  maggior  porte  produce 
li  frutti  dal  tronco,  dalle  radici  feoperte , ò dalli  rami  più  grolfi  i rimanendo 
tutt’il  rcAante  infecondo  : poche  Ibno  quelle,  che  lì  danno  nelli  rami. 
Quali  tutte  fono  copiolè  d’humorc  latteo,  ò materia  vilcofa,  che  Icraprc  bian- 
cheggia i la  quale  per  clTerc  mordace,  rode  in  poco  tempo,  c confuraa  il  ferro. 
Li  frutti  d'Europa  fono  temperati,  & hanno  la  Aagione  propria  di  maturaro  . 
Quelli  dell’India  fono  per  il  più  cccelfiuamente caldi,  ò cAremamcntc  freddi . 
c quafi  ogjii  mele  fi  trouano , rinuouandofi  gran  parte  con  qucA’ordine , chej 
mentre gl’vni  maturano  ,gl'altri  fuccedono;  fiche  la  madefima  pianta  ncir 
iAelTo  tempo  ne  porca  di  tre,  ò quattro  forti.  Le  diligenze  tanto  neccAàrio 
fra  noi  di  podarle , in  quelle  mai  le  viddi , quali  nafeono,  cali  crefeono  , e le- 
guitano  fino  al  fine.  Q^afi  tutte  foruono per  la  medicina.  La  compagnia  di 
perfona  pratica  delle  loro  virtù,mi  diede  com  modica  d'oAècuare  quelle  m mol- 
te, quali  aggiungerò  alle  deferìttioni particolari , chedarò . 

Delli  animali  quadrupcdi,la  mag^or  parte  declina  in  fierezza.  Li  dome- 
Aici  fono  più  rari  dclli  noAri  . Li  vaiali  pochifsimi . Li  Caualli , Muli  , 
& Afini  larebbero  del  tutto  nelle  parti  AuArali  incogniti,  le  la  diligenza  dclli 
Europei  non  li  faceAèro  tal  volta  vedere  trafportaci  dalla  Pcrfia,ò  dall’ Arabia. 
Nelli  Aati  del  Mogor,  Idialchara,  ed  altre  Prouincie  fituateà  Tramontana.^ 
fono  più  frequenti . Quelli,  che  vi  nafeono , fono  canto  piccioli , fiacchi , e di 
poca  Aima,  che  li  Caualli  non  eccedono  li  Afini  communi  d’Europa . Pecore 
mai  ne  viddi  i Capre , e Caprioli  fol’intefi  trouarfene  frà  le  montagne Nel 
Manful,  e CoAa  di  Ccromandcl  fi  troua  vii’animale,  quale  dicono  del  Bezua- 
ro.  Amile  alla  Capra  di  corpo,  edipelo,ncllafiaturapiù  picciolo,  con l’orec- 
chie  ampie  come  quelle  dc’noAri  Bracchi,  mà  più  lunghe , la  cui  .feminapro- 
duce  molti  figli  -d’vn  parto  j perciò  tiene  tutto  il  ventre  pieno  di  mammeflej  , 
come  li  noAri  Porci,  mà  più  grandi,  e qucAo  produce  la  pietra  dalla  quale  ri- 
ceue  il  nome, più  c meno  perfetta,  fecondo  la  migliore , e deteriore  qualità 
de’pafcoli.  Le  beAie  bouinc  fi  trouano  in  ogni  luogo,  mà  più  nclli  Regni 
temperati  del  caldo,  doue  fono  gibofi  à guilà  di  Gameli , non  sù  la  metà  del 
dorfo , mà  nel  terminare  del  collo . Nelle  Terre  più  tormentate;  dal  Sole, fono 
più  picciole,  meno  camofe,  e di  poche  forze , in  vece  delle  quali  fupplifcono 
le  Bufale,  delle  quali  ne  nutrifeono  gran  copia;  non  fiere  come  le  noAre,  mà 
quafi  Aolide  , che  con  pochilfimo  cibo,  paAàno,quafi  tutta  la  giornata  nell’ac- 
qna . De’Porci  ne  hanno  molti,  piccioli  però , e di  poca  carne  , li  quali  fono 
tenuti  da  Portughefi,  che  molto  ne  mangiano,  per  più  falutilcri  delli  nofoi,co- 
me  meno  humidi , e di  pochifsimo  lardo . Li  Cingiali  fono  moltifsimi  : Più 
volte  mi  è occorfo  di  vederne  gran  moltitudine  fcorrcrc  vuiti  le  campagne , 
mietendo  il  tifo,  c li  legumi  con  quella  Acutezza,  come  fc  fu  Acro  Aati  dorae- 
Aici  ; In  Corolong.iti  s’accoAano  fin’alla  Chiefa,  Icuando  dalli  fcrainati  vicini 
tutto  il  raccolto . Se  non  fnAcro  li  Portughefi, che  fi  dilettano  di  queAa  caccia, 
temerei,  che  s’inol  traAcro  à molcAarc  le  medefirae  cafedc’Gcntili,  lènza  che 
alcuno  ardilTe  difenderli,  per  non  contrauenire  alla  legge  , con  vccidcre  cofa_. 
viucntc . Frà  le  montagne  fono  molti  Ccrui . Li  Malcas  , cd  .altri  popoli , che 
rimangono  frà  le  Valli  più  nafeoAc,  fequeArati  da  monti , per  il  più  fi  foAcn» 
tano  di  queAi . Li  foli  ChriAiani,  e Mori  tengono  cani  per  guardia  delle  loro 
cafe,  niuuo  per  efercitio  di  caccia . Li  Gentili  li  abborrilcono  come  colpcuoli 
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OellVccifione  di  cofa  viucntc;  perla  medellma  cagione  ninno  ammette  li  Gattù 
pome  nemici  mortali  dc’forci»  ond’è,  che  pochi  le  ne  rrouano  » e quelli  tutd 
differenti  dalli  nollri . Quelli  > che  hanno  l’origine  da  Perlia,  fono  grandi>con 
il  pelo  lungo>rizzcbla  <oda  piena>come  quella  della  Volpeimanfueciffimijmà  li 
ordinari)  fono  tutti  di  colore  cenericcio.  Volpi,  Lepri,  Martorelli , Conigli , ed 
altri  limili,  inzi  ne  viddi,  nè  mai  vdij  parlarne,  con  che  tengono  li  naturali  le 
Galline,  ed  altri  polli  ficuri  su  la  porta,  ò sù  li  tetti  delle  loro  cafuppole , fenz' 
altra  cullodia . 

Grande  è la  varieté  dell!  vccelli,  delli  quali  l’India  s’arricchifce , la  maggior 
parte  tanto  vagamente  veltiti  di  colore,  che  in  molti  lì  puolc  dubitare  le  le  tin- 
ture pii»  fine  dell’  arte  poifino  giungere  à pareggiarli . Pochi  fono  habili  al 
canto,  la  maggior  pane  muti,cambiando  le  doti  proprie  con  l’habito  elleriorc. 
/Abbondano  di  vaghezza,  doue  li  mancala  melodia}  Là  maggior  parte  fono 
grandi  ; li  piccioli  pochi;  della  mifura  de’nollri  Vlignoli,  Gardclini , è limili , 
quali  niuno . La  quantità  mi  parue  à prima  villa  non  inferiore  à quella  d’Ita., 
lia,  mi  rillcttendojche  le  vi  fi  multiplicano  fenza  molellia,  fenza  che  le  retj , il 
vifohio,  ed  altre  diligenze  dc’oollri  cacciatori  li  feemi , conobbi  cllère  gran« 
diflima  la  dilforenza . Di  galline  abbonda  quanto  l’Europa,  anzi  l’eccedereb.. 
be  sì  per  la  facilità  di  couare  in  ogni  tempo,come  perche|gl’oui  formano  fubito 
il  pollojfe  le  diligenze  dc’naturali  follerò  maggiori . Oche,  Anitre,  e' Umili  frà 
Portoglieli  ne  viddi  molte,  appreflb  gl’indiani  rarilErac  volte . 

Per  il  clima  llempcrato  dal  caldo,  cperil  fuolohumidilfimo,  bagnatò  d*In> 
uemo  da  continue  pioggic , tTEllatc  dalli  fiumi , l'India  abbonda  di  moltu 
corruttioni.  Quella  medefima credo  fij  |a  cagione,  perche  fi  rende  tanto 
copiofa  d’animali  velenofi . Chi  camina  alla  campagna , molto  più  nell!  bo> 
fchi , Uà  in  contìnuo  pericolo  d’ellère  morlicato  dalli  lèrpenti , La  llolidczza 
de’Gcntili  li  lafcja  ben  Ipellb  nidificare  nelle  proprie  cafe,  tanto  hanno  com> 
modità  di  moltiplicarli . Ogn’ombra  è folpettofa,  ogni  cclpuglio  mal  ficuro  , 
perciò  niuno  camina  follecito  della  propria  vita,che  nó  vadi  molto  ben  munito 
di  contrauclcno-  Molte  cofe  viddi, delle  quali  non  potei  hauerc  quell’ìnforma* 
none  dillinta  delle  loro  qualità,  e conditioni,  che  defiderauoi  dirò  folo  quel- 
lo, che  feppi  di  certo  . Se  fonofearfo  tanto  in  quella,  quanto  nell’altre  rela- 
tioni,cdpatifchi  il  Lettore,  ciò  non  fo  per  mancanza  di  diligenza, mà  per  fear- 
fezzaditèpo,ediperfona,chcme  nedelTc  notici  a.Gl’Indiani  fol  premurati  del 
n«efsario,cótcnti  d’vna  vita,quanto  bafta  per  dire, che  viuono, ammettono  fi 
poco  Audio  delle  cofe  naturali,  che  per  loro  mezo  à pena  fi  puolc  ricauare 
ben  limitata  verità  • Della  fol  virtù  dell’herbc,  radici,e  piante  fi  ttoua  maggior 
notitìa,  ò fia  per  la  necelfità,  che  li  foinlè  à maggior  riileffionc , ò pw  le  lunghe 
cfperienze  delli  antichi,  delli  quali  n trouano  molti  libri,  che  hoggidt  fcruono 
à Medici  per  regola  della  loro  profcfsionc , 
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Molte  Torti  di  palme  tiene  rindiaimà  quella  del  coccho  è la  più  fiimata» 
non  folo  per  cifere  la  più  feconda  > e più  vtiJe]  tnà  ancora  la  più  do- 
menica) cpiù  frequente!  perciò  lafciata  vicino  al  mare  ogni  altra  Tor- 
te di  lauoro  del  terreno»  Tol  attendono  gl’indiani  alla  coltura  di  qoefla , dalla 
quale  con  poco  trauaglio»  c minor  fatica»  fi  preggiano  di  cauarc  più  copiola  la 
( raccolta,  cne  dalli  campi  con  inccllantiiclaborion  Tudori.  NclTapparenza  non 
’ , hà  diflùnilitudinc  alcuna  con  la  palma  de’dattili  già  conofeiuta  in  Europa;fblo 
' d’altezza  è maggiorCiCó’  rami  più  grandi,  le  foglie  più  ampie,  cariche  di  colo* 
' re  i e l’vtilità  non  è da  compararli . Quanto  in  quella  fì  troua,  tutto  lì  puolo 
'y  chiamare  frutto . II  troncodiuifo  in  tauole , ò trauicclli  fetue  per  formare  li 
r.  Ibffitti,  armare  li  tetti»  ed  ordinare  le  cafe , delle  quali  fuori  delle  Città  de* 

Ì;;  Portughelì»poche,ù  ninna  B crouano,  che  non  lìjno  teflùte  di  quella  materia.  Il 
medefimo  Icnie  incauato  per  vafo  da  riporui  le  prouilìoni  domclUchc,di  rifo  » 
, miele,  legumi»  e coTe  limili . L'acqua  gl’è  contraria , per  la  quale  facÙmentu 
marcilce  ; conlcruato  all’afciutto  quanto  più  s’inuccchia , tanto  più  s’indura . 
Con  le  foglie  cuoprono  le  cale , tenendole  prima  in  treccia;  alzano  le  pareti 
giungendo  l'vna  con  Taltra»  formano  le  celte  : ordilcono  le  ftuore  > adobbano 
le  Chicle  » c le  llradc  in  occalìone  di  Iblennità  ; c delti  ncnietti  duri , che  cor- 
rono pcrlongo  delle  meddìme»  fanno  le  Icopc,  che  Tcruono  per  vfo  quotidia- 
no di  mondare  le  cale . Li  rami  foto  Tcruono  al  fuoco , c quella  è la  legnai 
ordinaria  dell’India . Q^dH  s’vnilcono  llrcttifCmamcntc  al  tronco , Tolo  col 
mezo  di  certi  ncructti  fottilillìmi  » tutt’  il  rimanente  è Tolo  contiguo»  non  con- 
tinuo» come  lì  conolce,  quando  lì  Tpiccano , rimanendo  il  legno  con  la  cortec- 
cia fenza  legno  di  rottura, ò diuilìone . Quello  nulladimcno  balla  per  tenerli 
tanto  vniti  nella  Tommità , doue  abbonda  Thumorc  tcnacillìmo  » il  quale  dì 
forza  alli  detti  ncrui,  che  loUcngono  lìcuro  vn’huomo  per  pdùnte  che  lì;.  Tut- 
ti li  rami  s’vniTcono  ndla  Tommità  inuolti  in  certe  tele , delle  quali  lì  fanno  li 
fetacd , raccogliendoli  come  in  cimiero.  La  pane  che  li  follicnc  non  d ma- 
. ^ teria  Icgnolà  » mà  più  tenera  , bianchiflima  » quale  chiamano  Palmi- 
^ te;  molto  guftoTa,  nel  Tapore  limile  alli  nollri  cardi  d'Europa,  alquanto  più 
' dolce»  la  quale  poi  diuifa  in  delicate  membrane , come  in  Embrione  impcrtet- 
pf , to,  dimollra  rinchiufe  le  foglie,  li  frutti , c li  rami  nouelli  già  principiati . Li 
Portughcline  mangiano  per  dclitia,aggiungcndoui  molto  pepe  per  cflèrc  di 
^ temperamento  crudo  ,e  freddiamo . Dal  mezo  di  quella  chioma , ò pennac- 
^ . chio,nafcc  ogni  mele  vna  punta  lunga  due  cubiti , groflà  quanto  il  braccio  di 
vn  huomo,  quali  rotonda,  vn  poco  curua  à guifa  d’vn  corno , dalla  quale  hi 
V ■ rorigine  il  coccho  » che  rinouandofi  dodici  volte  l’anno , altrettante  roatur«j  i 
pcrilchc  conlcruandonc  la  medelìma  pianta  di  molte  Torti , vna  più  llagionata 
^,"1»  dclTaltra,  porta  lèco  in  ogni  tempo  la  Priraauera , c l’Autunno , il  che  fù  mo- 
^«v^tiuo  ad  alcuni  Scrittori  di  dire,  epe  quello  lì;  l'albero  della  vita , il  quale  ogni 
lì  rende  ferace  di  nuoui  frutti,  c prouede,  come  poi  dirò , ballantcmcncej 
ad  vna  famiglia  di  tutto  il  ncceirario.  La  coperta  deiracccnnata  punta  è vna 
corteccia  limile  ad  vn  grolTo  cartone,  per  di  fuori  verde , tutto  rigata  per  lon- 
j-  go,  di  deatro  bianca,  c foda  come  vn  peigameno . S’empifee  di  certe  verghet- 
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W coperte  di  granelli  fimili  al  lème  d’aranci  j li  quali  crelccndo  l’ aprono  dal 
principio  fino  al  fine  > Ipargcndofi  in  grolle  chiome  > che  poi  fiorendo  » conj 
l’aprirfi  de  già  detti  granelli , rendono  vn  ammirabile  fragranza  . Di  quelli  al- 
cuni s’ingroflano,  e formano  il  coccho  ; la  maggior  parte  fi  confuma  nel  fiore} 
fi  che  di  tutta  quella  gran  mafia  non  conlcrua  la  piana  più  di  quindici,  ò ven- 
ti cocchi  per  mele  ; li  quali  mentre  fono  piccioli,  rielcono  fimili  nella  figura..  > 
e nel  gufio«lli  nollri  carciofibli  nouelli, portando  fopra  lapafia,di  mctzo,qua> 
le  fi  cuoce  con  butiro,  alcune  foglie  groflè,  camole,  che  laflringono,  ecullo- 
difeono  • Pafiati  li  primi  due  meli  fi  fanno  duri , e legnofi , difiinguendofi  in., 
quattro  foftanze.  La  prima  d’vna  corteccia  molto  grofia,  la  quale  fminuilce.a 
la  maggior  parte  del  frutto,  piena  di  fili  vniti  da  certa  pafia,fimile  alla  midol- 
la del  lambuco,  cheli  tiene  afiài  congiunti.  Quella  fcruc primieramente  di  le- 
gna, c mantiene  longo  tempo  il  fuoco, perche  arde  come  vn  micciojmà  polla  ì 
marcire  lotto  l’acqua  fi  sfila  in  ftoppa , che  chiamano  Cairo,  con  quale  forma- 
no le  corde,  non  folo  d’vfo  ordinario  , mà  ancora  ne  mordono  gomene  molto 
grofiè  per  la  prouifionc  dc’Vafcclli , non  meno  forti  delle  nofire , benché  più  ■ 
difficili  da  maneggiare,  e che  piu  refifiono  all'acqua . Con  quella  medefima.. 
materia  formano  canellrc  picdole,  c grandi,  molto  ben  tefiute,  c dureuoli,  che 
fcruono  à Gentili  di  Icrigno , à Portughefi  di  colfani  ne’loro  viaggi . 

La  Icconda  foilanza  è parimente  corteccia , grande  come  vn  ouo  di  flruzzo, 
grollà  circa  due  cofic  di  coltello , la  quale  ferue  per  molte  cole.  Quando  il 
frutto  è immamro  fi  mangia,  ed  hà  il  làpore  di  carciofolo , fol  che  lafcia  vn 
poco  più  inalprita  la  lingua:  llagionata  diuienc  tanto  dura,che  appena  fi  puole 
tagliare . Seme  primieramente  à Ibldati,  e cacciatori  per  riporui  la  polueru  : 
per  vfo  domellico  da  cullodirelelpeciarie,fcmenti,  & altre  colè  Umili.  Li  Mo- 
ri, Arabi,  c Perfiani  lafirandole  d’argento  fé  ne  fcruono  per  tabacchiera,  riem- 
piendole prima  d’acqua,  e fucchiando  per  quella  con  lenghe  cannucie  il  fumo, 
purificato . Diuifa  nel  mezo,  nella  qual  forma  la  chiamano  Ceretta,  fcruc  per 
tazza  da  bere,  non  hauendo  gl’indiani  altra  fpcciedi  bicchiere,  di  lampadi  per 
illuminare  le  Cafe , e li  Tempi)  in  occafione  di  Iblcnnità , ed  allegrezza  > per 
cocchiaridi  minillrareli  cibi;  di  recipienti  per  formar  le  bilancie , e finalmente 
per  nutrimento  del  fuoco, nutrendo  viuamente  le  fiamme.  Quando  quella  è 
intiera,  fembra  nella  parte  fupcriorè  quali  vn  craneo  humano , per  haucre  tré 
sfori  ripartici  in  triangolo  pieni  di  palla  bianca , con  la  quale  fi  congiongono 
' li  ncructci , che  à guifa  di  reticella  fi  llcndono  ad  alimentare  il  frutto . 

La  terza  foilanza  è vna  palla  bianca  fimilc  à quella  delle  nollre  amandole^ 
fiefche , la  quale  s’ingrofia  vgualmente  forco  la  circonferenza  della  già  Icritta 
corteccia,  poco  più  d’vntjeto.  (^cllaè  gufiofilsima,di  làpore  di  latte  , al- 
quanto più  dolce , anzi  quando  fijdi  coccho  Barca  (Tpecie  particolare)  fembr* 
vna  malia  di  zucchero,  c latte, condcnfiita . Incredibile  è l’vtilità , che  da  que- 
lla fi  caua . Trita, c disfattaun  pignatta  di  terra, al  fuoco  , Icruc  in  vece  di  buti- 
ro per  condimento  ordinario  de’cibi,  che  fc  bene  è di  qualità  più  calda,  è però 
faporitifsima.  Impanata  con  acqua  fi  rifolue  in  latte,  con  il  quale  cuocendo 
il  rifo,  ò altra  colà  fimilc,  gli  dà  il  mede/ìmo  guflo,  come  le  follè  formato  con., 
latte  d’amandolc . Fatta  leccare  al  Sole  diuiene  ogliolà , c di  colore  ceneric- 
cio, quale  poi  chiamano  Koper , il  quale  fcruc,  parte  jpcr  formare  Foglio  più 
commune,  che  oltre  d’olTcre  medicinale , quando  è frefeo  fuol  cflèrc  gullofo  i 
mà  fe  è vecchio , fuolc  haucre  l’odore  acutilfimo , parte  per  regalo  dc’Mori , à 
quali  fcruc  per  nobilitare  le  racnlc , come  fra  noi  li  canditi , c le  confetturej , 
perciò  oc  caricano  dall’Iadic  per  il  Sindi , Mafchati , Mocha , Bafsorà , ed  il 
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Congho  molte  Naui  « douclo  vendono  con  guadagno  grandilsimo. 

Il  mezo  del  frutto,  che  è tutto  vuoto , s'empie  d'acqua , la  quale  lerae  per 
mantenere  Icmprc  fre/ca,  e vigorofa  la  detta  ibftanza.  Se  il  cocebo  è maturo 
fuol’  edere  acida, e dànofa  allo  flomacoimà  quando  i imperfetto, nel  qual  tem- 
po/i cliiama  Lagnas,  è dolce,  gudofa  ,c  di  gran  rinfrefro  , però  alli  doniachi 
fiacchi  troppo  cruda-,  nel  qual  tempo  la  già  deicritta  palla  è delicata,  teneri!^  > 
più  faporita  dì  quella  delle  nodrc  amandole  frelchc  ■ La  grandezza  dì  quello 
frutto  è maggiore  dVn  palmo;  la  figura  triangolare , con  certe  verghetto  nodo- 
fc  nella  Ibmmità,  che  rodeggiano,  come  corallo  - Il  fuo  colore  è verde , mà 
giunto  alla  maturità  lofchiàrifce  in  quali  di  minio . Seme  à fanciulli  perim- 
! parare  à nuotare, follencndo  meglio , che  le  vefsichc  gonfie  à gala  d’acqua_.  : 

\ ’ e fi  confcrua  coito  dalla  pianta  molto  tempo, lenza  corromperli . Per  fcminarc 
' ,la  pianta  e nccellàrio  fepcllire  il  frutto  con  tutte  le  cortcccie , nel  qual  modo 
•M’acquà,che  chiude  nel  mezo  fi  condenla,  e diuiene  come  materia  di  corno, 

. difiiciic  da  tagliare,  la  quale  poi  germoglia  per  li  trù  sfori  fopradetti  della  fe- 
conda cortcccia,con  trò  radici  dillincc,clie  ai  nuouo  s’vnifcono  prima  di  fpun- 
l'tare  dalla  terra  in  vna  fol  pianta  . 

' Oltre  l’accennate  vtilità  di  quella  pianta,  maggiore  è remolumento  , che  li 
^ coglie  dal  fugo,  che  dalla  medefima  quotidianamente  1?  tira,  quale  chiamali 
Sura,òTari.  Ilmododicauarloè  il  lèguentc,  Primachcla  puntaidalla qua- 
le nalce  il  coccho  fi  apri,  legandola  dal  principio  fin’ al  fine,  troncando  la., 
cima,  v’applicano  certe  pignatte  rotonde , alTai  capaci  a con  la  bocca  Uretra., , 
iiellcqualidillilla . Acciò  la  vena  fi  mantcnglii  Icmpre  feconda  , trò  volte  al 
giorno,  cioè  la  mattina,  à mezo  giorno,  e la  lèra , riiiuouano  il  taglio,  radendo 
la  fiiperficic  dciracccnnata  punta  ; e fé  per  forte  il  caldo  cccelfiuo  , ò qualchu 
altro  accidente  la  dillccca,  con  l ofio  della  gamba  di  certo  animale  > chiamato 
Meru,  percuotono  tantolapianta,li  rami, e la  detta  punta  , che  aprendoli  di 
nuouo  li  porri  del  legno , richiamano  dalle  radici  l’humore , del  quale  ogn’ar- 
bore  ne  darà  giornalmente  tré,  ò quattro  boccali.  Quello  liquore  è quali  limi- 
le al  latte,  non  folo  nel  colore,  mà  ancora  nella  dcnlità , più  dolce  però , e pic- 
cante, come  il  mollo  , di  temperamento  frigido;  perciò , le  pafia  fubito,  come 
fuolc,  e falutìfcro;  quando  nò,  s’inacidifce  nello  llomaco,  ccaufa  euapqratio- 
l^ni  nociue  al  capo.  Acciò  fi  mantenghi  più  dolce  fanno  paflarc  leggiermente  lui 
# taglio  già  detto,  e correre  nella  pignatta , che  lo  riccue , vn  pennello  con  c.ilcc 
^ ' dillempcrata,  cotta  dalle  conche  di  mare,  ouero  le  sfumigano , acciò  la  fuper- 
fidc  già  diuenu  ta  dal  longo  vlb  acida , non  corrompi  la  bontà  naturale  del  fu- 
go . Quello  medellmo  pollo  al  Sole , con  la  forza  del  caldo  diuiene  aceto  lìor- 
tìfiìmo,  c col  lambicco  li  dillilla  in  acqua  ardente,  quale  chiamano  le  è di 
prima  cotta  Ara  eh , onero  Oracha , bcuanda  con  quale  molti  s’vbriacano , ej 
facendola  ripallàre  fino  alla  terza  volta,diuiene  acqua  vita  perfetta,  quale  chìa- 
■ mano  Nipa , della  quale  molto  fi  vagliano  li  Europei , temperandola  conzdc- 
"-l,^hcro,  ambra,  Ipcciaric,  ed  altri  ingredienti  confortauui . Nelli  Monallcrijd^ 
|Religiofi,pcr  rimediare  in  parte  alla  mancanzadel  vino,  fanno  prima  bollire  co 
\acqua  le  pafible  dell’viia,  delle  quali  fc  ne  códucono  gran  quantità  dalla  Perlia, 
C poi  niillurano  parti  vguali  di  quella  decottione,  e di  Nipa , con  che  ne  for- 
'mano  vna  bcuanda,  nell’.apparcnza  limile  al nollro vino  d’Europa,  nelgullo 
più  mordace,  la  quale  ripolata  che  fij  lo  Ipatio  di  vn  anno  ( poiché  prima  di 
lèi  meli  ninno  ne  beuc)  c creduta  falutifcra,pcrcllère  incifiua  delle  flemme, che 
in  quel  Clima  per  il  caÌdo,che  rilaicia  io  flomaco,come  anco  per  l’acqua  cóti- 


nua , che  d’ordinario  li  beuc , grandemente  abbondano 
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Sura,  e longo  bollire  > mifturandoui  vu  poco  di  calce , formano  certa  ipecic  di 
auccaro, qual  chiamano  Giagera  , condimento  ordinario  degrindiani,  non^ 
«lilgufloib,  nià  grato,  e di  qualità  più  frigida , c meno  biliofo  del  noftro  : que- 
llo in  alcuni  luoghi  diuicne  bianco  > in  altri  ofcuro , ben  fpcffo  del  tutto  negro» 
confcruando  più  » ò meno  di  dolcezza  . fecondo  la  qualità  delle  piante.  Tal 
volta  fuol  edere  nocino  per  la  quantità  della  calce , che  vi  aggiungono»  la_«- 
quale  muoue  à didcnterie>e  cagiona  Audi  pcnofi  di  fanguc . 

Non  fono  meno  ammirabili  l'altrc  proprietà  di  qucd’arborc , mentre  noiu 
confcntc  d'haucrc  tutte  le  radici  fcpoltc  » anzi  le  vuole  la  maggior  parte  Icuo- 
perte.  Quede  fono  picciolidime  minori  d’vn  deto , tanto  moltiplicate  > chej 
fembra  vna  chioma  rotonda , con  tutto  ciò  tanto  (ì  feconda  d’humorc  f tanto 
s’indiira  contro  l’agitationc  de’venti , che  pare  iiicontraftabilc  > c d rende  fera- 
ce dc’/ruttij  c di  vino . Ogni  giorno  pciù  > quando  non  piouc»  richiede  d’edè- 
rc  irrigata  con  acqua,  per  il  che  vlàno  le  noie  ò ruote  nclii  Palmari , con  quali 
la  cauano  con  facilità  dalli  pozzi . Gode  di  dare  vicino  alle  cafe  : altrettanto 
fuorcdcrc  inimica  di  folitudinc . C^anto  è più  tormentata  dal  fumo, tanto  più 
fi  rende  feconda  - Chi  la  vuole  più  ferace  iparge  fopra  le  radici  falc,  e cenere. 
Niuna  cofa  più  riograda  di  quefta . 11  file  la  preferua  da  certi  animaletti,  che 
allcttati  dalla  dolcezza  del  fugo  non  poco  la  danneggiano , perciò  lungi  dal 
mare,  ò da  fondo  falmaftrcdidìcilmtntc  lì  mantiene.  Li  terreni  più  fertili  1»  ; 
fono  contrarii . Il  fuolo  più  arfo,  ò mordacegl’è  più  congenio . 

Daquedo  potrai  conofccre  quanta  fij  l’vtilità  , che  gl’indiani  nc  cauano . ■>. 
Dalla  fola  Palma  rieeuono  frutti,  vino,  aceto  jzuccaro , oglio,  latte,  condì-.;, 
mento  in  vece  di  butiro,  canepa , e molte  altre  cofe  vfuali  ; onde  fogliono  dire 
liMalauarijchequcftaèlapiù  ricca  coltura  , che  babbi  il  Mondo.  Li  Maldi- 
nani,  Popoli  che  Iiabitano  le  vndici  mila  Ifole  » vicine  al  Capo  di  Comorino,  • . _ 
come  non  hanno  altra  podèfsiofic,  con  qucft’vnicapianra'formano  le  barche, 

!c  caricano  di  mcrcantic , c le  prouedono  di  tutto  il  ncccd’a rio  per  il  foftento 
dc'marinari . 11  legno  è compofto  di  raublc  tagliate  dal  tronco;  quali  vnifeono  . 
in  vece  di  ferro,  con  cuciture,  incrociandole  corde  di  Cairo . Per  vele  vfano'  ; 
nuore  fottili  tedùte  con  le  foglie  . Il  cibo  è Coccho , c Giagera;  la  bcuanda., 
Lagnas, ed  Oracha . La  mcrcantia  Coccho,  cKopcr.  In Caliciit , c Canata., 
più  volte  le  viddi,  c rimali  ftupito  di  vedere  il  gran  benedeio,  ch(  da  quella  fola 
pianta  quella  gente  riccue . 

La  feconda  Ijjecic  di  palma, propria  dciriiidic,è  quella  di  Trifoji,  nel  tronco  , 
limile  alta  deferitta,  nel  rimanente  diuerfa . L’vn,  c l’altra  crcfcc  molto  altaJ , 
quella  più  della  prima . Quella  lià  li  rami  più  longhi,  quefta  più  corti.  Quella  . 
li  vede  per  longo,  qucfto  folo  ncll’cltrcmità,douc  la  foglia  ò vnita  dal  princi- 
pio  lino  a!  mezo , diftinta  dal  mezo  lìn’al  fine,  c lì  fpiega  in  giro  come  in  rag-  < 
gio  quali  perfetto . Scrue  già  fccca  di  carta  à Malauari , non  folo  per  fcriueré- 
le  loro  lettere , mà  ancora  per  comporre  li  libri . Con  queda  cuoprono  mcgjio 
le  calè,  formano  parafoli  leggieri,  ed  in  tempo  delle  pioggie  legandone  duc,ò 
tre  vnite  fui  capo, (è  nc  vagliono  per  riparafd  dall'acqua.  Io  mcdelimo  co  poca 
Ipclà  più  volte  l’vfaùcaminado  le  giornate  intiere  lènza  bagnarini.Li  Mercanti 
che  portano  tutte  le  loro  mercàtiein  tclla,có  quelle  le  riparano, nè  mai  giungo- 
no linoftrì  feltri  à darci  tanta  dciirczza, quanto  quefte  fol  foglic.Rifiiona  come 
pcrgaracnojc  nó  facilmente  fi  laccramon  patifcc  le  tarlc,nè  foggiacc  à corrotrio- 
nc;pcrciò  lèruc  meglio  della  noftra  carta  per  formare  le  Icritturc , delle  quali  lè 
nc  trouano antichifsitiie, lènza  légno  di  Iclionc;  douc  peraltro  li  iiodri  libri  nel- 
le k>nghc  pioggie, orinariaméte  marcifcono.La  pianta  lì  feconda  vna  fol  volta 
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l’anno  di  frutti, ncircfteriore,  grandezza, c figura,&  ancora  nel  colore  limili  alle 
noUrc  mercggiane.La  Ibftanza  è più  dura,  di  palla  legnolà,con  due,  ò tré  cauH 
tà  nel  mezzo,  piene  d’vna  maceria  liquida,  chiara,  c gullolà  come  zuccaro,ben 
^ purilìcaco,  dondeèchcperla  dolcezza,  c per  clTcrc  molto  rinfrcfcaciua  nclU 

' maggiori  calori  dcll'eftatc  è molto  llimata . Quando  però  giongc  allamatu- 

' ricà,  s'indura,  come  lè  tulle  materia  di  corno,  e perde  il  làporc  , c facendola., 

, dilèccarc  al  Sole,  diuiene  come  amico  candidillimo,  quale  pillano,  c fanno  paf- 

fare  fotto  le  mole,  fin’à  ridurla  in  farina , con  quale  formano  diuerfi:  forti  di 
. cibi  affai  buoni . Dalla  medclìina  pianta  lì  caua  il  fugo  , in  tutto  limile  al  già 
^ deferirto,  anzi  più  guflofo,  per  clfcrc  più  piccante,  cpiù  liquido , perciò  l’ace- 

to, ed  'il  zuccaro , che  da  quello  lì  caua,  fuol  cflèrc  migliore . Il  modo  di  ca- 
li'^ uarlo  e differente  dal  primo.  Nella  foinmità  del  tronco , doue  cominciano  li 
'rami,  vi  tagliano  vnapicciola  sì,  mà profonda  cauità,  nella  quale  infèrifeonò 
-Sben  ferrata  vna  canna,  per  la  quale  llìllando  Thumore,  rende  per  molto  tempo 
fi#  copiofa  la  raccolta.  Iltroncoèpiù  fedo  di  quello  della  prima , rcfìfle  più  all’ 
acqua,  e ferqe  meglio  per  ogni  artifitio;  onde  corre  in  maggior  flima . Ama., 
li  luoghi  montuofi.  Iterili,  & infecondi,  perciò  doue  le  terre  fono  baffo,  bagua- 
l , tc  dall’acquc.  difficilmente  fi  troua . 

^'1  ' La  terza  è l’Arccha,  fpecie  totalmente  dalle  deferitte  diflfcrente , flimatiffima 

però  per  IVtilità,  che  da  quella  lì  coglie . Il  tronco  è più  fottile,  dritto , all 
proportionc  della  groflezza  più  alto , in  modo  che  perfone  mal  pratiche  ve- 
dendolo tanto  lungo,  e fottile,  crederanno  fij  impoffibile,  che  agitato  dal  ven- 
to, non  fi  fpezzi  : refpericiiza  con  tutto  ciò  dimoftra  il  contrario , che  ncllej 
violenze  maggiori,  quando  le  piante  più  fode  fi  fradicano,  qucfla  piegandoli 
♦fluati  fin  à terra,  riforge  fempre  conflante,  ed  infupcrata  . La  cortecciac  tutta.. 
foglia,diuificó  proportionata  diflanza  da  certi  nodi,ò  ligature,chc  la  cingono, 
come  le  noflre  cannc.Nelli  primi  anni  è tenerilfimaivcrdc  no  meno  delle  foglie, 
gionta  al  fo*ttimo,ò  all’ottauo,lo  cangia  in  cinericcio,ncl  qual  tépo  il  IcOTos’in- 
dura,c  fi  rende  tanto  ncruofo,  che  niun’altro  l’vguaglia . Con  quello  formano 
varij  artifici],  ed  vtenfili  affai  belli,  li  quali  confcruano  fempre  più  viua  laj 
macchia  natiua,  come  potiamo  conofccre  nelle  corone,  che  noi  chiamiamo  di 

f canna  d’india , le  quali  non  fono  d’altra  materia,  che  d’Arecha . Dalla  diuerfif 
tà  del  terreno,  crefoe  più,  ò meno  la  macchia,  riufccndo  più  vaga  quella , che.» 
nafee  da  terreni  più  flefili . Volendo  alcuno  fpartircil  tronco  per  lungo , fi  di- 
. ' uidc  facilmente  dal  principio  fin  al  fincinminutiffimc  parti,  fenz’ ammetterei 
interrottione  nel  mezo;mà  tato  più  riefee  difficile  il  romperlo  per  traucrfo,ò  di 
fcauczzarlq,il  chcrielcc  quali impoffibile,per  cfferc,comc  difsi, molto  neruofo. 
Có  quello  formano  li  Soldati  fc  afte  per  le  loro  lancicrinlccndo  pefanti,c  forti 
có  che  meglio  allicurano  il  colpo.Nell’Ifola  del  Zcilano,c  li  Corfari  dell’India, 
per  penuria  di  ferro  nó  v’aggiungono  altra  punta,  che  d’aguzarlc,c  farle  paffare^ 
per  il  fuoco,  con  che  doue  non  incontrano  armature , fcruono  vgualmcnte  be- 
ne, come  fc  fuffero  d’acciaio . Le  foglie  fono  fimili  à quelle  della  P.ilma  del 
Cocho,nort  tanto  carnofc,più  fottili , più  larghe,  molli,  c crelpate  pcrlongo . 
Li  rami  parimente  non  fono  canto  groffi,  mà  più  corti,  più  deboli , e con  po- 
, . chiffimo  legno,  la  maggior  parte  vuoti , come  fe  follerò  di  cartone  piegato  . 
L’vltimagiontura  del  tronco,  fotto  li  rami,  ficuopre  d’vna  corteccia  molto 
!;’-vcrde,  qual  chiamano  Pala,che  ohra  d’effère  potente  rimedio  per  l’emigragna, 
fcruc  à lauoracori,c  marinari  di  piacco,pcr  mangiare  il  rifo,perilche  la  piegano 
poi  fui  fine  della  méfa,doppo  haucrla  Ìauaca,comefè  fuffb  vn  carconc,c  l’attac- 
cano al  fianco,  ò alle  Iponde  dc’nauigli . Con  la  medefima  formano  li  fecebij 
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percauare  l’acqua  da  pozzi  i Vali  per  portare  à vendere  il  latte;  cbenlpellb 
fc  ne  vagliono  in  vece  di  fuolepcr  riparo  delli  piedi . Li  Pulias  nc  formano 
berrettini  per cuoprirfi  il  capo.  Dalla  giuntura  douc  termina  quella  cortec- 
cia, vn  cubito  lontano  dalli  ramijfpuntano  due  gemme,  le  quali  aprendoli  cohj 
due  foglie  per  ciafeuna,  fpargono  molte  vetglictte,  à guifa  di  flagelli , fopra  li 
quali  nafee  il  frutto.  Quelle  quando  Ipuntano,  fono  bianchiflìme,  piene  di 
granelli,  li  quali  aprendoli  in  minutifllini  fiori,  fpargono  vn  odore  foauiflimo  t 
che  li  lente  molto  lontano . Di  quelli  fi  vagliono  li  Gentili  per  ornare  li  loro 
Dei  come  di  cofa  fopr’  ogn’.altra  gratiflìma  .1lla  loro  /lima  ; L’omaricnc  però 
vna  donna  il  capo,  ò il  fono,  è fogno  ballante  per  pnblicarla  commune  ; con- 
fondendo di  quello  modo  la  cecità  di  quella  gente  infelice  la  virtù  con  il  vitio. 
Nelle  piante  nouellc  le  foglie  non  li  dinidono,  inà  s'vnifoono  in  vna  fola,  am- 
pia, tcnerillima,  e quali  bianca,  la  quale  con  inuccchiarlì  li /parte,  liralfoda  ,c 
li  colorifcc  . Il  frutto  nell’apparenza  d quali limile  ad  vna  nollra  noce, coperto 
di  corteccia  verde,  folo  differente  per  vn  bottoncino  » che  tiene  nclJ'cllrcmità . 
Diuifo  fi  troiia  primieramente  l’acccnnata  corteccia  affai  grolfa,  la  quale  fi 
fcioglic  in  mimuillimi  fili,  comedi  lino,  alquanto  più  alprì,  de  quali  è collumc 
ordinario  dcll’Indiani  valerfonc  la  mattina,  per  nettare  li  denti , quali  per  il 
continuo  mafticatcdel  Betel,  tengono  molto  fporchi,  & imbrattati . Sotto  di 
quella  fi  chiude  la  foftanza  fimilc  ad  vna  noce  mofohata , la  cui  palla,  quando 
c frefea,  è quali  di  colore  azzurro,  fognata  di  certe  vene  ofcurc,  nel  mezzo  più 
tinta,  erutta  vniformc  ; quando  è lecca,  rclla  fimiliflima  alla  noce  mofeata , al*’ 
quanto  più  ofeura.  Quella  per  fo  ftefla  non  tiene  fapore  , anzi  inafprifcel».. 
bocca,  purgandola  dalla  pituita,  con  tutto  ciò  incredibile  è la  flima  , che  no 
fanno  li  Portughefi,  c più  gl’indiani,  non  so  fo  perii  credito  della  di  lei  virtù  » 
ò pure  pcrclforcdi  commune  trattenimento  • Non  fi  mallica  fola,  mà  fi  piglia, 
ftninuzzata  confo  foglie  di  Betel, aggiungcndouilc  pcrfonc  di  qualità  pezzet- 
ti di  Garofali,ò  Cardamomo,  oucro  palliglia  d’ambra  gri fa  confettata,  nian**, 
dando  nel  mallicarla  col  faliuo  il  fogo  allo  llomaco  , rigettando  fui  fine  ciò 
che  gl’auanza  in  bocca,  dal  che  fontono  gran  conforto , fortificato  il  peito,cd 
agiutata  grandemente  la  digcHionc . La  virtù  credo  fij  grande  , con  tutto  ciò 
perii  continuo  vfo,  effondo  il  trattenimento  di  tutta  la  giornata  , palfa  ad  cc- 
cclfo,  non  folo  nclli  huomini,  mà  ancora  nelle  donne  ; onde  già  non  la  pollo 
{limare  più  medicina,  mà  vitio,  non  effondo  alrroiprefoìn  tanta  copia , che  vn- 
fuoco  viuo,  racchiufo  nelle  vifocrc , perciò  farebbe  motiuo  di  fcandalo  à foco- 
lari j fc  vcdclTcro  vn  Rcligiolp , che  s’inclinalfo  al  medefirao  trattenimento  . 
Con  manicarla,  la  calce  con  quale  ongono  la  foglia  del  Betel  fa  falirc  il  fogo, 
copiofo,  c tanto  purpureo,  che  pare  fangue  viuo,  perciò  chi  l’vfii, porta  fompte 
le  labbra,  c denti  tinti  di  roifo,  e fo  non  fi  nettano  con  molta  diligenza,  come^J 
. già  diffi,  diuengono  tanto  ncri,chc  fombrano  d’ebano, però  non  li  hanno  à folli; 
fo,anzi  li  Malauari  ftiraano  granirà,  c bellezza  portarli  di  quel  modo.  Li  Pren* 
cipi  grandi , come  il  Gran  Mogor , c Dialcham  in  luogo  di  calce  ordinaria-, 
aggiungono,  per  ollcnrarc  la  loro  grandezza,  perle  disfatte,  con  che  in  vn  folo 
boccone,  coniumano  tal  volta grandifsimi  tefori . Vna  forte d’Arecha  fi  troua, 
come  più  volte  viddi,di  tanto  vigore,  c forza,  che  confonde  la  mente  à chi  la- 
prende;  onde  fà  girare  il  capo,  come  fo  folle  pieno  di  vino . Il  rimedio  è collo* 
carili  à dormire,  e farfi  bagnare  con  acqua  frClca  la  fronte . 
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Tìtlle*? tante  aromatiche.  Cannella,  Pepe,  Garo/alo  , .Nocemo- 
fiata,  Zenz/tro,  e Cardamomo. 

La  Pianu  della  Cannella>bcnche  producili  la  corteccia  da  noi  tanto  prez- 
zata) c di  tanta  liima)  non  è con  tutto  ciò  domcfcicaimà  (cluaggia  -Nel 
Zeilano  nafcc  la  più  perfetta, c di  miglior  foftanza:  Nel  Malauarc  l’infe- 
riore. In  vno>  c nell’altro  luogo  nafcc  nc’bolchi  ) lenza  coltura  , lenza  dili- 
genza^ forte  veruna.  II  tronco  crefeeà  mediocre  altezza,  piu  fi  dilata  iuj 
moltiplicati  rami,  per  lo  piu  rortuofi,  fra  quali  fi  trouano , mi  ben  di  raro,  cer- 
te verghe  dritte,  con  le  quali  formano  balroni,  che  per  ragione  della  vaghezza, 
e foauifsimo  odore,  quale  Icmprc  conlcruano , u vendono  à molto  prezzo. 
Non  produce  fiori  j II  frutto  principale  è la  corteccia . Il  modo  dij  raccoglier- 
la è con  tagliarla  prima  per  lungo  con  cortelli , cpqi  ncU’eftrcmiti  fu’l  ramo, 
con  che  lafciandola,  il  Sole  la  dificcca,  c fpicca  dal  legno , che  fé  bene  li  rami 
più  noB  fi  ricuoprono,  acciò  con  la  raccolta  l’arbore  non  fi  fminuifchi , ò fi  per- 
di, nafeono  fubiro  altri  getti  nouelli,  con  che  (èmpre  fi  mantiene  copiolà,  cd  il 
legno  decorticato  fi  caglia . Oltre  l’accennato  frutto,  vn’altro  ne  produce  pic- 
ciolo, negro,  fimilifsimo  alle  bacche  del  noftro  Lauro , il  quale  non  vi  dilper- 
fo,  ma  raccolto  come  in  piccioli  grappi,  con  la  gamba  lunga,  quafi  come  le 
noftrc  Cerafe . Quefto  non  fi  mangia  ; non  è però  del  tutto  inutile  , poiché 
fpogliato  dalla  corteccia,  che  è tenera,  del  rimanente , che  è pafta  bianca , bit- 
tuminolà,  con  farlo  bollire  in  acqua,  cauano  certa  forte  di  cera  odoriferaj  , 
molto  candida,  c bella,  però  facilillima  da  liquefarli , con  la  quale  formano, 
candele  per  vfo  ordinario . Troncati  li  rami,  per  eiTctc  fecondi  d’humorc , di- 
ftilla  dal  taglio  certo  liquore  craflb , dal  quale  col  lambicco  primicramentej 
cauano  ccrt’acqua  molto  pettorale,  cconfortatiua,  poi  foglio  pretiofiifimo  di 
Cannella,  chiarifsimo,  ed  cllrcmaraente  odorifero,  le  cui  virtù  mafsimamentc 
contra  l’infirmid,e  dolori  frigidi, non  è del  mio  talento  il  defcriuerla.  Nel  tem- 
po delle  lunghe  pioggic  dell’India,  per  difendere  le  vefti  ,,c  je  biancherie  dalli 
vermi,  e tatle,  che  perla  copiofà  humiditl,  in  quelle  nafeono*,  folo  con  fra» 
■porui  vn  vafetto  di  queft’oglio,  le  conferuano  libere  da  fimil  corruttionc  • Lej 
foglie  delle  quali  la  pianta  mediocremente  fi  carica,  fono  Quali,  carnofe, gran- 
di più  di  quelle  del  lauro  regio , legnate  da  tre,  altre  da  cinque  neruetti  , cho 
dalla  gambaperlungo  le  feorrono  fino  al  fine.  Maneggiate  dannoilmcdefi- 
mo  odore,  che  la  corteccia,  c nel  guflo  maflicate,  fi]  lente  quafi  lamedefima 
foauità,  ed  acutezza . 

Del  Pepe  molti  Regni  dell’India  n’abbondano,  ninno  però  tanto  come  il 
Malauar,  douc  corre  in  fi  poco  conto,  che  per  il  valfèntc  di  due  giulij , le  no 
compra  vna  mifura  maggiore  d’vn  fiato  di  Milano, e vi  fono  perfòne,  raafsima- 
mente  Chrifiiani , che  riempiono  le  cafe  fabricate  à qucfi’cffètto  di  muro,  ra- 
dunando molte  migliata  di  fardi,  tre  de’ quali  formano  vn  facco . La  pianta., 
è Vitilaginc,  nel  tronco,  e nella  grandezza  fimilifsirae  alleviti,  dmilà  cotu 
proportionata  diftanza  da  certi  nodi,  vicino  a quali  fi  feconda  de’tralci , cho 
altra  pianta  femprc  richiedono  per  lorofbficgno,  fbpra  le  quali  caricandoli 
dirami,  e foglie,  tutto  l’anno  fi  feconda  di  fhitti , fuccedendo  li  acerbi , allo 
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proportionc,  che  maturano  li  primi.  11  tronco,  eli  rami,  che  Tempre  torti, 
ferpeggiano,  fono  del  medefimo  Tapore , & acutezza  del  frutto , alquanto  più 
temperato,  dclli quali  cofiumano  li  Malauari  di  mafticarne  qualche,  pezzetto 
la  mattina , fupponcndo  che  oltre  di  confortare  lo  ftomaco , lo  purghi  dalle 
flemme.  Quello  è vero,  che  fa  fputarc  affai  i preferua  dalli  vermi, ccorruttio- 
ncli  denti TTpurilica  il  fiato . Le  foglie  fono  tutte  di  figura  quali  d’vn  cuore , 
mà  non  di  grandezza  vgualc,  alcune  picciole,  altre  mediocri , la  maggior  par- 
te grandi,  le  quali  fono  nel  fol  principio  legnate  di  certi'neructti  rinolti  verfo 
la  punta,  che  quali  fcmicircolarmcntc la  ripartono . Spezzate  , ò trite , danno 
il  medefimo  odore,  che  il  frutto  ! non  fono  però  dcH’illciro  faporc.  Quello 
nafee  come  in  grappi , dillribuito  in  quattr’ordini  fopra  verghette  minuttj . 
Prima  di  maturare,  verdeggia  j giunto  alla  pcrfcttionc , s'olcura  . Alcuni  lo 
cogliono  verde,  nel  qual  fiato,  la  di  lui  mordacità,  è più  temperata , e lo  con- 
fcruano  bora  con  Tale,  ed  aceto,  bora  con  miele,  valendofcne  poi  tutto  l’anno 
per  condimento  del  rito . Corre  commune  opinione  nell’India , che  lij  di  tem- 
peramento frigido , e perciò  rinfrelchi,ondc  li  naturali,  douc  tengono  per  gran- 
demente dannofo  il  concedere  vn’ouo,  ò brodo  di  carne  à gl’infermi , acciò 
non  fi  fomenti  in  clima  tanto  fuocolò , il  colorenociuo , non  hanno  difficoltà 
di  darli  il  pcpc,mifiurato  nella  cangia,cheè  l’acqua  colata  dal  rilb  mal  cotto, 
foflcnto  ordinario  dc’decombcnti,  dicendo  con  ogni  ficurczza , che  pallata  la_. 
prima  cfalatione  nel  mafiicarlo,  cangia  le  qualità  nello  flomaco . Vero  è che 
vniuerlàlmentc  dal  fuo  vfo,  là  ne  proua  giouamento , perciò  li  Portughefi  ncj 
caricano  firaordinariamcntc  li  cibi,  adoprandone  ogni  perlbna  per  pouera,chc 
fij  tanta  quantità,  che  in  Europa  faiebbc  grand’ccccllb  ne’ più  ricchi.  Molttj 
volte  hò  notato,chc  li  vccclli  lo  raccoglicuano  verde  dalle  piante , pernutrir- 
Icne , dal  che  congietturai  folle  veramente  confaceuolcà  quel  clima,  vedendo 
che  l’inftinto  della  natura  tanto  regolato, l’addita  ancora  alli  animaletri.  Oltrcj 
il  pepe  commune,  quale  conducono  inEuropa,  fi  troua  ( però  rariffimo  ) Vn^ 
altra  forte  di  bianco,deirificlIa  forma  del  primo, nel  pefo  più  graue, nella  palla, 
c corteccia  più  fodo,  il  quale  da  Malauari  è tenuto  in  liima  grandiffima,  e li 
Gentili  d’ordinario  loffrono  à loro  Dei,  si  per  la  rarità,  come  perla  virtù  fo- 
lutifera,  e medicinale,  che  da  quello  Ipcrimentano,  ripartendolo  poi  all’  infer- 
mi . Per  il  dolore  di  capocommunemente  lo  pillano , cd  impaflano  con  car- 
bone Ipolucrizzato , e fugo  di  Palma,  quale  poi  ^plicano  alli  polli , & alla-, 
frontc,non  fenza  grandiffimo  giouamento . Per  cmccarc  li  tumori , che  pro- 
uengono  dal  concorfo  d’humori,  ò fluffioni , l’applicano  con  acqua  vita,  e Ipe- 
rimcntandone  fingolariffimi  effetti. 

La  pianta  del  Garofalo  è di  mediocre  fiatura,  con  il  tronco  fonile , 
che jpoch’vtilità  fi  calia  dal  legno:  fcfuflè  più  groffo,  Icruirebbe  per  Wlillimi^ 
artifici),  eflendo  duro,  fodo,  e venato,  carico  di  colore,  c d’odore  affai  grato  .■ 
Le  fuc  foglie,  delle  quali  mediocremente  lì  carica,  fono  Umili  àquclledc'no- 
llri  Pcrfici,  più  firettc,  più  lunghe,  pafiolé,  c chiare.  Il  medefimo  frutto  è 
anco  fiore,  il  quale  nalcc  tutto  raccolto  neirefiremità  delli  rami , tinto  prima-,  • 
di  color  verde,  e gionto  alla  maturità  di  viuaciffimo  azurro  violato , che  con-, 
leccarli  declina  airolcuro . Quello  ncU’cllrcmità  della  parte  più  grolfa,  prima 
di  maturarc,lpiega  certi  raggi,  ^rciti  in  forma  di  ficlla , quali  poi  firingc  , ^ 
raccoglie  alla  proportionc,che  fi  và  dilIcccando,fin’à  cadere  del  tuno.Quàdoè 
maturOjlbargc  vn’odorc  fopra  modo  acuto; pcrilchc  li  lcrpenti,cd  altri  animali 
velcnofi lo fuggono, nòlo polibno  folTrirc . L’huomo ifieffo  rimane offiefo dall’  ' 
cfalatione  ccccffiua,  anzi  la  terra  flclTa  nc  (ente  danno,  polche  alcuni 
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intorno  della  pianta7  l’heibe  G di(Icccano>  rcAando  il  fuolo  aridoj  c ipogliaco  : 
tanto  ignee  fono  le  Tue  qualità . 

La  pianta  della  noce  molcatat  non  la  poffi)dcicriucre>  come  teftimonio  di 
villa,  tnà  folo  per  quella  rclatione  n’heboi  dagl’Olaade/i.  nel  cui  podere , e do- 
minio di  prcfcntc  li  troua . Quella  crefccà  maggior  grandezza  della  deferit- 
ta  : poco  s’ingrolTa  nel  tronco»  tanto  più  lì  multiplica  nellt  rami . Il  legno  c 
vifcolbj  foauC]  che  arlb  nel  fuoco  Iparge  copiofo.  e gratifllmo  odore  j le  foglie 
fono  mediocri»  pontatc»  alpre»  dure»  neruute»  c cariche  di  colore . Il  frutto  è 
come  vna  nollra  noce»  più  picciolo»  coperto  di  corteccia  verde»  la  quale»  pcr- 
uenendo  alla  maturità»  li  llringci  s'alToda»  e li  fotti^ca»  nella  quale  quando  c 
matura»  li  fente  la  noce  Ipiccata  » che  rifuona . Carica,  che  li)  del  horc  » in- 
credibile è la  foauità»  che  fpira . Li  nauiganti»  che  palTano  vicini  le  Ipiaggie , 
doueli  coltiuano»  per  molte  leghe  fentono  nel  mare  la  fragranza.  Quello 
con  quattro  > ò cinque  fòglie,  lunghe»  Uretre»  forma  come  vna  ftclla,dal  mezzo 
della  quale  elee  vn  bottoncino,  che  ingrolIandoli»diuienc  frutto.  Cofa  lin- 
golariilima  di  quella  pianta  è»  che  crcfccndo  il  frutto»  mai  G fpoglia  del  Horc , 
c come  (è  la  natura  lÙmalTc  il  fuo  valore , con  quello  giontamente  il  confetua 
lino  alla  maturità  incorrotto . Il  primo  fuo  colore  è giallo  ; mà  alla  proportio- 
nc»  che  il  frutto  s’aumenta  » più  crefee  la  Hamma  del  Horc  lino  à tingcrHd’vn 
viuaciflirao  fuoco»  quaH  di  porpora  » che  poi  Icmpre  conlèrua . Alla  mifura 
parimente»  che  il  frutto  crefee»  le  foglie  di  quello  li  llringono  fino  ad  abbrac- 
ciarli del  tutto  con  la  corteccia  della  noce,  con  la  quale  tanto  fortemente.» 
s’ vnifèono  » che  s’ iiifcrifcono  in  cllà  » come  fé  fulicro  incallrate . Quello 
fiore  fi  chiama  Macis»aroraatoprctiofo»coafortatiuo»c  calidilfimo  . Quando 
le  noci  fono  ancora  picciolc»  non  mature»  le  confettano  con  la  corteccia»  e fio- 
re, c riefeono  di  tale  perfettione»  che  communcmcntc  fono  ftimatc  frà  le  molte 
conforue  deU’India»la  più  perfetta . 

11  Zenzaro  fi  troua  ancora  in  Perfia,  c Mafcati  » .Città  dcU’Arabia  Pctrea^  » 
benché  non  in  quella  copia»  qualità»  c perfettione  » come  nel  Malauar  .11  più 
flimatoc quello  del  Regno  di  Cananor»ò  del  Nair»  douclc  campagne  deferte 
tanto  ne  fono  piene  » che  ad  ogn’vno  è libero  d’approfittarlènc  , c farne  quel- 
la raccolta  le  piace  » non  ledo  per  vfo  proprio , ma  ancora  per  venderlo  ; di 
che  hanno  continua  la  commodità.  Il  frutto  llclfo  è radice  » la  quale  occu- 
pando quali  tutta  la  fua  fecondità  in  moltiplicarli  lòtto  terra , come  frà  noi 
l’illyrios,  ogn’anno  ne  produce  molte  altre  più  frefehe,  le  quali  fi  cogliono, 
lafciandoil  ceppo  principale  per  nùouc  reproduttioni . Fuori  della  terra  dà 
alcune  poche  foglie»  come  fc  follerò  gictti  di  canna»  d'odore  limile  alla  radi- 
ce» al  gitilo  non  tanto  acute . Quelle,  giontc»  che  fono  le  radici  alla  perfettio- 
ne»  fi  leccano,  lì  che  per  trouare  il  Zenzaro  èncccllàrio  cauare  à forte  laj 
terra.  Amicifllmi  fono  l’Indiani di  quella  radice  » confumandoncgrandillima 
quantità  nclli  cibi,  non  con  minor  profitto  » ed  vtilità»  di  quello  già  dilli  del  pe- 
pe. Li  Malauari  pongono  le  più  tenere  ncH’acqua  » lafciandouclc  per  qual- 
che bora»  acciò  perdino  più  la  mordacità,  poi  Icnz’  altra  prcparationc  » ncj 
mangiano  due,  ò tre  pezzi  per  condimento  dell’infipido  riio.  Nclli  meli  del- 
le pioggic,  nc’quali  abbondano  li  catarri»  e grolfimmc  flemme»  non  trouai 
miglior  rimedio  di  quello,  prefo  nel  modo  accennato . Li  Portughcli  l’acco- 
modano per  vfo  di  nitro  l’anno  in  varie  guife»con  làle,  ed  aceto»  oucro 
condito  con  zuccaro  » doppo  haherlo  tutto  trasforato  con  punte  fotti- 
lifsime  d’ago  » nel  qual  modo  è molto  temperato,  fozuc»  c confortatiuo,  c for- 
tifica il  petto,  ed  il  fiomaco. 

Vn’altra 
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Vn’altra  forte  di  Zenraro  trouafi  ncH’Iiidia , quale  chiamano  di  Chìnui3>' 
dalli  Gentili  Ihmmamcntc  flimato . nella  forma  diÉferentiflìmo  dal  delcritto> 
fimiliffìmo  nelle  proprietà , e virtù.  Quello  è radice»  che  nafee»  A'nutri- 
fcc»  eperfettiona  fotto  terra,  qucfto  crefee  ad  altezza  di  tré , ò quattro  cu- 
biti» valendo  per  frutto  il  fiore,  chcnella  Ibmmiti  del  furto  crclce  affiti 
grande,  di  figura,  quali  come  li  nortri  Carciofoli , con  le  foglie  camole,  tin- 
te di  roffo  vinato,  che  alquanto  piegate  s’aprono,  per  dar  luogo  à certo, 
trombettine  bianche , delicate , rotonde , che  Ipuntano  dal  Icno  di  quelle  > 
con  vn  bottoncino  giallo  nel  mezzo , onde  nella  varietà  di  tanti  colóri» 
forma  curiofiffima  villa . All*  odorato  non  è molto  fenfibile , mà  tanto 
più  arde  nel  gullo Il  furto  è Amile  à quello  de’nortri  Gigli,  nel  pedale  più 
groflb , dimimicndolì,  con  afccndcrc , fecondo  che  fi  IciogUe  dalle  foglie,  che 
per  il  più  fenza  fpiegarfi  l’abbracciano-. 

Del  Cardamomo , frà  li  Aromari  il  più  raro,  c prctiolb , dilTe  Galeno , che  ' 
già  non  rima.ncua  piu  altro,  che  il  nome,  dando  per  ragione  ciò,  che  fìi  pura^ 
opinione  della  fua  fontalìa , che  l'incendio  confumate  haueua  le  piante  fino 
dalle  radici,  fenza  lafciamc  più  reliquia . Ciò  conila  à me  di  villa  elferta 
fallìllimo»  poiché  più  voltc.l’hòguflatoi  enei  toccare  due  volte  di  paflàg- 
gio  il  {Monte  di  Lì  nel  Regno  dcINair,  vicino  à Cananor , douefol  nalce^ 
l’hò  villo  non  in  pianta,  perche  era  fuori  di  tempo , mà  in  feorza  . La  pian- 
ta mi  dilfero  non  cficrc  grande,  màpicciola.  Amile à quella  de'nollri  ceci, 
con  i quali  conuienc  nella  feorza  del  frutto , e quello  altro  non  è,  fé  non  certi 
granelli  piccioli,  negri , non  rotondi , mà  di  più  anguli , càlidifsimo , morda- 
ce, acuto  affai  più  del  Garofalo,  e fi  Icmina  anno  per  anno . Non  moltipli- 
ca molto,  ed  ogni  poco  d’intemperie  lodillruggc,  perciò  la  rarità  Io  ticno 
in  tanta  rtima , che  il  citato  Autore  dice  come  anticamente,  Iblo  feruiua  per 
arricchire  li  fprigni  de’Prcncipi , aggiungendo  Plinio,  che  vna  fol  libra  valc- 
ua  cento  cinquanta  feudi , il  che  non  mi  riclcc  difficile  di  credere^  , 
poiché  nell’India  ancora  vale  molto , e folo  Icrue  per  Pignori  gran- 
di , e per  le  Dame  Portughcic , che  lo  mafticano  con^ 

. il  Betel . La  foglia  mi  dillèto , che  era  piccio- 
la, minuta, fubdiuila,  c rara,  altra 
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maggior  notitia  non  po- 
tei haucrcj. 
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C A P.  IV. 

Delle*PìaBKfruttiftre  colttuate vela  Giardini. 'Pt^aìa\  AnanttSt 
Atta  , BelimhinOf  fero,  Anonaf  Betel, 

^ ‘Y~|i  Rà  le  pùnte  domeniche  coltiuace  nell!  giardini  con  induilria.  curiofa  è la 

■ Papaia . Non  crefee  molto,  e fòlo  proportionatamente  s’ingroflà;  Quella 

f è tanto  fragile , che  facilmente  vn  hiiomo  la  recide  con  vn  colpo  di 

I /bada,  pereilère  tutta  vuota  nel  mezzo  delli  rami,  e del  tronco , folo  piena 
p ai  midollo  tenerilhino , bianco , molto  fecondo  di  latte , cinto  da  pochifsimo 
f legno,  tutto  porrofo , e non  molto  forte . La  fuperfìcie  del  tronco,  fecondo  che 
cadono  li  rami , rimane  lémpre  legnata  ne’  luoghi  doue  quelli  li  pofauano , 

I vnendoli  fblo,  come  quelli  della  Palma , raccolti  nella  parte  fuprema  con  pie-  . 
: cioli  neruetti . Ogni  ramo hàvna fot  foglia ncll’cllremità, grande,  paflufa^, 

[ dentata,  partirà  da  none  raggi  in  forma  di  Stella , volta  nel  centro  dotte  ter- 

l minano  tutti  li  neruetti , ò vene,  che  raliraentano  . Vnafol  volta  liorilce,  e..» 

I quella  prima  di  fecondarli  del  frutCO,nafccndo  dalla  fommità  del  tronco  certe 
i,  verghette  lunghe , piene  di  fiorettini  gialli  limili  à quelli,  che  nafeono  nclli 
► noflri  prati  d’Europa , nel  principiare  della  Prìmauera.  Nel  produrre  il  detto 
l fiore  s’occupa  lo  Ipatio  d’vn’anno  continuo,  quale  terminato,  con  lalciarlo  del 

I tutto,  palTa  à dare  nella  mcdclima  ellremità  del  tronco,  focto  li  rami , il  frutto 

' dc'quali,  benché  in  ogni  tempo  le  n’arricchifchi,  nafeendo  da  certe  gemmc,lc- 
^ condo  che  gl’vni  maturano,  fucccfsiuamcnte  li  altri,  con  tutto  ciò  nelli  meli  di 
r Nouerabre,e  Decerabre,terminatc  le  pioggie , quando  il  terreno  piu  abbonda 
b tìTiumore,  maggiore  ne  dà  la  copia.La  forma,grandezza,  ed  apparenza  di  que- 
’ /lo  è fimile  à quella  d’vn  nollro  inelone^ró  la  corteccia  lbartita,c  diuifa  in  cin- 

3UC,  ò fei  parti,  di  colore  verde  foglia,  ed  vgualc.  La  palla  intcriore,  à colorita 
i giajlo  , che  rolicggia,  molle,  e delicata,  nel  mezzo  vacua  come  la  detta,  de 
meloni,  coperta  di  pdle , cfupcrficie  bianchifsima , con  le  colle  corrifpon- 
^ denti  alla  diuilione  ellrinlèca , fopra  le  quali  Hanno  fparli  li  femi  rotondi , ,'ne- 
^ gri , limili  à quelli  delle  marauiglie  di  Spagna’,  vnitc  con  certe  cartelagini , 
vifcolìtà,  chclcnutrifcono . Più  volte  in  aprire  quello  frutto  mi  è occorlb , 
di  trouare  quella  lèmente  germogliata , c crelciuta  nel  mezzo,in  picciole  pian- 
tine , che  giongeuano  lino  doue  la  vacuità  li  pcrmetteua,  con  le  foglie , c ra- 
metti  dillinti,  tcncrifsimi,  bianchi . Quello,  che  li  gode  nella  Papaia,  come  an- 
cora nel  nollro  melone  è la  palla  più  intima , la  quale  le  beneò  gullolifsiraa_.» 
j molto  /limata  dagl’indiani  per  efere  rinfrefeatiua , con  tutto  ciò  và  Icmprcj 
minutata  d’vn’  odore  ingrato , che  conturba  la  perfona  non  aflùefatta . Vi- 
i , ciao  alla  corteccia  rimane  gran  patte  inutile,  che  per  cflcrc  meno  perfettiona- 
ta,  più  abbondante  d’humorc  latteo,  e cruda,  è di  digeflione  dilficiìe  . 

Frà  tutti  li  frutti  dell’India,  /ingoiare  è l’Ananas,  li  per  la  bontà,  e fapore, co- 
me per  l’altre  qiialiti,che  l’accompagnano.  La  pianta  non  è arbore,  mà  come  il 
celpuglio  d’vn  Giglio,  facile  à moltiplicarli,  che  d’ordinario  non  s’alza  da_. 
terra  più  di  due  cubiti . Il  frutto  nafee  nel  mezzo,  grande, poco  meno  del  capo 
d’vn’huomo,  proportionatamente  grolTo,  il  quale  maturo , è bcllifsimo  allaj 
villa,  vgualmente  dileguato  in  piccioli  pentagoni , con  certe  foglietee , che  li 
/partifeono  nel  mczzo,di  colore  giallo,  tinto  /opra  il  verde,con  poche  macchie 
ioflc,Tolta  la  prima  feorza,  qual’ò  fottilcjtutto  il  rcllo  fi  godc,&  è di  palla  vni- 
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forme  j nell’apparenza  fimilc  à quella  dc’noftri  Pomi,  al  gufto  faporitifsimt., , 
d’odore  come  le  noflre  fragole , al  palato  ancora  non  molto  didìmile . Di 
qualità  però  è calidiflìmo  , con  tanta  intenfioue , che  molti  dicono  haucr  pro- 
uato  di  pomi  la  fera  vn  coltello  infilzato , c trouarlo  la  mattina  quaH  tutto 
confumato , come  fé  fuffe  flato  in  acqua  forte.  Prima  di  mangiarlo.lo  taglia- 
no in  picciolc  fette,  e l’afpergono  di  fale,  quale  li  toglie  gran  parte  del  fugo , 
f con  quella  raodificatione riefee  piu  falutifcro . In  quefto  modo  per  molto, 
che  nc  mangiai,  mai  pronai  alcun  danno . E' grandemente  aperitiuo,  perciò 
ftimano  purghi  cfficaciflimamentc  le  flemme, & altri  eferementi  più  groflì . Alle 
donne  grauide  viene  communemente  vietato,  promouendo  immaturo  il  partOi 
onde  per  agiutare  chi  n’hà  difficoltà,  lo  concedono  con  temperare  il  fugo  con 
zuccato  , Sotto  di  quefto  fmtto , doue  fi  congiunge  con  il  fiifto , nafeono  di., 
uerfi  germogli  di  noue  piantine  , quali  ponendo  lotto  terra  con  facilità  ripi- 
gliano le  radiche,  edi  moltiplicano  • La  fementc  della  quale  la  pafla  del  frutto 
abbonda , è piccioliffima,  feparata,  negra,  non  fuole  però  germogliare  da  fej 
fola, mà è necelTariofotterrarcmttoil frutto, ò moltiplicare  la  pianta,  con_. 
trapiantare  li  detti  germogli . Le  foglie  fono  , come  hò  detto  fimililTime  à 
quelle  dc’noftri  gigli , fol  che  piu  grandi,  più  carnofe , contorniate  da  niinutif- 
Cme  punte,  ò piccioliffiroe  Ipine.  Nel  mezzo  fono  copiofe  di  certi  ncruetti», 
tanto  forti,  che  purgati  dalla  loro  humidità  con  cortelli , come  fi  fa  con  gl’in- 
teflini  de’Caftrati,  ne  formano  cordicelle  tanto  forti,  e fottili,  che  le  ne  vaglia- 
no per  caricare  le  moftriac,  ò horologij,  c feruono  vgualmente  bene,  come  fcj 
foriero  corde  di  lento  ■ 

La  pianta  dell’ Atta,in  quattro,  ò cinque  anni  gionge  alla  fua  maggior  gran- 
dezza ,follccita  da  principio  di  crefeere, e poi  occupa  tutta  la  virtù  per  il  frutto. 
Non  eccede  quella  dc’noflri  Cedri,  ò Limoni,  piegandoli  d’ordinario  vgual- 
incnte  in  giro  eon  li  rami,  con  che  viene  ad  cflcre  bclliffimo  ornamento  de* 
Giardini.  Li  rami  fi  caricano  mediocremente  di  foglie,  fimilià  quelle  delle.», 
noflre  Nefpolc,  eccetto  che  fono  più  longhe,  e proportionatamente  piti  larghe. 
Non  produce  fiori,  mi  folo  certe  gemme , ò bottoni,  che  fpuntano  difpcrfi  per 
li  rami,  da’ quali  nifce  il  frutto . Q^eflo  fi  moltiplica  principalmente  nel  tem- 
po delle  pioggie,  e matura  nelli  meli  di  Ottobre,  c Nouembre,  richiedendo 
giontamentc  molt’humidità,  ec.aIorc.  Si  troua  con  tutto  ciò  ancora  nel  ri- 
manente dell’anno,  benché  più  di  raro  . Nella  grandezza,  ed  apparenza  cftrin- 
fcca  è limile  al  Pino , folo  che  le  cellette  fono  dilègnate  di  fuori  quadrate , di 
colore  più  chiaro,  al  tatto  paflofe . Sotto  la  corteccia,  è fcompartico  come  iiu 
tanti  cunei,  corrifpondenti  alle  diuifioni  eflrinlcche,  li  quali  piramidalmente.» 
terminano  nel  mezzo  con  vnafpina  molle, cnodofa,  limile  ncH’apparcnza  à 
quella  del  Pino,  la  quale  diuidc  per  lungo  tutto  il  frutto , e lo  tiene  vnito  con. 
il  ramo  . La  palla  è bianchilfima,  tenera,  delicata,  e tanto  faporita,  che  vnifee 
con  la  dolcezza,  c foauità  vn  gr.-itillimo  oàore,comc  d’acqua  rofata,  petil 
che  fé  tolta  dalla  corteccia,  folle  prelèntata  ad  alcuno  mal  pratico , la  crede- 
rebbe lènza  dubbio  bianco  mangiare.NcI  mezzo  delli  cunei  di  quella  iapori- 
tillima  malTa,tiencil  lème  negro, ìugO]duro,fimileà  quello  dc’Dattili, folo, che 
non  è tanto  grade,nè  incanalo, nè  tato  fodo.Trà  li  frutti  deIllndia,qucfto  è vno 
de’pin  falutifcri,  frigido  in  tale  temperamento,  che  per  molto  ne  dijno  à gl’in- 
fermi ( clTcndoli  communemente  conceflb)  non  gl’c  di  nocumento , anzi  per 
fuo  mezzo  prouano  notabile  alleggerimento  ncH’ardore  delle  febri . 

La  Pianta  del  Bilimbino  è arbore  di  mediocre  grandezza,  molto  curioli_., 
c vaga  alla  villa,  per  onde  nelli  Giardini  riefee  giontameme  d’vtilità,cd  orna- 
mento, 


Libro  IV.  Gap.  IV.  347 

mCtOjC  fi  Come  nelli  Ciaufirì  de'Monaftcri;  in  Europa>d'ordinario  fi  cofiiinfa  di 
piantare  bellezza  li  Agrumi,  ò Ciprefiì,  nell'India  fi  vagliono  di  quella  non 
Bi<Mo  curiofi  di  quella . Il  tronco  è tutto  vgualeic  dritto,  di  corteccie  molto  Ib- 
glie,coli  r^i  raccolti  nella  (bmmità)doue  vgualmente  (I  ftendono  in  rotondo^ 
come  le  fufiero  coltiuati  dall'arte,  c pure  non  è che  lèmplice  ordinanza , c pu» 
litezza  della  natura  . Qi^cfti  per  le  llelfi  non  Ibno  molti , mà  certe  vcrghcttej 
fbctiliinme , dritte  I laterali , nelle  quali  Uà  affida  la  figliai  li  rendono  tanto 
pieni , e carichi,  che  formano  l’ombra  gratilsima . Le  foglie  fono  picciole,  te- 
nere, c paftofe,  ripartite  vgualmente,  e Tempre  con  la  medefima  diftanzà  in  due 
ordini , dillribuite  fopra  le  dette  verghette , con  tale  riferua,  che  le  più  vicine 
alli  rami  grofsi,  fono  le  più  picciole,  le  più  diftanti,  le  più  grandi.  Il  flore  i 
picciolo,  gi^o  ,nondiuilb,  mà  raccolto  in  mazzetti , non  frà‘  le  frqndi , mà 
fbpra  li  nudi,  e duri  rami,  ò nel  tronco , alli  quali  con  il  medeflmo  ordine  luc- 
cede  il  frutto,  vnito  in  mazzetti,  taluolta  canto  pieni , che  lo  cuoprono  quafi 
tutto  fino  alle  radici , e ben  Ipeflb  nelle  radici  ancora,  douc  alcuna  dilcopcrta 
rimane  Quello  frutto  à di  grandezza , poco  maggiore  d’vn  Dattile , nell’ 
eftreraità  coronato  d’alcunc  puntine,  dillinco,  c Icompartito  da  quattro , ò cin- 
que cauità  tiratcà  filo,  che  per  longo  lo  diuidonp . Acerbo  è di  color  verdo, 
e fi  confetta  con  aceto  per  condimento  dc’cibi . Maturo  è gialdo  , & odori- 
fero, come  le  nollrePruiic,  alle  quali  s’a^omiglia  ancora  nel  gullo.  Peref- 
(cre  di  qualitàfrigida , Io  temperano  con  zuccaro,c  fi  concede  ordinariamente 
à gl’infermi,  ò fi  piglia  per  rilloro.  Se  alleuiamento  nelli  tempi  più  caldi. 

La  Pianta  del  Pero  dell’India , molto  fi  diiferencia  nella  foglia  , nel  fiorej , 

" nelle  qualità,  ed  apparenza  dal  nollro . Non  crefee  molto , e Icinpre  comin- 
ciando dalla  radice , colirami  dilperfi,  lenz’ ammettere  in  quelli  ordine,  à 
■grolfezza  notabile:  con  tutto  ciò  il  frutto,  per  quello  hà  d’ellrinfeco,  non  c 
molto  difsimile . Crelce  alla  medefima  grandezza , e forma  del  noftro  , e ma- 
turo tiene  fimilifsiine  le  corteccie , colorite  fopr’il  verde  di  giallo , ben  fpcflb 
ftrilciato  di  macchie  roflc . La  palla  però,  nella  qualità,  e nel  fapore,  è total- 
mentediuerlà.  Qu,elladel noltroè tutta  vniforrae  dolce,  eguftofa  : queftaè 
mifturatadiccrtigranelli.duri,  difficultofidamafticare,  meno  dolce,  ed  ac- 
compagnata d’vn  odore  ingrato,  quafi  di  cimeci, ‘che  conturba.  Con  tutto 
ciò  non  è nocino , anzi  làlutifero,  di  qualità  calido,  e molto  confortatiuo  del  > 

10  ftomaco,  e del  petto . Le  foglie  delle  quali  mediocremente  fi  carica  , Ibno 
lunghe,  quafi  vn  palmo,  non  molto  larghe,  nenuire,  però  anco  paftofe , nell’ 
apparenza  aflii  fimili  à quelle  de’noltri  calcagni . Li  fiori  nalcono  nell’eltre- 
tnicà  del  medefimo  frutto , quando  ancor  picciolo , nuouamente  Ipunta  dalli 
rami,  hauendo  certe  fogliette,  òpicciola  corona  nel  fine  , dalle  quali  efee 
vn  fiore  di  fol  due  foglie  bianche , con  vn  fiocco  di  fili  rofsi  vinati  nel  mezzo, 

11  quali  cadendo lalciano  il  frutto  lòto. 

L'Anona  non  crefee  à molt’altczza,  e con  ingrolTarfi  nel  tronco , fi  conferua 
lèmpre  humile , e baflà;,  come  ftà  noi  jccrta  ìpccie  d’ Aranci  : fi  feconda  pe- 
rò di  rami  per  il  più  dritti,  teneri,  e piegheuoli , li  quali  mediocremente  ca- 
ricandoli di  foglie , Icruono  non  poco  per  ornamento  de’ giardini . La  foglia  è 
molto  lunga  , tenera,  paltofa,  non  molto  neruuta,[di  color  chiaro , & alquanto 
lucida . Non  ammette  fiori,  Iblo  produce  nelli  rami  certe  gemme , cheduatan- 
dofi , danno  libero  il  frutto , de’quali  Icmprevà  liarfa.  Nel  medefimo  tem- 
po vna  pianta  non  produce  più  che  lette,  ò otto  Anonc , alle  quali,  Iccondo 
che  s’auuicinano  alla  maturità , Ipecialmente  nelli  due  meli  d’ Ottobre,  c 
Houembre»  lUcccdono  proportionatameate  deU’altre . Quelle  nella  grandez- 
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za>  e figura)  fono  Gmilirsime  ad  vn  cuore»  coperte  d’vna  pelle  molto  tendra>  • 
morbida»  c delicata  » tinta  di  fangue»  alquanto  fcolorita,  fcgnata  da  picciole 
vene»  che  per  trauerfo  la  fpartifcono»  c dilegnano  come  à fcacchi . La  polpe» 
di  dentro  è Ibauilfima»  bianca»  tenera»  ed  odorifera»  quali  come  la  foprado- 
fcritta  dell’Atta»  di  modo  che  al  gullo  fembra  vero  bianco  mangiare . Non  fi 
difiingue  perù  in  cunei»  come  quella,  mà  tutta  cóntìnua,  rinchiude  dilperfi  al- 
cuni lemi  ^ur  limili  à quelli  dcU'Atta»  fol  che  più  piccioli  » c nella  corteccia.» 
tinti  di  rollo . Le  fuc  qualità  fono  fredde»  non  però  tanto  temperate  » cornea 
quelle  dell’Atta,  mà  alquanto  più  in  ecceffo  > perciò  quando  la  vogliono  con- 
cedere à gl'infermi,  l’impallano  con  zuccaro»  ccon  quella  modificatione  lo 
godono  piu  falutifcra  • 

Frà  le  piante,  che  dagl’indiani  fono  tenute  in  maggior  /lima  » e dai  polTefib 
delle  quali  molto  fi  preggiano,  quelladcl  Betel  è (ingoiare  » perla  cuiconlèr- 
uationc  fi  occupano  con  tanta  diligenza»  che  la  cullodifcono  non  (blo  dal  toc- 
co deili  animali,  mà  ancora  d’ogn'altra  perfona  non  pratica  della  loro  condi- 
done  1 efiendo  di  natura  delicatilfima  » facile  à fcccarfi . Il  fuo  legno  è vid- 
laggine,  c feqjc  per  le  piante,  & altri  legni»  à quali  s’appoggia , fofienuta  iiu 
pergolati  altiflimi,  come  le  viti,  alle  quali  ò fimiliflìma  nel  tronco , c nelli  tral- 
ci» dalli  quali  nella  fola  foglia  tutta  la  raccolta  fi  riceue . Il  tronco  ancora  no 
produce  molte,  mà  quelle  non  fi  cogliono  per  il  danno,  che  la  pianta  ne  (ènd< 
rebbci  poiché  per  qualunque  rottura  lacrima  tanto»  che  fminuifee  la  virtù  alli 
tralci  : folo  dunque  fi  raccogliono  quelle  delli  rami , li  quali  à pena.» 
fpogliad  » fubito  fi  riueftono . Non  produce  fiori,  mà  come  dilli  l’vnica  foglia 
gli  c fiore»  c frutto . Quella  è Umile  à quella  del  Pepe , Iblo  più  chiara  di  co- 
lore» al  tocco  più  pallolà»  odoriferaial  gullo  fpctiofa,&  aromatica:fingolarmé- 
tc  le  è di  certa  fpecie,da  Portughefi  chiamata  Betel  crauo, che  vuol  dire  Garo- 
falo» perche  tiene  il  medefimo  odore»  c fapore  di  quello  » e morde  vgualmcntc 
la  lingua  nel  manicarla.  Grandi  fono  le  virtù  di  quella  foglia  ; roallicata  empi-, 
fcc  la  nocca  di  fiigo , quale  s’inghiottifce,  rigettando  quello  » che  auanza  nel 
fine,  con  che  rella  fortificato  il  petto,  e fenza  quello  agiuto , dicono , che  lo 
Donne  Indiane  » che  lo  portano  fempre  nudo»  non  potrebbero  viuerei  conforta 
lo  ftomaco;  aiuta  grandemente  la  digeftione  i concuoce»  e taglia  le  flemme  ; & 
oltre  li  molti  altri  buonilfimi  effetti  e fingolarmentc  apcritiuo  » disfacendo  po- 
tentemente le  pietre  nella  velfica»come  intefi  da  perfone,che  prima  grauementc 
foggette  à limili  dolori»&  infirmità,có  quello  fol  rimedio  fi  trouauano  del  tut- 
to libere.  Nel  tempo  delle  pioggie»che  li  terreni, e le  (Irade  fono  allagatoicomc 
che  la  maggior  parte  della  gente  và  fcalza  » nafeono  certi  vermicelli  frà  li  deti 
dc’piedi»  li  quali  rodono  profondilfime  piaghe , per  la  cui  cura  vnico  rimedio  è 
quello  fiigo»  millurato  con  il  faliuo.  Gommone  mente  fi  piglia  la  detta  foglia., 
onta  con  calce  cotta  dalle  conchiglie»  c millurata  con  l’Arccha  » nel  che  conlì- 
'fle  il  trattenimento  continuo  di  quella  gente,  fingolarmentc  delle  donne , ìoj 
quel  clima  caldiflimo  del  tutto  otiolc . Li  Prcncipi , c pcrlbne  grandi  condu- 
cono fempre  al  lato  alcuni  Giouinetti  » che  con  vali  d’argento  pieni  di  calco» 
c borie  di  broccato  piene  di  Arecha»  ò Betel  » facendo  con  li  doti  correr  fopra 
le  foglie  leggiermcntcla  calce»  aggiuntaui  nel  mezzo  l’Arecha  fpezzata.  Io 
piegano  in  fcartoccctti»  e gli  le  vanno  lòmminifirando;  nò  quelli  riceuono  mai 
ali’vdienza  perfona  qualificata,  che  non  l’honorino  di  fimil  trattenimento,  fa- 
cendoli fubito  preicntarc  mazzetti  di  quefte  fogIie,con  gl’ingredienti  già  detti. 
L’allcnerfenc  è cofa  di  tanta  raortificatione  » che  li  Chrilliani  non  hanno  diffi- 
coltà maggiore,  per  l’oflèruanza  della  Quadragefima , Li  Gentili»  come  altro- 

uchò 
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ue  hù  dcttO)  in  occafionc  della  mortcd’alcun  parente  più  proHimo,  le  ne  priua* 
ao>  in  légno  di  lutto,  e di  dolore,  li  primi  giorni , come  fe  quello  fuflé  il  feguo 
maggiore,  col  quale  potelTcro  attellare  la  loro  pena.e  cordoglio.  Piu  voltej 
olléraai  perlbne  poueriflìme, troncare  alla  necelfità  il  IbUento  di  quel  poco  ri- 
foy  poteuano  comprare,  per  alimentarli , e con  il  guadagnò  limitatilllmo  dello 
loro  giornate,  ò con  relemofina, cercare  di  Ibdisfare  all’inclinationc  di  goderò 
di  quelle  foglie.  Dicono,  che  la  pianta  fù  trafportata  dal  Cielo  in  terra  da  vn 
certo  Argiuen*  in  occalìone  fìi  folìcuato  da  vna  Dea  à vedere  la  gloria , douo 
pallcggi.ando  fii  quelli  ameniffimi  giardini , ne  prefe  vn’occhio  di  nafcoHo, 
quale  poi  piantò , e li  multiplicò  ancora  in  terra  : perciò  quando  vogliono 
piantarne  di  nuouo , fempre  rubbano  li  gictti,  per  conformarli  è quello  fauolo* 
fo  fentimento , 

CAP.  V. 

*Delle  Piante  colmate  alla  campagna  . Fico , ^\i.angat , Giambo^ 
Carambola  ^ Brindane  ^ Sapone  de’Canarini . 

GRandiflima  copia  hà  l’India  di  quelle  Piante  dc’Fichi , le  anali  con  lo 
multiplicità,  cumulano  d'vguale  vrilità  li  naturali,  llraordinariamente 
inclinati  al  di  lei  frutto, quale  preparano  in  varie  maniere  per  il  loro  fo* 
flento . La  pianta  non  crefee  molto  alta . 11  tronco  s’ingrolTa  folo  quanto  vn 
huomo  puoic  llringerc  con  ambe  le  mani,  non  di  materia  Icgnofa,  e dura , mà 
compofta  di  pure  cartelaggini,  limili  al  pergameno,  bianchimme,  alquanto  piu 
grolle,  inuolte  l’vna  ncHaltra  lino  à chiudere  nel  mezzo  vn  midollo  tenero , c 
delicato,  del  quale  come  ancora  dciracccnnatc  cartelaggini , oltre  di  valerlc- 
nc  in  varie  guife  per  cibo,  elTcndo  molto  fugolc  , e dolci , lì  va^liono  ancorai 
per  rifuegliare  l’appetito  nelli  armenti , che  ne  fono  auidiUimi.  Purgate  lej» 
dette  cartelagini  dal  loro  humore , e carnolitò,  con  coltelli , rimangono  certi 
neruetti  dclicatillimi,  come  fili  di  feta,  molto  forti , delli  quali  ne  formano  cor- 
doncini molto  belli,  e durcuoli,  e per  quanto  inteli,  millurati  con  la  feta , fer- 
uono  vgualmcnte  nella  telsitura  de’drappi,  fenza  che  li  conofehi  dilièrenza_> , 
folo  che  più  facilmente  fentonot  il  danno  delle  tarle.  Le  foglie,  delle  quali 
ogni  fei  giorni  ne  produce  vna,fono  d'ellraordinaria  grandezza}  perciò  dicono, 
che  di  quelle  fi  cuoprille  Adamo  doppo  il  peccato , il  che  li  puotè  ellcre  molto 
facile,  coniungcndonc  due  fole  in  forma  di  fcapulario,  con  che  tutto  fi  velliua, 
crcfccndo  d’ordinario  à quattro , ò cinque  cubiti  di  lunghezza,  e due  palmi,  c 
più  di  larghezza . Non  tengono  ncrui . II  folo  ramo  li  diuidc  nel  mezzo, con 
alcune  comepieghe  trafuerlali,  che  vgualmcnte  le  fpartifeono.  La  pianta  iiij 
apparenza  è fempre  riftclfa  , varijlsimecon  tutto  ciò  fono  le  fpecie  , vna  piu 
perfetta  dell’altra,  c dal  folo  frutto  fi  diftinguono . II  primo  dicefi  fico  d'hor- 
to,  il  fecondo  di  Mucuas , il  terzo  grande,  il  quarto  Cinchaon , il  quinto  Ca- 
delino,  & il  fedo  Zucherato,per  le  conditioni , di  grandezza,  colore  , e bontà 
molto  diflinti . Li  due  virimi  fono  li  più  perfetti , li  altri  fono  buoni,  nià  nonj 
tanto.  D’odore,  e faporc  fono  foauilsimi  i c grande  copia  d’ogni  tem- 
po fe  ne  trona  j il  che  credo  fi/  caufa , perche  non  meriti  la  flima  d’crtlrc 
il  miglior  frutto  dell’India,,  in  reald  pero  è fingolare.  Non  nafee  fopra  li 
rami,  ò nel  tronco,  come  quelli  dell’altre  pianre , mà  vfeendo  dal  mezzo  del 
gran  ccfpnglio  di  foglie,  continuato  con  la  midolla  del  tronco  vn  gietto  , fo- 
pra  di  quclio  vna  fol  volta  in  tutto,  in  vari;  giri,  Se  ordini  diflinti,  tanto  fi  ca- 
- rica , 


55©  Viaggio  all'  Indie  Orientali 

rica,che  d'ordinario  recito  è peto  gràde  per  va  huorao.RaccoIro.chc  è il  frutti 
.quale  fempre fi  taglia  auanti  la  maturità,  fi  perche  lo  coiifcruano  poi  pii? 
tempo,  come  perche  ongcndolo  foprala  corteccia  con  calcina, meglio  fi  ftagio- 
na  , monca  l’humidità  alla  pianta,  che  poi  fi  fccca , prodiiccndo  dalle  radici 
altri  quattro  , ò cinque  germogli , li  quali  in  due  anni  crefeiuti  à perfettione, 
fono  ai  nuouo  in  fiato  di  fruttificare . Copiofifliìmc  perciò  fono  le  colture,  che 
di  quefte  piante  tengono  sii  le  fponde  delle  Varghes,  che  fono  li  Campi  doue 
feminano  il  tifo,  non  lafciando  fpatio  di  terreno , che  non  ve  le  ponghino  in_, 
ben  ordinati  fili . 11  Fico  è longo , rotondo , di  colore  giallo  paftofo , coperto 
d’vna  corteccia,  della  quale  come  il  noftro  facilmente  (i  fpoglia,  pieno  di  parta 
molle,  dolce,  faporira,  la  quale  benché  ordinariamente  fi  mangi  cruda,  cuocefi 
però  ancora  in  varie  guiiè,  come  macerata  con  butiro , c condita  con  zucca- 

ro,  nelle  quali  maniere  non  nuoce,  nè  diftempra  lo  rtomaco.  Nel  mezzo  tie- 
ne certe  vene  vgualmente  Ipartite,  che  formano  vna  C roce . Nella  Rnicia,do- 
ue  parimente  fi  troua  ( però  più  picciolo  ) tiene  quali  efprelfa  l’Jmaginedcl 
Crocifilibì  che  perciò  li  Chriftiani  per  vcncrationc  maicortumano  di  tagliarlo 
con  cortclli,  ma  folo  lo  fpezzano  con  le  mani.  lui  fi  chiama  fico  d’Adamo  , 
il  che , come  anco  per  eflerc  vicino  al  Campo  Damalccno , doue  quello  fù 
creato,  potrà  dare  al  Lettore  materia  di  curiofa  offèruatione . Il  fico  grande^ , 
il  quale  più  abbonda  nel  Regno  di  Canaiior  è Balfaino , feorzato  fi  fi  paflìrcj 
nel  forno,  nel  qual  modo  poi  dura  molto  tempo , c nel  fapore  s’allbmiglia  a’ 
noftri  fichi  fccchi,  folo  che  è più  duro , fodo,  c foftaiitiofo . La  fcmcntc , chej 
produce  è rainutifsima,  à penali  fcuopre  . ^ando  in  difetto  dc’nuoui  gietti 
vogliono  feminarla,  fanno  palfarc  vna  cordicella  per  lungo  del  frutto,  che  con 
la  vifcolità  della  parta,  attrahe  Ceco  1;  femi , e ponendola  fotto  terra , n’hanno 
rinrento . Li  Gentili , ben  Ipeflb  ancora  li  Chriftiani  , di  poch’altra  forte  di 
piatti  li  vagliono  per  le  loro  tauolc  , che  di  pezzi  di  foglia  di  quella  pianta.,  a 
delle  quali  in  occorrenza  di  fella,  ò fponfali,  ne  fanno  grandiflima  preparatio- 
nc  «mutandole  fecondo  la  diuerlità  delle  viuande  . Li  Regi,  c Prcncipi  Mala- 
uari  hanno  parimente  per  grandezza  di  cibarli  fempre  in  quelle,  ricufando 
ogn’altro  apparato  di  credenza , ò piatti,  e gionge  tant’oltrelaloro  ftimaj» 
che  magnificano  per  più  ricca  la  loro  Icmplice  politezza,  come  quella  li  efenta 
da  replicare  l’vlp  delle  medefime  fuppcllettili , che  dicono  cirery>iù  nobiltà  > 
che  il  valerli  d’argcnto,ò  d’oro;ondc  le  pure  taluolta  gli  è neccllario  valerfi  di 
piatti,  fempre  di  quelle  foglie,  per  maggior  Ibdisfattione,  li  cuoptono . Seruo- 
no  ancora  le  medefime  piegate  per  le  fonti , ò cauterij,  attrahendo  lènza  vio- 
lenza r humote  con  rinhelcare  la  piaga  • Nell’Ifola  di  Luferagge , del  tutto 
priua  d’acqua  dolce , moftrò  il  Signore  in  quella  pianta,  che  vi  nafee  copiofif- 
iima  vieinoal  mare,  firaordinariala  fuaprouidenza,  poiché  doue  li  campi 
per  altro  fono  inafiìatì  da  certe  nuuolc  denfe,  rugiadolc,  che  conducono  alla.^ 
maturità  il  frutto . Li  habitatori  forando  la  mattina,  c la  lèra  quelle  pianto  >. 
dà  quelle,  come  da  copiolè  fonti,  tanto  fi  prouedono  d'humore  acqueo , ben-, 
che  vn  poco  ingrato  al  gufto,  che  prouedono  te , eli  propri)  armenti  fufficicn- 
temente  del  neceflario . 

InGoaperfèttifllmaèlaManga  , perciò  li  Portughefi  iui  l’efaltano  fopru 
ogn’altro  fruttodcl  Mondo;  pagandone  tal  volta  vn  folo,  più  d’vn  Tortone . In 
altri  luoghi  dell’India  hà  più  deU’agrertc,  alpro,  & è accompagnato  da  certo 
odore  poco  grato  : nella  foi  Ifola  predetta,  è degno  di  molta  rtima  ; poichu 
oltre  d’elTere  dotato  d’vn  odore  molto  conforcatiuo  , c quali  aromatico,  tol- 
toToiroichc  tiene  nel  mezzo,  pieno  di  parta  bianca>dura>  Se  iolipida , della., 
1 gran- 
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grandcEza  di  quello  d'vnPerncO)  il  rimanente  è tutt’vniformc , di 

colore  quali  di  miniO}  tanto  faporita  >e  guftofa»  che  fcnhlira  vna  guftolìfsima 
cotognata)  e fuol  tanto  fatiarci  che  vn  fol  frutto,  fc  è dé’grandi, appaga  baftan- 
tementc  vna  perfona . Quando  è verde,  e mal  maturo,  lo  confcruano  in  aceto 
con  fale,  Se  aromati,  & è condimento  ordinario  del  rifo,  hauendo  di  quel  mo- 
do qualità  molto  eccitatiua  dell’appetito;  perilchc  li  poueri , che  non  li  nutri- 
feono  d’altro,  che  di  tifo  inlipido,cotto  con  acqua  rempUcc,  c lènza  fale,li  va- 
gliono  delli  più  agrelK , e faluatici  per  falfa,  e condimento  della  loro  menli_,. 
Di  qualità  è calidillimo  , apre,  cdilata  grandemente  li  porri  perii  Ihdore;  on- 
de à chi  ne  mangia  con  cccclTo , quando  non  cauli  febre , riempie  il  corpo  di 
sfbgationi  di  fangue.  La  pianta crefee  à ftraordinaria  grandezza,  con  il  tron- 
co, c rami  molto  forti,  c duri,  pieni  d’humore  cralTo,  vifeofo,  candido  comtj 
lattc;ilqualcdal tagliodclla pianta, dillillain grandidima  copia.  Dal  tronco 
fcauaoo  gflndiani  Barche  molto  longhe , ballantcmcnte  larghe , e formano 
altri  vtenlìlii»& opere,  nelle  quali  mirabile  è quanto  prello  li  confumi  o<»ni 
gran  fèrro,  rodendolo  la  mordacità,  c forza  dell'humore  vifeofo, che  n?  1 le^no 
mai  s'afciuga,  del  tutto . Le  foglie,  delle  quali  la  pianta  li  carica, fono  fpclftj , 
lunghe,  mediocremente  larghe,  neruofe,  fodc,  fonanti,  come  vn  pergamene, 
vn  poco  crefpatc  nclli  lati,  quando  fono  nouelle  di  colore  vinato;  mature,  ca- 
riche di  verde  ofeuto,  e sfricolate,  fono  odorifere,  come  quelle  dc’Cedri . Di 
quelle  facendo  poluere,  & impanandola  con  fura  ( fogo  di  Palma  ) li  vagliono 
li  naturali  per  far  maturare  le  pollcmc . Produce  li  fiori  li  meli  di  Gennaro,  cj 
Febraro,  li  quali  Ipuntano  vniti,  e raccolti  fopra  certe  verghette , che  frequenti 
pendono  dalli  rami, piccioli  si,  mà  tanto  più  foaui , tinti  noradi  giallo,  bora., 
di rolTo,dc’quali, quando  cadono,  ne  raccogliono  li  Gentili  gran  quantità, 
condendoli  con  fale,  & aceto,  qual  compolitionc  chiamano  Ambà  , c fe  ne  va- 
gliono tutto  l’anno  per  regalo.  C^ali della  medclima  figura,  econditiono 
della  deferitta,  fol  che  quella  è fpinofa,  li  troua  vn’altra  foccie  di  Mangia , 
chiamata  da  Portughefi  do  corazzaon,dcl  cuorc,per  hauer  il  frutto  fimilc  nella 
figura  ad  vn  cuorc,laqual  è più  dell’altra  llimata,nó  folo  perche  crefee  à mag- 
gior grandezza,  mà  per  elferc  il  frutto  piu  faporito,  foaue,e  più  raro, per  onde  li 
paga  tal  volta  molto  caro , ed  è regalo  de’Grandi.  In  Goa  li  trouano  famiglie , 
che  nobilmente  fi  foficntano,  folo  per  l’vtilità , che  annualmente  da  poche  di 
quelle  piante  raccogliono . 

La  Pianta  del  Giambo  d’india,  con  il  tronco  molto  grolTo , è di  legno  alTai 
duro, e crcfcc  à notabil  grandezza,  feconda  d’vna  guma,ò  pece,  limile  à quel- 
la dc’Pini,conformandotì  nella  corteccia  al  nollro  Pero.  Raccoglie  li  rami  vniti, 
e ben  di fpolli, raccolti  nella  fommità  quali  in  piramidc,doue  li  carica  molto  di 
foglie,  lunghe  , paAofo , mediocremente  neruute , c nella  fuperficie  alquanto 
lullre,& odorifere.  Fcracifsimo è de'frutti , perciò  nel  mefe  dibloucmbrcj 
( tempo  nel  quale  tetminate  le  pioggie,  con  il  nuouo  rinforzarli  del  Sole,li  ter- 
reni, c la  Ragione  li  rinuouano  ) tanto  li  multiplica , che  à pena  altro  nelli  rami 
fi  fcuopre,  che  li  principiati  nella  vaghezza  del  fiore , il  quale  non  li  diftingue 
in  pluralità  di  foglie,  mà  àguilà  di  piccioli  fiocchi,  raccoglie  in  mazzetti 
grande  quantità  di  fili  vinati,  viuamentc  coloriti , per  di  dentro  vuoti,  al  tocco 
paRoli,  con  certe  puntine  ncireRremità,  di  color  cenericcio , delli  quali  li  tre  , 
che  fono  nel  centro  più  grofsi,cpiù  lunghi  degl'altri,  nel  fine  alquanto  lì  dila- 
tano, c cadendo  gl’altri  con  lo  sfiorire  della  pianta,  qucRi  non  cadono,  che  nel 
total  maturarli  del  frutto . Quefto  fiore,  fo  bene  di  color  viuacifsimo,  non  hà 
odore,  che  d^berba  ordinaria,  eie  mplicc.  Il  frutto  cr^cc  alla  grandezza  de^ 
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Boftri  Perì»  fimile  àitcpra  nella  forma»  difTerentiandofi  nel  colore»  il  quale  è 
tanto  bianco,  che  fembra  vn’alaba(lro»tinco  d’alcune  poche  macchie»  ò ftrifeie 
incarnate»  quali  fanguigne»  molto  viue . La  palla  è fpongiolà»  copiofa  di  fugo 
tniUurato  <Ti  dolce»  & agro»  accompagnata  dVn’odore  molto  grato  » c quali 
d'acqua  rofata»  onde  riefee  a!  gullo  molto  gradita . Di  qualità  è tanto  frigida, 
che  in  chi  molto  ne  mangia  » opera  effetti  maligni  » e vcleno/i . Nel  me- 
20  rinchiude  vna  ghianda»  é fcmentc  di  color  verde  » della  grandezza  d’vn  of- 
fa di  Perfico)  rotondo»  alquanto  odorifera , la  quale  communemente  è tenuta 
per  veleno»  e (bmmamente  dannolà . 

Il  Giambo  di  China»  non  è molto  differente  dal  deferitto , Ipiegandolì  Stai- 
le à quello  in  molte  foglie  » lunghe»  e fltcttc  » mà  con  nerui  ,che  non  s’eften- 
dono  lino  all’ellrcmità  delti  lati . U tronco  parimente  non  crefee  à rant’alcez- 
za»  nè  tanto  li  dilata  nclli  rami  » forli  per  non  ritrouare  nel  Clima  deH’India^ 
quelle  qualità»  e temperamento  proprio  della  fua  naturalezza . 11  frutto  è ro- 
tondo» coronato»  come  li  noflri  Granaci»  non  di  corteccia  » mà  di  fogiiccte  » ò 
cartilaggini  tenere,  e delicate . Quello  non  crefee  alla  medelìma  grandezza^ 
del  predetto»  mà  con  riflefla  conditionc , di  palla  Ipongiofa  di  fugo  » però  più 
dolce»  di  faporc  mufehiato,  e moltopiù  gullofo»  e di  miglior  temperamento» 
per  onde  è ancora  llimaco  più  falutifero.  L’odore  è gracillìmo»  di  materia^ 
canto  chiara»  bella,  lucida»  che  maruro  fembra  cera  molto  purgata  » che  fra  il 
bianco  ammette  alcune  poche  macchie»  che  rolfeggiano.  Li  fiori  fono  dell’ 
iflelìa  conditionc  del  primo»nè  altro  lì  dilfercntia»che  vna  particolare  foauità  , 
ed  odore . 

Quali  tutte  le  conditioni»  che  fopra  defcrifsi  nella  pianta  del  Bilimbino , po- 
trei qui  traferiuere  per  notitia  di  quella  della  Carambola , eflendo  la  pianta^ 
non  lolo  nell’apparenza  fimilifsima»  mà  ancora  nella  maggior  parte  dcll’altre 
qualità  la  medefima . In  grandezza  crefee  vguale,  nella grollczza  » e forma_. 
del  tronco  limile  » la  vaghezza  però  non  è tanca»  per  non  raccogliere  quefta  li 
rami  tanto  ben  dilpolli  » & vniti  » mà  più  rozzamente  difperli . Le  foglie  fono 
vn  poco  più  grandi,  nelle  due  ellremità»  principio»  e fine  puntate»chc  s’allarga- 
no nel  mezzo,  lanuginofe»  fottili»  tenere,  non  molto  neruute  , vgualmcnte  ri- 
panitc  fbpra  picciolc  verghette,  che  fpuntano  dalli  rami  con  tal  regola  » cho 
fempre  le  più  grandi  tengono  iVltimo  luogo , le  più  picciolc  il  primo  vicino 
alla  pianta . Li  fiori  fono  piccioIil$iini»à  guifa  di  bottoncini  » ò piccioli  maz- 
zetti di  fili  gialli  » alquanto  odoriferi , alli  quali  fuccede  il  frutto  grando  » 
quanto  vn  pero»  tutto  incauato,  e diuifo  in  colle»  con  i lati  non  rotondi  » mà 
acuti»  limili  alle  mazze  di  ferro,  che  vfauano  gl’antichi  » c con  quali  armano 
la  loro  Ciane  li  Vngari»  ò Cappelletti . L’odore  è foauiflimo  » il  color  giallo , 
il  fàporc  gratifsimo»la  palla  limile  à quella  delle  nollrc  prunc  » di  qualità  fri- 
gida, però  temperata,  per  onde»  oltre  il  raillurarnc  ordinariamente  nclli  cibi 
degl’infermi»  le  condifeono  in  varie  maniere,  fingolarmcntc con  zuccaro  » per 
refrigerio  dc’fcbricitanti»  ò follicuo  nclli  maggiori  ardori»c  rifcaldamcnto  del- 
la Zona . 

Il  Brindone  di  Goa  c frutto  nell’apparenza  diuerfo  dal  Carcapuli,qualc  de- 
fcriuo  nel  capitolo  feguente»  pereilcrc  tutto  sferico»  più  picciolo  » di  coloro 
quali  azzurro,  mifturato  con  rolfo,  poco  però  li  dilfcrcntia  nelle  qualità»  & al- 
tre conditioni»  fcruendo  j^cr  l’illcllc  opcrationi  i folo  pare»  chefij  più  gradito  * 
per  clTerc  più  temperato  dal  dolce»  onde  è tenuto  per  più  Iklutifero  » rinfrclca- 
'he  rifuegli  più  foaucmcntc  l’appetito . La  prima  palla  «che  la  cortec- 
cia ricuoprc»  è della  conditionc  di  quella  del  Carcapuli,  folo  piùfifeura»  tinta 
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■di  róffo,  e di  fapore  pii.  grato , alla  quale  ncll-.ftcrtb  ...odo,  che  m queUo  iuc- 
ecdono  diuifi  li  fpicchi,cou  vgual  forte  di  materiale  fcment.  v.fcofe.  Della  pn- 
«a  t^lpa,  di  quefto  fe  ne  fanno  conferue  ntoko  perette,  c rinfrefcat.ue . 
SLncVfcc  Lotabile  grandezza,  ritrouandofened.  molto  emmenn,  e dila- 
Ste  ne'Sami , li  quali  li  caricano  ancor  molto  d.  foghe  piccole,  rotonde,  du- 
Je,  cd  ofcurc . Producefiori  piccioli,  fenz’odorc , tmt.  de  raedeffmi  colon  del 

•^^La  natura  prouida  del  nccelfario,  douc  negl’indiani  tnaca.pcr  loro  torpore, 
rindudriadi  formare  il  fapone,col  quale  posino  lauare  li  panni, accio  no  fulTc 
incolpata  d’haucrc  parte  in  quefto  difetto, co  la 

n^nfar  volefte  à quefw  mancazajchiamafi  perciò  faponc  de  Canariiii,lupp  endo 

Sfrutto  per  faponc.  Nafce  copiofo  in  piante  molto  alte, 

rami, e difrondi  picciolc,  quali  ouali  carnofe.di  colore  ofeuro . Il  frutto  è ro- 

[o!ldo,non  molto  grande,  fimUc  alle  noftrc  noci  immature,  folo  cficctutto 

sferico,  c di  colore  più  ofeuro,  giunto  alla  maturità  piu  chiaro , quali  giallo , 
pieno  di  parta,  che  ^ancheggia,  mifturata  di  piccoli  ferai  negri,  la  ap- 
plicata nei  medelìmo  modo,  che  il  noftro  faponc  allt  panni,  o alle  mani,  ,.aaiQ- 
oa  il  medelìmo  difetto . 


CAP. 


V I. 


Delie  Piante  'Bofeareccie  ^fruttifere . , (hacha^  , 

Ankare,  Angettco , Carcapuli , tMereoolano ^ La- 
rottdera , Supuebaia , S nudelful , Maf- 
fiera , Bablìeut . 

Non  crefee  la  Pianta  del  Bili  à maggior  altezza  d’vn 

fa . Raccoglie  nelli  rami  le  foglie  tre  àtre  vn.te,c  difportc  in  Armadi 
croce,lc  quali  fono  dentatc,molto  neruute,e  che  sfricolatc  dano  il  rne- 
rfefimo  odore,  che  quelle  de’noftri  Cedri.  Li  rami  fi  caricano  di  fiori  parimcnre 
à quelli  dc’Ccdri,d’odore  gratir.mo, la  quale  S 

le  dilfentcric,  ò fluffi,  che  procedono  da  calore  cccdfiuo . « 

dezza,  durezza,  qualità  della  corteccia  è fimile  ad  vn  gr;mato, 

cintato  di  macchie  ofcurc  picciolc  , vgualmentc  ripartite . Spogliato  ^1^ 

Eorza,  rimane  la  parta  rotonda,  vifeofa,  d’odore  acuto , d.  J 

grato,  che  chiude  nel  mezzo  certo  feme , come  di  Limone  - Cru'lo  p°cfo  lo 

guftano  : confettato  con  zuccaro,  ò con  miele  è molto  in  vfo 

de’Gentili.  Rinfrefca  mirabilmente  : meta  1 appetito  ; 

mente  concelTo  à gl'infermi  - Nelli  Regni  del  Gran  Mogor , doue  « 

maggior  quantità,è  regalo  molto  comraunc,  facendone  li  naturai,  grandini 

*’ToJVcrefce  à competente  altczza.c  nel  tronco  '"f *’‘"|JnSc 
mà  tanto  più  fi  dilata  in  giro  con  tottuofi  rami , ficuri 

vi  rimangono  Tempre  fotto  bclliflìnii  fpatij  per  ricourarfi  ’lc  fo2lio> 

©cròi  Dcr  ricorrere  à Quelli  con  particolar  incltnacione  li  itrpc  • . 

fhc  femprc  vertono  la  parte  erteriore  del  ramodafciandolo  verfo  il 
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gliato,fono  odorifere,  dure,  fonanti  come  pcrsamciio,  però  fotti]/.  Principitóo 
con  punta,  poi  <i  dilatano  piramidalmétc,  e terminano  nel  fine  larghc,rotonde. 
Li  MaUuan  piegandole)  fc  ne  vagliono  communementc  in  luogo  dicuchia^ 
oer  prendere  la  càgia, ordinaria  colationedcgrindiani,  che  è l’acqua,qualeM. 
lano  dal  rifo  mal  cotto, inifturata  con  molto  pepe  ammaccato.La  pi^ra  fi  ca- 
rica di  fiori,  li  quali  nafeono  raccolti  in  mazzetti,  ftcllati,  piccioli,  à guifa  dt^' 
piu  minuti,giacinti , di  colore  fià  il  giallo , & il  bianco  firifeiato  d-incamato . 
A qucftì  fucrede  primieramente  il  Icmc  tutto  compito,  poco  piu  grande  d’vna 
ghianda,fimiliffimo  nella  figura  ad  vn  cuore.Perfcttionato,che  quello  è,fpunta 
Il  Cagiu,  che  m pochilTimi  giorni  tanto  s’augmenta,  e crefee , che  giongc  alla 
pandezza,  c forma  d vn  pero  ordinario,  e quali  fubito  è maturo.  Le  fuc  qua- 
lità fono  cccelfiuamcntc  calde,  perciò  prima  di  mangiarlo,  lo  pongono  ftar- 
uto  HI  pezzetti  nell-acqu«,con  che  temprata  la  forza  del  fugo.miflurandolo  di 
quando  in  quando  con  il  cibo,  riefee  profitteuole,  e d’agiuto  alla  digeftiontj.. 
Al  gufto  c dolce,  di  buon  fapore , però  nel  mallitarlo  fembra  vna  fpongi». 
mena  d humorc  . Spremuto,  che  fij  il  fugo,  rimane  la  palla  tanto  infipida , che 
è diffic^rofa  da  in^luottirc,  perciò  fi  rigetta . Non  li  gode  tutto,  benché  fii  tut- 
to vniforme . La  fol  parte  pu  grolfa  èia  matura.  La  piii  vicina  al  ramo  è 
afprilfima,  cruda,  dura,  c difficile  da  manicare.  Lafua  corteccia  è gialdit., 
macchiata  di  rolTo,  dotata  d'odore  alfa/ grato.  UfcincCdcl  quale  diffi,  chu 
fi  prfcttioiia  prima  che  il  frutto  fpunti  ) non  è chiufo  nel  medelimo  frutto, mà 

folocongionto  nell  ellrcmita  alla  parte  più  grolfa,  perciò  tutto  apparifee, 

rimane  fempre  fcopcrto . Quello  è l'Amandola  ordinaria  dell*  Indùi , pcrilchc 
le  ne  raccoglie  grandifsima  quantità  , elTendola  pianta  fcmlifsima , e molto 
Ircqucnte,  ancora  nelli  luoghi  più  deferti,  & inculti . Crudo  non  è d'alcun  fa- 
porc,  hauendo  prima  yna  corteccia  porrofa,  piena  d’humor  vifcofo.come  ter. 
mentina  chiarifsima,  della  quale  la  pianta  non  poco  abbonda , ancora  nelli  ra- 
mi,lotto  la  quale  nafeonde  vna  lòllanza,che  fi  Ipartifce  vguaimcnte  nel  mezzo, 
come  quella  delle  nofìrc  auclanc  dura>c  molto  afpra  • Arroftito  > cuocendoli 
c faporitifsimo,  ogliofo , quali  del  medelimo  gufio 
delli  Pillacchi , perciò  formano  con  elfo  varie  Ibrri  di  pafte,ccompofitioni  di 
zuccaromclle  quali  riefcc  gullofo,non  meno  dell’Amandola,folo  che  è più  cali- 
do,  e caufa  lacilmente  diflenterie , 6t  altri  efictti  trauagliofi , à chi  non  è bene 
moderato  in  mangiarne. 

Li  Malauari  per  la  quantità  grande  di  Giacha,  è pcrfettione,alla  quale  crefee 

"O"  fi  contentano  di  magnificarla,  fra  li  frut- 
ti dell  India,  nu  flendendo  la  propolitione  piu  oltra , la  predicano  per  il  più 

E hàbbf ^ S^ndilsima,  delle  maggmri, 

■ Fi'*  tagliano  ordinariamente tauole di  fei , òTctto 
DODoll  dcllcn/no  Portugheli, combattendo  con  li  Candiotti 

1,,  poteuanoin  ogni  luogo  fra  le  feommodità  de’bo- 

i- - „ J-  ^ P^'tfitt’tczza  della  loro  gente, con  tagliare  quelle  piante,  fopra 

''  pezze  di  camp.ignl  feruendL 

fi  di  quelli  per  battcìia.  Le  foglie  lono  grandi,  quali  ouali,  dure,  neruute,  o 
nella  parteluperiore  molto  lulèrc.  Non  produce  [fiori,  mà  nelli  S pi^ 
grofsi , o nel  tronco,  ral  volta  ancora  nelle  radici,  produce  certe  gemme , che 

di  Pareri  cofafauolofa  ciò  che  dico  della^ 

firn?  . ® quello,  del  quale  communementc  fi  fuolc  dire , che  Quattro  , ò 

cnque  compagnia  pena  in  due  giorni  .polfono  dar  fine  à vno.  loVlTo  non 

l’haurtfi 
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J'iùurci  erCiiuM»  fc  non  rhaucfsi  viilo,  c primi  di  vederlo  ilimano  il  racconto 
ingrandimento  » & ciàgcrationc . L'cfpcricnza  mi  tolfc  d’ogni  diri>bio  i e piti 
volte  l’hò  raccolto  dalla  pianta  con  le  proprie  mani , altre  riccnuro  in  dotuti- 
uo  . La  grandezza  dVn  loloj  non  è minore  di  quella  dVn  barile  ordinario  di 
vino.  Nella  corteccia  efteriore  è tutto  diuifo  in  picciole  punte  vgiiali: Quelli  è 
grolTa  quali  vn  dctojper  di  dentro  fpongiola»e  piena  dVn  humorc  vifcolònnol. 
to  tenace  alla  quale  ibno  cógiunti  moltifsimi.come  ncrui  bianchi,  pieni  di  lat- 
te. ò del  medehmo  vifeo.  li  quali  attrauerfando  il  frutto  «lì  vnifeono  co  la  Ipi- 
na  di  mezzo,  che  lì  Itende  per  lungo  della  Giachi . inuolgendo  certe  bacchcj 
longhe.  rotonde,  della  grolTezza  più.  ò meno  dVn  ouo.che  e la  parte  comine- 
ftibile . molto  faporita . gullofa , e dolce , però  ancora  molto  ventofa . e chej 
d’ordinario  dillempra  lo  ftomaco  à chi  non  è aflliefatto . ò ne  mangia  con  cc- 
celTo . Nel  mezzo  di  quella  palla  Uà  rinchiufo  il  feme.  della  grandezza.lìgura, 
e faporc  delle  nollre ghiande;  il  quale  cotto  nel  fuoco . ò fatto  arrollire  fopra 
li  carboni . e quali  del  faporc  delle  nollrc  callagne . Benché  li  raccolga,, 

Snello  frutto  nel  fol  mele  di  Maggio , rrouali  con  tutto  ciò  la  maggior  parte 
ell’anno.  poiché  per  l’abbondanza,  e copia  deiriiumore  vifeofo . che  tiene,  li 
conlcrua  lenza  corromperli  perfetto,  e frefeo,  ancora  feparato  dalla  pianta  per 
molti  meli . L’illclla  forma  , e figura  di  pianta  li  diUingue  in  due  fpeciv  dal 
frutto . La  prima  detta  Giacha  Barca,  che  e la  migliorc.piii  dureuole,di  mag- 
gior prezzo,  di  pafta  più  foda,  e giiftofa  . L’altra  Giacha . Pappa,  ò Girafole , 
la  quale  per  eflcrc  più  communc.  troppo  molle . quali  disfatta , onde  à fora- 
fticri  caufa  naulca.  & abborrimento.  e di  molto  minor  ftima  . Oltra  di  quella, 
che  mangiano  cruda,  ne  condifeono ancora  in  varie  guife,  ò viuandc.e  quando 
il  frutto  è tocco  dall’acqua;  nella  qual  occorrenza  facilmente  marci Ice.per  ri- 
mediare al  danno.lo  tagliano  in  pezzi  piccioli.c  lo  pongono  nel  fomo.ò  lopra 
laftre  di  ferro  al  fuoco , à fcccarc , nel  qual  modo  dura  li  anni  intieri  fenza 
corromperli . 

L’Ambarc  pianta  bofcareccia  . elllueftrc,  è amica  dcluoghi  delcrti.  pietro- 
II,  ed  inculti . S’incurua  vicino  à terra,  difperfa  con  rami  tortuoli,  fopra  li 
quali  mediocremente  li  vcfte  di  foglie  , le  quali  fono  fottili . tenere , alquanto 
crcfpe,  con  ilcontomo  diuifo  in  più  punte,  come  quelle  delle  Balfiminc  con., 
il  frutto  ancora  alTai  limile  neU’apparcnza  efteriore  , terminando  le  due  cftre- 
mità  in  punte,  e s’ ingrolTa  folo  nel  mezzo  , co  la  fupcrficie  vn  poco  fpi- 
nof.i,  coperta  di  lanuggine  verde  chiara,  quale conlerua  ancora  matura.c  giun- 
ta all’vltima  fua  perfettione.La  palla  è fempre  acctofà.afpra,  mifturata  di  poco 
dolce,  perciò  nel  tempo,  che  li  caldi  fono  più  intcnli , le  ne  vagliono  l’indiani 
pcrcondimentode’cibi,  elTcndo  notabilmente  rinfrefeatiua , che  giontamente 
eccita  molto  l’appetito. 

Bellillima  è la  pianta  dell’Angelico , di  ricreationc  alla  villa,  e di  follieuo  à 
pafTaggicri.bramofì  di  ripofo , poiché  alzandoli  raolto,nella  fommità  raccoglie 
vnitillimi , e molto  pieni  li  rami , con  quali  tanto  li  fparge , e diffonde,  che  ri- 
parando grandemente  dal  Sole,  porge  bellidima  commodità  à viandanti  di  ri- 
courarli  - Il  tronco  s’ingrolla  lino  à fette,  & otto  palmi  di  diametro , feauan* 
done  li  Malauari,c  Pefeatori  certe  barche  d’vn  folo  pczzo.chiamatc  Thoncsje 
quali  oltra  relTere  capacillime , fono  fempre  più  liciirc  delle  connellc , e diffi- 
cilmente s’affondano  • Il  legno  è materia  fortiflima,  dura,  e foda,  della  qualu 
fanno  diuerfi  lauori,chccoii  il  tempo  riclcono  del  mcdeliino  colore  del  noflro 
poro,  nè  mai  fentono  tarla , perciò  gl’indiani  dicono , che  li;  di  couditione 

Yy  a immar- 
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immarccfcib'Ic.  & io  ftcilò  hò  vi(lo>  e nauigaro  piu  volte  in  harihe  di  que(lii_, 
materia,  le  quali  con  fiate  continuamente  nell’acqua,  paflauano  già  cinquanta, 
fefsanta,  e più  anni  lènza  dar  moftra  ò fegno  alcuno  di  corrutttione,  ilè  haucre 
bifogno  di  rifarcimento.  La  maggior  patte  delle  cale  de’Prcncipi  Gentili,  li 
Pagoddi,  ò Tempii  degl’idoli,  con  li  loro  ornamenti  d’intaglio,chc  coftumano 
porui  per  di  fuori,  fono  formati  di  quella  materia , llimaado  ragioneuolmcnte 
ellcrc  di  maggior  duratione , che  le  fabriche  di  pietre  dc’Portughclì  i le  quali 
c perla  poca  forza  dellacalcc,epcrlclonghiiriracpiog|ie,  ediluuij  delli  meli 
di  Maggio,  Giugno  , Luglio  Agollo  jfacilmente  marcilcono.  Le  foglie  (bno 
grandi, dure,lullrc,  mediocremente  neruute . Non  hà  itoci , apre  folo  ncUi  ra- 
mi alcune  gemme,  dal  mezzo  delle  quali  produce  il  frutto  , che  crefee  alla., 
gtandezza d’vn  pino  più  grande, con  corteccia  carica  di  foltidimc,e  minute., 
punte. Quella  con  effcrc  grolTa  quali  vn  mezo  deto , quando  il  frutto  è maturo, 
fatilmcntc  lì  apre,tirando  feto  cciigiunti  certi  ncnictri,chc  s’infèrilcono  frà  le 
parti  rimanéti  del  frutto,quali  lafcia  fpogliate,&  alfilfe  alla  fpina  di  mezo,come 
in  picciol  grappo,e  fono  come  acini  rotondi,di  color  d’oro, più  grandi  di  quelli 
defl’vuc  nollre  dolci,  e gullolìrsimi,chc  nel  mezo  d’vna  palla  molto  tenera , al- 
quanto vifeofa,  rinchiudono  per  fementc  certe  picciole  ghiande , delle  quali , 
leccate  che  fono  al  fole,  fc  ne  fa  farina , ò li  fanno  arrollirc  come  le  nollre  ca- 
llagne,  & è nutrimento  molto  ordinario  dc’poucri . Incredibile  c l’auidità  co’ 
la  quale  le  feimie  appctilcono  quello  frutto , perciò  nel  Dialcham , Canar/tj , 
e nelii  Malauari , doue  li  bofehi  più 'abbondano  di  quelli  animali , l’Angelico 
non  và  mai  fenza,c  m’occorlc  piu  volte  di  vederne  in  alcuni  quaranta,  e cin- 
quanta nel  mcdclimo  tempo , per  onde  è neceffario  per  cullodirc  il  frutto  vfarc 
grandiftimc  diligenze  , acciò  la  raccolta  non  li)  tolta  tutta  dalla  loro  rapacità 
infatiabile . 

La  pianta  del  Carcapuli  è lingolare  del  Malauar , doue  nelle  campagne  in- 
culte,  e defèrte,  nafee  frequente,  ftnz’ altra  cultura.  Il  frutto  oltre  elio 
maturo  li  gode  per  nutrimento  ordinario  j acerbo  lo  ragliano  in  pez- 
zi, facendolo  feccarc  al  fole,  quale  poi  millurano  tutto  Tanno  nelli  cibi  eoo 
il  Tamarindo,  clTcndo  molto  guflofo,  di  qualità  adda  temperata,  però  d’odor 
grato,  cconfortatiuó.  La  figura  è quali  rotonda , della  grandezza  d’vn  pomo, 
dillinto  in  otto  lati  eguali  di  color  giallo , odorifèro,  e bello,  con  vn’altro  po- 
mettino  nelTellrcmità  tutto  rotondo  . Diuilb  tiene  la  prima  palla  quali  delio 
grolTczza  d’vn  mezo  dcto,tutt’vniforme,  come  di  pruna,acctofa;  doppo  la  qua- 
le fpartendoli  cornei' arancio  in  diuerfe  parti  corri fpondenti  alli  otto  lati  dif- 
fegnati  nella  corteccia,  in  quelli  li  feconda  prima  d'vn  humor  cralTo,  comedi 
geladina,tcmperata  frà  il  dolce,  e Tacetofo  , poi  d’vna  ghianda  , ò feme  pieno 
d’humore  giallo  , cralTo,  e vifeofo,  che  à quelli,  che  non  fono  prattici  di  man- 
giar il  frutto , imbittumina,&  ingombra  li  denti,  la  lingua,  e le  labbra  di  ma- 
niera , che  folo  con  molto  trauaglio  fc  ne  polTono  liberare . Le  foglie  fono 
quali  rotonde,  fede,  di  color ofcuro,  alquanto  lullrc,  non  poco  limili  à quelle 
de’nollri  peri . La  pianta  crefee  à grandezza  mediocre , molto  carica , c piena 
di  rami,edi  foglie,  con  le  corteccic  parimente  limili  à quelle  dc’nollri  peri . Il 
legno  è duro,  lodo , nel  colore  limile  à quello  de’nollri  mori . Non  produce^ 
fiorii  mà  lèmplicemente  dalli  rami  Ipunta  per  fé  HelTo  nato  il  frutto . 

La  pianta  del  Maxabolano , chiamata  da  naturali  Aunda  è bofeareggia 
filucllrc,  nè  li  ritroua,  che  nelli  monti , ò luoghi  piùafpri,  & inculti,  picciola.» 
che  non  crefee  à maggior  altezza  d’vn  huomo , con  li  rami  rari , corti , e tor- 

tuoli, 
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tuofì,  fopra  li  quali  lì  carica  llraordinariaoictTtc  de’firutci  > di  modo  che  tal  vol- 
ta fcmbra,  che  il  ramollcflb  fijdiucnuto  vn  grappolo,  come  vediamo  nelli 
Arandni,  che  diciamo  di  China,  c lì  vnifcono  tanto , che  pare  fij  congionto  il 
Tamocon  la  corteccia  del  frutto.  Quello  è picciolo  come  le  nollre  prune  da- 
marchine, ripartito  in  fei  angoli,  tinto  fopr’il  giallo  di  tolTo  purpureo , odorife- 
ro, temperato  Ibauemente  fra  il  dolce,  c l’acetolb , con  vn’ollctto  molto  duro 
nel  mezo,  che  con  la  rotondità  accompagna  in  Ce  diUinti  li  fei  anguli  > che  il 
ftutto  diraoftra  nella  corteccia . La  maggior  parte  viene  confettata  con  zuc- 
caro,  nel  qual  modo  è molto  falutifcro,  rinfrefeatiuo,  purilìca  il  fangue,  & ef- 
pclleglihumoribiliolì.  Le  foglie  fono  picciolifsimc,  minute,  tutte  d’vgual 
grandezza,  come  quelle  del  mirto,  diftribuitc  fopra  certe  verghette  fottili,  che 
fagliano  dalli  rami  • Oltra  di  quelli  fpctie  di  Mirabolano  ve  n’è  vn’altra,qual 
chiamano  Marabolin  Kebule , il  quale  è pure  fpartito  da  Tei  angoli , però  pili 
grande,  più  longo  nelle  due  eftremità  puntato,  come  le  balfamine,  con  la  cor- 
teccia alpra,  coperta  dVoa  lanugine  fottile,  Ipinofa,  quale  è molto  in  vfo  nelle 
medicine. 

La  Charondera  non  è pianta  domenica,  m.ì  agrelle,  che  non  ama  altro  fuo- 
loiche  il  duro,  montuolb,  & inculto . Crefee  poco,  e (libito  Ipuntata  da  terra., 
fi  diuidc,  e dilata  nelli  rami  con  molte  verghe  ìonghe , dritte,  e fpinofe  , nelle., 
quali  li  carica  non  folo  di  foglie,  che  fono  picciole,  rotonde , ^ alpre , mà  an- 
cora de’irutti  chiamati  Charandas,  che  vniti  in  grappoli , rcllano  piccioli , ro- 
tondi, nel  loro  principiare  verdi,  nell’augumcnto  ro(si,ncl  fine,  e già  prolsimi  à 
maturare  negri , di  polpa  acetolà,  perù  gudofa , di  qualità  frigida,  e molto  rin- 
fre(l;atiua,che  perciò  oltre  di  riporne  in  conferua,  li  mangiano  frelchi,  lafcian- 
doli  prima  per  qualche  fpatio  ncH’jcqua,  con  molto  Tale  à temperarli . 

La  Supucaia  c pianta  grande,  alca,  di  tronco  mediocre, però  molto  fodo , con 
le  foglie  mediocremente  lunghe,  non  molto  larghe,  dure,  e fonorc  . Non  pro- 
duce fiorì , mà  nelli  ramij,  c tronco  lì  feconda  di  gemme , le  quali  con  aprirli 
dimollrano  nel  mezo  già  principiato  il  frutto,  il  quale  crefee  à grandezza^ 
flraordinaria,  lino  di  due  palmi  in  longhezza , proportionatamente  largo , ej 
gioirò,  con  la  corteccia  dura,  fòglia,  continua,  morbida,al  tatto, come  vn  vellu- 
to,di  color  verde  . Ncirelbcinicà  doue  lì  congionge  con  il  ramo,  tiene  vn  co- 
percolo,  nel  quale  s’inferifce  il  frutto , come  fi  vede  nelle  nollrc  ghiande,  per 
onde  giunto  alla  maturità,  cadendo  quello,  rellaqucllo  afiSlIo  alla  pianta . Per 
di  dentro  in  luogo  di  palla  tiene  cinquanta , ò fellanta  callagne , ò ghiande  in- 
uolte  in  certe  membrane  vifeofe , c grolTe,  quali  del  medefimo  modo  , che  fo- 
pra difsi  della  Giacha . 

L’arbore  Saudelful  è parimente  molto  grande,di  tronco  fodo,  grolfo , c for- 
te , con  li  rami  mediocremente  fecondi  di  foglie,  le  quali  fono  grandi,  Ìonghe, 
nel  principio  llrctce,  nel  fine,  c mezo  larghe,  piane,  fiele,  alquanto  pafiofe  , et 
aliai  diuife  da  piccioli  ncructti . Produce  molti  fiori  piccioli , rofsi , raccolti , 
& vniti  fopra  Ìonghe  verghette,  che  pendono  dalli  rami , come  quelli  dclUj 
Manga,alli  quali  fuccede  vn  frutto  quali  come  la  Carambola,  però  di  fol  quat- 
tro lati , con  la  corteccia  dura,  come  quella  delle  noftre  noci . nella  quale  rin- 
chiude la  fofianza  del  frutto  in  vna  malfa  longa,rotonda,e  bianca^  primo  gufio 
limile  à quella  delle  nofire  cafiagne  frefche,  mà  che  poi  amareggia, e conturba 
il  palataQuefia  pifiata,&  incorporata  come  vnguento  con  fugo  di  limone,è  te- 
nuta per  molto  medicinale , potente  per  rifuegliare  dal  letargo  gl’infermi , ap- 
plicandoli fopra  le  palpebri  dcgl’occhi , c $ù  la  froote . Similmente  mifiurata 

con 
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con  il  cibo  dicono,  che  caccia  la  bile,  fmoraa  il  calor  febrilc  , e ferma  il 

La  Maffiera  non  è grande , mà  di  molti  rami,fpinofa  ,eon  le  foglie  medio- 
cri, che  nafeono  dalli  rami, accompagnare  da  certi  fili , ò verghette,  raccolte  in 
piccioli  mazzetti , per  la  parte  di  folto  lanuginofe  , e quafi  bianche,  fegnate  da 
due  nerui.chele  fpartifeono  per  longo,  con  alcuni  altri  laterali  minutiffimi. 
Produce  li  fiori  molto  piccioli,  quafi  ftclle,raccolte  in  mazzi,  di  colore  giallo, 
che  biancheggia,alli  quali  fuccede  U frutto,del  medefimo  modo  vnito  in  grap- 
pi,Gmile  alle  noftre  lazzaniolc.vn  poco  più  légo, di  colore  verde, che  nel  matu- 
rare fi  fchiarifee  in  giallo , con  macchie  roflc , conformandoli  ancora  nel  lapo- 
re,  e con  roffetto,  è femente  che  rinchiude  nel  mezzo  • La  fua  qualità  è molto 
fredda.  La  radice  è (limata  ottimo  rimedio,  pofta  fopra  l’infiammationi , e li 
carbbncelli,  onde  dicono  che  li  riducono  alla  maturità,  c rifoluono . Il  dcrotto 
della  corteccia  è ftimato  valeuolc  per  fortificare  il  petto,  e reprimere  la  toflc . 

Grande  è la  pianta  Bablia  , con  il  tronco  prqpoitionato,di  legno  duro,  fodo , 
& ofeuro)  con  Je  foglie  molto  minutCj  c picciole»  come  quelle  della  Iccondt^ 
fpetic  di  Tamarindo,  tutte  vguali,  c ben*ordinate  iu  due  parti , fopra  ccac  ver- 
ghette  rottili,  che  fpuntano  dalli  rami  principali.  Il  fiore  è molto  picciolo  , c 
come  quello  de’noftri  pifelli,  à quali  fi  conforma  ancora  il  frutto , fql  che  la., 
diuifione,  cheapparifee  nella  corteccia,  frà  vn  grano  ,c  l’altro,c  piu  incauara , 
e profonda . Frà  le  molte  piante  medicinali  quella  è fingolarmentc  llimata  . Le 

foglie  fpoluerizate,cbcuute  con  acqua  piouanaferuono  per  reprimere  il  fluf- 

fo*di  fangue , che  procede  da  ecceflb  di  calore . Aggiungendo  al  fugo  zuccaro, 
e prelb  per  l^uanda,  modera  il  flulfo  moroidalc , c gioua  per  molte  altre  co- 
fe . Quello,  che  più  la  rende  llimabUe  alli  Europei,  come  quelli  piu  facilmen- 
te ambifeono  di  mentire  l’età,  & apparire  più  gioueni  di  quello  che  fono, 
è la  virtù  della  corteccia  , la  quale  ridotta  in  polucre,  e poi 
millurata  con  vrinadi  vacca, c fepolta  lòtto illctame,odoue 

quelle  giacciono  • alla  fine  di  fette , o otto  giorni  lalcia- 
no  quell'vrina  tanto  colorita , che  lauandofi  lo 
pcrfonc  canute  con  tllà  li  capelli 
li  tinge  d’vn  nero  molto  bel- 
lo , e durcuolc  < 
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t'  • 

CAP.  VII. 

t>' alcune  altre  piante  è^can^ic,  meno  fruttìfere . Rotta,  baratta 
g"‘fra,  Ritta, RumioraJ)ara,Ììcl>ia. 

La  Rotta  è vna  forre  di  canoa  non  vuota , mi  nìena 

ghcuole  come  li  ncrni,la  quale  benché  s’inuecchi,  mai  perdc^la**ilift’  r 
c fortezza, ne  è polfibilc  fenz’il  taglio  fpezzarla  ^rnJ’ì  « 

feopamta^diftinta  dapicdoliflimi  nodi,moko  dittanti 
quaJinafconoIefogliecomedifrumenr;.d« 

dueSdo  da  idcuni  detti  mcdelìmi  a frutto,comc  grand  eroi dw 


‘gr„a?-  tefeg  fchù:TfaS^f,;  : 

«-•‘--iSSaS'SaS 

de^  V"*’’  ° Surundi  è pianta  molto  gran- 

ca  di  foelie  ìe  nnJì'  r * Sf^***^^®^**^*^  tronco , piena  di  rami , e molto  cari- 

molto  llttre’e  come'inucmidwe  wtte*dvi'"f * > 

1 ombra  bettiifima.',  inuitando  li  wfTag4rid  riSo  ^ perciò  formano 

mormorio , che  danno , aeiute  dal  i>  > « 

raccolti  ìq  rametti  iìmili*  ili;  a • molti  fiori  bianchi(firai> 

,L„“  G»™..  Tubetofteon  Urofm,  femplto 

palla  ordinaria  da  eioco  sferico , detta  grandezza  d’vna_, 

fa  come  in  tante  anfandoL  mn'd"^  colore  > pieno  di  patta  bianchifsima , diiii- 
fatte  feccareTsorSdT  iT  ’ » e difpiaccuoli . Quello 

ÌKtfflw  rMa««idoHi  dSsl~ 

ftasarndMS'ri  ”'?°™  S'*Hl=«..co»  a tro»»,  . rptoofi , s 

.e  l.aj  .S"":::!;.  t ?.“ìì-  hc.»,  fogi«.„«oi»à  rcLi  r«. 

quali  però  facilment.»  ■„ ^‘^^cnzapuntute,  c mediocremente  neruute,  delie 

*li4 md«a.  J ie7o"fc„ù '■' ?!”! •8™H  "me  quelli 
ad  vna  smide  Fi,„  carnolc,  c piu  tinte  dt  fangue . 11  frutto  è limile 

* fc  T“‘^  ’ ^ pcrueaendo%lla  maturità  . s’ap  c 

aaic  mcdclimo  per  longo.c  fparge  vna  lanugine  bianca , più  paftofa,  c mor^! 

da  del 


tr 
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da  del  bombagio , che  fi  chiama  Pagna,con  la  quale,  in  luogo  di 
cl’Indiani  li  loro  guanciali , che  oltre  di  conferuar  molto  a(?iutto 
tabiJmcme  lo  rinfrefea,  c concilia  il  fonno.  Le  foghe  piftate  con  fugo  di  li- 
mone, e polle  fopra  Icpoflcmc,  le  riducono  brcucmcntc  alla  maturita  , cl^i- 
folucmofil  qual  effetto  da  alcuni  è attribuito  ancora  alle  corteccic  della  i^- 

defitna  pianfa,  che  fono  chiare , e dì  coJor  cincricio,  non  molto  rugofe  . Le  fpi- 
ne.  ancora,  delle  quali  fi  arma,  fpoluerizate , & impaftatc  con  acqua  femplice, 
^'ifcccano  l’infiammationi , & U fugo , che  diftiUa  copiofo  dalli 
tnente  incili, beuuto  con  ruccaro,è  dato  per  ottimo  rimedio  à line  di  purgare  la 

*'^La^tta!ò  come  altri  la  chiamano  Aritta,  pianta  gnndc,  moltiplicat^ 
molto  in  ramctti,delli  quali  niuno  ammette  più  di  fci 
oartitc,  tré  per  parte , non  però  tutte  della  medefima  grandezza  , mà  indiffc 
urentemente  Vr  piccioli , hor  grandi , fottilmcntc  dilfcgnate  per  lareo  ncnu 

frcciuenti.  11  frutto  è come  la  Galla  , quali  rotondo , pero  femprc  fpartito,ò 
tripartirò  da  certe cauità,  come  quelle  dclli  òfli  de’dattili , nel  quale  li  rinchiu- 
doL  li  femi  quali  rotondi,  negri,  duri , delli  quali  formano  corone , ^ 
molto  belli , c limili  à quelli  ìrà  noi  tanto  filmati  di  cocho . Serue  la  pafta  del 
.^tto  per  fapone , miglior  di  quello  della  pianta  defcritta , oprando  li  mede- 
Srefi^tti  ,Jcon  magliorper^ttione.  La  fpuma  che  fi  forma  con  lauarc 
■foolic  con  acqua,  participando  quelle  ancora  della  mcdelima  proprietà, è mc- 
Sle  allo  Lmaco  , quale  s’applica  efteriormentc  con  le  frego  ,c  reprima. 

^^SRS«aJ^mabofcareggia,efilu^^^  chiamata  da  Portughefi  ^ro 

di  Matto,  la  qualcrefcc  à grandezza  mediocre , con  la  fo^ia  molto 

cafpriflima,  c dura  più  di  quella  de’iiollri  fichi,  per  la  parte  di  fotro 

„uta,  in  quella  di  Copra  fpinofa . Non  produce  fiori , mà  mo ho  li  feconda  de 

S,ne?fol  tronco  pero,  crami  più  groffi  . Nella  >. à dJe 

iegno  è affai  limile  all’arbore  del  pomo . Il  frutto  non  nafee  mai 

tri,  e quattro  gionti.  fopra  certe  vcrghcttc  curte , nodofe , c curue  » 

q’efirirffcco  alli  nollri  pomi  feluatici,fol  che  al  tocco  piu 

«luattro  picciolilfimi  monticclli , ò cleuationi  nell  ellrcmità,  che^  1 „ . • 

me  vna  picciol  corona . Cnido  è alimento  molto  orinano  deUe 

Pre|arato  ferue  ancora  per  gl’huomini , ftagionandoli  con  lafciado  in  infufi 

**^Il'Darà  è picciolà  pianta , non  più  alta  da  terra  di  due  ò tré  cubiti , con  1^ 
-foglie  quafi  ouali,  curiofamcntc  delincate, hauendo  prima  • .’  » 

da  contornano,  c poi  nel  mezo  fparfi  vgualmcntc  per  ambe  par«  *a  ^ . * 

iQuclle  s'vnifcono  nella  fommità  de’ramctti,  a fette  à fette,  ^ 

vn  circolo  intiero . Il  fullo  non  è Jegnofo,  mà  tenero,  c fpongiofo,  com  q 
lo  de’Cardi  fcluatici , con  la  corteccia  vcrdc,a!quanto  tinta  di  rollo . L 
è rotonda,  per  di  fuori  capigliata , la  cui  poluerc  ammazza  h vermi  a 
ciulli , medica  le  morcme,c  modera  li  dolori  di  cuore  . , 

L’arbore  Lichia  crcfcc  à notabil  grandezza,  con  il  tronco  gtonp>  duro, 
to  vtilc  per  ogni  forte  d’artificio . Si  carica  di  molte  foglie,  limili  a quelle 
la  Giacha,  durc,grolfc,  fonore,  luftre,  vn  poco  piu  picciole , c molto  pm 
tc.  Li  fiori  fono  bianchi,  di  foglie  grolfe  , limili  alli  gclfomini  , cn^ 
s ’vnifeono  in  certe  verghette  fubdiuifc,  c miiltiplicatc,  pendenti  dalli  rami . 
quelli  fucccdeil  fruttodclla  grandezza , e figura  d’vn  Pino,òAtta,  quaJ  ‘ 
pra  dcfcnlfi,  fol  che  le  diuifioiii  ,ò  Ipartimcnti  della  corteccia  fonorozzam 
f ‘ tc  qua- 
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tc  quadrate  . Quando  è acerbo  fi  tinge  di  color  verde  > maturo  di  roflb. 
Benché  nelle  corteccie  dimofiri  afpreziaicon  tutto  ciò  è tcnero>e  paitofo, chiu- 
dendo vna  polpa  bianchiflima  > continua»  molle  > nel  faporc  fimilc  alla  noflraj 
pcrficata»  con  vna  ghianda  nel  raeao  > ò amandola  pur  bianchiffima  » quale  ri- 
dotta in  farina  la  mifturano  con  quella  del  rifo>  e ne  fanno  Appe»  ò pane  molto 
foftantialc,  c faporito. 

CAP.  Vili. 

D*a/cuat  piante  medicinali , T amarìndo  > CaJJta . Pincheui,  Sciutne^  , 
R(^rage , Criatu ^Cafionda,  Danti,  Pimpal,  Cinti  , 
e del  Balfamo  , Cua , Confed  , Mar  Ut 
Sahfanttut , 

La  pianta  del  Tamarindo  » dagl’indiani  detta  Cing»  ouero  Paberabul, 
non  crcfcc  molto  in  altezza:  tanto  però  più  fi  dilata  con  li  rami , e s’in- 
grofla  nel  tronco  j quello  per  non  ellcre  di  materia  forte , e foda , mà  dì 
legno  molto  molle»  e di  corteccie  dure»  d'ordinario  con  inuecchiarfimarcifce» 
e diuienc  vuoto»  e fcauato»come  li  nollri  làlici  » la  qual  imperfettionc  riufeen- 
do  comoda  alli  naturali»  douc  la  prouano  gioueuole»  l’agiutano  con  la  diligen- 
za» e con  l‘carpclli»fino  ad  accommodarla  in  forma  di  capanna»  chiudcdole  con 
porte,  e ferrature,  doue  commodamente  cuftodifeono  le  loro  follanze,  e ripon- 
gono li  raccolti . Le  foglie  fono  alTai  longhe»  mediocremente  larghe  » c neruu- 
te  , le  quali  à cinque  à cinque  sVnifeono  nella  Ibmmità  delli  rami  più  teneri 
in  forma  di  llella . Li  fiori  fono  grandi, femplici,  millurati  di  giallo,  e rolTo»  con 
le  foglie  inuguali»  e più  grandi  l’vna  dell’altra.  Il  frutto  è grandiflìmo»  più  lon- 
go  d’vn  palmo  proportionatamentc  gro(fo,di  corteccia  dura  » foda , diuifa  per 
longo'da  certe  vene»  che  lo  Ipartifcono  in  parti  vguali  » con  la  fuperficic  lanu- 
ginofa,  tinta  d’vn  verde  molto  vago,  che  lo  fa  parere  coperto  di  velluto,  nella., 
quale  racchiude  vna  pafta  bianca,  lèda,  però  facile  da  romperli,  tutta  venata»& 
al  gullo  acetolà , la  quale  fenz’altra  diligenza  » per  le  ftefla  fi  conferua  longo 
tcmpo,fcnza  corromperli . Di  quella  vaglionfi  in  varie  maniere  nelli  cibi  per 
rinfrefeare,  e per  altro  vfo  di  medicina . Con  la  corteccia  » vuotata  clic  è della 
detta  palla,  formano  varie  forti  di  vali  molto  commodi»  sì  per  cauare  l’acquaj 
dalli  pozzi,  come  per  altr’vfo  » li  quali  riefeono  molto  ficuri  » leggieri , e per- 
fetti . 

Oltre  l’accennata  fpecic  di  Tamarindo  » vn’altra  più  commune  » & vaialo 
produce  l’India»  il  cui  frutto  mifturano  li  naturali  d’ord;nario  nel  condimento 
dc’loro  cibi . Gran  copia  di  quello  viene  trafportata  nella  Perlla  » ed  Arabia^  > 
douc  è ftimatilfimo»  limile  all’accennato  nelle  qualità  acetofe  ,c  rinfrelcatiue, 
dillimile  totalmente  ncll’altrc  circonftanze»  e conditioni . La  pianta  crclcej 
molto  grande  » carica  dc’rami,  con  il  tronco  pieno,  forre»  e duro.  Le  fogliej 
fono  picciolilTimc»  ben  ordinate  » vgualniente  ripartite  fopra  certe  vcrghettcj 
lottili  » che  fpuntano  dalli  rami  principali . Il  frutto  del  quale  copiofilfinia- 
mcnte  abbonda»  è come  le  noftre  faue  frelche  più  grandi  » con  le  corteccio 
più  grolTc»  e camole»  le  quali  giungendo  alla  maturità  » fi  fanno  paftofo  » e te- 
nere, come  le  forbc  mature,  à quali  è limile  ancora  nel  colore  » per  onde  rac- 

Z z coglicn- 
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cogliendone  gran  <}uantità  in  vettinc  j ò altri  rad  di  pietra , le  confemano  fènrj 
altra  diligenza  ben  coperte , e difcfe  daJl  aria»  durando  facilmente  torto  l'anno 
per  condimento  dc’Cibi  ■.alli  quali  dà  molta  grana  , c fingolarroentt  ne’tenipi 
pili  caldii  facendo  il  medefinio  effètto  » che  il  noftro  agrcfle>an2i  co  più  gioua- 
inentOi  poiché  tiene  il  corpo obediente,  c lubrico:  perciò  li  Malauari  fene  va- 
gliono  per  medicina  ordinaria  > c più  frequente,  c li  Mahomettani  Corfari  fic- 
ailfimi , quando  prendono  alcuna  perfona , della  quale  fofpettano , che  tenghi 
denari  inghiottiti  (il  che  non  è poco  in  vfo  in  quelle  parti,  per  nafcondcrli)dan- 
doli  vna  buona  beuanda  d’acqua,  nella  quale /ij  disfatta  vna  mafTa  di  quelli 
frutti , fi  chiarifeono  del  vero , c come  filici  troppo  fieri,  riconofeono  con^ 
ficurezza  ciò  che  tengono  celato  nelle  vifcerc  . 

La  Calfia,  chiamata  da  Portughefi Canna  fiftula, dagl’indiani  Bhana,nafcc 
in  piante  afiai  grandi,  eminenti,  molto  fugofe , c che  mediocremente  s’ingrof- 
fano  nel  tronco,  con  li  rami  fecondi  di  foglie,  longhe,  larghe  , molto  neruute, 
& inficme  vn  poco  paftofe  . Quelle  fono  frequenti  nell’India  , fpetialmcntej 
nelli  Regni  del  Gran  Mogor  , douc  le  li  noftri  Europei  non  le  hauef- 
fcro  polle  in  (lima , non  farebbero  d’alcun  prezzo  ,nafccndo  nelle  campagne 
deferte,  bofehi,  vie  publichcin  grandifsima  quantità  . Con  il  terminare  dello 
pioggic,  nel  mefe  di  Settembre,  la  pianta  lì  feconda,  fingolarmentc  ncll’ellrcnii- 
ti  dcllitamiidi  mazzetti  di  fiori  piccoli,  milluratì  di  bianco,  c rollb,  dalli  qua- 
li nafee  il  frutto  à guifa  di  canne  negre  , rotonde , di  tré  palmi  in  circa  di  lon- 
ghezza,  vuote  per  di  dentro,  (compartite  ,cdiuifc  in  picciolc  cellette  piene  di 
palla  molto  tenera , dolce, negra,  c folutiua,  cola  quale  collumano  di  for- 
mare varie  forti  di  conlcruc,  delle  quali  pigliandone  fol  di  quando  in  quando 
vn  cucchiaro , fc  ne  prona  grandillinia  vtilità , poiché  rinfirfea  > e mantiene  il 
'corpo  fempre  obediente,  c purgato . 

La  pianta  Pinchcui  tiene  le  Toglie  mediocri,  quali  rotonde , vn  poco  punta- 
te, nelrcllrem  irà  piane , alquanto  afpre,  con  lì  fiori  piccioli,  c quali  (Iellati , di 
colore  rodi  chiari, che  s’impalUdifcono,  raccolti  in  mazzetti , alli  quali  fiicce- 
dono  li  frutti  parimente  vniti,  come  in  grappi  piccioli , rotondi , vifeolì  di  co- 
lor ofeuro,  dalli  quali  fi  /preme  aglio  molto  calido,  & ottimo  per  li  dolori,chc  ' 
procedono  da  intemperie  frigida . L’arbore  è mediocre , non  s’ingrollà  molto 
nel  tronco , mà  quali  tutto  lì  diffonde  vicino  à terra  fparfo  in  rami . 

Il  Sciutne  è afui  grande,  molto  pieno  di  foglie  , piane , pallofe,  larghe  , e_> 
della  figura  d’vn  cuore,  curiofamente  dìfegnate  da  nerui,  delle  quali  dicono 
che  piHate,inuoltc  in  vn’altra  foglia  intiera  della  medefima  fpetie,  e fcpolte., 
folto  le  ceneri , fijno  rimedio  molto  cfpcrimentato , perrifolucrc  le  pollcmej 
in  tutti  gl 'ani mali . Le  ceneri  della  corteccia  del  tronco  ,c  dc’rami , la  quale  è 
affai  dura, ed  ofeurj,  vogliono  che  fi;  perfetto  rimedio  per  fanare  le  piaghe. 

Il  decotto  delle  radici  inaccatc  è molto  in  vfo  per  chi  è trauagliato  dalla-, 
febre . 

La  radice  della  Rolcragc  è prctiofa , antidoto  da  molu  prouato , ancora  in., 
Europa,  contro  lefcbri  maligne,  dolori  colici,  veleni,  & indifpofiiione,  ò fiac- 
chezza di  lloroaco.Qucfla  è di  téperata  amarezza, molto  cófortatiua  del  capo  , 
la  cui  pianta  crefee  aU’altczza  d’vn  huomo,  (parla  in  rami  fottili,multiplicati  , 
molto  fecondi  di  latte,  nodofi,  douc  produce  le  foglie  paftofc,copertc  di  lanu- 
gine, chiare  di  colore , nella  Ibrma  limile  ad  vna  fola  di  fcarpa , le  quali  doues 
Ipuntano,  abbracciano  tutto  il  ramo . Li  fiori  (puntano  raccolti  in  rametti  Ael- 
lati,  c dillinti,  come  quelli  di  boraginc , però  più  carnolì , e grofsi , con  vna., 
corona  quali  Imperiale  nel  mezzo  . Quelli  cadendo,  nafee  il  frutto,  come  vna 
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■fzat  molto  grolTa,  negra,  ritorta,  il  quale  doppo  la  fccouda  corteccia  verde , e 
terza  bianca,  lì  riempie  di  fili  vniti  , millurati  da  piccioli  granelli  ro> 
tondi . Non  tutte  le  piante  hanno  la  radice  virtuolà,  mi  lolo  quelle , che  pro- 
ducono il  fior  bianco , che  fono  rarifsime  i l’altre,  che  fono  più  fi-equenti , 
perle  campagne  derertc,  l’hanno  azurroiC non  lèruono,  cheperfar  carbone, 
del  quale  fi  vagirono  li  Portughefi,  per  formare  la  poluerc  dcTchioppi  forrif- 
lima . Dicefi  Roferagc  per  trouarfi  fa  migliore,  c perfetta  in  vn’Ifola  di  quello 
nome , e dicono,  che  per  raccoglierla  più  vigoroia,  fij  necelTario  prima  fcuo- 
prirlancl  lato  Orientale,  quando  fpira  lil  Tramontana)  cauandola  fingolar- 
mente  nella  luna  di  Marzo , 

Il  Criacu,  herba,  che  fol  nafee  nel  Regno  di  Gambata  , molto  vlìcata , c di 
grande  Aima  in  tutta  l’India , non  crefeeà  maggior  altezza  di  due,  ótre  cu- 
biti, con  il  fuAo,  nel  quale  confiAe  tutta  la  bonrì,  quadrangolare, fottile,  diAin<* 
to  da  alcune  ligacurc,  dalle  quali  nafeono  le  foglie  paftofe,  ben  ordinate , non 
molto  grandi,  Uretre,  e della  figura  d’vna  punta  di  lancia,  con  li  neructri  tutti 
Refi  per  lungo . Produce  il  fiore  nella  fommità  di  fol  quattro  foglie,  aperte  in 
croce,  le  quali  nell’cArcraità  fono  cerulee,  nel  mezzo  roAcggiano,  edouefi 
congiungono,  quali  bianche.  Nifce-  ne’  luoghi  deferti,  e campagne  in- 
culte,  amaro  quali  comel’Abfcntio.  Prctiofifsimo  rimedio  è per  h flati , per 
incidere,  ò concuocere  le  flemme;  toglie  li  dolori  degl 'Inteftini,  purga  il  lan- 
gue,  e frena  grandemente  la  fibre . Il  modo  come  lo  pigliano  è fpoluerizzato 
con  brodo,  e fugo  dì  limone;  onero  in  decotto,con  feme  di  finocchio.  Lo  dan- 
no ancorai  fanciullini  di  latte  per  li  venni,  operando  mirabili  efictti , Icnz’al- 
terarc  chi  lo  rìceue . 

La  Gafcóda  i pianta  che  crefee  circa  i cubici  cinque  d'altezza,di  rami  tenen, 
Lottili,  e quali  rofsi,  cd  altri  più  minuti, delli  quali  ciafeuno  raccoglie  in  fe  otto 
fogliette  per  parte,  paAolc,nel  principio  rotondc,chcfino  à terminare  in  punta, 
fi  vanno  regolatamente  diminuendo . La  virtù  del  fuo  decotto  , dicono,  chej 
lèrue  per  accellerare  , & agiutare  il  Parto  : bcuuca  in  poluerc,  per  moderare» 
e togliere  il  dolore  di  ventre  . Il  fiort  è come  la  noAra  Viola  Parietaria , coit^ 
cinque  foglie  del  medefimo  colore , chiudendo  il  feme  in  lunghe , c pic- 
ciole  vadinc,  come  quelle  dc’fagioli  fìxfchi,,  che  chiamiamo  in  Lombardia^ 
Cornetti . 

Il  Danti,  è pianta  piccioU  » con  le  foglie  grandi , quali  rotonde , nelli  lati 
puntate, a(prc,e  groAc,molto  verdi, & ofcurc,fingolarmencc  nell’  cArcmità,doue 
fono  Arifciatc di  giallo.  Il  frutto  è triangolare,  colorito  parimente  digiallo,c 
rofso.La  radice  beuuta  con  acqua  è molto  purgariua,lìngolarmcnte  pronncuole 
à gl’hidropici . GoAumano  gl’indiani  di  riccucre  frequentemente  il  fumo 
della  medelima  per  bocca,  prouando  che  fortifica  li  denti , mitiga  il  loro  do- 
lore,  & ammazza  li  vermi , Dalle  foglie,  le  quali  fono  craAc,  c caraolè,  fi  tuor- 
ce  il  fugo,  quale  fanno  cuocere,  c condenfarc , e di  quelloifi  vagliono  più  orfi- 
nariamcncc  li  Gentili , come  ancora  delle  foglie  femplici  piAe»  per  medica- 
mento cuacuaciuo,  con  tutto  ciò  da  più  prattici  è tenuto  per  rimedio  violen- 
to » e di  calore  incenfo  , & eccelsiuo , per  onde  molte  cfperienze  dimt^ 
Arano,  che  frequentemente  nuoce,  & in  luogo  di  porger  falutc , caufa  grauifsi- 
mi  danni  * 

La  pianta  detta  Pimpal,  nafee  nelli  muri;  quella  delli  Pozzi  è la  migliore- 
Tiene  li  rami  limili  à quelli  del  fico , la  foglia  come  quella  dcU’Edera,vn  po- 
co più  grande,  c più  paAofa,  con  vna  coda  ncll’cAremità  molto  lunga, e Aretta  r 
E’  raedicamento  mirabile  per  le  piaghe . Giunto,  che  f ui  nelTIndia  , per  li  ci- 
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bi  falfi  del  mare  ; per  Tacque  putride  del  Vafcello,  c per  la  variatione  del  cll- 
nia>  mi  s’aprirono  molte  piaghe  nelle  gambe,  alcune  delle  quali  penetrauuo 
Cn’aH’oflb,  c con  quelle  foglie, nello  fpatio  d’vn  mefe,  poco  piu,  mi  trouai  del 
tutto  fano,  e libero . 

Il  Cinti, è Cocomero  picciolo,  amarifsirao,  nella  feorza  rugofo,  nella  palla., 
fpongiofo,  pieno  di  certi  fili, quali  lafciati  per  breuc  Ipatio  nelTacqua,  la  ren- 
dono amarifsima,  e poi  bcuuta,  eccitano  al  vomito , e cacciano  potentemente 
la  bile . Nelle  febri  lunghe,  ò per  chi  hà  lo  llomaco  imbarazzato  di  vifeofità, 
c grolTezza  d’humori,  è medicamento  molto  filmato . 

La  pian  ta  del  Ballamo,  la  quale  con  foglie  picciole , quafi  rotonde , lènza., 
nerui,  nafcenelTarcna  , e ferpe  fui  fiiolo,  hà  li  rametti  non  legnofi,  mà  di 
materia  più  tenera,  piena  d’oglio  odorifero,  fimililfinioalBalfamo,dc’quali 
manicandone  vn  pezzetto  la  mattina,  confcrua  tutto  il  giorno  Talito  odorife- 
ro, perciò  li  Malauari,  e Portughclì  di  Coccino,  fe  ne  vagliono  affai . In  Mu- 
tano ne  trouai,  c raccolli  in  grande  quantità,  roH  Tincommodità  diportarla  me 
la  fece  lafciarc  . 

La  Cua  è vna  forte  di  radice,  come  quella  dc’noftri  Gigli , chiamati  Illirios, 
non  però  tanto  legnofa  ,mà  di  parta  più  molle,  bianca  come  vn’Amito  conden- 
fato,  la  quale  fatta  fcccarc  al  Sole,  la  pillano,  e fotto  certe  molle  da  mano,  co*" 
quali  macinano  il  tifo, la  riducono  in  farina,  qual  mifturata  con  giagera  ( zucca- 
ta di  Palme  ) e difteraperata  nell'acqua,  fanno  bollire  fino  ad  incorporarla  co- 
me colla  liquida,  e Tvlàiio  ordinariamente  temperata  con  latte  di  Codio, nelli 
tenmi  più  caldi,  fu’l  fine  del  pranzo,  ò della  cena,  pereffere  molto  fredda  : o 
rinfrelcatiua.  Purga  la  bile,  ed  apre  li  Porri  per  il  fudore , con  che  il  corpo 
s’allcggierifce,  ericeuc  folleuamento  notabile  dal  foffbcamento  interno . Non 
crefee  in  pianta,  mà  fol  produce  foglie,  che  da  terra  s’alzano  quafi  vn  cubito, 
affai  lunghe,  larghe,  e pafiolc,  di  figura  quafi  d’vn  cuore.  Nel  mezzo  pari- 
mente produce  vn  furto , fimilc  à quello  dc'Gigli  feluatici , che  nella  fommità 
li  feconda  di  certi  fiori,  limili  à quelli,  che  noi  chiamiamo  bocca  di  Leone,  li- 
gati,  e chiufi  frà  due,  ò tre  foglicttc  verdi . 

La  radice  Confai  è quali  rotonda,  limile  ad  vna  Rapa  macchiata,  con  alcune 
altre  picciole  radici , ò codette,  che  li  pendono  dilperfe  nella  parte  inferiore , 
& è rimedio  vfitatiffimo  contro  il  morfo  vclcnofo  de’  ferpi,  applicandola  alla^ 

Sa,  ò luogo  nouaincnte  qifèfo , la  quale  fe  già  è chiufa , è neceffario  rinuo- 
1 con  il  ferro.  Spoluerizzata,  dicono,  che  vagli  per  medicare  le  piaghe 
corrotte.  Produce  due  rami  vuoti , nel  fine  carichi  di  tre  foglie  grandi,  nel 
principio  due  picciole  , & vn  furto  nel  mezzo,  pieno  di  fugo  velcno- 
fo,  perciò partolo, quafi  bianco,  macchiato  di  roffo,  che  nclTefiremità  s’in- 
groffa , e fporge  vn  fiore  firauagante  d’vna  fol  foglia  molto  lunga,  di  color 
giallo , crelpa,  e piotata  à guila  d’vna  trippa,  con  macchie  rorte , d^dore  molto 
acuto,  dal  cui  centro  fi  rtendecome  vn  ferpente,  di  colore  parimente  quafi  gial- 
lo, non  però  tanto  colorito,  come  la  foglia . 

L’altezza  maggiore,  alla  quale  crelce  il  Marbit  è di  due  cubiti.  Le  foglie, 
hor  lono  aperte,  hor  chiulè,  nelIi  lati  dentate,  hor  molto,  hor  poco  lanuginolc, 
molli,  del  medefimo  odore  della  nortra  menta  Romana,  dalla  quale  fi  diftillt, 
acqua  molto  efficace  per  cacciare  li  vermi  dalli  fanciulli.  Il  fugo  mirturato  con 
parti  vguali  d’oglio,  e di  vino,  e fatto  cuocere,  fino  ad  incorporarli  in  vn  fol  li- 
quore crallb,  è tenuto  in  conto  di  ballamo,  in  fatti  è molto  raro,  c pretiolb  per 
le  ferite. 

La  Sabfanta  non  è pianta  grande,  raàfolohcrbafemplicc,  priua  di  fiori,  e 
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difrottijcon  U foglia  tinta  di  verde  molto  carico,  ed  ofenro,  picciola , IcnzaJ 
nerui,  nel  principio  rotonda , e che  profeguendo  termina  in  punta , delle  quali 
poche  ne  produce,  vgualmentc  fpartitenclli  rametti , molto  paftofa , fottile , e 
tenera . Nafee  ncirareiia,  e ferpe  tutta  diftefa  fui  fuolo . Tiene  le  radici  drit- 
te, molto  profonde,  le  quali  per  rimedio  delle  iebri,  ò (ìj  in  decotto,  ò fpolue- 
rizzate,  fono  mirabili  ; Fortificano  parimente  il  capo,  il  petto , c purgano  foa- 
uemente  con  la  loro  amarezza  temperata  lo  ftomaco . lìeuute  con  brodo , ò 
fugo  di  limone,  fermano  il  flufib^urgano  il  fanguc,  e finalmente  tante  volte , 
che  l’hò  villa  applicare,*  io  fteflorhà  vfata,  Tempre l’hò  trouata  di  gran^ 
giouamento . Quella,  che  fi  raccoglie  nel  Zeilano  è la  migliore , doppo  !«_, 
quale  è quella  de’Malauari,  douene  trouai  grande  quantità , fpccialmente  inj 
vn  luogo  detto  Mutano  nel  Regno  di  Cochin , douc  ne  feci  buona  proui- 
Conc. 

CAP.  IX. 

. D' alcune  ^Piante proMgìofi,  T riftct  Bari,  Alat,  'Bacheli^  di 

* Giuda^  7^,aruOf  e d’altre  di  minor  , 

Le  conditioni  della  pianta  Triftc , già’fono  note  à molti  d’Europa , con- 
tutto ciò  per  dame  qui  vnira  la  notitia,  mi  è piaciuto  d’inlerirla  ccnu 
l’altrc . Non  è pianta  fruttifera , che  di  tal  virtù  non  fi  arriccHlfce , fej 
non  volefsimo  porre  in  conto  di  fhitto  il  fiore , il  quale  diuifo  in  cinque  foglie 
bianche , come  quelle  dVn  gelfomino  di  Spagna , molto  odorifere,  hà  la  gam- 
betta gialla,  che  polla  nell’acqua  la  tinge  come  il  nollro  zafrano , e feruc  per  il 
medefimo  elfettoj  per  il  rimanente  non  gioua,che  di  puro  ornamento  olii  giar- 
dini , ò delie  piazze , c viali.  La  pianta  e mediocre,  carica  molto  di  foglie  pic- 
ciole,  llrettejonghe,  alquanto  dute,afpre,e  lcolorite,di  notte  liclc<di  giorno  vn 
poco  incartocciate»  come  quelle  dell’oliuo.Nó  apre  li  fiori,che  doppo  l’occalb 
del  Sole, e li  chiude  con  il  riforgeredcl  mcdefimo;però  fé  con  l’aurora  fi  coglio- 
no,e  fi  ripongono  nc’fottcrranci,,molte  bore  fi  cóleruano  con  le  foglie  fpiegate. 

La  pianta  Bare, da  altri  detta  Rtiil,ò  Varè è molto  commune,  & ordina- 
ria in  tutta  l’India . Crefee  à llraordinaria  grandezza,  llendcndofi  fingolar- 
mente  con  li  rami  à ricuoprire  fpatij  larghillìmi . Quella  è fecondilsima  di  hu- 
more , con  il  tronco  forte  ,c  radici  fpongiolè,  tanto  attrattine  deH’humido, 
che  togliono  il  nutrimento  ad  ogn’  altra  pianta  vicina . Il  tronco , li  ra- 
mi, e le  foglie,  abbondano  d’humore  latteo, tanto  copiofo , che  d’ordinario  con 
il  cader  del  Solepioue  da  quelli  come  vna  rugiada  tanto  grolfa , che  l’occhio 
facilmente  l’auucrte,  per  il  che  nellimedcfimi  rami  lì  feconda  di  molte  radici 
fottilifsime,c  moltiplicate, come  capigliature , e le  tramanda  à drittura  verfo  il 
fuolo  ; doue  gionte,  à poco  à poco  s’ingroflano,  e tanto  s’infèrifcono  nella  ter- 
ra,che  ripigliando  forza , e vigore,s’vnifcono  l’vna  con  l’altra  in  vn  fol  corpo» 
e rinuouano  frequente,  c ben  IpelTo  in  maggior  grandezza,  il  tronco  ; per- 
ciò è cofa  ordinaria  trouare  di  quella  Ipccie  d’ arbori,  che  hanno  cin- 
que, fei,  c fette  limili  tronchi  grofsifsimi , foftenendo  vaftifiimi  rami  tutti 
vniti,  che  fi  dilatano  ad  occupare  luoghi  molto  Ipatiofi , c capaci , con  il  qual 
aiuto  fi  conferuano  molti  fecoli  : perciò  li  Gentili  le  tengono  in  grande  vene- 
ratione,  formando  (come  difsi  nel  libro  paffato)  aU’intorno  del  tronco  princi- 
pale, picdillalli  molto  ornati,  Se  ampli  ,douc  con  mille  prollracioni,  humiliatio- 
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nJ , e lumi  accefi  <!i  nottc>  e di  giomoj  le  venerano , e tengono  in  conto  di  cofe 
diuiiic.  Per  quella  cagione,  quando  poflbno  gli  fabricano  vicini  li  loro  Pa- 
goddi,  ò Tempi]  d’idoli , facendo  feruire  il  rozzo  tronco,  con  poca  variationej 
di  fimulacro  de’ fallì  Dei  . InSurat,  enei  Gomorone  ( luogo  vicino  all’Ifola 
celebre  di  Ormus,  come  altroue  hò  detto)  ne  viddi  due , delle  quali  corre  voce 
commune,  che  vi  polibno  dimorar  fotto  molte  migliaia  di  perfoiie , protette 
benil^imo  dal  Sole;  doue  attualmente, oltre  il  dimorarui  fempre  molti  Gentili 
penitenti,  vi  ripofano all’ombra numcrolìfsime  Carauane.  Le cortcccie della 
pianta  fono  limili  d quelle  della  nollra  pioppa,  il  cui  decotto  è medicina  molto 
liimata,  per  fermare  il  flullb  di  fangue,  antidoto  contro  le  febei  maligne,  lon- 
ghe,  c diuturne  . Le  foglie  fono  mediocri,  camofe,  foglie , di  pochi  ncrui,mol- 
to  limili  à quelle  del  lauro  regio , fol  che  nella  parte  inferiore  fono  vn  poco  la- 
nuginofe  , Produce  frutti  folo  vtili  alle  Cornacchie  ; ncll’cftrinlcco , grandez- 
za, e colore  limilifsimi  alle  nollre  forbole  non  ancora  mature,  per  di  dentro 
però  diuerli,  pieni  di  paAa  afeiutta,  millurata  di  granelli  piccioli , conforme  à 
quella  de’noflri  fichi  pafsi. 

L’Alad  c vn  erba  di  foghe  longhe,  larghe , alquanto  fode,  & afprc . Produ- 
ce li  fiori  bianchi,  piccioli,  in  vn  fol  ramo  raccolti,  fopra  certe  fogliette  verdi, ^ 
carno(c,accompagnate  d’odore  fimileà  quello  de  nollri  pomi  maturi  . Quello’ 
hanno  di  mirabile  è che  tagliati  per  trauerfo  dimollrano  formatilsimo  il  capo 
d’vna  vacca,  con  li  corni,  occhi  ]&  altre  parti,  per  il  che  li  Gentili  J’hanno  in 
veneratione,  nè  mai  fi  vagliono  della  gambetta  del  medefimo  fiore,  che  è 
giallo , e per  altro  fcruc  di  zaifrano , ottimo  per  condire  li  cibi  > pct  non  offen- 
dere la deuotione,e  rifpetto,  che  portano  à qucHonimalc  . 

La  pianta  Bachcli  nafee  nel  Capo  di  Comorino,  termine  deil’Indie,  lontano 
fol  pochi  gradi  dalla  linea  equinottialc . Quella  li  feconda  di  certe  rofo,  co- 
meli  nollri  maluoni  più  grandi , dal  mezo  de’quali,  cadendo  le  foglie , nafoe  vn 
frutto , ò feme  limile  ad  vn’vcello,  con  il  corpo,  capo , rollro,  ale,  e coda,  tanto 
ben  formati,  che  fembra  opera  dell’arte . 

La  pianta  di  Giuda  nafee  nella  colla  di  Ceromandel , con  le  foglie  come 
quelle  del  nollrofico,  col  fiore  è guifa  d’vna  campana,  con  foglie  fcmplici,  pa- 
uonazze  ; al  quale  fuccede  vn  frutto  lìmililfimo  ad  vna  borfa  verde , pallolìL, , 

I che  giunta  alla  maturità  rimane  in  parte  vuota  con  trentatrè  fauc  rotondo  , 
bianche,  fpiccate,  della  grandezza  di  mezo  giulio,  che  perciò  riconofeendo  in 
quello  vna  figura  della  borfa  del  traditore , la  pianta  viene  chiamata  di 
Giuda. 

La  Narua,  le  cui  foglie  fono  picciole,  dentate , molli , hà  vn  odore  tanto  in- 
tenfo  di  llerco  humano , che  folo  con  toccarla  lafcia  le  mani  appellate  : con- 
tuttociò  li  Malauari  ne  fanno  decotto  , giongendoui  farina  di  frumento,  ò di 
tifo , e lo  pigliano  in  poltc  pej  bocca , come  rimedio  cfficacilfimo  del  male  di 
flomaco. 

Vi  è vna  oianta,  che  ferpe  per  terra,  diuifa  in  molti  rami , con  la  foglia  limilo 
à quella  delrAuelanc , più  camola , e più  lullra  . Il  frutto  è come  vn  membro 
virile  con  li  genitali,  dal  qualcprefoancora  il  nome.  NelZeilano  lineolarmcn- 
te  li  troua,  con  proprietà,  cd  effetti',  che  per  modellia  tralafcio  , e piu  volte  in- 
teli, che  per  la  medelima  cagione  S.Francefoo  Xauerio  ricufallc  di  fondare  inj 
qucirifola,  non  ollantc  gli  venillè  molto  in  acconcio,pcr  il  mantenimento  del- 
la propria  Chrillianità  della  pefcharia,non  molto  dillante . 

In  Cambaia  vi  fi  troua  vna  pianta  di  foglie  carnofe,  le  quali  cadendo  inter- 
ra, e marcendo, tutte  fi  conucrtono  in  ferpi,  mà  non  vclenofi . 
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A qucftc  poflb  aggiungere  alcune  più  ordinarie  come  farebbe  . 

_ La  piànta  Biageu,chc  produce  frutti  longhij  rotondi, di  color  giallo, vn  poco 
tinti  di  roifo,  la  parta  de’quali  è firailc  à quella  della  Manga , alquanto  più  du- 
ra , dolce,  temperata  d’acctofo , che  facilmente  cagiona  Aulii  di  langue . 

Il  Bambutto,  li  cui  frutti  fono  lanuginolì , non  molto  grandi , coloriti  fra  il 
verde,  Se  il  giallo, con  la  parta  bianca  rinfreìcatiua , 

Il  Vatel , herba  di  foglie  grandiflimc  tré , c quattro  palmi  longhc  , quali  al- 
trettanto larghe , crafle , partofe,  lurtrc , la  cui  radice  è rotonda , di  fopra  capi- 
^iata,  molto  medicinale,  egrandemente  vfata  per  rimedio  nell’infirraità  , che 
• procedono  da  infiamraatione  > ò cagione  calida , 

La  Garzia,  già  nota  in  molte  parti  d’Europa , nell’India  nafee  nelli  bofehi , 
«crefee  à rtraordinaria  grandezza  ; tantq  odorifera  con  fuoi  fiocchetti,  che  beo 
4ontano  fà  lèntirela  fua  fragranza . 

Il  Pareoi,  pianta  pur  bolcareggia  con  il  frutto  picciolo , roflb,  fimile  alle  no- 
flre  lazarolc,  piu  dolce,  con  il  fiore  belliAimo,fimilcad  vn  Gelforaino  doppio, 
tinto  di  porpora  , fopra  rigato  di  color  d’oro , che  moltiplicando  tante  va- 
rietà rende  vaghiAìma  villa , 

Il  T oppis,  pianta  che  na  fee  alla  feconda  dcH’acquc , c fi  fortienc  fopra  mol- 
te radici  feoperte,  1 altezza  d’vn  braccio,  c più  da  terra,  il  cui  frutto  è 
come  vna  rapa  coronata  d’vna  rolctta,con  foglictte  riuoltc , doue  il  frutto  s’in- 
ferifee  , c fortienc  . 

La  Latterà  pianta  fenza  foglie,  tanto  moltiplicata  nelli  rami  verdi , fonili , 
d’vgual  groflezza,  che  ne  formano  alle  rtradc  foltifsimc , ed  altiffimc  fiepi . U 
iuo  tronco  principale  è materia  legnoladl  rimanente  vna  pura  feorza,  ò pcllej 
groffa,piena  di  latte,  molto  nociuo,  che  arde  doue  toccale  carni, come  l’acqua 
forte . Di  quello  fi  vagliano  per  congelare  il  latte, il  che  lo  rende  tanto  nociuo, 
che  le  chi  nc  mangia  non  à ben  moderato,  facilmente  caufa  dillènterie  pemi- 
ciofifrime.  Viaggiando  ogn’vno  fugge  d’accortarfcU  molto , maffimamentc  la 
mattina,  nel  qual  tempo  più  abbonda  d'humores  poiché  vna  lUUa  di  quel  lat- 
te ballerebbe,  cadendo  negl'occbi,  per  acciecarli. 

Molt’altrc  ne  tralafcio,  tutte  rare,  tutte  fingolari,  c llrauaganti  nelle  foglio, 
nel  fiore,  nel  frutto,  la  maggior  parte  conofeiute  per  falutifrre , ò nociue.  Dio 
che  non  manca  nelle  fue  prouidenze,  cosi  le  dilponc , che  vna  velenofa  ha  lèra- 
prc  l'antidoto  vicino , econgiontoi  e con  tutto  che  gl'indiani  non  habbino 
Icuole,  nè  feienza  di  molto  rtudio perla  medicina , la  necelfità  iéce  tanto  Iblle- 
citi  li  antichi  di  trouare  rimedio  à loro^mali , che  con  longhc , c prouatc  efpe- 
rienze, molti  giunlero  à conofcerc  le  prodigiofe  virtù  di  quelli  lèmplici , pcril- 
che  frà  li  Malauari  viddi  molti  libri,  pieni  di  rarirtimi  Icgrcti,  dc’quali  ne  tengo 
due, doue  trouo  notate  le  qualità,  e virtù  di  molte  di  quelle  hò  qui  de- 
fcritto. 
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Va/eunJ  fori  ieltUdUMUfòM ^ Re/a  Clfittejc  ^ Mogriffort^ 
Sa*  Tonufo^ 

La  pianta  Giaffoan,  ò come  la  chiamano  li  Portughdì , Rofa  de’Cafari  ■ 
non  è molto  grande  > vgualc  à quella  delle  nolfa-e  Refe , con  le  foglie^ 
mediocri» piane  jpaftofe» nella  circonferenza  puntate»  con  due  come 
cartilagini  longhc»  fonili  neireftremità . 11  fiore  è fcroplice  » fi  apre  quafi  come 
vn  noflro  giglio  bianco»  con  le  foglie  di  mezzo  riuoltc  in  dentro»  con  vna  ver-' 
ghetta  nel  centro  capigliata»  la  quale  nel- più  intimo  del  fiore  ( come  ancora  Icj 
medcCme  foglie  ) è rollifsima»  fanguigna  » nella  metà  bianca  » ncU'eftremiti 
gialla . Le  foglie  de’rami»  & il  fiore  maccate»  & impaliate  con  fugo  di  limone» 
fono  applicate  per  gioueuoli  alle  pollemc  » valendolcne  ancora  Ti  Portughefi 
per  cauare  le  macchie  negre  dal  corpo . Il  fugo  dclli  foli  fiori»  bcuuto  coiu 
auccaro»  toglie  il  fputar  fanguc  » e per  quelli  che  Torinano  > l'acqua  diflillata  > 
è /limata  rimedio  molto  efficace . 

La  Rofa  t^ual  chiamano  nell’India  Chìnefe»  è molto  diuerfa  da  quella»cfae 
con  il  mcdeluno  nome  già  fi  troua  in  alcune  parti  d’Europa» e tré  volte  il 
giorno  mutali  colore  » poiché  quella  è chiamata  fiore  del  Sole»e  crefeein  pian- 
tamolto grande.  Quella  per  il  contrario  é piccola»  piena  di  rami  fino  à terra  » 
molto  bella» con  le  foglie  pallolè » vn  poco  lanuginolè,  vagamente) tagliate» 
come  collumiamo  noi  di  dilcgnarle  nelli  arabelchi  > e fi  vedono  nelli  ornamen- 
ti antichi»  e drappi  di  Perfia . Li  rami  fono  fottili  » delicati  > fimiii  à quelli  del- 
rabfintio»neIl’eftremità  de’quali  produce  vn  fiore  bianchiffimo  » non  molto 
grande,  pienilsirao  però  di  foglie  picciolc»  longhe»  Uretre  » bcn’ordinate  in  va» 
rij  circoli»  vno  eccedente  l’altro  , come  vna  Rola  damafehina  » mà  meglio  or- 
dinata» d’odore  molto  acuto»  però  non  molto  grato»  limile  à quello  della  noflrz 
Camamilla . La  rolli  lòpradetta  del  Sole  crefee  alla  mifura  della  nollra  Serin- 
ga,  con  le  foglie  mediocri  » pallolè»  facili  d’impaffire  . Il  fiore  è odorifero , la.» 
mattina  bianco»  nel  mezo  giorno  rollb  » la  fera  palido»  c fcolorito . 

Il  Mogri  é fiore  il  più  foauc»  c Rimato  dell’India  » limiliffimo  alle  nollre  rofe 
damafehine  doppie,  fol  che  le  foglie  fono  più  dcnfo»in  maggior  numero  » & al- 
quanto più  grolle»  lenza  bottone»  per  di  fotto  doue  s’vnifcono»  follcnute  d’vna 
gambetta  picciola»  bianca  » contorniata  da  certe  foglietto  llrctte  » c lunghe  ì 
guifa  di  puntine  » che  fcompartlte  in  giro  li  formano  come  vna  corona  al  pie- 
de . L’odore  è rarifsimo,  molto  confortatiuo»  foaue»  c non  molto  diffimilc  diu« 
quello  de’nollri  gelfomini  di  Spagna  » fol  che  molto  più  intenfo  ; tanto  che  per 
farne  acqua  odorifera  non  è necclTaria  lalonghezza»  Ipefa»  ó il  trauaglio  del 
lambicco»màcon  folo  porre  per  alcune  hore  quelli  fiori  nell’acqua  ordinarì.iila 
rendono  tanto  foauc  » che  fc  vno  nonhauellcdi  ciònotitia»  la  crederebbe 
diflillata . Gelofillima  è la  pianta  de’fuoi  tefori  » auara  di  conferuare  folo  nel- 
l’India la  rarezza  di  fua  foauità  » perciò  "non  produce  fome  » e per  conlèruar- 
la  è nccelTario  rinuouarla  fpclfocon  trapiantare  le  radici . Poco  fi  alza  da  ter- 
ra » mà  molto  fi  diffonde  co’rami  torti  » quali  vniti , e raccolti  dall’arte  forma- 
nobelliflìmi  ornamenti  à Giardini . La  foglia  è alquanto  lullra  » foglia»fimile 
à quella  dcll’arancio»più  paflofa  » mediocremente  neruiita  » c gtolfa  » la  quale 
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'' , ^oue  na/ce  il  fiore  s’vnifce  in  maggior  copia , forfi  per  cu/lodirlo . 

Il  fiore  di  S.Tomafo  ,ò  come  altri  il  chiamano  Granaciglia , ò fiore  dellcj 
piaghe  > è molto  mifteriofo  ] e vago  9 onde  bene  s’ accoppiarcbbe  col  noftro 
della paflionc  >la  cui  dcfcrittionequì  tralarciopcr  haueme  già  dato  fuilicicnte 
notitia  nel  libro  fecondo > trattando  delle  memorie,  che  fi  confemano  nell’In- 
dia dell’Apofiolo  S.Tomafo.  Lapiantaèpicciola9nèfialzadaterrapiù  d’vn 
cubito  con  le  foglie  triangolari  alquanto  camofe , & afpre . La  radice  fpol- 
uerizata,  c beuuta  è ftimata  rimedio  efpcrimcntatifiimo  per  il  dolor  delle  rene; 
St  il  fiore  quale  è odorofo,  quali  come  le  noftrc  Rofe,  frena  la  molfa  del  fangue 
^vrina. 
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T)e/fE/e/ànte . 


Cominciando  à trattare  delli  animali  particolari  dell’India , conuicno  * 
che  diamo  il  primo  luogo  aH’EiefantC)  il  quale  per  grandezza,  c per  la 
difpofitioncde’frnfipih  perfetta , e per  le  doti  fingolari , de’ quali  và 
l^rrichito,  merita  per  ogni  ragione  con  la  regia  dignità  frà  quadrupedi,  il  pri- 
mato. La  grandezza  è tanto  ftraordinaria, che  Icmbra  vna  montagna  di  car- 
• ne,  onde  gli  diedero  à punto  il  nome  d’EIcfantc,  che  tolto  dal  Greco , vuolo 
dire  monte,  ò colle . Niun’altro  animale  terre/lre  lo  pareggia . Di  quelli,  che 
io  hò  vilH,  che  erano  de’più  grandi , giongeuano  alcuni  à quattordici,  e quin- 
dici piedi  d’altezza,  con  la  lunghezza,  c groficzza  proportionata . Il  malchio 
ferapre  eccede  la  femina,  e quelli  dcirAffrica,  Madagcfcar , Mozambico  , ej 
Zoftalla,  fupcrano  quelli  del  Zcilano,  & altre  parti  dell’India.  Alla  milura_« 
della  grandezza , che  fi  piglia  dall’occhio  all’ efiremità  del  dorfb,  crefre  il 
prezzo,  e quando  ladlmenfione  giunge  ad  vn  certo  termine,  ogni  piccini  aug- 
mento,  comelcDietre  predolc,  vantaggia  notabilmente  la  filma . La  forma  è 
parimente  fingolare:  nè  trouo,  che  babbi  fimilitudine  con  altro  viuentc.  Il 
capo  è grande,  però  in  riguardo  del  corpo,  picciolo , c deforme . La  fronte., 
grandiluma,  piana,  c quadrata,  con  la  quale  vnendofi  il  nalb , ò probolcide , 
termina  tutto  il  profpctto  del  volto . Gl’occhi  Ibno  piccioliffimi , in  riguardo 
del  capo,  c più  à proportione  del  corpo,  viuaciflìmi  però,  c fucgliati , mouen- 
doli  in  vn  modo,  che  pare  fii;  lèmprcpcnficrolb , e machinando . La  boccaj, 
dalla  quale  fagliono  li  due  denti  d’auorio  , vniti  alle  mandibole  (benfpelTo 
lunghi  quanto  vn’huomo  ) tutta  fi  nafeonde  fotto  il  nalb,  come  quella  dc’Por- 
ci,  picciola,  fenza  mento,  con  la  parte  inferiore , che  fola  fi  ’muoue  nel  mafii- 
care,  acuminata,  c riftretta . Non  hà  più  di  quattro  , ò cinque  molari  per  par- 
te, ampliflìmi  però,  c come  legati,  co  quali  trita  minutifilraamente  il  cibo , re- 
nando la  parte  anteriore  libera , per  riccuere  ciò  che  la  probofeide  li  porge. 
La  lingua  è piccioliflìma,  fiottile,  c nafeofia . L’orecchie*grandi , fimili  alle.. 
Ali  dc’Pipifirelli,  quali  femore  muouccon  grauità , difendendoTocchio  dalli 
animalctti  nocini . Vna  delle  cole  marauigliolè  di  quefi'Animale  è,  che  del 
nafo,  ò probolcide  fi  vale  con  vgualc  habilità,e  deftrczza,  come  noi  delle  ma- 
ni . Quella  è pafiofa,  compofia  di  neruetti , ò cartilagini  tenerifiSme , quale., 
slonga  quali  fino  à terra,  c ritira  fino  alla  lunghezza  d'vn  cubito,  muoue,  ej 
raggira  con  tanta  defirezza,  & ^ilità,  come  fc  follè  vn  frrpentc . Nel  mezzo 
c vuota  come  vna  Tromba,  c gli  ferue  non  folo  per  odorare,  rclpirarc,  per  da- 

A a a re  le 


1 


37°  Viaggio  all* Indie  Orientali 

re  le  fuc  voci  ,ò  mugitii  mà  ancora  per  forbire  gran  quan(ità  d’acqua  t qoilo 
à fuo  gufto  vuota  nella  bocca  per  difsetarfi,  fparge  in  aria , fpruzza  in  faccio 
à circoftanti»  e fi  cadere  douc  li  piace . L’cftrcmità  è limile  alle  narici  d'vnJ 
Porco;  più  paftofi,  incauaca,  e che  ftringe , come  la  bocca  della  fanguifugo  * 
tutto  ciò  che  vuole,  con  quale  pur  coglie  da  terra  ogni  rainutia  ,fcicgl/e  l'hcr- 
be,  che  più  li  confcrifeono,  ò piacciono , e conta  tal  volta  ammaeftrato  le  mo- 
nete. Quando  lì  ciba,  non  pone  fubito,  ciò  che  hà  raccolto  > ò gli  viene  pro- 
“pollo  in  bocca , nià  vnita  l’hcrba  in  fafeietti , la  sbatte  più  volte  contro  lo 
gambe  anteriori,  acciò  non  vi  lij  verme,  pietra,  terra,  ò altra  colà,  che  li  offen- 
di le  vifeere;  poi  piegando  la  probofeide  in  circolo,  le  la  pone  in  bocca . Col 
la  medelìma  sferza  le  altre  fiere,  ò chilo  molclla:  abbraccia  gl’huomini,  eli 
trafporta,ò  pone  doue  li  piace  ; fpianta,  e fradica  li  arbori,  fcalzati , chel^ 
babbi  dal  fuolo  con  li  denti  d’aiiorio.  Nel  rimanente  del  corpo  parrai  pro- 
portionato,  folo  che  nel  collo,  il  quale  e si  breue , che  pare  vnilchi  immedia-, 
tamcntc  il  capo  con  il  buffo . be  colcic,  e gambe,  che  negl'aliri  animali  s'in- 
curuano,  in  quello  fono  dritteà  guifa  di  quattro  colonne  groffè,  fode , e pieno  - 
taluolta  quali  quanto  vn’huomo,  quali  à punto  fono  necclfarie  per  Ibllegno 
d’ vna  fi  gran  mole  . Hanno  però  giunture , c lì  piegano , haucndoli  più  volto 
io  medelirao  viffi  giacere  in  terra  , benché  nel  caminarc  le  muoui  in  modo,che 
non  le  fnoda  molto,  con  tutto  ciò  lì  conofee  ancora cuidentc  la  pieg3tura,maQ^ 
(imamente  neU’antcriori,  che  fono  piti  alte,e  più  forti  ; perilchc  fallo  ò ciò  che 
fcriuono  communcmentc  li  Naturaliffi , che  non  le  babbi,  e che  dormendo 
non  giaci,  mà  s’appoggi  alle  piante,  poiché  più  volte  hò  ollcruato  il  contra- 
rio. Li  piedi  fono  callolì,  rendcuoli , rotondi , inarticolati,  che  poco  lì  dila- 
tano fuori  della  circonferenza  della  gamba, con  cinque  come  deti  troncati,  che 
à pena  apparifeono  & vnghie  minutillìme  ■ La  coda  è picciola , pelata , total- 
mente limile  à quella  dc’Porci,  fol  che  più  foda,  e più  ffelà . La  ^lle  di  cui  G 
veflcèdurilfima,  rugola,  c come  ritinta  in  minutilfimc  crelpc.  Solo  in  mezzo 
della  fronte,  dietro  l’orccchie , douc  tiene  come  vna  palla , ò mallà  pàftofa  , 
d’ordinario  è toccato  da  fuoi  Cornacchi  ( coli  chiamano  quelli,  che  li  goucr- 
nano  ) in  ogn’altro  luogo  pare  che  non  babbi  fentimento , eccettuato  lotto  il 
ventre  douc  facilmente  lì  rilènte,  Se  è facile  da  ferire  : in  ogn’alrra  parte  relìffe 
all’archibugiatc  molto  più  alle  laettc , ed  à qualfiuoglia  altra  forza . Di 
tre  forti  fc  ne  ritrouano  . Bianchi  ; e quelli  fono  li  più  grandi,  li  più  manfueti, 
c piaceuoli,  ffimati,  ed  adorati  da  molti  per  Dei  ; Rofsi  come  quelli  del  Zcila- 
no,  li  quali  le  bene  di  corpo  fono  li  più  piccioli,  fono  ancora  li  più  valorolì , li 
più  forti,  e neruuti,  e lì  migliori  per  la  guerra  : alli  quali- li  altri  per  naturale 
inclinatione , come  fc  in  loro  rlconofcelfero  qualche  cofa  di  maggiore  eccel- 
lenza, predano  vn'olTequio  , e riuerenza  notabile  ; e li  neri,  che  fono  li  più 
communi,  li  più  ordinarij,  e di  minor  prezzo . Il  Rè  di  Sian  (Regno,  che  s’in-  ' 
terpene  fià  il  Gange,  c la  China  ) per  hauerc  in  fuo  dominio  tutte  tre  quefte 
fpetie,  non  offanrc,  che  babbi  moltifsimi  altri  preggidi  grandezza  , fi  per  la_, 
vaffitàdel  fuo  RcgnA,  c perla  moltitudine  delle  ricchezze,  c rubini,  che  ini  fi 
cauano  in  quantità;  con  tutto  ciò,lafcìato  ogn’altro  titolo,  s’infcriuc  il  Signor 
dell’Elefaute  bianco,  Prcncipe  del  Roflb,  e Rè  del  Negro . Quelli,  che  nalco- 
no  nelle  monragne  fono  feroci;  quelli  della  pianura,  più  mici,  tutti  dicondi- 
tione  fcluaggi , non  però  canto  , che  nella  loro  brutalità  non  habbino  vn..., 
cctc’oiubra  di  virtù.  Viene  (limato  nobile  per  la  gcnerofità,  di  temper..  ' - 
za  infigne,  celebre  ( addomcfficato,  che  fij  ^ per  la  manfuetudine , fedeli  ' no 
à fuoi  padroni , amiciflìmo  di  chi  lo  gouerna,  in  tutto  dotato  di  conditi.'  ■ y 


Libro  IV.  Gap.  XI.  371 

•nmente  reggie . Se  è deftinato  alla  fcruitìi  immediata  de’Prcncipi , conofee  la 
•ftia  fortuna  j c fofticnc  vna  granirà  corrifpondentcalla  Ibrtcj  le  per  fatichchu- 
mili  »s’attrifta5  fi  turba,  c chiaramente  dimoftra>  quanto  mal  volentieri  s'ab- 
balTa.  In  guerra  nel  primo  agrclTo  è fiero  ,&  impetuolb  : Il  medefimo  quan- 
tlo  è inueftito  da  Cacciatori,  mà  fcè  vinto,  perde  l’ardire,  c tanto  fi  confonde, 
che  pare  non  podi  nè  meno  tolerare  la  voce  del  vincitore . Combatte  con  li 
denti , edi  niun’altra  cofa  più  teme  , che  di  perdere  la  probofeide , la  qualo 
per  la  tenerezza,  è facile  d'cfrerc  troncata , con  che  perderebbe  le  mani.  Im- 
para a falutare  li  Prencipi,  li  quali  à cert’hore  del  giorno  amano  di  farfeli  con- 
durre, e di  riceuere  da  loro  quclfolTequio . Ciò  fanno  con  maniera  grata,  in- 
chinando il  capo  verfo  la  terra,  alzando  la  probofeide  in  alto,  e con  dar  certa., 
voce,  ò mugiti,  à fuo  modo  cfprimono  l’animo  riucrente,  ed  olTequiofo , con  il 
quale  li  venerano.  Amano  la  mufica,c godono delli odori;  perciò  douc  tro- 
uano  fiori,  li  vanno  cogliendo  con  mirabile  diligenza . Il  Zuccaro  affai  li  pia- 
ce , le  canne  micie , li  frutti , e tuno  ciò  che  hà  del  dolce  , nel  che  però  fono 
temperatiffimi . Il  cibo  ordinario  è di  foglie  di  fico  d’india , ò il  tronco  del- 
la medefima  pianta,  il  quale,  èomediffi,  fi  sfoglia  fino  al  midollo  di  certi , co- 
me inuogli  di  pergameno  groffo,  cdolcillimo.  Rariffimc  volte  fi  congiongo- 
no  fnon  partorendo  le  femine,  che  di  dodici  in  dodici  anni  ^ il  che  fanno  cooj 
tanta  fccretezza,  ed  in  luoghi  sì  Iblitarij,  che  niuno  puoi  vantarli  d’haucrii  ve- 
duti in  quell’atto  ; perciò  addomcAicati  mai  fecero  generatione.  Lalciata  vna 
volta  la  fierezza  naturale , non  nuoce  ,nè  inuefiifee  alcuno , fenon  è notabil- 
mente offefo,  & irritato . Ama  li  fanciulli,  li  accarezza,  e pare  , che  in  quelli 
riconofehi  l’innocenza . Gode  del  caldo,  abborrifee  il  freddo , ed  è amico  di 
compagnia.  Quando  beue,  intorbida  l’acqua , e Aando  nelli  fiumi  per  lauarli 
( del  che  molto  gode  ) lèmprc  fi  muoue,  rompendo  con  Tonde  la  chiarezza.^ 
loro,  fbrfi  per  non  vedere  in  quelle  il  proprio  volto  tanto  deforme . Il  modo  di 
lauarli  è gratiofilfimo,  forbifee  gran  quantità  d’acqua  con  la  probofeide , poi 
fpruzzandola  in  aria,  fecondo  che  li  dà  più,  ò meno  di  fiato,  ò più , ò meno  in- 
curua  la  tromba,  fe  la  fa  cadere  d’alto  sul  capo , fu  le  fpalle , à meza  vita , fui 
dorfo,  ò doue  lì  piace,  con  tanta  ficurezza , che  è cofa  ammirabile . Li  cam- 
pefiri  fogliono  fiat  vicino  alli  fiumi,  ò olii  llagni , non  sò  fe  per  la  commodità 
del  bere,  ò per  altra  inclinationc  ; fuggono  però  le  Paludi , temendo  grandini- 
mamente  le  fànguifughe,  per  il  dolore  grauifiimo  , cheli  caufano  con  morii, 
ogni  qual  volta  penetrando  alla  parte  intcriore  della  probofeide , gli  fi  attac- 
cano. Il  modo  di  prenderli  è diuerfo.  Ilpiùficuro,  il  più  fruttuolb,  c più 
vtileera  quello,  che  vfauanoli  Portughefi  nel  Zeilano.Nel  fine  dc’Bofchi,  do- 
ue quefti  Animali  fogliono  congregarli  perla  commodità  de’pafcoli . Il  Gene- 
rale del  Regno,  del  quale  era  Temolumcnto,  in  pianure  fpatiofe , faccua  pian- 
tare grollifsime  traui,  vna  tanto  vicina,  e colligataco  l'altra,  che  formaflcro  vn 
Acccato  grandifsimo,al  principio  molto  ampio, che  con  li  due  lati  abbracciaua 
l’cArcmità  della  felua,c  profeguendo  fi  Aringeua  in  piramide,lino  ad  anguAiarfi 
quanto  poteua  capire  vn’Elefante  folo,pcrò  delli  maggiori;con  la  qual  Arcttez- 
za  molto  fi  dilungaua,c  nel  fine  fi  chiudeua.  A certi  tempi  vfciua  il  detto  Coma- 
dante  con  le  fue  militie,e  circondati  con  li  Soldati  li  Bofehi,  à certo  fogno  mar- 
chiauano  tutti  ad  inconttarfi,fcaricandoli  mofehetti  in  ariaffuonandoliTàburi, 
e le  Trombe, alzando  grìdi,e  Arepiti,à  fine  di  porre  li  Elefanti  in  fugaji  qualinó 
trouando  patte  libera, che  quella  dello  Aeccato,da  fe  medefimi  fi  andauanoà  r6- 
derfi  prigioni,c5  darli  nelle  mani  de’Cacciatori,\i  quali  giunti  che  erano  alfine 
deISenaglio>larciàdo  cadere  certe  traui  groffc;li  chiudeuano  per  la  parte  di  die- 
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tro  nellanguftia  del  fleccato>có  che  finiuano  di  ftringerli  frà  quattro  lati  iromoft 
bilijcótinuando  nel  medefimo  modo  co  li  altri, fino  ad  hauerc  vuotato  il  bqfco.' 
L’anno  1657.  che  mi  tiouai  nelli  Malauari,  poche  giornate  lontano  daH’lfolt 
predetta,  il  Generale  Antonio  d’Ameral,  ne  prtfe  duccnto,il  pretao  dc’quali  li 
refe  vn  peculio  di  molta  cófidcrationc.Il  fecondo  modo  di  préderli  è con  l’Ele- 
fate  femine,quali  chiamano  Aleas,  ammacftratc  per  qutft’cffetto.Condxnte  che 
le  hanno  alla  campagna,  ò luoghi,  doue  vcrifimilmente  concoirono  li  feluati- 
ci,  le  fciogliono,  e lafdano  correre  libere  . Quelle  inoltrandofi  per  le  feluo 
con  mugiti,  c gridi,  conuocano  fingolarn  ente  li  mafehi  j quali , doppo  hauer 
giocato  vn  pezzo,  afferrano  perla  probofeide,  flrir.gono  con  la  prepria,  e li  le- 
gano di  modo,  che  Iblo  con  gran  dolore  polTono  far  forza  per  agiutarfi;  pcril- 
chc  fono  conflretti  feguitarle  capimi  ; nel  qual  modo  li  conducono  com^ 
agnelletti  in  podere  de  Cacciatori.  Nell’Affrica  doue  non  fono  tanto  feroci, li 
naturali  fpiano  quando  fi  collocano  per  dormitc,poi  gli  fi  auuicinano  con  gtaa 

lilentio,epiantandolileZagaglicfccrti ferri  come lancie  lunghe,  c larghe) 

fotto  il  ventre,  fenza  ricauarlc,  fc  nc  fuggono, tenendo  il  corfo  fempre  obliquo, 
d’vna  pianta  in  vn’altra,  con  che  fchermifeono  la  furia  dcU’animale  , non  folo 
pefantiffimo  nel  moto,  ma  più  dilficile  da  riuoltarfi,finoàtanto,che  vfeita  tanta 
copia  di  fangue,  che  li  toglie  le  forze , viene  à lafciarfi  cadere,  fenza  poter  piu 
alzarli,  e rella  preda  di  chi  lo  feri , Nelli  Malauari  cauano  certi  foffi  fpatiofi . 
e profondi,  quali  poi  cuoprono  diligentemente  di  verdure , per  le  quali  paffan- 
do  incauto  TElefante,  fi  precipita  , e rimane  facilmente  preda  de  Cacciatori . 
Quelli  per  domellicarli  li  fanno  Ilare  alcuni  giorni  fcnzacibo  ,e  gl'aprono  cer- 
te piaghe  nella  vita,  dal  dolore  delle  quali,  e dall’inedia  tormentati,  fi  lafciano 
montare,  ligare  , c guidare  con  tanta  piaceuolezza  , come  fe  mai  fùlfero  uau 
feluaggi . Li  Prencipi  ollcntano  la  loro  grandezza , e podere  con  alimentam<^ 
molti,  il  cheglièdigran  fpefa.  Il  Gran  Mogor  nc  tiene  molte  migliata:  Il 
Naiehe  di  Madurèi  il  Signor  di  Narfinga,  e Bifnaga  : Il  Rè  del  Nairc,  c quel- 
lo del  Manful  parimente  molte  centinaia , quali  dillinguono  in  tre  ordini.  Li 
maggiori  per  feruitio  immediato  del  Prencipc , con  fornimenti  ricchimmi , 
cuoprendoli  di  valdrappe  lauorate  à oro, e ricche  di  gemmeilaftraadoli  li  denti 
d*oro  finifsimo,  ò <l*argcnto>  ben  fccflb  co  rcmpcftarli  di  diamanti . Li  medio- 
cri  per  la  guerra,  e li  minori  pervio,  c feruitio  communalc.Aniun  altro  è lecito 
polmderne,  molto  meno  montarli,chc  non  lìj  molto nobilc,ò  priuilegiato,comc 
Ibnoli  Chrilliani  di  S.  Tomalb,li  ^aJi corrono,  come  difsinel  medefimoMa- 
do  con  li  Nairi . Le  carni  deirElcfàntc  fono  durifsimc,  con  tutto  ciò  gl  Affri- 
cani  le  mangiano,  perilchc  mi  dille  vn  Portughclc jprattico  di  quelli  Paeu , che 
era  necelfario  le  facclTcro  cuocere  almeno  per  lo  Ipatiodi  dieci  bore.  Non-» 
così  la  probofeide,  c li  piedi , li  quali  per  elferc  patte  più  tenera  , com polle  di 
neruetti  affai  pallofi,  morbidi,  c delicati, è cibo  dc’Grandi, molto  uiniato  ,c  ta- 
cile da  prepararli . 
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CAP,  XII. 

De/TigrCf  ^ue  Montano^  e Meri , 


La  Tigre  &i  li  animali  feroci  è la  piìi  fiera.  Li  altri  hanno  pure  [Wt 
qualche  mociuQ>quakhc  grado  di  mitezza,  quella  niuoo . Con  tutti  è 
crudele,  con  tutti  fpietata , à tutti  minaccia  morte . Di  flatura  è più 
grande  dVno  dc’maggiori  Cani  di  Corfìca,  di  figura  parimente  funile , fuori 
che  nella  coda,  che  è lunga,  flrafcinata  per  terra,  nel  fine  chiomata  > 11  capo  > 
che  è fintile  à quello  dclli  gatti,più  largo  di  fronte,con  li  occhi  fcintillanti,pie> 
ni  di  fuoco,  c che  di  notte  rifpleodono  come  due  lampadi . Il  nafo  l’hà  largo 
fchiacciato:  le  ciglia  arcate,  e fiere:  l’orecchie  curte,  rotonde,  e come  troncate  : 
li  mofiacci  pieni  di  ferole  lunghilfime,  ftefe,  e dure,  che  fembrano  raggi  d’hot- 
rore , c pare  gli  efehino  dalli  denti,  li  quali  fono  acuti,  canini,  candidifiimi» 
c lunghi . Afiamata,  ò fdegnau,  sferza  con  la  coda  la  terra,  la  morde,  fremo 
co’  denti , rugilce  , & interpone  certi  vllulati  con  voce  fi  penetrante , & acu- 
ta , che  attcrrifee  ogni  gran  cuore . In  quella  difpofitione,  qualfifia  cofa,  cho 
incontri,  ralTalifce,  l’abbatte,  l’vccide , c nel  medefimo  tempo  la  lacera , sfo- 
gando iu  quello  modo  la  rabbia . Quando  ha  fame,  non  mangia , mà  voto» 
lacerando, & inghiottendo  il  cibo,  quali  fenza  manicarlo.  Di  forze  è inferio- 
re all’Elefante , 6{  à molti  altri  animali;  d’agilità  però,  c fueltezza  è fuperiore; 
perciò  li  vince  tutci.Corre,e  gira  all’intorno, in  occafione  di  cimerò  fino  à Ilrac- 
carli;c  quado  s’alficura  di  poterli  afiferrare  fui  capo,ò  fui  collo,  alfaltandoli  per 
di  dietro,grimprime  tanto  fortemente  verlb  l’ocipitio  li  denti, che  li  fa  cadere.» 
atterrati . La  maggior  parte  dell’India  n’abbonda.  Bengala  a’è  piena.  Li  Ma- 
lauari  ne  hanno  tanti,  che  mai  fono  ficuri  ncUi  Villani  di  non  lèntire  li  danni 
loro.  Vengono  ben  fpclTo  sù  le  porte  delle  cafe  à lacerarli  le  Vacche»  Por- 
ci, ò qual/ìuoglia  altro  animale,  il  che  caufa  gran  confufione,  e vi  è poco  ri- 
medio ^r  ripararla . Di  tre  forti  fene  trouano,vguali  nella  fierezza  , di  qual* 
che  difftrenza  nelle  forze,  & ardire . 11  primo  è di  colore  quali  bianco,  (Irifcia- 
to  di  macchie  nere,  larghe  circa  à due  deta , quali  vgualmente  ripartite , con- 
tinue, che  gli  cingono,  e tingono  d’horridezja  il  volto . Quello  è il  più  fiero . 
il  piu  forte,  e piu  ardito,  benché  fij  di  corpo  minore,  perciò  è ancora  il  più  te- 
muto . Priuilegio  è de' foli  Capitani , ò migliori  foldati,  che  hanno  fatta  qual- 
che infigne  prodezza  in  guerra,  poter  cuoprire  il  proprio  feudo  delle  fpoglic  di 
quello  animale,  il  che  è vno  de’maggiori  honori , chel’Indiani  apprezzino . Il 
Rè  di  Goccino,  che  di  fua  gcnerationc  è Quetris,  che  vuol  dire  Caualiero , ò 
di  fanguc  d’Hcroi , non  è ammclTo  al  Regno,  nè  Rimato  degno  della  corona-, , 
fé  ptima  non  fe  la  guadagna,  con  vccidcrc  vna  di  qucRc  fiere , il  che  deue  fare 
in  prefenza,  ed  à viRa  de'Grandi  del  Regna . Ciò  feguito , li  pongono  fubito 
al  braccio  alcuni  anelli  d’oro,  molto  grofsi,  e ricchi  di  gemme,  e conducendo- 
lo  in  Odiampcr,lo  vanno  fubito  ad  adorare . Il  fecondo  è negro’,  più  grande  , 
meno  forte,  c più  folitaria,  con  la  pelle  tutta  tinta,  luRra,  paRofa,  c morbida , 
come  vn  velluto,  la  quale  è in  molta  Rima,  non  folo  apprclTo  li  Portughefi  , 
mà  più  delli  Prcncipi  Indiani  i valendolènc  per  Rrato  regio  non  folo  per  ripo- 
fare,  mà  ancora  per  federe,  in  occafione  di  dare  vdienza , c per  coltra  de’loro 
palanchini , che  fono  li  letti , nc’  ^uali  fi  fanno  portare  i c gli  feruoijo  in  Ino*. 
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go  di  Cocchio . Quefto  hà  la  cella  più  grolTa,  gl’occhi  piu  accelì  idi  molUc- 
ci  più  grandii  nè  mai  fi  trona  > che  feendi  dalli  Monti  • Il  terzo  è parimente  co- 
me il  primoi  di  color  chiaro>  piotato  di  macchie  negrei  picciolei  rotonde, fpeP- 
fe,  ed  vgualmente  ripartite . Qn,efio  è il  più  ordinario , e che  più  s’auuicina_. 
alle  Cale,  e dc’quali  più  fe  n’vccide , perciò  trouafi  la  di  lui  pelle  molto  facil- 
mente! ed  à prezzo  molto  vile  ; non  poflbno  però  gl'indiani  valerli  nè  anco  di 
quella  per  cuoprire  lo  feudo  i fenza  particolare  indulto  del  Rè,  che  prima., 
vuole  riconolcere  il  loro  merito.  Sopra  la  punta  della  fpalla  finilha , ogn’vna 
di  quelle  fpetie  hà  vn  picciolo  Ipatio,  nel  quale  non  nafeono  peli . Da  miglio- 
ri Cacciatori  del  Malauare  intefi , che  doppo  ellèr  ben  fatoUo,  fi  ferma  à lam- 
bire quella  parte , ò rolTo,  che  li  foggiace;  perilche  diceuano  d’hauere  fperi- 
mentatoi  che  Icruiua  mirabilmente  per  la  digellione , rifuegliando  il  calorcj 
dal  ventricolo,  folo  con  lambirlo, e tenerlo  in  bocca.  Le  fue  carni  fi  danno  per 
vnica  medicina  à quelli , che  hanno  le  Varolemiale  negl’  Indiani  fopra  modo 
temuto,  e contagiofo.  Lalingua,elimollaccifonovelenofiinmii  perciò  ogn' 
vnoi  che  n’vccidc  fono  pena  della  propria  vita  è obligato  tagliare  quelle  duo 
parti,  e portarle  immediatamente  al  Prencipe,  il  quale  facendole  abbrugiaro  , 
dona  il  titolo  di  Cauagliero  all’Vccifore,  lodandolo  di  valorolb,  come  le  que- 
lla fulTc  la  maggiore  delle  prodezze,  alla  quale  puole  giungere  : ed  acciò  fij 
Icmprc  conofeiuto  per  huomo  di  fatti  grandi , li  cinge  il  braccio  con  maniglia, 
ò anello  grofib  d’oro,  ò d’argento  dorato,  mà  vuoto,  nel  quale  fono  alcuni  faf- 
felini,  ò granelli,  che  con  il  muouere  del  braccio,  Icmpre  rifuonano,  ricordan- 
do à chi  gli  parla,  ò aflillc  il  fuo  merito.  Fano  quello,  l’Vcciforc  mcdelìmo,ri- 
cerca  tutti  quelli  Borghi,  ò Ville  vicine,  facendo  portare  la  fiera  ,ò  pane  d’cflà 
in  Tua  compagnia,  con  che  raccoglie  buonecontributioni,  edonatiui  da  ogn* 
vno,  sì  che  in  pochi  giorni  cumulano  ricchi  guadagni . Come  già  dilli  nel  li- 
bro pafiàto,  li  Gentili  hanno  per  peccato  grauc  l’vcciderc  colè  viuenti,  con  tut- 
to ciò  molti  fono,  che  attendono  à quella  caccia,  feordati  del  loro  principio  > 
forfi  acciecati  daU'interelIc  d’honorc,  e di  robba,  che  glie  ne  prouicnc . Il  mo- 
do d’vcciderli  è quello . Eleggono  prima  vn  luogo  difoccupato  in  mezzo  à 
qualche  Bofeo , doue  formano  quanro  capanne  ne’quattro  lati  del  piano  elet- 
to, quali  appoggiano  à qualche  pianta  grofla,  per  elTere  più  ficuri.  Irnguellej 
fi  nafeondono,  li  Cacciatori  di  none,  con  li  fchioppi  preparati , rimirando  cia- 
feuno  la  pane,  che  le  Uà  in  faccia . Li  Gentili  fuonano  vn  campanello,  : al  qua- 
le non  sò  le  aggiunghino  qualche  parola  di  fuperllitione,  li  Chrilliani  legano 
vn  cane  nel  mezzo,  il  quale  vedendoli  lontano  da  propri)  Padroni,  vrla,  grida  , 
e flrcpita,  e con  quello  concorrono  moltilfime  fiere  : fra  quelle , quando  appa- 
rifcela  Tigre,chcpiù  d’ogn’altra  per  il  fcintillarcde  gl’occhi,fi  conofee,  auanti 
che  fe  gl’auicinijvnendofi  à certo  legno  li  Cacciatori,tuni  fi  riuoltano  ad  alpet- 
tarla,e  pigliandola  di  mira  nel  mezo  delle  due  luci  degl’occhi,gli  riefee  ancora 
ncll’ofcurità  della  notte  facile  d’vcciderla.Il  fuo  modo  di  correr  per  lo  più  è fai. 
tando,  con  grandifsima  agilità,  e prellezza, e feè  ferita,ò gli  fono  tolti  li  fuoi 
Tigretti  s’inferocifce  di  modo,che  è grandilfimo  fpauento  il  vederla . Le  mili- 
tie  del  Turco,  e del  Perliano  ricercano  con  gran  diligenza  le  fue  pelli , qualu 
portano  con  gran  bizzaria , in  vece  di  manto , c credo  le  ne  vaglino  non  meno 
per  atterrire,  che  per  ripararli  dall’acqua. 

Nelle  valli  più  folitarie , e remote,  che  fi  nafeondono  frà  li  monti  del  Ma- 
lauar,  e del  Canati  , ritrouafi  vna  forte  di  beflia  bouina  feluatica  , che  con  no- 
me indiÉfcrente  di  Boue  montano,  abbraccia  l’vna,  e l’altra  fpecie , mafehio , e 
feraina  . Nella  forma  non  è differente  dalli ^oui  communi,  nella  grandezza 

fenza 


•Libro  IV.  Gap.  XII.  575 

fenza  c«mparatioae  maggiore  : rìtrouandofene  di  quelli , (he  quali  pareggiano 
gl'Sefand . Cofa  marauigliofa  al  certo  c , che  doue  li  domcftici  (come  dilfi  J 

10  quelli  Regni  non  crefeono  molto  j e fono  fcanni,c  di  poca  vitajquclU  poche 
miglie  lontano  tanto  s’aumentino.  Il  colore  è vario,  per  lo  più  rolTegguril 
pelo  morbido>mediocrcuicote  lungo.  Tol  che  nella  fronte, doue  è chiomato . Le 
coma  fono  grandi/fìme.di  due.  e tre  cubiti  di  longhez za.  larghi  /ino  ad  vn.. 

. palmo,  c mezo  di  diametro . dalli  quali  tomilcono  li  Portughclì  in  Goccino  ed 
altri  luoghi  belliflime  fcatolc , corone  > ed  altre  galancaric . che  riefeono  d’am* 
mirabile  bellezza . Se  il  corno  è bianco  fembra  vn’agata  lucidilHraa , e pura , 
icnegrovn  corallo,  d ambra  del  medelìmo  colore.  Il  capo  è alla  proportionc 
del  corpo  grotSfsimo.  con  l’occhio  fiero , e torbido  : la  lingua  alpra.  e (pinola  : 

11  collo  curro  : il  petto  ampio:  le  gambe  poco  differenti  di  quelle  dell’Elefante, 
grodè,  piene,  e carnofe  : la  (palla  gibofa , e ftraordinariamente  alzata . Di  con- 
ditione  fono  forti,  e combattono  congl’Elefanti,  moArandofi  fempre  fieriffimi, 
nemici  dcll’huomo,  che  perciò  lùbito  che  lo  (cuoprono , ò li  pongono  veloce- 
mente  in  fuga.ò  corrono  con  le  corna, come  Tori  furiofi  ad  inucAirlotond’èche 
li  Cacciatori  non  vanno  mai  diuifi  à ricercarlo,  e nel  punto  che  li  vedono,  corre 
ciafeuno  à porli  in  difefa  dietro  d’vna  pianta,  doue  vrtando  con  gran  forza  la_> 
fiera,  da  Ce  Aclfa  fi  (lordifee,  c gli  dà  luogo  di  fcaricare  li  Ichioppi.  quanto  più 
da  vicino . tanto  più  certi  di  colpirli . La  maniera  più  ficura , e meno  perico- 
lo(a  d'hauerli  è , nafeondendofi  li  Cacciatori  (òpra  le  piante  vicino  alli  (lagni , 

, ò acque  doue  concorrono  i bere,  di  doue  li  attendono  in  filentio  la  mattina,  ò 
la  fera,  e nel  punto  che  li  vedono  fermare , (caricano  vnitamente  li  molchetti  • 
Se  la  feria  è ieggiera.corrono  come  fuori  di  fe  arrabbiati , vrtando  bora  in  vna 
cofa,  bora  in  vn 'altra,  offendendo  più  tofto  (è  (lelfo , che  vendicando  l’offefa^ . 
Se  la  ferita  è grauc.cadono  lènza  poterli  più  leuare . Vn  Cacciatore  Portughefe 
mi  di(fe.che  ben  (pefib  gl'era  occorfo  di  vederne  di  quello  modo  quaràa.  e più 
vniti . Stò  in  dubio  fe  quello  fij  l’animale  poco  inferiore  all’Elefante,  di  pelo,e 
figura  bouina,  con  il  corno  groflb.  Se  ampio  , quale  deferiue  Paolo  Veneto  per 
l’ Vnicoroo.e  dice  titrouarfi  in  gri  copia  nelRcgno  di  Bafman.Sc  ciò  fulfe.farcb- 
bc  grand'errore  di  queft’autorc , poiché  quello  è fempre  bicornuto,  nè  mai  per 
molta  diligenza,  che  babbi  fatta,  hò  trouato  nell'India  chi  mi  fapefie  dar  notitia 
d’animale  d’ vn  corno  folo . eccetto  che  del  Rinoceronte , per  il  che  non  poflb  le 
non  approuarcilicntimentode’Portughefi.prattici  dcll’vna,  c dell’altra  India 
Orientale,  ed  Occidentale,  dcH’A£Frica,  e di  ant’altrc  Prouùicie  i noi  incogni- 
te. elle  l’Vnicorno,  Ce  pur  vi  è , non  fij  animale  Terrcllre , mà  maritimo . 

Le  carni  del  Boue  Montano  fono  molto  faporitc,  graffe,  c di  gran  follanzo  . 
Li  Portughclì  le  falano , c riefeono  molto  più  gullolc  di  quelle  dc’noftri  boui 
domcllici . Vn  Gcntil'huomo  di  Goccino  molto  applicato  à quella  caccia , mi 
dille,  che  pochi  giorni  auanti  n’baueua  vecifo  vno  di  tanta  grolfez;;a , che  per 
tré  giorni  continui  elfo.  & otto  compagni  fi  erano  nutriti  con  il  fol  cuore,  Cegs-- 
to,polmoni,  & altri  principali  intcriori , e glie  ne  erano  ancor  auanzati  • Viddi 
il  coiro,  il  quale  era  veramente  fmifurato,  cper  mefùdi  gran  marauiglia-,  .- 
In  Mafcati,  Città  dell’Arabia  Petrca.viddi  vn’aftra  forte  di  Boue  Montano.di 
pelo  feguito  luAro.e  candido,come  quello  d’vn  ArmcUino.di  corporatura  tanto 
ben  fatta,  che  più  torto  fembra  vn  Ccruo  . che  Boue  ; le  gambe  fole  erano  più 
curte.  però  lottili , ed  agili  per  il  corfo . il  collo  più  breue . il  capo . e la  coda., 
quali  di  Boue , raà  meglio  formati,  con  due  corni  negri,  duri,  dritti, fottili.  lon^ 
ghi  circa  tré,  c quattro  palmi , fcauati  in  nodi  come  Ce  fodero  (lati  torniti , ò 
fatti  à vite , delli  quali  ne  hò  villi  alcuni  ncll’infignc  Speciaria  di  Loreto . ed  m 
•’  ' ' altri 
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altri  luoghi  tetmri  ìd  prezzo  d’AIicorno  ; in  fatti  però  non  lo  fono , e qùelìai 
credo  fij  l’cquiuoco  di  Ludouico  Vertemano  > & altri  molti  » che  dicono  rVni-  . 
corno  cflerc  fimile  al  Genio  bianco , e che  fc  ne  trouano  molti  nell’Arabfa., 

^^U^Merii  ) cosi  chiamato  dagl’indiani  > è vna/petiedi  Gemo  di  corporatura 
maggiore;  cioè  quanto  quella  d’vn  Gauallo  > non  però  differente  nel  capo> nel- 
la coda,  enelle  gambe , le  quali  fono  alte,  fonili,  ed  agili,  con  li  piedi  ,cd  vn- 
ghia  diuifa  • Vò  armato  di  comi  piìi  grolfi  ,e  longhi  del  Genio,  ramofi , con  la 
foperScie meno rugofa,  foglia, ed ofeura.  Di  pelo  èqnafi  cincriccio , vaga- 
mente puntato  di  macchiette  bianche  vgualmcnte  fpartitc . E*  animale  timi-  . 
didimo,  fempre  agitato  dalla  propria  imaginatione  • Il  ibi  moto  delle  foglicj 
ripcrcoffe  dal  vento,  balla  per  riempirlo  di  fpauento , per  il  che  ò s’intana  ad 
ogni  minimo  ftrepito,  ò fi  nafeonde  nelle  parti  più  folitarie , ed  alpeftri , douej 
tì  la  nudezza  delli  faflì  ritroua  la  quiete  più  llcura . Gorre  velocemente , ogni 
picciol ritegno  però baft^cr  fermarlo.  Le fue  carni  fono  làporofilsimc  , fre-  ' 
lchc,e  falate,  le  quali  rollcggiano  vn  poco  meno  di  quelle  de’nollri  Gemi.  So- 
no (Umatc  di  gran  fofianza,  per  la  quale  caufa  fono  anco  molto  ricercate  dalli  . 
vitiofi,  ò per  fomento  della  lafciiiia  , ò per  rimctrerc  le  forze  indebolite  dalli 
loro  difordini . L’ollàtura  è fortiffuna,  maffimamcnce  quclla  dcllc  gambe,  del- 
la quale  fe  ne  vagliono  li  Bandarini , ò Gegoi , che  fono  lì  Goltiuatori  dcllej 
palme,  per  batterle  ( come  altroue  dilfi  ) quando  s’inflcrilifcono  , con  che  fi  fe- 
condano di  nuouo  di  fugo , e di  fmtti . InMangati  Regno  de’Malauari,  ne_>  , 
viddi  vendere  vno  intiero  , con  la  pelle,  per  quattro  Fanois  ( valfentc  di  duej 
giulij  Romani)  tanto  è frequente,  e facile  da  ritrouarfi . In  Surattc  ne  viddi  al-  ’ 
cuni  talmente  addomefiicati,  cheandauano  come  pecore  perii  mercato  , doue 
era  vn  popolo  quali  innumcrabile  , riceuendo  dalle  raanidelii  Gentili  ciò,'che 
li  veniua  dato  per  nutrimento . Li  Portughefi  accomodano  la  kIIc  come  li  00- 
llri  Danti,  ancora  più  groffai  non  però  della  fódezza,e  neruo  di  quelli,  anzi  fo- 
no tanto  pallolc , e molli,  che  fol  feruono  ò per  il  ripofo  del  mezo  giorno  , nel 
tempo  del  caldo,  ò per  le  pianelle  de’Religiofi , & altri , che  vfano  alpacche,  il 
che  per  li  caldi  è frequente  nell’India . Sotto  gl’occhi  tiene  due  canali , per  li  * 
quali  gli  feorre  vna  continua  flufsione,  quali  dirci  di  copiofiffime  fagrimu, 
quelli  però  non  fi  vedono  fc  non  quando  muore,  poiché  hauendo  ln_> 
pelle  delle  guancie  molto  rugofà,  la  Rende  dii  igcntilfimamencc  à ricuoprirli, . 
quali  vergognandoli  di  lafciar  conofeere  in  fe  fiacchezza  si  grande.  Vicino  1 
morte  dando  più  libero  il  corfo  ai  pianto , la  pelle  da  le  medefima  fi  ritira*  e li 
canali  fi  vedono,  ben  fpeffo  profondi  quanto  balla  per  accogliere  tutta  vna  ma- 
no fcpolta,  fcauati  nel  nfedefimo  craneo . Sono  fiato  in  dubio  le  quello  fij  il 
Genio  de’Sciti , chiamato  da  Plinio  ,cd  altri  che  lo  deferiuono  Tarando  i folo 
vi  trono  quella  dillcrenza,chc  di  quello  dicono  che  babbi  il  corpo  di  grandez- 
za, e figura  quali  bouina , c quello  hà  più  del  Gauallo . Di  quello  fcriuono,che 
per  la  gran  timidezza  muta  come  il  Ómaleonte  colore,  colà  però  che  non  è 
prouata , e di  quelli  non  vdij  mai  colà  fimile,  nel  rimanente  pormi  il  confron- 
to vguale,  e limili  fimo . 
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CAP.  XIII- 

T)tUc  Scimìe  t Adibii  t f Cadoa^  ', 


La  parte  montuofa  dell’Indic  è cosi  abbondante  diScimic  > che  in  mol- 
ti luoghi  ) fé  le  firade  non  fono  del  tutto  impratticabili , ad  vn  fol  paf- 
raggierò  fono  difficilifsime , per  non  incontrare  nella  moleftia  di  qucfto 
animale  qualche  pericolo . La  fua  torma,  figura,  conflitutione , c conditiono 
fono  tanto  note  in  Europa,  che  non  fi  bifogno  di  nuoua  rclatione  . Dirò  folo 
ciòchcpuol'eflcrcnuouo.  Quattro  fpccie  ne  trouai  ne’ Malauari . La  prima 
tutta  negra,  di  pelo  lucido,  fòglio,  curro,  con  barba  bianca , che  in  rotondo  le 
cinge  il  mento,  e fi  fiende  vn  palmo,  e piìi,in  longhezza,  alla  quale  le  altre  tut- 
te portano  tal  riuerenza,  che  alla  di  lei  prefènza  m li  foggettano,  & humiliano, 
come  fé  foflero  capaci  di  conofccre  in  quella  fupcrioritò,  e preeminenza  . Li 
Prcncipi , e li  Signori  grandi  ne  fanno  gran  flima,  perche  è dorata  più  d'ogn’al- 
tra  di  granirà,  capacità,  & ombra  di  fauiczza . Facilmente  G ammaeflra  pec 
molte  cerimonie,  giuochi , e cortefìe,  alli  quali  compifee  con  tanta  ferictà, 
perfettione,  che  è colà  ammirabile,  vederle  efseguire  con  tanta  efsattczza  da^ 
animale  irragioneuole . La  feconda  roflèggia  nel  pelo , & è più  gtande  di  tut- 
te,più  viuace,  più  ladra,  e più  fcaltra,  di  coda  più  longa , e mufo  acumìnato,più 
ditÉcile  d’  addomcflicarc . Scorre  più  d’ogn’altra  le  campagne , s’inoltra  nel- 
le Terre,  Villaggi,  e Calè, rubando  douc,  equantopuolc,e  con  tanta  ficurez- 
riì  che  al  principio  le  credeuo  familiari . La  fol  preflezza  nel  corfo,  & agilità 
per  il  (alto  le  a/lìcura,  e le  rende  tanto  temerarie.  In  Dabul  Terra  tanto 
popolata , e grande,  che  corre  per  vna  delle  migliori  Città  di  Diaikam,  fìtuata 
alle  radici  dVn  Colle,  pieno  di  qucfli  animali , ne  viddi  tanta  quantità , chtj 
trafccolatio . Correiiano  hor  molte  , hor  poche  vnite , fcherzando  pet  quelli 
tetti  con  tanta  franchezza  , come  le  non  foflèro  fiate  capaci  di  timore  , e per 
qualunque  parte  rimirauo,  maffimamente  nelle  piante  circonuicine,  altro  non., 
potcìio  fenoprire  . Fra  quelle  loro  viuezze  , viddi  nella  cafa  doue  crauamo 
alloggiati,  che  di  quando  in  quando  sforando  li  tetti  (chCfono  di  paglia  ritor- 
ta, quali  non  poffono  cóferuarc  d’altra  materia  per  la  medefìma  cagione^rimi- 
rauano  fc  vi  era  alcuna  cofa  da  rubbarcTcopcrta  chel’haueuano,  nel  medeiimo 
tempo  fcédeuano,raflcrrau3no,efuggiuano.Se  vna  viene  ferita,fono  tali,e  tan- 
ti li  flrilli,  il  rumore,  il  dibattere  delli  denti,  & il  correre , c faltarc  di  tutte,  che 
fembrano  Demoni;  fòatenati . Se  alcuna  cade  per  fua  colpa , meno  auuertita.* 
nel  falco,  ritornando  in  libertà  jl'afTalifcono  tutte  con  tal  impeto  per  morder» 
la,  che  ben  Ipcifo  con  il  cafligo  li  danno  la  morte . Mieterebbero  tutte  lo 
Campagne,  e li  frutti,  quando  giungono  alla  maturità,  fc  non  fulfero  molto 
ben  cufloditi , onde  più  volte  ofieruai  con  gran  marauiglia  l’artifìcio  con  qua-  . 
le  s’impiegano  in  quelli  latroeinij . Vn  Campo  in  poche  bore  è fpogliato  le  la 
diligenza  dc’Cuflodi  non  lo  ripara . Tutte  s’inoltrano  con  gran  filentio  à mie- 
tere, e deuorare  : vna  fola  da  luogo  eminente  inuigila , per  la  cuftodia , c ficu- 
rczza  dcH'altrc . Vedendo  quella  fbpraucnire  chi  lepuole  diflurbare,  con  rna-, 
fol  voce  anticipa,dà  l’auuifo  alle  cópagnc,che  in  vn  aibito abbandonando  l’ina* 
prefà,  fi  pongono  in  faluo  nelle  piante  vicine , di  doue  con  flrcpito , e dibat- 
tere cratiofo  delli  denti , pare  che  fi  burlino , e fchcraifchino  raggrcflòce , w 
* B b b Toffefo. 
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roflfcfo  . Viyaciflimc  adunque  fono  > non  però  tanto  che  non  ammettino  an- 
cora qualche  ftolidezza . Temono  così  poco  l’arco,  e faette  dc’Cacciatóri,chc 
dando  attcntirtimeà  rimirare  il  colpo,  che  li  minaccia  la  morte,  nel  medelì- 
mo  tempo,  che  li  giunge  vicino  il  ftrale,  ritirandoli  con  il  corpo  l’alFcrrano  con 
le  mani . Similmente  il  fchioppo  mai  apprefero  à temerlo.  Quando  fono  prefu 
di  mira,(ì  ciioprono,  quali  fcherzando  con  vna  foglia  li  occhi, foftencndola  con 
tutte  due  le  mani,  e con  quello  attendono , e riceuono  immobili  il  colpo  , con 
"che  facilmente  vi  la  feiano  la  vita . La  terza  fpccic  è cincriccia  minore  tfclla  de- 
fcritta,  ò lenza,  ò con  la  coda  più  breue , molto  più  famigliare , c facililfimaj 
d’ammaellrare, capace  di  tutto  ciò  che  fe  gl’inlcgna , per  il  che  Tiiillruifcooo 
per  il  ballo  à far  varie  forti  di  falti,  tombole , ed  altri  giuochi  curiolì  s con  che 
molti  poueri  Gentili , in  vece  dc’nollri  Ciarlatani  vanno  per  le  Ville , e Città 
guadagnandoli  con  quello  trattenimento  il  vitto . In  Corolongati  ce  ne  fìi  do- 
nata vna  di  pochi  meli , la  quale  faceua  tutto  ciò  che  voleuamo . Vna  volta-, 
chela  percotellimo,  v’accorlcà  fuoi  drilli  tanca  moltitudine  d’altre  Icluaggiu 
dalla  montagna  vicina  , che  temendo  di  qualche  dtfgratia , dimammo  manco 
male  lafciargliela  libera  . Quede  non  fono  di  condicioni  molto  infèriori  allu 
delcritte , benché  non  tanto  rapaci , nè  tanto  infoienti,  e fiere.  La  quarta  fpe- 
cie  dà  fempre  nclli  monti,  & è totalmente  bianca , la  quale  col  colore  fcmplicc, 
hebbe  ancora  dalla  natura  vna  certa  fatuità , ò dolidezza , che  pare  non  fij  ha- 
biic,  nè  atta  per  cola  alcuna  : fempre  cella  come  fonnolente,  pigra , languente  j 
siche  le  altre,  quali  vergognandoli , che  nella  loro  natura  li  troni  indiuiduo 
tanto  dolido,  non  la  polfono  foffrirc  di  vida  , onde  con  morii , & infulti  fempre 
le  perfeguitano,  c tormentano.  La  facilità  con  la  quale  li  Malauari  prendono  le 
vne, e l'altre  , è veramente  ridicola.  Tiene  qued’aijimale  per  conditione  per- 
petua, tutto  ciò  che  afferra  per  diuorare  di  mai  lafciarlo . Li  Cacciatori  va- 
lendoli di  quedo  fuo  medefimo  indinto  per  lacciodegano  alle  piante  alcuni  coc- 
chi, ò noci  di  palma,  forti,  c ben  maturi , nclli  quali  aprono  vn  sforo  quanto  la 
feimia  vi  polli  penetrare  con  la  mano  bea  ridretta  - .Qmida  riempito  che  hà  il 
pugno  della  pada,  ò midollo  del  Coccho , del  quale  è auidiifima  , come  anco 
d’ogn’altra  cofa dolce, da  f»  medelima  fi  lega, eli  fi  prigioniera,  poiché  nó  po- 
tendo più  ritraherc  la  raano,mCtrc  che  il  pugno  pieno  la  gonfia,  forz’è  che  rim.i- 
ghi  prefa . Altri  tagliano  li  rami  delle  piante,c  come  fc  volclfcro  incdarli.dop- 
po  hauerli  fpaccati  Vi  pongono  alcuni  cunei,  che  li  tengono  leggiermente  di- 
uili . Fatto  quedo  colano  nella  fpaccatura  qualche  poco  di  giagera , ò zuccaro 
di  palme,  qual  volendo  la  SCimia  cogliere , c lambire  con  li  deti , Icuando  nel 
medefimo  tempo  con  li  denti  il  cuneo , teda  nel  chiuderli  della  fpaccatura  con 
la  mano  captiua . Altri  efpongono  vali  di  .\rach , ò Nippa  ( diuerfe  forti  d’ac- 
que ardenti  dillatc  dai  fugo  della  palma)  in  iuogo,doue  fogliono  frequentarli, 
delle  quali  beuendo  s’i  inbriucano,  c perdendo  la  viuacità,  le  forze , c l’vlb  de' 
fenlijftdlmcnte  lì  lafciano  cadere  ncÙe  mani  di  chi  le  vuole  . 

L’Adibbo  nella  figura,  pelo,  nelle  coda,  è fimilc  al  lupo,  di  datura  molto  più 
• picciolo,  inferiore  ancora  alle  nodrc  volpi,  di  cónditionc  rapacillimo  , dolido 
però,  e priuodi  làgacità . Camina  la  notte,il  giorno  dà  intanato.  Sùl’imbru- 
nire  della  fera  , altro  non  li  vede  per  le  campagne.  Quedi  s’auuicinano  à paf- 
faggieri , c fcrtnati  à rimirarli,  pare , che  non  remino  cofa  alcuna . S’inoltrano 
nelle  cafe,  nelle  Chicle, c quanto  trouano  di  loro  gudo  lacerano , e diuorano . 
Le  fearpe,  le  pianelle , fodri  di  Ipadc,  e pugnali , con  ogn’altra  cofa  di  corame 
fono  loro  cibo  gradito  . Vrla  come  la  Volpe  . Grillando  vno  tutti  gridano  , 
per  il  che  è colà  di  marauiglia  la  moltitudinc,chc  dal  drepito  li  lènte  Iparfa  per 
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le  campagne  di  notte . Quefta  conditione  di  gridare  tutti  vniti , non  pare  inJ 
loro  fpontanea , mà  di  nccelfità  i onde,  ancora  che  vno  fi  troui  inoltrato  iio 

Siualche  cafa  di  nafeofio,  e iHj  attualmente  rubando > le  iènte  li  Compagni  di 
uori  alzare  la  voce,ancor  eflb  fì  il  medefimo  > conche  fi  palcfa  , c manifefta., 
troppo  Solidamente  nel  furio.AuidilIimo  òde’cadaucriimalfimamente  fiumani. 
Occorrendo  Tepellire  alcuno  alla  campagna>formano  li  ChriSiani  la  folla  mol- 
to profonda , c non  bafta  perche  non  lo  (cauino;  onde  coSumano  di  pillare  con 
li  piedi  la  terra  di  mano  in  mano,  che  la  gettano  nella  fofia , aggiongen» 
do  fogli  di  pietre,  con  molti  fpini  di  (òpra , dalle  punture  de’quali  oftfo, forza 
è che  defiSi  dal  tentatiuo , e di  più  ricercarlo , Sono  fiato  molto  tempo  fra  me 
penfando,  che  animale  fij  quello  ì II  nome  d’Adibbo , che  in  lingua  Arabica^ 
vuol  dire  Lupo,  la  forma,  il  pelo,  e la  rapacità,  me  lo  rapprelèntano  tale , mi 
la  natura , la llolidezza, eia domefiichezza,me  lo  dettauano  dificrente.  Final- 
mente, doiie  trouo, che  Arinotele  aflègnaallipaeficalidi  li  lupi  piccioli , alli 
freddi  grandi , e Plinio  rifcrilce  per  olTeruatione  dc’fuoi  tempi , che  li  lupi 
dell' Affrica  erano  Solidi , & inlrafati , douc  li  nofiri  fono  canto  Icalcri , c ma- 
litiofi  non  mi  riclcc  più  difficile  il  credere , che  quella  ftj  fpetie  di  lupi,  benché 
di  forte  differente . 

Il  Cadoa , così  detto  dalli  Malauari , è animale  filuellre , della  grandezza.^ 
d’vn  lupo , con  il  quale  s’afTomiglia  ancora  nel  pelo,  e nella  pienezza  della  co- 
da, e fi  differcntia  nella  forma  , e confiitutione  del  corpo  piu  pefantc  , e grolfo, 
con  il  capo  più  martino,  orecchie  curte,  le  gambe  più  breui , tardo  nel  moto  > 
accompagnato  d’vn  odore  acuto,  e puzzolente , chepublica  il  contagia , chcj 
tiene  nella  lingua,  canto  pefiifera,  cIk  frà  li  moltiffinù  veleni , de’quali  l’India 
abonda , quello  è flimato  il  maggiore . Commune  è l’opinione  non  trouarli 
à quello  rimedio,  nè  aiuidoco  che  lo  correggi . Solo  da  vn  Caflanarc  Sacerdo- 
tcdelli  Chrifiiam'  diS.Tomafo , molto  intelligente  dc’medicinali  di  quel  Pae- 
fe  intefi,per  fecrcto  certiffimo , che  la  lingua  del  Porco  Cignale  gl’era  tfieriaca. 
Se  alcuno  n’vccidc,  prima  di  toccarlo , forco  pena  rigorofa  della  vita  è tenuto 
denunciarlo  al  Prcncipc , òà  chi  goucrna.  Quello  lo  fà  fubiio  vificare  da  mol- 
ti, li  quali  con  orni  prefiezza , e diligenza  eCiminano  fe  parte  alcuna  è fiata  re- 
cifo . Trouaiidola  intiera,  cagliano  tutto  il  capo , e portandolo  fopra  d’vn’alla 
in  mezzo  della  piazza , lo  fanno  abbrugiare  in  publico , fopra  d’vna  catafta  di 
legne,  acciò  non  rcrtidi  quello  reliquia , c limile  pelle  non  fi  fpargi , troncando 
con  quello  li  danni,  c mine,  che  rauucrfiònc  , l’odio,  l’ira  , & altre  Umili  paf- 
fioni  porrebbero  attentare  con  mezzo  tanto  pertifero . Incredibile  è l’abbor- 
rimcto,nel  quale  tutti  gl’altri  animali  hàno  quello.  Il  male  che  fcco  porta,deuc 
clTerne  la  cagione . Lo  fuggono,  c pqrfeguitano  di  modo,  che  rare  volte  li  vede 
le  non  in  luoghi  più  remoti,  deferti,  efolitarij . Vna  fol  volta  lo  viddi  palfan- 
do  da  Carturti  à Corolongati, prima  che  hauefll  notitia  di  quella  fua  proprietà, 
e conditione , c per  il  fol  fetore , che  Ipargeua,  effetto  forli  dell’alito  pellifero , 
mi  fentij  tanto  turbare , che  per  molte  bore  mi  lafciò.  con  vn  grauiflimo  dolore 
di  capo . 
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*Di  •varie  forti  S Gatti  ftluaggt . 


“nr  L Gatto  del  Zibetto  -,  da  Portughefi  detto  d'Algalia  > nella  grandezza»  tì 
I nella  forma  è quafi  limile  ad  vna  Volpe»  fi  diffcrcnlia  nel  pelo, il  quale  i 
A-  pili  duro,  pili  afpro,  di  colore  quali  cincrìccio , più  ofeuro  » con  macchiej 
di  Gatto  Soriano,  mà  più  dillinte  , e negre  , fol  che  nella  parte  inferiore  del 
ventre,  che  biancheggia  . Il  mufo  è longo,  con  moftacci  Iteli , gl’occhi  luci- 
diilìmi , quali  di  fuoco.  La  lingua  non  è come  quella  dc’Gatti  alpra  » e pun- 
gente, mà  molte,  e paftolà . Sotto  il  ventre  frà  le  colcie  delle  gambe  pollerio- 
ri, tiene  lavefsica  ,douc  raccoglie  il  zibetto,prìma liquido,  come  vn  oglio,  il 
quale  poi  maggiormente  concotco  dall’animde,  li  condenfa  < e diuicne  corno 
vn’vnguento  oteuro,  ò fapone  negro . Quello,  altro  non  è,  che  il  fuo  fudore  vi- 
feofo,  e crallb , il  quale  fcorrcndo  per  il  corpo  viene  à radunarli  Cotto  il  ventre 
in  quel  vafo,  datoli  dalla  natura  à quell 'effetto  ; perciò  quanto  più  fi  rifcalda,' 
agitato  dall’inlidie  de’Cacciatori,  ò dciraltre  fiere, tanto  più  n’abbonda . Qi^el- 
li,che  lo  nutrifeono  in  cafa,  che  fono  molti, nelle  hore  più  feruenti  del  giorno, 
leggiermente  à quello  line  lo  fanno  battere  con  verghe  , con  che  irritato , c rif- 
caldato  fra  l’angullic  delle  gabbie  di  ferro,  douc  d ordinario  lo  tengono,apré- 
doli  più  liberi  li  porri,  li  bagna  comelcfofsc  flato  foramerlb  nell'acqua.  Al 
princìpio  l’odore  di  quello  liquore  è acutifsìmo,  ingrato  , c più  collo  olfenliuo, 
che  confortatiuo  del  capo . Suaporaco  che  è per  qualche  giorno,  da  le  'rnede- 
limo  li  attempra  in  quel  grado,  che  lo  godiamo  in  quelle  parti,  tanto  grato , cj 
Ibaue.Li  Malauari , come  quelli  non  hanno  altro  habico  , che  la  nuda  pelle  , 
olcura  , c ncgricante , nè  altra  pompa , ò ricchezza  di  vcllimcnci , che  vn  fol 
panno,  come  già  hò  detto,  in  occaùone  de’fponfali  ,ò  altre  folennicà , anzi  C(lj 
fono  Prencipi,  ò perfonc  molto  grani,  d’ordinario  doppo  elTerfi  lauaci  fecondo 
il  collume  quotidiano,  li  vngono  con  quello  liquore  il  corpo,ìmpiegandonelli 
odori  tutto  il  loro  fallo;  il  che  fanno  ben  fpclTo  ancora  difcorrcndo  fuori  per 
il  giorno  cauandolo  da  certe  bulTotectc  d'oro , ò d’argento , che  portano  cinte 
fopra  li  lombi , come  già  fcrifsi  nel  libro  palTato,  e con  il  palmo  della  mano  le 
lo  llcndono  fui  petto,  braccio,  llomaco,  c ventre  per  fallo,  c grandezza . Il  mo- 
do di  canario  dalla  vefsica  è,  con  vn  cucchiarino  picciolo  d’argento,  al  che  li 
ferma  l’animale,  di  fua  natura  non  molto  domeUico , con  tanca  mitezza,  e pa- 
tienza,  che  è cofa  marauigliolà  • Mi  difsero , che  ciò  era , perche  quella  matc> 
ria  l’aggraua  affai,  c li  caufa  grauifsimi  dolori;  onde  fc  non  è aiutato,  ben  fpef- 
fo  da  fe  medelìmo  lì  morde,  e rotta  la  vellica  euacua,  c nafeonde  il  zibetto  . Di 
quello  fi  vagliono  l’indiani  per  diucrtire  le  punture  caulàtc  da  flati , vngendoli 
doue  Icntono  il  dolore  : come  anco  per  frenare  li  colici, e per  confortare  il  pet- 
to, ed  il  llomaco . 11  cibo  col  quale  nutrifeono  Tanimalc  è tifo  cotto:  alcuno 
volte  lì  danno  carne,  mà  però  di  raro,  per  clTcr  troppo  calida , che  al  fuo  tem- 
peramento igneo , in  vn  clima  tanto  focofo,  li  riclce  dannofa . Al  mio  ritorno 
dairindie  me  ne  furono  clibìti  alcuni  perche  li  portafsi  in  Italia  ; mà  l’incom- 
niodità  del  viaggio,  mafsimamente  per  II  defèrti , doue  la  propria  pcribna  è 
d’aggrauio , non  mi  pcrmife  ciò , che  per  altro  ihauerei  lommamente  delì- 
dcraio . 
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Vn’aJtra  fpccie  di  Gatto,  dalli  Portughefi  chiamato  Scrual , dalli  Malauari 
Maraputc,  fcluatico  ,c  fiero  ; ritrouaff  per  le  montagne  dcH’Indie , nella  gran- 
dezza poco  meno  del  già  deferitto  del  zibetto , nella  forma  del  corpo  diflfercn- 
te , e più  fimile  alla  Tigre,  con  il  pelo , c la  macchia  nfgra  vgualmcnte  riparti- 
ta . Il  fol  capo  è più  rotondojcd  in  riguardo  del  corpo  più  grofib;  con  la  fron- 
te nd  raezQ  incauaM;  li  occhi  lucidilfimi , c fieri  * li  moftacci  pieni , refi,  e lon> 
ghi  ; la  coda  mediocte  i li  piedi  grandi,  con  l’vnghic  lunghiifimc , e curuc . Ra- 
rilfime  volte  fi  vede  in  terra,  mà  quafi  Tempre  nclli  arbori , douc  forma  li  pro- 
pri) nidi,  e fi  pafce  dVcelli.  Salta  non  meno  che  le  feimie  dVna  pianta  nell’al- 
tra, con  tanta preftez^a,  agilità,  c ficurezza,  che  nel  tempo  che  fi  fouoprc,fi  ve- 
de fparire,  c già  molto  lontano . D’ordinario  non  aflTalifce  alcuno , ma  fogge  i 
fc  però  è offcfo,  anguftiato,  ò gli  viene  moleftato  il  nido,  fi  fà  tanto  animofo,  c 
s’inferocifce  di  tal  modo , che  lo  temono  poco  meno  che  le  Tigri,  poiché  fi 
slancia  con  falro  impetuofo  alla  faccia,  mordendo , e lacerando  con  f’vnghiej 
l’aggrcflbre,  fino  à toglierli  del  tutto  la  vita . Tutto  è fierezza,  perciò  à niente 
gioua.  La  fol  pelle  è ricercata,  la  quale  è bcllilBma,  non  meno  di  quella  de’ 
Tigri  per  hauere  la  macchia  vgualmcnte  ripartita , e diftinta , poco  pui  minuta. 
Vn'altro  gatto'quafi  firaile,fol  che  più  picciolo, minore  delli  nofiri  ordinari;,vitL 
di  nel  delcrto  deU’Arabiajil  quale  hà  la  tana  fotto  Terra, douc  fobito,  cho  vede 
alcuno  fi  nafeonde,  nè  sò  di  che  fi  pafea,  effèndo  quelle  arene  vafti(lìme,ficrili, 
e fpogliatcd’ogni  verdura, c d’ogn’altra  cofa,  perciò  quel  che  li  podi  fcruirc  di 
cibo , ò douc  fi  prouedi  d’acqua  non  lo  feppi  mai  riconofeere . 


CAP.  XV. 


De/  Cbiri , /pinofi , Cattapaaiii  A/mati . 


L'India  abbonda  in  eccelTo  d’animali  velenofi , e di  toflìco . Dio  la  pro- 
uidde  vgualmcnte  d’Antidoti . La  forza  del  Sole,  il  vigore  del  terreno , 
la  qualità  di  quel  clima,  danno  cofe  tanto  firauaganti , che  tutte  fono  ò 
di  gran  virtù,  ò di  gran  danno . Quello  vi  è ancora  di  dilTcrcnza  frà  le  buone , 
c le  cattiuc,  chele  nociuc  da  fc  fielTe  fi  fanno>  conolccre,  c fi  palelàno  per  li  ef- 
fetti pemiciofi,  che  caufano  ; le  buone  non  fi  riconofeono,  fc  non  di  raro  ,e  con 
grande  Audio . Frà  le  buone  vna  è nalcoAa  lotto  terra',  & è radice , chcnoiL, 
germoglia,  nè  produce  rami,  nè  fronde,  nè  hà  altro  nome,  che  radice  del  Ghiri, 
quale  è Animale  feluatico,chc  la  riconofce,e  folo  sà  ritrouarla.  Quefto  è grade 
come  vn  Martorello , non  molto  dilfimilc  nella  forma,  folo  che  vn  poco  più 
corpulento.  Hà  il  pelo  ofeuro , duro,  telò,  ifpìdo  come  quello  de  Cingiali , 
non  però  tanto  lungo . La  Ibi  coda  è pallofa,  morbida,  e piena , come  quella^ 
del  Martorello . L’antipatia,  che  tiene  con  li  ferpenti , ed  altri  animali  veleno- 
fi  è Araordinaria . La  continua  fua  occupatione  è d’infidiarli , dc’quali  ancora 
fi  pafce . Olfcruano  però  li  Cacciatori , che  la  mattina  prima  d’occuparfi  iiu 
quclfelTcrcitio,  vi  à Icauarc  la  predetta  radice,  e la  mangia  ; co  la  quale  prc- 
ucntionc  munito  contro  ogni  veleno  , non  lafcia  diligenza  , ò tenrariuo  per 
dare  morte,  ed  vccidcrc  quanti  lerpcnti  puole  ritrouare . In  fimdi  occorrenze 
lo  feguicand  con  diligenza,  e doue  vedono,  che  hà  fcauata  la  radice , e comin- 
cia 
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eia  à cibarfene»  accorrendouijdoppo  hauerlì  data  la  fuga,  glie  la  leoano,  é tu 
vendono,  ò conferuano per  vno  de  maggiori  antidoti , che  habbia  l'India . In* 
credibile  è la  Aima , nella  quale  li  naturali  la  tengono , valendofeoe  ancora^ 
nelle  febri  maligne,  e putridc,con  gran  giouamento . Vna  me  ne  fh  donata., , 
quale  in  occorrenza  di  trouarmi  molto  granato  da  dolori , per  Tacque  putride, 
e corrotte,  beuute  per  neceflità  nel  Deferto,  pronai  di  tanto  giouamento,  cho 
vuotandomi  immediatamente  le  vifeere,  mi  fentij  poco  doppo  del  tutto  rifana- 
to,  c libero  d’ogni  pena . 

Il  Riccio  fpinofo  dell’India,  ò come  lo  chiamano  li  Portughefi  il  Porco  Ipi- 
no,  nella  forma  è limile  al  noAro . La  grandezza  lo  diAèrentia . Li  pih  piccio- 
li Ibno  come  vna  marmotta,  di  corpo  vgualracnte  pieno,  graAb,  con  il  capo  to- 
talmente Amile , eccettuati  li  denti , che  fono  più  ipiccioli,  cpiù  multiplicati . 
In  luogo  di  pelo,  eccetto  nel  capo,  e nelli  piedi,  A vcAe  di  Ipini  fortiffimi , vm, 
palmo,  cpiù  luoghi,  vicino  al  corpofcol  quale  s’vnifcono,  c nutrifeono  > come 
lc|pcnnc  dclli  Vccclli)bianchi,c  rotondi,  nel  rimanente  negri,  puntati,  trian- 
golari, come  vn  Ailc.  Nella  coda,  ò parte  poAcriorc  fono  tutti  bianchi , viu 
terzo  più  lunghi,  ripartiti  in  giro,  come  vna  rolà,  ò raggio  molto  picno.Que- 
fti li feruono  d’habito, d’arma , c di  feudo,  perciò  incontrandoA  co'lcrpcnti» 
co’quali  tengono  AeriAima  inimicitia,raggroppJdoA  come  in  vna  palla,  nafeon- 
dono  li  piedii&il  capo, e s’aggirano  cótro  di  quelli, pungcdoli  Ano  à togliecli  la 
vita.  Acuri  di  non  poter  cflTcre  feriti  . LiPittoriA  vaglionodiqueAe^ineper 
aAa  de'loro  pennelli,  e molti  altri  per  arma  oAènAua , potendo  per  la  durezza., 
toglierela  vira  ad  vnhuomo,  ogni  qual  volta  non  habbia  riparo  forte  di  ve- 
Ac,  che  gli  rcAAi . QucAo  animale  fra  li  feluatici  è il  più  ricercato  d’ogn’altro, 
non  tanto  per  le  di  lui  carni , che  fono  dclicatiflime  , Amili  à quella  de’noAri 
Porci  tenerclli,  graAè,  e non  fchifolé,  mà  per  vna  malfa  di  certe  radici , cho 
raccoglie  nello  Aomaco  vicino  al  cuore,  antidoto  AngolariAìmo  contro  li  vele- 
ni, dolori  colici,  c febri  putride . Non  tutte  però  fono  d’vna  medeAma  qual  i- 
tà.  Alcune  A chiudono  in  vna  vellica  grandi  come  vn’ouo  d'Ocha  , àguilìu. 
V n gomitolo  di  Alo  intrigato,  eden  fo.  Altre  più  concotte,  e più  picciole,  che 
fembrano  ellcre  ìmpaAate  di  pagIiuccic,con  poluerc  di  pietra  cotta.  Le  tcrze,e 
fono  le  più  perfette,  non  fono  più  grandi  d’vna  noAra  noce , totalmente  impie- 
trite, à guila  d’vn  marmo,  di  tanta  Aima,  che  A vendono  nell’India  cento, e più 
feudi  l’vna.  Le  prime  A trouano  facilmente  ; queA’vltima  di  raro.  Quelle  A 
prendono  con  brodo,  ò con  vino , fecondo  la  qualità  de’mali , per  foAanza.^  • 
L’vltiraa  fola  per  infuAone,perciò  la  legano  in  oro,ò  argentorfon  catenelle  per 
porla  nell’acqua, ò nel  brodo, come  più  piace.Q^elle  fono  amare  ; qucAa  ama- 
riflima,tanto  che  fé  la  tieni  in  mano  quanto  A rifcaldadambSdo  poi  la  medeA- 
ma  mano, nella  parte  fuperiorc  trouerai  ellere  l’amarezza  già  penetrata,  con  1« 
virtù  della  pietra  • L’India  non  hà  gioia  più  Aimata  di  quella  ; ogn’altra  pie- 
tra  preciofa A troua  più  facilmente  i quella  più  rara.  Quelle  del  Zeilano , e.» 
Malauari  fono  di  grande  operationc  : quelle  di  Malacha  di  maggiore . Io  ne.t 
portai  due  di  quelle  . Vna  di  qucAe . Tutte  le  hò  confumate  per  agiuto  di 
vari]  infermi,  c Icmprc  con  prouame  cActti  miracoloA,  e quaA  immediata  To- 
pcrationc . 

OltT  il  Cingiale,  del  quale  fopra  ditti , l’India  Araordinariamente  abbonda 
d’vn’altra  Ipctie  di  Porco  rduatico,qualc  nutrifeono  li  moti  de’Malauari,detco 
dalli  medeumi  Kattapanni,  non  però  Acro,  mà  timido,  non  ardito , mà  codar- 
do» non  grande,  oid  picciolo,  A che  il  maggiore  non  eccede  vna  Lepre  più 
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piffo  del  Cìagialc,  di  gambe  curte,  di  corporatura  rotonda,  moto  tardo  ro 
li  pelo  non  tanto  rumdo,  mà  più  molle,  non  negro,  e tefo,  mi  Diano  " 

viuacemente  colorito,  diftribuito  in  lifte  bianche,  roflè  cd  ofcLe,  vit  ^ 
npwtitc . Grugnifcc  come  il  Porco,  e fi  pafee  di  frutti  feluatici . S cT‘ & 
^bc  faluufcrc  ; pertiche  le  di  lui  carni , le  quali  fono  molto  guftoKk;  * 
làponte,  fono  in  molta  ftima  apprefib  li  Portughefi,  perla  delicatSzaf  /'’' 

la  virtù,  che  fiippongono  partecipino  dal  nutrimento:  Del  craflbfi  ^ 
li  BanmtiC  Medici  Gentili;  cotto  che  l’hanno  con  cert’herbf.^n  luoeo®!»''^““ 

g»».  p»  ,«dic.„  I. piaste  . s g,,.darcRa.”'i 

InvccedclnoflroSchiriatto.  tiene  l'India  vn’aniroale  aliai  fimil(>  (nin/.i.. 

M pa  baUo.  «i  Mal.ua, i dmo  Auuaiiulam  ?m.gteli,M 

Settas.  che  vuol  dire  animaletto  de’raonti . La  grandezza  èd’vn  MMrorollo 
col  capo , Il  corpo,  la  coda,  e li  piedi  come  li  Schiriatti . Le  oreSSnò 

più  corte,  come  troncate,  concert^  di  minutiffimiX  Sfi 

gialli,  che  fopr^anzano  al  capo.  Il  pelo  di  cui  fi  velie  è molle,  lulbo  piano 
vgualmente  llefo , come  tm  velluto  feonato,  ofeuro.  eccettuato  nel  collo , do-’ 
uc  cinge  come  vn  coliate  m colore  di  poqrora,  e fotto  il  ventre,  douc  gialdee- 

gia.  Spiravo  odore  foauiffimo,q^uafi  di  mufehio,  temperato  , eraolto  graS. 

Di  fua  natura  è feluatico,  mà  prefo,  fubito  s'addomcllica,  con  che  diuicne  tan- 
to gratiofo,c  di  trattamento,  che  li  cagnolini  più  vezzofidi  Bologna,  noL 
fono  tanto amabdi  Lafuapo  itiadftraordinaria , fpelTofilaua.fimù^^^ 
purga  con  tanca  dihgcnza,  e follccitudinc,  che  per  quello  Colo  è grande  ricrea- 
tione  li  vederlo . Patifcc  grandemente  il  freddo;  nel  tempo,  che  le  piogeie  ca- 
^no  copmfe,etcmpcranogl’ardori  della  Zona.patifce  notabilmente . am" 
perciò  liAromati,  de  quali  fi  forma  Unido.Hcbbi  occafionc  di  oflcruarno 
Itmgamentevno,  il  quale  non  fi  collocaua  mai  per  dormire,  che  in  vn  fafeio  ■ 

di  cannella , quale  fc  gl  era  nafcollo,  giraua  come  perfo,  fenza  ripofo . Tiene., 
folo  quattro  denti,  due  di  Copti,  e due  di  fotto,  molto  lunghi , e fottili , altrc- 
tanto  pero  piu  toni . Più  volte  Thè  villo  rodere  il  ferro  con  tanta  facilità,  che 
ftupiuo;  c fc  ^r  forte  il  dente  patina,  con  sfregare  li  fupcriori  co  l’inferiori.da  • 
fc  mcdeltmo  li  aguzzaua  con  ammirabil  prellezza,  e li  riinettcua  il  caglio  . Il 
temperamento  fuo  è lliraato  calidifsimo  ; con  tutto  ciò  poco  bcuc.  La  fugj 
orma  lafcia^  all’aria,  lì  cuopred’vna  pcllctta  prima  piotata  di  vari/  colori, 
come  vn’Iride,  c poi  come  d’oro  macinato . Li  Banniti  (Medici  Gcntililfi  va- 
gliono_  frequentemente  del  fuo  graffo,  perii  loro  medicamenti , trouandolo 
mouo  gioucuole,  e falutifcro . 
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Dtll\  Qdomhoy  Camikonte  t Ratto  del  ^ufiof 
Palmrìno . 

'\ 


L*  Odombo  parimente  è animale  nè  tutto  d’acqua  > nè  tutto  terrelke  > mi 
gode  dcH’vno>  e l’altro  clemento>  non  però  fiero,  mà  piaceuolc,  più 
tofto  timido . Nell’acqua  ricerca  le  parti  paludofe . In  terra  le  bolca- 
glie , e fpinett . La  forma,  ò figura  del  corpo  è fìmile  è quella  del  Cocodrillo, 
fol  lungo  due  cubiti  di  ventre  alla  proportione  del  corpo  più  latgo , e più  am> 
pio,  non  nodoiò,  mà  tondo , fi  cuopre  di  fcaglie  ben  ordinate,  erotonde,  non 
molto  grolle,  mà  dure . 11  capo  è meno  lungo,  con  due  ordini  di  denti  bian* 
chiliimi,  acuti , fottili,  e ben  ordinati  : hà  li  piedi  piccioli,  e baffi , come  la  lu- 
certola, ed  è tardifsimo  nel  moto . In  Vingorla  Città  del  Dialkam  n'hebbi  vno 
nelle  mani,  nel  quale  ciò  che  più  ammirai  fù,  di  riconofcerc , che  haueua  duej 
lingue  dillintirsime,  molto  fonili,  Icparate  l’vna  dall’altra  fino  alla  radice . Sò 
che  la  natura  non  pecca  nel  fiipcrfluo . Qual  caufa  in  ciò  babbi , non  trouai 
chi  melo  fapelTe  dire . Le  fcaglie,  delle  quali  fi  cuopre,  Ibno  molto  llimate.Li 
Naturali , e li  Portugheli  le  portano  legate  in  oro,ò  argento  falciate  sù  li  brac- 
ci, prouandone  molto  giouamento  per  difefa  dell’aere  venenato , e per  li  acci- 
denti d’apoplefia  ; cqualch’vno  mi  dille,  cheferuiua  ancora  molto  per  repri- 
mere il  mal  caduco . Il  brodo ,ò  decotto  della  carne  è creduto  mirabilc,c  com- 
munemente  vfato  per  rimedio  dcH’Ettica  s 
Il  nome  di  Camaleonte,  complelTo  di  quello  di  due  animali,  vno  il  maggio- 
re in  fortezza,  l’altro  de  maggiori  in  grandezza,  pare,  che  elprìmi  vn  terzo  di 
natura  formidabile,  di  forze  llraordinarie.  Infatti  però  cpoco  piu  grandcj 
d’vna  lucertola,  timido,  e vile,  più  d’ogn’altro  animale . La  forma  d?l  corpo  è 
limile  al  già  detto,  fol  che  più  pieno,  con- vna  fpina  fui  dorfo  pungente , Iblle- 
uata,ed  inuguale,  con  la  pelle  chiara,  e quali  lucida,  c fenza  colore.  Il  capo 
è di  materia  olTca,  ò cartilaginofa,  con  gl*  occhi  tanto  incauati , che  pare  vio 
Icheletro . Non  hà  palpebre  per  cuoprirli,  nè  mai  li  muoue,lè  non  come  li  pe- 
fei  con  il  moto  di  tutta  la  tefla  ; La  bocca  è fempre  aperta,  fenza  denti,  ò gcn- 
giuediflintedal  labro,  che  è duro.  Non  fi  sà che  fi  cibi  d’altro,  che  di  rugia- 
da : L’aria  medefima  lo  nutrifee . Nelli  Regni  de’Malauari  fi  trouano  frequen- 
ti • Vn  nofiro  Compagno  molti  neprelè,  quali  cufiodi  per  molto  tempo, c con 
grande  auuertenza,  nè  mai  potefsimo  fcorgerc  di  che  fi  palccllè  . Li  piedi  fono 
più  alti  di  quelli  delle  Lucertole,  maf^imameure  li  anteriori , quali  porta  cur- 
uati  indietro,  come  le  Cauallettc,  ò Locufie , piegandofi  coti  il  ventre  fino  à 
terra  . Nel  moto  è tardifsimo,  alzando,  & abballando  frequentemente  il  capo 
come  per  ammirarione . Muta  il  colore  non  però  tanto,  quanto  la  fama  diuul- 
ga:  fi  vede  qualche  varietà  non  già  per  ragione  delli  oggetti , mà  piti  tofto  ca- 
gionata dal  timore,  poiché  ftnrtdo  nei  meddìmo  luogo,  lenza  nuouo accidente, 
ò altra  occorrenza,  più  volte  glitf  lo  viddi  tangiare  . 

S.  Girolamo  fà  mcntione  del  ratto  del  mufeo,  condannando  la  fciocchezza 
humana  , che  fino  dall'efcrcmcnto  dc’più  vilianimaletti,  và  mendicando  dilet- 
to, e lufinghcal  fcnfb.Molti  /limano, che  fotte  quello  nome  babbi  intefo  vn’al- 
tro  animale  maggi ote,ncgando  che  vi  fij  ratto  di  quella  proprietà.In  fatti  però 

fi  troua 
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fi  «rou«,  ed  io'più  volte  l’hò|viAo  . Non  è difTcrcntc  dalli  noflri,  fol  che  vn  po- 
co più  lunghetto»  col  mufo  acuminato»  c moftacci  più  pieni . Morde , c fc  be- 
ne è picciolo»  fcrifcc  mortalmente  jpcrilclie  il  fuo  merlo  è vclcnofo,  nè  mai 
s’addomcftica . Il  colore  è berrettino  chiaro»  il  pelo  molto  lifeio  » e morbido  , 
la  coda  come  quella  delli  ordinarij . Quando  fi  muoue  fi  fente  la  fragranza  da 
lontano»  perciò  con  facilità»  ancorché  nonio  vedi  l’auerti  » tanta  è la  foauità» 
& odore»  che  fpira  • La  prima  volta»  che  lo  viddi»  fìi  in  Cafa  de’RR.  pp.  Cap- 
puccini in  Suratte:Stupiuo  d’vdire  tanta  fragranza  vicino  à quelli  Religiofilfi- 
mi  Padri  » co’quali  attualmente  difcorrcuo»  nè  feppi  riconofccrc  la  cagiono  » 
fino  à tanto»  che  il  Supcriore  me  lo  auucrtì . Morto»  e fcorticato»  la  pelle  con- 
fcnia  la  medefima  foauità»  perciò  coftumano  di  porla  nelle  biancherie»  ò al- 
tre robbe,  alle  quali  la  communica  grata  > c temperata,  fenza  fcemarla  à fo 
ftelfa. 

L’India  non  abbonda  d’alcun  animale  più  del  Palmerino . Le  fue  pianoro  » 
come  altrouo  hò  detto»  malfimamcnte  vicino  al  mare»  fono  per  il  più  coltiuate 
d’ordinatilfimc  fcluc  di  Palme . Rare  volte  vedrai  Palma  » che  non  babbi 
molti  di  quelli  animalctti.  Chiaraafi  perciò  Palmerino  » perche  nelle  Palmo 
hà  il  nido  » l’origine , l’habitatione  » ed  il  pafcolo  » nutrendoli  delle  foglie  più 
tenere»  e delli  fiori  delle  medefime  . La  grandezza  è dVn  Schiriatto,  la  forma 
fimile»  il  pelo  differente  » poiché  tutto  è lillato  per  lungo  di  leonato  » c color 
chiaro»  che  gialleggia . Sempre  è in  moto;  mai  fi  ferma;  agilillimo  nel  falco . 
Amico  è di  libertà»  perciò  non  viue  prefo  ; lifchiacomc  vn’ vccellctto  » o 
fempre  fi  vedono  frà  di  loro  Ichcrzarc.  Le  carni  fono  buone, onde  li  Portughefi 
le  mangiano»  mà  fcorticato  Iriinauc  cosi  pocacofa,  che  è molto  meno  d’vto 
giro. 

CAP.  XVII. 

T)eJ  Cocodrìlloy  e Verimfamèoy  ò Arcifirpentt , 


IL  Cocodrillo  è animale  acqueo»  e tcrreftre»  mà  più  d’acqua , che  di  terra . 
Dimora  nell’acqua»  come  in  propria  llanza  » elemento  più  connaturalo . 
Scende  i n terra  Colo  per  rapire  qualche  cofa»  e fatiarfi  la  fame . NcH’ac- 
qua  è temerario»  Se  ardito;  in  tetra  più  timido»  c vile . Nell’acqua  fc  ben  vede 
le  barche»  gli  fi  auuicina»  c non  fugge . In  terra  la  Ibi  voce  » e prelènza  d’ vio 
huomo  lo  fpaucnta.Ama  l’acqua»  mà  non  la  dolce»nè  quella»che  q totalmente 
falata,' coni  e quella  del  mare;  lalÒlmaflre  èia  più  confaceuolc  alia  di  lui 
conditione»  e quella  la  vuole  torbida;  perciò  nell’acque  pure»  frefehe»  limpide» 
cioè  verlb  li  monti»  non  fi  troua;nclle  fccciofc,che  per  la  vicinanza  del  mare  fi 
muouono»  e turbano  col  fluifo»  e reflu(ro»frequentemente  . Quiui  troua  il  fan- 
go» che  li  Icriie  di  letto»  il  pefee  in  maggior  copia  per  cibo,  e l’acqua  più  tem- 
perata à Ino  genio  » poiché  la  conditione  fua  è freddilfima . Quelli  dell’Iudia 
fono  differentifsimi  da  quelli  del  Nilo . Quelli  gialleggiano  nelle  fquamme  , 
ed  in  tutta  la  pelle  ; quelli  fono  del  colore  del  fango  » ofeuri , c fchifofi . Di 
quelli  dicono»  che  fono  d’odore  grato,  c Ibaue . Quelli  puzzano  intollerabil- 
mente . Se  fi  trouano  in  terra  » ò vengono  à gala  d’acqua  » fi  conofee  ben  da^ 
lontano.  Quelli  fono  di  corpo  rotondo  » pieno  » ed  vguale;  quelli  nodofi, 
priacìpalmcnte  nel  dorfo,  inuguali,  c bruttilfimi.  Nella  forma  s’alTomigliano 
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alle  lucertole»  perciò  li  Porcughefi  li  chiamano  Lagarti , che  vuol  dire  luceitCi 
La  grandezza  e si  grande»  che  ne  hò  villi  di  venti , e più  cubiti  di  lunghezza^ 
di  groflezza  proportionata . Vicino  à Bicciur  » in  vn  fiume  amplifsimo  > cht» 
diuide  il  Regno  di  Porebà»  da  quelli  di  Barcati»  Cochino  » e Trauancor  > no 
viddi  vno  à gala  d’acqua  fi  grande»  che  da  principio  credeuamo  folle  vna  bar- 
ca riuoltata»  e pure  quando  nafee  non  è più  lungo  d’vn  cubito.  Si  velie  di 
fcaglie  non  come  quelle  de’pefci , delle  quali  vna  foprauanza  l’altra»  mà 
contigue»  grolle»  e tanto  llrettamente  congiontc,  che  le  bene  fi  Inodano  » nonj 
teme  le  fiicttc»  nè  l’archibugiate . Nel  fol  petto»  ventre,  ò fotto  l’afcelle,  puole 
elTere  fcritoj  in  ogn’altro  luogo  non  tenie  il  colpo . D’odorato  è cosi  acuto  » 
clic  fente  la  poluerc  di  fchioppo,  c la  fugge  da  lontano  ; però  in  terra  facil- 
mente è vccifo»  in  acqua  con  difficoltà  . Il  capo  è lungo»  c deforme  : la  bocca 
fpauentofa,  & horrida . In  quella  tiene  due  ordini  di  denti  bianchi lsimi»forti» 
niedioctcmcnte  lunghi»  acuminati»  e tantovniti , chclcmbrano  due  ordini  di 
pettini . Il  fiatoèfctcntc»pellilcntiale:  la  coda  femprc  lunga,  quanto  il  corpo» 
nella  quale  hà  tutta  la  fna  forza»  poiché  con  quella  combatte  » e fà  le  fuc  pre- 
de, come  poi  dirò  . Più  volte  l’hò  villo  in  terra  Rare  immobile»con  la  bocca^ 
aperta,  dUlcfo  al  Sole,  afpetrando  che  s’cmpillc  di  mofche»  ed  altri  limili  ani- 
maletti immondi,  e poi  fcli  diuoraua,  all’intorno  del  quale  d’ordinario  fcher- 
zauano  certi  vccelli  d’acqua,  limili  alle  Gnie,  Icnz’clTcr  molcRati,  nè  offcfi . Iti 
alcuni  luoghi  fono  auidi  di  carne  humana»  in  altri  nò»  dependendo  in  ciò  dall’ 
alTucfattionc . Nelli  Canali,  che  cingono  la  Città  di  Goa  fono  fieriffimi, perche 
Ipellb  vi  gettano  li  inalfattori»có  che  riefee  il  recinto  più  fortc,e  per  quello  me- 
zo  più  licura  la  folTa  dalli  alTalti  ncmici-Vna  Ibi  volta»che  gulli  carne  humana, 
ò porcina»ba(la  per  renderlo  nò  folo  auido,mà  vitiofo,  tanto  gli  Ibno  dilctteuo* 
li.  In  tutta  l’India  non  viddi  mai  ponte  : perciò  le  le  barchette  mancano  per  il 
paflb  dc’fiumi,  come  ben  IpelTo  fuccede , bifogna  che  il  palTiggicro  s’arrifchi 
con  pericolo  d'alfogarlì,  ò di  rcllarc  preda  di  quelli  animali . Da  vn  Cacciato- 
re di  Coccino  , che  ne  haucua  vetifi  molti  » mi  fìi  detto,  che  femprc  vi  hauc- 
ua  trottato  nel  ventre  qualche  legno  d’huomo  diuorato , come  farebbero  lej 
maniglie,  ò anelli  grom  d’oro , e d’argento,  che  li  Soldati  portano  al  braccio» 
òli  ornamenti  delle  orecchie,  dclli quali  li  Malauari  vanno  carichi.  Stupiuo 
divedere  li  Macuas  f Pelcatori  Gentili)  trattenerli  con  franchezza,  e li- 
curtà  tutto  il  giorno  nelli  fiumi,  douc  quelli  animali  abbondano  » attendendo 
alla  loro  profeflìonc»  nèmaivdiua,  che  alcuno  rimaneflc  vccifo,  e richiedendo 
la  cagione,  alcuni  mi  dillèro  fofle,  perche  fi  ongono  con  certo  graffo,  col  quale 
ii  Cocodrilli  hanno  grande  antipatia  : Altri  credono  che  fi  vagliono  di  parole 
d’incanto . Quello  è però  vero,  c l’efperienza  continua  lo  moìlra  » che  frà  il 
Cocodrillo,  eie  Bufale  pallà  tale  amiilà,  e fimpatia»  che  le  bene  quelli  fono 
affamati  » c quelle  Ranno  qjtto  il  giorno  ncll’acque,  mai  fono  offefe , anzi  ben 
fpelfo  lì  vedono  fcherzare  inficmc,  con  gran  traRuUo . Il  moto  fuo  in  terra  è 
lento,  in  acqua  agilifsimo . Se  vuol  prendere  alcuna  colà  in  acqua,  della  quale 
temi,  non  rinucRifcc  douel’acqua  abbonda,  mà  vicino  al  lido,  douc  pian- 
tando li  due  piedi  anteriori  in  tei  ra,con  la  coda  la  sfcrza,e  percuote  fino  à tra- 
mortirla, c poi  fe  ne  fà  liberamente  padrone . L’HletTo  fà  in  terra . AccoRaii- 
dofi  à qualche  animale , non  l’inueRilce  con  li  denti,  mà  alTodato  con  le  piante 
nel  fuolo,  lo  Rordifeeeon  le  pcrcollc , c poi  con  la  mcdclima  coda  lo  lega^  > 
lo  rapifee , e tira  nell’acquc,  doue  non  lo  diuora  fubito,  mà  fcherzando  cornea 
fanno  li  Gatti  con  il  forcio,  dalla  medefima  caccia  riccue  duplicato  diletto. 
Mancandoli  la  carne»  ò li  pefei,  lì  pafee  del  fango , douc  anco  fà  li  fu<’i  nidi  » 
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opartorifceltfìgli . Non  tiene  lingua  > nè  bà  voce  , mi  gemico  mcftifsimo  j 
e lòtto  il  mento,  oltre  quelli,  che  tiene  nella  parte  fuprema  del  capo , hà  come 
due  occhi  di  pefee,  per  il  che  alcuni  vogliono  che  giuntamente  vedi  il  Cielo,  c 
la  terra,  dentro,  e fuori  dciracqiie,  con  tutto  ciò  io  credo  , che  ciò  non  pofsa., 
cllcrc  1 c quelli  di  fotto  lìjno  lolamente  apparenti  . Nel  di  lui  ventre  (ì  tro- 
uano  certe  pietre  negre  come  di  fulmine,  ò calamità;  le  quali  fono  tenu- 
te in  ftima,  e credute  vtili  per  varie  infermità . Il  graffo  dell’intefUni  ferue 
per  curare  le  ferite,  e molto  prefto;  onde  molti  lo  credono  non  inferiore  al 
balfamo . In  molti  luoghi  hò  trouato  che  li  Gentili  haueuano  queft’animale 
in  veneratione . Ne’Malauari  alcuni  gli  dedicarono  Tempij , nel  mezzo  de’ 
quali  formarono  ftagnigrandUne'quali  per  il  più  con  carne  humana  fono  nu- 
triti, & adorati . Quelli  fono  chiamati  Tempi;  della  verità  , poiché  volendo 
far  prona  fc  alcuno  giura  il  falfo,  l’efpongono  à quelle  fiere  , le  quali  ( come  fe 
fuflero  capaci  per  dilccmcre  li  fatti  occulti,  ò li  fccreti  del  cuore  ) llimanoche 
difeemi  il  vero  dal  falfo,  onde  felo  lafcia  intatto  , è creduto  innocente  , fej 
altrimente , godono  di  vederlo  pagare  nel  medefìmo  tempo  frà  le  loro  Zanej, 
la  pena  dello  fpergiuro  ; il  che  è caufa,  che  per  apparire  innocenti,  lì  fanno  te- 
merariamente col pcuoli, comprando  dalli  perfidi  miniflri  del  Tempio  gl’incan- 
tclìmi,  e lccreti,per  chiudere  alla  fiera  la  bocca.  Vicino  à Coccino,e  nelli  Regni 
del  Nair  ne  viddi  due  limili . In  Suratte,  Città  del  Magor , hoggi  prima  fcala 
dcU’Indie,vicino  al  campo  doueli  Gentili  abbrugiano  li  loro  Cadaueri,!!  vede 
vn  gran  pozzo  fabricato  con  bellifsimo  artificio  d’archi  dillribuiti  in  due  or- 
dini, con  vna  feala  grande  di  marmore  roflb,  macchiato  di  bianco , douc  vno 
è nutrito  dalTofferte  quotidiane  de’Bgnani,  Sacerdoti  Gentili,  c venerato  dalla 
Holtitia  di  moltifsima  gente,  che  continuamente  v’accorre . 

Il  Perimpambo  feosì  detto  da  Malauari,  e vuol  dire  Arciferpente  ) in  gran, 
dezza  non  hà  pari,  perciò  trà  quelli,  che  nutrifee  l’India,richiede  il  primo  luo- 
go . Di  vn  folo,  e quello  morto,  fono  tcllimonio  di  villa . La  corrente  dell' 
acque,  nel  mele  di  Luglio,  nel  qual  tempo  le  pioggiclbno  più  copiolc,  li  tor- 
renti impetuofi,pervn  fiume  molto  gonfio,  l’hauea  condotto  dalle  montagne 
di  Turgure  fui  Porto  di  Goccino  . ^iui  arrcllato , e tirato  fopra  la  Piazziu. 
della  Dogana  in  (ècco,  giacque  alcuni  giorni  à villa  di  chiunque  bramò  di  ve- 
derlo . Lalunghezza  era  di  ventiquattro  cubiti  ; la  groffezza  più  d’vn  huomo. 
Il  capo  poco  più  groffo  del  corpo,  longo,  acuminato,  c di  ftrpe . La  bocca  era 
grandilsima,  con  due  ordini  di  denti  fuperiori,  ed  inferiori , candidifsimidun- 
ghi , acuti,  come  di  cane , co’quali  per  elfere  ritirate  le  labbra , fpauenraut^ . 
Non  velliua  fquame,  mà  vna  pelle  negra,  viuamente  fpruzzata  di  giallo,fortc, 
alquanto  nodofa,  ed  afpra,  come  vn  fagrino,  più  ruuida,  lo  cuopn'ua . Per  me 
fu  di  gran  mcrauiglia,  mà  più  quando  vdiuo  li  Portughefi,  che  lo  fprczzauano 
come  piccolo . Da  molti  inteli,  che  nelle  montagne,  verfo  il  Madure,  fi  troua- 
uano  tanto  (ìnifurati,  che  giongono à cinquanta , cinquantacinque , e felfanta.» 
cubiti  di  lunghezza,  e groffezza  proportionata  . VnCaualiero  di  Cbrillo  mi 
diffe,  che  pochi  giorni  prima  trouandofi  à caccia , con  quattro  de’fuoi  Caffari 
( Schiaui  Africani  ) s’incontrò d’vccidcme  vno, lungo  cinquantacinque  pafsi. 

Il  quale  hauendo  poco  prima  inghiottito  vn  Ceruiotto,  lo  conferuaua  ancora-, 
intatto  nelle  proprie  vifecre  • Vccilb,  che  l’hebbe,  lo  fece  feorticare , e della-, 
pelle  potè  canate  quattro  vefliti  intieri  per  ciafeheduno  delli  detti  Schiaui . 
Vno  lo  viddi,  il  quale  accomodato  alla  fierezza  del  volto  dichilo  portaua-., 
cagionaua  horrore,  c fpauentoin  chi  lo  miraua.  Quello  feriate  non  hà  ve- 
leno, mà  è fierifsimo,  camiuoro,  cacciatore  d’huomini ,.  e di  qualunque  ani* 
male . Di  notte  fa  le  fue  prede  maggiori . Non  hà  piedi,  perciò  con  la  fuga., 

Ccc  2 facilmcn- 
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facilmente  fi  fcanfa.  Si  firifeia  per  terra,  ergendoli  ben  fpeflb  come  la  Vipera..  > 
con  vna  parte  del  corpo  in  alto,  con  che  fi  slancia  da  fuoi  aguati,  per  afiferrare 
ciò  che  prctendc.L’aftutia  fupplifceaIl’impcdim6to  cagionato  dalla grauezza. 
Douc  sà  che  la  grandezza  facilmente  lo  fcuoprc,  fi  ftende  tutto  nafeofio  nellej 
Bofca'’lie,ò  fi  cela  dietro  il  tronco  delle  piante  più  grolTe  eretto,c  ponédofi  eoo  - 
il  capo  i cauallo  dclli  rami  più  fodi , di  Id  tende  afiutifsimc  infidiei  tutto  ciò 
che  d’auanti  le  parta.  Vede  acutifsimamente  , perche  hà  due  occhi  comedi 
fuoco,  c ben  fpcrtb  ( per  quello  mi  dilTcro  ) doue  non  troua  altro  modo  per  fa- 
tollarfi  la  fame  , gettandoli  come  morto  fui  Aiolo,  inganna  come  la  Volpej 
gl'Vccclli,  e le  fiere,  che  li  lì  auiiicinano  incauti  per  diuorarlo.  Pochi  anni 
prima  del  mio  arriiio  ncirindic , la  piena  dell’ acque  ne  ponò  vn’altro  vino 
ncllibofchi  d’Ani,  luogo  poche  miglia  lontano  da  Goccino , verfo  il  Caftello 
dc’Regi,  il  quale  fino  d tanto  che  ftettc  incognito , dillruflc  quante  Vaccho , 
Porci)  e Bufali  pafccuano  in  quelli  contorni . Ama  li  monti,  e ftigge  le  pianu- 
re, ò perche  iui  troua  la  preda  più  facile,  e più  lìcura , ò perche  la  natura  fu»_, 
à quello  l’inclina  . Non  teme  d’inueftire  ancora  l’Elefante,  e fé  li  riefee  di  co- 
glierlo inauucrtito,  Tartcrraldi  modo  con  li  denti,  che  fé  ne  rende  facilmentej 
padrone.  Ilfuo  graffo  è medicinale.  Li  Medici  Gentili  fe  ne  vagliono  per 
curare  li  membri  llroppiati,  ò per  attrutturc  de’nerui,  ò per  altre  cagioni 
fredda . 

CAP.  XVIII. 

Dt'Serfcnti  del  Caf  uccio  . Anelli . Cangojcbe . Balagaipin . Beimi ^ e_ 

PoUga . 

SE  il  Pcrimbambo eccede ogn’altro  in  grandezza , il  Serpente  Capuccio 
per  mio  credcrcè  il  più  fiero  di  veleno.  La  longhezzanon  è maggioro 
d’vn  anguilla  ordinaria , la  grortezza  vgnale , con  la  quale  conuiene  an- 
cora nella  forma  del  capo,  fol  che  l’occhio  è più  viuace, tumido,  c fiero,  la  boc- 
ca più  grande,  nella  quale  hà  denti  acutirtìmi,  tanto  fiottili , che  il  morfo  appe- 
na fi  fcuopre . Rare  volte  camina  tutto  ftefo  per  terra,  mi  per  il  più  con  la  metà 
del  corpo  eretto,  e con  il  capo  piegato,  quale  continuamente  tuorce  alla  dertra» 
ed  alla  finiftra,  come  timorofb  d’ellère  rorprcfo,e  moleftato,con  che  rimirando 
chi  gli  fi  accofla,vibra  la  lingua  negra , longa,  fiottile , ediuifii , come  minac- 
ciando . Nel  collo  tiene  vna  velfica  piena  di  veleno , che  ampia  lo  cinge  tutto> 
come  fc  fuflc  vn  capuccio  di  Monaco.  Non  Icmprefi  vcdc,folo  quando  fi  turba» 
ò fe  l’ira  lo  fpingc,  il  che  fuol  cflcrc  frequcnte,&  all’hora  foffia  come  vn  manti- 
ce quando  accende  li  carboni  nella  fornace.  Nella  medelìma  fpccie,di  tre  for- 
ti fe  ne  trouano , fole  differenti  nel  colore , c per  la  maggiore  intenfionc  del  ve- 
leno . Vna  totalmente  negra,  fol  che  nella  parte  inferiore  del  ventre  , douc  pare 
che  biancheggi, maccliiato  di  giallo  viuacilfimo,  c quello  è il  più  maligno , fie- 
ro, e nociuo.  11  più  mite  è cmericcio,  verde,  c come  dorato  . 11  terzo  parteci- 
pa dell’vno,  e dell’altro  nc’colori,  c nella  proprietà  . Il  morlbdcl  primo , nonj 
concede  vn  quarto  d’hora  di  vita  : quello  del  fecondo  vn'hora  in  circa  : il  ter- 
zo meno . Tronandomi  nel  mefe  d’Ago/lo  in  Mungati  per  ridurre  quella  Chic- 
fa  all’obbedienza  del  Sommo  Pontefice , fui  chiamato  ad  amminillrare  li  Sa- 
cramenti 


Libro  IV.  Gap.  XV  111.  ,89 

cramenti  a4  vnpoucro  fchiauo>  il  quale  rubbato  vn  catidcUece  4’argcnto  nel- 
la Cattedrale  di  Goccino,  ricorrendo  per  ficurczza  à quel  Porto , inueftito  da_, 
vaa  di  quelle  ficrcdlaua  in  procinto  di  pagare  con  la  morte  il  delitto.  V’accorlì 
lenza  dimora,  e non  oftantc , che  il  luogo  douc  egli  giaceua  folTc  viciniflimo , 

10  trouai  già  fpirante . GlVfciua  il  fangue  dagl’occhi, dalle  nmici, dalla  bocca, 
c da  tutte  le  parti,  douc  potcua  trouar  efito , il  che  m’atrecò  gran  mcrauiglia , 
mafsimamcntc  quando  notai  che  il  morbo  era  neireflremità  della  gamba  fini- 
lira  . Tale  fempreèl’edcttQ  di  quello  veleno , il  quale  preoccupando  il  cuore, 
lieentia  tutto  il  fanguc  delle  parti  vitali  per  dar  luogo  alla  malignità , & all*_, 
morte . Li  cicchi  Gentili  non  riconofccndo  la  radice  di  quella  forza  ,.quclIo 
che  è malignità  di  natura,  lo  reputano  libertà  di  volere  ; onde  con  prefuppor- 
rc  in  quello  animale  vna  gran  potenza , li  attribuifeono  vna  Ipetic  di  Diuinità 
immaginaria , venerandolo  come  autore  della  vita , c della  morte . In  molti 
luoghi  lo  viddi  adorare,  c pochi  Pagoddi  (Chiefe  dc’Gcntili  ) incontrai , nelle 
quali  non  troiiafli  qualche  fuo  fimolacro  di  pietra.  A tanta  ofeurità  giongtj 
l’Idolatria,  che  venera  per  Dio  le  corruttioni  più  fchifofe  della  tetra  , anzi 
quello  che  abborrifee  per  male , per  Iblamente  nocino , c dctcHabile . Galeno 
aflegna  tre  fpctie  d’afpidi , quali  dice  ritrouarlì  nelle  parti  più  calide  verbo  me- 
zogiorno,  la  prima  di  color  negro  con  il  petto  bianco  come  la  Rondinella^, 
quale  chiama  Calidonia,  di  tanta  fierezza , che  bubito  vccide . La  beconda  di 
colore  di  cenere  quali  piotato  d’oro.  La  terza  feruginola . Se  non  li  troualfi 
diuerlì  per  ragione  della  vclsica  del  collo  , dirci,  ebe  folTero  li  medelìmi  con 

11  deberitti  dell’India  ; con  tutto  ciò  doue  trono  in  Plinio , che  il  collo  delli  A(- 
pidi  fi  gonfi.!  neH’ira  •.  Afpidam  colla,  iatumtfetre  ab  iracundia , buppongo  di  non 
errare  con  dire , che  fijno  le  medefime  bpccie . Li  Gaconia  ( Ciarlatani  Genti- 
li) ne  prendono  con  loro  incanti  molti , quali  obligati , che  hanno  à vuotare^ 
il  veleno,  addomellicano  di  maniera  ,chc  li  fanno  danzare  per  le  piazze  ,c  far 
altri  giuochi  per  trallulio  de'fanciulli,  con  llraordinaria  dcllrczza . Più  volte, 
mi  prefi  bpalTo  ancor  io  di  farli  Ipruzzarc  dalli  Chrilliaai  eoa  acqua , nella., 
quale  haucuo  prima  immcrba  la  gratia  di  S.  Paolo , con  che  gettandoli  qucllej 
fiere  per  terra,rimMeuano  come  morte , non  con  poca  mcrauiglia  di  chi  le  ve- 
deua , il  che  polc  in  tanta  (lima  quella  terra  benedetta, che  non  oftantc  ncj 
fofsi  ben  prQuifto,  non  potei  bodisfare  à tutti  quelli,  me  ncrichiebero,  mà  bolo 
mi  contentai  di  darne  vna  bcnpicciola  particella  à più  tncriteuoli . 

Ariftotile  nel  fuo  libro  delli  Animali  diftingue  li  ^rpenti  terreftri  in  monta- 
ni, canipeftri,  e familiari . Secondo  quell'ordine  hauendo  già  deberittp  il  pri- 
mo tutto  bcluaggio , amico  dc’monti  i il  fecondo  della  pianura  i aggiungo  per 
il  terzo  TAnclli  più  di  tutti  domeftico . Quello  fi  ftende  in  longhczza  lino  à 
quattro  cubiti,  fi  dilata  mediocremente  ingroliczza.  La  pelle  non  è molto 
fquamoba,  mà  vagamente  colorita,diftinta  in  fcacchi  biancui,  c negri,  con  tale 
vgualtà , c perfettionc , che  l’arte  non  li  potrebbe  ripartire  piu  aggiuftati . I 
fuo  capo  è di  ferpe  ordinario,  con  l’occhio  lucido,  fuegliato,  la  taccia  rigata 
S’arma  di  veleno,  non  però  molto  gagliardo,  mà  tacile  da  curarli . Ama  l’huo- 
mo , enon  gl’è  inlidiobo, ò nocino,  be  non  è più  che  irritato,  fic.olfcfo.  S’infiuua 
nelle  cale,  c fi  labcia  vedere  fenza  timore  nelle  ftanze  più  babitate , doue  anco 
fc  non  è moleftato  fi  nafcondcA  elegge  la  dimora.Qupfto  è inimico  mortale  de* 
Ratti, quali  afièrracon  balti,e  prende  con  mirabile  dcftrezza,&  vccidcjnon  però 
li  mangia,^mà  d^po  haucrli  vccilili  Jafeia . Molti  lo  nutribcono  con  diligenza, 
malGmamétc  (è  fono  Chriftiani,  per  hauerc  quello  beneficio.Li  Gentili  lolopcr 
•vederlo  canto  familiare , llimando  che  potai  efier  ricetto  dell’anima  di  qualche 

loro 
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loro  congtonto,  onde  dicono  che  non  sì  riconofcerc  altra  habitatione>  che  la"* 
propria . 

Il  nome  Cangofche,  come  anche  li  feguentijè  puramente  Malauare.  Il  ligni- 
ficato mi  è caduto  dalla  memoria . Il  ferpe  non  è molto  grande,  fola  longo  vn 
cubito, grolTo  poco  più  d Vn  deto  picciolo  della  mano . Non  hà  iquame , mà 
fi  verte  dVna  pelle  rugofa , tinta  di  viuacifsimo  verde  : perciò  nafeorto  neU’her- 
bc,  fra  le  piante,  e nelle  ficpi,diificilmcnte  fi  Icuopre . Il  capo  non  è di  fcrpe,mà 
d’vccUo , armato  parimente  di  becco  fottilc , dritto , c mediocremente  longo  . 
Vicino  al  collo  hà  certe  cartelagini  » quali  Ipiega  in  due  ali , minori  di  quelltj 
de’Pipiftrelli  . Da  querte  agiutato  non  fi  ftrifeia  per  terra, mà  dà  certi  raezi  vo- 
lati , o falci,  come  le  Cauallecte  . Non  hà  veleno  , mà  contrarietà  ficrifsima_. 
alla  luce  degl'occhi . Li  propri;  fono  competentemente  grandi , chiari,  e roton- 
di. Qual’antipatia  babbi  con  quelli  degl’altri,non  lo  sò.  D'ordinario  fi  ripofa 
frà  le  frondi  delle  piante , ò le  fiepi  vicino  alle  rtrade , di  douc  oficruando  chi 
parta, huomini,  ò bertic,  fi  slancia  à volo  per  ferire  la  pupilla  con  il  becco,  tan-  - 
to  ficuro  deireffetto , che  fe  il  partaggiero  non  s’accoige,c  riuolgc  la  faccia , ò, 
diuertilce  il  colpo, la  caua,  c reftingue.  Di  temperamento  è (reddifsimo;  per*' 
ciòli  Malauari  l’adoprano  per  rimedio  centra  l’infiammationi  di  capo,  ò per 
temperare  le  punture  acute  de’polfi.  Il  modo  d’vfarloè.legato  che  l’hanno  for- 
temente per  la  coda,  lo  girano  a guifa  dì  fiomba , tanto  che  rimanghi  rtordito , 
è come  morto,  fatto  querto  lo  rtringogo  con  vn  nodo  nel  collo,&  applicando- 
le! o alle  tempia,in  breuc  (patio  prouano  cfHc3cifsimo,&  infallibile  il  rimedio  . 

Il  Balagaipin  frà  ferpenti  lèmbra  vn’Argo,  perche  la  natura  gli  riempì  il 
corpo  d’occhi  apparenti . Non  è più  longo  del  delcritto , più  torto  minore . Di 
grortezza  il  medefimo  > la  teda  è di  lérpc,  vn  poco  più  groffa  del  corpo,  coperta 
di  lamine  olcure, legnate  di  ncgro,che  lo  rSdono  formidabile.  Nel  rimanente  fi 
verte  di  fcaglic  minute  di  colore  leonato,fotto  il  v5tre  più  chiare,c  (òpra  il  dorfo 
più  ofcurc,e  fopra  quelli  colori  ricamato  di  macchiette  bianche,rotonde,vgual- 
mente  ripartite , tutte  della  grandezza  dVna  lente , con  vna  macchietta  ncgra_, 
nel  mezzo,  perii  che  pare  che  fi;no  tanti  occhi  con  l’albugine,  c pupilla.Sareb- 
bc  in  fomma  molto  curiofo  alla  villa , le  non  folTe  tanto  nocino . Il  veleno  è 
pcltifcro:  tanto  intenfo,  che  dà  poco  tempo  per  il  rimedio . Se  vede  che  alcuno 
gli  fi  auuicini , pieno  d'ardire  non  fiigge , mà  s’addrizza  con  la  maggior  parte 
del  corpo,  e ben  fpelTo  fi  slancia  fifehiando,  come  vn  dardo  ad  inuertirlo . 

L’Ilbladi  Maniglia,  delle  Filippine  la  principale  , abbonda  di  certo  ferpente 
daPortughefi  nominato  dal  medefimo  fuolo . Frà  Malauari  ancorali  troua, 
benché  più  di  raro, chiamato  in  loro  lingua  Beluni.  La  grandezza  non  è molto 
dirtcrentc  da  quella  del  deferitto,  più  torto  inferiore,  il  capo  fottilc,  c verte  pel- 
le minutifsimamentc  fquamaca,  ^utta  negra,pintata,  e diftinta  da  Icmicircoli 
bianchi,vagamSte  ripartiti,mà  piena  di  veleno  fierifsimo.Ncl  punto, che  mor- 
de alcuno,  lo  fà  cadere  tramortito,e  treraante,non  però  cosi  fiibito  li  toglie  la 
vita  : dà  tempo  per  il  rimedio , mà  fé  querto  tarda , lalcia  lèmpre  nel  patienttj 
li  legni  del  fuo  contaggio . 

Nel  Malauare  il  lèrpente  Folaga  è il  più  fiequenteJongo  due  cubiti  in  cir- 
ca,con  grortezza  proportionata  di  lerpe . Querto  và  coperto  di  fcagl  ie  aliai 
grandi,  colorite  di  Icohato,  fuori  che  fotto  il  ventre , douc  più  fi  rifehiara , o 
lopra  il  dorfo  che  più  fi  olcura  • Nella  gola  tiene  vna  vefsica  affai  grande  piena 
di  tofsico,  non  però  tanto  nocino,  come  quello  dell’Afpidc,  mà  più  mite,tem- 
perato,  e più  fabilc  da  curare, benché  non  laici  dVlfcr  temuto . Mi  dillcro , che 
ndn  fomprc  loporta  fteoj  mà  ben  fpeflblo  vuota  fopra  qualche foglia,capace 

di 


Libro  IV.  Gap.  XIX.  391 

Hi  confcruarglielo  > di  douc  con  lafciatc  l’hcrbe  infette, di  nuouo  à fuo  piacere 
lo  forbifee . Non  i molto  fiero,  mà  timido,  fugeodo  quanto  puolc,iiibito,  che 
fi  vede  feoperto . 

CAP.  XIX.' 


O*  a/cuiii  al$ri  Serpenti  Teirelìrife  Maritimi  i 


L>  Aianda  Polagen  fiora,  quanto  rara,  unto  più  nociua  , non  eccede  viu. 
cubito  di  longhezza,  vn  polke  di  groficzza , e fi  cuopre  di  fcaglio  mi- 
nute, tinte  di  negro  ofcuro.fenzamiflura  d’altro  colore.  Il  veleno  i 
peftifèro  : non  ferìfee  però  fubito  il  cuore , mà  caufa  tale  infiammatione  nellej 
vilcere,  che  il  patiente  diuiene  come  hidropico,  gonfio . Se  prefio  gli  ibno  ap- 
plicati li  rimedi;  ^arike . Se  tardi,  aefeendo  il  tumore,  fi  apre  tutto  il  corpo, 
come  fanno  li  meloni  troppo  maturi , in  crepature  dilperate , e mortali.  L’an- 
tidoto più  efficace  contra  di  quefio  tollìco , come  anco  d’alcun  altro  delli  de- 
fcrìtti , è vna  radice  ben  frequente  neU’India , quale  chiamano  appunto  de* 
Serpenti , che  fi  piglia  con  vino , ò con  brodo . In  Mutano  la  viddi  applicare 
con  maniera  firauagantc , cioè  foffiandola  con  vna  cannuccia  fpoluerizzata^ 
negl’occhi  ddl’offclb,  e mi  diceuano,  che  di  quel  modo  era  più  gioucuolc  ; ciò 
che  viddi  rìferifeo,  la  cagione  non  la  conofeo,  nè  finteli . 

Se  bene  non  pofib  dire,  che  il  Pragoli  fia  lènza  veleno,  è però  tanto  mite,  che 
frà  tanti  altri  così  nociui,  non  è temuto,  nè  tenuto  in  conto  di  offènfiuo . Non 
crelce  à maggior  longhezza  d’vn  cubito , poco  più  grofib  d’vn  deto  ordinario 
della  mano . La  pelle  è quali  negra,  tanto  minuumentc  Iquaroata , che  noiu 
lo  pare . Il  fol  capo , c la  coda , fono  colorici  di  porpora  viuaciflima . La  na- 
tura lo  dotò  di  gran  fimpatia,  & affieno  verfo  l’indiuidui  ddla  propria  fpetic . 
Vno  che  fifehi  balla  per  congregare  nel  luogo , doue  fi  troua , tutti  li  circonui- 
cini}  lè  è ferito  tutti  Tagiutano;  fc  muore  tutti  gli  affifiono , quafi  coropaffio- 
nandolo,  e (e  comparifee  rofienfore  tutti  l’allàltano  per  pigliarne  vendetta;  mi 
fc  quefio  fi  rìtira,  doppo  lunga  alfifienza , vnitamcntc  lo  leuano , e firafoinano 
fino  ad  occultarlo,  e darli  fepoltura . 

Pongo  nel  numero  delle  Icipi  il  Centopledl  dell’India , perche  in  fatti  non 
credo  deui  elTcrc  efclufo . Nella  forma  fion  è diffierente  dal  nofiro;  la  grandez- 
za è molto  maggiore . Crelce  vn  palmo,  e più  in  longhezza  ,in  grollèzza  qua- 
fi vn  deto,  con  il  capo  proportionaco,  c li  piedi  più  fodi . Si  feconda  di  veleno, 
non  però  mortifero,  ma  penofo. . pà  gonfiare , ed  empifee  di  tumore , ed  in- 
fiammacione  la  parte  che  coccà»  c da  fc  ficlfo  fi  tìlbluc,  benché  con  grande  do- 
lore del  patiente . Li  Pirati  Mahoracttani  altroucdcfcritti,  le  ne  vagiionopct 
tormento  de’loro  fchiaui . Per  rendere  più  tormencofa  la  loro  prigionia 
follecitarli  à procurare  più  vantaggiolo , e più  prcfto  il  rifcacto  , li  fan- 
no tnorficare  da  quelli  vermi  nella  bocca  dello  llomaco,  ò ncll’vmbclico  , con 
che  è incredibile  Vinfiammadonc , & il  dolore  che  li  torce  le  vifccrc  per  qual- 
che giorno.  Quelli  nalcono  per  lo  più  fra  le  foglie  delle  palme  putride.  Di 
quefic,fuori  delle  Città  de’Portughcfi,quafi  tutte  le  cale  fi  cutmrono,  fenza  in» 
ter|)olìcioni  d’altro  foffitto  fopralcfianzc  dc’poueri  Tugurij.  Lafeio  al  lettore 
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di  pcnfarc  quanta  fari  la  moltitudine , alla  quale  ouel  Paefe  foggiace  . Nel  > 
rem  po  delle  pioggie,  accoppiandofi  il  calore  intcnfifsimo,per  la  forza  maggio- 
re del  Sole,  con  l’humidità  incelTantc , e shirocco  continuo , qualità  che  riem- 
piono ogni  cofa  di  vermi  i liraordinaria  è la  quantità  che  infetta  ogni 

"'conchiudo  la  relatione  delle  ferpi  con  aggiungere  vna  notitia  generale  di 
quelle  del  mare . Il  mare  Oceano , in  quella  parte , che  per  vaftiflimo  tratto 
nguarda  il  mare  rolTo,  il  feno  Perfico.le  due  Arabie  Felici,  e Petrea, terminan- 
do à Tramontana  con  li  Regni  di  Perlìa,  Sindi,c  Cambaia;  à Mezo  giorno  con 

la  linea  equinottialc,  tanto  fi  feconda  di  fcrpiichenauigando,  ad  ogni  paflb  fi 

vedono  tanto  varij , che  è cofa  di  marauiglia , e palTando  da  vn  luogo 
ad  vn  altro  li  troui  mutati  di  Ipccie  lenza  che  mai  mutino  fito;  wreiò 
con  ragione  lo  chiamarono  gl’ antichi  il  Mare  de’ Serpenti,  che  le  be- 
ne fi  feconda  grandemente  di  pefei,  in  riguardo  della  moltitudine  de’ 
Serpenti,  pare  che  d’altra  cofa  non  fij  ferace,.  Piii  volte  mi  fermai  al- 
' la  fpiaggia  per  veder  tirare  le  reti  • La  pefea  era  ftmprc  copiofa , mà 
delle  tri  parti , due  erano  di  quelli  animali  . Non  fono  velenofi , e IL» 
mordono,  fol  caufano  prorito,  che  con  l’acqua  medefiroa  del  mare  fi  fana.  La 
grandezza  non  è fempre  la  medefima  : d’ordinario  però  non  eccede  quella^ 
d'vna  noftra  Anguilla , La  forma  è di  Icrpc  ordinario,  il  capo  limile,  in  alcuni 
più  grande,  e di  forma  differente,  la  pelle  non  è fquamatai  tpà  tanto  viuamen- 
te  dipinta,con  diuerfi  colori , che  farebbe  cofa  vaghiffima  il  vederli  fe  non^ 
folfe  inanimale  tanto  per  altro  abborrito  . Qsjclli  bora  fono  Celelli pio- 
tati di  rolTo  ; hor  bianchi  ; hor  gialli  miniati  di  porpora  > hor  rolli  llella- 
tidi  giallo,  ò di  bianco,  in  Ibmma  puoi  immaginani , che  la  natura  babbi  vo- 
luto moflrare  in  loro  accoppiata  tutta  la  varietà  de’colori  poilibili . Qu^o  di 
che  più  mi  mcrauigliauo  era  di  vedere,  che  quelli  d’vn  fondo  non  fi  miftura- 
uano,  ò confondeuano  con  quelli  dell’altro . Dal  che  m’iroaginai  che  li  palcoll 
poteffero  dare  qualche  cagione  di  quella  varietà . Xi  Mot*  del  Mogor , Decaru 
Malauari , ed  altri  de’Regni  vicini  al  mare,  benche.fi  ricerchi  tal  volta  due , o. 
tre  mefi  di  viaggio,  pallàno  quello  golfo  Icnz’altra  calamita,  fenza  carta  di  na- 
uigarc,  regolandoli  fol»  con  l’efperienza,  & olTcruationc  di  quelli  Rimali , ej 
dal  variare  de’colorijconolcotio  l’altezza  del  Poloì  in  quanti  gradi  ,c  quanto 
lungi  da  terra  fi  trouano,  come  anco  per  qual  vento  caniniao  > de  in  tal  forma 
viaggiano  ficuri  • '' 
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CAP.  XX. 

Delli  Auoltori , Pauoni , e Galline  di  M.oz,an^ico , 


FRà  gl’Vcelli  > che  à volo  da  terra  s’inalzano^  per  maggioranza  di  corpo  > 
aH’Auoltote  il  primo  luogo  lì  dcue . Plinio  lo  Rima  nglio  adulterino  del* 
l’Aquilajforfi  per  la  forma  cftcriorc.nclla  quale  non  poco  cònuengono.  In 
contrario  sò  qucRo  di  cerco>  che  l’India  non  hà  notitia  dell'Aquila  , & abonda 
ftraordinariamcntc  d’Auoltori.Ncl  libro  paflàtogià  diflì cflère  griide  facrilegio 
apprclTo  li  Gentili  vcciderc  colà  animataiparticolarraentc  domcRica  > à legno 
tale,  che  il  Vacchicidio  corrilpondc  nella  loro  opinione  alli  peccati , che  diffi- 
cilmente li  rimettono  : ogni  animale  perciò  muore  alla  campagna  ò per  infer- 
mità, ò per  vecchiezza , & è deuorato  dalle  fiere . Da  qui  è , che  la  lièquenzio 
dc'cadaueriputrefatthnutrifce  tanta  copia  d’ Auoltori,  che  nelli  Regni  diCa- 
nanor, c Canara,  douc  la  fuperRitionc  degridolatri  è maggiore,  mi  è occorlb 
vederne  le  centinaia  vniti , c canto  famigliati , chepalTando  ben  vicino,  mai  fi 
raoueuano.La  grandezza  (lènza  clàgeratione)non  è inferiore  à quella  d’vn  ca- 
Rrato,  onde  mi  paruc  Icmpre  maggiore  di  quello  lo  diflc  AriRotile . Ne  viddi 
vccidere  vno,c  per  alzarlo  da  terra  vi  furono  necclTarij  due  huoqnini . Il  colo- 
re è quali  cincriccio , che  declina  vn  poco  più  all'olcuro.  La  forma  è d’viu 
Aquila,  col  becco,  c l’vnghic  curuatc;  queRc  negre,  quello  più  chiaro,  grolTo, 
pìiicaro  di  macchie  minute  rotonde  gialle . L'occhio  è grande  , malenconico , e 
torbido.  Il  collo  curto,  le  gambe  balle,  lòde,  vicino  al  piede  grolfc  quanto  il 
braccio  d’vn  huomo . Le  penne  dell’alJ  in  groRèzza  vguagliano,  le  non  ecce- 
dono il  policc  della  mano;lcruono  nulladimeno  per  fcriuere.Con  ragione  alcuni 
dc’Greci  chiamarono  queR’  vccllo  lèpolchro  animato , sì  per  la  voracità  inlà- 
tiabilc,  come  per  la  puzza  intolcrabilc , che  fempre  feco  porta . Quale  è il  nu- 
trimento, tale  c lafoRanza,  e fono  le  qualità,  che  l’accompagnano.  Carniuoro 
è , mà  non  di  cofa  viuente,  ò che  lì;  morta  di  frelco  : pare  che  abborrifehi  l’in- 
tcgricà,  & ami  la  corruttione , natili  le  cole  buone,  & appetilèhi  le  Ichifolc  • La 
(ùa  fame  è lòto  di  cadaucri  puzzolenti,  quanto  più  fi-acidi,  vcrminolùc  disfac- 
ci, tanto  più  cari  i de’quali  quando  è ben  làtollo,  ne  ripone  buona  prouifione  in 
vn  Tacco,  che  dalcollogU  fi  Rende  fui  petto . Ogni  fracidume  è per  lui;  folo 
lafcia  intatti  quelli  che  furono  di  fua  Ipetic.Frutcijò  altra  colà  che  pofsi  feruitc 
per  l’huomo,  non  la  tocca,  mà  folo  cole  putride,  onde  fi  puole  chiamare  puro-, 
cloacha  d’immondezze . D’odorato  è acutifsimo,  niun  animale  l’vguaglia  : U 
villa  è più  ofeura,  però  ficoinc  non  appetifee,  che  la  carne  marcia,cost  non  ama 
che  li  odori  peggiori  : la  (bauità,  e fragranza  gl’è  di  faRidio,  e la  fugge , c folo 
iui  fi  ripofa  douc  qualche  marciume  l’alletta . PcreRcrc  tanto  grande,  e pcfantc 
di  corpo,  con  gran  Rcnto  fi  alza  per  il  volo,  onde  folo  con  replicare  diuerfi  falci, 
quali  pigliando  forza, fi  Iblleua  da  terra  ; vola  però  con.  prcRczza  competente  , 
non  lenza  Rrcpito,  per  il  dibattimento  dell’aria,  e Tuono  deU’ali . Pofato  in  ter- 
ra fé  ne  Rà  quali  Icmpre  lenza  moto,  come  granato  dalla  pienezza  del  cibo  , ò 
confiderando,  ccuRodindociòchclirefla.  Non hàviuacità,  nè  ardire.  Ogn’ 
vno è baRantc  à toglierli  il  cibo,  c per  obligarlo alla  fuga . 

TantonotoèncirEuropailPauone,laforma,  le  qualità, conditioni,  e dif- 
ferenza frà  il  mafchio,ela  femina,  che  non  occorre  dir  molto  : con  tutto  ciò 
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per  c(Tcr  proprio  dcll'Indiajnon  lafciarò  di  farne  qualche  mentionc . Grandiflfì- 
roa  è la  moltitudine  che  nutrifee,  maffimamcntc  nclli  Regni  del  Manful , Nair, 
c Narfinga» non  nelle cafe,  mànellibofchi, non  del  tutto  feluaggij  mà  iiu 
qualche  parte  familiari  all’huomo . Ama  di  clfcrc  vifto , e come  fcconofceirelc 
proprie  bellezze,  gode  di  farne  pompa . Fugge  perciò  dalle  felue  del  tutto  foli- 
taric,  & habita  le  più  vicine  alle  popolationi . Quelle  che  fono  continue  à Pa- 
«oddi,  ò Tempij  d’idoli  j doue  gli  viene  Ibmminiftrato  dalli  Gentili  copiofilsi- 
mo  il  cibo , fono  le  più  gradite . Li  noRri  d’Europa  fono  belli  ; quelli  dell’In- 
dia fenza  comparatione  più  vaghi . Il  luftro  delle  penne  e maggiore  ; la  viua- 
cità  dc’colori,  è più  rara  ; li  occhi  della  coda  più  dorati . Nop  tutti  però  fono 
della  medelìma  conditionc , poiché  alcuni  fono  tinti  nelle  piume  di  colori  va- 
ghiflimi,  altri  nel  corpo  d'vn  fol  azzurro , altri  partecipano  de’ primi  jC  dc’lc- 
condi . Li  Brahmani  Sacerdoti  de  gl’idoli  predicano , che  lìj  vfeito  dal  Para- 
difo  : che  (ij  vn’apparenza  delle  bellezze  del  Ciclo.-  che  fij  proprio  dc’Dci , c 
per  quefto  lo  tengono  in  veneratfone,  c gli  danno  quotidianamente  molto  rilb 
per  il  loro  nutrimento.  Appendono  le  piume  della  coda,vnite  in  mazzi,aU’in- 
torno  degl’idoli,  imitando  in  qualche  parte  ciò  che  dice  Eliaoo  delli  Egittij» 
che  coronauano  il  capo  di  Giunone , & liìde  con  le  penne  dcH’Auoltorc , all  i 
quali  pure  lo  confacrarono  . Li  Giogui  Penitenti  ,ò  Romiti  Gcntili,nc  portano 
ìempre  in  mano;  e nelle  procellioni , che  Irequcntiflimc  fanno  con  loro  fimo- 
lacri , con  ventagli  telTutidi  quelle  penne, Iprctendono di  refrigerare  chi  non., 
h.^fcnfo.  Li  Malauari  fuppongono,  chela  remina  lì  fecondi  fenza  congion- 
gerlì  con  il  mafehio,  per  fondamento  di  che,  riferifeono  vn  oRcruatione,  quale 
feroprc  hebbi  per  fauola , che  danzando  il  malchio  qualche  Ipatio  all’  intorno 
della  femina , la  quale  le  ne  Ili  immobile , Analmente  fe  li  getta  alli  piedi , cj 
fpargendo  alcune  lagrime  dagl’occhi , la  femina  le  aUòrbifcc  , con  che  dicono 
relli  feconda . In  fatti  credo  Aj  pura  imaginatione,  c lèntimcnto  dettato  dalla 
loro  ignoranza . 

La  Gallina  di  Molambico,è  vccllo  domeAico,non  proprio  dell’India,  corno 
il  nome  l’inlìnua,  mi  dcll’Alfrica , di  doue  li  PortugheA  lo  trafportano . Io 
grandezza  è poco  inferiore  alli  noRri  polli , che  chiamiamo  d’india , co’quali 
conuiene  nell’altezza,  e forma  de’picdi.  Il  colore  è dififerente,  in  tutto  il  corpo 
vniforme , ofeuro,  fopra  piotato  di  macchie  rotonde  bianche , non  miRurate , 
mà  diRintc,  non  confufe,  mà  vgualmente  ripartite , c con  ordine,  non  grandi , 
inà  picciole,  come  vna  lente  : quelle  del  dorfo  fono  più  minute, quelle  del  ven- 
tre più  grandini  chclo  rende  molto  curiofo,e^vago.In  riguardo  del  corpo  il  ca- 
po e picciolo,  poiché  non  è maggiore  di  quello  del  Pauonc,con  vn  corno  in  tc- 
Ra  duro , giallo , groRb  nella  radice , che  occupa  quaA  tutto  l’occipitio , c li 
Aringe  in  punta,  come  vn  bcrcttino.  Il  becco  e picciolo  medioctemente  lun- 
go,fottilc.Ll  occhi  Arno  negti,rotondi,con  due  pcllette,  ò creRe  purpuree  sù  le 
guancie . Nella  gola  è tinto  di  fcarlatco  accelb , nel  collo  più  olciiro . Trà  il 
mafehio , e la  femina  altra  diAcrenza  non  A conofce,lblo  che  qucRa  hà  il  capo 
di  colore  vniforme  al  corpo,  vn  poco  più  ofruro . Non  canta,  mà  pigola  cornea 
li  pollicini  : rufpando  quaA  di  continuo  la  terra  come  le  Galline . Ama  grande- 
mente il  caldo,  e teme  altrettanto  il  freddo,  perciò  Tempre  ricerca  il  Sole,  e per 
ogni  picciola  agitatione  d’aria,ma(nmamcnte  fe  è rinfrelcata  dalla  tramontana, 
tutta  s’aggroppa.  La  carne  è dclicatiinma,tenera , e bianca  ; li  oui  buoni'Ami 
non  meno  di  quelli  delle  noRrc  Galline . Fuori  del  proprio  iuolo  poco  duta , c 
difActoente  moltiplica, ò A;  per  trouarc  il  clima  più  tempcrato,ò  per  la  diflSnen- 
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Gap.  XXL 

P/'/>/ù  fini  di  fdppt^ifiii . 

TRè  forti*  di  Pappagalli  diftingue  l’India, fri  li  moltiffimi  che  pofliede . U 
primo  detto  il  Reale,  maggiore  degl’altri  di  corpo,  più  vago  per  la  bel- 
lezza  deUc  piume,  ma  non  eccedente  nelle  altre  doti . In  grandezza  fu- 
^a  li  Colombi  noftri  Domcftici , di  gamba  però  è più  bafso,  qualej 
è per  la  maggior  parte  veftita.  Li  colori  delli  quali  t’adoma  fono  viuaciffimi 
con  vn  luftro  quafi  dorato . Le  penne  maggiori  fono  tinte  di  verde,  che  declina 
al  giallo,  alcune  di  minio , altre  celefti . Il  capo  è purpureo , il  collo  fiammato 
con  il  becco,  e piedi  gialli . Quello  è il  più  facile  d'addomefticarc  , mà  il  più 
inhabile  alla  fauella,  per  la  groflezza  maggiore  della  lingua . Se  quello  irnpe^ 
Amento  non foft,  farebbe  loquaciffimo , perche  fempre  pare  vogli  parlare , 
benché  non  fi  diftmgui  la  parola , ò poco  fi  capifehi  ciò  che  pronontia . Vna^ 
volta  domenica to  non  lo  tengono  in  gabie,  mà  lo  lafciano  correre  fciolto  per 
cafa,co  tutto  ciò  1 cfpcrienza  dimoHra,che  fempre  cóferua  maggiore  inclinatio- 
ne  al  bofeo , poiché  ben  fpelTo  fc  ne  fogge  ritornando  all’antica  libertà , e ripi- 
■ primiera  feluatichezza . La  feconda  fpctic  viene  chiamata  de  Bambù 

(delle  canno  li  canneti  fabrica d’ordinario  il  fuo  nido,  doue  nafee, 

c s al  leua . Quello  è piu  picciolo  del  primo , vcllito  di  puro  verde , per  il  più 
olcuro,  meno  luftro,  con  il  becco,  e piedi  gialli,  carichi  di  colore , la  coda., 
longa , il  moto  mu  Ipedito , agile , c viuace . Non  è tanto  familiare , come  il 
delcritto,  piu  difficile  d addomefticarc,  mà  molto  più  facile  di  parlare,  pronun- 
tiandodiftmtamentc  quanto  fegl’infegna.  Quello  fempre  fcherza  inquieto, 
Cd  amico  di  tr3ftullo,c  tiene  vn  fuono  di  voce,che  pare  dichi  Paroche,  dal  chcj 
nceucii  nome  di  Parochecto  . Nelli  Malauari  la  campagna  nc  è piena,  onde  è 
gran  curiolità  a foreftieri  il  vedere  tanta  copia  di  quelli  Vcelli  fcherzare  perle 
piante.  Poche  palme  s’incontrano,  doue  non  fijnoarè, o quattro  vniti . 11  ter- 
zo è il  Papigallo  del  Pero,  non  più  grande  d’vna  Lodola . Quello  roftee^ia^ 
nel  capo, c tiene  il  becco giallo,con  l’ali  purpuree,  la  coda  mifturata  di  rolfo , 
giallo,  c verde,  non  però  molro  longa . Per  fauellare  è il  più  dilpofto  di  tutti , 
ma  11  piu  difficile  da  conferuare  rinchiufo . Tutti  hanno  U becco  duriflimo , c 
curuo,co  1 vnghie  piegate  come  liVcelli  di  rapina,benche  la  loro  conditionc  no 
n;  tale,  nutrendoli  folo  di  rifo,ò  d’altri  grani,nelle  colture  de  quali,per  la  gran- 
de moltitudine  fanno  gran  danno,  ogni  qual  volta  li  cuftodi  delle  campagno 
non  le  riparano  . La  lingua  non  è riftrctta , come  quella  delli  vcelli , mà  ampia 
come  quella  dell’huomo,  d’onde  procede  l’habilità  per  arricolare  le  parolo, 
ma  lsimamente  in  quelli  che  l’hanno  più  fotti  le . Godono  della  focieta,fuggo- 
no  a olitudinc,pcrcio  alla  campagna  mai  fi  vedono  foli,  mà  fempre  accompa- 
tèmpre  in  maggior  copia  . Il  freddo  gl’ò  nocino,  c gli 
roglic il  moto.con  il  caldopiù  fi  riluegliano , per  ft  che  quella  Prouincia , ò 
Regno  il  hà  migliori , doue  il  calore  è più  incenlb . 

Vn  altra  fpctic  di  Papagallo  aggiongo,  non  Indiano,  mà  Giano, ò di  Malac* 
ca,  chiamato  da  Portugnefi  Lorico , dalli  naturali  Nor , che  vuol  dire  lucido, 
per  11  IplendoredcUe  piume.  L'haucrlo  più  volte  villo  neU’ India  m’oblig»^ 
porlo  con  li  altri . In  grandezza , c_forma,non  è difterente  dal  reale  deferitto . 

Ddd  a Nelli 


3 9 6 Viaggio  air Indie  Orientali 

Nelli  colori diiicrfi/fimo  .Nelle  conditioni, e proprietà  molto  più  grato.  II 
corpo  tutto  fi  verte  di  porpora  i tanto  colorita,  fina  , e viuacc  , che  non  fi  puoi 
vedere  cofa  piu  dilctteiiole.  Nella  fol  coda , c punta  dell’ali  ammette  qiialclic 
varietà  mirturata . Per  la  fauella  hà  maggiore  habilità  dc’Papagalli  » non  folo 
per  la  facilità  con  la  quale  apprende , mà  più  per  la  migliore  diftintionc  delle 
fillabe,  pronunciando  chiara , intiera , & cfprefla  la  parola . La  fua  domefti- 
chezza  c maggiore  di  tutti  li  altri . Non  lo  tengono  in  gabbia,  mà  fciolto,  ap- 
pendendo certi  legni  rotondi  con  due  funicelle  m aria  , alle  Quali  s’appoggia,  e 
(òpra  d’erti  viene  portato  da  vn  luogo  all’altro . A quelli  che  ne  hanno  cura^ 
concepifee  tanto  affetto , che  pare  non  po:!ì  reftare  priuo  divederli.  Se  li  ve- 
de mancare  fi  lagna  , fe  prefenri  contmuamente  dilcorre  . Più  volte  l'hò 
fentito  richiedere , c rifpondere  tanto  accertatamente,che  mi  lafciaua  con  gran 
marauiglia,  come  cfò  efler  potefic  in  vn  animale  irragioneuole . Vno  ne  haue- 
ua  il  Secretarlo  di  fiato  in  Goa,  t.anto  liiegliato,  e perfetto  , che  le  vdiua  chia- 
mare la  feruitù  dal  Padrone,  folle  di  giorno,  ò di  notte»  replicaua  imme- 
diatamente l’auuiibt  le  tardauano,  con  ingiurarli , c riprenderli , li  accufaua  di 
traftrurati,  c negligenti . Vna  fchiaua  ne  haucua  cura,  con  la  quale  correua  tale 
amirtà,  che  ic  alcuno  la  molertaua , con  pianto , rtrilli , c diligenza  correua  dal 
Padrone  à sfogare  le  fue  querele,  e lamenti . 

Il  Caccatua  è parimente  Vcello,  non  Indiano  » mà  Orientale,  e della  China', 
di  doue  viene  trafportato  da  Portughefi  , chiamato  da  naturali  Cachi , cho 
vuol  dire  pretiofo , perche  in  farti  è tale , non  folo  per  le  conditioni  proprie^ , 
che  fonohngolari , mà  ancora  perla  rarità  , trouandofene  pochifTìmi , ancora_, 
nelli  medefimi  Regni,  doue  nafcc.  La  grandezza  non  è maggiore  di  quella  de' 
noftri  Colombi  domertici,  co’quali  conuienc  ancora  nella  forma  del  corpo  tut- 
to  candido,  veftito  di  piume  bianchiflìme,  tanto  morbide,  epartofe,  che  al  toc- 
co fembrano  vna  pura  lanugine . Tiene  però  il  becco  curuo,c  li  piedi  con  l’vn- 
ghie  ritorrc,béchcpicciolirtime,nel  che  da  quelli  fi  differentia,c  fi  cóforma  al  Pa- 
pagallo  . Il  capo  è mediocre,  proportionato,  con  l’occhio , c pupilla  negra,  m.à 
viuace,  lingua  ampia,  c rubiconda,  ed  vn  pennacchio  nell’occipitio  di  otto,  ò 
noue  penne  bianchirtime,  longhe  vn  mezo  palmo  in  circa,  riuolte  fui  dorfo,ncl- 
l’eftrcmicà  tinte  di  giallo  viuacirtìmo,  come  fc  forteto  dorate,  quali  à tempo  fol- 
leuando,  & allargando  in  giro,  forma  à fc  ftcrtb  vn  diadema  molto  v.ago.  La  fua 
conditione  è tanto  familiare,  che  vcello  più  domeftico  non  viddi.  Gode  di  trat- 
tcnerfi  co’Padroni,  ò famigli  di  cala . Gioca  hor  volando  (òpra  Iclpalle,  hot 
fopra'  il  capo,  bora  nelle  mani , c fi  rtrilcia  con  il  collo  (òpra  il  petto,  contra  la_> 
faccia,  c sù  le  guancie,  con  maniera  tanto  carezzolà  , che  non  poteuo  finire  di 
mirarlo . Alcune  volte  dibattendo  leggiermente  l'ali , con  voce  piaceuolc , nel 
modo , che  puolc  fi  sforza  con  legni  d’efprimcre  il  fuo  artetto , & il  contento 
di  trouarfi  con  erti . Ama  lingolarmcnte  la  politia . Fugge  ogni  lordura , nonj 
folo  in  (è,  mà  ancora  doue  fi  palce  ,c  dimora . Ogni  quattro , ò cinque  giorni 
è ncccrtario  darli  vn  catino  d’acqua  pura,  nella  qualefi  lana  , e fi  pulifcc,con_. 
ftudio  marauigliofo,  moftrando  con  replicate  immerfioni  quanto  gode  di  fimil 
bagno,  c lauanda  . Apprende  à parlare  non  dirterentemente  del  Papagallo , ri- 
tenendo Icmpre  la  parola  vn  poco  confu  là  in  bocca  per  la  grortezza  della  lin- 
gua . Piange  però,  ride  ,c  tutto  quello  che  non  richiede  combinatione  di  filla- 
be,  articolationc  di  parole,  c gran  mouimento  della  lingua,con  maggior  grafia. 
Nell’India  medefima  corre  in  gran  prezzo, nè  fi  puole  far  prcfentc  più  grato  alli 
Prcncipi,  che  honorarli  con  il  donafiuo  diqucllQ  animale . 
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CAP.  XXII. 

*DelCoruo  Reale.  Ri  delle  Cornacchie.  Cornacchie . 'Pape» 
rone,  e Corno  marino. 


FRàliVccelIi  Orientali)  più  ncll’lndia>  che  in  ogn’altro  luogo>  il  Corno 
Reale  fi  è guadagnata  grandiflìma  la  fiima  ■ Non  è molto  grande»  più 
tofio  inferiore  ad  vna  nofira  Cornacchia,  co  la  quale  ancora  conuicnu 
nella  forma  del  Corpo . 11  colore  è negro,  tanto  lufiro  > che  pare  fi  fchiarifchi 
in  azzurro  I ò pauonazzo  ofcuro.  La  gola  però  è bianca,  con  va  collo  di  can« 
didilfime  piume,  d’occhi  fono  mediocri,  ma  tanto  chiari.  & accefi > chcfem> 
brano  di  fuoco . Il  becco  giallo,  fottile.  mediocremente  lungo  > nell'efiremicà 
vn  poco  piegato . Vn  cimiero  di  piume,  delle  quali  fi  orna  il  capo . gli  dà  il  ti-; 
tolo  regio . Quelle  Ibno  mediocremente  lunghe  > ripartite  per  lungo  in  trcj 
colori,  cioè  li  due  laterali  negri , quello  di  mczzo.che  è il  piu  largo,  candido . 
Non  le  porta  alzate,  le  non  di  raro,  mà  le  fiende  con  grada  fopr’il  dorfo  . Con 
li  Corni  non  hà  alcuna  commum'catione.  ò fimpatia.  Sempre  vola  folitario. 
perciò  non  faprei  riconolcerc  per  qual  motiuo.  ò per  qual  proprietà  gli  fij  attri> 
buito  quefio<nome . Il  fuo  cibo  fono  li  frutti . Carne  non  la  tocca . Il  Tuo  can- 
to è vn  fifehio  acutilfirao,  non  articulato,  è vario,  mà  breue . & vniformc . La 
diluicarncèfaporitiflima.  tenera,  filmata  per  vno  de’ migliori  Icluatici  dell’ 
Indie  ; per  il  che  conchiudo,  che  nel  gufio.  nel  canto,  nelle  proprietà,  c formai 
non  hà  Ibmiglianza  alcuna  con  il  Corno. 

Se  chi  diede  il  nome  diCoruo  aldefcritto . non  hebbe  la  mira  alla  conue- 
nienza  col  nofiro;  poca  ne  vedo  concorrere  in  quello,  che  chiamano  Rè  dello 
Cornacchie,  co  le  medefime.  La  fola  fimpatia.  che  corre  frà  di  loro  puole  ha- 
ucr  dato  motiuo  à gl’indiani  di  cosi  nominarlo . Doue  qiicfi’Vccello  fi  pof«_> 
concorrono  molte  Cornacchie;  però  mai  fi  vide,  che  vna  di  quefte  fi  ponghi  in 
luogo  fuperiore  di  fito.  Leuandofi  quello  tutte  fi  muouono , il  qual  corteggio 
hà  latto  credere  pofia  darli  qualche  fondamento,  ò ordine  di  fuperiorità  . La 
forma  di  quello  è totalmente  dilferente  dalla  commune  di  quelle.  In  grandez- 
za mai  eccede  vn  Tordo,  più  tofio  tefta  inferiore . Le  piume  fono  negrillimej. 
cariche  fopra  modo  di  colore  . Il  capo  mediocre,  gl’occhi  gialli . e lucenti . Il 
becco  negro,  li  piedi  rolli,  balli,  fottili . Hà  due  code,  la  prima  piena  medio- 
cre quadrata.  dairefircmità  della  quale  li  ftendono  alcune  penne  molto  lun- 
ghe, diuife  in  due  parti. come  in  due  altre  code  dillinte.  le  quali  nel  fine  fiendo-j 
no  la  piuma  più  ampia  in  rotondo;  onde  volando  pare,  che  tiri  feco  due  palle  ^ 
Il  fuo  canto  è foaue,  fifchiacome  li  merli,  à mio  giuditio  più  foaucmenrc  , ar- 
ticolando meglio  la  voce.  Se  folfriire  di  Ilare  chiufo  in  gabbia,  farebbe  di 
gran  ricreatione,  mallimamentc  doue  vi  fi  aggiungelTe  qualche  infegnamento 
dell’arte.  Ama  tanto  la  libertà,  che  balla  la  prigionia  per  darli  morte:  le  pu- 
re viue  alcun  tempo,  ciò  è fenza  fegno  d’allegrezza,  fenza  fifehio,  fenza  can- 
to ,ò  fé  pure  fi  fcntc  qualche  fifehio,  è raro  , fommclTo . malenconico  . La  fe- 
mina  non  è differente  dal  mafehio.  fol  che  rimane  priua  di  quelle  piume  lun- 
ghe, che  formano  la  feconda  coda,  & hà  voce  più  fottile,  meno  grati  , c fenza 
ìoauità  . 

Di  Cornacchie  l’India  è piena,  non  feluaggic  come  Icaiaftrc . mà  quali  do- 

meftùhc.  . 
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mefliche.  Ogni  palroaro  nc  abbonda.  Vicino  alle  cafe  fono  fempre  frequen- 
ti. Nelle  felue  non  fi  vedono  I èfi/j^rche  |a  loro  cpnditionc  non  lo  com- 
porta, ò perche  li  Gentili  con  porgerli  il  nutrimento  le  domenicano.  Quell’ 
vfo  di  pietà , che  frà  noi  inclina  li  fedeli  à fiiffragareli  Defonti , con  difirìbui- 
re  raoltelemofina  à poueri,  doppo  la  loro  morte,  nclli  Brahamani  fi  ftende  i 
pafccre  le  Cornacchie . Quaranta  giorni  doppo  il  tranfito  de  loro  congionti 
fogllono  d’ordinario  porgerli  il  tifo  ò cotto,  ò crudo  , preparato  in  diuerfi  va- 
li vicino  alle  loro  cafe . Ciò  che  quelli  hanno  per  legge  di  pietà  in  occafionej 
di  morte , altri  tengono  per  olTeruanza  di  deuotione  in  tutta  la  loro  vitt_> . 
Amano  piii  tolto  di  nutrire  vn’infinità  d’vcclli  bruttiflimi , che  vn  fol  poucro 
di  differente  calla  ( lignaggio  ) Per  quello  perfa  ogni  feluatichezza , pa- 
re che  non  remino  gl’huomini  , e quando  fé  gli  auuicinano,  correndo 
innanzi  » indietro , all’  intorno , Icmpre  pare  che  fcherzino , agitate  dall’ 
appetito  di  confeguire  alcuna  colà . Non  volano  tanto  vnite , come  lo 
nollrc,  mà  più  difpcrlc,  rare  volte  però  Iòle . Vna  chefij  ferita  «otte  s’vnif» 
cono,  mà  non  già  per  fuggire  ; Graiidillima  è la  confufione  co  la  quale  llrilT 
landò  volano  in  giro,cQrac  le  quel  colpo  toccato  haueffe  ciafcuna  di  loro.  D’o- 
dorato fono  acutiffimo , onde  fentono  bene  da  lontano  la  poluere , perciò  con 
le  iaette  à volo  più  facilmente  fi  cc^liono , che  con  il  fchioppo . Sono  rapacif- 
finic  , non  però  di  carne,  poiché  quella  non  la  toccano  ; d’ogn’altra  cofa  le  ca- 
fc  medclìmc  non  fono  ficure . Per  fare  li  loro  nidi  Icuano  li  panni,  llracci , «j 
quanto  polTono  hauere . Ogni  frutto  è loro  palio.  Di  vno  detto  Barè  fono  fin- 
golarmcnte  auide,  neU’cllcriorc  limile  ad  vn  pomo  picciolo,  per  di  dentro  rof- 
fo,  granito  come  il  nollrofico,  non  però  molto  fugofo , è d’allài  minor  fapotei 
In  grandezza  fono  vguali  alle  nollre  Cornacchie,  di  forma  limile . Il  colore  à 
cincriccio,  fol  che  nell’cllremità  deH’ali,  enei  capo  vn  poco  più  ofeuro.  Il 
becco  è negro,  dritto,  forte,  rocchio  giallo  accelb,  li  piedi  ofeuri  con  l’vnghic 
curuu. 

Il  Paperone  non  è vccello,  che  canti,  mà  fempre  muto , grande  come  vna_. 
Cornacchia,  fol  che  di  collo  più  lungo;  non  vola  molto , corre  però  affai,  por- 
t.ato  dall’agilità  del  corpo , Ipeditezza  de’piedi,  edall’agiuto  dcH’ali , quali  di 
quando  in  quando  allarga  per  prendere  maggior  forza.  La  piuma  tutta  roffeg- 
gia,  eccettuato  nella  parte  Ibprema  del  capo,  nel  collo , c ncH’cllrcmità  dqll«j 
coda,  doue  è negriflima . 11  becco  è purpureo , mediocremente  lungo  . Mai  fi 
vede  fopra  le  piante,  mà  fempre  in  terra,  e fi  nafeonde  ftà  le  bofeaglie  più  den- 
lè.  Straordinaria  è l’antipatia , che  tiene  con  li  Icrpenti  i onde  lènza  flancarfi 
ricerca  li  loro  nidi, li  Icuoprc  fino  fono  terra,  nelli  Tronchi  vacui  delle  piante,  c 
con  follecitudine  grande  li  rompe,  e /c  vi  trouh  l’ouajc  frange,  quafi  premura- 
to di  torre  dal  Mondo  fèmente  tanto  nociua.  LiMalauari  fenevagUonq  per 
molte  cure  medicinali . Quando  ogn’altro  rimedio  per  li  dolori  renali  non 
gioua,  l'aprono  nel  mezzo,  e leuate  l’interiora, l’applicano  caldo,  con  cfpencn- 
aa  di  grandiflimo  giouamento  - Co  le  loro  piume  cremate  fopra  li  carboni , 
sfuraigano  li  figliolini,  con  opinione  che  quella  diligenza  li  preferui  da  certt 
accidenti  monali,  che  frequentifiìmi  Ibgliono  occorrere  in  quel  clima-., 
Da  molti  intefi,  c corre  per  fama  coramune,  che  tolti  li  Pulicini  di  queft’vccel- 
lo,  e chiufi  in  gabbie  di  fèrro,  ò legati  con  catenella,  lafciandoli  nel  luogo  del 
medefimo  nido,  li  Genitori pcrdarli libertà  , gli  portano  certa  radice,  qual 
chiamali  Nerucllicori , che  efsi  foli  conofeono , & appllcaula  al  ferro , coa^ 
quella  gli  danno  tal  tempra , che  doppo  breue  ^atio  lo  frangono  con  ogni  fa- 
cilità . Fui  più  volte  cunoib  di  fame  la  prona,  e non  lafciai  di  cercare  l’occa- 
fione,  mà  le  continue  occupationi,  c U breuità  del  tempo,  non  mi  permifero  di 
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glongerc  all’cfjccutioncj  pcrilchc  fui  coftretto  rimanere  co  la  fol  fede,  nell'in- 
ccrcczza  deidubbio. 

Il  Conio  marino  ^ così  detto,  perche  dimora  lèmprc  fopra  il  lido  del  mare, 
non  fcoperto,  mà  naicollo  fri  bofchi,  c fpincti  ; La  grandezza  è dVn  Corno 
ordinario , con  il  collo  d'Anicra , il  becco  più  lungo . Hi  li  piedi  piccioli,  tan- 
to baffi,  chcconii  ventre giongc  quali à terra.  Noncuoprc  il  corpo  come  gl’ 
altri  vccclli  di  piume,  eccetto  nell’ali,  c coda,  mi  lì  velie  d’vna  lanugine  pie- 
na, vguale,  lullra,  che  fembra  vn  feltro  di  feta,  per  onde  lo  fcorticano , c la_. 
pcllecda  Portughelì  llimatiflima . Di  quella  ne  formano  pezze  per  lo  Homi- 
co,  molto  calide,confortatiue,  eprctiolc.  Sono  ancora  in  credito  d’icllcrej 
gioucuoli  al  parto , diHcfe  fopr’il  ventre , & applicate  alli  membri  llroppiati , 
ò doue  lì  flati  pongono , dicono,  che  ne  lèntono  Hraordinario  folleuamctto  . 
Da  quello  lì  puole  argomentare  quanto  calido  eflcr  dcui  IVcccllo,  che  per  la 
medelìma  caufa  non  foflFrc  il  calore  del  Sole  ; onde  non  efee  i procacciarli  il 
nutrimento,  che  la  mattina  molto  per  tempo,  la  fera,ò  di  notte . Vigilantiflìmo 
è di  forte, che  ogni  minimo  moto  è fufficiente  perfarlo  fuggire , c fe  diuicnej 
preda  dc’Cacciatori,  ancora  ferito  impegna  fino  all'vltiino  rclpiro  tutte  le  lue 
forze  per  vendicarli,  ò riporli  in  libertà . 

CAP.  XXIII. 

Delti  Cotomhi  deltlndii . Cbetittra . Chaltcbed»,  Becco  di'Piom. 
io,e  due  Becchi. 


OLtra  le  Tortorellc,  che  fono  molriffime , varie  forti  di  Colombi , dej’ 
quali  gode  l’Europa,  pofliede  Tlndia  ancora,  non  però  nella  mcdcli- 
maabbondanza,c  con  quella  diuerlità,  cheli  noHri  fono  allenati  da_. 
Padroni  con  diligenza  nelle  proprie  cafe,  quelli  folo  ne’bofchi,  del  tutto  fclua- 
tici . Fra  quelli  tre  altre  Ipeticlingoiari,  ed  à noi  incognite  nc  viddi,  nella.» 
fbrma  non  differenti  dalli  noHri,  folo  difliraili  nella  grandezza,  c nelle  piume . 
Li  primi  fono  tutti  verdi,  con  alcune  lince  viuaciflimc  roflc,  che  li  cingono  la 
gola , & il  collo , quali  collane  di  porpora , c quelli  fono  vn  poco  maggio- 
ri del  li  nollri.  Qneftifilchianocomevnhuomo,  tanto  nel  modo  , quanto  nel- 
la forza , però  il  fuono  è fempre  vniforme,  e breue . Il  mafehio  li  dillingucj 
dalla  femina  per  li  piedi . Il  primo  gl’hà  roflfi,  la  feconda  gialli,  l’vno,  c l’altro 
gran  parte  calzati . La  feconda  fpeticda’Portughcli  detta  di  Trocas,  non  è 
minore  d’vna  gallina  ordinaria,  con  il  petto  leonato,  il  rimanente  fmaltato 
dVn  finiffimoazurro,  eccetto,  che  vicino  àgrocchi,fotto l’ali,  c tutta  la  co- 
da, doue  rolfeggia,  co  li  piedi  tinti  di  colore  di  carne.  Per  canto  geme,  però 
con  forza  maggiore,  c voce  più  piena  delli  nollri.  La  terza  è di  grandezza.» 
vgudc  alli  nollri,  mà  livelle  di  canti  colori,  che  la  rendono  molto  più  vagaj 
dell 'altre  . Il  capo , collo , c petto  fono  rolli , la  fchicna  azurra,lc  ali , c laj 
coda  vgualmenrc  miUurace  di  verde  chiaro,  e rolfo  ofeuro,  con  il  fopraciglio 
à gl’occhi , come  vna  meza  luna  bianchiffìina , c li  piedi  incarnaci  » Chiamali 
Trille,  perche  hà  vn  gemico  mclliffimo,  e perche  mai  li  vede  accompagnato,mà 
fempre  folitario , lontano  dagl’altri  vcelli  • Solo  vola , c folo  fi  pafee , ripo- 

I fandoii  ' 


400  V'iaggio  ali' Indie  Orientali 

fandofì  la  maggior  parte  in  terra  > frà  le  felue  più  denfe,  & occupate  da_. 
borcaglic . 

Se  il  parlare  Indiano  corrifpódelle  al  no(lro,dirci>che  il  nome  Chititìra  folle 
dato  nò  lenza  miAero  à queAo  vccclIo>pcr  auuifare  li  altri  nel  pericolo  di  mor> 
te, e prefcruarli  daCacciatori.il  fuo  caco  è chctitira,riflciro  il  nomc.D'ordinario 
fi  và  pafccndo  in  filentio  per  terra.vn  fol  moto  leggieriflìmo  delle  foglie  agitate 
dal  vento, baAa  per  rifucgliarlo  al  canto. Alla  proportione  del  rumore  che  lente 
più  frequenti  replica  le  dette  voci,  c più  le  rinforza . Se  vede  alcun  huomo  vi- 
cino, mà  più  fé  lì  pone  in  atto  di  pigliare  di  mira  qualche  altro  animale,  alzan- 
doli à volo,  drittamente  in  alto,  come  la  Lodola,  con  Ibllccito  replicare  delle 
fue  voci,  pare  che  auuifar  vogli  l'inlìdia  à chi  ne  Itó  fuori  d'ogni  lofpctto  ; mi 
all’hora  più  che  la  morte  gl’è  più  vicina  ; con  che  non  poche  volte  toglie  IV- 
tilità,  e tronca  à Cacciatori  le  loro  fperanze . Non  è piu  grande  dVna  noftraj 
Pernice , più  alto  però  di  gambe , nel  petto , e fotto  il  ventre  tutto  bianco  : 
il  capo  nella  parte  fuperiore  è negro,  di  fotto  rolTo  : li  occhi  gialli  : le  ali,  e la., 
coda  mediocre , negre,  rigate  di  bianco,  il  becco  corto,  dritto,  e fottile. 
Co  mpone  il  fuo  nido  vicino  à terra  co  fpini.  Couale  proprie  oua  > non  coro 
il  ventre,  come  gl’altti  vcclli , mi  con  la  fchicna  , quale  perciò  tiene  piana., , 
alquanto  incauata,c  curua . Di  qucfti  li  vagliono  li  Malauari  Gentili  con  altre 
cole  aggiunte,  per  mezzo  fiipcrÀitiofo,  à Ime  di  ritrouar  fecreti , denari  fot- 
terrati,  e tefori  occulti . Canta  giorno,  c notte,  non  però  di  condnuo,  mà  in- 
terrotto, fecondo  l’occalionc,  che  ne  riccue , vna  Ibi  voce  d’huomo , vn  folo 
ftrepito  leggiero,  batta  per  rifuegliame  molti  dal  fonno  ; perilche  con  ragione 
gl’indiani  lo  tengono  pcrTipo  di  vigilanza,  e molti  credono  ellèrc  dato  dalla 
natura  per  fcntinclla  dcgl'animali . 

llChalachala  , Vccllo  tutto  leonato,  folo  che  nel  becco,  c piedi,  doue 
gialleggia,  nella  grandezza  non  eccede  vna  Lodola,  con  la  quale  conuiene  an- 
’ cora  nella  forma  del  corpo.  Di  giorno  vola,  e li  palce  in  filentio.  La  notte  ttà 
fermo,  cantando  dal  cadere,  fino  allo , /puntare  del  Sole . La  fua  voce  è vn., 
fifehio  duplicato, qual  comincia  molto  batto , e profegue  fempre  più  forte, 
poiché  non  riuterraette  fino  à sforzare  la  voce  quanto  più  puolc . Con  quell' 
ordino  continua  dalla  fera  fino  alla  mattina,  intermettendo  dalle  voci  più  alte 
al  ripigliare  le  più  batte,  quanto  fi  reciterebbe  vn  mifercre,  forfè  per  ripiglia- 
re il  fiato.  Nelli  Malauari  gran  copiane  viddi,  benché  nonl’habbino  per  pro- 
prio, mà  per  fbrattiero . La  fua  origine  dicono  fi;  da  ccrt'Ifole  più  Orientali , 
clblitarie.  Li  Gentili  in  tutto  fauolofi , fingono  folTe  figlio  d’vn  Vafaio,  e 
che  occorrendoli  di  trouarfi  vicino  all’  opera , mentre  li  propri;  Genitori 
ìmpaftauano  la  creta , vn  Gigante  chiamato  Dima,  li  tollè  la  vita,  e l'aggiunfc 
adla  malfa,  dalla  quale  nato  quell' vccello  dicono,  che  bora  deplori  lapro- 

(iria  sfortuna,  e con  alzare  le  voci  più  rinforzate,  chiami  la  fua  madre,  perche 
o foccorti,  c li  porga  aiuto  . 

Dal  colore , ed  apparenza  del  beccò , il  Becco  di  piombo  il  nome  riccue . 
LVccllo  non  è più  grande  d’vn  Paflèro,con  l’vnghie,e  roftro  curui,benchcdi  fua 
conditionc  nò  fia  di  rapina.Tienc  li  pietli  olcori,il  becco  appunto  quale  l’annu- 
tia  il  nome  come  vna  malfa  di  pióbo,  nella  parte  inferiore, vicino  alla  pola,sfb- 
rato,con  vn  buco  rotondo,  che  corriljjondc  lotto  la  lingua  • Quello  ìià  il  pet- 
to bianco , con  vn  collare  di  piume  negre  al  collo  ; il  capo , e tutto  il  rima- 
nente del  corpo  Carmelitano  . La  femina  però  è piotata  nel  dorlb  di 
bianco,  perilche  fi  ricooofee,  e di/linguc  dal  mafehio . 11  fuo  canto , è gemi- 
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to  non  meno  fotte  di  quello  dc'Colombi . Alli  Contadini  e odiolb  per  J’in» 
clinatione  conia  quale  diftrugge  le  loro  fatiche  . Vola  per  le  rifare  > douc 
non  fi  contenta  di  quella  raccolta  » che  balla  per  fatollare  la  propria  fame  « 
mà  con  il  becco  forte,  e tagliente»  troncando  tutte  le  fpichc,  ancora  priniaj 
che  formino  il  grano , ben  TpclTo  miete  li  campi  intieri , priuando  gli 
Agricoltori  di  tutta  IVtililà  d^  loro  fudori . In  fomma  è vna  viua  tempe-  . 
fta,  vn  flagello  animato,  perciò  mantenendo  guardie  continue  aili  campi,  con_. 
gridi , c lanciare  pietre  con  frombole  , li  difendono , c riparano  dalli  danni 
di  quell’animale. 

Di  molte  marauiglic  la  natura  dotò  rOricntc,mà  quella  che  riconofeo  in  vn 
Vccello,  che  qui  aggiungo,  non  è à mio  credere  rinfima  . Chiamali  di  dne 
becchi  » perche  due  ne  pofsicde  dillintifsimi , lunghi  quali  vn  palmo , me^ 
diocremente  larghi , vnid  nella  radice , diuifi  nella  continuatione  , IVno 
frelb  in  alto,  l'altro  pinato  al  balTo;  onde  fembrano  vn  eompalTb  aper- 
to , con  le  punte  dillanti  : il  foperiorc  è negro , l’inferiore  è giallo  ; con 
il.  primo  canta,  òcrocita,  con  il  fecondo  fi  pafre,  enutrifee:  quello  tol- 
to per  follanza  è veleno,  quello  medicinale,  & antidoto  cflìcacirsimo . 
Di  corpo  crefee  alla  gifandezza,  ò poco  meno  d'vn  Ocha,  tutto  piotato 
di  bianco,  c negro,  con  vn  collare  di  piume  negrifsime  , il  capo  pro- 
ponionato , quanto  è necelTario  per  reggere , e portare  li  due  becchi . Hà 
l’occhio  giallo , lucido , c mediocre , li  piedi  competentemente  alti , rot- 
tili . Di  fua  conditione  è mondifsimo , inimico  del  fango , fchifofo  del- 
la terra , perciò  la  fua  dimora  è Tempre  in  alto , nelle  piante  più  emi- 
nenti, per  il  più  nafcoHo.  Per  la  medefima  conditione  non  tocca  Tacque 
de  fiumi  i molto  meno  le  (lagnanti  ; onde  bene  fol  quella , che  li  pio- 
ue  dal  Cielo  (lillata , riceuendola  a goccia  ù goccia , con  il  becco  aper- 
to i Li  mefi  più  feruidi  dell'anno,  quando  l’India  è priua  del  beneficio 
delle  pioggie , tempra  la  lète  con  la  rugiada  , ò con  l’humidità  de'  frut- 
ti, delli  quali  folo  fi  pafee,  amando  più  rodo  di  patire , che  di  contami- 
narli con  acque  fccciofe.  Molti  Te  ne  trouano  nc’Malauari,  non  al 
piano , mà  nelle  parti  più  eminenti  de’  monti , non  però  quel- 
le del  tutto  feluaggie , mà  fruttuoTc,  doue  con  la.j 
commodità  del  pafcolo,  ritroua  l'aria  più 
coofaceuole,  purgata,  e.» 
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Oel  Domwciim).'.  M^r tigno'.  EttlUulfi 
Qiaebapappa , 


COn  nome  di  Domenicano  vi  è vn*  Vccello  chiamato  d«  PortugheG,folo 

per  ragione  delle  piume , c difpofitione  de’colori  bianco , c negro , dclli 
qualifi  verte  . Tuttoil  corpoè  coperto  di  penne  candidiffime, il  folca- 
po  è diuifo  per  metà  con  il  negro,  il  quale  cuoprendo  l’occipitio , e ftringen-. 
doli  fotto  la  gola,  pare  che  formi  vn  capuccio , che  vnito  all’ali  parimente  ofi 
cure  fopra  il  bianco,  compifee  la  forma  dell’  hahito  Domenicano . Di  gran’ 
deaza  non  è maggiore  dVn  Merlo,  con  li  piedi  gialli,  e fottili , il  becco  medio- 
cre, dritto , di  colordi  carne . Canta  eccellentiflimamcnte  , per  mio  crederò 
meglio  del  nortro  Paflàro  foliurio  ; la  voce  è più  dolce  : le  gorge  piu  Ibaui  : le 
mutanze,  epalTaggi  più  frequenti,  e tanto  artifìcioll , che  ben  fpcflb  dubitano 
fe  forte  ammaertrato dall’arte  , e rhauerei  creduto,  fi:  l’haueflì  virto chiufo , o 
tanto  hauefli  potuto  perfuadcrmidall’induftria  degl’indiani  j mà  come  lo  ve- 
delio  volare  libero , e feluaggio , conobbi  cflcrcpuro  ammaeftramento  dcllio 
natura . Fra  quante  curiolìtà  poffiede  l'India,  cioè  di  contraucleni,c  cofe  pre- 
tiofe,  di  ninna  fui  più  defidcrofo  di  portarne  in  Europa , che  di  vn  fiore  detto 
Mogri,  quale  deferirti  fopra , c di  querto  vccUo , ambedue  per  mia  opiniono 
degni  di  gran  rtima . La  lontananza  > ^ l'incommodità  del  camino , non  me  lo 
permifero . 

Il  Martigno,  Vcello  mediocre  ,non  più  grande  d’vn  Tordo , di  gamba  lotti' 
le,  gialla,  mediocremente  alto,  è communilfimo  nell’Indiai  nclli  Malauari  è più 
multipUcato . Si  cuoprc  di  penne  ofeurc,  fingolarmente  nel  capo , che  alquan- 
to rorteggiano,  con  alcune  poche  bianche  mirturate . Le  ali  fono  di  fopra  gri- 
gi » e di  fotto  bianche,  con  due  macchie  negre , come  due  occhi  nel  mezo . Il 
l'uo  moto  ordinario  è per  tcrra,quafi  fentmrc  faltando . Ama  li  animali  quadru- 
pedi, co’quali  fcherzando,  li  vàbcn  Ipeflo  pungendo  con  il  becco . Niun  Pap- 
pagallo riefee  tanto  perfetto , come  queft’vcellQ  ncll’imparare  à proferire  lo 
parole . Di  lui  ben  potè  dire  il  Poeta . Sime  noH  videtu  aegabis  auem . La 
facilità,  e prertezza,  con  la  quale  apprende  è mirabile  ; piu  la  chiarezza , c di- 
flintione , con  la  quale  proferircele  parole  intiere  . L’Ambafciatorc  del  Tur- 
co, col  quale  m'imbarcai  nell’India  per  il  ritorno , ne  conduceua  due , à quali 
le  file  genti  in  pochi  giorni  infegnarono  à falutareil  Gran  Signore  in  lingua., 
T urehefea , ad  augurarli  molta  pace , falute , e prolperità , al  che  compiuano 
con  tanta  perfettione,  che  due  fanciulli  non  haurebbero  potuto  efprimere  me- 
glio ciò  che  diceuano.  Alcune  volte  piangeuano  come  li  fanciulli,  altre  nitri- 
uano  come  caualli , con  canta  grada , che  erano  di  gran  ricrcatione  à quanti 
crauamo  nel  Vafccllo . Li  Giogui  (penitenti  de’Gentiìi^  fogliono  alleuarli  per- 
fettiffimi,  quali  poi  vendono  à gran  prezzo  . tacili,  che  hanno  la  lingua  negra 
fono  li  migliori , Vna  terza  ipecie,  quale  fi  chiama  Sauo,tutto  piotato  di  bian- 
co, c negro,  con  due  ciglia,  come  due  creile  gialle  fopra  gl’occhi  » è il  più  per- 
fetto, 
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fctto  . Ammacftratoj  che  fi;  > li  medefitni  Prcncipi  dell’India  lo  comprano  ad 
ogni  collo . 

Il  Balibuli  così  detto  per  ragione  del  canto , con  il  quale  in  vn  fifehio  fono* 
ro,  grane,  e foauc , pare,  che  ferapre  replichi  quefte  due  fiUabe . Non  eccedo 
la  grandezza  de’noflri  Franguelli,  con  li  piedi,  capo , c becco  della  medefima_, 
€oima . Hà  però  la  coda  in  riguardo  del  corpo  tanto  longa , che  d’ordinario  fi 
Ilcndc  fino  ad  vn  cubito,  c quella  non  fi  compone  di  molte  penne,  mà  di  poche 
drittc,tutte  della  medefima  longhczza,  delicatilfirae,  luftre,  c tanto  pailofe,  co- 
me fc  follerò  di  feta , che  perciò  da  Mori  fono  molto  ricercate , e vendute  à 
à gran  prezzo , per  ornamento  de’loro  turbanti , ò ligatura  del  capo.  Noaj 
tutti  fono  d’vn  colore, mà  diuerfi,  onde  credo  di  poterli  ripartire  in  tré  fpccie. 
Il  primo  è tutto  candido  con  il  zuffo  di  piume  delicarilfirac , negre,  ncll’occipi- 
tio  fieli;  à guifit  di  corona,  e la  coda  parimente  bianca . Il  fecondo , quale  è di 
maggior  liima,  quanto  alla  grandezza , & altre  qualità  limile  alprimo,fol  che 
il  zuffoèpiiialtojclacoda  diilcrentc,  la  quale  fi  tinge  vagamenfe  d’incarna- 
to molto  accefo . Il  terzo  è tutto  purpureo , fol  che  fotto  la  coda  rclla  vn  poco 
bianco  con  il  becco  negro , douc  quello  degl’altri  gialleggia,  ponando  in  vece 
di  zufib  VII  corno  incapo  duro , fottile,  longo  ^uafi  due  dita,  di  colore  di 
fangue.  Quello  chiamali  Bulibuli  canara,  ed  è il  piu  raro,  il  più  filmato,  di  voce 
piu  dolce,  foaue,  c di  maggior  prezzo.  , 

Tra  tanti  Vcclli  si  vaghi  di  piume,  e foaui  di  voce , è giufio  per  compire  la., 
relatione  di  tutti , che  ne  aggiungi  vno  poco  grato  alla  villa,  meno  all’vdito . 
Quello  è il  Giaccapappa,  così  detto  perche  con  vna  voce,  ò crocitare  ingratif- 
fimo,  pare  che  lèmpre  proferifehi  ,c  replichi  quelle  parole , clprelfiuc  del  fuó 
appetito . Lo  Giacca,  come  dilli  di  Ibpra,  è vn  frutto,quale  li  trouadi  due  fpe- 
cic  : la  prima  detta  Barca,  l’altra  Pappa  ; la  prima  foda,  dolce , gullofa  : la  fe- 
conda tanto  molle,  e vilcola,  che  à forefticri  genera  fchifo,  e naufea . Di  que- 
lla è Tvcello  ch’io  deferiuo  auidillimo  , perciò  da  quella  prefe  il  nmnc  • La^ 
grandezza  fua  è d’vn  Colombo  , con  il  capo  maggiore , occhi  di  ci- 
uetta , rotondi , grandi,  lucenti,  vnghie , e becco  curuati , 
c ritorti , con  li  mofiacci  lunghi , duri , e teli  • 

Sotto  il  capo , nel  petto,  c nel  ventre 
fi  velie  di  piume  bianche , 

nel  rimanente  è tutto  , . , , , 

leonato  ,of-  . . 
curo. 
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lanoin  numcrofc  truppe  ad  incontrarlo.  Giungendolo  in/rabile  è la  fcfta  elio 
fanno>e  doppo  d'hauer  fcherzato  qualche  tempo  perle  vele»  corde, & antenne, 
riconofeiuto  il  Porto  per  il  quale  tiene  il  camino , palfàno  tutti  vniti  ad  annun- 
ciare il  di  lui  arriuo . Nel  Zeilano  fi  guadagnarono  perciò  tanto  credito,  chej 

10  riccuonopcr  fegno  infallibile  della  vicinanza  di  qualche  legno-Più  volte  in- 
tefi  effere  occotlb,  che  trouandofi  li  Portughefi  fuori  di  fi>cran2a,&  afpcttatio- 
nc  dell’Armata , che  due  volte  l’anno  da  Goa  foleua  pailare  h riconoicere , ej 
prouedere  le  fortezze  di  quell’Ifola , per  vedere  trafeorfo  il  tempo , c turbato  il 
mare,  poi  fi  viddero  confolati  dal  rumore  di  quelli  Vcelli  (che  giorno  c notte 
volano  gridando  come  le  Rondini)  « P««  dall’arriuo  dc’lcgni  inafpcttati . 

Nel  Tardale  d’Arborc , non  rirrouo  cofa  particolare  , folo  l' artificio  col 
quale  forma  il  nido ,»  è degno  di  memoria . La  fua  grandezza,  forma,  c figura', 
c totalmente  fimilc  à quella  dc’noftri  PaiTcri , le  piume  differenti , fimilifsimc  à 
quelle dc’noftri  Rolfignoli,  e fenza canto.  Perche  li  ferpenti  fono  auidiflimi 
dc’fuoi  oui , ò fij  per  la  limilitudinc,  che  tengono  con  li  loro  proptij,  ò per  altra 
qualità  occulta,  che  in  elfi  deuono  trouarc  lìngolarc  , la  natura  gli  diede  vn’in- 
dullria  tanto  mirabile  per  a(ficurarli,con  la  forma  del  nido , che  la  capacità  deir 
rhuomo  à pena  giungere  potrebbe  ad  imitarlo . Con  fili  di  Cairo  ( che  è la  ca- 
nepa  dell’India,  tirata  dalle  prime  corteccic  del  Coccho , frutto  della  Palma.,  ) 
teue  vn’anificiofifsima  orditura, come  di  vn  lacco , longo  circa  vn  braccio , ^ 
mezo,  nella  parte  fuprema  acuminato , che  per  vna  fol  cordicella  fottiliflima  fi 
appende  all’cllrcmità  de’rami  delle  piante , nell’inferiore  aperto , quanto  balla 
per  darli  volando  ringrclTo  - Tirati , che  hà  li  primi  fili , congionti  con  quello 
che  li  follienc,  al  quale  Uà  appefa  tutta  la  fabrica,li  ordina  di  fotto  nel  circolo, 
che  "li  deue  feruiredi  porta:  poi  appoggiandoli  la  femina  à quello,  con  il  pefo 

11  llendc,  c lauorando  pur  di  dentro.  Se  il  mafehio  di  fuori,  con  il  becco  fi  van- 

no  gratiofamcntc  porgendo  li  altri  fili,  per  attrauerfarli  con  quclli,che  già  fono 
Refi  per  longo,  come  fc  voIdTcro  telTere  vna  tela  incrociando,torcendo, taglian- 
do, Si  aggroppando  doue  fa  di  bifogno,con  tanta  ficurezza,  c forza , che  vna^ 
mano  indullriolà  pare,che  non  poOTi  tare  d’auantaggio.Gionti  con  la  tefsitura  ^ 
mezo  del  lacco, lo  dilatano  in  certe  borie  nelli  latboue  formano  vno,due,e  più 
luo"  hi  per  riporre  li  oui,  e li  figliuolini , poi  ritornando  fui  dritto  primiero , fir- 
giiinno  fino  al  fine  con  terminare  in  piramide  la  loro  cafa , tanto  bene  coperta , 
che  rella  ficurifsima  dalfacque . Taluolta  occorte,che  molti  s’accoppiano  per 
la  medefima  fabrica , defidcrofi  di  cohabitarc , non  però  mai  fi  confondono , 
formando  nella  parte  di  fotto  diuerlc  aperture  con  le  vie  Icparatc,  acciò  ogn 
vno  babbi  l’ingrellb  dillinto , alle  proprie  cellette , lenza  occafionc  di  riua , ò 
d’impcdirfi  l’vn  l’altro  . Quella  telfitura  fuol  clTcrc  canto  forte , c ben  concate- 
nata, che  molti  Pulias  (lauoracori  di  terra)  fc  ne  vagliono  per  cuopnrfi  il  capo , 
riparandoli  vgualmcnte  bene  dal  fole,  e dalla  pioggia  ; altri  fc  ne  fcruono  per 
l^orticelle,  c fono  tanto  duretioli,  che  fc  bene  fi  rompono  in  quache  partej  , 
non  per  quello  fi  fciolgono,  mà  per  disfarle  del  tutto  , è neccllariq  troncare  li 
fili  in  minucilsime  parti.  Nell’Ifola  di  Caroinandel,  doue  manca  il  Cairo,  con 
nuoua,  ed  altrettanto  curiofa  inuentione  fupplifcono  .al  diffetto,  c prouedono 
al  loro  bifogno . Fatti  che  hà  la  femina  circa  vna  dozena  d'oui  Jqpra  le  pietre 
in  qualche  luogo  incauato , il  mafehio  li  fpezza  tritandoli  minutiisimamentej 
con  il  becco,  poi  aggiungcndoui  tetra, impatta  quella  materia , formando  vnaj  • 
malia  tanto  dura,  c loda,  che  con  quella  puolc  comraodamentc  fabnearfi  1 na- 
bitacionc  ficur.a  fopra  qualche  balza,  ò falTo  cminentc|,  in  luogo  maccclsibilc , 
cuoprcndola  fopra,c  fono,  con  lafciare  vna  fol  apertura  nel  lato  dettto , come 
fogliono  fare  le  Api  per  il  miele  feiuaggio . * 
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CAP.  XXVI, 

DtltVcella  ForaHìerot.  Ga&rone  '.  Clmoero.  Pe/éatorel  Garx/i  ',  Galìine 
d'acca , Buffò,  e T;lj>ttoh , 

CHiamafì  il  primo  Foraftiero  > non  perche  lo  Oj,  poiché  è proprio  dellln- 
dia , la  quale  grandemente  ne  abbonda  > ma  per  libera  dilpofìtione  di 
chi  gli  diede  il  nome.  Nell'India  nafee , lì  nutrilccei  e multiplica  come 
in  proprio  Aiolo , c frà  li  vcelli  acquatici  è de'più  grandi , grolTo  > e pieno  di 
corpo  ) più  d’vn  Oca,  altiffimo  di  gambe  più  delle  Cicogne  , di  collo  vgual- 
mentc  longo , con  il  capo  proportionaco  > e quello  tutto  pelato  , coperto  d’vna  . 
fol  pelle  lucida,  quali  azurra , cinto  dVna  corona  di  piumicina , ò lanugine , ' 
come  la  corona  d’vn  frate , tanto  ben  formata , che  l’arte  non  la  potrebbe^ 
£tr  meglio.  Se  ciò  l’hauellì  letto, l’hauerei  tenuto  per  fauola  inuenrata  per 
prezzo  de'Religiolì,  e pure  due  volte  l'hebbi  in  mano  morto , con  che  potei 
luHicicntcmcnte  certificarmi  della  verità , mà  non  à ballanza  ammirarlo . Lcj 
piume  del  petto  fono  ofcure,non  del  tutto  negre,  l’ali , e becco  più  tinti,  il  ri- 
manente bianco , con  pochillima  coda . Non  tiene  canto , mà  folo  crocita  co- 
me le  Cicogne . La  fua  dimora  è nelle  Paludi , ò sù  le  ripe  de’fiumi , douc  lì 
pafeedi  ranocchie,  pefei,  e vermicelli . Le  di  lui  carni  non  larebbcro  ingrato 
ic  non  folTero  dure . Molti  però  le  mangiano,  c fono  di  qualità  calidifsimc . 

Grande  come  vna  Gallina  ordinaria  c il  Galerone , altifsimo  di  gamba^  , 
di  rollro  mediocre , c piedi  rolli , nel  rimanente  tutto  azurro , con  la  creila,  cò- 
me vna  corona  fanguigna . Viue  nelle  rilàrc.ò  luoghi  paluftri , cibandoli  di 
vermicelli  piccioli,  pelei,  c ranocchie . Forma  il  nido  nel  fango , fenz’altra  di- 
ligenza, che  d’aggiongerui  foglie,  ò poch’hcrbe  di  fòpra . Coua  le  oua  noo 
come  li  altri  volatili,  con  il  calor  del  ventre , mà  riuolto , c con  la  fchicnii-, , 
quale  la  natura  gli  diede  piana  vn  poco  incauata . Di  quella  Angolarità  , o 
Ilrauaganza,li  Gentili  inclinatillìmi  allcfauole,  danno  per  cagione  vn  loro  pcn- 
famento  ridicolo  : cioè  che  quello  vccllo  viuc  con  perpetuo  timore , e gclolìa_> 
che  non  cadi  il  Cielo , per  il  che  per  non  lafciarlì  trouarc  impegnato  in  quella . 
occupationc  fenza  poterfi  difendere  > Uà  di  quella  maniera  con  li  piedi  ri- 
uolti  , continuamente  apparecchiato  per  il  riparo . Vola  pochifsimo , nè 
lì  puoi  alzare  molto  da  terra.  Corre  come  lo  Struzzo,  vgualmentc  veloce, 
anzi  più  d’vn  Cauailo . 

Due  forti  di  Clauocro  nutrifee  l’India, ambe  vguali  di  grandezza , limili 
nella  forma , diuerli  nel  colore . L’vno  è detto  Crauocro  ReàJc , tutto  bianco  , 
con  le  penne  molto  lullrc, morbide , e delicate,  mafsimamcntc  fotto  i’.ali. Tut- 
to il  capo,  nel  collo, eparte  del  petto  non  lì  velie  di  lòtte  alcuna  di  piume,  nè 
di  lanugine,  mà  d’vna  lol  pelle  rugofa  rollà , quali  languigna , c limile  à quella 
dc’polli,  che  noi  chiamiamo  d’india  • L’altro  ordinario  hà  tutte  le  piume  nc- 
^re,  che  per  il  lullro  pare  lì  fchiarilchino  in  azurro, con  li  piedi  ofeuri . Quello 
e tutto  vcllito , nel  fol  collo  Ijjiumato,  pintato  fopra  la  nuda  pelle  di  roflb . Di- 
mora quali  fempre  vicino  aU’acquc,  ò luoghi  paludoli,  pafeendofi  di  vcrmicel- 
li>.ò  pcfciolini,  perciò  la  natura  gli  diede  il  becco  molto  accommodato  per  co- 
glierli, ncU’cllremità  più  ampio,  & incartato,  come  due  cucchiara  ,ò  come  vna 

forma 
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forma  di  fondere  le  palle  di  fchioppo , più  grande , con  che  ftrcttifsimanicntej 
ftringe,  ed  afferra  quanto  li  piace . Le  fuc  carni  mà  piùquclle  del  Reale , fon® 
^tfetciflime , non  inferiori  ( per  quello  molti  Portughefi  mi  differo  ) à noftri 
Fagiani  > di  temperamento  però  calidilsime.  Non  hà  canto  > mà  lèmpro 
muto  fi  tiene  in  fìlentio  • 

La.  deftrezza  con  la  quale  IVcclloPefcatore  prende  li  pelei,  benché  fij  pic- 
ciolo di  corpo , gli  diede  il  nome . Non  è più  grande  d’vn  noftro  Merlo , eoo., 
il  capo  picciolo,proportionato  al  corpo,  il  becco  lungo , e lottile.  Le  piume 
nella  parte  fiipcriore  del  capo,  nel  petto , e piedi  fono  rolft , nel  principio  del- 
ia coda,  nel  collo  bianche.  L'ali  fono  celefli  chiariflimc,  nel  rimanente  è 
tnttoazurro,  &è  acutiflìmo di  vifta,  dimorando quafi di  continuo  fopra  lo 
piante  vicine  alli  fiumi , ò lagune,  con  l'occhio  attento , e doue  vede  guizzare 
alcun  pefee  nell’acqua , lì  slancia  come  vna  faetta,dritto , e prcftifsimo  ad  af- 
ferrarlo, e con  molta  facilità  , deftrezza , e ficurezza  il  rapifee . Non  hà  can- 
to, mà  folo  certi  dibattimenti  col  roftro , che  appena  fi  odono , come  le  Cico- 
gne . A Cacciatori  non  è d’alcnnprofittojpcreircre  di  carne  limitata,  e du- 
riflìmH_> . 

Moltifsimi  vcclli  hà  l’India  con  nome  di  Garza , de'quali  non  feci  partico- 
lar  nota , perche  non  viddi  in  loro  cofa  confiderabile . Tutti  fono  muti , fenza 
canto,  tutti  acquatici,  fenza  vaghezza  di  colori  nelle  piume , per  ninna  cofa^y 
cheiopoteinfapcregioueuoli.  La  loro  dimora  è (opra  la  fponda  de’fiumi, 
nelli  ftagni , c nelle  paludi , doue  fi  pafeono  di  pefei , ed  altri  vermicelli  tolti 
dali’acque . Di  due  fpetie  fole  farò  mentione , le  quali  mi  paruero  più  Cngo- 
lari . L’vna  è la  Garza  grande,  veramente  tale , perche  eccede  vn  noftro  pollo, 
che  diciamo  d’india,  di  gambe  però  più  baffo,  pieno  di  corpo , con  le  piumo , 
bianchiffime,  con  vna  fola  nella  pane  fupreraa  del  capo , verfo  la  fronte  longa, 
nem^a,  e molto  bella , quale  alza , e folleua  come  vn  pennacchio . La  feconda^ 
detta  la  negra,  per  cffcrc  ofcuriffima,  e tetra,  non  folo  nelle  piumo, 
nelli  piedi , nel  becco,  mà  ancona  nell’occhio  , nel  che  palefa  qual  fij  laj 
di  lei  conditone,  e proprietà , d’hauere  molta  fimpatia  con  le  tenebre,  e con- 
trarietà alla  luce,  quale  fogge  con  ogni  diligenza,  celandofi  nelli  bofehi  più 
denfi,  vicino  all’acque,  perciò  non  fi  lafcia  vedere  di  giorno  che  molto  di  raro, 
& alla  sfuggita . Tanto  dell’vna , quanto  dell’altra  non  fìi  mai  poflìbile  ritro- 
uareli  loro  oui , correndo  opinione|,  che  li  tenghino  fempre  celati  folto  il  fan- 
go delle  paludi  > ò lagune  doue  dimorano. 

Picciola  c la  Gallina  d’acqua , di  corpo  non  jùù  grande  d'vn  Tordo , molto 
più  alta  di  gambe,  con  il  dorfo  roffo,  il  becco  più  ofeuro  : le  ali  di  folto  negre , 
fopra  vermiglie  : il  petto  quafi  velluto  ofeuro , molto  luftro,  c delicato,  ornata 
d’vna  ftclla  turchina  molto  vaga  nella  fronte,  la  quale  nel  bwneo  del  capo, 
rende  alla  vifta  curiofa  . Non  canta , poco  vola  , mà  molto  corre.  Il  di  lei 
graffo  è grandemente  ricercato  da  Malauari  ; del  quale  fi  vagliono  per  ongere 
lepiaghe , ò crepature  caufate  dal  calore  del  fegato,  per  il  che  l’efperimentano 
molto  gioucuolc.  Il  rrufehio  è limile  alla  fetnina  nella  grandezza  9 diucrlo 
nelli  colori,  tutto  bianco  nel  corpo,  con  li  piedi , c becco  gialli , Ibi  tinto  d al- 
cune ftrifeie  negre  nel  capo,  ncll’ali,  c nella  coda  ben  cuna  . 

Il  Buffo  non  è vccello  fingolarc  dell’India , mà  communc  all’Europa  . La.» 
moltitudine  iui  è maggiore,  perilche  qui  l’aggiungo . Da  Ponughefi  chiapia- 
fi  moccio,  li  noftri  antichi  lo  chiamarono  Buffo,  d'onde  forfè  hebbe  1 origino 
il  nome  di  Buffone,  poiché  è incredibile  quanto  qucfl’vcccUo  fia  inclinato  aU 

U febei- 


40  8 Viaggio  airindie  Orientali 

li  fchctziscd  alle  burle,  co’  quali  ben  TpelTo  attcrrifee  di  notte, ed  inganna  II 
genre-Amico  è delle  tencbrc,inimico  della lucc,ondc  nóè diurno, mà Uottumo,e 
frà  ii  vccclli  notturni  il  maggiore.  In  grandezza  non  è minore  dell'Aquila,  di 
gambe  cortiflime,  di  corpo  pieno,  c rotondo,  capo  grande , con  due  mazzetti 
di  piume  nclli  due  lati,  ed  cllremiti  della  fronte , come  fe  folTcro  due  cornetti , 
ò due  orecchie  vertice  di  penne . Hi  gl’occhi  grandiflimi , acecrt  , e fieri,  cinti 
^i  peli  lunghiflimi,  il  rortro  adonco,  negro,  cinto  : il  collo  breuifl^mo , 
carico  di  piume  vnifbrmi,  di  colore  tetro,  ofeuro,  con  l’onghic  acuti(nme,cur- 
uc,  negre.  In  fomma  è tutto  brutto,  c diforme, onde  giurtamente  Plinio  lib.io. 
cap.  I a.  lo  chiamò  nedis ntonfirum,  c glaltri  vccelli  come  tale  lo  ftrezzano,  lo 
perfeguitano,  c l’abborrifcono . Il  fuo  canto  è di  gemiti, .come  fe  foiforo  d’huo- 
ino  molto  addolorato,  cd  afUìcto.  11  fuo  volo  tardo  , e debole , procurandoli 
per  cibo  quallìuoglia  immondezza . Amico  è dc’pagoddi  ( Tempi/  degl’ido- 
li ) doue  forbifee  l’oglio  delle  lampadi  facrileghe,  perciò  frà  li  tetti  de  medclì- 
mi  fuole  d’ordinario  ricercare  il  luo  alloggio  del  giorno  , Vna  volta  mentre 
andauo  per  curiolìtà  viiitando  alcuni  di  quelli  Tempi),  fermato à detertare  la., 
fciocchezza  d’vn  lìmolacro  di  moltirtìme  certe,  in  vn  fol  burto,ne  viddi  vno,chc 
ftana  nafeofto  in  vna  cauità  fotto  l’Altare,  che  mi  cagionò  non  poco  terrore.', 
credendo  à prima  villa,  che  fufle  il  Demonio  , mà  poi  vedendo,  che  era  corto 
fcnlìbile,  c che  in  nollra  mano  era  dVccidcrlo , m’alTicurai  del  vero , c dcpoH 
il  timo; e . Qu^ando  li  Gentili  abbrugiano  li  Cadaiicri  dc’loro  Defonti , cllintc 
che  fono  le  fiamme,  e confumati  li  carboni,  incredibili  fono  le  pazzie, co  qua- 
li quelli  vccclli  fi  trartullano  nelle  ceneri  fucaturate,ancara  calde,e  feruenti.  Si 
volgc,e  riuolgc  in  quelle, hot  faltàdo  hor  fcuotcndo le  ali,c  con  mille  altri  légni 
di  godimento,  pare  che  non  babbi  ricrcatione  maggiore,  che  di  ricrearli  in^ 
quelle  infelici  reliquie , Da  quelli  giochi  riceuono  li  Gentili  diuerfi  fogni  fu- 
pcrrtitiolì,c  fluiti , dalli  quali  argomentano  quale  fij  fiatala  forte  dcH'anima.# 
del  defonto . 

Con  ragione  Platone  ne’fuoi  enigmi  chiiynò  la  nottola . Amt  »»»/?««,  ma 
fe  ciò  conuienc  alla  nortra,  nella  quale  per  la  picciolezza  , appena  ii  dirtingue 
ciò  che  é,  molto  pili  s’adatta  à quella  dcU’India,  nella  quale  per  la  grandezza 
fi  vede  cllcrc  cutt’altro,  che  vccello . Crefee  poco  meno  d’vn  gatto,  nel  corpo 
tutta  fimile  ad  vna  picciola  Volpe , vniforme  nel  pelo  , nel  capo , e neU’orec- 
chic!  con  le  mammelle  al  petto,  c li  denti  canini  acutifsimi,  fi  che  fe  non  ha- 
ueflé  l’ali,  non  vi  farebbe  ragione  dì  non  chiamarlo  animale  terrcrtre.  Leali 
fono  fimilià  quelle  delle  noftre,folo  piu  craflé,  lunghe  più  d’vn  braccio  per 
pone,  co  li  netui,  che  le  reggono , più  fbdi,  nelle  quali  hà  diuerfe  onghìe  cur- 
ve , affai  grandi . Hà  piedi , mà  non  fe  ne  vale,  fe  non  per  rtringerfi  al  fono  li 
propri)  parti,  quali  partoriti  mai  lafcia,  fino  à tanto  che  fono  habili  per  vola- 
re . Si  muoue  con  Tali,  s'appoggia  con  l’vnghie  delle  medefime  appefo  allej 
piante,  perciò  non  fi  nafconac  al  coperto,  come  le  nortre , forrt  perche  l’humili 
cafuppolc  degl’indiani,  che  per  il  più  hanno  il  tetto  per  fbilitto  alle  rtanze.aon 
glie  danno  la  commodità . In  vn’arbore  fblo  ben  fpcflò  fe  ne  vedono  pendere 
le  centinaia,comc  fe  fuifero  quarti  di  giurtirìati,cbe  à forarticri  è cofa  di  graaj 
mcrauiglia . Odia  come  le  nortre  la  luce,  c per  non  fentirla  fi  cuopre,e  nafeon- 
de  in  vn  ala , afferrando  la  pianta  conTaltrai  edi  quello  modo  rtà  tutto  il 
giorno  al  fuocofo  raggio  del  Sole , fenza  muouerfi,  foffre  la  pioggia  , e la  pie- 
na dell’acqua,  e non  fi  lafcia  intimorire  dal  vento.  Scè  ptcla  viua,  morde fie* 
tiffimamente,  facilmente  però  s’vccidciil  fuo  pafcoloò  difnitii, carni  putridca 

c cada- 
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cadaueri'd’animali  marciti  : con  tutto  dà  corre  ioAima  d’eflTcre  in  fc  tanto  ’ 
, buona, che  li  Portughefi la  mangiano, cparasonano  con  li  migliori  piccioni, 
•Prima  di  cucinarla  la  falano  per  vna  notte  intiera,  ftringcndola  fra  due  pietre, ò 
tauolc,^le  quali  aggiungono  qualche  pefo, con  che  afciugado/ì  la  carne  da  ccr-  . 
f ta  humidità  vilcofa,c  lafciando  l’odore  ingrato,ricrcc  poi  làporira.Ama  la  fura, 
il  Tari,  ò fugo  delle  Palme,  al  quale  quando  non  può  giungere  d’altro  modo, 
^r  vbriacarfi  Q cadere  dallq  piante  li  vafi  douc  lo  raccogliono  , e dalla  terra 
o dalli  fragmenti  và  laraBendo  tutto  quello,  chepuole . fi  Pomighcfi  la  chia-  ’ 

inot- 
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ijuaii  iriu*  pero  ic  DCHc  c deoolc  oi  Viltà,  & vcccllc 
turno,  ftiipo  però  dalmojo  col  qu^lc  più  voltq  l’hi4  vito  volare  di  giorno 
godi  l’ooahio  Bialioo^dcUaj^ofttf  | , : i l 
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Nel  quale  fi  defcriue  il  Ritorno  dall'  Indie 
fino  à Roma,  con  le  cofe  più  . 
notabili  ofieruatc  nel 
Viaggio. 


CAP.  PRIMO. 


*PartenxH  d<t  Caccino,  SucceJJì  fino  à Cananor, 

ERMI  NAT  A la  Giunta  dalli  Chriftiani  deferitta  nellVlti- 
mo  Capo  del  Libro  Secondo  > vdite  le  preghiere  de'CalTanari , 
rindanze  delli  amici , perfuafi  dalla  neceffità  > rifoluemmo  di 
ripigliare  il  viaggio  per  Roma  > à fine  di  rapprefentarc  à Su*_. 
Sancirà  lo  dato  di  quella  Chiefa . perche  la  prouedede  di  nuouo 
Padore , già  che  l’abborrimento  al  primo  riufeiua  irremedia- 
bilcj  e l’autorità  nodra era  limitata,  perouuiare  al  pericolo  .che  da  qucda_. 
mancanza  giornalmente  s’efperimentaua  piherefeere  . Con  qiiedo  diceuano 
tutti,  che  fi  farebbero  leuaci  li  niociui  all'Arcidiacono  di  pih  feufare  la  fua  infe- 
deltà, c tolto  ogni  fofpetto.  e ragione  à feguaci  di  pili  difenderlo.  Perciò  data 
l’vltima  mano  alli  Procedi  già  defi . ne’quali  fi  verifieauano  le  caufe.  principio , 
e fuccefli  di  turca  la  reuolucione . licentiandoci  dal  Capitolo  di  Goccino  . dalli 
Superiori  delle  Religioni . dal  Capitano . e Signori  della  Città  . ognVno  ci  die- 
de compitifsima  tediraonianza  dello  dato  .nel  quale  trouaca  haueuarao  quella 
Chr^a^t|  > dell’operato  > e redu^tionc  di  quaranta  > e piu  Chiefe . coiu 
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■che  coniinèiimmo  à penlàrc  al  modo  della  partenza... 

Due  occalìoni  ci  offeriiia  la  forte  prefenti  ; IVna , e l’altra  fpedita  ; ambedaè 
di  poco  difpcndio . La  prima  era  d’vn  Vafcello  Portughefe , il  quale  dal  me- 
defimo  Porto  di  Goccino  partiua  |)cr  Moccà>  Scala  famofa  dell’Arabia  felice, 
nel  Mar  rollb,  di  doiic  con  altre  tre  lettimane  di  nauigationc,  quando  li  venti 
foiTcro  flati  mediocremente  fauorcuoli , ci  veniua  fuppofto  di  poter  arriuare  in 
Suiies,  fol  tré  giornate  lontano  d’Aleffandria  d’Egitto  j il  che  feguendo  (quan- 
do altra  mancanza  di  commodità  per  viaggiare  non  ci  haueflc  ritardati)  preuc- 
denamo  di  poter  in  tré  mefi  approdare  in  Italia , come  gii  fàpeuamo  cfler  fuC'» 
cclfo  ad  altri . La  feconda  fìi  d’vn  Vafcello  Inglefc . il  quale  carico  di  pepe  , 
già  flaua  per  fpicgarc  da  Calicut  le  vele  alla  volta  di  Londra , con  fperanzadU 
partareà  Liuorno.  La  prccifà  neceffità  d’informare  il  P.Fr.  Giacinto  dello  fla- 
to della  Chriftianità  , c confcgnarli  le  fcritture , mentre  ancora  dimoraua  iio 
Goa,  ci  fece  lafciare  l’vna»  e l’altra,  con  non  poco  accrefcimcnto  di  viaggio  , e 
maggior  pericolo  della  vita  . Come  la  cofta  dell’India  è fempre  infeftata  dal- 
le folite  fcorrcric  de’Corfari  Mahomcttani,  douc  le  barche  di  Goccino  ci  parc- 
uano  mal  ficurc  per  nauigarla , fcriuemmo  al  Vafconcellio  Agente  Cencralcj 
de’Portughcfi  nella  Refìdenza  di  Calicut,  acciò  fìcomc  ci  haueua  tranfmellt 
ficuri  al  luogo  della  Mifsione  nel  primo  arritio  da  Roma , ci  mandallc  ancora 
à ripigliare  per  il  ritorno  , il  che  egli  fece  con  tanta  prontezza , che  in  pochi 
giorni  ci  trouammo  con  l'auuifo  dell’arriuo  del  fuo  Interprete,  il  quale  con- 
duceua  due  barchette  del  incdelìmo  Ré  per  riceuerci  più  ficuri . 

Sparfa  la  voce  della  noflra  partenza,  vn  Chierico  Portughefe , che  più  volte 
accompagnatoci  haueua  j>erla  midione , figlio  vnicod’Emanuele 6aretta,gcn- 
til’huomo  di  molte  facoltà,  non  già  per  vero  defiderio  di  mutar  flato , mi  per 
efimerfi  dalla  foggettionc  al  Padre,  con  quale  viueiia  in'continui  dil^fli , con 
prctcfto  di  voler  elfcrnoftro  Rcligiofb  , venne  à chiedere  d'accompagnarfi  con 
noi  per  Europa  . Conofceuaino  la  fua  conditione  inconftanrc,  proprietà 
commune  à tutti  li  figli  d'lndia,pcrciò  ditlìcultammo  non  poco  di  riceuerlo,mà 
aggiungendoli  alle  fue  viuiifime,  e repl  icatc  inflanze  le  fupplichc  del  Padre  , il 
quale  bramaua  altrettanto  di  liberarfcne:  per  non  cócriflarc  l’vno,  c difguftarc 
l’altro  l’accettammo.Ci  cófcgnò  il  Vecchio  il  viatico,  con  ordine  di  fommini- 
Ararglielo  folo  alla  mifura  del  bifogno  . Dalla  premura  che  haueua  il  gioui- 
ne  di  ricauar  il  denaro , ben  prefto  reftammo  perfuafì,  che  il  fuo  fine  non  era., 
quello  efprimeua  nelle  parole  i con  tutto  ciò  dillìmulando  il  tutto  , douc  ve- 
deuamo  il  Padre  troppo  defìderofo  di  licentiarlo  , facendo  le  douute  protclle, 
lafciammo  che  lo  difpondic  per  la  partenza , Nel  prendere  , che  fece  congedo 
dalla  forella,  li  venne  vn  tal  fuenimcnto  , che rcAando  per  molte  horc  come 
morto , vi  fu  non  poco  da  tra  u agli  are  per  farlo  ritornare  in  Icftcfib:  volle  con 
tutto  ciò  continuare  nel  propofito. 

In  qucfli  mcdefiini  giorni  capitò  vn  Inglefè  heretico  di  pochi  anni  1 Goc- 
cino, il  quale  fiiggito  dal  proprio  Padrone,  chiedeua  d’clTer  aggregato  al  nu- 
mero de’Fedeli,  lupplicando  il  Capitano  della  Città,  cheli  procuralfe  l’inflrut- 
tioni  neceffarie  per  dichiararfi  Cattolico . Per  darci  queft’vltima  occafiot^ 
di  merito , à noi  fìi  rimefià  l’imprefa , per  il  che  informato  con  la  follecitudinc 
polfibile  delle  notitic  piu  ncceffiirie,  coll’interucnto  del  Capitolo  della  Catc- 
drale,  del  Commiflario  del  S.Officio , c molta  nobiltà  , abiurò  publicamento 
li  errori  palTati,ed  affoluto  dalle  cenfure , lo  confegnammo  di  nuouo  al  Capi- 
tano, il  qualeloprefein  fua  Cafa,  proteRando  di  tenerlo  per  figlio,  de* quali 
era  prillo , 
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Fatta  la  fella  deirEpifania,alli  y.di  Gennaro, giorno  deftinato  per  la  partéav 
doue  determinato  haueuamo  d’allèntarei  con  fecrctezza,  per  cuirare  il  rumore* 
s’adunò  gra  parte  della  Città, il  Capitolo, c6  molti  Caualieri  ,e  Signori  al  luogo 
dell’imbarco, per  darci  l’vltimo  abbraccio.Pcr  cólblare  qucllKhedirottilIima- 
mentepiangeuano  la  nollra  partcnza,fù  bifogno  diff  curia  qualche  bora  più  di 
quello  haueuamo  diflegnato , fra  tanto  arriuando  moltillìmi  Chriftiaiii  di  San 
Tomafo,  e fra  quelli  alcune  Communità  intiere , s’accrebbe  di  tal  maniera  il 
pianto,  che  non  potendo  noi  più  contenerci  , bagnaci  di  copiolìlsimc  lagrime  * 
ci  fentimmo  ftringerc  di  tal  maniera  il  cuore,  che  già  non  potenamo  più  for- 
mare parola . L’amore  che  nafee  dal  concetto  della  virtù  è il  più  perfetto  i «_» 
doue  s’aggiunge  il  motiuo  del  bcir  hcio , s inlinua  talmente  neH’animo , che» 
non  hà  paflione , ch^l’vguagli . Per  me  poco , ò niun  /limolo  gli  diedi  par 
quello:  li  meriti , e fatiche  de’Compagni  me  ne  rclcro  partecipe  , mentre  mi 
riconofceuano  à parte  de’loro  fudori,&  vnito  ncll’illels’apparenza  di  vita.Non 
potrò  però  già  mai  feordarmi  della  cordialità  di  quelli  buoni  Signori , c Chri- 
iliani,  che  con  tanca  tenerezza  ci  amarono , e con  finezza  poch’altre  volte  ef- 
pcrimentata  ci  fauorirono  lìn’aU’vltimo  . 

Crefeendo  fempre  più  il  concorfo , augumentaudo/i  il  pianto , tifoluemmo 
d’allontanarci,  fenza  dir  più  parola  dal  lido . Haueuano  li  amici  fatto  appa- 
recchiare due  Manciuc  , ò barche,  molto  ben  ornate  per  accompagnarci , per  il 
che  falendoin  quelle,  c facendole  fpingere  nel  fiume,  s’alfollaua  la  gente  nel- 
l’acqua fino  à mezo  il  corpo,  chi  per  baciarci  le  mani,  chi  le  vc/li,  con  gridi , c 
lìnghiozzi  fi  dolorofi,  che  fe  li  marinari  non  faceuano  forza , non  era  polTibilc 
Icpararci,  vinti  dalla  loro  deuotione , legati  dal  loro  arfccto  . 

Gionti  in  Vaipino,  doue  trouammo  apparecchiata  vna  buonillima  collacio- 
ne,  con  teneriflimi  abbracciamenti  ci  licentiammo  ancora  dal  P.  Fr.  Matteo  di 
S.Giolèppc,  il  quale  con  le  necelTarie  in/lruttioni,cfacoltà,rimanciia  alla  cufto- 
dia  di  quella  Chri/lianità  > fin  tanto  che  fofle  gionto  da  Goa  il  P.  Fr.  Giacinto 
di  S.Vincenzo,  co’  li  fuoi  Compagni  : poi  riuolti  alli  amici,  con  nuoui  torrenti 
di  lagrime, gli  demmo  l’vltimo  à Dio, pregandolo  che  confcruaffe  quella  Chic- 
fa  nella  buona  difpofitione,chc  la  lafciauamo.anzi  Tempre  più  raumcntafTejCon 
ri  ^urrc  alla  verità  ancora  quelli  che  rimaneuano  acriccati  nella  loro  o/linatio- 
ne.  Giunfcro  nel  medelìmo  punto  alcuni  altri  Chri/liani  principali , li  quali 
conlcgnandoci  vna  lettera  à nome  delle  proprie  Chiefe , con  nuouc  promc/Tej 
ci  allicurarono  della  loro  fedeltà , dicendo  che  non  lafciarebbero  con  tutte  lej 
forze  di  procurare  la  reduttione  dell’Arcidiacono,  c le  perii  pa/fato  haueuano 
folo  attefo  al  profitto  dcll’anime  proprie , neirauucnire  farebbero  flati  vgual- 
mente  follcciti  per  la  falutedcgl’altri . Con  sì  buone  nuoue,  doppohauerli  rin- 
gratiati,  e tifpuflo,  montando  nelle  barche  di  Calicut , pieni  di  confolatione,  c 
tenerezza,  feiogliemmo  dal  lido,prefagendo  buon  efito  al  noflro  viaggio,mcn- 
tre  contauali  primi  pafsi  da  si  buon  principio,  e riceucua  la  Ipediaonc  con  sì 
fortunate  promefle . 

r Nauigammo  tutto  quel  giorno  lenza  vento,  per  bcllifsimi  fiumi , Tempro 
rammentando  la  cordialità,  cd’ affetto  di  quella  buona  gente  . La  feia^ 
pigliammo  Terra  in  Paliport,Caflcllodc’Portughcfi,  poco  diflanteda  Cranga- 
nor,  di  doue  mandando  l’Arciuclcouo  à faliitarci , ed  augurarci  felice  viaggio, 
ci  fece  confegnare alcune  lettere  per  il  Sommo  Ponteficc,&  altre  perii  Signori 
Cardinali  della  Sacra  Congregarione  de  Propaganda  fide . Venne  ancora  il 
Capitano  della  Fortezza  à vifitarci,  il  quale  doppo  hauer  deplorate  lunga- 
meme  le  forze  feadute  della  Tua  Natione  nell’India , per  cagione  del  mal  go- 

uemo , 


Libro  V.  Gap.  I.  41  j 

uemo  ) e discordie  de’mini/lri,  che  con  danno  del  publico  >non  ccfTauano  d’in- 
fidiarfi  l'vn  l’altro  quanto  poteuano  ; ci  regalò  di  moiri  canditi  per  rinfrellro 
del  Viaggio.  Ripofati  fin’à  meza  notte,  col  riflulTo  dell’acque  vfcimmo  dal 
fiume  per  il  Porto  d’Aicotta,  e co/lcggiando  felicemente  la  (piaggia  del  marcj 
?erfo  Tramontana,  la  trouammo  fui  far  del  giorno  piena  di  pclcatori . La  co- 
pia de’pefci,  che  co’loro  frequenti  tratte  tirauano  al  lido , è cofa  da  non  creder- 
li ; quello (ìngolarmente  ammirai  fìi  la  gran  quantità  di  Serpenti , che  con  elsi 
traheuano  vniti , per  il  chclafciandone  groCìifsimc  mafie  in  terra  pareua  chej- 
d’altro  non  abbondafièro  qucll’acque  . Il  Ramufio  dice,  che  quelli  non  fi  mol- 
tiplicano nel  mare , mà  fono  portati  da  monti  dalla  corrente  de'fiumi . Per  con- 
gregarne sì  gran  moltitudine  farebbe  necefiario  , che  li  fiumi  ne/ufièro  Tempre 
pieni,  e pure  quafi  mai  fi  vedono  neH’acque  dolci , nè  pofib  conofeere , come  Ij 
monti  pofsino  generare  quantità  sì  fmifurata , viaggiandoli  per  quelli  non  di- 
rò con  la  medelima  facilità , che  fi  camina  in  Europa,  mà  p>oco  meno,  fi  chej 
per  me  mai  ne  prouai  danno  alcuno.  Oltre  di  che  (come  già  difsi  altrcue  ) non 
c quella  infettione,  che  fi  troni  Iblo  vicino  al  lido,  mà  quali  vniucrfale  di  tutta.» 
quella  parte  dell’Oceano<che  dall  India  fino  all'Arabia  per  due  mila  miglia  iiu 
circa  li  frapone,perilche  le  tutta  l’India  ficonuertifiè  in  ferpenti, appena  (àrebbe 
ballante  per  renderne  copia  sì  grande,che  potefiè  riépire  vna  valliti  fi  fmifurata» 
Circa  di  mezo  giorno,  fìi  tanto  ardente  il  Sole  , tanto  gagliardo  il  riuerbcrot 
che  ci  fentiuamo  come  arrollire  le  carni,  fenza  poter  hauere  vna  minima  com- 
modità  di  riparo.  Se  ci  bagnauamo  con  l’acqua  del  mare,  crelccua  la  pena , per 
il  che  tolerando,  per  non  poter  fardi  meno,il  trauaglio,  ci  trouammo  la  fera.» 
con  le  faccie  adufie , e la  pelle  tutta  feorzata . Per  ripolàre  la  notte  venimmo 
ad  approdare  in  Pananni,  doue  trouando  alcune  Tulle  de’  Corfari  fermate  ful- 
l’ancorc,  tememmo  non  poco  d’incontrare  qualche  trauaglio  ; mà  ci  confola- 
rono  li  marinari,  dicendoci , che  per  edere  le  barche , ed  elsi  medefimi  ferui- 
tori  del  Re  di  Samorino,  godeuamo  la  franchiggia , & il  priuilegio  di  non  poter 
efier  molellati . Smontati  in  terra  trouammo  vn  poucro  fchiauo  cattolico<fug- 
gito  dalle  mani  delli  Olandefi , qualc’confefiammo,  e con  poca  elemofina  fi  ri- 
mandò al  Capitano  di  Goccino , al  quale  diccua  d’efiere  prima  obligato.  Dop- 
po  hauere  eotto,  c cenato  con  vn  poco  di  tifo,  dormimmo  sii  la  nuda  terra  nel- 
la pouera  capanna  d’vn  Gentile,  nè  fìi  tanto  duro  il  letto , che  ci  toglielfe  il 
Tonno,  onde  la  mattina,  lenz'haucrlo  prima  auuertito,  ci  trouammo  tutta  la  fa- 
miglia di  quel  pouero  infedele , giacere  frà  li  nollri  piedi  piena  di  confidanza . 

Fatto  giorno,  ripigliamo  il  viaggio  per  Calicut , pafsando  sii  la  codierà  di 
Tanur,habitatada  Oiril|iani,  e Gentili , trauagliati  non  meno  del  giorno  ante- 
cedente dal  caldo,  per  il  che  perdendo  del  tutto  la  voglia  del  cibo,  mio  ci  rima- 
netta  il  follicuo  dcU'acqua,  mà  trouandola  in  quelli  contorni  lèmpre  làlmadre, 
incredibile  fii  la  fete,  che  fi  patì . Giunti  in  Calicut,era  già  il  Padre  della  Com- 
pagnia di  Giesii , che  vi  rifiede  con  titolo  di  Vicario  , ò Paroco , auuilàto  del 
nodro  arriuo;  per  il  che  attendendoci  sii  la  ripa , corlc  ad  accoglierci  con  gran 
dimodrationc  di  affetto. Ci  conduffe  alla  fua  Chicfa,quale  trouammo  tutta  ad- 
dobbata con  foglie  di  palme,  & illuminata  con  cera  : doue  fatt’vn  poco  d’ora- 
tione,  ci  fermammo  nella  medelima  con  varij  difeorfi  concernenti  lo  dato  della 
nodra,  c fua  Mifsione , doppo  di  che  rendendoli  le  grane  pofsibili  per  l’inulto 
caritatiuo,  col  quale  ci  volcua  per  ogni  modo  alloggiare  in  fua  Cala , fummo 
immediatamente  dal  VafconceUio,  il  quale  riceuendoci  frà  drettifsnniamplef- 
fi  ,e  dimodrationi  draordinarie  di  giubilo , ben  modrò  quanto  fofic  Tafiecto , 
che  ci  conlcruaua  nel  cuore . Per  li  primi  aiuti  che  ci  predò,  con  farci  coudur- 
i.  re  licuri 
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re  Gcurl  al  luogo  della  Mifsioncj  haùeui'egli  colleratc  grandifsime  pcrfcctìtìdi 
ni,  nel  tempo,  che  il  gouemo  di  Goa  fremeua  contro  di  noi,  fin’ad  eflere  priu^ 
lodeirofficio,  raà  per  l’appoggio  li  procurammo  dalli  Signori  Inquifitori,  che 
fempre  fo/lennero  la  noftra  parte  , c perche  il  Rè  medefimo  di  Samorino  notij 
permife  che  fuflc  mutato,  fu  rimelTo,  e cefsò  la  borafea , la  quale  in  qucft’oc- 
correnza  ci  diede  materia  d’vn  ben  longo  difeorfo , e di  maggiormente  ftabilirc 
la  noftr*amicitia . Voleua  egli  tenerci  in  fuacafa,  mà  per  giudi  motiui  ciriti> 
rammo  in  vna  picciol  cafetta  contigua , doue  con  continui  regali , volle  nulla- 
dimeno  farci  lentire  gl’eccefsi  della  fua  gran  carità . 

Douendo  d’indi  auanti  pigliare  il  viaggio  per  terra,  ci  fìi  necclTario  fermarci 
più  d’vn  giornojper  dar  tempo  al  medefimo  Agente  di  prouederci  di  guida, e li 
Giacadas,ò  huomini  di  fcorta,com’altrouc  difsi,eiser  nccellàrio  in  queftiRegni, 

t)crilche  hebbi  buon’occafione  di  vedere  tutta  laCittà,moltodiirercte  da  quello 
a deferiue  il  Ramufio.  Quello  dice  cfTer  comporta  d’edifici)  molto  fontuofi,frà 
quali  ingrandifee  per  mirabili  li  Tempij , li  luoghi  di  publica  radunanza , eli 
palazzi  del  Rè,  aggiungendo  , che  le  cafe  ordinarie  fono  di  pietra,  non  alla^ 
alla  maniera  dell’altrc  d’india  . In  fatti  altro  non  viddi , che  vna  vartifsima  ra- 
dunanza di  cafuppole  nafeorte  fra  le  palme , teflTute  la  maggior  parte  di  foglie  , 
l’altre  formate  di  fango,  e ben  poche  con  tré  braccia  in  circa  di  muro  , e tutro 
il  rimanente  di  legno . Nella  medefima  forma , benché  più  eminente , ed  am- 
pio è fabricato  ancora  il  Palazzo  roggio , con  vn  recinto  quali  d’vn  miglio  di- 
circuito,  godendo  la  fol  fatoria  de’Portughelì , e la  Chiefa  de’Chrirtiani  il  pri- 
vilegio di  elTerc  del  tutto  di  muro . Il  Tempio  principale  degl’idoli , nel  quale 
adorano  Emù  Dio  deH’Infcmo , benché  fij  dotato  di  gran  ricchezze , rcrta  con 
tutto  CIÒ  baflìfsimo,  ofeuro,  e Iporco,  fabrica  non  dirò  conueniente,mà  troppo 
nobile  per  Nume  tanto  detertabile.  Ilfimulacroè  di  metallo,  collocato  in., 
vna  fedia  della  medefima  materia,chc  porta  in  capo  vna  corona  limile  alTrire- 
gno  Papale,  appoggiata  à quattro  corni  torti , piantati  fopra  due  orecchie  di 
Forco,  con  il  vifo  Ipaucnteuole,  li  occhi  terribili,  il  na(o  brutto,  largo,  la  boc- 
ca grandillima,  ed  aperta,  dalla  quale  efeono  quattro  denti  di  Cinghiale , coilj 
la  mano  dritta  torta,  c curuata,  con  la  quale  s’applica  vn’animetta  picciola  al- 
la bocca  per  deuorarla,  c con  la  finirtra  ne  piglia  vn’altra  dalle  fiamme  , che  gli 
Ibno  fcolpite  all’intorno  del  foglio . Il  corpo  è tutto  nudo  come  d’vn  Satiro,  có 
li  piedi  di  Gallo,  in  modo,  che  cofa  più  mortruofa  non  fi  puole  vedere  ; c pure 
altro  nume  non  è lecito  di  venerare  in  quel  luogo  . Confeflano  altri  Dei,  à 
quali  attribuifeono  lacreatione,  ed  altr’afsiflenze,  mà  aggiungono , che  tutto 
il  giudicio  del  bene,  e del  male  è riferuato  à querto , quale  penfano  facci  bene 
à chi  fà  bene , male  à chi  fà  male . Qu^ando  il  Rè  vuol  mangiare,  li  Brahmani 
pigliano  il  cibo,  e lo  prefentano  à querto  fimolacro,  quale  prima  adorano  , al  • 
zandolc  mani  gionte  fopra  laterta,e  poi  calandole  fui  petto  có  chiudere  il  pal- 
mo , fi  che  lafciano  fleli  folo  li  deti  grofsi . Fatta  poi  rorationc  d’vn  quarto  di 
bora  in  circa,rìportano  il  cibo  alla  méfa,del  quale  fatiato  che  fij  il  Rè, tutto  ciò 
che  gl’auanza  fi  imorta  in  vn  Palmato  , doue  battendo  li  Brahmani  le  mani , 
v’accorre  grandimma  quantità  di  Cornacchie  negre,  vfate  à qucrt’elfétto, chjj 
felo  dinotano . 

Qgerta  Città  dicono  forte  fondata  da  Xerum  Perumalpoco  prima  di  morire» 
perciò  è tenuta  in  gran  veneratione , e fi  confcrua  in  quella  la  di  lui  fpada , ed 
il  candeliero,  che  per  grandezza  gli  portauano  auanti,  mentre  vfeiua  in  publi- 
co,  contando  li  naturali  li  loro  anni  da  quello  della  di  lei  fondatione  , eomc  dal 
più  memorabile . 11  fuo  Rè  fi  chiama  Comodri  > che  è titolo  di  grande  hono- 

rcuolezza 
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Ttuolezza  Prencipi  Malauari . Ad  elTo  Tolo  era  conc^lTo  di  battete  denari, 
dì  ptefente  quelli  di  Goccino  Cananor*  c Coulaoo  fi  vfurpano  il  medefimo  pri- 
uilegio  . Altre  volte  tutti  riconolceuano  quefio  come  fourano  > addTopocbi. 
Quando  muore  fi  congregano  tutti  li  Parenti»  cioè  fratelli , c nipoti  ( figli  noiu 
'riconofre  per  non  haucr  matrimonio)  con  tutti  li  Grandi  del  Regno . Li  primi 
tré  giorni  s’impiegano  in  cluminarc  le  fi;  mancato  di  morte  naturale  » o pur 
Violenta . Quefta  fi  vendica  con  gran  fierezza»  quella  fi  piange  con  molte  ceri- 
imonic  lugubri . Tutti  fi  nettano  li  denti  «quali  d’ordinario  portano  cinti»  nè  per 
•molti  giorni  è più  concefib  ad  alcuno  di  mafiicarla  foglia  del  betel  : Ce  alcuno 
•manca  in  qucfto»li  tagliano  le  labra . L’hcrede  io  quelli  giorni  non  commao* 
da  » ne  è riconofeiuto  per  Rè . Ad  ogn’vno  è lecito  di  contradirli  il  pofrcfso  : 
Rare  volte  però  fi  troua  chilo  facci . Pafiato  il  detto  termine  lo  fanno  giurato 
di  mantenere  le  leggi  del  Regno , di  pagare  tutti  li  debiti  lafciati  dal  defonto  > 
ed  applicarli  con  diligenza  per  ricuperare  quello,  che  li  fuoi  antecelTori  per- 
dettero . Doppo  impugna  con  la  delira  vna  fpada , pone  la  finillra  fopra  d’  vn 
vaio  d’oglio,  doue  fono  molti  lloppini  accefi , cavando  da  quello  Tancllo  Re- 
gio» con  nuoua  procella  d’amare»  c proteggere  li  fuoi  vaflàlli’,  al  che  Icguiuno 
tutti  li  circollanti  è giurare  di  fcruìrlo,  e difenderlo  con  la  vita . Dicono  babbi 
gran  tefori  di  gemme, ed  oro;  nè  ciò  mi  pare  incredibile  si  per  le  poche  fpelo, 
thè  fi»  come  per  la  moltitudine  de‘fudditi»e  copiofi  crafichi  d'aromaciiche  tiene 
mei  fuo  Regno.  Quando  efee  fuolc  portare  carichi  di  gioie  il  collo , l'orecohiej, 
le  mani»  bracci»  li  lombi»  gambe»  e piedi»di  modo,  che  di  quanti  Prencipi  Gen- 
tili io  viddi,  niuno  parmi  vadi  con  maggior  pompa,  & oRcntatione  ^ 
dui.  _ 1 

Alli  T2.  di  Gennaro  prouilli  di  Giancadas , ci  rimettemmo  di  buon  mattino 
-in  viaggio»  caminando  fempre  sù  la  fpiaggia  del  mare , doue  nell’hore  più  cal- 
tle  del  giorno  era  l’arena  tanto  ardente»  che  ci  feoteaua  li  piedi  » il  che  ci  caulà- 
-ua  tanca  pena»  che  quali  non  poteuarao  muouerci  • Il  Soie  ; & il  rinerbero  era 
cosi  focofo»che  gonfiata  la  faccia  onde  à pena  la  poteuamo  toccare.  La  prima 
fera  giunfimo  in  Coulandi , la  feconda  in  Bergarc»  pallàndo  fui  mezzo  giorno 
per  Cugnali»  nido  principale  de’Corlàri  Mahomettani,  li  quali  mentre  llauamo 
-per  pigliare  vn  poco  di  ripofo,  vennero  ad  inuicarci  perche  vilìcafsimo  li  loro 
• fchiaui , frà  quali  vi  erano  alcuni  Domenicani,  che  l’anno  auanti  erano  fiati 

Ìrefi  vicino  al  fiume  Battian  poco  lungi  da  noi , traditi  dalli  propri;  marinari . 

a compallione  ci  Ipingeua  per  vna  parte  à farlo;  per  l'altra  incendendo»  che  li 
'Sarbari jprclà  haureobero  occafione  di  più  affiiggerli,  acciò  li  milèri  capenti 
Ticcrcallero con  maggior  follecitudine  il  rifeatto , doue  conofeemmo  di  nom, 
^terli  giovare,  e poteuamo  temere  d’accrefccrli  le  pene,  palfarnhio  fenza  ve- 
detli . Il  terzo  giorno  arrinammo  in  Hcrecate,  per  firade  canto  difficili  » chu 
In  alcuni  luoghi  lii  necelTarìo  rampare  co’  le  mani , e piedi  $ù  per  certe  rupi , 
nella  fommitè  delle  quali  mi  trovai  tanto  firacco,  ed  abbattuto  » che  fiefo  fo- 
pra li  medefimi  làffi,  fenza  fentire  la  loro  durezza  » prefi  non  con  poca  maraui- 
glia  de’Compagni»  vn  buon  Tonno.  Faceuamo  regolarmente  quindici  miglia., 
al  giorno  » viaggiando  dalla  mattina  fin’alla  (èra , interponendo  di  quando  in.» 
Mando  qualche  poco  di  ripofi).  11  cibo  era  fol  riib  » quefio  ben  mal  condito 
lol  temperato  con  Iòle . Quando  ci  riufriua  di  trovare  qualche  poco  di  latcu 
acetolb  era  regalo . Finalmente  con  li  piedi  gonfi,  c ftorticati  gion gemmo 
quando  Dio  volle  in  Cananor,  doue  accolti  di  nuovo  dal  P.Guardiano  di  San 
franccfcorche  nel  primo  tranfito  ci  haucua  tanto  fauoriti , con  dimofirationì> 
dinon  minore  caria  ci  efibi  U Couuento  , c ripofo,  per  tutto  il  tempo  che  ci 

faccua 
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faceua  di  bifogno  ^ Non  volfc  con  tutto  ciò  il  CieIo>  che  lo  godelCino,poicÌR 
auuifatila  m^efiraa  fera,  come  partiua  vna barca grolfa dVnlMoro  perii  Ca- 
«arà,  nella  quale  già  erano  imbarcati  alcuni  Portughelì  defìderofi  di  palTare  à 
Goajtifoluemmo  per  non  perdere  temporf  la  cópagnia.di  ripigliare  nel  medcG- 
mo  giorno  il  viaggio.In  Tarmapatan  haueuamo  fatta  diligenza  per  ottener  dal 
Capo  de’Corfari  vn  pa0àporto>per  aflicurarci  delle  loro  inuafioni  > mà  ci  fii 
negato.Il  volere  prolcguirc  il  viaggio  per  terra,  oltra  che  li  piedi  malamente  ci_ 
rc<’geuano,era  difficile, poiché  erauamo  auuilàti,come  li  palli  erano  chiufì  nelli 
confini  del  Regno,  per  la  cagione,  che  poi  dirò  , perciò  pofponcndo  la  propria 
fodisfattione  all’opportunità  dcll'occaiione,  quale  fi  credeua  meno  pcticolofa» 
prefo  vn  poco  di  rcnciamento,  ci  rimettemmo  di  nuouo  in  camino , 

CAP.  II, 

d»  Ca»a»or , fuccefsì  fifad  anmare<  «<■/ 

Canar<ut , 

NOn  vi  è cofa  pili  mal  ficura  dcll’elettione  humana.Doue  fi  penià  di  più 
accertare,  iui  per  il  più  fi  trotta  l’huomo  d’hauere  prefo  errore-.  Cosi 
fuccelTe  à noi  in  queft’occorrcnza.  Imbarcati  che  fummo  nel  già  detto 
Segno , fi  fpiegarono  immediataméte  le  vele,  e col  vento  poco  fauoreuole  bor- 
deggiando , col  trauaglio  di  tutta  la  notte,  ci  auanzammo  fol  dodici  miglia... 
I,a  mattina  fcgucntemel  fpuntare  del  Sole  sù  l’orizonte , feoprimmo  vna  Afta 
^rofl'a,  accompagnata  da  due  altre  Galeotte  leggieri,  poco  lontana . Credette.» 
il  Capitano  pieno  di  fpauento,  che  fuficro  di  certo  Corfare  di  Cugnali,frà  cru- 
deli il  più  fiero,  c fuo  capitale  nemico  ,perilche  trouandofi  di  fòrze  molto  in- 
feriori , per  non  cimentarli  ad  euidente  pericolo , fece  riuoltarc  la  prora  ver- 
fo  Cananor,  rilbluto  di  porli  in  licuro  con  la  fuga.  Vedendo  li  altri  il  iioftro 
giro,  temettero  vgualmentc  di  noi , perfuadendofi , che  fullc  ordinato  per  pi- 
gliarli il  vantaggio,  perciò  cercando  ancor  elfi  con  la  fuga  la  ficurezza , driz- 
zorono  le  prore  in  alto,  à feconda  del  vento . Tanto  puolc  l’immaginationej» 
ingannata  dal  timore  . Niuno  haueuafentimentod’hoftiliià,  tutti  volcuamo 
la  pace  . U noftro  Capitano  elegge  la  fuga,  dubitando  d’haucr  perfo  il  legno, 
e la  vita,  noi  la  libertà , Li  altri  fono  agitati  dalle  medefime  afflittioni . Rico- 
nofeiuto  perciò  l’inganno,  ci  rimettemmo  tutti  molto  contenti  in  viaggio,  Ic- 
guitandogl’altri  il  loro  camino,  enoi  il  nofiio  • Gionti  al  MontediLi,douC 
nafee  il  Cardamomo , il  noftro  Capitano  à fine  di  prouederfi  d’acqua,  legna, 
c foldati,  venne  à dare  fondo  in  vn  picciolo  feno , contiguo  ad  vna  terra  di 
poche  cale,  quale  diceuano  eflere  habitata  da  Hebrei,  tutti  occupati  nel  getto  , 
c laiioro  del  rame . Tré  giorni  ci  tenne  confinati  in  qucfto  picciol  luogo,  bea.f 
mal  prouifti  del  necefiario  foftento , ne’quali  crcfccndo  rcppofitionc  dd  ven- 
to, ti  trottammo  poi  impollibilitati  di  tentare  l'vfcita.Pafl'auanodi  contiiiuoi 
villa  noflra  certi  legni  picciedi,  mà  vclociflimi  di  Corfari,  perilche  temendo  che 
s’vnilTcro  à noftri  danni,  ci  fentimmo  di  nuouò  anguftiarc  dal  timore,  c traua- 
gliare  dal  fpauento . Finalmente  rifoluti  li  palTaggieri  di  ritornare  à Cananor, 
fatta  la  richiefta  al  Capitano , rilpofe,  che  ci  haucrebbe  conlblati , ogni  qual 
volta  non  luucftè  douuto  fentire  il  pregiuditio  del  nolo . Qucfto  confifteua  in 
vn  P.igoddo  per  cella,  che  ò il  valfetuc  dVn  Zecchino , quale  volfe^anticipato. 
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primi  riccuerci  all’imbarco.  Promettemmo  di  lafciarglielo , /limando  me- 
glio perdere  il  danaro,  che  la  vita  ; mà  egli  richiefe  la  prome/Ta  in  fcritto , per 
il  che  lo  compiacemmo  ancora  di  quello,  con  che  ci  ricondiidcin  poch’horcj 
i Cananor  , douc  fermati  vn  giorno,  ci  prouidde  il  Padre  Guardiano  di  fettej 
Giancadas,  ò huomini  di  feorta,  ed  il  Capitano  della  forteaza  ci  diede  il  fuo 
Interprete,  à fine  d'in/lradarci  di  nuouo  per  terra,  con  tutta  la  ficutezzapof- 
lìbil«->  • 

Vennero  con  noi  Emanuele  della  Zerda,  Carlo  Fonzecha , e due  Giouani 
già  prima  fchiaui  dc'Mori;  vno  dc’quali  doppo  hauere  lungamente  refi/lito  al- 
lifieriflìrai  a/Talti  de'Mahomettani,hauendogià  piegatoli  collo  con/lantcmen- 
tcalla/pada,  per  confèlTare l’integrità  della noftra  fede,  finalmente  ricercato 
di  nuouo  fe  voleua  negarla,  ò morire,  vintodal  timore,  fi  era  lafciato  indurre 
à profe/Tare  l'infame  fetta  di  Mahoma,  con  che  rime/To  in  libertà , poi  era  fug- 
gito dalle  loro  mani . Non  fi  ricotdaua  il  pouero  Giouine  del  fatto , che  nonj 
piange/Iè  amaramente  le  fuedifgratie,  e riflettendo  d’hauer  perfasì  gran  for- 
tuna, condannaua  fe  llcflb,  deteftandola  propria  codardia . Arriuammo  il  pri- 
mo giorno  in  Cialegati  jcaminando  fempre  per  ftrade  molto  belle,  frà  Palmari, 
c felue  tanto  denlè,  & amene,  che  poca  fojza  haueua  ilSole  d’oficndcrci.  Prc- 
fo  vn  poco  di  ripo/b,  ripigliammo  la  notte  il  viaggio  per  Baliapatano , For- 
tezza affai  grande,  doue  ordinariamente  rifiede  il  Naich , ò Rè  di  Cananor . 
Non  ci  fù  conceflb  ringreflb,  mà  dalla  porta  vedemmo  la  fabrica  del  Aio  Pa- 
lazzo affai  bcllaifituata  nel  mezzo,  con  amplifsimi  viali,  c belli  giardini,  che  la 
circondano.  Richiedemmo  il  paffaporto,  c rifpofero  che  il  Prcncipe  non  era 
prefente,  mà  fi  trouauain  Marabia  per  occafionc  di  cerca  (blennità.  C’incami- 
namrao  per  quella  volta,  e con  vn  Zcchino  di  donatiuoci  £ìi  fpedica  vna  lette- 
ra per  il  Calmale  di  Nclicorano , no  ia  quale  il  Rè  lo  pregaua  à darci  il  paffo 
fìcuro . Anzi  per  maggiormente  confolarci,  d diede  vn  Capitano  , c tre  Sol- 
dati della  fua  guardia,  acciò  ci  accompagnaflcro  fino  alli  confini . Li  ricu/àm- 
mo>  Rimandoli  fuperflui,  mà  quelli  vollero  pertinacemente  feruirci,  non  sò  fio 
per  obbedire  alli  comandi  dd  loro  Signore,  ò pure  per  l’ingordigia  del  gua- 
dagno . Partimmo  di  notte,  e giunti  al  fiume  Cicgnacera,  largo  più  del  Pò,  bi- 
fognò  paflàrlo  con  alcuni  legni  fcauaci,  che  non  capiuano  più  di  due  petfone, 
valendoci  di  canne  per  remi . A mezzo  giorno  arnuaramó  in  Belur:  la  fera  in 
Caualur.  Finalmente  gionti  al  luogo  del  pericolo,  non  vi  era  .chi  volefle  en- 
trare per  prefentare  la  lettera  al  Prencipe,timorofo  di  riceuerc  qualche  difillo 
dalle  fuc  guardie.  Per  importunità  Gate  vno  di  farlo,c  la  rifpofla  fù,che  nó  po- 
teua  in  alcun  modo  afsicurarci  per  cffcrcli  fuoi  fudditi  molto  alterati.Volendo 
andare  noi  medefimi  à fupplicarlo,có  vari]  prcteflùgià  mai  lo  permifero,  fubor- 
nando  di  modo  l’Interprete,  che  mai  volle  acconlèntire  al  noflro  defiderio.  Lx 
caufa  era  perchè  intendendo,  come  il  Prcncipe  era  fdegnato  per  la  morte  d’vn 
fuo  vaflallo,  cheli  attribuiua.'alli  Soldati  del  Rè,  ogn’vno  temeua  di  ciceuere 
qualche  trauaglio . Mollrarono  bensì  di  volere  tentare  il  palfaggio  per  aleni., 
via,  conducendoci  hora  in  vn  luogo, hora  in  vn’alrro,mà  finalmente  tutto  fù  in 
vano . Ci  riconduflero  al  Porto  di  Ligniccron,per  di  là  imbarcarci  per  marcj, 
mà  faputo  che  il  Barcaruolo.cra  vn  ladro,  rotto  il  trattato,  ritornammo à Bcl- 
lur,  traghettando  di  notte  à guazzoil  fiume,  con  grandifsimo  pencolo  di  per- 
derci . Di  quello  modo  feguitammo  per  alcuni  giorni  fempre  à piedi , tormen- 
tati hora  dal  Sole,  hora  dal  Ibnno,  c quali  Icmpre  dalla  fame . 

In  quelli  giri,  c Regni  vcdefsimo  alcuni  Tempi)  d’idoli  molto  fontuofi , Irà 
quali  vno  è tutto  coperto  di  lamine  d’òro , lunghe  va  cubito , larghe  mezzo 
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^ mimo,  douc  fi  conferuano  inenimabìli  tefon  . Vn  altro  trouaramo  la  maggiot 

Lrte  diroccato,  nel  quale  vi  erano  molti  caflòni  di  ferro , pieni  di  denari  . dal 
«naie  fuKono  li  nationali  d’accoftarfi,  per  non  eirerc  incolpati  di  furto  . Duq 
volte  naffammo  il  fiume  Cieroboli,  molto  ampio,  e d acque  profonde . alcuni 
nuotando,  altri  à cauallo  dVn  Icguo . Per  due  altri  fu  neccfiario  fpogliarci  del 
mtto  arriuandocil’acqueCn’al  petto,  correndo  non  poco  pencolo d’eirero 
^fi’da  Cocodrilli,  che  vi  fono  frcqucntii  di  tutto  perq  ci  liberò  benignamen- 
te il  Signore,  il  quale  mai  abbandona  chi  in  lui  confida , 

Vedendo  che  ogni  tcntatiuo  ci  riufeiua  vano,  per  non  perdere  piu  il  tempo  , 
e confumarci  fenza  frutto  nella  fatica , rifoiuemmo  di  rimandar  l’Interprete^ 
dal  Rè  di  Cananor.  per  chiederli  nuoiio  agioto,  afpcttando  alcuni  giorni  in^ 
Tali  doppo  li  quali  venne  con  due  baithe  di  Pcicaiori , che  diceuano 
d’haucr  incumbenza  di  tragittarci  di  notte  alle  Terre  del  Canata.  Quando 
fummo  per  imbarcarci,  vna  liriuoltò.cadcndo  vnodc’Portughcfi.ed  il  nofiro 
Nenro  ncll’acquc,  pcrilchc  conofccndo,  che  non  erano  pratici , e mal  ficuri , 
rifoiuemmo  di  ritornare  in  perfona  dal  Re  io  Marabù,  per  rapprcicntarli  quò- 
te palTaua . Pafiammo  alcune  campagne  molto  ben  coltiuate,  doue  incontran- 
do vno  dc’fuoi  figli,  li  noftri  Giancadas  ii  pofero  in  fuga . Attoniti  di  quella.- 
noiiità,  diflc  l’Interprete  ciò  Caere,  perche  li  haucrebbe  vccifi.non  trouan- 
dolirafi  per  occafionc  della  mone  della  Regina.  Legge  è quella  indifpenfa- 
biledi  quelli  Regni,  che  morendo  alcun  Prcncipe  del  lingue,  li  vaffalli  fi  radi- 
no tutto  il  corpo,  ecccttu.'itelc  ciglia;  chi  non  lo  fa  è reo  di  morte . Trouam- 
mo  ancora  vna  donna,  la  quale  lenza  cofeie,  e fenza  gambe,  con  li  piedi  vniti 
al  ventre,  andana  cogliendo  cert'hcrbc  alla  campagna , tanto  però  fpedita  ( in 
riguardo  al  difetto ) nel  caminarc,  che  ci  fermammo  qualche  i^tio  come  at- 
toniti à rimirarla . Vicino  àMarabia,  doue  liGiancadas  lì  fecero  riuedere, 
trouammovn  Tempio  d’IdoUmoltofamofo,  al  quale  concorrcua  fi  gran  nu- 
mero di  Brahamani,  che  non  fapcuamo  capire  la  cagione . Ci  fermammo  po- 
co lontano,  non  folo  per  pigliar  ripofo , ma  più  per  olferuare  il  miftero.  Ve- 
demmo, che  dal  raedeumo  Tempio  fidifpcnfaua  rifo cotto,  iuccaro,cd 
altre  cofe  commcftibili , in  buoni  mifura , à quanti  vi  concorrcuano , ej 
poi  intendemmo,  che  quel  luogo  haucuacopiolifsimc  rendite,  quali  tutte  fi 
dilbcnfauano  in  elf  mofine  , alimentando  giornalmente  molte  centinaia  di  Sa- 
cerdoti . Paniti , che  tutti  furono , ci  accollammo  al  Tempio , qual’cra  qua- 
drato di  buonilsima  fabrica,  ben  lauoraca,  cinto  di  molti  fimulacri , con  vn-, 
gran  giro,  in  competente  dillanza  di  gtoffe , ed  antichifsimc  piante , alli  rami 
delle  quali  pure  rcllauano  appefe  molte  cofe  coromellibili , ed  appoggiati  al 
tronco  varij  Idoli  bruitifsimi . N^lle  campagne,  che  lo  circondano , le  quali 
fono  molto  fcniliiC  ben  coltiuate,  fi  vedeua  vna  gran  quantità  di  Vacche , «_» 
Boni  grafsifsimj,  tutti  di  fua  giurifditionc,  ed  honorcuolczza.  Le  piante  erano 
piene  ai  Pavoni, tanto  domcftici,chc  ci  veniuano  apprdfo  fenza  timore  alcuno» 
godendo  tutti  quefti  animali  vna  piena  libenà , come  cole  dedicate  alli  Dei . 

Chiedendo  di  pariate  al  Rè,  ci  dilTero,  ch’era  già  partito  per  Cicruuonu  . Lo 
Icguitammo  lenza  dimora , mà  pure  lo  trouammo  già  auanzato , pcrilchc  ri- 
tornando à Baliapatano , l’arriuammo,  che  ftaua  nei  Tempio,  occupato  nelii 
(oliti  olfequii  all’Idoli . Terminate  le  fuc  pazzie,  ci  diede  gratifsimi  vdienza , 
rooftrando  di  compatire  alle  nollre  sfortune,  perciò  mandando  à chiamare,  li 
capi  de  Mucuasfchc  fono  li  Tuoi  Pefeatori,  e Marinari)  co  nandù,  eh  : cfsi  u»è- 
defimi  ci  conducelTcro  con  le  Barche  proprie  ai  Canari,  dandoci  di  nuoao  al-, 
cuoi  foltUti  per  feorta  « " 
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Eri  quefto  Signore  di  buonirsima  preiènza,  di  colore  aflài  chiaro,  aflàbilt», 
cortefc . Li  cingcua  la  rclla  vna  mitra  d’oro , li  bracci , c li  piedi  molti  anelli 
grofsiibcn  lauorati,e  della  medeUma  matetia.  Sii  li  lombi  ^ringeua  vna  cateni 
di  lamine  d’oro  rnodate,  con  alcuni  valérti  appefì,  pieni  dVnguenti  odoriléri  : 
nel  rimanente  tutt’era  nudo,fe  non  in  quanto  vn  panno  di  Iòta  lo  cuopriua  dall’ 
vmbellico  lino  fopra  il  ginocchio)  con  il  peno, e le  braccia  (hilciatc  di  fandalo 
ftcmperato , portando  vn  bilione  riuolto  in  mano , come  quello  de’  Vefcoui  > 
con  alcune  legature  d’oro.  L'accompagnamento  era  di  molti  Brahamani,  ed 
vn’altro  feguito  di  foldati  armati, tutti  fcalzi,tutti  à piedi  follenendo  à lui  Iblo 
vn  Paggio  il  parafolc . Prouillochc  hebbe  al  nollro  bifogno , ci  chiefe  moicc 
cofe  d’Europa  > doppo  le  quali  riuolto  alle  fue  Genti  di^.  O quante  bel- 
le creature  hanno  formateli  Dei,  e con  quello  licentiandolì  lì  parti , facendo 
nel  ripaflare  auanti  la  Porta  del  Tempio  di  nuouo  humilifsima  inclinationu 
all’Idolo.  Stanano  in  quello  mentre  sii  le  Iponded’vn  vaftifsimo  Itagno  tutto 
cinto  di  pietre  viue,  con  bellifsime  Icalinate,  douc  li  Gentili  lì  lauano  primiu. 
d'entrare  all’oratione,  molti  Giogui  (penitenti  ) cantando  con  ftrepitofifsimej 
voci  le  lodi  de’loro  numi , non  sò  le  per  deuotione  propria,  ò pure  per  compia- 
cere al  Prencipe,Hraordinariamcte  inclinato  alla  loro  veneratione,  ed  ollcquio. 

Arriuati  li  Marinari  con  le  Barche,  partimmo  per  la  Ipiaggia  del  mare,  à Hne 
di  (are  efperienza  della  nuoua  commoditd,  la  quale  ci  riulci  tanto  lìcura,che  in 
vna  notte,nauigandoii  marinari  con  olléruatione  più  che  ordinaria,pcr  non  co- 
durci  nelle  mani  de’Corlàri,ci  poléro  lòtto  la  Fortezza  di  Decla  su  li  colini  del 
Canata . Non  vollero  però  li  Soldati  imbarcarli  con  noi , (uggendo  al  tempo 
di  partire,  perilche  vedendo  di  non  poterli  trouare , partimmo  ioli . Smontaci 
in  quello  nuouo  Regno,vedemmo  poco  dillance  la  cinta  di  muro,  la  quale  Ren- 
dendoli per  due  giornate  dalla  montagna  lin'al  mare , diuide  queRo  da  quello 
di  Cananor . Licentiati  li  marinari , che  (ubico  s’ abfencarono , mon- 
tando la  collina  , doue  Rà  limata  la  fortezza , fummo  à vietare  il  iGo» 
uemacore,ù  Generale  di  quel  prelidia  , il  quale  riceuendoci  con  amoreuolez- 
za,  ci  diede  vnGhriRiano  , perche  ci  feruilTe  di  guida,  lin  douc  d noi  piaccllc . 
Sedeua  queRo  Signore  in  vna  Ranza  con  mólta  maeRà  frd  due  cofeini,  velU- 
to  tutto  di  bianco,  fpedindo  con  poche  parole  quanti  d lui  ricorreuano  per  l’v- 
dienza.  Alla  liniRra  tene  uavnRullis,huomo  penitente,  di  quelli  dimorano 
nclli  delerci , al  quale  di  quando  in  quando  faccua  grandiilime  riuerenze.  Due 
ordini  di.Scrittori,tucti  à lèdere,!!  faceuano  ala;  li  quali  in  lunghe  pezze  di  ce- 
la negra  piegate  à onda,  che  H Rringcuano  frd  due  tauolecce  d guila  di  libro , 
con  pietre  bianche  acuminar; , regiRrauano  le  fpefe  regie,  e li  ordini , che  iui 
£ dauano . 

Su  la  porta  della  (ònezza,  vedcuali  vn  gran  lìmulacro  del  Dio  Animan,  in 
(òrma  di  Scimia,  auanti  del  quale,  come  d Nume  tutelare  di  quel  prelìdio  , fi 
proRrauano  con  la  fronte  in  terra  per  adorarlo, tutti  quelli , che  cntrauano,& 
vlciuano.  Per  auanzarc  il  camino,  partimmo  quali  (ubico  con  la  nuoua  gui- 
da,palTando  Ciaderigi,  e Caflcrcòtta , fortezze  di  poco  valore  del  medelimo 
Prencipe.  La  lèra  non  troaando  chi  ci  delle  alloggio , nè  chi  ci  ventfcllc  vn.. 
poco  di  tifo , (u  ncceKario  dormire  fotto  le  piante,  sù  la  Rrada  digiuni.  QueRo 
ci  cagionò  vn  nuouo  trauaglio,  che  fuggito  vn  Schiauo  dc”Portughcfi , cho 
veniuano  in  noRra  compagnia , ci  trouannmo  obligaci  à maggior  dimora  u 

giorno  leguence . Doppo  haucrlo  cercato  lènza  frutto , vn  Gentile  ci  dillèj» 

qualmente  era  Rato  fubomatoda  vn  Moro,  perilche  ricorrendo  dal  Gouerna- 
toré,  qucRo  lo  fece  prendere  prigione , c per  l’indicio  d’vn  PaRorc  fi  lèppej 
^ Ggg  a po> 
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poi  douc  l'h^ucua  nafcoftch  con  che  ricuperandolo  > recammo  <4ai|Mi4C«a- 
folatii  e fpeditiper  U viaggio»  8c  il  Moro  pagò  ben  cara  la  pena^ , . ; 

e A P.  I I !•  ■ 

Dtfcrhtione  iti  Caittra  , e •viario  fito  à Goa  ', 

OVefto  Regno  òvno  dclli  piii  belli  dell’Indiai  tutto  piano  vicino  al 
mare)  tutto  habitato  ancora  frale  montagne  : In  maceria  di  Religio- 
ne il  più  iuperfHtioro . Li  fuoi  terreni  fono  irrigati  da  frequentimoU 
5umi  tanto  fertili  » che  tre  volte  l’anno  fi  fecondanodicopiofiflimorifoi  dal 
chenericeuefi  grand'en  olumento,  che  oltre  l'abbondanza  grandifiima,  cho 
in  ic  gode  » ne  prouede  con  gran  guadagno  à tutti  h Regni  contigui  - Produce 
molto  pepe»  ma  non  in  quella  quantità»  nè  di  quella  perfeteione»  come  il  Ma* 
lauare.  Raccoglie  molto  bombate  ( il  quale  non  fi  remina>mà  crelce  in  pian- 
ta ) perciò  copiofiffìme  ione  le  tele»  che  in  quello  fi  fabricauo  > cd  è il  tratteni- 
mento ordinario  della  Plebe  » Nurrifee  moiri  Armenti,  ed  ameniflimì  Boichi» 
de’  quali  nc  palpammo  alcuni  tanto  pieni , efoltì , che  pareua  non  vi  potcllo 
penetrare  il  Sole . Quelli  Ibno  (f  abbondanti  di  Pauoni,  c d'altri  vccclli  vclli- 
ti  di  vaghifiìme  piume,  che  è cofa  di  marauiglia . Tiene  molte  fiere , madicaa'* 
mente  Tigri,  cScimie:  quelle  in  grandilfima  quantità  , c di  llraordinaria  gran- 
dezza! quelle  nociuc  alle  bcllie,  mà  non  già  à gl’huomini . Le  llradc  fono  tan- 
to ben  ordinate  » che  fi  camina  le  giornate  intiere  come  per  vie  di  giardini  i 
piane,foatiolc,  ordinariamente  (palleggiate  da  due  fili  di  piante  per  parte,  alto, 
belle,  lotto  le  quali  ogni  due,  ò tre  leghe  lì  troua  ancora  vna  particolare  coin- 
modicà  di  rinfrcrco,mantenendo  il  Kè  à proprie  Ipelc  huomini,che  oficrìlcono 
di  bando  à PalTaggieri  il  latte  acccoPo . La  gente  è di  buona  capacicà,gìudicio- 
fa,  fagacc,  per  altro  cortclc,  amica  del  forallicro  • Dclli  huomini  molti  porta- 
no calzoncini  di  cela,  alci  vn  palmo,  poco  più,  canto  lèrrati  alla  vita,  che  non^ 
ammettono  crePpa  alcuna . Li  altrif  eccettuati  ii  Grandi , che  lono  del  tutto 
vefiiti  alla  lunga)!!  cuopronocon  panni  fciolti  à guiPade  Maiauart , Le  donne 
vanno  più  compofie  con  vn  panno,  che  dalla  cinta  le  cuopre  fino  à meza  gam- 
ba, cd  vn’altro  di  colore,  che  dalle  (palle  cadendo  lòtto  il  fianco,  gli  cuopre  ia 
parte  il  petto,  c la  Ichicna , Nella  capigliatura  fimo  piu  arcificiofe,  formando 
vn  tizzo  nella  parte  lìnifira,  come  già  vlàuano  le  Spagnole,  quale  ornano  con^ 
fiori,  gemme,  ed  altre  colè  preriofe  . Il  Rè  è di  nafeita  Brahamane,ò  Sacerdo- 
te, huomo  prudente,  giudiciofoie  di  buoni  collumi  morali . Ama  la  giullìcia, 
tanto,  che  nc’fuoi  fiati  mai  lì  fentono  rubaric,  nè  ladronecci.  Ogni  pallàggtc- 
ro  camina  ficuroi  ancorché  fullècaricodi  denaro.  Se  alcuna  fi  querela,  per- 
che gli  fii  fiata  tolta  qualche  colà,  fi  cattura  il  commune,  doue  fìi  commelTo  U 
delitto,  nè  fi  riiafià  Im  tanto, che  fi  troui  il  colpeuolc  • Da  qui  è ,*  che  ogn’ 
vno  fi  ritira  da  chi  hà  molti  denari,  ò coPe  di  prezzo , temendo  d’efil-rc  incol- 
patodifurtQ,  Le  ingiurie  di  parole  non  lì  punifeono:  la  percoflà  d’vn  pugno 
lì  condona:  il  fblo  porre  la  mano  aù  l’arme  di  qualfiuoglia  force  che  fij , per 
offendere,  è cafo  di  morte , A chi  offende  mai  fi  perdona . Volendo  due  Sol- 
dati batterli,  forz’è  che  dimandino  la  licenza  al  Prencipc  ; niuii’  altro  la  puoi 
concedete  : facendolo  lènza  qucft’approuanone,  l’vno , c l'altro  è condannato 
à nrorire.  Simofira  molto  ìncliuato  alli  Chrifiìani  ,CQnfcirando  publicaincn- 
**  » che  non  vi  è legge  più  retta , ,nè  meglio  regolata  della  noftra  -,  perciò  li 
ama,  e fauoiife . il  lolo  mangiare  Vacc^  è il  peccato,  per  il  quale  dice  di  naiu 

rifolucrfi 
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tifolueifi  ad  abbracciarla . E’  buoq  Guerriero , fortunato  nelle  fue  imprercj  » 

Ftcìò  oltre  le  vittorie  ottenute  da  Prcncipi  confinanti,  in  pochi  anniriprclc  al. 

Portughefi  tutte  le  Forteaze,  che  pofledeuano  ne’fuoi  fiati,  cioè  Gnor  > 
B^rzelor,  c Mangalor . 

. Cominciando  dunque  il  {correre  quefio  Regno,  fi  primo  giorno  camminami 
tuo  quali  Tempre  siVl  lido  del  mare,  fino  ad  arrìuare  ad  vn  Pagoddi,ò  Tempio' 
d’idoli, sii  la  porta  del  quale  fiauano  molte  Fanciullc.ornate  con  collari  d’oro, 

S'  ie,  maniglie,e  molti  fiori  pel  crine,  enei  pctto,le  quali  col  canto,  ed  altri 
erzi  licentioG , inuitauano  li  Gentili  alla  difiionefià  , attribuendofi  à graiu, 
virtù  di  poter  mantenerelc  fpefe  del  Tempio,  col  guadagno  raccolto  dalle  lo- 
to impudicitic . La  fera  arriuammo  in  Cagnarotta,  doue  non  trouando  chi  ci 
defic  alloggio , fummo  parimente  forzati  ricourarci  Torto  le  piante,  vicine  ad 
vn’ altro  Tempio  molto  vallo,  nel  quale  dimorando  molte  di  quefic  sfortunate 
fanciulle,per  molte  bore  di  notte,leguitarono  co’li  Jbrahamani  à cantare,e  bal- 
lare,con  ftrepito  di  Trombe,Timpaai,e  Tamburifiiauendo  prima  riccuuta  coq 
la  medefima  Tolennità  l’uiferta  fatta  airidolo,di  molti  cibi  cotti, quale  fi  repli- 
ca tre  volte  il  giorno,con  raccoropagnamento  di  molta  gente, del  che  li  Sacer- 
doti, e quefte  licentiolc  femine  fi  nutrifeono . La  mattina  Icgucnte  arriuammo 
ad  Gialla,  nella  cui  piazza  trouammo  fi  Gouematore  in  mezo  à molti  Scritto- 
ri, il  quale  riceucndoci  con  molta  cortefia,  ci  regalò  di  Lagnas , c foglie  dì 
Betehmà  benché  ci  inuitalTei  ripoTare,pocovi  dimorammo,perilchedoppo  va 
bora  di  quiete,  c vari)  difeorfi  , rcTeli  le  douute  gratic , ci  rimettemmo  in  ca- 
mino per  Mangalor . La  (era  non  trouando  altr'alloggio,  fummo  accolti  nel- 
la pouera  cala  d'vna  Brahamanc,  la  quale  doppo  la  morte  del  marito,  per  non 
hauere  voluto  abbrugiarfi  con  il  di  lui  cadauerc,  lècondo  lo  fiile  della  loro  leg- 
ge, viucua  come  Tprczzata  da  ogn’vno,in  perpetua  Teruitù,  c Tchiauitudine  del 
Prencipe , Quella  doppo  hauerci  cucinato  vn  poco  di  tifo,  vedendo  che  alcuni 
non  haueuano  riguardo  di  Tputare , cominciò  ad  elclamare,  che  per  maleditio- 
qe  dc’Tuoi  Dei,  gi’era  capitata  gente  immonda  in  caTa  , perilche  grauilfimo  ne 
attendeua  fi  cafiigo,  onde  vicende  Tubito  in  ftrada , vi  laTciò  vna  ibi  vecchia^ 
allacufiodia,  obligandoci  tutti  ò lafiticare  quella  portione  del  terreno  coi^ 
Aereo  di  Vacca  fiemperato  con  acqua , fopra  della  quale  h^ueua  mangiato , it 
era  Teduto , ò haueua  Tputato , Cominciando  poi  eua  i Tare  certe  cerimonio 
fuperfiitioTe , per  maggiormente  purificare  la  Tua  habitatione , ci  -ritirammo 
{òtto  le  piante,  vicino  al  "Tempio , per  iui  ripolàrci  la  notte . Vno  dc’compa- 

S|ni,chc  fi  icntiuapoco  bene,  volle collocaru  per  fuggire  U danni  dell’aiia.^ 
otto  il  Porticale  della  mrilcfima  Chieiù , mi  Topraueneodo  gran  numero  di 
gente,  con  l’offerta  per  gÌTdoli,  fìi  forzato  ben  prefio  ritirarli . La  mattina., 
iégucte  partimmo  per  tempo,c  gionfimo  al  Banel,  vicino  al  marc,doue  ttouan- 
do  molti  Mercanti  Portughefi  occupati  ne'Ioro  trafichi , hauemmo  buona  co- 
modità di  ripolàrci , Alli  ò.  di  Febraro  ripigliammo  di  nuouo  il  viaggio  ^ 
giungendola  (era  in  Carnati . Il  giorno  Teguente  pollammo  lafortezzadiCa- 
po,  luogo  molto  bello,  grande,  e ben  formato,  contigui  al  quale  etano  molti 
Tempi)  con  Campane,  e Campanili  àgiùTa  delle  noftrc  ChicTc»  qual»  non^ 
Tuonano  ordinariamente,  mà  folo  à certi  tempi,  con  occafione  delle  loro  mag- 
giori Tolennità,  c quando  conducono  l’Idolo  in  trionfo.  Lo  calò  tutte  èrano 
tormatc  di  fango,  però  migliori  dcll’ordinaric  deU’lndtafincroftatc  per  di  den- 
tro con  cerco  bitume,  ò vernice  negriflima,  e molto  lufita  > la  quale  Te  bene  lo 
rfnde  pulite,  vi  lafcja  con  tutto  ciò  vna  cert’ofcuricà,  che  l4  rende  fopra  modo 
maicnconic^ . PaiTando  ndl’ificlTo  tempo  molte  Yacc^.  avanti  di  noi , vfein 

uano  ' 


4**  Viaggio  all' Indie  Orientali 

uano  li  Gentili  « ftimol  Jti  da  vna  beiliale  dcuotione,  dalle  loro  C9lè  > e penen-^ 
do  le  mani  fi^  le  corna  di  quelli  animali  le  baciauano  > e riponeuano  fopra  del 
proprio  capo,  che  è il  fegno  dell’oflèquio  maggiore  poflbno  dimollrarc  allt* 
cofe  pih  facrc . La  notte  feguente  venimmo  à pigliar  ripofo  vicino  ad  vn  Tem- 
pio molto  grande>  e bello,  doue  grandiilimo  fìt  il  llrepico  d’inflrumepti, canto» 
c gridi,  che  per  molte  bore  s’vdì . La  mattina  feguente  pallàmmo  per  Galia- 
napur , luogo  molto  popolato,  e ricco,  doue  pure  lì  troua  vna  Fortezza , con- 
tigua alla  quale  trouammo  vna  pouera  Chrilliana  , la  quale  inuitandoci  alla^ 
propria  cafa , ci  confolò  molto  per  la  conllanza,  con  quale  lì  manteneua  nelli 
fèntimenti  di  Religione,  benché  abbandonata  daH’agiuto  de’.Sacramenti,  e^ 
MiniRri  Euangelici . Doppo  hauerla  confelTata,  ed  animata  alla  perfeueranza, 
partimmo  per  Bacanor,  doue  nella  publicaRrada  vedemmo  adorati  tre  lìmo- 
facri  di  berne  bouine,  vno  grande  con  vn  campanello  al  collo , due  mediocri  » 
& altri  tre  (erpenti  di  pietra,  dc’quali  ciafeuno  haueua  lètte  tcllc , il  che  et 
causò  grandimma  compallìone , vedendo  come  quella  milcra  ^ntc  auuilifcej 
la  nobUtò  della  propria  natura,con  inclinarli  à cofe  tanto  iniènori,  (porche , ed 
indegne . Le  llradc  erano  unto  belle,  le  terre  tanto  ben  colriuate , che  ci  pate- 
na di  caminare  per  amenillìmi  giardini  j la  fol  frequenza  degl'idoli , che  fpef- 
fillimi  lì  trouano  al  piede  delle  piante,  le  pietre  rozze  piene  d'oblationi , ailu 
quali  quegl’infcnfati  Gentili  li  prollrano,  tributandoli  quelli  olTequij,che  lì  dc- 
uono  à Dio,  ci  tormentaua . La  notte  feguente  arriuammo  in  Curicuri , ripo- 
fando  sii  la  llrada,  vicini  ad  vn  Tempio  molto  Ibntuofo , alto , bello , e di  fat- 
tura ricchillìma,  lìngolarmente  vicino  al  tetto , doue  haueua  vn  lauoro  d’in- 
taglio in  due  braccia  d'altezza,  potuto  da  vn  colonnato  bellillìmo . Vna  fol- 
fa  lo  circondaua  fu'l  fondamento  tutt’incrollata di  viuo,  cd  vn’altra  muraglia^ 
più  lontana,  che  lo  rendeua  competentemente  licuro.  Elfendo  noi  curioR  di 
vederlo  di  dentro,  non  ci  fìi  concelTo  l’ingrclfo , per  effere  tenuto  in  maggiore 
veneratione  degl’altri , e lì  puoi  credere  li  foprauanzi  ancora  nelle  ricchezze» 
Circa  la  mezza  notte,  vdendo  vn  gran  llrepito  d'inftrnmenti , ci  accollaramo 
alle  muraglie,  fra  le  quali  vedemmo  principiarli  vna  procelfione , co  la  quale^ 
girarono  per  lette  volte  il  Tempio, più  correndo,  che  caminando  con  palTo  dì 
deuotione . Vn  Brahamane  portaua  Ibpr'il  capo  l'Idolo  d'oro , aflìRito  da_> 
molte  donne,  le  quali  con  ventagli  di  penne  di  Pauonc , ombrelle  ricchilTime, 
e molti  lumi  alzati  $ù  le  alle,  lo  accomp^nauano,  facendo  le  prime  vento  al 
iìmulacro . Seguiuuano  molti  Sacerdoti  muCundo  certe  preci , e precedeua^ 
vno  (blo  tutu  la  comitiua,  fpargendo  con  la  mano  delira  da  vn  vafo,  Rerco 
bouino,Rempeuto  con  acqua,  pretendendo  con  quella  cerimonia  di  purifica- 
le il  camino,  per  il  quale  poffare  doueua  l’infame  Iìmulacro , le  non  voleilimo 
dire  clfere  quello  rincenlìero,col  quale  copuiene  s’honorino  quelli  Numi . La 
medelìma  cerimonia  vfano  ancora  con  li  Proncipi  grandi,  quando  efeono  con^ 
pómpa,  mollrando  in  quello  ancora  quanto  fcìocchi,  c Iporchi  (ijno  li  loro 
mollumi  • La  nouitd,  & horrore  di  lì  llrana  pazzia  ci  tollc  tutto  il  rellantc  del 
ripofo  di  quella  notte,  perilche  accollandofì  il  giorno,  ripigliammo  il  viaggio 
verfo  Barcellor,  doue  trouando  molti  Pomighefi,  e Chrilliani  del  paefe,  fum- 
mo riceuuti  con  molu  fèlla . Il  mede/ìmo  giorno,  mentre  llauo  recitando  l’of- 
ficio, venne  vn  poueroChrilliano  , il  quale  mi  dille,  come  il  giorno  antece- 
dente era  morto  vn  Gentile  fuo  amico,  il  quale  vedendoli  al  fine  de'fiioi  gior- 
ni , conlègnati  gl'haueuadue  fanciullini  informi,  pregandolo,  che  ne  riceuef- 
fe  la  cura,  come  fc  folfero  Ilari  fuoi  propri],  onde  temendo  che  morillèro,  mi 
pregò  di  pallate  aiU^  caia  mezao  miglio  diftantc,  per  darU  l’acqua  del  Satt- 
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toBacteGoio  M.0  rìngraciai  deirauui(ó>e  partendp  immediatamente  colPa^ 
dre  Giofcppcj  U trouammo  molto  aggrauati,  pertiche  li  battezzammo  conj 
non  poca  confolationc  nollra . Il  giorno  feguente  hauemmo  poi  notitia  dal 
medefìmo  Chriftiano  > come  erano  volati  al  Celo . Il  giubilo,  che  (cntimmo 
d’baucrc  donato  i Dio  quelle  due  AnicAe  innocenti,  none  badante  quefbu 
mia  penna  per  ridirfo . L'ammiratione , che  mi  lafciò  l’ordinarione  impene- 
trabile della  diuina  prededinatione>mi  teda  ancora  viuamente  imprefla  nella., 
mente.  Chi  ci  condufle  in  quel  tempo  in  Barccllor?  chi  tollcdivita  il  Genti- 
le ! chi  mode  il  cuore  al  Chridiano , perche  ci  venidc  à trouare  in  quella., 
contingenza,  e chi  ci  fece  andare  fubico  à battezzarli  t ò quanto  Tono  libere , 
e profonde  le  determinationi  della  gratia  di  Dio  > non  è opera  della  pnidenaa 
humana  Tordinare  tutte  quede  cagioni . 

Comegiipadauailmefc,  che  Icraprc  à piedi , c con  continuo  trMaglio, 
eccettuato  quel  poco  imbarco  haueuamo  hauuto  li  primi  giorni, lì  continuaua 
à caminare  mal  prouidi,  c peggio  alloggiati , intendendo,  che  di  li  auanti  laj 
drada  farebbe  pili  feom  moda,  rifolucmmo  di  riporci  in  mare;  perilche  pro- 
ludi dVn’  Almadia  ( certa  forte  di  Barche  limili  alle  Feluche  di  Napoli  piu 
balTe,c  più  lunghe,  armate  di  molti  remi)  ripigliammo  il  viaggio  di  notte,  na- 
uigando  folo  aH'ofcuro,  per  non  edere  vidi  da  Corfari . Il  primo  padb  fù  à 
Batticala,  doue  accolti  da  va  Moro  nwlto  amico  de  Portughclì,  Padrone  di 
molte  Naui , e ricchezze,!!  quale  fe  Bene  fuddito  del  Canara , viene  nulladi- 
meno  dimatocome  Prencipe,  ci  regalo  di  molto  pclce,  dattili,  tifo  , e cocho, 
conche  preparammo  lautilumo  il  pranzo.  Ritornò  poi  egli  à vederci,  u 
doppo  ederfi  trattenuto  molto  tempo  con  noi,  difeorrendo  dello  dato  di  Goa.>: 
dell’afiètto,  che  portaua  à Chrìdiani:  dell’opera , che  lèmpre  haueua  fatta  con 
il  Rè  per  loro  beneficio,  ci  pregò  di  redare  in  quelle  Terre,  promettendo , che 
ci  haucrebbe  fempte  aiutati , e fauoriti  nel  proraouere  le  nodrc  mif^ioni . 
Più  che  volentieri  hauerefsimo  accettato  l'inuito,  fcla  nodra  incumbcnzi., 
non  ci  hauede  chiamati  altroue , Da  fei  mille  CbrilHani  difperfifitrouanoiio 

?|ucl  Regno, doue  videro  molti  anni  fenza  coltura,fenz’afndéza  .dc’Sacerdoti,e 
enza  Sacramenti:vn  fol  Padre  Giefuita  della  nobilifsima  Cafa  Spinola, pochi 
meli  prima  del  nodro  arriuo,  modb  d’Apodolicozelp,vi  era  entrato  per  porger- 
li qualche  aiuto,  il  qualecon  fatiche  indefedegìà  s’era  guadagnata  la  dima^ 
di  gran  Mifsionario  < La  lèra  per  tempo,  doppo  hauere  ringratiato  il  Moro  de’ 
fuoi  fauori , partimmo,  e con  nauigare  tutta  la  notte , arriuammo  col  fare  del 
giorno  fotco  la  Fortezza  d’Onor,luogofituato  su  l’alto  d’vn  Colle,  adài  bel- 
lo, ben  fortificato,  doue  trouammo  due  Preti  Milsionarij  di  Banda,  li  quali 
venuti  erano  per  dare  qualche  aiuto  Ibirituale  alli  Chrìdiani , che  in  buon., 
numero  fi  trouano  in  quel  prefidio  ; Conquedi  padammo  la  giornata  molto 
allegramente,  difeorrendo  per  il  più  delle  grandezze  di  Roma , e del  modo  di 
dabilire  quella  Mifsionc . Verlb  il  tardi,  lummo  auuilàti  come  vn  Òipìtano 
de'Corfari  andana  cercando  per  doue  fodè  drizzato  il  nodro  camino,  c te- 
mendo, che  ordidc  qualche  infidia , c'imbarcammo  fubito , per  non  dargli 
tempo  di  preoccuparci  la  drada . Vogando  li  Marinari  tutta  notte  con  gran., 
forza,  arriuammo  la  mattina  al  Morelèo  ; di  doue  rìprefo  il  camino , padàm- 
mola  fera  il  golfo  delle  Galere,ncl  quale  trouandouifi  molti  fcogli,fràli  qua- 
li li  Corlàri  fi  tengono  in  aguato , temeuamo  d’incontrare  qualche  pericolo, 
perciò  caminando  molto  attenti , con  tal  filentio , che  li  medefimi  Marinari, 
non  ardiuano  di  citire,  vogando  fempre  con  il  remo  fott’acqua  , ci  portammo 
veini  à tcir^  d°»^  trouando  la  coda  netta , quando  penfaaamo  d’edere  iiu< 

. ficuro»-  ’ 
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ficuro»  vedemmo  fopragiungere  due  fufte,  le  quali  con  le  vele  rpi^ate , e con 
l’aggiunto  del  remo , j>areua  veniflcro  à tutta  Forza  per  inuellirci . Per  non.» 
eflemi  comroodità  di  fuggire,  elTcndo  tutta  la  coda  Scozzefe , ci  credemmo 
già  perii } perilclie  deporto  il  remo,  c ritirati  Inrtlcntio  lèttole  pietre , douo 
l’ombra  più  ei  cuc^riua , palTarono  venticinque , ò trenta  pafsi  lontani , Icn- 
^ za  vederci  • Refpirammo  da  morte  avita,  con  vederli  suanzare,  onde  fcr- 
nvatinoi  folo  quel  tanto  baftaua  perche  più  non  ci  fcuoprillcro,  non  lenza  ti- 
more di  qvalchc  altro  infortunio , proferimmo  lino  al  fiume , il  quale  diuide 
le  Terre  del  Dialchan,ò  di  Gqa,  da  quelle  del  Canara,  doue  ci  nafeondemmo 
per  non  cimentarci  più  all’ofcuro  con  tanti  pericoli . La  mattina  volcuamo pi- 
gliare il  viaggio  per  terra,  mà  afsicurandoci  li  Marinari , che  già  non  v’era  più 
da  temere , li  per  la  vicinanza  delle  Fortezze , come  per  li  Vafcelli  d’Olandc- 
fi,  che  alftdiauano  in  qualche  dirtanza  l’Ifola  à fine  d’impedire  il  commercio, 
c l’accefTo  à legni  grofsi  di  mercantia  > tagliando  con  buon  vento  vicino 
à terra,  ci  trouammo  la  fèra  delti  tredici  di  Febraro  fenza  molertia  nel  Porto 

di  quella  tanto  celebre  Città)  emporio  dcU’QncatCì  dominatrice  di  tanti  Re- 
gni, c Prouincic , 

C A P.  d.  I V. 

• I . 

^ Deferìttìone  de  II"! fila  di  Goa , e di  fullo  ci fucceffi  in  ejfa fino  alla^  • 

fartenxjz^. 

i T * Ifola  di  Goa , fìtuata  nel  mezo  della  Corta  Occidentale  dell’India , inJ 
I Tedici  gradi  d'altezza, verfo  il  Tropico  del  Cancro,  non  lì  fporge  nei 
^ mare , mà  tutta  lì  nafeonde  in  forma  d’vna  fuola , nel  continente.  Per 
eflcre cinta  dall’acqua  del  mare,  c da  quella  d’vn  fiume,  chericeuc  dalle  Ter- 
re dciridialcham,  che  li  danno  commodillìmo  Porto  à Nauigli  per  grandi,  che 
£jno, rerta  del  tutto  Icparata  dalle  terre  circonuicine . Di  circuito  dicono  hab- 
Ì>i  circa  quindici  miglia , ergendoli  inugualc  con  picciole  collinette,  piene  di 
Palazzi,  giardini,  e bellifsimi  luoghi  di  diporto . La  maggior  parte  è cinta  dal- 
li Stati  del  già  nominato  Prencipc,  c non  già  di  Paliacati  , come  dicono  altri, 
la  quale  re^  nella  centra  corta  Orientale  in  dirtanza  di  moltirsime  giornate  • 
Alli  fianchi  tiene  due  altre  Ifolc  di  fua  giurifdittione,  vna  nominata  Barde$,che 
giace  à Tramontana  : l'altra  Sarzet  à Mezo  giorno  . Li  naturali  fono  Canari- 
ni, non  Nairi,  come  dice  il  Ramulìo,  poiché  quelli  non  cleono  dal  Malauar.La 
Città  ftà  fituata  lontana  dal  mare  circa  due  leghe , frà  due  Colli,  che  per  il  ri- 
fleflb  del  Sole  gl’accrcfcono  grandemente  l'arlùra,  onde  rcfperienza  dimortra , 
che  inniun  luogo  deH’Indii  tanto  fi  patilcc  il  caldo,  à sì  facilmente  s’accendo- 
il  fanguc,  come  in  Gpa  • Nel  primo  ingrelTo  del  Porto  fono  tré  fortezze  : due 
in  firo  cmincnte,neircrtrcmità  del  terreno  ; la  terza  à piano  d’acqua . La  prin-, 
cipale  è r Aguada,  cosi  detta,  perche  fotto  di  quella  fi  prouedono  d’acqua  li 
Nauigli . La  feconda  rerta  fituata , fotto  d’vna  Chiclà  di  molta  diuotione,  de- 
dicata allaBeatilsima  Vergine,  dalla  quale  prefe  ancora  il  nome', siche  noiié 
pofsibilc,  che  alcun  legno  entri  nel  Porto,  lènza  paflàrc , e ben  vicino  fotto  la 
forza  del  cannone . Oltre  di  quelle  nel  Canale  finiUro,  che  conduce  alla  Città, 
che  c il  più  profiindo,  c più  frequentato.  Ce  ne  trouano  due  oltre,  vna  «omiùata 
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ddiitrèMjgijfabrkata  dal  Conte  di  Lignarcs,  Taltra  da  Emanuel  Vas.dal 
quale  prcfe  ancora  .1  t.tolo,  fi  che  fi  /lima  afiblutamcnteinuincibile,  ogni  qui 
volta  non  gh  manchi  li  loftcnto  , o le  prouifioni  militari  ; il  primo  de  qfali^du- 
rando  la  pace  con  li  Idia  cham, gli  viene  prouifto  guato  baila  da  tcrra?ermà  Le 
feconde  Y r,  fabricano  di  cótinuo  neirifola  mederfma.Il  medefimo  Canale  «fia 
di  bellifsimi palazzi, e palmari, che  lo  rendono  fino  alla  città 
molto  vago,edclitiofo.  La  Città  non  hà  muraglie,eccettuato  nella  parte  Oriéta- 
le  doue  riguarda  le  Terre  de  Gctili,&  è riparata  da  vn’amplilsimo  ^iTo,nel  qual 
nutrifcono  molti  Cocodrilli,auidi  di  carne  humana,  con  gettami  li  malfattori 
**"-r*^  maggior  diiefa,in  occafionegli  foife  attentato  qualche  imnm* 

fólo  bellifsime,alte,nobili,fatte  al  modo  d-Eur^» 

fola  piu  frcqueti  di  fineilrc.ed  apcrturc,per  dar  luogo  al  corfo  deU’aria^  con  li 
tetti  3cuminati,alti  alla  Fiamminga,acciò  Tacque  fcorrino  più*  facilmente  d’In- 

L!conu1nSe*R«°{^^  tanto  impctuo*>ì,che  pare  fi  rinuoui  tfMttliiuio. 
L fi  fono  fingolarmere  mae%,fi,  tanto  cheftò  i/fflo  fe 

^eJtroTlla  rf  Agoftiniani  ne  hanno  vn  l^o,  nel 

centro  delk  Citta,  in  luogo  eminente , veramente  nobile,  grande,  e bcn’ordi- 

nato . Li  Domenicrni  tré,  fri  quali  vnoé  fontuofifsimo  ,U  fecondo, e terzo 
mediocri , in  vno  d^quali  s oftrua  la  Riforma  . d^adri  di  S.Francefco  Of- 
feruanuduc,!;  Reformati  tre.  Li  Padn  della  CaRpagnia  di  Giesii  tre , fii 
quali  il  Collegio  di  S.R0CC0,  doue  tengono  le  fcuole,è  fuperiore  à qual  fi  vo- 

c B ■ ^ g'^te  il  corpo  del  grand'ApollolWlel- 

1 Indie  S.Francefco  Xaucrio,è  pm  moderata,  raà  la  Chiefa , e li  tc/wi  del  San- 
to , per  gmic, paramenti , e vali  d’oro , fono  di  valore  ineftimabdc . U terzo 
quale  fondo  il  Santo,rcfta  fuori  della  Città  in  luogo  feparato , Mtario,  coiu. 
fabrica  molto  humile.  Ij  Teatini  vltimamente  principiarono  vna  Chiefa  vì- 

fabrichu 

^ *0  ft'Jc  degTaltri , 

turchi  foprad’vn  Colle,  che  dominiL. 

In^ohi  ^'i  ^ r ■ '*  P‘“  he  babbi  la  Religione  . Molte  altre  Chiefe , o 
LeSfwnnS'r'  ^°iÌ  fono  la  Mifericordia,  due  Con- 

Uedch\*  ^ feraì  di  Mefchica  molti  anni  à gli 

^ Arabi,  che  dal  mar rof- 
fopalTauano  all  India  per  leuarcli  aromati,  la  loro  Colonia  principale,e  creb- 
bc  rantola  potenza,  che  di  quà  fignoreggiauano  à gran  parte  dell’ Oriente  , il 
che  fu  caufa,  ches  introduife  l’infame  fetta  in  molti  di  quelli  Regni . Alfonfo 
AIburqueque,perli  danni  hauuti  dalli  medefimi  ,la  conquiftò  , in  tempo  chej 
gu  tcneuano  apparecchiata  vna  grolla  armata  nauale  per  debellare  li  Ftortu- 
fi^i  *°''®  P0t“2*>gli  aiede  in  pochi  anni  qua- 

1 tutto  »1  ban^  dall  Indre.  e Refe  in  poco  tempo  le  fue  armi  à rendere  tri- 
1 molti  Regni)  cProuincie,  mà  poi  debilitate  lo 

_ ® Monarchia  di  Spagnaji  Olandefi  piantata  vna  nuo- 

ua  Colonia  nella  Giaua  minore,  con  nome  di  Batauia , bora  fi  trouano  fuben- 
orati  alle  mcdcfimegiurifdittioni  con  tanto  profitto , e guadagno  delle  Prouin- 
ae  vnite,  che  Poto  diuenute  vna  Republica  delle  più  forti,  e potenti  d’Europa; 
per  njiuwe  danneggiate  tutte  le  nuoue  Chriftianità,  che  fi  erano  guadagna- 
in  quelli  Regm,  paro  che  il  Signore  la  vogli  punire  con  atterrare  di  preSntc 
U loro  potenza  • ^ 

Gionti  che  fummo  nel  Poro  > sì  per  cifere  già  vicina  la  notte , come 

H hh  per 
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oer  abboccarci  prima  di  paflare  alla  Città  con  il  P.Fr.Òiacinto  di  S^Vincenro, 
Fummo  à chiedere  alloggio  in  vna  V,lla  d.  Pangin,  doue  vn  Gentil  J“omo  no- 
minato  Gafparo  Pereira  de  Rcgg',nuouamentc  venuto  dalla  p na,ci  riceuew 
con  fineolarifsima  dimoftratione  d’affetto, moftradoci  molte  belle  cun^ità, che 
portate  haueua  da  quel  Regno.  Quello  che  piu  mi  piacque  ft  vi^  Afta  Giappo- 
Lfe  tinta  di  fangue.có  la  quale  erano  ftati  vccifi  molti  nobilifsimi  Martin,  ed 
vna  Lnaa  piena  di  finiftima  pozzellana.co’la  quale  volfc,  che  fofsirao  fcruiti 
alla  menfa.  La  mattina  fpedito  vn  meffo  al  Conuento,poco  tardarOTO  li  Padn 
ad  arriuarc,  li  quali  abbracciandoci  con  tenerezza  indicibile,non  fi  fatiauamo 
d’ammirare,  come  doppo  tanti  trauagli , viaggi , nauigationi , e pencoli , Dio 
ci  concedeua  di  riuedcrci  viui,  c con  lalute  negl  antipodi . Dcterminamino  col 
loro  cóGelio.di  paffare  à riuerirc  li  Sig.Goiiernatori,li  quali  fi  trouauano  in  vna 
Villa  poco  diftante,non  folo  à fine  di  lodisfare  aU’obligatione,  che  ci^corrcua, 
di  o;rfh»econ  effi  quel  compimento,  mà  più  per  impcdire,che  la  prcuetione  de 
conTOrnon  faceffe  nelPanimo  loro  qualche  finiftra  imprcflionc,circail  noftro 
onerato.Li  trouamo  attualmente  radunati  có  il  Secretarlo  fuprerao  di  Stato, ed 
ifromandantc  della  Città,  alli  quali  prefentatc  le  lettere,  che  portauamo  deUt 
Sie.di  Goccino,  cdclli  Chriftiani  di  S.Tomafo,  rapprefentammo brcucmentc 
quanto  era  lucceffo  nel  rticurare  la  loro  rcduttione  } del  che  dandoli  cffi  per 
fodisfjtti , ci  ringratiarolm , promettendoci  di  ragguagliare  il  Rè  dclli  vantag- 
ci,  che  al  fuo  rcal  feruitio  ne  rifultaua.con  il  nacquifto  di  quella  Chiela . Pai- 
fanSS  poi  con  la  commodità.  che  cfsi  medefimi  benignamente  ci  diedero,  dia 
Città,  fiimmo  ancora  à vifitareli  Signori  Inquifitori,  a quali  confeenate  le  Ict- 
terc  della  Giunta  di  S.Tomè,  implorammo  il  loro  agiutoa  prò  di  quell  ani- 
me , QuareflTcon  eccefsiua  dimoftratione  d’affctio  ptomifero  «h  continuali , 

fin  tanto  che  da  Roma  foffero  prouifti  di  nuouo  Pallore . Giunti  al  Monaftero 
vennero  tutti  li  Religiofi  à riceuerci  con  tanto  giubilo , c Ma , che  ben  polTo 
direfolfe  quella  giornata  vna  delle  piu  liete  di  mia  vita.  Ci  conduffero  all*^ 
Chicfa,doue  cantato  vn  TeDwwWawvr,  non  potcuamo  contenere  le  la- 
grime  di  confolatione , poi  ritirandoci  alla  Celle , concorie  molta  gente  a vifi- 
farci,  con  tanta  efprclfionc  di  deuotionc,  come  fc  fofsimo  calati  dal  Cielo.  Pre- 
fo  qualche  giorno  di  ripofo,  fummo  à vifitareli  Superiori  dell  dtre  R^ 
con  la  qual  occafione  c’introduftcro  à vedere  li  loro  bellifsimi  Monafteri. 
Nella  Cala  Profeffa  dc'Padri  della  Compagnia  di  Giesu  ; hauemmo  1 honorc 
di  riucrire  lepretiofe  reliquie  del  miracolo^  S.  Francefeo  Xauerio , riceuendo 
in  oeniluogo  particolarifsime  gratie,e  fauori.Di  tutti  quelli  Conuciiti  pero  mu- 
ro più  mi  tacque  del  noftromÓ  già  perlaricchczza.ò  fontuofita  della  fabrma. 
che  in  quello  li  altri  grandemente  lo  luperano.ma  peri  amenità  del 
efsere  Eminente,  à qualfiuoglia  fincllra  che  vno  s accolli,  oltre  1 
Ottà  fotto  gl’occhi,  vede  mare,  fiumi , palmari , campagne , e colline  dclitiolc 
in  eftcnfionc,  e diftanza  molto  grandei  per  il  che à mio  geniomai  viddi  luogo 
di  villa  più  vaga . Fiorirono  in  quello  molti  Santi  Rcligiofi  > frà  quali  lìngolaa 
furono  ducgloriofi  Martiri,  che  nell’Ifola  di  Sumatra  diedero  vita  per  iri- 
fto,  & il  Fratello  Fr  Mattia , la  cui  vita  cfcmplarc  già  fu  publicata  con  la_, 

^*Si  difponcua  in  quelli  medefimi  giorni  vn’Armata  di  partenza  per  Goccino» 
nella  quale  diffegnarono  il  P.Fr.Giacinto,&  il  Compagno  di  partire, pcnlchc  ci 
limammo  in  vna  Villa  del  medefimo  Conucnto,veramcnte  deliaola,  non  loto 
perla  qualità  della  fabrica  » tnà  più  per  le  fontane  jC  giardini  > «tiiati  m pro- 
spetto <i*va  lago»  in  filo  folitanoj  douc  dandoli  copie  di  tutte  le 
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riaformationi  nccefl'aric , hauemmo  noi  buona  commodità  di  fcriuered  nittì 
gramici  del  Malauar>e  li  detti  Padri  per  Roma.Giunto  il  giorno  della  partéza. 
có  non  poco  fentiméto  loroic  noArotperdouercidinuouo  fcparareiprocurati  li 
difpacci  de’Signori  GoUematorijCd  Inquifìtori,  li  accompagnammo  all’imbar- 
co > douetiell'abbracciarli  modrarono  tale  tenerezza  > che  ben  parcua  cono- 
iccrserO)  che  non  ci  doueuamopiìi  riucdere  in  quefia  vita  » come  poi  fucceUèj» 
poiché  ambedue  in  poca  diftanza  di  tempo  vi  larciaronola  vita . Ritornando 
al  ConuentO) cominciammo ancora-noi  a pen/aredi  continuare  il  viaggio 
Signori  Inquifitori  > e Secrctario  di  Stato  ci  conuitarono  più  volte  ndlc  loro 
Ville,  honorandoci  non  folo  di  varie  incombenze  di  molta  confidanza  per  Eu- 
ropa» mà  regalandoci  ancora  di  belzuari»  Se  altre  cofe  pretiofe  dell’India . 

Ricercando  occafìone  di  paflàre  per  Suratte , li  Signori  Gouernatoci  ci  fece- 
ro dire,  che  farebbe  flato  gufto loro  ci  foffimo  imbarcaci  fopra  d’ vn  Galcone»il 
quale  fi  difponeua  perii  ritorno  à Lisbona  . Buona  era l’occaGone, mà  temen- 
do la  longhezza  della  nauigatìone  » c non  meno  il  pericolo  dc’Corfkri  » ed  infì- 
die  delli  Olandeft  » rapprefentando  l’obligatione  » chehaueuamo  di  ricomaru 
per  la  Perfia,  per  intcreflè  delle  noflrc  Mifàioni  » interponendo  l’incercefsionej 
dc’Signori  Inquifìtori»  ci  fu  data  libertà  di  ripigliare  quella  firada  » che  più  ci 
gradiuaic  non  fu  fenza  fpeciale  prouidenza  di  Dio»poiche  vfeendo  poi  l’armata 
à combattere  con  li  Olandefì»  il  medefìmo  - Galeone  » il  quale  era  dc’maggiori  i 
fìi  incendiato,  e per  quell’anno  non  potè  partire  alcun'alcro  per  Portogallo, 
Come  diflègnauano  di  fare  qucfla  forcita»tcncuano  già  tutti  li  marinari  deferitd 
per  feruitio  del  publico>per  il  che  non  trouando  occafìone  d’imbarco»ricorrémo 
di  nuouo  dal  Segretario  di  Stato, il  quale  cencdoci  per  due  giorni  nella  fua  Villa 
d’Elur,  luogo  amcnifsimo, ci  fece  riìafciarc  vn’Almadia»con  obligo  di  leuate 
in  noflra  compagnia  alcuni  Padri  diS.Francefco  » con  vn  tale  Cardofò,U  qua- 
le con  lettere  del  Confìglio, paflàre  doueua  al  Congo  nel  feno  Perfìco. 

Il  giorno  della  partenza  moflrò  il  giouine  Brecco  » venuto  con  noi  da  Coc- 
cinoda  doppiezza  dell’animo  fuo  » poiché  confcgnandoci  vna  carta  fìgillaca., , 
nella  quale  diccua  vi  fuffero  alcuni  diamanti  di  gran  flima»cichiofe  la  maggior 
parte  del  denaro  del  fuo  viatico,  per  pagarli  » raprefencandoci  che  con  quello 
penfaua  di  auanzare  molto  » e fare  vn  guadagno  più  che  ordinario  . Ricufam- 
mo  di  riceucrli , fe  prima  non  erano  riconofciuci  da  periti  per  tali , onde  ncl- 
l’aprire  la  carta,  vi  crouainmodue  pietre  comuni, e fi  fcuopri  la  menzogna, quale 
egli  cercò  di  colorire  con  addoffare  l’inganno  à due  Cugini, li  quali  venendo  il 
medefìmo  giorno  à contefa  circa  la  pronucia  d’vna  parola, fc  fi  doueua  proferi- 
re longa,ò  brcuc,s'acccfcro  tanto  nella  difputa,che  prefe  ambidue  l’armi,  l’vno 
vccife  l’altro . Per  quella  doppiezza  non  lo  voleuamo  più  in  noflra  compagnia, 
mà  moflrédo/ì  egli  aftlitto,cpui  che  mairifoluto  di  feguitare  il  primiero  intéro» 
mafsirnaméte  per  la  flrauaganza  di  quello  fucccflb  di  due  paréti,v’acconfèntim- 
mo  di  nuouo,con  poca  fperanza  però  che  folle  per  continuare  fìn’al  fine-Pa/Tan- 
do  ad  imbarcarci,  trouammol' Almadia  tanto  carica  di  paffaggieri,  c di  robbe, 
che  non  vi  era  piu  luogo  per  noi,  onde  ritornando  dal  Segretario,  fummo  con- 
llrctti  fermarci  anco  quella  notte  , ed  il  giorno  feguente  in  fua  cafa  , fin  tanto 
che  fìi  allcgerita  di  nuouo  . Nell'vfcitc  dal  Porto  vedemmo  l’Aruiata  Portu- 
ghefe  conliflcntc  in  none  Galeoni , vn  Peuccio , e quaranta  fuflc  , ancorate  fot- 
to  la  Fortezza , à villa  folo  di  otto  VafcelU  Olandefì  ordinarij , co’quali  poi  ci- 
mcntandofi  teflò  anco  vergognofamente  disfatta.  E’cofa  veramente  da  flupirc 
quanto  refli  proflrato  il  vigore  di  quella  Nationc  per  altrotantq  bcllicofa  nell’ 
Indie;  pare  che  con  fentire  li  calori  di  quel  clima  lo  perdi  il  cuore  : c doue  altre 
vokeera  il  terrore  deU’Orieatcdioggidi  rcfla  abbattuta  per  ogni  parte  con  am- 
' . H h h a mirationc 
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miratione  di  tutti . Li  Galeoni  per  la  grandezza  « e commodirà  > ebe  in  lcfar< 
dttudonoi  fono  vali  veramente  iìngolari.  Ogn’vno  fembra  vn  Caflcllo,anna> 
to  d’otunta,e  più  pezzi  tutti  di  bronzo.  La  piazza  loro  è tanto  grande  > cho 
ben  Ipeflb  giocano  in  quella  li  marinari  alla  polla . Le  ilanze  numerolc]  alte  r 
e tanto  capaci»  che  non  Vafcelli , mi  commodifsime  cale  fi  poflbno  chiamare . 
Le  corde  fi  gouemano  la  maggior  parte  con  l’argine . Le  ^onde  fono  tanto 

f'tofie»  cherefifiono  olii  colpi  di  bombarda  . Sarebbero  in  iomma  infuperabi- 
Lfe  la  tardità  del  moto»  e la  defirezza  di  chi  li  regge  » meglio  li  gouemafie..  Li 
Olandefi  come  leggieri  alla  vela»li  vincono  con  facilità.Fuggono  quando  il  ve- 
to fauQrifcc  li  contrari!»  li  afialifcono  quando  la  calma  li  trauaglia . A qucAi 
balla  ogni  poco  vento  per  muouerfi  : à quelli  fi  ricerca  vna  tempclla  ; da  qui 
è»  che  riccuuto  il  primo  lcarico»più  volte  gl’è  riufeito d’attaccarli»fenza  grande 
ofTefa  2 e quando  non  hanno  potuto  vincerli  con  la  fòrza  » con  il  fuoco  li  hau* 
nodiflrutti. 

CAP.  V.  . ' > 

Tdrtenz.it  àa  Goa . Tajfaggio  à Suratte . 

lU  . ■ 

ALli  cinque  dunque  di  Marzo  » circa  le  ventiduc  bore»  ripigliammo  il 
viaggio  per  Suratte, c profeguendo  con  buon  vento  » giunfimo  la  mat- 
tina Kguente  nel  fiume  di  Banda . Quìui  mentre  fiatiamo  ritirati,  poco 
doppo  il  mezo  giorno  » fu  aflalita  la  barca  da  certi  Pefeatori  ladroni  » li  quali 
doppo  cflètfi  cimentati  con  li  nollri  marinari,  quando  ci  viddero  correre  in  lo- 
ro foccorfo,abbandonata  l’imprefa»ben  pretto  fuggirono.Temendo  di  maggior 
infulto,  poco  doppo  partimmo  » e vogando  quali  con  calma  » circa  la  mezza., 
notte  fi  rinforzò  il  vento  contrario  » con  che  turbatoli  il  mare»  doppo  hauerci 
fpczzati  molti  remi  ci  oblìgò  ritirarci  in  vn  picciol  Icno  » detto  Bogua , doue 
vedendo  crcicere  la  contrarietà  » timorofi  di  rcllarc  iui  confinati  » con  pericolo 
d'cllcre  prefi  da  Corfari»pcrelIèrc  luogo  mal  ficuro  » arrifchiandoci  di  nuouo 
alla  burafca»ci  accollàmo  alli  fcogli  brugiati»doueper  reccellb  del  vento  fum- 
mo conftretti  eleggere  due  giorni  di  dimora»tormcntati  dalla  fame,  mà  più  dal 
timore  de  ladroni, folo  ricreati  dalla  quatità  delle  Colombe»  che  fra  quelli  fafsi 
nafeondendo  li  loro  nidi, fi  fono  già  tanto  moltiplicate  » che  ccofa  dilluporc. 
Quando  le  Putte  Portughefi  pattano  » folo  contentandoli  de  pulicini  noueili»  nc 
Icuano  li  lacchi  pieni . Noi  temendo  d’ettcrc  feoperti  da  pirati»ci  priuammo 
delia  curiofità  di  vifitare  li  loro  nidi»  per  tenerci  nafeotti . Alli  dicci»  calman- 
doli il  ventojgionlimo  à Malondino.palTando  auanti  d’vn  Tempio  molto  gran- 
de, dotte  conducono  le  madri  le  proprie  figlie  molto  da  lontano»  con  fpin- 
gerlc  contro  d’vn  infame  firoulacro»  gli  conlàgrano  la  virginità.  Qui  dicono 
vinette  qualche  tempo  vn  difgratiato  Apollata , il  quale  ptofclTando  la  vita  fu- 
perttitiofa  de’Giogui,  doppo  etterC  acquillatp  con  molte  falfità , & apparenzcj 
nome  di  gran  Santo»  promoflè  quella  fabrica  fino  al  ft-gno , che  bora  fi  rittoua; 
perciò  chiamali  il  Pagodde  del  Galego. Alli  vndici,arriuamo  in  Mombrino»do- 
ue  non  trouàmo  chi  ci  dette  vn  poco  di  tifo» per  il  che  dopo  hauer  girato  longo 
tempo  fenza  frutto  la  terra»  ffi  necettario  comprarlo  à prezzo  cforbitante  da  vn 
Bagnano.  Partendo  la  fera,fQmo  la  mattina  fèguente  à dar  fondo  nel  fiume  di 
R igiapor»Canalc  molto  grande»fpatiofo»d’acque  profoiidc,pcr  il  quale  con  due 
giornate  di  viaggio  s’arriuaalla  Città  » che  li  dà  il  nome  » paflàndo  quali  fem- 
pie  friPalmari,  e luoghi  ben  coltìuati,  da’quali  fi  raccogUc  tanta  quantità^  di 

i.  Betel, 
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Betel , che  ne  caricano  le  ^che  per  altri  luoghi . Cr?fccndo.quJ  il  vento  coi»; 
trario.  alcun,  fi  r.  follerò  di  pigliare  il  viaggio  per  terra  ; perciò  anollati  alcu« 
Bpui,  fopra  li  quali  fi  caualca,  doppo  chcgVhanno  poao  il  bado,  come  fri  noi 
co  caualli.s  inftradarono  per  Dabul,  patendo  grauiffiBÙ  difaggi  nel  viaggio  Io 
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colar  mifcrixordia  ci  prflteirci  .ei  cauò  quali  dirci  miracojofamcnte  dalle  loro 
mani, poiché qiundogi^ pcpfanafjjj;  d’a|fcrrarcl,  voltandoli  noftri marinari  il 
remo,  facendo  acliapr^pqtip^»conyi^^to  gràtiolb  pallàronp  lenza  prò- 
uarne nocumento AUiqmndici  ainuammòinPaufino,douc  prclèncati  daJ 
vn  Brahmanc  di  Giacha,  frgttp  ^Itfouedelcritto,  quando  Io  vidde  mangiatòi 
richiclc  vn  prezzo  cforbitante  in«cpmpcnfa,  Rifpondcndo  noi  d’haucflo  ri- 
ceuuto  m dono,  loggioaC:  cflcrc  Shiaguati , dono  che  per  eflcrc  di  Brahraaue, 
ò huomo  lanto,  riehiedeua  centuplicata  la  cotri/pondenza  • Prefimo  da  que- 
llo longa  occafionc  di  ridere , mi  finalmente  vedendo,  che  fi  turbaua , con  la- 
fciar  ancora  fcorrcre  qualche  minàccia;,  acciò  non  foUeuallc  contro  di  noi  li 
Gentili  del  Paefe,  hauemmo  per  meglio  di  pagarglielo , tré  volte  più  di  quello 
valcua.  Artificij  fono  quelli,  con  quali  li  aduti  Sacerdoti  ingannano  li  ciechi 
Idolatri,  quali  che  dalle  loro  mani  non  efebi  colà  j che  non  fij  accompagnata^ 
da  molte  benedittioni  del  Ciclo , onde  con  facilità  fiVanno  procacciando  turco 
quello-li  piace,  facendoli  rigorofi  clàttorì  del  /àngue  de*poucri,con  pretedi  fallì 
di  merito, doue  la  lbla  libertà,  e vanaprefunrione,  li  fauorilce  : che  fc  alcuno 
gli  niega  di  dargli  quanto  richieggono , con  certe  minaccie  dimalcditdono, 
ben  Ipefso  validate  da  loro  meancefimi,  li  tengono  tanto  intimoriti , che  ninno 
ardilcc  negarli  ancora  quello  non  poole  Ibmmlnidratli , lenza  grauc  detrimen- 
to del  proprio  bifogno  • ► 

Poco  doppo  il  pranfo^coinparuero  tré  Galere  dc'Corlàrì  sù  la  bocca  del 
6umc , auuìiàti  per  quanto  ^temmo  conolcere  deiraccennato  Gentile , men- 
tre fàccuano  acqua  in  vn  luogo  poco  dilcodo*  Quedi  dempo  haucr  mandati 
alcuni  foldau  con  il  Ichidb,,  lòtto  pretedo  dipelcarc,à  larelafcopcrta,  che 
gente  crauamo,  ponendoli  in  filo  lUIl'ancore , tagliarono  il  pallb,  acciò  non  ci 
redadè  piu  luogo  d’vfcirc . Quanta  pena  ci  recaflc  quello  incontro,  pio  lo  sà. 
Se  voleuamo  difenderci  già  vedeuamoia  vita  lpedita,d'altra  manierala  liber- 
tà era  perfa.  Li  marinari  angudiati  dal' timore,  già  non  rìconofceuano  più 
partito  per  fugirc  il  pericolo  . 11  Mucadamo  (così  chiamano  li  Padroni  dì 
quede  barche)  tutto  penfierofo , c pieno  di  fpauento , non  haueua  parola  per 
rifponderci , e noi  priui  di  configlio , non  fapcuamo  doue  tiuolgerci . Final- 
mente rifolucndo  d’incaminarci  pertcrra,fiimmoauuilàti,chcgia  dauano  im- 
bolcati  molti  Gentili  ladroni  corrìlpondcnti  dc’medcfimi  Corurì,pcr  tmei- 
darci.Frà  tante  angudìc, ricorrendo  al  folito  aiuto  del  Signore,  rilbllc  il  Muca- 
dano  di  tentare  la  fortuna,  per  il  che  doppo  hauerci  fatti  rifalirc  neH’Almadia, 
ponendoli  full’ancora  nel  mezo  del  fiume,  olferuando  con  attentioncgl'anda- 
menti de’Corfari , dette afpettando  lanette.  Addenfatc  le  tenebre, quando 
già  fupponeua  di  non  poter  edere  più  vifto,  doppo  haucr  commedb  ad 
c^'vnorigorofo fi Icntio, ed alli marinari, che  vogalfcro  fott’acqua , fenz*^ 
alzare  il  remo  , s’accodò  alla  ripa  di  Tramontana,  auanzandofi  pian  piano 
alla  volta  de  Ladroni , con  animo  di  padàre  con  fòrza  (òtto  la  prora  del  primo 
l^no. Come  quelli  vgualmente  veglìauano,s’auuidderodeliK)drointentOion- 
lic  cauando  con  la  medefima  fccretczza  le  ancore,  cooofeemmo  che  s’accofla- 
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nanóiéòn  deftfcwa>  e moto  infenfibilc  à terra,  perimpedirci  la  foga , per  il  efiè^ 
ritornando  noi  ai  ioogo  primiero  , ydimm'o  che  già  (lana  la  ripa  occupara  diu^ 
Gentili  per  impedirci  lo  sbarco  . Verfo  là  meza  notte, védendo  , chcrombrilii 
fi  ^ceuapib  denta  fottO  la  ripa  cohtrana,  pnfa  la  parte  aullralc  del  fiume , if*' 
pigliammo  pieni  di  timore  il  tcntatniO,  e ci  riufei  con  tanta  felicità , che  rro- 
quella  parte  l’vfcita  niìj  libéra,gtodo  con  filentio  per  il  mare , cin- 
gevo le  medefime  galere,  palfa||hmb  Ialina,  e feconda , lenza  che  le  guardie 
^ iraiiliedelTcro.  Qui  prendendo  li  marinari  animo,  forzarono  la  voga, con  che 
giónfimo  in  poche  remate  là  terza,doue  cohqicendo  il  Mucadario,  che  già  ha- 
veoamo  tutto  il  vanraggio,pbicht  wm  haùèdànc^ le  fufle,  àncora  molfi  li  ferri,& 
il  Vèiit(^li  era  tutto  conttario,écól  remo  non  ci  pbtciiai)o  feguire, alzando  lo 
voce  dille  > fiamo  in  ficurojcon  che  fifehiando  li  nòUri  marinari , per  rimproue- 
rarc  à Cofarì  la  loro  negHgenza,s^ydì  fri  loro  ftrepito  fi  grande,  cheparcua  do- 
aielTero  affondare  con  loro  legni.  S^ffrcttarónoqnStò  poterono' per  icauarc  Pan- 
«ore,mà  conofcSdp,chc  noi  ci  auan^auapio'à  gran  voga,c  già  non  gli  rimaneua 
>piii  fperanza  di  giongérc^aricafido  alcuni  falconi  contrà  di  noi , pallàrono  lo 
^alle  in  alto  fcaz’ofiènderci , Refufeitammo  da  morteà  vita,  rìngratiando  tutti 
X)io  della  protctrionc , pd  aiàtb,  col  quale  tanto  mifcricordiofamcntc  ci  hauc-' 
tia liberati, lodando  Pardire  del  Mucàdano»  c celebrandoli  valore  de'marinari» 
per  il  che  pieni  di  giubilo,  e confolatione,  pagando  tutta  ja  notte  in  difcorrcrcj» 
iopra  del  fatto , replicando  più  volte  il  7* e Dtum  Utudamui , arriuammo  la  mat- 
tina in  Màzagan,  ànegri  sì , mà  ftracehi  ,•  chi  per  PabbaKìmento  del  timore, 
chi  per  la  vchemenza  del  vogarei  altri  per  l’vno , c per  Paltro . Riprefe  le  for- 
2C  con  il  ripofo,  e con  il  pranlb,  che  demmo  à marinari,  la  (èra  ci  rimettemmo 
in  viaggio,  e con  la  fatica  di  tutta  la  nofte,*àrriuamlno  in  GiangefTcra , luogo 
molto  grande,  doue  trouammo  molte  l>arche  cariche  di  fale , le  quali , doppo 
cfTere  fiate  alTcdiate  molti  giorni  da  medefimi  Corlàri , pagato  hauenano 
rìfeatto  venti  mila  Ianni , moneta  equiualente  à quafi  vn  tefione . Prela  qui 
lingua  della  ficurezza  del  mare , ripigliando  per  ten^  la  nauigatione , gionfi- 
mo  il  giórno  fe^ciite  in  Dabul,Gittà  altra  volta  de(critta,douc  artiuarono  an- 
cora li  Compagni , che  viaggiato  haucuono  per  terra,  tanto  gracchi, trauagliati 
dalla  fatica,  & abbrugia ti  dal  Sole , che  pareuano  più  morti , che  viui . Con- 
tarono loro  li  propri]  incummodi,  c pericoli,  noi  li  nogri,godendo  tutti  di  tro- 
uarci  con  falute,fuori  di  tante  pene.  Per  ripigliare  le  forze  ci  fermammo  qui- 
ui  tré  giorni,  frà  quali  vno  fù  quello  del  gloriofo  Patriarca  S.  Gioieppe . Ci  fìi 
dato  sloggio  nella  cala  deH’Agente  dcTortughcfi , alla  quale  concorrendo 
quelli  pochi  Chrigiani , che  Ali  fi  trouauano , hauemmo  buon’occafionedi  ef- 
Icrcitarr  molti  oiScij  di  caritè , per  agiuto  dcll’animc loro . Conlèniono  anco- 
ra li  naturali  di  qucÀo  luogo  qualche  contrarietà  al  nome  Chrifiiano , sì  per  la 
digerenza  della  legge,  che  profrgàno , come  per  il  danno,  che  anni  ipnoricc- 
nettero  dal  Viceré  à Goa,il  quale  agèdiandola  Città,  l’inccndiò  ,c  digruffe» 
come  ancora  apparifee, dalle  mine . Concorrcuano  qui  molte  naui  dell’Ara- 
bia, Perfia , Cambaià , e Malauar,  mà  di  prdente  gà  fininuito  agai  il  ftio  tra- 
fico, e le  diuifioni  del  Regno  di  Decan  è in  gran  parte  cagione , che  non  fi  ri- 
metti . Efàltò  il  Ré  alcuni  Capitani  ripartendo  li  fiati  al  loro  goucrno,  li  quali 
con  il  tratto  del  tempo,  guadagnato  rafictto  de’ludditi,  c raccolte  gran  lom- 
mc  di  danari , bora  u mantengono  quafi  indepcndenti.  Frà  quefii  principali 
fb  l’Idialcham,  che  vuol  dire  gran  Capitano , il  quale  fatto  Signore  d’vna  gran 
poca  Ibggcttione  riconofceua  al  Icgitimo  Padrone,  bora  però  re- 
na debellato,  nominandoficommunementc  il  Prencipelcgitimo  con  A nomcj 
dclminiftro,  Trouam- 
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Tiouammo  quiui  vn  Pccaccbio  del  mcdcfìmo  Agente  di  partenza  pcrPer/ìa 
fopradcl  quale  ci  fb  c/ìbito  cortefetnentc  l’imbarcoi  inàcomc  il  legno  era^ 
molto  caricoipoco  lIcuro>  e chi  lo  guidaua  mal  prattico  di  quel  mare , tcmen> 
do  d’incontrare  qualche  difgratia>vi  lalciammo  il  Cardofo>che  era  venuto  con 
noi  da  Goa  > e partimmo  con  la  prima  commoditàperChiaul)  doue  gionlì- 
roo  in  tré  giorni>  pigliando  terra  il  primo  in  Angiurla  ) il  iècondo  in  Banda  for< 
tozza  principale  ai  quello  Regno  « vicino  alla  quale  ci  fìi  data  la  caccia  da  due 
altre  Galeotte  de'Corfàri  > li  quali  tolti  che  ci  hebbero  nel  mczo.c'inlìdiarono 
per  molto  tempo , mà  preualendo  li  noftri  col  remo  li  viciinrop  lìnalmenrej 
dalle  mani.  Vicino  à ChiauU  quando  penfauamo  d’olTcrein  (ìcuro,  ne  tro>^ 
uammo  vn’altra  in  aguato  ) la  quale  n fpinfcall’imptouiro]  ccon  tant’impeto 
(òpra  di  noi,  che  ci  credemmo  pcrfì>  mà  riuolgendo  il  nollro  Mucadano  1m_> 
prora  in  alto,  con  vn  giro  longo  nel  mare  la  vinfc  fuggendo . Giunti  ai  porto> 
trouammo  la  corrente  tanto  impccuolà , che  non  poteuamo  reggere  il  legno  > 
per  il  che  vrtando  conrro  li  fcogli  fìi  miracolo  j che  non  ci  reìpingelTero  tutti 
al  fondo . Credettero  li  marinari,  che  il  legno  folle  fpezzaco , perilchc  mof. 
Icro  fubito  le  robbe , e viddero , che  non  daua  légno  alcuno  di  acqua , ondo 
riconofcendolo  per  grada  Ipetialc  del  Signore,  ci  conduRéro  in  lìcuro,  dicen- 
do, che  Dio  ci  guidaua . Tale  è la  diuina  bontà , che  s’cRendc  con  maniero 
infolite  à fauorirc  ancora  chi  manco  lo  merita.  Quel  femplice  delìderio  di 
fruirlo,  con  elporre  la  noRra  vita  per  caulà  di  fuo  intcreire,a’  viaggi  canto  di- 
^Rroli , gli  fù  motiuo  ballante , perche  s’inclinalTc  con  canra  pietà  , c milcri- 
cordia  à difenderci  dairinfìdie  de’Corlàri,e  cuRodirci  da  canti  pericoli  di  nau- 
fragio . A lui  dourò  eterna  lode,  mentre  non  poRb  negare  di  nconofccre , co- 
me ci  hà  portati  full  'ali  della  fua  protcccione  tempre  illelì , e licu.ri . 

Due  giorni  ci  fermammo  in  ChiaUalloggiati  dalli  Padri  Rccollctti  di  S.Fran- 
cefcoiacarezzaci  dalli  amici,regalaci  di  nuouo  dalFidalgo  D.Gabricle  Aluarez, 
della  cui  amoreuolezza,  e liberalità  già  feci  mentioncnel  primo  libro . Quini  il 
Beretto,  per  effettuare  quanto  lino  da  principio  diRégnato  haucua,  moRrandp 
d’hauer  riceuuca  vna  lettera  da'fuoi  parenti , nella  quale  auuilàco  della  morte 
del  Padre , veniua  richiamato  dalla,  forella  alla  cura  delie  proprie  foRanze,  do- 
mandò di  ritornare  à Goccino.  Ben  conofceimno  la  bugia, poiché  non  6 trouò 
mai  chi  gii  haueRc  recata  la  lettera , nè  lacommodicà  con  la  quale  potcRé  cl^ 
férc  Rata  iui  portata  ; mà  perche  ci  riulciua  grandemente  di  follieup  il  liberar- 
cene, sborfato  il  denaro  nelle  mi^nldel  Capitano  della  Città,  Io  lalciammo,  ac- 
ciò ripigliaRc  l’imbarco  per  Goa,  e noi  la  vigilia  deH’Annonciata  c’inRradara- 
mo  di  nuouo  per  Suratte.  Il  primo  giorno  arriuammo  in  Bombaino , luogo 
amenidimo , llcuaco  sii  la  Iponda  d’vn  yaRilfimo  canale*,  il  quale  formato  dal 
Rumc  Baci,  e dal  reRufso  del  mare , diuidc  il  Regno  di  Guzaratee,  da  quello  di 
Decam , porgendo  in  ogni  tempo  lìcuriRimo  porto  alti  Valcelli  più  grandi 
deirindia  , doue,  come  già  dilsi , li  altri  tutti  d'Inucmo , nel  qual  tempo  re- 
gnano li  fcirocchi,  lì  chiudono.  Quiui  trouammo, che  pochi  giorni  prima,con 
raro  efempio  di  virtù , era  paRato  à miglior  vita  vn  noflro  Religiolo , il  qua- 
le benché  indifpoRo,per  obedire  al  cenno  de’Superiori , s’era  incaminato  daj 
Diu  per  Goa . Partendo  la  fera,  di  nuouo  iniìdiaci  da  vna  fuRa  de’Corfàri,  ar- 
riuammo la  mattina  fcguence  in  Maino  ; doue  lafciato  il  mare , tagliando  per 
vn  Canale,  che  bagna  le  terre  de’Portughefi , trouammo  Tana,  Città  aRai 
commoda , e ferrile , Vicino  alla  quale  lì  vedono  due  famofifsimi  Tempi)  di 
Gentili , vno  detto  dell’Elefante , fcauato  in  profonde , c vaflilSmc  grotte  > 
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ripartito  da  grofsiflimi  pilaftri  di  marmo  fcanncllati  > nel  quale  fono  vene- 
rati moftruofi  > cd  horribili  fimulachri . Il  terzo  giorno  approdammo  iiL» 
Balfaino  i Città  nobile  > bella , ed  abbondante  d’ogni  commodità  : il  feguen- 
tc  in  Tcrrapor  > Tempre  alloggiati  da  Padri  di  San  Domenico  , li  quali 
poflèdono  in  quelli  luoghi  Conuenti  affai  commodi  » c ci  regalarono  cort 
ecceffi  di  carità  • Finalmente  alli  trenta  di  Marzo  arriuammo  in  Damane  > 
doue  in  vn  Venerdì  di  Marzo  vedemmo  rapprefentare  nella  Chiefa  de’  Padri 
Recollctti  di  San  Francefeo  con  pianto,  c tenerezza  di  tutto  il  Popolo, 
li  miflcrij  della  noflra  Redentione . Vollero  li  medefìmi  Padri  alloggiar- 
ci nel  loro  Conuento  , accarezzandoci  il  Capitano  della  Fortezza , cd  al- 
tri Signori , li  quali  ci  obligarono  à ripofàrci  due  giorni , ne’quali  ammi- 
rammo la  dcuotionc  , con  quale  s’apparecchiauano  per  celebrare  le  fa- 
cre  memorie  della  paffionc  di  Chriflo  , nella  già  vicina  Settimana  San- 
ta. Q^afi  ogni  bora  fi  faccuano  deuotiflime  Proceffioni , nelle  quali  la  maggior 
part^clla  nobiltà,  con  altri  Cittadini  s’adefciplinauano . Non  lafciaua  però 
il  Demonio  frà  tante  dimoflrationi  di  pietà  d’hauerci  la  Tua  raccolta  , mentre^ 
non  pochi  facendo  oflentatione  del  loro  animo,  c fortezza  ò con  aggiongert» 
legni  particolari  nell’habito,  ù con  fermarli  fotto  le  fìnellre  delle  amate,  gode- 
vano di  farli  vedere  le  fpalle  fcamifìcatc,  e feorrcre  il  fangue  lino  à bagnare  il 
lembo  del  facco. 

Di  quà  per  fuggire  ogn’altro  incontro  de’  Corfari , penfauamo  di  ri- 
pigliare il  viaggio  Kr  terra , mà  accurati  da  altri  paffaggieri , che  la  colla-, 
era  netta , ripigliando  l’imbarco , arriuammo  la  mattina  lèguente  , fenza^ 
moleflia  , in  Barfalì , doue  non  trouando  chi  ci  delle  vn  poco  di  tifo , ia.^ 
pafTàmmo  con  alcuni  pochi  pefei  crudi  feccati  al  Sole  . Alli  due  d’ Apri- 
le terminammo  finalmente  in  Suali , doue  trouando  molte  Naui , che  S alle- 
iliuano  per  il  viaggio  di  Perfia,  pieni  d’allegrezza,  non  meno  per  trouarcj 
buonoccafione(rimbarco,chcdi  vederci  al  fine  della  già  palla ta  tanto  peri- 
colofanauigationc,  per  l’infidie  de'Corfari,  ci  portammo  allaCafa  dell’In- 
glefi  , li  quali  doppo  hauerci  trattenuti,  per  darci  qualche  poco  di  ripofo  , ai- 
rone bore  con  li  foliti  brindefi , fatte  riporre  le  nollrc  robbe  ne’loro  magaz- 
zeni, ciprouiddero  di  due  carrette,  con  quali  paffammo  à Suratte;  doue.* 
giooti  nel  principiare  della  notte,  fummo  accolti  con  flraordina- 
rio  legno  di  giubilo  dalli  due  Miffionarij  Capuccini , 
che  l’anno  auanti,  con  cccelfi  di  carità, 
tanto  fauoriti  ci  haue- 
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TVw  le  Monarchie  per  grandi  che  fìjnoihanno  mifurati  If  propri;  perio< 
di . Li  loro  fondamenti  fono  coti  fragili, che  per  molto  la  diligenza  hu- 
mona  fi  ftudi;  di  foftcnerli , fcmprc  s’appoggiano  all’inconftanze , e fo- 
■o  agitate  dalle  vicende,  onde  quando  pare,  che  fi  mantenghino  più  ■ Scure.» , 
all 'bora  fono  più  vicine  all 'Occafo . Efoerimcntò  in  quello  medcfimo  tempo 
del  mio  arriuo  in  Suratte,  la  detta  fiacchezza  Tlmperio  vallifiimo  del  gran.» 
Mogor,  poiché  chiamato  Sultan  Corun,  fuo  gran  Monarca,  à dar  conto  a Dio 
di  fua  vita,  rcllò  il  Regno  diuilb,  & agitato  mtirambitionc  de’figli . 

Viflè quello  Rèmolt’anniinpublico  incello  con  la  propria  figlia,  conJ 
fcandalo,  ed  ammiratione  de’fuoi  vallalli . Auuilàto  più  volte  con  motti  rì- 
tiierenti  da  Tuoi  Minillri , che  fi  rendeua  per  si  graue  delitto  odiofo  al  volgo, 
detellabile  alla  natura,  e poco  amato  da  congionti  : prelè  tempo  da  pcnlàruì , 
e doppo  qualche  meli,  con  alluta  dilfimulatione , radunato  improuilàmcnte  il 
Configlio,  gli  propofc  il  lèguentc  calò . Si  troua  nel  Regno  vna  perlbna , la.» 
quale  doppo  hauere  coltiuato  vn  Giardino , allenate  molte  piante  in  elTo , eoa 
fatica , c llenti,  bora  comincia  à goderne  li  frutti . Tutrtl  Aio  gullo  è pallàre 
la  giornata  frà  quelle  delitie,  che  egli  medcfimo  hà  piantate.  Non  manca  chi 
lo  condanni  d’ingiullo,  chilo  riprendi  d’iniquo.  A me  fempre  panie  che  di 
niuna  cofa  folle  l’huomo  più  giullo  pollèllòre  , che  di  quelle  fi  guadagnò  con.» 
il  proprio  trauaglio , che  perciò  il  condannare  chi  le  gode , fi;  vn  pcruertiru 
tutto  l’ordine  della  giullitia,  mutare  il  dettame  della  ragione:  con  tutto  ciò 
per  non  errare,  à voi  ne  rimetto  la  confulta.  Ben  conobbero  li  Minillri  douej 
andauaà  terminare  il  fuo  pcnlìero  j cqual  cllètedoueua  l’illationc,  nuUadi- 
meno, douc la  propofitione  nell’apparenza  non  patina  cccettionc,  per  noiu 
renderli  contumaci  al  Prencipc,  con  riprenderlo  in  publico  de’fooi  difetti , ò 
accu  farlo  di  finto,  feguitando  lo  llile  ordinario  della  Corte,  dilfimularono  l'er- 
rore, c concbiulcro  vnanimamentc,  che  ogni  legge,  ogni  r^ione  giullificaua  il 
cafo  : e che  di  quelle  cole  fole  era  l’huomo  ingiullo  poffclTorc , nelle  quali 
non  haucua  merito,  nè  titolo  di  proprietà.  Ripigliò  all’horail  libidinofo 
Prcncipe  con  libertà,  à tutti  grauilfima,  ma  da  niuno  impugnata.  Dunque  IL» 
io  godo  mia  figlia:  parto  di  mie  fatiche,  non  deuo  cllèrc  da  voi  condannato  » 
reprquato  da  alcuno,  nè  detellato  dalla  ragione . Quella  è vfeita  da  miei  lom- 
bi, di  quella  fola  hò  io  alfoluto,  cgiullificato  il  dominio  . Con  quello  fciolto 
il  Conliglio,  altrettanto  mortificati,  quanto  Icandclizati  della  pertinacia  del 
Rè  li  Minillri,  doppo  varie  conferenze,  detcrminorono  di  perfuadetc  alla  figlia» 
chehauendo  riguardo  all’infamia,  che  gli  ne  rifultaua  , fi  ritirallc  volontaria- 
inente  dalla  prattica,  promettendo  di  cooperarc,acciò  folle  data  ad  altro  Pren- 
cipc  di  fua  fodisfattionc  in  matrimonio . Quella  non  meno  cicca  , c licentioCa 
del  Padre,  rilpolè,  die  Prencipc  maggiore  mai  haurebbe  trouato  ; e che  lej 
fuc  obligationi  più  llrcttc,crano  col  proprio  genitore  : perilchc  fatta  più  altic- 
ra,conofcendofi  padrona  alToluta  dcgl’arbitri;  del  Rè,  douc  il  vecchio  giaceua 
fcpolto  nel  folo  pc  nliero  di  fbdisfarc  a fuc  voglie,  vfurpatofi  totalmente  il  go- 
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uemo,  con  maniere  infoporcabili  fi  andana  rendendo  à tutti  odiofa.  Dt2 
tutte  le  Proiiincie  , con  auidità  fcminilc  rifcuoteua  groflilfimi  tributi»  viuendo 
fenza  legge,  fenz’affetto  verfo  li  fudditi , e fenra  tintore  ; per  il  che  voglionoi 
che  in  pochi  anni,  con  maniere  tirannichc,radiinafie  fopra  quattrocento  millJor 
ni  di  piaftre  ; giongendo  à tale  fegno  nelle  fut  difhoneftà,  che  formati  li  pu- 
blici  ferragli  d’huomihi,  in  quelli  faccua riporre  quanti  gli  capitanano  fot» 
gl’occhi,  che  foflcro  di  fuo  piacere . Continuando  in  quelle  pratiche , gionfè- 
ro  li  quattro  fratelli , che  haueua,  cioè  Sultan  Darfh.acor , Sultan  Sufeia.,'» 
Sultan  Orazeb,  e Sultan  Morat,  à quell’età , nella  quale  capaci  di  conofteris  ik 
bruttezza  del  fatto, c le  giufte  querele  del  Rcgno  cominciomo  à palTamc  molte 
pefate  doglianze  col  padre,  e con  la  figlia . Vn’altro  figlio  maggiore  già  ftaun 
con  zelo  ingannato  deirolfcruanza  della  fua  legge , da  qualche  anni  ritirato 
in  vn  Deferto  , profclTando  vita  penitente, efièrcitandolì  in  quelle  anioni , che 
fono  proprie  dc’Santoni'de’Turchi . Timorofa  la  donna,per  vedere  li  fratdli 
rifentitijdi  perdere  col  gioco  la  vita,  perfuaic  al  Padre , cheli  liccntialfc  dalla 
Corte,  con  prctefto  di  ripartirli  al  gouernodc’ftati.  Eflegui  il  vecchio  quanto 
la  ftaltra  li  fuggerì,  pcrilche  diuifcle  trentafei  Prouincic,  delle  quali  quel  va- 
ftiflìmo,  e popolatiflìino  Regno  fi  compone,  in  quattro  parti,  ad  ogn’vno  alse» 
gnàdo  vguale  portione,perchc  la  rcggiiTc  con  drpendenza  da’fuoi  arbitri;*  Al 
primo  commife  la  Prouincia  di  Deli , con  quelle  (i  Rendono  verfo  il  Gango  • 
Al  fecondo  le  confinanti  con  Tartari,  c CaucafTo . Al  terzo  quelle  di  Lahor  > 
Cafmir,  ed  altre  contigue . All’vltimo  quelle  di  Guzaratte,  Cambaia,  Sindi  * 
e vicine  al  mare  Occidentale . Procurò  ogn'vnodi  guadagnarli  ralfttto  de’po- 
poli  già  turbati  dalle  firauaganti  maniere  della  forcUa,  con  che  radunati  molti 
danari,  fatti  forti  di  gente,  quando  già  cominciauano  à minacciare  di  leuarU 
con  la  forza  al  Padre,  li  gionfc  la  nuoua  della  di  lui  morte  . S’applicò  ogn’vno 
al  proprio  in tereflc , c tutti  fi  chiamarono  padroni  afiblutidiqucllo,  che  gii 
polTcdcuano.  Vedendo  la  figlia  di  rcftarcpriu  a del  Padre,  del  Regno,  e dell* 
affetto  de’fratelli,  vnitali  col  maggiore,  à cui  confegnò  li  tefori  della  Reggia^» 
cercò  d’ingannare  li  altri , con  farli  richiamare  alla  Corte,  diuulgando  che  il 
Rè  non  era  morto , mà  bensì  grauemente  opprelfo , c dcfiderofo  di  riuederli . 
Per  dare  maggior  colore  alla  bugia,  fece  portare,  chi  dice  il  Cadaucrc,chi  vna 
Rama  limile,  alla  fincRra,  dalla  quale  è coRume  di  quel  Prcncipe  di  farli  ve- 
dere ogni  giorno  da  fuoi  valTalli , e viene  ad  cfferc  riuerito  dalli  Elefanti , do- 
uc  à viRa  di  nuraetofiifimo  popolo  gli  fece  più  volte  piegare  il  capo,  ed  alza- 
re le  mani  . Con  tutto  ciò  conofeiutà  l’aRutia,  nonfìi  obbedita,  perilche  pro- 
feguendo  ogn’vno  nella  prima  rifolutionc , con  ogni  follecitudine  attefero  à 
cumulare  gente,  per  maggiormente  Rabilirfi  nel  preoccupato  poflclTo . Sultan 
Morat,  à cui  rendeuano  obedienzale  Prouincic  contigue  al  mare  dcH’India  , 
confederatoli  con  il  Perfiano , Inimico  giurato  di  fuo  padre,  mandò  fubitoà 
mutateli  prclidij  delle  Fortezze,  foRituendo  la  gcntepiù  fedele,  e Capitani 
piu  confederati  al  lorogoucrno.  Richiedendo  il  poirclTo di  quella  di  Surat- 
tc,  la  quale  è vna  delle  principali,  il  goucrnatorc  fc  gl’oppolc , dicendo  che  1« 
piiblicafede  non  glielo  permettcua,  fc  prima  non  gli  fouc  prefentato  l'ordinej 
del  proprio  genitore,  dal  quale  riceuuta  l’haueua , e quando  veramente  folle 
mancato , lo  richiedeua  dal  fratello  maggiore,  al  quale  per  ogni  ragione  lì  do- 
ueuala  fuccelfione  all’Imperio.  Spinlc perciò  Muratte  contro  di  lui  vn  po- 
tcntifiimo  efcrcito,  fotto  la  direttione  d’vn  Eunuco , di  forte  Abiifino  , huomo 
molto  ardito,  feroce,  e di  buon  giuditio,  che  in  pochi  giorni  fc  ne  fece  pa- 
drone, lafciando  la  Ciuà,  c Caflcllo  perle  batterie,  & altre  inachinc  militari  * 

con 
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con  le  quali  k gli  accollò  molto  rumati . Di  quelle  alcune  ne  viddi  > e rcllai 
ftupito  di  trouarc  tanta  capacità  in  gente  lì  barbara  > c tanto  poco  elèrcitatit.. 
nella  militia . Fecero  il  medelìmo  li  altri  fratelli  dentro  de’loro  conlìni>  allicu- 
randolì  ogn’vno di  quella  portionc,  che  pollèdcua.  Reclamaua  il  maggioro» 
che  fecondo  le  leggi  del  Regno  à lui  fi  doueua  totale  l’Imperio»  mànonob-' 
bedendo  li  altrii  cominciarono  le  difunioni»  che  poi  li  portarono  'alia  rotalo  ! 
inimicitia»  pcrilche  procurando  quello  con  la  forza  di  foggiogarli»  quelli  di 
difenderli»  tutte  le  Prouincie  fi  trouarono  in  armi»  chi  per  (cguirc  il  partito  di 
vnoj  chi  dell’altro  . 

Gionlc  nel  principiare  di  quelle  turbolenze»  da  Conllantinopoli  all’India_i» 
Alien  Balsà»  figlio  del  gran  Capitano  Ficardino»  Prcncipe  de'Orufi  > il  qtialo 
con  fuoi  valTalli  già  fece  più  volte  tremare  l'Imperio  del  T ureo  » allenato  dop- 
po  la  morte  del  Padre  nel  ferraglio  del  gran  Signore»  che  l’amaua  con  tene- 
rezza j Veniua  quello  per  clcguire  vn’ambafciata  à Sultan  Corun,  à fine  d'im- 
pegnarlo  contr'il  Perfiano  » perla  reetmeratione  del  Regno  di  Candahar»  in., 
contingenza»  che  la  Porta  temeua  fu  Ile  quello  per  allalirc  Babilonia»  non  fola 
flimolato  dalla  propria  prctenfione,  mà  ancora  dall’inllanze  replicate  de’  Ve- 
nctiani . Sbarcato  in  Surat»  quando  intclc  la  morte  del  Rè»  e le  turbolenze^ 
del  Regno,  flette  molti  giorni  fofpefo  le  doueua  ritornare  Icnz’clcguirc  l’am- 
bafciatj»ò  profi^uire  il  viaggio,  per  conmirc  con  il  Succelibrc.  Confultando 
con  fuoi  Compagni  la  rifolutionc»  quelli  lodisfatti  d’vna  prima  apparenza^  » 
dilTero»  che  l’intento  del  gran  Signore  non  dependeua  dall'indiuiduo  » mà  dal 
Regno;  che  vgualmentefi  farebbe  compito  all’obligo  dell’ofiìcio  > con  guada- 
gnare la  buona  corrifpondenza  del  fuccelTorc»  con  il  quale  pareua»  che  ogni 
buona  legge  d'amicitia  obligafiè  il  Gran  Turco  àpallare  lèntimcnto  di  con- 
doglianza»perla  morte  del  Padre,  e di  congratulationc  per  la  propria  alTuntio- 
ne:  aggiungendo»  fe  per  bora  non  otterremo  ciò  che  vogliamo»  cioè»  che  s'armi 
fubito  contro  il  Perììano  » almeno  guadagnaremo  il  ìuo  affetto  » per  quando 
farà  feiolto  d’ogn  altra  occupatione . Li  comandi  del  gran  Signore  fono  pre- 
cetti inalterabiliic  volere  alpettare  la  rifpolla  dalla  Porta  è fatica  quali  d’viij 
anno»  nel  quale  confumaremo  noi  lleffi»con  poca  fodisfattionedel  Prencipe»ca 
aggrauarlo  di  Ipelc.Chiedcdo  alli  Moti  del  Paefe  fc  haurebbero  hauuto  il  patio 
ficuro  fino  ad  Agra»doue  fi  trouaua  il  Primogem'tocó  la  forcUa, quelli  già  obli- 
gati  alla  diuotionc  di  Sultan  Muratte,  per  farlo  cadere  nella  rete,  gli  rilpofcro 
di  sì»  che  il  loro  Prcncipe  non  difficulcaua  la  prima  parte  dcH’Impcrio  al  tra- 
tello  maggiore»  mà  foloprctendcua  la  pordone»  che  polfedcua  come  donatiu. 
dal  Padre»  c che  la  liberta  fi  daua  à gl’Ambafciatori  per  il  tranfito, farebbe  pcr- 
melTa  ancora  à più  diffidenti . Volendone  Affen  maggiore  ficurezza»  fpedì  per 
Amadabat,  doue  Muratte  fi  trouaua  » à chiedere  il  di  lui  conlcnfo»il  quale  con 
parole  generali»  & alluta  dilfimulatione,gli  fece  rifpondete,  che  farebbe  femprc 
% Padrone  » per  il  che  prouillo  di  molti  Carri  » e caualli»  fi  pofe  il  Bafsà  con  lo 
fac  genti  in  viaggio.  Gionto  in  Amadabat»  volendo  vintarc  di  tranfito,  c per 
fcmplice  compimento  il  Prcncipe»  quello  gli  fece  dire , che  di  quelle  Prouin- 
cic  egli  era  l’alToluto  Signore»  che  fc  l’ambafciata  era  indrizzata  à fuo  Padre  » 
tanto  à lui  » quanto  ad  ogn’altro  de’fratelli  fe  nc  doueua  l’honorc  . Si  trouò 
Alfen  Bafsà  in  vn  laberinto  d’intrigatilfimc  difficultà»  fenza  faper  riconofeero 
il  mezzo  per  vfcirne  con  riputatione,  ccon  la  vita.  Negare  à Muratte  ciò  che 
richiedeua  con  violenza»  era  vn  efporte  fc  ftclTo,  e la  Gente  di  fua  Compagnia 
a Ila  morte  ; L’obcdirlo  di  niun  profitto,  anzi  di  difgullo  al  proprio  Imperato- 
re; il  che  s’aggrauaua»  mentre  già  intendeuano  elTerc  quello  Prcncipe  colli- 
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tfaro  in  amicitia  con  il  Perfiano . L’anJarc  più  oltre  gl’cra  vietato,  il  rieornaie 
in  dietro  impedito.  Priuo  dunque  di  rifolutionc,  già  non  vera  ehi  più  lo  conli- 
dialTc  Tardando  l’efecutione, tornò  U Prcncipe  à fargli  dire,  che  nonla  difc- 
riflc  c facendoduplicare  le  guardie  alla  aita,  comandò  fotte  rigorofiflimo 
pene,  che  non  fi  concedcflc  l’vfcita  ad  alcuno  de’forafticri.  Rifpofe  Aflcn^, 
che  la  fua  commiffione  era  fpecificatamentc  à Sultan  Coron,  & in  cafo  delU_. 
di  lui  mancanza  al  figlio  maggiore . Che  quella  non  era  la  promefla  fattali,di 
darli  libero  il  tranfito  per  Agra.  Che  li  aggrauij  riceueua  non  farebbero  conta- 
ti alla  fua  perfona,  mà  al  Gran  Signore  , il  quale  laprebbe  rifentirfenei  fuo 
tempo,  c luogo  . A quefta  tifpofla  fdegnafo  il  Prcncipe,  gli  fece  minacciate  la 
morte  fe  non  vbbidiua . Per  non  mancaredi  fede  al  proprio  Imperatore,  me- 
glio farebbe  fiato  ad  Alfcn  il  morire,  che  il  macchiarla  con  quell’attionc,  qua- 
le coiìofccua  euidentemente  contraria  al  <ji  lui  volere  -,  con  tutto  ciò  vinto  dal 
timore,rifolfc  di  compire  quanto  bafiaua  all’ambafciata  per  renderlo  fodisfat- 
to  • mà  come  già  erano  palefi  li  donatiui,  che  portaua , c le  lettere  credentiali 
l’impegnauano  à dire  ciò  che  celaua  nel  cuore,  non  potò  caminare  con  tanta., 
liferuarchenon  donafsc,c  palcfafse  il  tutto.  Oltre  li  Caualli,  ed  altre  ricchez- 
ze, prcfentolli  alcuni  Smeraldi  di  ftraordinaria  grandezza , li  quali  veniuanoi 
appretiati  quattrocento  milla  piaftre,  al  che  fu  corrifpofio  con  alcune  pezze  di 
bloccato  finiifimo,  rimandando  fAmbafciatorc  con  promefse  generali  di  buo- 

na  corrifpondenza*  , ....  , 

In  quefto  flato  lafdai  quefli  Regni  nel  mio  ritorno , e douc  li  Prcncipi  erano 
premurati  di  mantenerli  affettionati  li  fudditi,  per  conferparfi  più  ficuri  nellej 
proprie  Prouincie,fauoriuano  li  Chriftiani,c  Gentili, per  il  che  ogn’vno  godcua 
più  libero  l’cfercitio  della  propria  rdigione.LiMiffionarij  aprfido  in  molti  luo- 
ghi publicamenic  le  Chicle , praticauano  fenza  dilficultà  quelle  funtioni  fono 
proprie  delle  noftrc  ofsetuanze . Li  Brahamani  più  d’ogn’altro  arditi>aIzauano 
fiatue , e fimolacri  à loro  Demoni), comprando  il  priiiilcgio  d’cfcrcitarc  quelli 
riti,  e cerimonie  della  loro  fupcrfiitionc , che  prima  vietati  gl’crano . 

Doppo  la  mia  partenza  poi  intefi,  come  già  fitacchi  li  fudditi  di  foftcncro 
tante  guerre,  e ruine,  chiamato  dalla  folitudine  il  figlio  maggiore , come  dilli 
già  ritirato  all’efcrcitio  di  penitenze,  racclamarono  per  Rè,  il  quale  con  il  fa- 
uorc  della  maggior  parte  de’grandi,  facendoli  femprc  più  forte , in  poco  tempo 
vinfc,c  tolfc  di  vita  li  fratelli,  e chiamandoli  rcformatorc  della  legge  fcaduta, 
perfeguitò  grandemente  li  Chriftiani , ttauagliò  li  Gentili , diftruggendo  lej 
^iefe  di  quelli,  c di  quelli»  non  con  poch'afilittionc  degl’vni , c degl’altri . In 
quello  folo  dunque  s’vnifce  di  nuouo  Clmpcro , nel  goucrno  del  quale  con- 
fctuando  vna  mafehera  di  pietà , lontano  d ogni  apparenza  d’ambitioncJufso, 
ed  inteicfse,  lì  vàfanprcpiù  guadagnando  l’afictto  dc’Mahomq.ctani>elì]:ende 
formidabile  à tutti  li  Prcncipi  vicini . 


CAP. 


V.  Gap.  VII. 


437 


Libro 

àm  * • ' j ■ 

- ' CAP.  VI  r: 


Pérten^  per  Suedi,  td imhmo ppra  dum  Nuuc.» 
d Ingleji. 


P Affati  alcuni  giorni  doppoilnoftro  arriuoin  Suratte»  cominciammo  dì 
nuouQ  penfàre  alla  partenza . Oltre  le  naui  dc’Mori  » s’alldlìuano  t«è 
altre  d'Europei , vna  d’Ioglefi  i due  d’Olandelì  per  Bafsora . Le  prime-*, 
ci  parcuano  poco  ficurc  > la  feconda  > c le  terze  vgualmentc  commode.  Quella 
degl’Inglefi  era  noleggiata  dal  Signor  Hcnrico  Gerri  amicidimo  dc’Capuccinii 
il  quale  nelle  parole  profeffando  d’edere  Cattolico  > mollraua  ancora  qualche 
{ègno  m^giore  di  riucrenza  à Religio/i . Quella  dunque  per  l’acccnnaro  ri- 
guardo ci  fu  confìgliata  per  la  migliore  > per  il  che  facendo  U detti  Padri  l’in- 
ftanza . che  ci  ammetteflc  all’imbarco  > con  molta  dimoftracione  d’affetto  > 

Srotedandofi  obligatidimo  alli  noftri  di  Baffora , diflc  che  n’crauamo  Padroni . 

lei  licentiarci  per  la  partenza)  vifitammo  ancora  grOlandefì,  li  quali  offeren- 
doci fpontaneamente  la  commodità  delle  proprie  naui)  ci  lafeiarono  con  qual- 
che pentimento  d’hauere  già  apodata  la  prima . Vna  di  quede  era  gouemata 
da  vn  Capitano  Todefeo  Cattolico  -,  il  quale  modrando  di  fopramodo  gra- 
dirci) più  voltaci  fece  replicare  Tofferta . Per  non  mancare  al  primO)  lo  rin- 
gratiammo  t riceuendo  in  vece  dcH'imbarco  alcune  lettere  di  raccomraanda- 
tione  per  il  loro  Commandante  di  Perda . Giunfero  nel  medefìmo  giorno  due 
Naui  groffe  della  dedàNatione)  le  quali  dairifbla  formofa.cTunchino  ve- 
niuano  cariche  di  zuccaro  > e noce  mofeata . Da  vna  di  quede  fù  fcaricato  in 
terra  il  Padre  Antonio  Hcnriquez  della  Compagnia  di  Giesu  ) il  quale  doppo 
effer  dato  longo  tempo  MifConario  nel  Mozambico  ) su  la  Coda  Orientale.» 
deir  Affrica  > imbarcato  Topra  d’vn  Petacchio  Portughefe  per  Goai  caduto  era. 
pochi  mefi  prima  có  la  Naue  prigione  nelle  loro  mani)perilche  perfe  raoltillìmc 
robbe  di  gran  prezzo  ) fìi  trattenuto  molte  fettimanc  neU’armata)  che  affedia- 
ua  il  porto  di  Goa)carico  di  fcrri)e  patimentiiò  finalmente  per  dargli  libcrtà)Io 
rimctteu ano  in  Suratte  . Volò  il  pouero  Padre  alla  Cala  dc’Capuccini  ) doucj 
attualmente  noi  erauamo . e doppo  cflcrd  prodrato  tutto  Qefo  in  Croce  nuanci 
l’Altare  della  Vergine  Santiffima  ) diede  in  si  gran  pianto  ) che  non  potendo 
formare  parola  ) fù  ncccflàrio  1 afeiarlo  per  qualche  /patio  sfogare  il  fent  imen- 
to  della  /ua  tenerezza)  c dcuotione . Due  altri  Francefi  Cattolici  fi  crouarono 
nel  medefìmo  tempo  in  quella  Città)  li  quali  venuti  dall'lfola  di  Madagnafcar. 
• S-Lorenzo  (come  altri  la  chiamano;  con  molte  ricchezze)  quali  cumulate  ha- 
ueuano  nel  gouemo  d’vna  Fortezzai  quando  giunfero  fui  Portoi  dando  la  Na- 
uc  in  fcccO)  perdettero  il  tutto  ) faluando  fc  dcllì  per  miracolo  à nuoto . Diffe- 
gnauano  quedi  di  venire  in  Perfia  ) mà  mancandoli  la  prouifionc . e Viatico)  li 
Capuccini  li  conduffèro  dalli  mercantidi  quali  contribuendoli  qualche  clcmo- 
fina)  gli  diedero  quanto  poteva  badare  per  arriuare  in  Babilonia . V olentieri  li 
haucreffimo  riceuuti  con  noi.  mà  per  non  aggrauare  il  Gerri.  li  raccomandam- 
mo al  Capitano  Todcfco,il  quale  accettandoli  con  molta  cortefia  li  fpcsò  qua^ 
fi  tutt’il  viaggio,  con  ecceffo  di  gran  carità.  & arooreuolezza. 

Cadette  in  quedo  tempo  infermo  il  P.F.  Luigi  nodro  Compagno  > non  con 
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poco  noftro  trausglioi  perii  timore  di  perdere  la  commodità  deIl’imbareo)tnà 
rihauutoli  con  vna  canata  di  fanguc,  ci  partimmo  per Suali'già  auuifati  dal 
Gcrrit  douc  prcfo  vn  padiglione  iri  prcilito>l:i  fermammo  none  giorni  sù  la_. 
fpiaggia>  patendo  caldi  ccceilìui , con  gran  penuria  d’acqua  dolce , poiché  lej 
circonuicinc  fono  tutte  falmaftri,  attendendo  l’hora  promcITa.  Ritornò  in  que- 
llo tempo  d’AmadabatAflènBafsà,  e richiedo  al  Diuano,ò  Gouematorcj 
commodità  d’imbarco  per  fc,c  la  fuagcntcj  quello  ordinò  al  Gerri,  che  Io 
Icn'ijflc  • Ci  gionfc  l’auuilb  quando  già  lì  doueua  montare  il  Vafcello , peril- 
ch'c  pieni  di  confulìone  non  fapeuamo  à oual  partito  appigliarci . Giunfc  qua- 
li nel  mcdeCmo  tempo  il  Gerri  coni  Amoafeiatore  ,liqualipalTarono  fubito 
al  bordo,  fenza  darci  quello  commodità  di  parlargli.  Vedendo  la  naue  cari- 
ci di  prouifionijc  di  gente, preconofccndorincommodità,  che rifultarc  ci  do- 
'ncua,  feriuemmo  à groiandelì  rifoluti  d’imbarcarci  con  elfi . Tardò  la  rifp<^ 
fta,  & fratanto  il  Capitano  Inglefe|  lì  diede  fretta  di;6r  falparc , perilchc  tirnv 
ffofi  li  Compagni  di  redaro  full’incertczza  in  terra,  dnbitando , che  quelli  rico- 
Jaderodi  riceuerci  ,fuppodo  ,chc  non  haueuamo  accettato  il  primo  inuito, 
fontr’il  conlìglìo  dclli  medelìmi  Ingleli,  continuammo  nella  prima  rifolutione 
«l’imbarcarci  nella  medefima  naue.Non  era  ancora  montata  tutta  la  gente,che 
conofeemmo  l’errore, poiché  piena  la  naue  lòtto  coperto  di  mercantic,bilcotto. 
Se  altre  prouilìoni  per  li  Turchi,c  marinari:  occupate  le  dare  dall'Ambafciato» 
iq,c  fuoj  Compagni,  il  coperto  era  tutto  ingóbratoda  Ibldati,  in  numero  d’ot- 
tanta, che  con  Taggìcnta  di  circa  fettanra  marinari , la  maggior  parte  Mori  » 
oltre  lì  mercanti  Gentili,  c Pcrlìani,formauano  vn  numero  di  trecento  perfonc. 
Non  lì  trouaua  nè  pure  vn  minimo  cantoncino  per  noi , per  il  che  fra  canta.» 
tnoltitudine  di  gente  fiera  > ed  inhumana,  perdemmo  le  robbe , le  prouilìoni , e 
quanto  haueuamo , e cercando  luogo  douc  quietarci,  ogn’vno  ci  rigettaua., . 
PalTate  alcune  bore,  prelb  che  hcbb«o  li  foldati  li  loro  podi,  cercammo  di 
riunire  te  nodre  bifaccic,  mà  gridando  tutti  contra  di  noi , chi  ci  Ipingcua  da.» 
vna  parte,  chi  dall’  altra,  chi  ci  percuoteua  da  vn  lato  , chi  ci  vrtaua  dall’altro. 
Pregammo  il  Capitano  , herctìco  marcio,  il  quale  lino  da  principio  modrato 
haueua  di  gradire  poco  la  nodra  compagnia , acciò  raccolte  le  prouilìoni  non 
iafeiaflfe  che  lì  pcrdeflcro  : Rilpolc  con  tanta  feortelia  , che  non  ardimmo  pili 
replicargli  cos'alcuna  , con  tutto  ciò  palTato  vn  poco  di  tempo  facendole  ri- 
cercare d trouarono  la  maggior  parte  fmarrite.  Chiamammo  il  Gerri,  che 
con  Aden  Bafsà  lì  trouaua  nella  danza  di  poppa,  il  quale  quando  intefe  le  no- 
flre doglianze, rifpolc, che  doueuamolafciare  d’imbarcarci,  conche  ci  rollò 
ancoragli  ogni  motiuo  di  confidanza.  Come  la  naue,  parte  per  la  corrente 
contraria,  parte  per  la  poca  forza  del  vento,  andana  codeggiando  con  moto 
lento  il  lido,  facemmo  fegno  ad  alcune  barchette  perche  venilTero  à leuarci,  ri- 
Ibluti  di  ritornare  in  Suali  j mà  non  volle  N.  Sig.  che  ftifsimo  edàuditi . Pre- 
gammo gl’Inglclì , che  cigittadèro  con  Io  fchifo  in  terra , nè  mai  fìi  pofsibilc 
ottenerlo;  fiche  radègnandoci  alle  dilpofitioni  di  Dio , ci  vedemmo  condretti 
principiare  vna  nauigationc  di  più  meli,  quale  preuedeuamo  piena  di  trauagli  » 
& angudie,e  douc  non  ci  era  conceda  vna  minima  commodità, riflettendo  qual 
doueua  edere  la  nodra  vita,  nonciredaua  , che  di  ricorrere  alla  DiuinaMae- 
dà  per  implorare  il  fuo  aiuto . Sapefsimo  poi  giunti  in  Perfia,  che  groiandeli, 
con  la  folita  cortefia  refcrillcro,  che  ci  haurebbero  riceuuti,  c douc  il  Capitano 
Cattolico  fcppelc  nodre  difgratic,  modrò  gran  difpiaccre  di  non  hauer  haun- 
tft  fortuna  di  Icuarci  in  Aia  compagnia . Ma  Dio  douctte  cosi  difporre  per 
fuoi  altiflìmi  gi  uditij  maggior  nodro  cflcrcitio  di  patienza , e perche  più  cono- 
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fccfsinio  li  effètti  della  Itu  protettione . Paflàto  il  priiDQ  giorno  con  ordinarli  U 
gente  ci  diedero  finalmente  vn  picciol  luogO)  vicino  all’arbore  maefiro  > doiiu 
non  potendo  Ilare  fe  non  à ledere  > ò in  piedi  > tormentati  dal  fole , molclUti 
giorno  1 c notte  da  m;ttinari>  che  pallàuanoi  e ripalTauanot  calpelUndoci  fenza 
riguardo]  hauemmo  gratia  di  trouare  cjualchc  maggior  ripofo. 

CAP,  VI  Ho 


’Hjiuìgmone  fno  alflfola  di  Soco(rii^\  ' , 

IL  decimo  nono  d’AprilC]  nel  quale  corrcua  il  Venerdì  Santo^fu  il  giorno 

della  noftra  partenza  dall’Indic  j nel  quale  parue>  che  N.  Signore  ci  vo- 
Icflc  à parte  dc’fuoi  dolori,  pene , ed  oltraggi . Non  cranamo  ancora  del 
tutto  vfeiti  dal  Canale,  che  fi  leuòsi  fiera  tempella , chepeolàmmo  di  naufra- 
gare sii  le  prime  molTe , poco  lungi  dal  Porto . Teoieodo  il  Capitano  di  date 
in  fecco,  benché  il  legno  folTe  agitato  fieramente  dall’ondc , fece  gettare  tutte 
l’ancorc  in  marc,c  raddopiarc  le  gomcne,fintanto  che  lì  vidde  calmata  la  furia, 
con  che  ripigliato  il  viaggio  > poco  ci  auanzammo,  che  lì  ruppe  l’antena,  par- 
te della  quale  cadendomi  addolTo  > fu  gratia  fpcciale  , che  non  mi  vcci- 
Ic:  non  fii  però  renz’offefa , poiché  rimali  per  molti  giorni  eoa  vn  braccio  tan- 
to impedito , che  appena  lo  potcuo  piegare . Come  giaceuamo  alia  feoperta^* 
tutto  il  giorno  arroltiti  dal  Sole , che  in  quel  tempo  nella  Zona  Torrida  è il  più 
ardente,  e la  notte  ci  bagnaua  la  rugiada^er  la  copia  de  vapori , che  fotgeuano 
d.al  mare , fui  ofialito  il  terzo  giorno  da  febre,  con  dolore  si  cccclTiuo  di  capo , 
che  non  fapeuo  doue  pofarlo  per  trouare  IblUeiio.  Come  non  potcuo  llenwr- 
ini , c già  non  valeuo  più  à reggermi,  fupplicai  lo  Scriuano  della  Naue,  il  qua- 
le fe  bene  Eretico , mi  patena  però  hauellè  conditionc  humana , e piace- 
uole,  acciò  compalEonando  al  mio  llato,m’ottcnelIe  qualche  luogo  al  coperto, 
doue  potellì  quietarmi , allìcurandolo  ch’in  altro  modo  mi  vedeuo  iq  euidente 
pericolo  di  morte.  Fece  il  giouine  quanto  gli  fu  polfibile  per  piegare  il  Ca- 
pitano à fauorirmi,mà  come  quello  haueua  poco  Icntimcnto  di  carità,e  cclaua 
nel  cuore  auucrfione  implacabile  d Religiolì,non  condefcclc  mai  ad  alcun  par- 
tito,peril  che  fpropriandolì  lo  Scriuano  del  proprio  letto  per  darmelo, non  paf* 
furono  molti  giorni,  cherai  fentij  migliorato, (ènz’altro  agiato  di  mediciaa>chc 
quello  mi  porle  vn  marinaro , al  quale  quaudo  penlb  non  sò  come  mi  tiulcillè 
gioueuolc . Quello  vedendomi  va  giorno  più  del  folito  aggrauato  dalla  febre, 
ini  portò  vn  piatto  di  cipolle  crude  pelle , milluratc  con  butiro  liquefatto,  ani- 
mandomi à prenderle  da  digiuno.  Accettai  la  medicina, poiehe  non  vedeuo 
altro  rimedio,  c mi  fece  tale  euacuatione , che  mi  lenti;  fubito  alleggerito  dal 
male,  benché  per  ordinario  tal  frutto  mi  fogli  cllcre  nocino.  Migliorando  io 
s’ammalò  il  fratello  Conuerfo , che  ci  accompagnaua  , c ne’medelìmi  giorni 
cade  vn  traue  dallapoppa  fui  capo  del  Padre  Gio  Teppe , che  le  bene  lo  Itordi , 
non  gli  fece  però  rottura  alcuna . Fra  tante  difgratie  parcua  fcntifsimo  mag- 
gior animo  per  confi  lare  in  Dio , vedendo  con  quanta  prouidenza  , ed  amore 
ci  cullodiua,  c come  finalmente  tutte  le  auucrlità  tcrnunauano  in  bene.  Ijl, 
più  tolicrabilcjfù  anco  la  più  continuamoichc  durò  fino  ad  orriuare  in  Mafcati; 
quella  era  che  rare  volte  ci  era  perinefio  di  far  cucina,  trouandofi  femprc  il  for 
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celare  oecupato  dalli  foldati,  pafTaggleri , ò gente  di  mare , per  il  che'cl  bilb»  ' 
goò  palTare  la  maggior  parte  del  viaggio  con  fol  bifeotto  > e le  qualche  voIta_. 
ci  era  cóncelTo  di  cuocere  vn  poco  di  rifo,  mifturato  con  lente , ciò  era  fui  tar- 
di, quando  già  tutti  li  altri  rellauano  fodisfatti . Tr^,  ò quattro  volte  il  Gerri  ci 
fece  donare  vn  poco  di  pelcc  fcccato  al  Sole,  cotto  con  vino  di  Spagna , che  ci 
diede  qualche  maggior  rilloro . 

Come  duraua  il  vento ccinttariQ,  nè  ci  potcuamo  allontanare  molto  da  ter- 
ra, chiefero  lì  Mori  vn  Caftrato  al'Capitano  per  fare  vn  facriScio , prometten- 
do, che  con  fare  queU’honorc  à Mahomctto,  haurebbero  fubito  ottenuto  il  Fa- 
uoreuole  . L’Eretico,  che  à niun’altra  legge  profclTaua  fedeltà , che  à quella.» 
del  proprio  interefse , benché  ci  vedcflc  con  il  Gerri  renitenti , c contrarij  glie- 
lo concelTe . Lo  feannarono  con  facrileghe  cerimonie  sii  la  prora,  e gettando- 
ne alcuni  pezzi  al  lato  deilro,altri  al  (ìniftro  del  Vafccllo  nel  mare, il  rimanen- 
te appelèro  alle  farte,  doiic  lo  lardarono  iìntanto  che  cominciò  à marcire,  mai 
però  lì  vkldc  adempita  la  promelfa , anzi  crebbe  roppolitionc  à tal  legno , che 
Ipezzata  la  feconda  volta  l’antenna , ci  trouammo  à mal  partito . Vlciti  Anal- 
mente nel  Golfo , paflammo  i villa  della  fortezza  di  Diu , chiane  del  Regno 
di  Cambaia , fondata  fopra  d'vn  Icoglio  tutt’Ifolato  dal  mare , che  per  la  licu- 
rezza  del  porto , ed  arduità  del  Ato,  fii  Icmprc  tenuta  per  inclpugnabilc . Al 
longo  dèlia  fpìàggia  reAa  la  Città  fott’il  mcdcAmo  dominio  de’PortugheA,  ric- 
ca di  belle  fabrichc , mà  più  per  il  traAco  di  molte  mercantici  per  il  che  è Ri- 
mata vna  delle  fcalc  più  douìtiofe  dcll’Iòdia . Di  là  veleggiando  per  la  bolina^ 
drizzammo  la  prora  verfo  la  corta  d’Alfrica,  lcny>re  trau  agl  iati  dal  vento  con- 
trario . Ripigliòmmidi  nuouo  la  febre  con  tale  icadimento  di  forze , che  già 
penfauo  di  cÌTere  al  Ano  , con  tutto  ciò  prouando  Icmpre  più  liberale  la  mano 
del  Signore  in  aiutarmi, non  lalciauo  con  li  compagni  di  tarmi  animo. Vn  gior- 
no ripofandomi  fono  d’vn  Tauolino  riparato  dal  fole,  mi  fh  rouer/ciato  il  me- 
dcAmo  fui  capo:  le  tìè  forte  per  auuerìione  degrhcretici , ò à calò , non  lo  sò  > 
sò  bene,  che  pcrcoffo  ih  vna  tempia,  rtetti  molti  giorni  tanto  ftordito , che  non.» 
potcuo  applicarmi à cofa  veruna.  Trouandoci  molto  afflitti , pregammo  di 
nuouo  il  Certi , che  ci  facefle  hauerc  qualche  luogo  à coperto,  la  rifporta  fu  * 
che  non  occorreua  pcnfirci  • Ricorrendo  dal  Scrinano  , come  già  cominciaux 
à fminuirrt  il  bifeotto  de'Turchi,  lo  trouò  Ibtro  la  cucina , doue  quello  A con- 
fèruaua,  che  fé  bene  era  angurto,  caldo , e tal  volta  vi  rtillaua  qualche  immon- 
dezza , con  tuno  ciò  hauemmo  per  manco  male  Ibrtrire  qucrt’incommodo,con 
la  commodità  di  ripofare riparati  dal  Sole,  c dall’aria  della  none,  che  il  con- 
tinuare fra  tante  molcrtie . 

Corrilpondcua  al  medertmo  luogo  la  fcnertrella  d’vn  cannone , dalla  qualo 
rìceuendo  qualche  refpiro , e luce  bartante  per  fctiuerc  i m’occupai  tutto  quel 
tempo,  chemi  foprauanzò  all’oblighidi  deuotìone,in  regirtrare  la  maggior 
parte  di  quelli  racconti , non  con  poca  ammiratione  de’Turchi,  che  mi  vede- 
uano  gran  parte  del  giorno  lauorare , benché  afiànnato  dal  caldo,  che  perdi 
chiedendo  la  caufa  ad  vn  negro,  che  ci  feruiua , quando  intefero , che  dclcriue- 
uo  le  piante,  & animali  dell’India,mi  prefero  maggior  affètto . 

Ceffata  la  febre,  m'vlci  per  tutta  la  vita  vna  tal  lcbra,che  tutto  mi  cuopri  co- 
me di  fcabbia  continua . La  notte,  e la  manina  ero  bagnato  d’vn  fudore  tanto 
fetente , che  riufeiua  pcnofo  à me  rteffb . RifcaldandoA  l’aria  A clsicaua  1l« 
fcabbia  , in  modo  che  non  poteuo  muouermi  lènza  dolore . Al  Padre  Fr.Gio- 
feppe  s’aprirono  certe  piaghe  tanto  profonde  per  il  coipo  , dalle  quali  faliua.» 
vn  humore  molto  mordace,  per  il  che  rtette  molti  giorni  del  tutto  immobile^ . 
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L’ardore,  e U fete,  che  quefto  ci  caufaua , non  la  po/To  , nè  sò  cfprimere , c pn- 
re  la  prouifìonc  dell’acqua  era  ranco  limitata , che  con  vn  bocale  per  huomo, 
tanto  per  bere,  quanto  per  cucinare , bifognaua  paflTare  tutto  il  giorno  fcna’al*- 
tro  (occorro.  Come  la  gente  era  nuraerofa,  la  prouifionc  poca , eia  nauiga- 
cione  longa , pallate  le  prime  due  fetcimanc  s’auuiddcro  del  mancamento,  per* 
ciò  ripartendola  con  diligenza  , c mifura,  tutti  gridauano  di  non  poter  piii  refi- 
flerc.  Difeorrendo  vn  giorno  il  Negro, che  ci  lèruiua  di  quella  mancanza  con 
vn  Turco,  che  haucuacura  di  dilpenfare  il  bifeotto  à foldati , quello  gli  dille  : 
lo  la  fento  per  quello,  che  parifeo , del  rello  niun’ altro  timore  m'affliggo. 
Replicando  il  Negro,  che  farebbe  facile  il  morirei  rifpofe , Dio  hà  fcritto  nella 
fronte  d’ogn’vno  il  giorno,  e l’hora,& il  momento,  nel  quale  deue  finire:  lo 
quello  è il  nollro  tempo,  in  vano  lo  fuggiamo , e le  non  è , perche  temere  ì Ri- 
corremmo più  volte  dal  Capitano,  e dal  Gerri,  li  quali  già  cominciauano  à più 
domellicarfi  con  noi , per  hauere  qualche  fauore  in  tanta  llreccezza . Per  non 
dare  occalìonc  di  tumultuare  alli  faldati  non  gli  fu  poQibile  viàrci  pietà . Al- 
cuni Giannizzeri  (pinti  dall’arfura , lì  rifollcro  di  rubbame  di  notte  : (coperto 
da  marinari  il  furto,  accularono  li  delinquenti  al  Balsà,  il  quale  gli  fece  pagare 
molto  rigorofamcntc  la  pena  fott’il  bullone , con  che  tolfo  Vardire , c Tinclina-. 
rione  ad  ogn’altro  di  più  tentare  lìmirùnprclà.  Per  quella  medelìma  cagiono 
(ì  difmiie  di  far  cucina,  palTando  molti  giorni  (ènz'acccndere fuoco . Per  mag- 
giormeute  alHigcrci  celsò  il  vento,  c rcllamm'o  in  penolìfsima  calma,  per  il  che 
crefeendo  il  timore,  che  folle  per  mancare  l’acqua,  fi  fminui  la  mifura , alai*. 
Rendo  Tempre  il  medelìmo  Ambafciatorc  al  tempo  di  ripartirla . Come  eraua- 
mo  li  virimi  ad  accollarci , lo  Tupplicammo  di  qualche  vantaggio , e ce  lo  con- 
celfc  con  tant'humanità  ,chcrellammo  ammirati  di  trouarc  in  vn  Turco  tanro 
pietà , c compafiìone . Confcruaua  egli  particolar  inclinatione  alli  ChriRiani , 
Icntendo  ancora  qualche  reliquia  dVnionc  con  elfi  nel  fangue,  perciò  (èmpte  cj 
rimirò  con  occhio  molto  piaceuole.  Gli  parlammo  più  volte,  e lémprc  lo  tro- 
uammo  cortelè  ■ Come rclito  sfortunato  della  Tua  Ambafciata  lì  tcneua  occu- 
pata la  mente.  Tempre  ritomaua  con  il  difeorfo  sù  quello  punto,  confidando  ad 
ogn'vno  il  Tuo  trauaglio . Dicendoli  vna  volta  il  P-Giolcppe,  che  dio  Padre  era 
flato  in  Europa,  polc  il  deto  alla  bocca,accennandoli , die  non  bifognaua  par- 
larne . Nel  medelìmo  luogo , che  ci  fù  alTègnato  per  nollro  rìcouero , dimora- 
uano  due  feruitori  Tuoi,  li  quali  paflàuano  gran  parte  del  giorno  nd  leggerei 
l’Alcorano , e far  oratione , interponendo  cert’afbirationi  à Dio , che  mi  rcca- 
uano  gran  merauiglia . Vno  mi  prefe  qualche  aftetto , perilchc  ogni  volta  che 
voleua  mangiare,  lemprc  mi  efibiua  parte  del  Tuo  bifeotto . Portauano  quelli 
due  Vcclli  dall’India  detti  Martigni,  f già  deferirti  nel  libro  palTato)  per  donare 
al  Gran  Signore,  tanto  ben’ammaellrati,  che  parlauano,  rideuano , nitriuano,  e 
faccuano  altre  limili  colè  con  tanta  perfettione , che  non  vedendoli , ogn’vno 
haurebbe  creduto  folfero  due  fanciulli . Ogni  mattina  gl’infegnauano  à (aiu- 
tare con  replicati  auguri)  di  falute , e di  pace  il  Prencipe , nel  che  articolauano 
tanto  bene  le  parole , che  non  lì  poteua  (Kliderare  d’auantaggio . 

Gionlìmo  finalmente  Ipinti  dal  vento  contrario,  lino  sù  la  Colla  Oriontalu 
dell’Affrica,  doue  feoprimmo  Terra,  nel  che  ammirai  laperitia  de’ Nocchieri 
Jnglefi,  poiché  dilcorrcndo  il  Gerri  con  noi , all’odore  conobbe  la  vicinanza^, 
c falendocon  rocchialcsu  la  gabbia  ,la  riconobbe  in  dillanza  di  lèttanta  mi- 
glia, c con  accollarfegli , incontrammo  il  vento  di  terra, con  il  beneficio  del 
quale,  piegando  à Tramontana,  ritornammo  vers’il  mar  rolTo , giongendo  iiu, 
due  giorni  all’Ifoladi  $ocotra,doue  volendo  il  Capitano  pigliar  terra , per  far 
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prouifione  d'icquajli  marinari  lo  difficultarono  per  non  efler  trucidati  da’Bar- 
bari.  Mctrefi  difcorrcua  fopra  il  modo  di  pratticarc  quella rifolutione, fi  vidde 
vna  Nauc  in  alto  » clic  bordeggiaua  verfo  TArabxa , per  il  che  rifoluto  il  Capi- 
tano, quando  fblTc  dc’Corfari  di  combatterla , fi  potè  con  il  vantaggio  del  ven- 
to alla  vela  per  fcguirla . Gionta  dal  fchifTo,  che  precorrcna per  liconofcerc  le 
di  lei  forze,  fu  trouata  efiere  di  Mori  di  Chiaul , da  quali  prelc  alcune  podio 
vettouaglic,  ritornammo  al  pollo  primiero . 

CAP.  IX. 

‘Deh'lfota  di  Socotra , e coHumì  de’Jiioi  haMtanti . 


L»  Ifola  di  Socotra, anticamente  chiamata  delle  Amazzoni , è fituata  in  al- 
tezza di  dodici  gradi , c due  terzi,  verfo  Tramontana,  sii  la  bocca  del 
mar  roflb, appoggiata  più  all’Arabia,che  olla  Colla  contraria, perciò  più 
all’ Afia,  che  all’Africa  viene  attribuita  : fi  puole  però  dire , che'  partecipi  dcl- 
IVaa,  e dciraltra,  mentre  fi  mantiene  nel  mezo  diftinta  d’arobedue . Il  luo  giro 
è di  fclTanta  miglia  in  circa, con  trenta  di  larghezza , non  però  fempre  vgualo, 
mà  hor  più , hor  meno  , fecondo  la  diuerfità  del  terreno..  Non  tiene  altra  pia- 
nura , che  quella  fpiaggia  la  circonda  in  alcuni  luoghi  vicino  al  mare  : cucco  il 
rcllo  fi  erge  in  monci  altifiìmi,  de’qiiali  alcuni  fono  afpri , nudi , diuifi  in  punte 
inaccclfibili,  che  pare  giunghino  lin’allc  nubi,  nella  parte  fuprema  per  il  più 
coperte  di  neue,  la  quale  llò  in  dubio  le  mai  fi  rifblui.  Dilcendendo  più  al 
bafTo,  non  hà  altro  feracità,  che  quella  puole  dare  il  pafcolo  à gl’armcnci,  non^ 
tanto  per  rinfccondità  del  terreno , quanto  per  li  calori  intenfi , e continui,che 
l’cfficcano.  Le  Valli  fono  le  più  fertili , pecò  ancora  quelle  limitate  ad  alcune 
poche  palme  di  dattili . Non  riconofee  quafi  Inuemo,  nè  gode  in  tutto  Tanno, 
che  quindici,  ò venti  giorni  di  pioggic,  ne’quali  nelTalcezza  de'moiiti  l’acqua 
lì  conuerte  in  neue,  in  tutt’il  rcllo  del  tempo  è abbrugiaca  dal  Sole.  Nc’fiti  più 
alti  fente  qualche  rugiada, nel  baffo  malfimaméte  nelli  meli  più  caldimiencc.Pe- 
nuria  perciò  d'acqua,e  taluolta  muoiono  li  naturali,c  le  beflie  per  la  mancanza. 
Vicino  al  mare  tiene  qualche  pozzo  per  il  più  di  vena  falmallre,  poco  buoua_> . 
Nelle  CoAierc,c  nelle  Valli  mancando  la  pioggia  lènte  più  la  fcarlèzza . Go- 
de con  tutto  ciò  herbe,  c radici  molto  falucifcre.  Frà  le  quali  llimatiffimo  è 
TAloc , il  quale  vi  nafee  in  tanta  copia,  che  le  ne  carica  gran  quantità  per  altre 
parti . Tutti  gl’Ifolani  fono  Pallori,  non  pollcdendo  altre  follanzc , che  di  ca- 
pre, pecore , c vacche . Li  terreni  fono  per  il  più  del  communc  . Le  capre  fpno 
le  piu  llimate,  c di  quelle  tengono  maggior  copia , non  tanto  per  cllcrc  più  fa- 
cili da  pafcere,e  più  refillenti  al  caldo,quanto  per  vna  certa  opinione  tengono, 
che  fijno  le  più  accette  alla  Luna , e più  grate  nc’làcrifici; . Nelli  monti  li  tro* 
nano  molti  Cignali , Afini  feluatici.  Pernici,  c Rondini , de’quali  con  maniere 
rulHcane  ne  fanno  caccic  copiolc . Il  mare,  che  la  circonda,  abbonda  grande- 
mente di  pelce  , vedendoli  la  mattina  quando  è in  calma,  facqua  molto  ripic- 
na,  e quello  non  minuto , mà  grolfo,  e molto  buono . Non  h.ì  porto  nè  Icnó 
per  dar  ricouero  alle  naui,  perciò  quelle  vi  fi  accollano,  non  pollbno  hauenc 
altra  ltcurezza,che  quella  riccuono  dall’ancore . Verfo  Tramontana  tiene  dne 
Ifolctte  contigue,  le  quali  per  elfereviiiformi  fono  chiamate  leforcUe,c  gli 
danno  qualche  riparo  • 
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li  Natórali  fono  di  due  forti,  vna  negra  con  li  capelli  crefpi, l’altra  più  bian- 
ca , e capigliatura  ftcfa , quelli  piu  nobili , quelli  piu  vili . Li  primi  li  foUcn- 
tano  di  butiro,  carne,  datoli , de'quali  ne  tengono  qualche  piante  ne'luoghi 
più  fecondi . Li  lecondi  di  ficlcagione . Il  latte  acetolb  è commune  à tutti,  il 
quale  li  feriie  d’alimento, c di  bcuidi.  Lalciano  crcfcerc  tutti  li  peli  del  corpo* 
nel  che  ripógono  il  loro  maggior  honore.Chi  fià  loro  apparilcc  più  hirfutoc  il 
più  llimato . Quello  oltre  d’ellcrli  indirlo  di  fortezza,  è creduto  legno  di  mag- 
gior prudcnza,argomento  di  cuore  più  magnanimo . Chi  hà  le  carni  ralc , è re- 
pudiato come  di  fenfo  clfeminito . Li  capelli  del  capo  li  portano  fempro 
Iciolti , ò lèmpliccroente  legati  nciroccipicio , di  doue  li  fafeiano  cadere  per  il 
dorfo.  Tutti  perciò  portano  barba  longa,  abominando  chi  la  taglia , anconu* 
per  comporla . Qidndi  è che  lì  vedono  huomini  flò  di  loro  tanro  incoici , chej 
fembrano  fatiti , c mollri  Ipauencolì . Li  huomini  lì  cuoprono  di  cambolino  ne- 
gro (certo  panno  ruuido  tclTuto  di  peli  di  capra  ) con  il  quale  fi  cingono  dal 
ventre  per  abbaile^  fino  à meza  colcia . Vn’altro  pezzo  di  panno  negro , ò 
bianco  della  medefima  materia  ( poiché  abborrilcono  le  tinture  ) ilefo  sù  le 
Tpallci  fenz'altro  artificio  ,gli  Icruc  di  manto  • Con  quello  fi  ftpellifcono , ef- 
fendo  graucmenceprohibito  fiil  loro  di  cuoprirfi  con  quello  d'vn  defonto . Le 
Donne  lì  cuoprono  nella  medefima  forma  dalla  cinta  hnoalli  piedi , portando 
il  manto  come  g)’huomini,pcrilcbedalontahoòpenafidillinguoao  glivni 
dagl’alcri . 11  capo  tutti  lo  portano  fcuoperto , godendo  di  non  imbarazzarlo 
con  altro  impiccio , che  quello  gli  diede  la  natura , così  caminano  in  ogni 
tempo  al  Sole , all'acqua , fenza  timore  di  lèntime  nocumento . Non  tengono 
cafe , mà  tutti  habitano  nelle  Ipelonche,  ò cauerne  aperte  nelle  rupi , òlcauate 
fotto  terra , perciò  fra  loro  non  lì  vede  altra  popolationc , che  quelle  poche  fo- 
no al  lido  del  mare,  non  per  vlb  denaturali , mà  per  commodici  di;  gl'Arabi» 
che  li  fignoreggiano . Doue  vi  il  marito  con  gli  armenti,  lo  feguica  la  moglie* 
con  lifigli , doue  la  notte  li  coglie , iui  fi  fumano.  11  lecco  loro  ò vna  pelle  di 
capra,  llefa  sù  la  nuda  terra , ninno  pretende  maggior  comraodicà . A ninno  è 
lecito  d’cfsercitare  alcun  mcfiicro,  fuori  che  di  tclìcrc  cambolino . Quello  cia- 
feuno  fé  lo  fila,  ordifee,  e forma  da  le  ftclfo  , perciò  fc  ne  vedono  alcuni , che 
hanno  più  forma  di  cilicio , che  di  panno  conucnicnce  per  vefiirfi . Ogn’altro 
loro  impiego  è nella  cultura  dì  poche  palme,  ecullodia  delle  gregi , perciò 
tutti  gl’liuomini  portano  femprc  il  ballone  in  fegno,  che  fono  di  profeifione  pa- 
llori . Non  tengono  prezzi,  nè  monete , aborrendo  l’oro , el’atgcnco . Tutti  li 
loro  trafichi  fi  unno  con  il  cambio  delle  robbe . Non  hanno  fcrittura , nò  ca- 
ratteri, perciò  fono  ignorantifsimi , viuendo  da  bcllic , fol  contenti  delle  pro- 
prie vfanze.  Per  tener  conto  dc’loro  armenti , portano  appefi  certi  facchetei  * 
nclli  quali  pongono  tante  piccruccic,  quanti  (bno  gl’animali , chepoffiedono  > 
dillingucndo  il  numero  d’ vna  fpecie  da  quello  dell’altra , con  la  diffetenza  del 
faflb . Non  vogliono  communicare  con  altra  Natione  llraaicra,anzi  nè  mimo 
con  le  vicine , abborrcndo  di  trattare  con  altri , che  quelli  di  loro  forte . L’in- 
clinatione  canto  viua  dclli  huomini  al  làpere , il  genio  canto  proprio  delli 
Orientali  di  palcerfi  di  curiofità,parc  che  in  quelli  Ifolani  9011  fi  croni, fuggendo 
ogn’vno  non  folo  le  notitic  di  quello  parta  in  altri  Stati  ,e  di  làpere  quale  fij  la 
conditione  de’forelliori,mà  godendo  di  llar’incogniti,e  che  ninno  làppi,ò  ricer- 
chi di  loro  • La  lingua  naturale  è molto  barbara,  raal’intefa  da  altri,  milluraca* 
c corrotta  • Ogni  famiglia  tiene  vna  cauerna  propria , doue  depone  li  fuoi  de- 
fonti, nella  quale  ninno  li  cuopre  di  terra,  non  temendo  la  puzza,  nè  di  veder- 
li marcire.  Per  darli  fcpoltura  ordinariamente  non  afpettano  di  certificarli, 
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che  fijno  rpiracijpoichc  conofccndoligià  fuori  di  fperanza  di  vira>ve  li  trxfpor- 
tano, dicendo  cflcr’il  medefimo  fepclirli  morti,  ù difpcrati.AI  cadaucre  v’aggiQ. 
gon’  vn  certo  corcellaccio, quale  ogn’vno  porta  métre  viuc  sii  le  reni  appoggia* 
to  alla  cinta.  Conofcendogrinfcrmid’eilcre  già  vicini  al  fine , domandano  li 
propri)  figliiCc  auuifandoli  del  tranfito  iminmcnteì  gli  danno  molti  ricordi.Trè 
ibno  li  principali , quali  niuno  lafcia.  U primo , che  non  riceuino  niun'altrt.. 

: legge,  che  quella  dc'loro  maggiori,  (limando  tanto  le  loro  fcioccbezze , comej 
fe  rofiero  le  verità  più  cuidentii  dal  che  ne  fiegue  la  difficoltà  di  conuertirli.  Il 
Iccondo,  chenon  fi  mifiurino  con  perlbne  d’altre  nationi,  dal  che  procede 
quella  grand’auuerfione,  che  hanno  al  tratto  con  forefiieri . 11  terzo,  che  pren- 
dino  vendetta  dc’loro  nemici,per  il  che fogliono nominare  tutti  quelli  gl’han- 
no  fatto  qualche  aggrauio  con  parole,  ò con  fatti,',  malfimamentc  nel  furto  de’ 
loro  armenti,  nel  che  nalTa  frà  loro  grand'cccefioi  d’ond'c  che  molti  fi  ammaz- 
zano,perleguitandofi  a titolo  di  pietà , c religione . Il  loro  combattere  da  lon- 
tano è con  le  fiombe,  c con  (àifi , da  vicino  con  il  bafionc , ò con  il  ferro  già 
'mentouato,  altra  forre  d’armi  nqn  tengono.  Come  fi  diuidono  frà  li  monti 
con  rhabitationi,  in  quelli  trouano  li  loro  ripari  ,chiudeadofi  trà  luoghi  inac- 
ceffibili,  con  che  fi  mantengono  con  poca  cufiodia  ficuri . Quelli , che  fi  vedo- 
no fenza  fperanza  di  vincere,  s’vccidono  ben  (pelTo  da  fc  ftclsi , prendendo  voj 
liquore  vclcnolò,  che  fi  raccoglie  da  certe  piante,  al  quale  non  fi  troua  rimedio. 
L’illcffo  fanno  quando  fono  trauagliati  ^ vecchi , ò habicualmcntc  infermi , (li- 
mando gli  fi)  meglio  morire , che  continuare  in  vna  vita  (èmpre  pcnofa . Altri 
s’affogano , ò fi  ftnno  gettare  tant’acqua  per  la  bocca , e narici,  doppo  d'elferc 
ben  ligati,fin  che  rimangono  foffocati.  Per  edere  in  Clima  fùocofo,  cfpofti 
Tempre  aU’aria,patifcono  frequentemente  di  febre , cd  altri  dolori  atroci;  cia- 
feuno  fi  cura  fecondo  che  li  pare  , non  lafciando  però  d’haucre  qualche  cfpe- 
rienza , valcndofi  fopra  ogn'altro  medicamento  deirAloe , nel  quale  dicono  di 
trouare  il  rimedio  ad  ogni  male . Quando  non  pioue , e patifeono  maggior  lic- 
eità, fi  radunano  , c cauano  vno  à lòrte , quale  pon^no  in  vn  circolo , acciò 
da  quello  facendo  orationc  alla  Luna,  ottenghi  il  refrigerio  che  dcliderano,  di 
douc  non  puolc  partire  fin’al  termine  dc’giorni  prefifsi , c non  ottenendo  la  gra- 
da, gli  tagliano  le  mani.  Quindi  è che  vi  fono  molti  Fattucchieri , dandoli 
tanto  più  facilmente  al  tratto  col  Demonio , quanto  1 abborrifeono  con  chi  li 
' potrebbe  ammacflrare oc’fcnrimenti  di  vera  Religione. 

, Le  Donne  tutte  fi  chiamano.Maria , non  che  quedo  lì)  il  nome  particoLire, 
mà  communc  del  loro  IclTo  .«Alcuni  perù  vogliono  fi)  reliquia  di  nollra  fede  > 
oche  bora  pafli per  nome  vniuerfalc , quello  fu  già  introdotto  dall'Apodolo 
S.Tomafo , ò d'altri  di  Religione  Chridiani  con  Icntimento.di  particolar  de- 
uotionc . La  legge  loro,  come  già  dilli  nel  primo  capitolo  del  libro  fccondojè 
miduratadiCcntilefimo,ni3lfimcdiMahomctto,c  qualche  poca  reliquia  di 
CbrilHanità,  Y'ùcndo  più  ad  vfo,  che  con  dettami  dabili  dlRcligionc . Alcuni 
vogliono,  che  qoqd’Ifola  foflè  l'antica  habitauoqc  «Ielle  Amazzoni,  nella  qua- 
le viuendo  le  Donne  da  fe  fole,  s’clcrcitarono  con  fiogolari  prodezzcnelma- 
.neggiodell’armii  di  ciò  rimetto  il  giudido  ad  altri.  Quedo  è ben  vero,  che 
: ancora  fi  didingucihaqucdc  donne,  va  non  sò  che  di  priuilt^io  nel  colore,  e.» 
nella  fortezza . Tutte  fono  piu  bianche  dcgriiuoinini , e tanto  feroci,  dt  ardi- 
[te , che  maneggiano  la  fiomba  tanto  bene,  quanto  li  mafehi  • 
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*PreJiguimo  il  vii^io  '.Si  depriue  U Cittì  J’Adem  Arri^ 
uiamo  à Mafia:/,  e di  quello  , che  in  efièu, 
figut. 

PErfìdcndo  il  Ctpirano  con  li  Turchi  di  voler  facacoiUi  0 UMarinirigi 
che  lo  sbarco  h](Tc  malficuro  > mentre  fiftaua  dilpucandolarifolutio- 
oc  > cominciò  à fpirare  da  Ponente  vn  vento  tanto  &clco , che  in  pochi 
giorni  pareua  ci  promcttellè  di  condurci  in  Perita.  Animatili  Giannizzeri  > 
s’arreferoal  configlio  dc’Nocchicri  » con  che  drizzando  la  Prora  vcrlò  Tra- 
montana j corrcllimo  à trouarc  la  Colla  dell’Arabia  Fcb'cc>  fui  principio  della 
quale  palTammo  l’inligne  Città  di  Ademidouc  altre  volte  facendo  fcala  molte 
Naui  del  Mar  RolTojdclla  Pcrfia>di  Cambaia>Suratte>  Chiaul  > c Malauari  > fu 
già  per  il  gran  concorfo  di  mercantie»  vna  delle  Piazze  più  famolc  (TOrientej. 
Kclla  quella  fituata  al  piede  d’vn  monte  chiamato  Darzini  > alpro>  inacceflfi- 
bile»  che  diuifo  in  più  piintc4  guifa  di  lega,  fenz’alberii  ò fegno  di  verduraj  > 
li  ferue  di  muro  fortilfimo , con  alcune  Torri  nelle  cime  > che  maggiormentu 
impedifeono  ilpalTo.  Nella  parte,  che  rimira  il  mare  Uà  pur  cinta  da  buonej 
fortificationi  con  due  Porti  > vno  di  acque  baflc>  l’altro  più  profondo,  l’yno,  e 
l’altro  riparati  da  vn’Ifoletta  chiamata  Lira.  Lefabriche  de’ particolari , pcr^ 
quanto  fi  puolc  feoprire  dal  Marc,  fono  afiài  buone , alla  forma  di  quelle  di 
Perfia,  con  il  terrazzo  fcopcrto  per  retto,  poiché  li  caldi,  che  traitagliano  quel 
lèno  fra  il  riuerbero  di  quelli  fallì,  che  lo  circondano, fono  inelplicabili,  oltrej" 
di  che  quel  Paefe  è di  fua  conditione  allài  alciutto  » pcrilche  mi  dilforo , che.» 
palTauano  taluolta  due  anni , fenza  veder  pioggia  , c quando  viene  non  fuolej 
clTcrc  molto  continua,  mà  impctuofa,  e di  pallàggio . 

Continuando  il  buon  vento,  gionfimo  à Capo  Falfo,  doue  s’accrcbte  la  mi  • 
fura  dell’acqua,  con  che  rclpirandoliPaflaggicri,  fi  ripigliò  di  far  cucina  . AI- 
!i  venti  di  Maggio,  fcuoprimmo  il  Promontorio  di  Rofclgate  » che^è  If  punta., 
dell’Arabia  in  quella  parte  > che  porge  l’ingrelfo  al  mar  di  Perfia . Pcruenuti 
già  vicini  à Malcatix perche  Icntiuamo  correr  voce  frà  foldati , che  yoleuano 
pigliar  porto  in  quella  Città,  per  il  timore,  che  haucuano  di  toccare  li  Stati  del 
Perfiano , del  quale  cofrcua  voce,  che  arraaflc  per  rompere  la  pace  con  il  ,T ur- 
eo, ci  trouammo  in  grandiflima  afoittione . Era  Mafoaci  altre  vòlte-luogo  v^? 
le  dclli  Arabi , habitato4a  Pefeatori,  e folo feruiua di  ricoucròà  Ladroni, 
Quando  liPortughcfipcrfero  Ormus,  riconofciutala-òommòdità  del  Porw» 
per  non  perdere  il  dominio  d|  quel  mare,  c l'vtile  > che  glie  ne  veniq^j  vi  fiinf- 
gnarono  la  reftaurationc  del  Emporio  foggiogato.  Àtinate  dunque  vn  b^iu, 
numero  di  Galere , fott'il  comando  di  Ruitrer  d’Andrada , Capitano  vqlprofo  j 
in  pochi  giorni  fono  fecero  padroni,  cd  edificata  in  luogo  commodo  vna  nobir 
le  Città , la  munirono  di  molte  Torri , c Caficlli , con  chefiggotcggiando^di 
nuouo  quelli  contorni,  fi  fecero  padroni  di  tutte  qucll’acquc  >.r|mcttcodo  tp.» 
contributione  li  Perfiani,  Turchi  di  JìalTora,  & Ar^ì  citconuicini.  Panarono 
di  quello  modo  molti  anni,  non  fonza  gran  profpcrità  » e vantaggio  de’Poruy' 
ghefi,  li  quali  eoa  manccnerui  alcuni  pochi  legni  armati.,  efigòM^no  come  pri- 
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ina  Tobbedienza  da  chiunque  prctcndcua  veleggiare  per  quelli  mari.  L’anno 
dei  quarantacinque]  trouandofi  ai  comando  di  quella  Piazza  vn  huomo  più 
altiero]  che  prudente  i difguftati  li  Arabi  fuoi  vicini]  alienato  l’affètto  do’ 
Cittadini»reloà  tutti  odiofo  con  fucftrauagantimanierC]fopr’il  tutto  abbando- 
nato dalla  ppotettionc  de}  Cie(q>  per  la  vita  licentiofa]  che  có  fcandalo  di  tutti 
teneua]fii  allalita  vna  mattina  nel  far  del  giorno  all'iraprouifo  Ja  Cittì]  da  tutti 
creduta  inefpugnabile]  da  folò  trccfto  Arabi]guidati  da  vn  Prcncipe  chiamato 
leinam  di  Torte  Sacerdote  ] il  quale  le  ne  fece  fubito  padrone]  conquiffando 
fenza  fpargimcnto  di  fangue  le  fortezze]  con  che  li  migliori  Qtradini,  confu- 
lì  per  la  npuità]  hebbero  a pena  tempo  di  faluarlì  con  la  fuga  ] valendoli  delle 
barche  j trouarono  nel  Porto . Si  chiamò  fubito  lemam  Rè  di  Mafc|ti> 
ed  aggiontata  molta  ocnte  alia  fua  obbedienza]  di  Signore  priuatO]  fi  fece  it^ 
pocS  giorni  poderolo]  e terribile  à confinanti.  Perhauere  quelli  vantaggi] 
gli  poteua  recatela  continuarione  del  commercio publico]  dichiarò  il  Tuo 
Porto  (cala  franca  à tutte  le  Nationi]  eccettuato  che  I Poitughefi  ] con  quali 
conferuò  vn’inimicitia  implacabile . Quindi  è che  ogni  volta  vi  capitarono  Re- 
Ijgiofi]  ò Sacerdoti  Cattolici]  come  gl’Inglefi]  ed  Olandcfi  non  li  hannO]  giu- 
dicandoli Portughefi  , li  fece  prendere]  gettandone  alcuni  per  li  dirupi  de.» 
monti  nel  marC]  altri  dall’altezza  d’vna  torre  ne'prccipitij  ] altri  affliggendo- 
li con  grauiflimi  tormenti . Temendo  dunque  che  poteflè  fucccdcre  il  medefi- 
mo  à noi]  pregammo  piu  volte  il  Geni  ] come  quello  n’era  confepcuolc  ] che» 
drizzaflcil  legno  in  alto,  per  accoftarfi  alla  Perfia  ] acciò  con  trouarfi  vicino 
à Mafcati  non  fuffe  poi  violentato  d’entrare  in  Porto  . Nc  parlò  egli  col  Ca- 
pitano, ed  ambedue  promifero  di  farlo , mi  allargando  la  nane , s'accorlcro  li 
Giannizzeri  del  difegno,  perilchc  prefe  l’armi  minacciarono  alla  vita  dcgl’ln- 
glefi,(è  non  mutauano  parere . Fece  il  Bafsà  quanto  potè  per  quieurli,rìÌoluto 
di  fidarli  alle  promelTe  di  ficurezza,  che  il  Gerri  gli  daua , cioè  che  non  pati- 
rebbero danno  alcuno  nel  Gomerone,  non  fccndendo  in  terra,  mà  non  accon- 
lèntcndo  li  Soldati , fù  nccelTario accoftarfi  al  Porto,  con  pericolo  di  naufra- 
gare nel  primo  ingrefib , poiché  violentando  li  medéfimi  Soldati  il  Timone  , il 
vento  ci  portò  contro  vn  fcoglio , nell’accoftarci  al  quale, già  credendo  tutti 
che  il  Vaicello  fi  douefic  Ipezzarc,  corfero  al  bordo  per  gettarli  chi  nel  Ichifo» 
chi  nel  faffo  vicino  in  licuro . Non  crauamo  due  palmi" lontani , che  piegando 
il  Vaicello  all’altro  lato , palTammo  radendo  il  Icoglio  fenza  fentire  nocumen- 
to . Entrati  in  Porto , fmontarono  fubito  li  Giannizzeri  in  terra , chi  à proue- 
derli  di  frutti]  chi  di  verdura,  e tutti  di  carne . Noi  ftando  Icmpre  ritirati  non» 
ardiuamo  comparire  perla  moltitudine  della  gente , che  veniua  al  Vafccllo  » 
chi  con  vettouaglic,  chi  per  curiofità,  chi  per  varie  forti  di  mcrcantia . Frà  gl’ 
luglefi  ] che  prefideuano  alla  Nauc,  vi  fi  trouaua  vn  Caualiero  di  Cala  Maf, 
fd  ] il  qualc.'dpppo  hauerc  (cruito  al  Rè  decapitato , con  il  comando  di  tro 
milla  Caualli nella  perfecutione del  Oomuele  (i  era  ritirato  all’India , doue 
impiegato  quel  poco  denaro  gl’c'ra  auanzato  in  mcrcanric , andana  cercando 
di  multiplicarc  il  capitale.Quefto  s’infermò  nel  viaggio, e benché  folle  di  buo- 
tià  età  ] e robuftilfimo , moftrò  femprc  timore,  éhc  non  fuflc  per  giungere  al 
fine  della  nauigatione . Védendofi  in  Porto,  fi  rifolfe  di  vertir/ì,  per  Icendero 
in  terra,  doue  con  l’agiutodei  danaro,  penfauà  di  trouarc  miglior  cura  al  fuo 
bifogno.  Nel  porfi  le  calzette  fpirò  l’anima  infelice,  fenza  lèntimcnto  alcu- 
no di  Religione  • Come  nel  dilcorfo  haueiia  moftrata  particolare  inclinatione 
à Cattolici  ] quando  fummo  amiifati  che  moriua  , corremmo  per  vedere  di 
guadagnalo,  mà  chiufe  dal  Capitano  le  porte  della  ftanza,  non  iu  ammcllb  al- 
cuno 
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cunoa4alfi(l«liilardaadolopcrit€fèazarimedio.  Locauarono  per  portarlo 
in  terra  à fèppcUirCj  con  qual’occafione  vennero  molti  Chriftiani  di  queH^  ri- 
mafero  ini  Ichiaui  nella  prefa  della  Città,  li  quali  quando  ci  viddero  , corfero 
ad  abbracciarci,  continuando  poi  con  gran  carità  à portarci  qualche  rinfrerco. 
Trà  quelli  più  alFcttuolì  lì  mollrorono certi Giouani  di  Cala  Andrada , li  quali 
Armaruoli  diprofelTionc,  lì  guadagnarono  tanto  la  beneuolen/a  del  Rè  le- 
mam,chc  conlegoata  alla  loro  dircttioncrartiglieriad’vna  fortezza, e TAtmc- 
ria  del  foo  Palazzo,  li  tcneua  non  già  più  come  fonuui,  mà  come  confidentilG- 
mi  di  Tua  cala.  Haueuano  quelli  la  madre  ancora  viua,  donna  molto  prudea* 
te,  c fatiia,  c perle  niedelìme  conditioni  molto  amata,  c fauorita  dalla  Regina , 
la  quale  quando  lenti,  che  erauamo  fopra  il  Vafcello  , delìderola  di  godere  il 
beneficio  de’Sacramenti,  de’quali  già  tredici  anni  era  prina  , dillè  alli  figlioli , 
fìamo  ChriRiani , mà  Dio  ci  hà  tolta  la  commodità  di  godere  quelli  aiuti  Ipi* 
rituali,  che  fono  propri)  della  noRra  legge,  già  che  il  Ciclo  ci  porge  queR’  oc- 
c^one  dell’arriuo  di  quelli  Padri,non  voglio  più  rcRame  priua . L'anaare  io  al 
Vafcello  non  mi  conuiene,  c farà  molto  notato . A voi  tocca  di  trouar  modo 
di  condurmeli  lìcuri  in  caf3,che  làrà  mio  pcnlìero  di  tenerli  celati,  con  qucRo 
goderò  io, voi,  e tant’altri  Schiaui,  che  fi  trouano  in  queRi  contorni,  col  mede- 
fimo  bifogno,di  gratia  lì  grande,  la  quale  Dio  sà  le  forlì  farà  l’vltiraa  di  noRra 
vita . Vennero  li  Giouani,  e doppo  hauerci  lignificato  il  delìdcrio  della  madre» 
la  prccifi  nccellìtà  di  tant’animc,  & il  modo,  che  lì  potcua  tenere  per  entrare  in 
Città  con  ficurezza,  con  inRanze  più  che  ordinarie  ci  pregarono  di  non  negar- 
gli sì  grand’agiuto.  Confultando  meco  il  P.  Fr.  Giolcppe  la  rifolutionc.  Ri- 
mammo, che  non  folo  la  carità,  mà  la  giuRitia  ci  oblìgaua  d’clporrc  la  propria 
vita  per  la  loro  làlute  - E che  pretendiamo,  diccua  il  Padre  con  clcrcitarc  l’of- 
ficio di  Miflionarij,  le  non  clporrc  noi  Rcllì  per  faluczza  de  proRìmi . QucRo 
bifogno  non  è ordinario,  mentre  già  tant’amii  viuono  qucRi  poucrelli  priui  de 
Sacramenti,  con  poca  fpcranza  di  goderli  più,  per  molto  tempo  auucnire . Sej 
Dio  ci  hà  dcRinata  la  morte  in  Malcati  (rifpofij  haucremo  qucRa  confolationc 
di  lòRcnerla  per  ChriRo,  d’incontrarla  per  clcrcìtio  di  virtù,  per  aiuto  de  noRri 
fratelli . Il  morire  in  Europa  làrà  tributo  dineccifità , Faccettarla  frà  Barbari , 
oRerta  di  Rch'gione . Che  coft  dcfidcrammo  noi  ( conclufimo  ) partendo  da^ 
Roma,  che  di  coronare  le  noRrc  fatiche,con  dare  la  vita  per  Dio , dunque  fe  la 
noRra  vocatione à qiieRo c’inuit3,fin  da  ptincipio,e loblìgo  presète  ci  coRrin- 
ge,non  y’è  che  più  difficoltare  la  rifolutionc . Conlcgnatc  perciò  le  fcritturc  al 
Fratello  Fr.  Luigi,  acciò  in  cafo  folfimo  Rati  riconofoiuti,  e prelì , le  portaRc  à 
Roma,  il  P.  Fr.  Giofeppe  fi  veRi  da  Inglclè,  ed  vfei  con  clli,  io  valendomi  d’vn 
habitoda  Turco,  che.  meco  portano,  per  adoprarlo  nel  viaggio  del  Deferto, 
imptcRato  vn  turbante,  ed  alcune  altre  cofe,  che  mi  mancauano  dalli  Soldati» 
con  la  guida  d’vn  fol  Giudeo,  m’incaminai  per  feguirfo.  Arriuato  alla  piazza, 
douc  Raua  il  Palazzo  del  Rè,  la  trouai  piena  di  lbldatcfca,che  s’apparccchiaua 
per  mutare  le  guardie  del  prefidio . PaRai  permezo  d’cRi,  che  fempre  mi  cre- 
dettero, efalutarono  come  Giannizzero.  Giunfi  finalmente  alla  cafadclli  An- 
dradi,  con  più  brio  d’apparenza,  che  conRanza  di  cuore  . Non  fi  puole  dire.» 
quanta  fuRe  la  fcRa,  ed  allegrezza  di  quella  buona  gente , quando  ci  viddero 
in  cafa  loro,  correndo  ad  abbracciarci,  e baciarci  li  piedi  con  molte  lagrimej. 
Il  giorno  feguente  mandato  vn  huomo  fidato  » che  li  feruiua,  ad  auuifarc  li 
CluiRiani,  s’adunarono  fino  al  numero  di  fcRànta,  con  quali,  confcRàndo , & 
inRrucndoli  nella  Fede,  paflammo  quattro  giorni  ben  occupati . Non  poch’oc- 
cafionc  d’ammiratione  haueiomo  di  vedere  quàto  Dio  fi  compiaceua  in  quell’ 
. anime. 
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mime,  delle  quali  alcune  fi  mantencuano  tanto  cofianci  nelle  maffirae  di  Rdi- 
giono,  e neiroflcruanaa  dc’Diuini  Precetti,  che  non  oftanre  fufièto  frequente- 
mente trauaeliate  da  Mori,  potcuano  feruire  di  grand’erempiq  à quelli , chtj 
viuono  in  Europa,  nelle  raedefime  Città, doue  maggiormente  fiori fee  la  Fede. 

La  Vigilia  dcirAfcenfionc.la  Madre  delli  Andradi.chc  fi  chiamaua  Agnelc» 
flimolata  da  vna  particolare  deuotione  al  SantiOimo  Sacramento  dell’Altaro, 
ci  diflc.  Padri,  ho  hauuta  vna  delle  maggiori  confolationi  poteua  riceucrc  in^ 
quefta  vita,  con  hauer  potuto  confeflarmi,  la  defidero  compita,  con  eflcr  fatta 
degna  dcll’Euchareftia . Parendoci  ciò impoffibile,  le  dicemmo,  che  non  v'era 
modo  di  confolarla,  e chiedendo  la  cagione,  rifpondemmo,  che  ic  bene  haiic- 
uamo  con  noi  li  Paramenti  Sacerdotali,  ci  mancauano  le  Oftic,  la  pietra  con- 
fagrata,  ed  il  Meffalc . Soggiunfe  la  buona  donna,  il  tutto  fi  troucrà  , e com- 
mettendo alli  figliuoli , che  faceflcro  diligenza  fra  li  Mori,  di  trouarc  del  fpo- 
glio  dc’Conuenti,  e delle  Chiefe  della  medefima  Città,  la  pietra , & il  Mefiale, 
tanto  fecero,  che  in  poche  bore  trouorono  vna  pietra  ancora  intiera , dcll^ 
quale  fi  valcua  vna  Vecchia  per  lauarc  li  luoi  panni,  ed  appreflb  d’vn  Mercante 
vn  MefTale  in  gran  parte  lacerato,  nel  quale  però  vi  era  il  Canone , e la  MefTa_. 
dell’Afcenfione  intieri.  Mandammo  perciò  fubito  al  Vafcello  à leuare  li 
paramenti.c  frà  tanto  cominciando  la  buona  Donna  ad  apparare  vna  ftanza.vi 
difponemmo  in  quella  vn’ Altare  affai  commodo.  Soprauennero  nel  medefimo 
tempo  gl’lnglefi,  frà  quali  il  Gerri  moftrò  di  fèntirne  piacere,  onde  contribuì  il 
vino  di  Spagna  per  la  confecrationc,  & alcuni  pezzi  di  drappo  cremefino  , per 
maggior  addobbo  del  luogo,  con  che  s’oroò  in  tutta  compitezza.  Mancauano 
folo  l’oftie,  per  le  quali  formate  due  piaftre  di  ferro  ben  pulite , attaccate  ad 
vna  tanaglia,  cominciammo  à prouare  di  farle . Al  principio  non  riufeiuano  » 
gettando  tutto  il  tempo,  e la  fatica,  con  tutto  ciò  tanto  fi  fece.e  tanto  fi  traoa- 
gliò,  che  n’hauemmo  in  abbondanza,  non  fblo  per  dire  la  Mcfla,  mà  ancor«_, 

Ììcrcommunicare  tutti  quelli,  che  fi  erano  confeifati.  Occupando  dunque  tutta 
a mattina  della  fefèa  in  reconciliarli,  m’accofiai  il  primo  à .'celebrare . Giunto 
alla  confccratione,  nell’alzarc  che  fbei  il  Sacramento,  vdijvngran  rumore  di 
archibugiatc  alla  porta  della  cafa . Suppofi  di  certo  d'efsere  affalito  dalli  Mori, 
perilche  fermandomi  con  qualche  rifolutionc  di  confumarlo , acciò  non  cadef- 
7e  nelle  mani  degl’infedeli,  vno  delli  Andiadi  mi  s'accoftò  dicendo , che  nonj 
temeifi,  poiché  quella  era  vna  falua  di  mortari , ordinata  da  loro  medefimi . 
Mi  difsero  poijche  haueuano  per  coftume  di  farla  tutte  le  felle  più  folcnni  dell’ 
anno,  di  che  informato  il  Rò,già  non  vi  ficeua  più  rifleflìone  , nè  mollraua.. 
difficoltà  di  permetterla . Finita  la  Mcffa,  tornai  à confelfare  quelli , che  refta- 
uano  da  communicarfi,  nel  qual  tempo  celebrando  il  P . Fr.  Giofeppe , fi  rino- 
uò  la  medefima  folennità.  'Terminace  quefie  funtioni.gli  fifece  vn  breuedif- 
corfo,  animandoli  à mantenerfi  fedeli  à Dio,  doppo  di  che  infcgnandoli,  come 
doueuano  ripartire  le  loro  giornate,  e fbrmalizare  le  loro  attioni , per  capire 
con  l’obligatione  di  veri  Cattolici , li  licentiammo  con  benedirli . Tali  fono 
l'ordinationi  di  Dio,  che  doue  noipofitiuamente  ricufàuamo  d’entrare  iiu 
Mafcati,  timorofi  della  morte,  egli  volfe,  che  vi  approdaffimo  per  afficurare  la 
falutc  di  molti»e  doue  penfàuamo  d’incòtrarc  indubitate  le  difgratie,  vi  ci  tro- 
vammo la  maggior  confolatione  di  quante  hauemmo  in  tutto  quel  Viaggio  . 
Qui  cominciammo  à benedire  li  trauagli  patiti  nella  nauigatione , e doue  pri- 
ma ci  rincrefceua  d’bauer  continuato  con  qucll’occafionc , poi  conofeemmo 
efferc  fiato  prccifo  voleic  di  Dio,  per  falutc  di  qucU’Anime . 
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DefcrìttknedìM.<tfmì^  ecoacUtioni dt/fuo  Rè. 


^ Mafcaci  aa  fituata  quafi  immediatamente  fotto  a Trobico 
mólm  7*^  «nta  di  monti  afpn/nmi,  li  quali  con  vna  fpccie  di  Lto 
.•  a MCI  ?r ammette  vn  minimo  fegno  di  ver^ira , aHeion, 
n ad  vn’lfola,  ò fcoglio  della  mede/ìma  ruuideaaa,  chc^li  giace! 

Ptorto  Z homda,  G Rendono  ad  abbtacciatc  il 

tanto  di  terreno  contiguo  all' 
^qua,  ma  non  del  tutto  in  piano,  quanto  balla  per  capire  l’habitato  .Quello 
oltre  la  muraglia  che  J»  cinge,  tiene  due  fortezze  molto  riguardeuoli , che  l’af- 
ficurano,  vna  al  lato  deftro , in  luogo  eminente,  e che  perfettamente  lo  domi- 
na, I al  tra  a piano  d acqua,  che  tiene  foggctto  il  Porto . L’vna,  e l’altra  taglia- 
te pct  la  maggior  parte  nella  viua  felce,  ambedue  tanto  lìcure,  che  da  tutti  fo- 
no ftimite  • Il  lòJ  mi^chetto  dall’altezza  de  monti , che  le  circon- 

dano, alli  qualipcrù  è diificultolìflìma  1 afeefa.  per  cagione  della  rapidezza  del 

faifo,  pare  gli  potrebbe  apportare  qualche  nocumento:  per  impedirlo , gli  fa- 

Baluardi.  òraezzrtorrincUa  fommità, 
lequali  diftribujtccon  vguale  diftanzain  giro,  formano  sù  queUe  nude  balze 
cunodirimoprofpcttoadii  viene  dalm.are.  Il  Porto ò iìcuriflimo,  profondo, 
capace,  e ben  riparato  da  ^nti , al  quale  douc  termina  l'Ifola  , che  lo  circon- 
daaLcuante,vie«ningrerro.  inà  ta:itoba<ro,cftrctto,  che  non  ammette  fw 


. , - o-,  C icrccto,  cncnon  ammette  lej 

non  Barche  molto  picciolc . II  principale  declina  fra  Tramontana,  e Ponente, 
non  molto  largo,  ma  tanto  piu  alto  d'acque,  che  perciò  l’agitatione  de  venti, 

offninn.il  \/o  r.T  fì  oti'ir,}in^  i_.  j * * ^ ^ .. 


m. cn  V.  • r c P“trc  aliai  ouoni , formati  all’Europea  , con  aperture 

‘"n  7"*,^  copertidi  laftricati.Li  migliori  fono  il 

Coniicnto,  che  fu  de  Padri  di  Sanr’Ago.'Imo,  pollo  sii  la  Piazza,  vicino  al  Por- 
ro,in  lito  molto  bello,  il  quale  hoggi  è fatto  Palazzo  Reale  ; La  Chiefa  ptin- 
cipale  hor  conucrtita  in  Mefchitta  : L’habitatione  del  Capitano  , ed  altri  Mcr- 
wnti  commodi,  le  quali  feruono  di  prclentcal  Goucrnatore  dell’armi , Se  alli 

c di  giurildittione  Regia , nè  vi  è alcuno , 

^c  polTi  dire  d hauera  vna  cala  di  proprio,  ripartendole  il  Prcncipc  à fuo  be- 
^ che  da  fuoi  nationali  non  chiede  altro  a$t- 

to,  che  la  promclTa  di  mantenerla , e di  fedelmente  fcruirc  all’occorrenza . 

Ancorché  in  tutto  quello  recinto  non  fi  vedi  vn  minimo  fegno  di  verdura.» , 
^ matencreil  vitto  al  popolo  numerolb  di  quella  piazza,alla 

qii  c o tre  a foldatclca,che  vi  Ràdi  prefidio, concorrono  moltenaui,cforallic- 

n,  abbonda  con  tutto  ciò  grandemente  d’ogni  coli . Le  Valli  circonuicine  la.^ 

proiiedono  in  tanta  copia  di  carne, latticini),  frumento,  tifo,  frutti  d’ogni  forte, 
^ ^ crou4Ì  ù minor  pi-c^zoìrtò  migllori.Anzi  accoppiando 

q crrcno  in  da  reraciu  dcirindu  có  quella  di  Pcdìajiui  fi  trouano  li  frutti 
dell  vno,  c dell  altro  clima.  Le  M inge  non  fono  tanto  grandi,  come  quelle  di 
Goa,  ne  tanto  ^iftofc , non  pero  intcriori  k quelle  di  Goccino , ò d’altre  Ottà 
del  Notte . Li  Cagiu  fono  a mio  credcifc  migliori , c l’Ananas , benché  non 

Lll  lo 
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lotrouair.  maturo,  mi  diflero  che  riufciiia  vgualmcnte  perfetto . Li  Meloni 

riefeonodi  ftraordinaria  grandezza,  e rattflimaperfcttione,  le  Angurie  fet^ 

brano  vna  nialTa  d.  zuccaro,  non  molto  acqi.od,  mà  fenza  comparat|one  pia 
Ska,  e dolce  della  noftra . Li  granati,  pcrl.ci,  e cotogni  feno  tanto  delicati. 
Comunemente  fi  «ima  noni?  trouino  vgoali  alerone  II  mare  è abondan- 
Ji  nrfee  Dal  fol  Porto  ne  pefeano  tanta  quantità  , che  ne  prouedono 

S l.?4nc.  = P'f»»  ■ « f 

o più  Sateione , ò altro  da'Portugheifi  chiamato  Serra , non  molto  dilfinn- 
I^^ll^pparrnza,dal  ftorionc , niente  inferiore  nel  gufto,  del  qnale  ne  falano , 
e fenno  leccare  gran  quantità  per  mandarlo  in  altre  putì . p i^ntagnc  ab- 
bmldano  di  molto  fcluatico,  fingolarmentc  Cinghiali.  Pernici , e Caprioli , de 
ouali  i naturali  poco  ne  guftano,ondc  quàdo  ne  tanno  caccia, lo  védono  a prez- 
5o  ben  vile  à forefticri.Quello  che  lingolarraétc  ammirai  in  quello  luogo,  fur^ 

So  certi  animali  della  grandezza  d’vn  Cer^,  fimil.  nella  forma  del  capo, 
e del  corpo,  eccettuato  che  fono  bianchiflìmi , vn  poco  piu  toi^i  di  vitali 

di  pelo  vniforme,  foglio,c  tanto  polito, che  non  li  puoi  vedere  cofa  piu  grano- 
fa  Oen’vno  ticuc  due  coma,  ahe  due,  ò tré  cubiti,  nel  principio  grolH.quan- 
to ì- la  circonferenza  d’vn  feudo,  nd  fine  fotnlilHmi,  dritti. vguali,  negri,  ripar- 
iti in  certi  nodi  vguali,come  fc  fulTcro  torniti  à vite  di  che  già  ne  feci  menno. 
K altrouc,  c per  me  credo  lijno  quelli  animali , che  alcuni  Autori  dcfcriuono 
ocr  1-Vnicormo , dc’quali  dicono  li  croualfero  in  altri  tempi  alla  Mcccha  ; no 
^tti  però  non  lo  fono . Gl’lnglclì  pretefero  dicomprame  due,  per  trafmetter- 
U al  loro  Prcnc.pc,  quali  viddi  ,&  erano  fopramodo  belli , ma  non  rimanen- 
do del  tutto  aggiuflati)  il  prezzo , li  lalciarono  con  penfiero  di  Icuarli  nel  ri- 
torno . Li  Pallori , che  li  condulfcro  erano  nella  forma,  ycftito , ' niuidczzio 
finX  alliSocotnni  deferitti,  con  li  capelli  inculti,  ftefi,  il  color  abbnigiaro  ne- 

cro, l’occhio  lucido,  c fpauentofo . , , r •• 

® Li  caldi  di  qucfto  luogo  fono  incfplicabili . Io  non  fennj  mai  nella 
strida  la  minor  parte  di  qucirarfura.  che  qui  pronai,  e pure  non  v.  fin  nel  tem- 
po del  caldo  maggiore . Pare  fempre  che  la  perfona  fi  fenti  abbrugiare , c ^ 
li  vaiti  frefehinon  portano  qualche  refrigerio,  pare  che  ogni  momento  fi)^ 
mancare  il  rcfpiro . Si  caminala  mattina , e la  fera  ; vcrfo  fi  mezzo  giorno  , 
forz’è  che  tutu  llijno  ritirati , diftillandofi  in  copiofiflimo  fudore  . La  nono 
fi  dorme  fempre  allo  fcoperto,sìi  li  terrazzi  delle  cafe  , fenza  riparo , o riguar- 
do  dciraria . Vn  Tapcto  in  terra,  con  il  capczzalc.bafta  per  formare  il  letto 
ninno  fi  cura  di  maggior  morbidezza  per  timore  del  caldo.  Gl  Inglcfi,  cU 
Andradi.  feguitando  lo  ftilc  antico  dc'Portughefi  , aggioneeuano  vn  folo  en- 
zuolo,  quale  adacqiuuano  prima  di  pori,  al  letto,  come  fe  1 ùaueflèro  volu^ 
lauare  . NeUi  meli  più  caldi  alcuni  dormono  nciracqua,  formando  à quell  et- 
fetto  certe  conche  grandi , quanto  poflbno  capire  commodamcntc  vna  perlo- 
uà  - Ogn’vno  tiene  vicino  vn  vafo  d’acqua  . effendo  ncccfiàrio  per  la  grand^ 
arfura  di  quando  in  quando  rinfrcfcarfi  . Dalla  pena,  che  fi  fenre  la  notte,  p^ 
trà  ogn’vno  argomcntarequalc  farà  quella  del  giorno  - Pochi  furono  quellu 

che  mi  vi  fermai,  c fempre  mi  paruc  d’circre  in  vn  forno  accefo , niallìmame^ 
tc  che  la  flanza,  douc  mi  trattencuo  per  vdirc  le  confeffioni  era  tanto  fofcca, 
ta,  che  non  haucua  rcfpiro  di  niuna  pane , Due  di  quelli  giorni  furono  domi- 
nati dal  fcirocco,  ne’quali  fìi  tale  il  patimento  , che  mi  parcua  ogn  illante  di 
morire . Vna  cofa  però  ammirai  in  quelli  di  llraordinano  , che  fe  bene  1 aniL^ 
era  più  foffocata.c  calda,  l’acqua  era  alfai  più  fVtfca  deU’ordinanó  - L vnico 
nollro  follicuo  era  di  bere,  con  tanta  felicità,  che  fubito  fi  diftillaua  dal  corpa 
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/Ino  à correre  in  terra  > il  che  lafcia  la  perfona  tanto  folleuata  la  Icta  , chu 
fi  perde  pocoi  ò niente  di  forze  . Come  fi  dorme  fopra  le  calè  > da  quelle  che 
fono.fabricate  in  qualche  altezza,  fi  vede  tutto  il  popolo  della  Città  allo  fco« 
petto.  Quella  dclliAndradi  era  à fronte  del  Palazzo  del  Rè , didouelc  fuej 
donne  fi  fermauano  à mirarci  mentre  cenauamo  , e ci  trattencuamo  ì fpalTeg- 
giare.  Mandarono  perciò  à chiedere  alla  madre  loro  che  gente  erauamo,  al 
che  elTarilpofc che  erauamoingicfi, e Giannizzeri,  con  che  non  dilTero  più 
altro . 

Il  Rè  per  ellcrc  di  profelfione  Sacerdote,  huomo  per  altro  giuditiofo , pru- 
dente, c di  gran  cuore,  pretende  anco  di  viuere , c gouemarc  con  particolare^ 
cfcmplarità  di  virtù,  nel  che  pare  babbi  ripofia^tutta  la  fua  ambitione,j)regian- 
dofi  d’haiicre  quelli  fentimentii  onde  gode  di  Icntirfi  lodare  d’ellcre  ricono- 
ll'iuto  fingolare  nel  praticarli . In  tutto  il  fuo  Regno  niun  fuddito  puoi  vefli- 
rc  feta,  ò materia  di  prezzo  notabile,  molto  meno  nella  quale  apparifehi  teni- 
tura d’oro,  ò d’argento.  A tutti  ballano  le  tele  lèmplici  di  bombate,  e lui 
medefimo  non  fi  cura  d’auantaggio . L’affctutione  delli  Perfiani  nelli  Turban- 
tii  la  vanità  de’Gcntili  ne’pendenti,  & altri  ornamenti  donnelchi , fono  inter- 
detti. La  forma  di  vcllire  ordinaria  antica  degl’Arabi  è quella,  che  correi, 
ogn'altra  è bandita  . Il  vino  già  tanto  introdotto  nella  Perii  a . L’acquauita.» 
communemente  ammella  per  lecita  da  Mori . Il  Tabacco  in  fumo,  continuo 
trattenimento  deH'Orientc , fono  come  incentiui  d’incontinenza  rigorofamen- 
tc  prohibiti . Chi  vuole  ellcre  dilpenfato  pct  quell’vltimo,  forz'è  che  fij  gion- 
to  all’età  già  matura , e compri  la  licenza  con  qualche  collo . Il  cantare  colè 
profane,  molto  più  l’immodelle,  viene  punito  con  rigore}  molto  più  li  dilcorfi 
iicentiofi,  ogni  qual  volta  fono  publici . Tutta  lalinfonia,  che  cotre  nell a_> 
Città  è militare,  la  quale  non  fi  fente  che  dal  Palazzo  regio,  in  occafione  di 
mutare  le  Guardie,  e dalie  Fortezze  mattina,c  fera . Quinon  vi  fono  le  calè.» 
publiche  del  Ca£fè,ò  altri  ridotti  per  mangiare,  giocare,  ò danzare.  Ogn'vno 
nceuc  quel  nutrimento  li  fà  bifogno  dentro  della  propria  habitatione,e  niente 
più . Donna  cattiua  non  fi  nomina.  Vna  minima  licenza  baHarebbe  perche  li 
folfc  tolta  la  vita  ; molto  meno  s’odono  altre  libertà  peggiori,  de’qualili  Ha* 
ti  de’Mahomettanine  fono  tanto  infetti . Il  Rè  medelimo  fi  contenta  di  quat- 
tro mogli,  Iccondo  che  li  concede  la  legge  i li  Serragli , e moltitudine  di  Con- 
cubine mai  le  volle.  Quando  efee, d’orinario  camina  à piedi , alcune  volte  à 
cauallo,  con  poch’altro  accompagnamentcwhc  cjuello  de’Soldati.  Lo  flato  fuo 
è Icmplice,  non  curandoli  di  molta  feruitù,  nè  di  grand’ollequio,  ò riucrenze . 
11  corteggio  de’Paggi  tanto  numetofo  frà  Mori,  egli  l’abbortilcc . In  fua  taut^ 
la  non  fi  porta  più  di  tre  piatti,  e quelli  di  cibo  otdinatio , c quali  fempte  il 
medefimo,  non  vfando  oro, nè aigento , màrame  femplicc  llagnato.  Il  fuo 
tratto  pare  auflero;  in  fatti  però  è pio,  e caritatiuo  con  tutti . Parla  poco , mi 
opera  molto , c nell’amminiflratione  della  giullitia  puoi’  ellèrc  d’elèropio  i 
molti  Chriftiani . Li  furti,  ò ladronecci, tanto  foliti  Irà  li  Arabi,  iui  non  fi  lèn- 
tono  : ogn’vno  gode  il  proprio  con  pacifica  poflcllìohc . Il  Grande  non  op- 
prime il pouero,pcrche il  Prcncipe  porge  vguale laprotettioncà  tutti.  L’vdien- 
2i  è fempre  aperta,  eia  recognitione  delle  caule  non  fi  rimette à miniflrì , de- 
cidendo Ibmmariamcntc  il  Rè  il  tutto  per  fe  flellb . Quello  fìi  Icmpre  poco  in- 
clinato d’impotrc  gabelle , ò rifeuotere  tributi  ancora  da’Foraflieri , dicendo 
clTcre  quelli  titoli  ^eciofi  per  Icuare  l’altrui  foflazc.Mentre  attualmctite  mi  fcr. 
mai  in  Mafcati,il  Gerri  Padrone  della  noflra  Naue,doppo  hauerlo  vifitato  con 
l’offerta  di  certo prelcnte,gli  ptoraife  molte  mila  feudi  l’anno , fc  concedeua 
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alla  fila  nationc  la  Dogana  del  marc>  afficurandolo,  che  farebbe  loro  incum- 
benra  di  procurare  il  concorfo  maggiore  dt’Mercanti,  c non  gl'aggrauarcbbc- 
ro  più  che  d'Vtw  Taffa  molto  limitata  . Rifpofe  il  Moro  di  non  arriuarci  cotu 
il  dettame  di  fua  cofeienza»  poiché  femprc  haueiia  riconofeiute  quelle  impofi- 
tioni  per  ineiufte  - Che  li  Porti  erano  fatti  da  Dio  per  ricouero  de  Nauiganti  • 
e non  per  fminuirli  le  facoltà  : che  li  Prendpi  non  haiicuano  parte  nelle  mer- 
cantie  de’ftranicri, mentre  n5  cócorreuano  con  le  fpcfc.nè  al  trauaglio>nè  al  pe- 
ricolo de’medcfimiiche  perciò  lafciaffero  godere  ad  qgn’vnoil  fuo,fi  comeefsi 
sodcuano  di  vedere  il  proprio  accrefciuto.Có  quello  lolo  prclc  pochifsima  par- 
re  di  quello,  che  offerto  gl’ha»eua>  e lo  lafciù  ben  confùfo,con  Tuoi  fentimenti. 
rh  anco  l’Ambafciatorc  del  Tu^o  à vifìtarlo,  quale  fu  giornalmente  regalare: 
poch’altra  flima  però  moflrò  di  farne,  ò folTc  per  non  ingelofirc  il  Perfiano  ,ò 
«r  la  naturale  antipatia,  che  li  Arabi  tengono  alli  T urchi,  quali  trattano  come 
hcrctici , inoiferuanti  della  legge,  pieni  di  libertà,  c gente  immonda . 

CAP.  XII. 

Ltlla  diferenia  , che  corre  in  materia  di  Religione  fra  li  Ardi  ^ Turchi  t 
e Rerfiani , e come  beUe  t origine . 

Già  che  hò  fatta  mentione  dcH’antipatia , che  palTa  frà  li  Arabi , e Tur- 
chi , mi  è parfo  di  aggiungere  li  motiui  di  differenza , che  paflàno  M 
loro  , c Perfiani,  acciò  meglio  lì  conofei  Torigine  della  loro  contrarie- 
tà . Li  Arabi,  Turchi,  e Perfiani  profeffano  d’obbedire  ad  vna  medefima  legge, 
mà  nell’interpretationc  fono  difierenti.ncirolfcruanza  di  molte  cofediuifi.  Co- 
me dal  principio  non  fìi  alfegnata  forma  /labile , ò fc  fu  alTcgnata  non  fu  offer- 
nata.circa  la  fucceflìone  dc’Califfi,  ò Capi  di  Religione, doppo  la  morte  di  Ma- 
hometto,  molti  pretdero  la  forte , c non  pochi  la  follcnncro  con  violenza  i con 
che  diiunendofi  l’affetto  de’Popoli , che  li  diuidcuano  con  le  parti , non  fìi  dif- 
ficile rimprimcre  nella  mente di.gcmefcmplice, ed  ignorante , diuerfe  malfi- 
me.  e ftntimenti  » fecondo  la  varietà  dell’inclinationi  di  chi  li  reffe,  e goucrno. 
Per  maggior  notitia  riferirò  ciò  che  mi  fu  dettato  dalli  medefimi  libri  de’Ma- 
homettani,  li  quali  fé  bene  confufero  con  molte  falfità  li  fatti  de’tempi  antichi, 
in  quello  (per  quello  intefi)  non  s'allontanarono  dal  vero.  Doppo  chcMaho- 
metto  fi  vidde  fatto  capo  di  Religione  nuoua , Preocipe  ,ò  Tiranno  di  moltt» 
Prouincic,  trouandofi  lenza  figli  raafchi , ne’quali  potefle depoCtarc  il  |uo  Im- 
pero, e preminenza,  cominciò  à penfare  à quale  de’parenti  li  dquelTc  difporrej 
in  hcredità  . Li  più  proflimi  erano  Ali  primo  fuo  Cugino  , figlio  di  Sabutakb 
fratello  d’Abedcla  Padre  di  Mahomctto,  al  quale  Ipolàm  haueua  Patema  fua 
figlia,  hauuta  d’Adigia,*che  fu  prima  fua  Padrona  , c poi  confonc . Il  fecondo 
Occoman,  al  quale  congiunte  haueua  le  altre  due  figlie,  hauute  d’Aixa,  figlia  di 
Babucco,  huomo  molto  facoltofo , c potente,  il  quale  con  il  detto  Ottomano  » 
& Homar  fiioi  nepoti,follcnne  con  gran  forza  il  partito  di  Mahomctto  ne’primi 
fuoi  auanzamcnti.Prcuaiedo  l’affetto  verfo  il  Cugino, e l’inclinatione  alla  prima 
figlia  di  lui  conlbtte , trouandofi  già  vicino  à morte , difpofe  per  Teftamento  , 
che  Ali  gli  filile  fiiccelfore,  tanto  nel  dominio , quanto  nel  Califato , ò premi- 
nenza di  Religione , racccmandandoli  di  wtnuiatc  il  fuo  corpo , eoa  dire  chc^ 
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njim’abro  era  degno  diroccarlo,  ydita  Babucco  quc/Li  nuoua  lì  rilcntr  «ran- 
dcmentc  , dicendo,  che  fi  come  rcllcrc,  cddngra  idi  ncnto  di  Mahomettofido- 
lieua  riconofccrc  dalli  agititi  Tuoi,  e dc’nepoti , ogni  ragione  volcua , che  lui , e 
non  Ali  fucccdcfic  nel  Principato , perciò  armau  molta  gente , afstllito  da  Ho- 
i»er,&  Ottomano,  ambedue  Capitani  valorofi,  li  quali  per  vedere  il  Zio  "ti 
cadente,  e fenza  figli,  appoggiaiiano  volentieri  il  fuo  partito  con  la  ipcranza^di 
poi  reftare  hcredi delle fueucoltà  ,c  preminenze,  ofaligò  Ali  à deporre  ogni 
ptetenfione,  riceuendo  Babucco  libero  IVno,  e l’altro  goucrno . 

Non  panarono  molti  giorni , che  mori  Babucco  , non  lènza  rofpetto,  cho 
folle  auuclcnaco  da  Homer , il  quale  airibitiofo  del  dominio , piu  con  ia  forza , 
che  per  volontaria  foggettione  de’Popoli , foftenne  dicci  anni , c mezo  il  Calif. 
Étto,  terminando  poi  la  vitaTCrle  mani  d’vn  fchjauo  ( dicono  li  Arabi)  man- 
datario d’Ali,  il  qualel’vccile  mentre  faceua oratione  . Morto  Homar , fuccef- 
fè  Ottomano,  non  con  altro  motiuo  , che  di  hauer  aiucito  Mahometto  ne’llioi 
principi],  c d’hauere  le  fue  due  figlie  minori  in  matrimonio  ; poco  però  durò  la 
fua  gloria , morendo  pochi  meli  doppo  d’hauer  vfutpato  l’Imperio,  in  vn  con- 
ai  no  qual’hcbbc  con  quelli  del  gran  Cairo . Vedendo  li  Arabi,  che  dimoranò 
circa  l’Eufrate  già  eftinta  la  famiglia  di  Babucco , clelTcro  di  commun  fend- 
OTcnto  Ali  ari’accennate  digmtà , alle  quali  farebbe  flato  acclamato  da  tutrili 
Mabomcttani , le  Mauhyia  Capitano  d'Ottomano  non  gli  fi  folle  oppoflo , eoa 
dire,  che  prima  voleua  gli  deflè  le  tette  di  tutti  quelli  haueuano  hauuu  parto 
nella  morte  del  fuo  Signore, c fculàndofi  Ali  di  non  poterlo  fare,  quello  publi- 
cando  che  Ali  era  complice  della  di  lui  morte  > gli  motte  vna  guerra  si  crudele> 
che  temendo  li  Arabi  di  veder  cflinta  la  loro  Natione  , clettcro  li  più  vecchi  > 
jC  fenf«i,  perche  giudicattcro  à chi  fi  doucua  per  giuftitia  il  Califfato,  obligan- 
<to  Ali  a ritirarli  in  Culi , Città  poco  dittante  da  Babilonia , e Mauhya  nel  dc- 
ferto,pcr  attendere,  fenza  altr’hottilità  la  loro  rifolutionc . Ben  vidde  Mauhya> 
che  il  giuditio  non  poteua  riulcireà  fuo  fàuore , perciò  mandando  alcuni  iol- 
dati  traucttiti  à Curi,  fece  ammazzare  Alì, douc  bora  ttà  lcpolto,c  fono  venera- 
te le  fue  reliquie, con  gran  concorfo  di  gente,che  vengono  fino  dairindiCjPerfia, 
e Tartaria  per  vifitark. Vdendo  li  Capi  detti  Arabi(cbe  già  fi  trouauanogiontati 
netta  Mccha)  il  foccettb,  conofeendo  che  Mauhya  fi  voleua  foftencre  nella  pre- 
minenza con  la  forza  > fciolfeno  rattcmblea  fenza  diflìnirc  cofa  alcuna . Li  fo- 
gnaci, e più  affetti  d’Alì  proteflando  di  fottcnere  le  fue  ragioni  con  la  vita  , ac- 
clamarono Hattèn  Ilio  primogenito  al  Califfato , mà  preualendo  Mauhya  con 
la  forza Jo  depofo  doppo  lèi  mefi , e l’vccifo  con  veleno,  vfurpandofi  vmuerfit- 
Jc  l’Impero, quale  fottcnac  19.  anni j aiutato  più  dalla  violenza,  che  dall’in- 
irlinatione  de’fudditi.  Giorno  finalmente  Mahuya  à morte^onofeendo  che  l’in- 
clinationc  dc’vattaUi  non  era  à fu  o fauore,  giontato  vn  poderofo  cforcito,  fece 
Ucclamaic  lazit  fuo  figlio , commettendoli , che  foflenefle  quel  grado  con  l’ar- 
tBÌ,già  che  BÓ  fi  poteua  promettere  maggior  fauore  dalla  fua  fortuna.  Non  gli 
.obbedirono  quelli  dell 'Eufrate , acclamando  di  nuouo  per  loro  Capo , c Duce 
Hollcn  focondo  jgcnito  di  Ali,  il  quale  hauciido  dodici  figliuoli , con  l'aiuto  di 
-quetti,  fottcuDC  loogo  tempo  la  guerra  con  lazit , fin  tanto  che  forprefo  in  vn_» 
.Campo  chiamato  Garbala , douc  bora  ttà,icpoko , fù  vccifo , dojwo  di  cho 
anorirqno  ancora  li  Sgli  trucidati , quali  poi  furono  fopolti  m hucric  pardxoa 
gran  flima  di  fanuià,  alcuni  con  Mahometto  loro  Bifouo,  altri  con  Aitila  mag- 
.gior  parte  nella  Città  di  Babilooia , che  perciò  è chiamata  la  Città  Sana  . Vn 
folo  nominato  Mahomct  Mabadij  dicono  li  Perfiani , che  non  è morto , mà  che 
iù  trarpoi^oFo  in  luogo  nafootto,  e che  hà  da  rkornare  per  manifottatcgl’erro- 
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ri  di  tutte  le  leggi»  e far  conpfccre  U verità  > ed  vnirc  tutte  le  differenze  in  vnir 
fentimcnto  fole:  il  che  dicono  farà  predicando  à Cauallo , c cominciarà  dt_. 
Mazadclle , che  è la  Città  di  Cufr,  doue  fìi  fepolto  Ali , e per  quella  mede/ìmat 
cagione  vi  tengono  fcropre  vn  bdlilCmo  Cauallo  fornito  di  fella»  e freno»  qua- 
le fuccefliuamente  fi  muta  » cd  al  tempo , che  accendono  li  lumi , che  ardono 
auanti  del  fepolcro  di  Ali.  lo  conducono  alla  porta  della  Mefchita»  per  offerir- 
glielo» cd  in  certa  foicnnità  dell’anno  rintroducono  con  grandifeimo  apparato 
nella  medefima  Chiefa  » feccndo  molte  orationi  al  fàlfo  Profeta»  acciò  mandi 
quel  fuo  Nipote  ad  annunciare  la  verità,  e riunire  l’Vniucrlb . 

Per  caufa  dunaue  delle  differenze  già  defcrittc»nacquero  grandiffime  contele 
fra  Mori»  non  folo  per  il  dominio  temporale»  mà  piùper  li  fentimenti  di  Rcll« 
gione»  il  primo  de’quali  è > chi  delli  accennati  Califfi  fofse  legitimo  » e quali 
incnifi.  Li  Arabi  fauorifeono  Babucco  » & Homar  . Li  Turchi  Ottomano  » t» 
cMauhya.  Li  Perfiani  Ali  » e li  fuoi  figli . Quelli  dicono»  che  li  altri  poffe- 
derono  quel  grado  tirannicamente  » c che  fecero  contro  il  Teflamcnto  di  Ma- 
Ijomctto  ; quelli  bora  con  vn  pretello»  bora  con  vn  altro  cercano  di  foflenerc  le 
loro  ragioni  mentite.  Li  Arabi,  e Perfiani  conucagono  in  quello,  che  Mauhyz 
foflehuomo  malo»  come  quello»  cheintrodulfelc  libertà»  che  hoggi  fi  veggo- 
no praticare  da  Turchi  » c di  lazit  vogliono  che  non  Iblfe  Moro  ,mà  Gentile* 
perche  non  fece  mai  conto  della  legge  ; fi  fposò  con  fua  forclla  » ammazzò  li 
principali  delli  Arabi , e vilTe  femprc  à fuo  capriccio  > perilchc  doppo  morte 
ibrono  abbrugiate  le  lue  olTa  . 

L’oppofitione  perù  » che  palTa  frà  quclH  » è maggiore  di  quella  fi  mantiene 
fri  li  Arabi»  c Turchi . Con  quelli  fi  diuidono  per  ragione  di  maggior  » e mft- 
por  libertà,  con  Perfiani  per  ragione  di  dottrina  » e fentimenti  totalmente  diA 
crcpanti  in  materia  di  Religione.  Li  Perfiani  dicono  che  Dio  è folo  Autore 
del  bene»  il  Diauolo  del  male . Li  Arabi  » c Turchi  rigettano  la  multiplicicl 
de’prindpij.attribuindo  al  primo  l’Vniuerfalkà  dcgl’infhilsi.e  caulàlirà  di  tutte 
Iccoft.  Li  Perfiani  vogliono»  che  Dio  fi;  eternò , ma  la  fua  legge  temporale  . 
S,i  Arabi  dicono  » che  tutto  ciò  procede  da  Dio,&  hà  origine  da  lui  » in  quanto 
riconofccil  fuo  principio  da  lui  è etemotnon  difiinguendo  nè  li  vni,  nè  li  altri 
l'opcrationi  in  quanto  fi  tengono  per  parte  del  principio.c  fccódola  loro  termi- 
nationeellriufeca»cioè  fecòdo  che  (bno  mifuratc  dal  tfpo.Li  Perfiani  vogliono 
che  Tanime  beate  nó  vedino  fclfenza  diiiina  in  fedeffa»  mà  folo  ne’fuoi  cfictti» 
riconofeendo  per  quelli  li  attributi  di  pierà,  milericcrdia»  ed  onnipotenza»  dan- 
do per  ragione»  che  Dio  è fpirito  cleuatilfimo»  ài  quale  giungere  non  puole 
l’occhio  di  follanzS  imperfetta . Li  Arabi  dicono  i che  ciafeuno  lo  vederà  eoa 
chiarezza»  c fenza  difficoltà  » non  elfendoui  altro  impedimento  » che  quello  del 
corpo  materiale  . Li  Perfiani  vogliono»  che  l'anima  di  Mahometto»  quando 
riceucrte  la  legge  foffe  leuata  dail' Angelo  Santo  Gabriele  auanti  di  Dio . Li 
Arabi  dicono,  che  fii  ttafportato  in  Cielo  in  corpo  »&  in  anima  per  maggior 
honoreuolczza  . Vogliono  li  Perfiani»  che  li  figli  di  Ali , e Patema»  come  anco 
li  dodici  nepoti  tenghino  preminenza  fopra  tutti  li  Profeti . Dicono  li  Arabi 
cfftre  folo  (òpra  gPhuomini  ordinari; . Aggiungono  li  Perfiani  » che  balli  fare 
oratione  tré  volte  al  giorno  » cioè  la  mattina  nafeendo  il  Sole  » à mezo  giorno* 
c doppo  l’occafb . Dicono  li  Arabi  » che  hanno  da  cfferc  cinque»  aggiungendo 
quella  di  Vefpero»  c l’vitima  della  notte . Quello  » che  più  inafprììce  l’oppofl» 
tioneè , che  de’Perfiani  pochi  danno  credito  alli  documenti  de’Profeti  » volen- 
do prouare  il  tutto  con  ragione  naturale, à guifa  dc’loro  Magi  anrichi . Li  Ara- 
lai  per  il  contrario  abbonifeono  ildifeorfo  »c  venerano  li  liM  dc’Pioferi  » e di 
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Moisè  t coBK  fondamento  indubitato  della  loro  legge . Dc’Periìant  molti  fot- 
tomcttoiio  tutte  le  colè  al  calò>ed  alia  dircraone  delle  ftclle.  Li  Arabi  ricono- 
tcono  la  prouidenza  diuina>mà  cótal  rigore>  che  dicono  hà  Icritco  nella  fronte 
di  cialcuno  la  duratione  di  Tua  vitai  il  giorno  della  morte  > e quanto  gli  hà 
fuccedcrc.  Sopra  il  tutto  facendoli  li  Prencipi  Capi  dt  Religione , come  fri  il 
PerHano , T ureo  > ed  Enairi  dell’Arabia  regna  vna  Rraordinaria  antipatia , fo- 
mentata dalle  varie  prctenlìoni>  che  l’vno  tiene  contra  dell’altroi  pare  che  lì  re- 
putino à virtù  il  diucrlìficarlì  ancora  in  quelle  materie  i interpretando  ciafeuno 
la  legge  à modo  fuo>  e fecondo  che  l’aflètco  l’inclina , Si  deue  però  confellàre, 
che  fé  li  Arabi  non  hauellèro  l’antica  proprietà  di  rubbare.  hercdicata  dal  loto 
primo  parente  Ilmaele  > nel  redo  fono  più  morigerati  dclli  Turchi  > e Perlìani  > 
poiché  in  quelli  > che  habitano  il  delèrto  > e non  ibno  corrotti  dalla  prattica^ 
delle  Città}  non  lì  Icntono  le  libertà  in  materia  di  fenlb  > nè  tanti  altri  cccclE , 
de’qualiqueRe  due  Nationi  fi  fanno  licenza  coltre  diche  neU’oflcruanza  de’ 
precetti  della  legge  Ibno  più  rigorofit  elèrcitondo  l’holpitalità  con  forallicri  > 
non  amnietccado  con  qu^a  lacdità>  che  fanno  li  primi>  le  dilpeofc  • 

CAP,  XIII. 

t 

’Partenzjt  dn  M.a{cati ptr  li  ferfii , Dimori  di ilcunì giorni  ntl  Gomorontf 
doue  I?  riferifeoHO  ’^irie  nouiti  di  qurl^fgno, 

P Affati  già  otto  giorni  > che  erauamo  in  Mafcatii  prouilla  la  Nane  di  ac- 
qua } la  quale  in  quel  Porto  è perfctolllma . li  palfaggieri  di  nuouc  prò- 
uifioni}  erifiorate  le  forze  già  perdute»  fi  diede  il  fegno  di  nuoua  par- 
tenza per  la  Perfia-Comc  crefccua  il  rumore  dell’armamento  del  Perfianoicioè 
che  foffe  per  rompere  la  tregua  con  il  Turco , à fine  di  procurare  il  riacquifto 
di  Babilonia,  fbpra  quale  tiene  antiebiflìme  pretenfioni , l’Ambafciatore  lifbl- 
fcdilarciarelaNaucdegl’Inglefi>per  valerli  dcU’occafione  di  vn’altra,lo 
quale  paffaua  à drittura  per  Balibra , perilche  lafciatolo  in  quel  Porto , ripi- 
gliammo il  primo  di  Giugno  il  viaggio  olla  volta  del  Gomorone . Fauoriua... 
il  vento  il  noflro  defiderio , e come  già  la  Nane  rcflaua  fgombratadigeacu 
meglio  prouifla  di  nutrimento  -,  con  maggiore  fodisfattionc  di  prima  , vele- 
giammo  felicemente  fino  al  Capo  di  Moflandon,  doue  flringendofi  il  mare  ìol. 
.angufliffimo  paffo,  impedito  d’alcuni  (cogli,  e mutandoli  il  vcntoipoco  ci  man- 
cò di  giungere  ad  vrtare  in  vno . Sette  giorni  fìi  la  nollra  dimora  in  quella 
taogo,  cercando  quanto  poteuamo  d’auanzarci  per  la  bolina,  lènza  guadagna- 
re  fpatio  di  confidcratione . Finalmente  cominciando  à fpirarc  i’Auurale,  ben- 
ché (blTc  pcnofo  per  clfere  caldilfimo , aUi  none  dciraccennato , paflaco  Ot- 
mus,  atriuamtno  al  defiderato  Porto. 

Prima  di  sbarcarc>riconofccndo  certi  mercanti  Perlìani  le  loro  merci,  trotta- 
rono vna  balla  vicina  al  luogo  doue  noi  dimorauamo,  ragliata  in  vn  lato . In- 
credibile fìi  il  lèntimento  che  n’hcbbcro,  dolendoli  con  il  Capitano,  perche  gli 
fbllè fatto queirafironto  , minacciando,  che  fi  rilèntirebbero  in  terra  con  il 
Prcncipe.  Gringlefi,  che  per  l’odio  portano  à Reltgiofi  Cattolici , facilmente 
fi  muouono  à credete  ogni  male  di  loro , cominciarono  à tacciarci  di  colpcuoli, 
Mà  pcrfillciklo  li  Pctfiani , ed  altri  Gentili,  che  fi  trouauano  prefenti , che  non 
. poteua- 
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potcnano  dubitare  di  noij  incolpando  li  marinari  « riprendendo  anco  con  lèni 
timcnto  chi  ne  moftraua  fofpctto , più  à noftr'inftanza  1 che  per  compiaceli^ 
quelli,  clic  ci  erano  contrarij,  la  Iciollcro  per  riconofccre  le  folTe  fiata  Jeuata^ 
alcuna  cofa . Aperta  la  Balla,vi  ritrouarono  tute*!!  denaro,  che  v’era  nafeofto» 
il  quale  montana  ad  alcune  migliara  di  feudi,  & vn  groppo  di  perle  di  molto 
prezzo,  con  tutto  il  rimanente  della  mercantia,  perii  che  pieni  d’allegrezza,  tc- 
ftificando  femprc  piii  la  noftr’innocenza , diflèro  publicamcnte,  che  ciò  er«_, 
flato  tentatiuo  di  quelli , che  prima  n’haueuano  hauuta  qualche  nocitia , repli- 
cando più  volte  , che  fé  la  noflr’afliflcnza  non  gl’baucfTc  impediti  i il  entro  Ta- 
rebbe  flato  perduto . 

Smontati  in  terra,  quelli  c’inuitarono  all’alloggio  con  eflì . Gringlefi  ci  of^ 
fctlcro  ben  freddamente  la  loro  cafa . Noi ringratiando  gl’Vni,  e gl’altri  fum- 
modagl’Olandclì,  li  quali  riceuute  le  lettere dell’Agétc  di  Suracte,c’accolfcro 
condimoftrationi  di  fìngolariffìma  beneuolenza  in  cali  Idro,  doOe  ti  fermirao 
Ano  alli  ledici,  per  dar  tempo  al  Gcrri  di  attendere  alle  fuc  negotiationi.'Q^iui 
intendemmo,  come  pochi  meli  prima  era  morto  il  P.Fr.Calìmironoftro  Miilìo- 
nario,  di  cui  feci  mcntione  nel  primo  libro  , il  quale  fororefo  da  fibre  mali- 
gna , medicato  allo  llilc  di  quella  Natione , in  tutte  le  lue  attioni  troppo  arri- 
fchiata , folo  alTiftito  da  Pietro  di  Geoerida,  Nipote  di  quella  gran  Sitti  mani 
moglie  di  Pietrodella  Valle , qual  ellb  traduce  da  lingue  regio,  pafsò  coiu 
efempio  di  lìngolar  virtù  i miglior  vita , pcrilchc  conduccndoci  il  medefìmo 
Gioerida,che  ci  fece  grandilfimc  carità , à moflrarci  il  fu’o  Icpolció , ràccon- 
tandoci  la  pompa, con  quale  era  flato  tumulato,  trouampo  che  gl’haiieuano 
fatto  vn  dcpolìto,  le  non  vguale  al  merito  di  Tua  bontà , almeno  eccedente  l»j 
poucrtà  d’vn  Scalzo.  Faceflimo  poi  diligenza  per  riuedereil  vecchio  Gonza- 
icz,  che  l’anno  auanti  ci  haucua  tanto  accarezzati , la  cui  cali  era  il  ricetto 
dc’Cattolici  ,e  lotrouammo  già  morto, c di  Giouanni  Viers  fuo  fchiauo» 
qual  battezzammo, ci diflcro,  che  mandato  da  noflri  Padri  à Sciras , fcruiu» 
la  Signora  Ifmichan  degna  forella  della  già  nominata  Sitti  mani,  zia  dcll'ac- 
cennato  Giocrida . 

Non  lafciai'ono  tutti  quelli  giorni  li  Olandelì  d’accarczzarci,particoIarmen- 
tc  alcuni,  che  haueuano  maggiore  conofeenza  con  li  noflri  Padri , al  qual  fine 
cercando  ogni  giorno  qualche  nuoua  occafione  di  regalarci , difpofero  frà  li 
altri  vn  doppo  pranfo  vna  bclliflima  caualcata  , per  condurci  à far  vedere  l’al» 
jfjcro  di  cui  più  volte  hò  fatto  mcntione,  quale  chiamano  dc’Gentili , di  ftraor- 
dinaria  grandezza,  douc  fecero  apparecchiare  vna  iautiffima  merenda.  Comej 
la  Cafa  era  piena  di  Ichiaui  Cattolici, prcli  da  Portughelì,  li  quali  fecretamen- 
te  chiedeuano  di  confellarlì , valendomi  dell’occalìoneper  vairlicon  maggior 
libertà  , mifinfi  ammalato,  e lalciandoui  andare  li  Compagni,con  mia  grandif- 
fima  confolatione  procurai  di  confolarli  in  tutto  quel  giorno- Ammirai  fingo- 
hrmente  la  conftanza  d'vn  fanciullo  di  dodici  anni , quale  poi  ratificò  li  luoi 
fenti  menti  ancora  alli  Compagni , che  piangendo  la  lua  «fortuna  di  non  poter 
viuere  frà  li  heretici  con  quelli  clercitij  di  pietà,  ne’quali  era  flato  allenato , fi 
craobligato  con  voto,  le  porcua  liberarli,  di  venderli  di  nuouo  à qualche  Pa- 
drone Cattolico , & impiegare  il  prezzo  in  tanta  cera  da  offerire  alla  Bcatifll- 
roa  Vergine . Quanto  c’intcnerillc  quello  lenti  mento, che  lì  vedeua  gli  nafccua 
dal  cuore,  nè  li  Icemaua  frà  li  molti  trauagli , che  giornalmente  paciua  , non  à 
della  mia  penna  il  ridirlo  - Quello  bensì  polTo  dire , che  ogni  qual  volta  Io 
rairauamo,  ci  pareua  di  vedere  vn’Agncllo  innocente,  confcruato  da  Dio  inof- 
fclo  fra  Lupi . Concorrendo  diuerlì  altri  Cattolici  alla  cafa  d’vn  Abifina,che 
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faceua  hoHeria>  ancor  quiui  hauemtno  più  volte  occafione  di  (èntirlt  t e con- 
fermarli nella  fede  3 non  fenza  Ibfpccto  dcjU  herecici , de’quali  già  alcuni  co- 
minciauano  à motteggiarci . 

Si  trouauano  quiui  moltifsimi  hebrei  ritirati  dalla  Perfia  spcr  cagione  dVna 
perfecutione  che  mofla  gl’haueua  il  TomcDaulet>ò  Priuato  del  PrCcipc,il  qua- 
le litrouando  nelle  memorie  di  Shia  Abbas  Bifauo  del  prefcntc  Rè  3 come  li 
Rabbini  gl’haueuano  promefibsche  le  in  cinquant’anni  no  foRc  venuto  il  Mellìa 
fi  farebbero  tutti  fatti  Mori  ; quefio  volft  3 che  folTcro  circoncifi  di  nuouo,3  e 
pro&irafsero  la  Fede  Mahomettana3  per  il  che  molti  fi  erano  ritirati  alle  falde 
del  marc3  per  efière  più  pronti  alla  fuga . Intendemmo j>arimente3  come  predi- 
cando in  quelli  medelìmi  giorni  vn  Santone  nella  Perfia  rAteifmosin  pochi 
meli  hebbe  il  Icguito  di  trenta , e più  mila  perfone . Negaua  il  fciocco  la  fuf> 
fillenza  di  Dio  3 conllituendo  la  prima  3 e luprema  potenza  nel  Rè  3 per  il  cho 
ogni  voltai  che  s'incontraua  in  efTo , adorandolo  diceua  : Altrettanta  pazzia., 
è il  voler  porre  vn  Dio  inuifibile  in  Cielo,  quanta  è il  negare  quello  vilìbile  in 
terra  3 dal  quale  dipfflde  ogni  nollro  bene  3 ogni  nollrarartuna.  Si  compiac- 
que per  alcuni  giorni  il  fuperbo  Prencipc  dell’adulatione,  roà  poi  vedendoiche 
molti  valTalli  vi  adcriuanoi  con  fentimento  dcTuoi  Mulafsi  3 o Dottori  3 c hu. 
propofitionc  era  lènza  fondamentoidilìngannandolol'elperienza  della  propria 
fiacchezzailo  fece  abbrugiar  viuo>  acciò  imparaflc  dalle  fiamme  del  fuocoiciò 
che  non  gli  dettaua  il  lume  della  ragione  ; c doue  riponeua  tutta  la  Tua  fortuna 
in  vn’huomo  mortalei  determinò  che  prouaflè  3 come  ancorale  crcaturcinlcq- 
fibiliilannocalligarecbìnicgalaforzai  cheelTc  medefime  confelTano  d'hauer 
riccuuta  da  Dio . Tali  fono  li  palli  deglTnfcdcli  3 che  doue  non  s’appoggiano 
alia  vera  guida  del  Cielo . traboccano  alla  cieca  in  mille  Iciocchezzc  3 c doue 
conofconoi  che  la  potenza  (fvn  huomo  dipende  dal  fol’arbitrio  di  chi  l’obbc- 
difcei  come  le  non  fapefiero  difcorrerci  gl'attribaifcono  quelle  proprietà  3 che 
per  cllère  Diuine  deuono  tranlcendete  ogni  cafosogni  accidente  di  fbmina . Si 
moftrò  in  quello  il  Rè  molto  Icnlàto  3 nu  non  lo  fu  in  vn’altro  caloi  che  gli 
occorfe  con  li  Armeni  di  Giulfa  3 H quali  per  folcnnizare  con  maggioe  pompa  « 

le  cerimonie  della  loro  Epifania  3 nella  quale>  in  memoria  del  battefimo  di 
Chrifioifogliono  benedire  Tacque  de'  fiumi  3 Tinuitarono  ad  afsillerui  3 ed  egli 
vinto  dalle  persimc  inclinationi  del  fenfo  3 volfe,  che  le  donne  dc'ChtilUani  6 
velUlTero  dclli  habiti  Sacerdotali  3 facendole  clTercitarc  le  fùntioni  Patriarcali, 
nella  qual  forma  fi  fece  feruite  ancora  alla  menfa.leuando  poi  di  po- 
tenza per  il  Tuo  Serraglio  la  moglie  del  Prencipc  a eoa 
quel  difpiacere  dell’  infelici  Armeni  « 

che  ogn’vno  fi  puolt»  ’■ 

immagina- 
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VtrttHX»  GmtroKtt  coutinuiUieiu  dei  •viario fao  à BaJJòra . 

Spedici  gl’Inglefi  dalle  loro  occiiparìoab  alti  17.  di  Giugno  ripigliammo 
il  viaggio  per  BalTora . 11  noAro  defìderio  era  di  trasferirci  prima  d 
Congo,  ma  come  il  Gerri  ci  afsicuraua , chela  naue  lo  doueua  necefTa* 
riamente  toccare,  lafciando  il  viaggio  di  terra,  paflàmmo  fubito  ad  imbarcar- 
ci . Dieci  giorni  ci  fermammo  in  quel  Contorno,  con  le  vele  Ipiegacc , fenza., 
poter  vfeire  dal  fono , che  lì  chiude  frà  llfole  d’Ormus,  Laracn , c Cbefìimis  » 
un  tanto  che  auiiifato  il  Capitano,  che  prima  non  voleua  vdire  conlìglio,  coa^ 
il  refluirò gionftmo à trouare  il  beneficio  del  vento,  non  voi/è  però  pigliare^ 
terra  nel  luogo  accennato,  dicendo  che  troppo  lì  ricardaua  il  viaggio,  pcrilche 
come  non  haucuamo  Icuacc  altre  prouilìoni  dal  Gomerone,che  quelle  d’alcuni 
pochi  regali,che  ci  baticuano  dati  li  Olandelì , rimanémo  di  nuouo  Ibl’appog- 
^ti  alla  prouideza  del  Cielo.  Non  palTarono  molte  hore,che  incontramo  vna 
Naue  Portughefe,  dalla  quale  il  Capitano  quando  ci  vidde,madò  à prefentarci 
d’alcuni  rinAcfchi,con  quali  palTando  l’ifole  diTóbo,c  Pitombo,Deloro,c Ba- 
ren,douc  lì  pefeano  le  perIc,reAàmo  di  nuouq  Iprouilli.  Il  vento  fìi  lèmprccoti- 
ttario,  pciilche  forzando  d’auanzarci  per  la  Bolina , era  tal  giorno  fi  poco  il 
vantaggio,  che  ci  trouauamo  la  fera  nel  mcdelìmo  luogo , di  douc  crauarao 
partici,  finioprendo  fempre  da  vna  parte  all’altra  le  due  coAe  dell’Arabia , «.« 
Ferfia . Compafsionando  certi  Mercanti  Gentili  la  noAra  pouertà , ci  fommi- 
niflrorono  più  volte  parte  delle  loro  prouilìoni , mà  vedendo  che  ammazza- 
uamo  certe  mofehe  molto  grofle,  e li  ragni,  delli  quali  s’ua  empita  la  Nauc^ 
c puzzauano  i guifa  di  Ornici , dolendoli  che  ralsimo  così  crudeli  contro 
quelli  animali,  ne’quali(lcguendo  la  loro  opinionc}diccu^o,che  potcua  elTcre 
vi  foflero  l’animc  de’noAri  amici,  ò congionti , d priuarono  ancora  di  quel 
lufsidio , perilche  ricorrendo  à gl'Ingleli,qucAi  ci  prouidderodi  rifo  fin  canto, 
che  arriuammoà  Carach,  douc  cAendo  già  quali  vn  mele , che  nauigauamo 
con  fi  pòca  fortuna , trauagliacì  dal  caldo , il  qual’era  intcnfilsimo , mà  pib 
dalia  urne, per  clTcr  macata  quali  tutta  lalcorta  anco  à Martoari,fi  rifollcro  di 
pigliar  porto,  à fine  di  prouederlì  del  nccellàrio . Sedi  in  ccrta,vcnuc  fobico  il 
Sciech,  ò Capo  ddl'lfolani  àriccucrci,  il  quale  conduccndod  focto  li  Padi- 
glioni, in  luogo  commodo,  ci  prclcncò  di  mdoni.  Se  altri  rinfrefehi  con  molt*^ 
cortelìa . Cinque  giorni  fu  la  noAra  dimora  in  qucA’llbla , ne’quali  fommini- 
flrandoci  li  terrazzani  con  abbondanza  quanto  fi  richidc , hauemmo  buona_> 
cominodicà  di  rimetterci  dalli  patTati.pacimcnti . Per  moArarci  maggior  acco- 
glienza, ci  conduAcro  li  Capi  od  popolo  per  diporto  à vedere  li  loro  terreni  > 
non  hauendo  l’Ifola  più  di  otto  miglia  ben  fearfe  di  circuito.c  trouammo,chtj 
fe  bene  ndlc  pianure  era  fcrtiliflima,  le  montagne  erano  di  nude  pietre  ptenej 
d’oAighc,  pcrilche  vogliono  alcuni»  che  ui  occalionc  di  terremoto , fofle  qucA* 
Ifola  (lata  refpinta  dal  mare:có  tutto  ciò  come  mi  diAèro  che  oAcruauano,qual 
mentre  le  meddìmeandauano  da  fc  AcAè  crdccndoicredei  chcfoAccflètto  Jd- 
l’aria.Conticne  vna  fola  popolatione,  contigua  alla  quale  li  vede  vna  fontuofa 
Melchitta , in  cui  Aà  Icpolco  vn  figlio  d’Ali , molto  venerato  da  Perlìani , mal- 
fimamentc  quelli,  che  fi  occupano  nella  pefea  delle  perle,  pcrilche  prima  d’ac- 
cingerfi  àqueA’imprefa,  fogliono  implorare  il  fuo  aiuto,  con  oficrirli  molti 

làcrifi- 
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facrìficij.  Qucfta  è fituatJ  in  luogo  aIqua"to  etnìncntCs  vallato  di  profondo 
foiTo  > e cinto  di  muro  affai  forte>  con  balcAriere,  & vna  piazza  vguale>  che  la 
circonda  > alla  quale  fi  pafTa  per  vn  ponte  fortificato  nelle  due  efiremità  con^ 
due  Cappelle  alli  latiine'qualifianno  lépolti  diuerfìSantoniicpocodifiante 
fì  troea  vna  piramide>  formata  à guifa  di  quelle  d’Egitco>  che  fi  fminuifee  nell’ . 
alzarli  per  gradi,tutta  di  viuo . La  fabrica  del  Tempio  non  è molto  grande»  mà 
bella  » con  pilaflroni  nelli  lati , che  portano  il  volto  accuminato , difpoflo  ioj 
quattro  faccie  » e neircflrcmità  ftà  il  depofito  delTinfelice  Califfo.  In  vece  di 
tcttoiè  tutto  coperto  di  viuo»  alzandoli  per  gradi,  nel  mezzo  de’quali  Uà  folle- 
uata  vna  grofsa  piramide . 

Prouifla  la  Naue  d’acqua,  e tutto  ciò  che  faceua  bifogno  per  profeguirc  il 
viaggio,!!  prefe  vn  piloto,  acciò  precedendo  eon  Barca  picciola,rafteggiando  il 
fondo  dei  mare,per  fuggire  le  (ceche,  ci  conduccilc  ficuri  nel  fiume.Erala  foce 
di  quedo  due  giorni  foli  lótana,  quando  il  vento  ci  haueffe  fèruiti, con  tutto  ciò 
per  haucrlo  Tempre contrario,dieci  otto  ne  paffammo  prima  d’arriuare  alla^ 
corrente,  douc  sbocca  nel  mare . Occorfèin  quelli  giorni  il  digiuno  de’Mori, 
de’quali  fe  bene  pochi  l’ofleruarono,  paflauano  li  Marinari  la  maggior  partt^ 
della  notte  in  canti.  Tuoni,  c balli,  fecondo  il  loro  coflumc,  al  che  accomodan- 
doli ancora  gl’Ingleli^i  recarono  nó  poch’occalione  di  paticnza,e  douc  li  man- 
cauano  li  trauagli  palfati  del  viaggio,  fatti  piu  licentiofi  nella  lingua,  veniuano 
frequenteméte  à rimpronerarci  li  collumi  della  Corte  Romana,  proponendoci 
molti  dubij  in  materia  di  fede  , alli  quali  fe  non  li  rìfpondcua,  erano  continue 
le  derilioni,c  fe  rifpondeuamo  , doue  trouauano  che  li  mancaua  la  ragio- 
ncjordinariamente  fi  faccuano  forti  con  gl’improperi/ . Entrati  finalmente  nel 
fome,  doppo  hauer  palfate  le  tre  Ifolc  Gabon , Cader,  e Merzi,  cofteggiando 
ripe  belliilime,  feconde  di  ben  coltiuati  palmari  di  dattili ,diuil!  dall'acque,che 
abbondantemente  li  bagnano,  vennero  alcune  barche  con  molti  rinfrefehi  ad 
incontrarci , doue  cominciando  li  foliti  brindeli,  c pazzie  dcgl’Ingleli  > con  il 
rcflufib,gionfimo  alli  tre  d’Agollo  auanti  di  BalTora . Vennero  fubito  tutti  lì. 
Capitani  dc’Vafcclli  à falutarci,  con  qual  occalionc  multiplicandolili  bichie- 
ri,  li  diede  principio  à fparare  TArtigliaria,  nella  quale  occupationc  feguitaro- 
no  tutta  la  notte,  fàlutandolì  viccndcuolmente  le  Naui . Noi  prefo  vn  Mer- 
cante Gentile  di  compagnia , partimmo  per  la  nollra  refldcnza  , douc  li  Padri, 
auuifati  del  noftroarriuo  ,ci  attcndeuano , ed  accollerò  con  quelle  dimoflra- 
tioni  d’affetto,  che  poteuamo  afpcttarc  dalla  loro  fingolar  carità . 

Il  giorno  feguente  venne  il  Gerri  à trouarci,  pieno  di  fpauento  » per  il  ri- 
more di  fallire,  lì  per  non  trouarc  concorfb  di  mercanti  foraflieri,  che  Icuaflc- 
ro  le  Tue  merci,  come  per  certa  nuoua  capitatagli  d’Aleppo , che  in  Inghilterra 
lidifponeua  vna  nuoua  Compagnia  di  Mercanti  per  l’India , rifoluta  d’impe- 
dire il  commercio  adogn’altro,  che  non  vi  folTe  aggregato  . Deplorando  {«- 
ciò  la  Tua  sfortuna,  cominciò à dire,  che  li  farebbe  fatto  volentieri  Religiolo  . 
Prendemmo  noi  da  ciò  occalìone  di  ridere,  dicendo  che  obbediua  troppo  la- 
cilmcntc  all'infpirationi,  mà  raffermando  egli  |il  medefìmo  con  molti  giura- 
menti, dilfc  che  fi  contentaua  gli  dclfimo  da  mangiare , c da  bere . Rifponden- 
dogli  il  Padre  Giofeppe  che  quello  non  era  il  motiuo  , fhc  ci  radunaua  nelltj 
Religioni,mà  il  dclìderio  di  patire,  e fcruircà  Dio,cominciò  à manifcllarc  qual 
foflc  la  fua  opinione  dicendo,  che  già  fapcua  come  li  Chiollri  non  fcruiuano 
alli  Cattolici , che  perrefugiode’malcontcnti,  cricouerode’fcoBfolati. 

Era  già  alcuni  giorni  prima  arriuato  l’ Ambafeiatore  del  Turco  da  MafcatbU 
quale  intendendo  con  le  lettere  di  Babilonia,  qualmente  la  fua  ambafeiata  non 
era  ben  intefa  dal  gran  Signore , temendodi  pagarecon  la  vita  l’errore , flaua 
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molto  forpefo  fc  gli  conucijiua  profeguire  il  viaggio,  ò porli  in  licoro  eoa 
fuga.  Palfanfio  di  notte  à conferire  con  gringJcli  il  fuo  trauaglio,doppo  haner- 
li  regalati  d’.ilainc  vedi  di  velluto  ricamate  d’oro, gli  fcuoprì  quanto  cclana  nel 
cuore  . Il  noftro  goucrno  dille  , è di  tal  forte  , ciré  il  non  accertare  nel  gufto 
del  Prcncipe,  tanto  è come  mancare  di  quella  fede,  che  rigorofa  gli  fi  pro- 
fefla.  Dal  non  elTeguirc  la  fila  volontà,  e difubidirla,  non  lì  fà  dillintionc  al- 
cuna . Qu.1  noi  fi  1^  airimpotcnza  di  chi  Icruc,  nè  alla  rettitudine  dell' 
ìntcntionc,  nèalla  fincerità  dichidcfidcra  efeguire  li  Tuoi  comandi , folo  chi 
accerta  d’ efleguire  il  comando,  quello  l’indouina.  La  volontà  fiia_. 
pretende  tanto  alfoluto  l’ollcquio,  che  non  accena  feufa,  douc  anco- 
ra per  nccelfità  fi  preterifcc.  Io  vedo  perciò  in  gran  rifehio  la  mia  vita,  notij 
ollantcchc  la  violenza  del  Prencipe  d'Amadabac  mi  dichiari  innocente,  cj 
quando  ben  mi  folle  condonata  la  morte,  rimarrò  per  rauucnirc  tanto  difcrc- 
ditato , c la  mia  fedeltà  tanto  notata,  che  perla  la  gratia  del  mio  Signore,  fof- 
frirò  lenza  dubio  vna  vita  inièlice.D’arrifchiarmi  al  pericolo  d'andare  à Có- 
llantinopoli  la  natura  mi  ritira:  per  fuggirlo  non  trono  la  llrada  : fé  vi  Ibnuicnc 
qualche  mezzo  per  conlblanniivi  prego  di  fuggcrirmelo.Pondcrando  gl’Inglcfi 
la  grauezza  del  negotio,cd  il  merito  della  cófidanza,gii  dillèro,chc  richiedeua- 
no  tempo  di  penfarci,  oche  farebbero  poi  ritornati  dalui  con  lariipolla . La^ 
medefi  ma  fera  vennero  alla  nofira  refidenza  il  Cerri  col  Capitano,  douc  pro- 
pofio  il  cafo , fi  léce  vna  lunga  feSione,  confultando  il  modo  fi  doucua  cenere 
per  agiutarlo.  Alcuni  voleuano che fuggilTc  per  Perfia,  altri  rifpondcuano , 
che  non  farebbe  fiato  ficuro, poiché  ò fiircbbc  fiato  conlègnato  al  Turco,ò  tru- 
cidato dal  medelìmo  PcrCano  come  traditore.  Noi  pregammo  gringlcfi,chc 
l’eforcaflcro  ai  ritorno  per  l’India,  di  douc  haueicbbc  potuto  paflarc  commo- 
damentc  con  IcNaui  de  noftri  Chrifiiani  in  Europa . Il  Cerri  non  approuaodo 
nèl’vno,nè  l’altro,  hauendopih  riguardo  al  proprio  inccrcfic , che  alla  faluco 
di  quell’anima,  cd  all’acquifio  di  perfona  tanto  qualificata,  dando  il  calò  per 
im^llibilc  , fìi  ad  eforcarlo,che  prolèguilTc  il  viaggio , dicendo  che  non  era.» 
egli  lòto  nel  pericolo, mentre  haueua  tanti  allìfièti,c  compagni,coii  la  prefenza 
dc’qnali,fi  come  fi  era  trouato  obligato  d’obbedire  córra  fua  voglia,  farebbero 
validatc  le  fue  feufe,  al  che  s’arrcfe,  e profeguì  doppo  alcuni  giorni  il  camino . 

Venendo  in  ouefii  giorni  il  Prencipe  di  BalTora  à vifitare  la  nóflra  refidenza , 
domandò  di  vecfere  l’Idolo  vecchio,  intendendo  per  quefio  flmaginc  di  Dio 
Padre , la  quale  è collocata  nella  fuprema  parte  dcirAltarc  della  Chiefa , mà 
fpicgandoli  il  P.  Vicario,  come  non  adorauamo  altro  Dio,  che  quel  medelìmo 
«ili  adorauanoeterno,&  infinito, replicò,  perche  dunque  Io  dipingete  in  Icmbia- 
tc  humano,e  con  barba  canuca?rifpolc  il  Vicario  che  fi  come  l’huomo  era  cópo- 
llo  di  duefoftanze,  vna  fpiritualc,  c l’altra  fcniìbilc,  la  prima  dipendente  dalla 
feconda  nelle  fue  operationi,  ci  valeuarao  di  quelle  figure  per  e/priincrc  alli 
(enfi,  quello  che  tralccndcua  la  loro  capacità  , acciò  per  quelli  mezzi  fi  rifuc- 
gliaflel’aficnfodcH’anima per  tutto  quello  ci  dettaua  la  «de,  del  qual  modo 
lì  valcuano  ancora  le  fcritture,  delcriucndo  Dio  con  mani,  piedi , c capo  douc 
non  è che  vna  pura  fofianza  incorporea . ApprouòI’Infédclc  la  ragione , c lo- 
dando molto  il  fapcrc  del  Vicario , fò  a vedere  l’ horto  , « trouandolq 
tiittoarido,c  lecco,  per  mancanza  deli’ acqua , commife  fubito  che  fi  fa- 
celTe  à fiic  l^fc  vn  taglio,  che  la  condoceirc  dal  fiume,  il  che  fìi  fubito 
c(cguito,con  gran  vantaggio  de’Padri.  Come  le  fponde  di  qucU’acquc  fono  pie- 
ne di  tartarughe,  v'cdcndo/ì  taluolta  le  ripe  tutte  coperte  , ne  cominciarono  à 
venire  in  gran  quantità  ancora  nel  nofìro  giardino . Volendo  noi  cuocerne,  ci 
pregorono  li  Padri  à non  farlo,  aflìcurandoci  che  fc  li  Mori  fi  fulfcrg  di  ciò  ac- 
corti, 
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cord,  nifllino  haurebbc  più  voluto  trattare  con  noi  i nè  entrare  in  cafa  noftra  • 
Abborrifcono  qucfti  li  detti  animali, come  anco  le  Oftrighc,Raneiimaci<  tutti 
quelli  pefciiche  fono  priui  di  fquammc,comc  cole  immondillimc,  perciò  (c  fa- 
pelièro  che  alcuno  ne  ^ftafle,  lo  fuggirebbero  come  huomo  dctellabile, 

CAP.  XV. 

l^auìgttme  priìiBubìloHMf  dtfutllo  in  ^nfMccejJe. 

NOn  oftanteche  follèroli  caldi  eccelliui , e la  commoditè  della  propria 
Cafa  ci  inuitaflc  al  ripofb;  palTati  alcuni  pochi  giorni  di  quiete , depo. 
fti  li  habiti  di  Religiofo,  velliti  quelli  di  Turco,  con  l’occafìone  d' vmu. 
Danecha,  che  forco  il  comando  d’vn  Polacco  rìnegato  fì  preparaua  per  il  ritot- 
00  à Babilonia,  ci  allenimmo  ancora  noi  per  la  partenza  • Promileil  Capita- 
no di  condurci  fìcuri , e per  leuarci  ogni  dubio  cUede  va  mercante  Tuo  cotrif- 
pondcntc  per  lìgurtà  • Trouauanfi  all’hora  in  noRra  Cala  due  giouani , vno 
«Chiamato  Scander  natiuo  di  Cofìm  luogo  della  RuRìa,  doue  prelb  da  Tartan,  c 
venduto  à CircalG , quelli  lo  diedero  ad  vn  minillro  principale  della  Corte  di 
Perlia,  dal  quale  (doppo  hauer  rìnegata  la  fede  ) fugito  le  n’era  per  BalToraJ . 
L’altro  chiamato  Giolcppc  Polacho,  che  prefo  ancora  bambino  con  la  madro , 
c condotto  à ConRantinopoli,era  Rato  comprato  da  vn  Armeno , il  quale  poi  lo 
donòà  Capuccini,  e queRi  olii  noRri  Padri , onde  vedendo  il  P.  Vicario  di  non 
poterli  più  tener  in  cala  lenza  grane  pericolo  , poiché  il  primo  era  IcroplicilH- 
mo , e poteua  eRère  (coperto,  il  lècondo  veniua  inlìdiato  da’  miniRri  del  Balsà 
per  tirarlo  alle  Iqro  voglie,  ci  pregò  dileuarliin  noRra  Compagnia  per  Euro- 
pa. Come  fapeuano  la  lingua  Turchefea,  Araba,e  baRantemente  l’italiaaa  , & 
il  Negro,  che  ci  haueua  leruiti  nel  viaggio  dell’India  rifolucua  di  non  pafsoie 
mù  oltre, conofeendo  che  queRi  poteuano  bruirci  d’interprcti,e  gouernare  per  il 
Deferto  li  Caualli,v’acconlèntimmo,mi  non  fenza  pericolo. Alli  ifi.  dunque  di 
AgoRojfarce  alcune  prouilìont,  lafciato  il  Fratello  Conuetfo,  che  per  ordine  de’ 
Superiori  doueua  paRàre  ad  A{paham,partimmo  il  P.Fr.Giofeppc,8c  io,à  Rne  di 
cdtinuare  il  camino  per  l’Eufrate,  alla  volta  di  Bagadat . Gionti  al  fiume  grande 
vennero  l'inglefi  i (aiutarci,  dandoci  lettere  per  Aleppo,  regalandoci  d’alcune 
poche  cofe  per  il  viaggio . Spediti  da  loro  • come  la  barca  era  tirata  da  mari- 
nari contr’acqua,con  moto  lento,  arriuammo  nel  fpatio  di  quattro  giorni  albL, 
Fortezza  di  Coma’,  la  qualeèla  chiane  principale  di  queRo  Stato , e di  là  paf- 
fandoGoi,  le  due  Medine,  e Manfuria  , giungemmo  il  (cRoinSaghè,  dono 
trouammo  due  Padri  Recolletti  di  S.Francefco  Portughefi,  li  quali  con  li  Fran- 
cefi  già  nominati  di  (òpra,  partiti  dall’  Indie  (òpra  la  Nane  degl'  Olandefi, 
già  vn  mefe  doppo  la  loro  partenza  da  BaRora , fi  rcouauano  qui  impediti  di 
paflàrc  più  oltre , per  edere  (pezzata  la  Nane.  Quando  ci  viddero  corlcro 
fubito  ad  abbracciarci, e ci  raccontarono  come  pochi  giorni  prima,  venendo  à 
morte  il  terzo  dc’detti  Rcligiofi,haueuano  patiti  grauimmi  trauagli  da>Turchi, 
U quali  doppo hauerli  caricaci  di  badonace,  gli  haueuano  tolti  molti  denari  , 
pretcndcnao  la  di  lui  hcredità  . Pregammo  il  noRro. Capitano,  che  li  leualTe., 
con  noi,  il  che  fece,  non  oRante  l’oppofìtìone  de’primi  BarcbaruoIi),c  d’vn  Sidt 
della  Rirpe  di  Mahomerco>  il  quale  facendoli  mattina , e fera  loro  comenfalc.li 
Opprimeua  (on  mille  tiranpie.Profcguendo  có  cfsi  il  viaggio,arriuammo  il  gior- 
^ feguente  in  Gezzaelcidoue  trouammo  molti  ChriRiani  di  S.Giouanni,chc  ci 
Mfèotarouo-fU  latte  aeecofo,e  moRràdoci  li  medefimi  vno  che  poco  prima  (ì  era 
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fatto  Manomettano  > quefto  quando  fi  vidde  fognare  à doto  > pieno  di  fde~ 
gnO)Ii  carieò  di  grauifljme  ingiurie,  minacciando  d’accufarli,  perche  be- 
fleminiafTero  l’infame  Setta . Sollecitando  per  ciò  la  partenza,  lafciato  il  Ti|rc, 
chequi  fi  diuidedairEufrate,  pafTammo àSelucia.  Era  sì  grande  il  caldo, 
che  non  fi  potcua  Coffrire,  rimanendo  noi  molte  bore  del  giorno  come  ftorditi . 

La  fera  benché  fi  tcmpcraflc  Tarfura,  erano  si  molcfte  le  zampane , le  qua- 
li Ibnoafiài  più  grandi  delle  nofire,  che  douunquc  toccauano,  cauaua- 
r<o  &ngue.  Per  ripofare  era  ncceflario  cuoprirc  la  faccia,  c le  mani  , 

'cnon  baflaua,  perciòicilventononciaiutauapafiàuamo  la  notte  con  conti- 
nuo trauaglio . La  mattina  dclli  ventiquattro,  arriuammo  in  Saluflur , la  fera^ 
in  Marmer,  tutte  Terre  d’habftationi  vililTime  , tefTute  di  ftuore , ò di  cannuc-  ■ , 
eie , mi  abbondanti  di  latticini;, con  li  quali  trouauamo  qualche  alleggerimen- 
to aH’arfura . Il  feguente  giongemmo  in  Argè  principio  delle  giurifditrioni 
di  Babilonia,  douc  ci  fermammo  due  giorni,  cftremamente  tormentati  dal  So- 
le, per  il  che  alcuni  pafTaggierì  s’infermarono . La  medicina , con  quale  il  no- 
Uro  Capitano  li  curò,  fu  darli  vn  bicchiero  d’acqua  vita  ,dopo  hauerui  lafcia- 
to in  infùfione  buona  quantità  di  tabacco,  il  che  gli  riufeì  tanto  profperamen- 
te,  che  doppo  haucrii  fatti  fiidarc  ad  ccccflbigli  refiitui  la  fallite . Era  cofiui  si 
gran  bcuitore , che  fcopcrta  vna  cancinerta  di  lei  boccic  d’acqua  vita , chej 
-portauamo  con  noi,  in  tre  giorni  fènz’altra  licenza,  gli  diede  fine.  Come  le.» 
acque  dell’Eufrate  fono  ecceifiuamente  Iblutiue , ecaiifano  facilmente  difsen- 
tcrìe,  r vnico  rimedio  è il  vino  abbrugiato  ; à quello  fine  ci  haucuano  li  noflrt 
Padri  prouifti . L’ingordigia  di  qucft’huomo  ci  tolfe  fino  la  facoltà  di  làg- 
giarlo.  Alli  ventifette  terminammo  la  giornata  in  vna  campagna  deferu,  eoo.,  ' 
tanto  caldo,  che  fummo  confiretd  tutti  di  gettarci  nèiracque,  temendo  di  re- 
ilarui  affogati . S’vdiuano  d’ogni  parte  vrlare  li  leoni,  tormentati  dall’arfiira  » ; 

effèndouenc  in  gran  copia  in  tutte  quelle  forefle.  Ripartite  perciò  le  guardie^, 
con  il  principiar  della  notte  fi  fece  vn  buon  apparecchio  di  legna,per  tenere  il 
fuoco  lempre  accelb.  Vcrlb  la  mezza  notte, addormentate  le  fentinellc,c  fpenta 
la  fiamma, vna  di  qtiefle  fiere  ci  venne  tanto  vicino,chc  già  non  era  più  di  venti 
palli  lontana  per  aflalirci.Suegliofsi  per  Oiuin  volere  vn  Turco, il  quale  quàdo 
s’auuiddc  del  pericolo,cominciò  à gridare,e  furono  tali  li  firilli,  che  tutti  alza- 
rono,&  il  rumore  dell'archibugiate, ch’ai  medefimo  tempo  difcaricarono,  cheli 
Leone  fi  pofe  in  fuga-Bafiò  però  quel  fuccefib  per  tenerci  rutt’il  riman&tc  della 
notte  fuegliati.  Partendo  la  mattina  per  tempo  nell’entrare  frà  certe  bofehine  ^ 
di  Ciprcfsi  fcluaggijs'vdirono  molti  fifehi  dclli  Arabi , che  fi  dauano  il  fegno  iz 

per  congregarli  à danni  nollri . Ci  apparecchiammo  tutti  per  la  difela , c poco  * 

doppo  fi  fecero  vedere  da  quarant’huomini  fui  lido,  parte  armati  di  lancio,  J 
altri  di  arco,  e faettc.  Allargata  la  Nauedal  lido,  richielero li noflri, che 
colà  pretendeflcro  aquclli  pigliando  vn  preccfio  ,che  gli  era  fiata  rubbata  vn»  ^ 
vacca, doppo  diuerfi  dilcorli,cominciando  ad  ingiurarci, li  ririraronoicaricando- 
ci  di  villanie.  Proicguendo  noi  il  viaggio, arriuammo  alli  trenr’imo  in  Samada- 
uat,  luogo  aflài  commodo,  c popolato  , douc  fermati  due  giorni,  furono  tantej 
le  llrauaganze  del  nollro  Capitano,  per  trouarfi  imbriaco,chc  patena  vna  furi» 
d’inferno  . A chi  daua , à chi  minacciaua , per  il  che  fiiggendo  il  Piloto , c K 
marinari , cialcuno  cercò  di  porfi  in  ficuro.  Douendo  egli  qui  pagare  vn  picciol 
tributo,  poco  mancò  che  non  vccideflè  vn  figliuoletto,  del  quale  publicamentC 
s’abulìiua,  gettandolo  arrabbiato  con  la  madre  fuori  della  Naue  , folo  per  noti* 
foggiaeere  alla  Ipeladi  due  tefloni. Vennero  più  volte  li  Doganieri , c Minillri 
dcll’Agà.ciie  iui  tifiede,  pcrvifitarcle  nollrc  robbc,mà  nò  trouando  materia  di 
tnercan  tiq,  per  cauas  denari  cominciarono  à dire , cheerauamo  Vtìwtiani,  mài 

weian- 


i 


Libro  V.  Gap.  XV.  465 

nacciado  perciò  di  &rci  prendere  prigioni.  Come  iempre  haueuamo  detto  d’e(^ 
fere  g£ce  del  Topici  fiafsisò  Generale  dell’ Arrigliarìa  di  Babiloniiiil  quale  è vn 
Chridianò  Candiotto,  che  molto  fauorifceli  Religiolì  > replicandolo  con  tutto 
i'ardirct  non  vlarono  di  toccarci , fìi  però  necelTario  donarli  alcune  cole  per 
liberarci  dalle  loro  moledic . Ritornarono  il  giorno  ièguente  > e dicendo  d’ha* 
uer  conolciu  ti  li  due  garzoni  per  (chiaui  « e fuggitiui>  hauemmo  beo  che  fare  à 
liberarli  dalle  loro  mani.  Vedendo  poi  vn  pouero  pafTaggiero  i il  quale  porta- 
ua  vn  fanciullino  di  pochi  anni>  doue  quello  non  haueua  come  pagare  il  tri- 
buto gli  lo  tollèroi  lafciando  il  pouero  igenitorc  amaramente  Iconiolato . Ri- 
pigliamoli due  di  Sertembre  il  viaggio.  Tempre  timorolì  dc'ladroni.&  entram- 
mo per  certi  bofehi  pieni  di  fiere.  onde  frequenti  erano  lirugiti  de’Leoni.  li 
quali  tal  volta  corrifpondendofi  da  vna  parte  all’altra  del  fiume,  ci  arrecauano 
non  poco  fpauento.  perciò  pigliando  rare  volte  terra . forz’cra  dar  Icmpre  vol- 
ti, e con  l’armi  alla  mano,  pernonriceuere  qualche  danno.  Trouammo  con 
tutto  ciò  alcuni  Arabi  frò  quelle  bolcaglic  ,li  quali  fi  Ibdcntauano  con  buffa- 
le. cappati,  e frutti  feluaggi . Erano  già  molti  giorni  che  vno  de'Francelì  nomi- 
nato Francefeo  Comueua  fi  trouaua  moiedato  da  vna  penolà  relallàtionc  di 
ftomaco.  la  quale  cangiandoli  in  continuo  fiuflb . lo  condufle  à tal  debolezza.^ 
che  appena  a potcua  muouere . Quanto  piò  compafàioncuole  rìufciua  il  Tuo 
flato,  tanto  maggiore  era  la  fierezza  de’Mori . li  quali  molcdati  dalla  puzza,  e 
di  vederlo  Tempre  obligato  à vuotarfi . lo  malediccuano . maltrattauano . cari- 
candoci tutti  di  continue  villanie . ed  ingiurie.  Arriuando  alli  noue  dell’accen- 
nato  mele  in  vn  Villaggio.doue  fedeggiauano  il  Coruan  > che  vuol  dire  facrifi- 
cio.  qual  celebrano  al  fine  de’loro  digiuni . in  memoria  di  quello  d’Ifàcho . e 
della  legge  ottenuu  da  Dio . vedemmo  molti  balli  di  certe  giouinette  Ara- 
be, le  quali  à due  à due  .c  tri  à tri, poggiata  l’vna  con  li  piedi  Topra  le  Tpalle 
dell’altra,  chela  tencua  con  le  mani  neU’cdremità  della  gamba,  giocando  Ul. 
fuprema  con  il  timpano . ò con  le  mani . muoueua  l’infima  li  piedi  con  molta 
gratia.  accompagnando  tutte  il  moto  con  tal  dellrezza,&  vnione.  come  Ce  foT- 
Ce  (lau  vna  fola  • Le  loro  vedi  erano  à guiTa  di  cuculle  de’Mgnaci.di  tela  pauo- 
nazza  flelè  Ibpra  le  nude  cami.che  dal  collo  cadeuano  fino  à terra.fènza  cintura 
con  le  manichclarghc.  li  capelli  Tciolti.  con  capette,  ò aicelle  di  mare  per  or- 
namento al  collo.  & vna  piccini  TaTcia  che  li  ciiigeua  la  fronte . Per  bellezza., 
haucuano  tinti  li  occhi  di  color  oTcurifiìmo.chelircndeuapiìi  toHoTormi- 
dabili,  le  vngbic.  c parti  delli  deti  coloriti  di  rollb.  moflrandoli  in  tutto  barba- 
re, e firauaganci . Gran  coTa  è di  quella  Natione . che  viuendo  vna  vita  poue- 
ridima . per  il  più  con  vna  Ibi  tenda,  ò vililsima  capanna,  lenza  facoltà,  lenz^ 
mobili,  lènza  doti,  lenza  virtù . dando  (èoipre  allacampagna>Tottopodi  à mill' 
intemperie  dcU’aria , c delle  Ragioni . fi  dima  la  più  felice . che  habbi  il  mon- 
do; perciò  fi  vedono  lèmpre  gioliui.  allegri,  come  fè  in  loro  non  hauelTc  luogo 
la  malinconia . Vn  draccioli  bada  per  vediraenco  . il  latte  per  cibo , la  nuda^ 
terra  per  letto . Li  medefi  mi  Prencipi  di  poco  più  fi  curano . Chi  pi ù defideró 
è Rimato  fciocco.  intemperante,  e quali  che  non  conoTchi  li  termini  pteferit- 
ti  dalla  natura . Doppo  alcune  hore  di  ripolb . prclc  le  prouifioni  neceflarie. 
partimmo  per  Cader.c  RomaiaJuogo  alTai  gran.le,doue  lifiede  vn  Capitano  co 
molti  fol  dati . che  efiggonoda  foradicri  il  tributo»  e da  mercanti  li  Datij , 
Giunti  che  fiimmo , richiefero  il  medelìmo  da  noi,  mà  con  la  folita  feufa.  che 
erauamo  dcUaiamiglia  del  Generale  deU’Artigliaria  di  Babilonia.ci  lafciarono 
Ùberi.  Aggrauadofi  ii  Comucua.conobbc  d’accodarfi  al  fine  di  Ina  vita.pcrilche 
cpnfclTandofi generalmente , e riceuendo  la  raccomandationc  dell’Anima... 
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doppo  hauet  rinonciato  quel  poco  haucua  al  compagno , recitato  meco  il 
Mìprert  mei  DtMS , refe  il  fuo  ipirito  à Dio;  Pcrcuitarc  il  folito  pericolo  di 
quelli  Paefi,  doue  chi  gouema  fi  fa  hetededi  chi  muore,  maflimamcntc  Ce  fono 
paffaggieri,  chiamando  il  Capitano,  eruttili  altri  della  naue,hauendo  già  il 
Compagno  nafeofto  quel  poco  denaro,  che  gli  auanzaua  , & alcune  pezze  di 
tela  lottiliifima  portate  daiflndie,  li  facemmo  riconofeere  quanto  vi  era, acciò 
non  haueflero  occafionc  di  calunniarci . Auuifato  l’Aga  del  luogo  del  fuccef- 
'ib,  mandò  fubito  à riconofeere  il  tutto  ■ Fra  quelli,  che  vifitarono  le  robbe,  vi 
fìi  vn  giouine  Polacho  di  buon  afpetto,  il  quale  facendo  aprire  ancora  le  noflrc 
bi  faccio,  quando  vidde  che  non  vi  era  cofa  di  prezzo,  mà  tutte  vfuali,  coman- 
dò chc;ci  lafcialfero  liberi . Trouandovn  libro  latino,  cominciò  à leggerlo» 
moflrando  che  poffedeua  la  lingua,  perilchc  prendendo  occafione  di  parlargli  » 
rifpofe  con  poche  parole,  ed  vn  fbrrifo . In  ratti  fii  noftra  fortuna  di  dare  nel- 
le fuc  mani,  perche  fi  moflrò  piò  humano  di  quello  poteuarao  Iperarc.  Veden- 
do il  noftro  Giannizzero,  che  il  tutto  era  pafTato  felicemente , attribuendo  alla 
fua  protettione  il  fuccefib,  volfe  eflere  ricouofciuto  con  alcune  piaftre  di  man- 
cia . Chiedemmo  al  Polacho  licenza  di  dare  fèpoltura  al  Defbnto  , il  quale.» 
parlato,  che  hebbe  con  l'Aga,  ci  mandò  à dire,  che  lo  portafiimo  in  certo  luo- 
go lontano  dall’habitato,  verfo  il  Deferto , perciò  doppo  haucr  pagati  molto 
cari  due  huomini,  che  fecero  la  fofia,  riuolgeiidolo  in  vna  coperta , lo  leuaffi- 
monoi  fiefli,  recitando  alcuni  Salmi,  parte  portando  , parte  Ara fcinandolo  fino 
al  luogo  dcfiinato , doue  recitate  di  nuouo  alcune  deuotioni , gli  demmo  fe- 
poltura  , con  empire  la  foffa  di  terra,  pietre,  e fpine,  acciò  li  Adibbi , ò Lupi 
del  Paefe,  fecondo  il  loro  folito  non  lo  feauafiero . Benché  fi  tardaflc  fino  alla 
fcraà  fare  quella  funtione  di  pietà  , a’vni  tanta  gente,  maffimamente  fanciulli  » 
per  accompagnarci,con  gridi,  e fifehiate,  che  alla  confufionc  ci  aggiunfero  non 
poca  pena,  e trauaglio:  fcpolro  che  fu  il  defunto  » cominciarono  à faltare,  e.» 
trcpudiarc  per  fprezzo  fopra  del  tumulo,  il  che  (èruì  per  maggiormente  calca- 
re la  terra,  acciò  non  fùlfe  facilmenre  molla  dalli  animali  predetti.  Si  trouaux.. 
quiui  vn  Portugh^e  rinegato,il  quale  mollrandofi  più  contrario  di  tutti , cer- 
cò quanto  potè  d’infultarci , e doue  vidde  di  non  poter  fare  d’auantaggio,  fen- 
za  rolTore,  anzi  pieno  di  vituperio  »,  correda  auanti  di  noi  vantandoli  d’elfere.» 
circoncifo . 

Haueua  il  nollro  Capitano  promeflb  in  BaOTora  di  condurci  da  Romaia  per 
terra  à Babilonia^  doue  s’arriuain  cinque  giorni  ; ficendo  perciò  inflanza  che 
ci  prouedelfe  di  Caualli,  non  fìi  mai  polfibile  ottenerlo  1 prelè  però  Barca  pic- 
ciola  per  follecitare  più  il  viaggio,  conia  quale  pagando  Cofeus,  fummo  allà- 
liti  di  nuouo  dalli  Arabi , li  quali  fdegnati  perhauere  perii  alcuni  armenti,  de- 
uorati  da  Leoni  > pretelèro  dì  rifarli  del  danno,  con  depredarci , mà  vedendo- 
ci tutti  armati,  e con  poche  robbe,  conofeendo  di  poter  guadagnar  poco,e  per- 
dere affai , ci  lafciarono . Poco  doppo  incontrammo  vn’huomo  > il  quale  veni- 
va per  il  fiume  in  vn  cello  di  paglia  bituminato,  cheli  fcruiua’di  barca,  cofe.» 
affai  vfata  dalli  Arabi . Cercava  quello  il  nollro  Capirano,  onde  doppo  eflere 
montato  nella  noflra  nave  ,intefo  che  hebbe  quali  mèrci  lafciate  haucua  nella 
Danecha,fcritti  alcuni policinì,quali  legò  lòtto  l'ali  delle  Colóbe,che  feco  por- 
tava,glidiedclibertà,acciò  prccorrclfero  à portar  l’auuifo  à fuoi  corrìfpòdenti; 
Finalmente  alli  fcdicidi  Settembre  arriuammo  ad  Illc,  corteggiando  ripe  beP 
liflìme,  piene  di  ben  coltiuati  palmari  , abbondanti  di  frutti,  o ‘d'ogn’altnur 
commodità,  doue  ci  fermammo  due  giorni.  Coiiummc  è l’opinione  che  que- 
lla lij  l’antica  Babilonia,  il  che  fi  prona  dal  fito  ( cllcndo  sii  le  Iponde  dell’Eu* 
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frate)  dalla  fecondità  de’ terreni  circonuicini,  e dalle  mine  di  fabrichc  mol- 
to fontuoiè»  ehe  per  molte  miglia  aU'intorno  fopr'auanzano  > mà  più  dallo 
reliquie  della  Torre»  la  Quale  lìn’al  giorno  d’hoggi  è chiamata  di  Nembrot. 
La  curiofità  ci  Ipingcua  d’andare  à riconofcerc  quelli  ediScij  > mà  non  trouan- 
do , chi  ci  accorapagnaflc  » per  non  dare  ne’Ladroni»  con  pericolo  della  vita-.  > 
ci  trouammo  conflrccti  di  rcllare.  Vietarono  li  Doganieri  le  noftre  robbe>e  pre- 
te fero  eforbitanze  per  quello  non  era  (bccopoflo  ad  obligatione  di  datio  . Kc- 
pticamonoid  edere  della  famiglia  del  Topici  Baffi»perilche  douc  vnTurco>che 
nuouamétc  era  giuro  di  Bagadatli  afficurò  che  il  detto  Signore  s’attendeua  dt 
giorno  in  giorno  in  detta  Città  di  ritorno  da  Dama(co>ci  lalciarono  lènza  mo> 
ledia.Oouendo  quiui  di  nuouo  il  Capitano  prouederci  di  Caualli»  cominciò  c5 
mille  pretedi  à ditficultare  la  partenza»  tutto  per  cauare  danari.  Stando  noi  in.» 
qued’afdittione,gionfe  la  fera  del  lècondo  giorno  vna  picciola  Carauana  di 
Krfiani,  li  quali  ritomado  dal  fepolcro  d’ATì,erano  per  padìirc  à Babilonia.Ci 
prouedemo  perciò  fecretamente  de’CauallitC  palsàmo  la  medelìma  fera  có  edì  il 
dume»  fopra  il  ponte  di  barche»  che  vi  mantengono  » il  che  obligò  il  Capitano 
à feguirci . La  mattina  non  erauamo  ancora  molto  lontani  » che  afsaliti  dalli 
Arabi»  li  quali  erano  in  numero  di  trenta»  ci  dilponemmo  alla  difclà.  Ordi- 
nandoli quelli  per  attaccarci  » quando  viddero»  che  erauamo  molti»  e buomo 
parte  con  arme  di  fuoco»  ci  lalciorono  pafsare  lènza  moledarci  » mà  temendo 
di  nuouo»  che  afsalilsero  li  virimi»  ci  vnimmo  tutti  » caminando  per  qualche^ 
fpatiocon  Tarmi  alla  mano»  con  che  redò  delulà  la  loro  pretenlìone;  Alle  vin- 
ti due  horc  arriuammo  ad  vn  Serraglio  di  Carauanc  molto  bello  > c grandcj» 
doue  li  Perlìani»  come  più  ciuili  de  Turchi  » ci  diedero  le  migliori  danze  » la- 
feiando  ancora  arca  le  prouidoni»  che  vi  trouammo  copioiè»  che  fofsimo  lèc- 
uiti»  prima  di  prouedere  al  loro  bifogno . Il  caldo  era  grandidìmo  > con  rutto 
ciò  quelli»  che  haueuano  cura  del  luogo»  ci  portarono  fubito  vna  bcuanda^ 
d’acqua  bollita  con  zucchero»  c pepe»  la  quale  {òrbita  cori  calda»  ci  confortò 
molto  lo  domaco»  e ci  diede  grandilsimo  Ibllieuo . Il  giorno  lèguente  partim- 
mo molto  per  tempo»  e caualcando  con  molta  fretta»  arriuammo  à buon’hora 
àfcuoprirela  Città  di  Babilonia»  trouandoper  quelle  campagne  molte  vedi- 
gie  di  fabriche  riguardeuoli . Poco  lontano  vedemmo  venire  vn  Soldato  » il 
quale  dicendo  d’efscre  de  battidori  della  Città»  vollè  con  violenza  il  tributo . 
Arriuati  al  ponte  » c conofeiuti  per  Europei»  ci  adalirono  le  guardie  per  facci 
prigioni . Era  auuilàto  il  Baisà  » che  doueuano  palsarc  alcuni  Franccd  per 
andare  in  Perda»  con  animo  d’afsidcre  alla  direttionc  delTarmi  di  quel  Rè» 
quale  dtenena  per  certo  fofse  per  principiare  la  guerra  col  Turco  i ^nlàndo 
perciò  che  noi  folsimo  di  qucUhtrattarono  lùbito  di  legarci»mà  facendo  tedi- 
monianzail  nodro  Giannizzero»  che  veniuamo  dall’Indio»  c che  lui  medefimo 
ci  haueua  condotti  da  Bafsora»  doppo  hauere  riceuuto  quello  > che  ordinaria- 
mente fi  fuole  pagare»  ci  lalèiarono  liberi . Entrati  nella  Città, vifitati  da  Do- 
ganieri » vn  Chridiano  ci  conduflè  alia  Cafa  dc’Capuccini»  li  quali  ci  accollèit> 
con  le  folite  clprcfsioni  della  loro  fingolarifsima  carità»  ed  affetto»  «galandoci 
con  tale  finezza»  che  più  non  poteuamo  defiderare. 
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CAP.  XVI. 

Di  quello  [ncctjjè  nel  tempo,  che  dimorammo  itUi 
Babilonia^ , 

TRouauafi  in  quefti  giorni  tutto  rimpcrio  del  Turco  in  fcompiglioi  per 
la  follcuationc  d’AiTcn  Bafsà  di  Aleppo,  Aga  de  Turchemani)  il  quale.» 
vdcndochc  il  gran  Vifir  miraua  di  toglierli  la  vita , vnitolì  con  quelli 
di  Damafeoj  e Gicrufalcmmc  mal  fodisfattii  radunato  vn’cièrcito  di  quaran- 
ta mille  huominijfcorreua  fino  in  vicinanza  di  Conftancinopoli , rubbando  » o 
depredando  o^i  luogo.  Gli  promife  più  volte  il  gran  Signore  la  fua  gratià-.» 
acciò  dcfiftclTc,  mà  conofccndo , che  le  promdTc  di  quel  gouemo  non  durano 
piùdi  quello  richiedono  le  proprie  conuenienze  .pretendendo  d’dTcrc  pri- 
ma confinnato  al  gouerao  della  Siria  , e che  gli  fune  data  la  teda  del  graoj 
Vifir.  ogni  trattato  di  compofitione  riufeiua  vano , feguitando  le  fue  gen- 
ti à danneggiare  le  Prouincie . fenza  riguardo . Fomcnrauano  le  fue  prc- 
tenfioni  li  Francefi  ; le  accalorauano  li  Venctiani  » per  diucrtirc  le  forze.» 
dal  Regno  di  Candia . Conofccndo  perciò  il  fuperbo  Capitano . che  ogni 
giorno  più  gli  crefccua  la  gente  » e le  forze  , fi  buriana  della  Porta  » che  già 
non  haucua  modo  di  reprimerlo , non  che  di  vincerlo  . onde  fattoli  efatw- 
re  delle  contributioni  publiche  nella  Siria,  Palefiina,  ed  altre  Prouinciej 
contigue , forprefe  tutte  le  rimelfe  del  Cairo , e Babilonia . Doppo  dichej 
l9lÌ:iaado  fcorrerc  le  fue  militie per  ogni  parte,  à fine  di  tenerle  più  fodisfatte  » 
ed  applicate  alla  fua  deuotione,  con  la  certezza  del  guadagno , con  li  Turche- 
mani  fuoi  fudditi , armati  per  le  Campagne,  non  lafciauano  fuggire  occafionc 
per  efercitarc  quanti  ladronecci  potcuano . Comandò  il  gran  Signore,  che  tut- 
ti li  altri  Gouernanti  delle  Prouincie  circonuicinc  radunare  le  genti  poffibili. 
Talfaliflcro  , ogn’vno  per  la  fua  parte , mà  come  il  podere  diciafeuno  in  par- 
ticolare era  limitato,  e Tvnirfi  era  difficile,  per  la  diftanza  , e molti  già  s’in- 
tendeuano  fccretamente  con  elfo,  li  loro  armamenti  non  fcruiuano , che  per 
adempire  l’Imperio  di  confufionc,  e rendere  tutte  le  ftradc  difficili  da  praticar- 
li. Dclli  Arabi  ancora  molti  valendoli  della  congiuntura,  s’vnirono  nel  De- 
ferto, feorrendo  bora  per  vna  parte,  bora  per  l’altra,  cumulando  guadagni 
con  le  rubbarie  : Non  fi  parlaua  per  quello  in  Babilonia  di  Carauana  , nè  di 
commodità  per  pallare  ad  Aleppo,  temendo  tutti  di  perdere  non  folo  le  pro- 
prie foftanze,  mà  ancora  1^  vita  . Grandiffimo  era  il  trauaglio,  che  perciò  nt* 
Icnriuaraojcorrcndocommune  la  voce, chela  feditione  non  fi  larcbbc  quie- 
tata fc  non  con  la  morte  d’Afien  Bafsà,  ò del  gran  Vifire  . Riflettendo  noi  al- 
la prccifa  ncceflìtà,  che  ci  correua  di  pafiarc  à Roma,  conolceuamo,chc  il  dif- 
ferire la  partenza  non  era  fuggire  il  pericolo,  anzi  afpcttarlo  maggiore , men- 
tre crcfceuano  fempre  le  nuouc  dclli  auanzaracnti  del  Bafsà , e della  libertà 
dc’Ladroni,  perciò  rifoluendo  d'arrifchiarC perii  Defèrto,  cercammo  guid^, 
che  s’obligaflc  d’additare!  le  ftradc . Come  fi  fapcua  in  Babilonia  per  l’auuifo 
fecreto,  che  era  gionto  al  Bafsà,  che  doucuano  giungere,  come  hò  detto, alcu- 
ni Francefi,  fià  quali  vi  era  il  Marchefè  di  Drcuillc,  mandato  dalli  Venctiani 
al  Re  di  Pcrfia,c  quello  haucua  già  mandati  molti  foldati  per  incontrarli,  acciò 
non  diucrtiffero  il  camino.di  due  che  accordamo,  temendo  quelli  qualche  tra- 
uaglio 
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uiglio  nel  viaggio!  fvnojc  l’altro  ci  mancarono.  Gionfc  finalmente  il  Mar* 
chefe  con  li  fuoi  compagni  > li  quali  fatti  prigioni  in  vna  flalla  del  Serraglio , 
furono  caricati  di  ferri,  e fpogliati  di  quant’haucuano . Come  il  Cauaglicro 
era  prudente,  non  gli  trouarono  fc  non  vn  fafeio  di  lettere  leuate  da  Alcppo  > 
dalle  quali  à pena  poteuano  li  Turchi  ricauare  qualche  motiuo  di  gelofìa-.. 
Qupfte  erano  la  maggior  parte  Francefe,  indrizzate  alli  Religiolì  delle  Milfioni 
di  Perfia,onde  nó  haucua  il  Bafsà  perfona  có5dente,  che  interpretare  le  poteflè. 
Vn  Tuo  fchiauo  rincaro  Mar/ìgliefe,  venne  alla  cala  de  Capuccini,  e chiamato 
il  Superiore,  gli  dille.  Padre  io  vedo  che  per  forza  il  Prencipc  fi  deue  valere  di 
voi,  ò di  me  per  hauere  rinterprctationc  di  quelle  lettere  : fiate  voi  fedeli , 
che  io  lo  faro:  mutai  Religione  è vero,  mà  più  per  nccelfità,  vnito  dalli  tra- 
uagli  folFerti,  che  per  volere;  le  troucrò  cofa  , chepofsi  arrecare gelofia , dirò 
che  fono  trattati  di  mercantia  i dite  voi  il  medefimo , ed  il  Marchelé  farà  li- 
euro.  Cosi  fuccelTe,  che  chiamato  l’vno,  eli  altri,  ruttile  interpretarono  vni- 
formamente , e doue  vna  fcritta  dal  Confole  di  Francia,  ed  vn  altra  d’vn  Gie> 
fuita,potcuano  in  certe  propolìtioni  generali  date  qualche  motiuo  di  rofpetto, 
cambiando  la  materia  le  (piegarono  in  maniera,  che  non  vi  (ù  colà  da  dubita* 
re . Frà  li  accordi  di  pace,  che  il  Perfiano  tiene  col  Turco  vno  è,  che  alli  fuoi 
VafTalli  pafiàndo  per  la  Turchia,non  fijno  aperte  le  balle  delle  loro  mercantie, 
mà  folo  fijno  tenuti  pagare  le  gabbelleà  ragione  di  pefo,  lènza  dillintione  dì 
robba  ■ Il  Marchele,  che  ne  fu  auuilato,  conlcgnò  tutte  le  lettere  credentiali , 
ed  altre  fcritture  alli  Armeni  di  Giulfa,  che  veniuano  in  Tua  compagnia  , ac- 
cennandoli, che  farebbe  fiato  feruitio  del  Rè,  fele  hauelTero  occultate.  Gò 
fecero,  e lo  tennero  unto  lècteto,  che  mai  lì  penetrò  vna  minima  colà.  Due  di 
qucfii,tre  giorni  prima,che  giungeflcro  à Babilonia, Icofiandofi  dalla  Orauana 
verfoil fiume,  per prouederfi d’acqua,  alTaliti dalli  Aubi,  furono  malamente.» 
feriti  nel  capo,  e su  li  bracci,  per  il  che  venendo  ogni  giorno  alla  Cafa  du* 
C^uccini, per  farli  curare, andauo ricercando  con  diligenza,  che  nuoua  vi 
folIèdclMarchefe,ed  vdendolcftraordinarie  diligenze,  che  fi  faccuano  per 
fapere  lè  hauefic  confegnate  à paflàggieri  altre  robbe,li  configliammo  d’inca- 
minare  le  merci  loro  per  il  Tigreà  Ballbra , acciò  non  cadelle  in  capriccio  al 
Bafsà  di  vifitarle  . Haucua  il  medefimo  Bafsà  alcuni  rinegati  Europei  alla  fua 
Corte , frà  quali  vi  era  vno  Spagnuolo,  tre  Siciliani , due  Maltefi , & vn  Vcnc- 
tiano,  li  quali  prefi  in  varie  occafioni  in  corlb , haueuano  poi  receduto  dalla., 
fede,  & all’hora  lèruiuano  immediatamente  la  pcrlbna  del  Prcucipet  Dal 
giorno  che  arriuammo  in  Babilonia,  lèmpre  frequentarono  di  venire  à veder- 
ci , regalandoci  di  molte  galanterie,  e trattando  del  modo , che  haurebbero 
potuto  tenere,  per  fuggire  in  Chriftianità  . Quelli  vdendo  ciò  che  fi  diccua^ 
auanti  del  Baisa  del  Marcbefc , e compagni,  ci  riportauano  il  tutto,  e non  fu- 
rono di  poch’agiuto  alli  poueri  captiui,  poiché  oltra  di  prouederli  di  cami- 
feie,  ebuon  nutrimento  , li  conlblauano  con  darli  parte  di  quanto  andana., 
fuccedendo . Doppo  la  nollra  partenza  venendo  poi  lettere  al  Balsà  del  Con- 
folc  d’Alcppo,  co’lc  quali  attefiaua , che  erano  rncrcanti , furono  paflati  due 
meli  di  prigionia  liberati . 

Ritornando  al  nollro  viaggio , pallàti  alcuni  giorni  doppo  l’arriuo  del  det- 
to Marchele,  rilbluti  di  partire, couspramino  li  Caualli , e ccrcamnio  nuoua^ 
guida . Vdendo  quella  li  grandi  afsallìnamenti , che  fi  faccuano  per  le  firado» 
s’intimorì,  c venne  à dilpegnarfi  dalla  promdia  . Nciriftefib  tempo  vn  Spahi- 
mo  del  Serraglio  del  gran  Signore,  gionlè  da  Niniue,  il  quale  raccontando  li 
trauagli,  che  haucua  patiti  per  llrada,c  moftraua  le  feritcjchc  riceuute  haueua 
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rc’ilifpalladcrtrinddifcnderfi.  Radunandoli  vna  Carauana  per  paOare  iuj 
Perli.1,  non  fìi  à poiu  tre  giorni  lontana  dalla  Città  , che  aflàlita  da  molti  Sol- 
dati (duellano  fiilfero  delle  medelime  guardie  del  Bafsà)  rcftarono  vccifì  molti 
mercanti»  altri  feriti,  pcrilche  furono  rutti  li  auanzati  obligati  al  ritorno,  con^ 
perdita  di  molte  migliata  di  piaftre  . Ci  mori  in  quello  mentre  vn  cauallojral- 
tro  s’infermò  tanto  grauemente,  che  fc  il  noftro  Scander  , il  quale  n’era  molto 
pratico,  conofeiuta  la  cagione  non  gli  hauclTe  cauato  vn  verme  dalle  narici , 
che  ferpendo  iìn’aH’occhiojpoco  potcua  digerire  ad  vcciderlo,  lo  perdeiiamo . 
Anguftiati  da  fi  male  nuoue  , & accidenti  contrari) , non  fapeuamo  già  più  à 
qual  partito  pigliarci . Finalmente  raccomandato  il  negotio  a Dio , rifoluem- 
iiio  d’afpcttarc  dal  benefitio  del  tempo  qualche  migliore  congiuntura . 

Haucua  il  Bafsà  poco  prima  del  noftro  arriuo,  per  fuggcftionc  d’alcuni  ina- 
leuoli  trauagliati  grandemente  li  PP.  Capuccim,lcuandòli  non  folo  la  propria 
Cafa,  con  dire,  che  erano  facrilegi,  non  degni  d’habitarein  vna  Citta  tanto 
venerata  da  Maitoincttani , mà  con  tenerli  più  giorni  anguftiati  nel  vii  tu- 
gi)^io  d’vn  poucro  Chriftiano,  già  li  lafciaua  in  dubio  di  douere] abban- 
dt^ate  quella  re/ìdenza . Vn  Sacerdote  Neftoriano  comierdco  da  mede- 
fimi  alia  Fede,  mi  dille, che  venendo  in  quelli  giorni  d’Aleppo,  pcrl«-> 
via  di  Niniue,  vaa  notte  mentre  donnina, gli  apparuero  due  Matrone.», 
le  quali  raccontandoli  quanto  era  fucceflb  in  Babilonia  , gli  promilèro 
d’andare  dal  Bafsà  per  obligarlo  alla  reftitutione  di  quanto  haucua  leua- 
to  à quelli  buoni  Religiolì . S’ammalò  nc’mcdelìmi  giorni  il  miniftro  à 
morte,  c non  trouando  chi  lo  fàpcllc  curare,  fece  chiamare  li  Capuccini , 
vno  de’  quali  cfcrcitaua  la  medicina  per  eccellenza  . Quefto  aflìftendogli 
cou  diligenza  lo  cauù  dal  pericolo,  c fi  guadagnò  tanto  la  di  lui  bcneuolenza  * 
che  conofccndo  d’clTerc  fcorlb  nelle  prime  rclblutioni,  facendo  ricercar  nuouo 
fìto,  li  prouidde  di  nuoua  cafa , fenza  comparatione  migliore , più  grande , ej 
più  nobile  della  prima,  nella  quale  trouandofi  vna  ftanza  molto  commoda.,  > 
tutt’à  volto,  bella,  afeiutta,  c nafeoftafotto  terra,  ini  vi  fecero  la  Chiefa,  allaj 
quale  concorrcuano  quelli  pochi  Cattolici,  che  fi  trouauano  nella  detta  Città 
à fare  le  lorodcuotioni,  c pervdirela  MelTa,  ftando  fempre  fecondo  il  modo 
Orientale  in  pieili,  mai  in  ginocchio,  molto  meno  appoggiati,  ò à federe, vene- 
rando, c riccuendo  il  Santillìmo  con  humili  inclinationi  prima,  c doppo  di  ac- 
coftarfi  alla  Sacra  Menfa . Per  il  giorno  di  S.  Francefeo,  arriuarono  alcuni  Sol- 
dati per  il  Deferto  da  Alcppo,  li  quali  diflèro  d’iiauerlo  paflato felicemente,  e 
portauano  di  nuouo,  come  in  Conftantinopoli  il  gran  Vifir  haueua  fatto  arrc- 
ftare  l’Ambafciatorc  di  Francia  , e tagliare  la  mano  al  fuo  Segretario , perha- 
ucrc  iutcrccttc  alcune  lettere  , con  quali  ragguagliaua  alli  Venetianili  diftgni 
di  quel  goucrno . Vditi  qucfti  auuilì, temendo  che  con  la  dilatiooc  della  noftra 
partenz^OtelTcro  inforgcrc  nuoue  rotture  con  li  Mercanti  d’Alcppo,pcr  il  che 
ci  riuliillepoi  più  difficile  il  tranfito  , comprato  vn’altro  Cauallo , prouifti  di 
miono  Sebiater,  ò guida,  il  quale  fu  veramente  huomo  fedele,  c circonfpctto> 
-dinauoncArabo,chiamato  Agi  Paracati , ci  preparammo  di  nuouo  rifoluti  al 
viaggio . Intefo  quefto  dalli  fchiaui  del  Bafsà , alcuni  volcuano  in  ogni  modo 
fuggire  con  noi,  per  ritornare  in  Chriftianità , ma  conofccndo  che  ciò  farebbe 
fiatala  morte  loro,  c la  noftra  ,li  configlummo  di  afpettarc  che  fufsero  di  ri- 
torno in  Cooftantinofioli,  quando  fi  trouaftero  vicini  al  piare  per  feftcgnirlo  , 
come  poi.fcccro . Per  vlrima  dimoftratìonc  d’aifccto  ci  prouiddero  dì  molte 
cofc,chc  ci  faccupno  di  bifogno,  licentiandofi  da  noi  con  le  lagritnc  $ù  grocchi» 
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Viario  irrìfsbìato  per  il  Deferto  etArtiteUt, 

OVando  penfb  alla  relblutione  di  quello  viaggio  » non  poflb  far  di  me- 
no  di  non  condannare  me  ftellb  di  temerario . L’imprelà  fu  fenza  pru» 
denza>  la  riulcita  non  poteua  eflcre  piii  fortunata.  La  necclfità  di  paP- 
iàrc  con  prellczza  à Roma  ci  obligaua  à prendere  qualche  partito  . Niuna.» 
ragione  ci  confìgliaua  quello , nè  per  il  modo  col  quale  Tintraprendemmo  > nè 
per  le  contingenze,  chcall’hora  corrcuano  i non  per  il  modo , poiché  doue  lo 
Carauanc  numerolè  fono  mal  lìcurc.  nè  li  polibno  difendere  dalli  Arabi,  l’ar- 
rifohiarfi  otto  perfone  fole,  fioco  prattiebe.  meno  habili  per  dififènderlì . era  vn 
incontrare  volontariamente  il  pericolo  euidentc . Nè  anco  per  le  contingen- 
ze, poiché  baRantemente  fi  fono  dette  le  difficoltà  che  in  quel  tempo  occorre- 
uano . Con  tutto  ciò  quando  fi  hà  la  mira  alla  caufa  di  Dio . c non  fi  opera.» 
per  puro  capriccio . l’elperienza  raollra . che  il  fidarli  alla  fua  protettione  è lo 
dclibcratione  più  ficura.  La  fora  dunque  delli  dieci  d’Ottobre,  rìceuendoli 
virimi  abracci  da  quelli  buoni  Religiofi , che  con  tanta  carità  ci  haueuano  al- 
loggiati , dicendoci  il  Supcriorc.chc  ci  vedeua  correre  alla  morte,  lafoiatc  tut- 
te le  rqbbc  fuperfluc»  Icuate  le  fcritturc , con  la  prouilionc  d’acqua . e bifeotto 
.per  noi,  c l’aucna  per  li  Caualli , al  qual  effetto  ne  conducemmo  vno  d’auan- 
tagglo,  li  due  Padri  Recoilctti  di  S.Francefoo,  il  Padre  Giofeppe , cd’io , voj 
Sacerdote  Nelloriano,  che  difiegnaua  di  venire  à Roma,  c li  duegiouani  leua- 
ti  da  BalTqra.con  laguida.montammo  à cauallo  ,c  c’incaminammoperrfcire 
dalla  Città . Trouando  per  llrada  vno  de’rinegati  Europei  Ibpranominati, del- 
la famiglia  dd  Ba/sà , ci  volle  accompagnare  vn  miglio  lontano,  pcrilchc  nè 
alla  porta,  nè  al  ponte, le  guardie  ardirono  di  domandarci  cos’alcuna  : contut- 
to ciò  licentiato  che  egli  fii,  fopragiungendo  alcuni  foldati . volfero  che  pagaì- 
fimo  più  di  qudloch^crragionegli  fidoueua . Temendola  guida,  che  que- 
lli niedelìmi  ci  infidiaflcro  i tagliando  fuori  di  llrada, ci  condulTe  vcrlb  la  mez- 
za notte  à ripofare  Ibtt’vn  Villaggio, in  mezzo  d'alcune  rifare , doue  preft  due 
bore  di  quiete,  richiamandoci  à cauallo,  ci  fece  caminare  fino  al  principiarej 
del  giorno . Voleua  nel  Ipuntaredel  Sole  darci  alcune  altr’hore  di  ripofo , mà 
fcuoprendo  da  lontano  alc'uni  Arabi , che  ci  ollcruauano , prolcguimmo  conj 
follecitudinc  il  viaggio  fin’ad  arriuare  ad  alcune  altre  Capanne  vicino  aH’Eu- 
iratc.il  che  fu  circa  l’hora  di  veljjrojdi  doue  dato  qualche  rilloro  alli  Caualli,c 
prouilli  d’acqua,  per  vedere  parimente  pallare  molta  gente  armata,  ripigliam- 
mo il  camino  fino  à mezza  notte , mà  con  gran  /lento,  trouandoci  già  molto 
abbattuti  dalla  Ranchezza.  Non, potendo  già  più  li  caualli  caminare,  doppo 
haucre  ripartite  le  bore  di  guardia,  dormimmo  fino  à forgere  dell’aurora . Li 
fiintafmi , chencll’ofcurità  della  notte  il  timore  ci  foggeritia , maffimamentcj 
doue  per  la  Ranchezza  non  poteuamo  rclìRcre  al  fogno , erano  cali , che  ci  pa- 
èeua  ogni  momento  di  veder  comparire , bora  per  vna  parte  Arabi  armaci  jper 
a^alirci , bora  leoni  ad  afferrarci, per  il  che  la  diligenza  di  chi  vegliaua  più  /cr- 
niua  per  inq>edirc,che  per  alficurare  il  ripofo  . Accoflandofi  il  giorno,rimon- 
tamtno  à cauallo  fino  alla  fora  feguente , nella  quale  cl  trouammo  in  vna  pia- 
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.nuri  fpatiofifsima , mà  tanto  ftcrile  , che’  fembraua  vna  piazza  per  battere  il 
grano . A mezza  notte  ci  rimettemmo  in  ftrada , e toccando  li  argini  del  fiume 
vdimmo  molti  fifchii  c gridi,  che  ci  pofero  in  gran  timore , dubitando  di  cade- 
re in  qualche  imbofeau  de’ladroni . Ci  naicondemmo  in  vna  valle  £cà  certu 
bofeaglie,  doue  doppo  breue  quiete  li  caualli,  che  erano  intieri,  fi  fciolfcro,  ej 
cominciarono  ì batterfi  tanto  fieramente , correndo  bora  per  vna  parte , hota_> 
per  1‘aitra,  che  ci  trouammo  in  grande  angufiia , & hauemmo  ben  che  fare  i 
ri^gliarli,  feropre  più  timorofi  d’eiTere  fcuopertj . Come  io  non  haueuo  anco- 
ra dormito,  doppo  la  partenza  da  Babilonia,  m’ero  coricato  prima,  che 
I)  fciogliclTero,  vicino  alli  medefimi,  per  pigliare  vn  breue  ripofo.  Nella  zuffa 
giocarono  per  qualche  ipatio  fbpra  di  me  con  li  calci , lafciando  tanto  fpauen- 
tati  li  compagni,  che  mi  credettero  già  quafi  morto  , con  tutto  ciò  benché  mi 
accorgeffi  del  pericolo , non  lenti;  nò  pure  vn  minimo  nocumento.  CelTatoil 
Tumore  degli  Arabi,  e (chiarito  il  giorno,  profeguimmo  il  viaggio  fino  alla  le- 
ra,  per  campagne  piene  digelTo,  cheparcua  talco,  nella  quale  dato  il  folito  rin- 
‘fielco  alli  caualli,  e prclc  alcune  poche  bore  di  quiete , paffammo  vna  valiti 
per  mezzo  à dirupi,  doue  fogliono  nafeonderfi li  ladroni.  La  guida  ci  faccui., 
caminare  con  tanto  filentio , che  ci  victaua  fino  il  toflire  , ò fputarc . Vno  de’ 
'Becolletti  era  già  tanto  (tracco, & addolorato  per  la  continuationc  del  viaggio, 
-per  la  debolezza  delle  reni , c per  trouarfi  fopramodo  con  le  gambe  gonfiato  , 
<he  non  faceua  altro  che  piangere,  c s’abbandonaua  alla  dil^rationc,  fenza 
•limolare  il  cauallo,  reftando  Tempre  lontano  da  tutti . Duoleuafi  di  quello  il 
Shiater . S’affiigeuano  li  Compagni,  e tutti  ne  rimaneuano  con  gran  pena,  tro- 
vandoci ogni  momento  obligati  ad  afpcttarlo , quando  il  timore  ci  poneua  li 
■{peroni  alli  piedi,  c l’ali  al  dcfidcrio  per  volare . Per  quefio  eleggendomi , bcnr 
<hc  con  qualche  pena,  la  retroguardia,  forza  fù,che  m’addolTaffi  d’andare  (cm- 
pre  flagellando  il  fuo  cauallo, per  tenerlo  vnito  con  lì  altri . La  mattina  quando 
penfauamo  di  prendere  vn  poco  di  ripofo , (cuoprimmo  alcuni  ladroni,  che  vc- 
Tiiuano  vcrlb  di  noi,  c ci  hauerebbero  lenza  fallo  inuefliti , (c  quel  Dio  ,chc  ci 
proteggeua,  non  li  hauelTc  diuertid  in  modo , che  non  ci  viddero . Ci  nafcqn- 
demmocon  filentio  dietro  d’vn  gran  montone  di  terra,  raccommandandoci  à 
Nollro  Signorc,c  quando  fiirono  già  vicini,  voltarono  per  altra  parte . Palfati 
che  flirono  continuammo  il  viaggio  fin’al  tardi,  mà  con  tanta  (Iracchezza,  che 
^ià  non  poteuano  li  caualli  più  muouerfi . Perciò  gli  demmo  ripofo  (ìn’alla_» 
mezza  notte , nella  quale  rimettendoci  in  ftrada  giunfirao  col  fare  del  giorno 
in  Anna  Città  degli  Arabi,  fituata  sù  le  fponde  dell’Eufratc , doue  li  T urchi  vi 
tengono  buon  prefidio . Come  il  noftro  Shiater  era  natiuo  della  medefima,  ci 
condulTcalla  propria  cafa,e  vedendo  concorrere  molta  gente  à mirarci,  fparlc 
eh ’erauamo  gente  del  Topici  Baisi  Generale  dcirArtiglicria,  quale  s’^ende- 
ua  d’hora  in  bora  da  Damafeo  nel  medefimo  luogo,  per  palfare  à Babiloniiu.  • 
Con  quello  ci  liberò  dalle  prime  inllanze  delli  Efattori  del  tributo,  mà  come 
il  turbante  ci  pelàua  in  capo,  ollcruando  nel  deporlo,chc  haueuamo  la  Corone, 
Rcligiofa,riconolcendociper  Ecclefiaftici  Europei , ritornarono  di  nuouo  i 
chiederlo,  dicendo,  che  il  Topici  era  olènte  per  le  fue  genti  di  guerra,  frà  qua- 
li non  poteuamo  noi  edere  comprelì . Vedendoci  lcuoperti,ricorrcmrao  ad  vn 
altro  rifugio,  quale  fìi,  che  haucndoci  il  P.  Superiore  dc’Capuccini  impredato 
il  loro  Paifaporto  del  Gran  Signore,con  appropriarcelo,  dicemmoichc  in  virtb 
di  quello  non  doueuamo  pagare  coaUcuna . Vedendo  li  Efattori  li  figilli , e.* 
fottqfcrittione  del  PrCncipc , ci  chiamarono  auanti  dclTAgà  ,ò  Capitano  del  ' 
Prelidio,  acciò  fullè  da  lui  efaminato . Quello  era  Boihefe , C ci  accollò  coilì 
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molta  huminità>faccndoci  regalare  d’alcune  beuande  fecondo  il  loro  coAumf> 
mà  poi  vdita la  pcticione  dc’Cafarifli  > ò Efaccori , prefè  il  Palfaporto  > e doppo 
haucrlo  venerato  j con  porlo  fopr’il  capo , c sii  la  fronte , lo  IclTc  t e diflc  cf- 
fcre  vero>  che  quello  ci  daua  facoltà  di  caminare  liberamente  tutto  l’Impero > 
cfscrcitandoli  attiproprij  di  noflra  Rcligionc>  mà  non  ci  liberaua  daH’obliga- 
tione  di  pagare  li  uioi  diritti)  perii  che  ^uza  replicare  più  altro>  fù  neccifario 
sborfarc  due  piallre  per  huomo  . Ritornando  à cafa  ritrouammo  fparfà  vna^ 
voce  per  quelle  Contrade  >come  crauamo  prattici  di  medicina  > onde  molta.» 
gente  vemua  à pregarci  di  vilìtare  li  loro  infermi . Per  non  cimentarci  à qual- 
che pericolo  òi  vania,ò  d’irregolarità»  volendo  profeflàre  qucll’arti»  chej 
fondatamente  non  fàpeuamo»  ci  fcufainmo  con  dire  » che  la  fuppofìtione  era.» 
falfa . Tré  giorni  ci  fermammo  in  quello  luogo  > per  lafciarc  rifiorare  li  ca- 
ualli . II  primo  fù  quello  della  noflra  Santa  Madre  Tcrefa  » quale  paflammo  la 
maggior  parte  in  recitare»  deuocioni,c  faImi»non  fenza  ammiracione  deTurchL' 
Prima  di  partire  intendémo  da  vn  Corriero»  che  giófc  di  ritorno  d’AIeppo»  che 
d i lì  auanti  hauerefàimo  trouati  moiri  ladroni»  onde  chiedendo  la  noflra  guidai 
vn’altro  Compagno  più  pratico  per  diucrtire  il  loro  incontro  » ci  fi  offerfe  vn’ 
Arabo  molto  ardito  » il  quale  vifitandoci  fpclTo  » fuonaua  cert’inflrumcnto  ru- 
llicale,  mà  con  sì  poca  gratia»che  più  toflo  ci  caufàua  faflidio  . Stando  per 
accordarlo»fummo  auuifàti  » che  era  vn  traditore  » e bene  la  Tua  faccia  lo  roo- 
ftraua  > dicendoci  vn  Turco  » che  tencua  intelligenza  fecreta  con  ladri . Rifb- 
luti  perciò  di  continuare  il  viaggio  nel  modo  di  prima  » palTàmmo  il  fiumej  > 
doue  trouammo  vn  foldaro  à cauallo  tutto  veflito  di  nero»  con  turbante  roflb» 
due  pillole  al  petto»  c feimitarra  al  fianco  » il  <male  fermata  la  guida  dille  > cj 
doue  vai  ? alla  morte  tu»  e quella  gente  ì non  fai  tù  » che  il  Deferto  è pieno  di 
ladri»  e così  facilmente  conduci  à perdere  quelli  palTaggieri?  io  fono  molto 
amico  de’Franchi  » onde  le  mi  daranno  qualche  cofa  io  l’indrizzarò»  e condur- 
rò per  llrade  lìcure  » come  già  hò  fatto  con  altri . Il  Shiatcr  più  timido  > cho 
prattico»  e che  delìderaua  compagnia»  dicendo  che  lo  conofccua  per  huomo 
£datOi  natiuo  del  medelìmo  luogo  »ci  efortò  à non  lafciarci  rinccefeere  la  fpc- 
fà»  pregandoci  à pigliarlo  per  feconda  guida.  Per  non  contrillarlo  raccordam- 
mo in  dodici  piallre»  &egli  ci  condulle  alla  propria  cafa  » doue  ci  re^lò  d*vna 
buona  ccna»doppoia  quale  partimmo»caualcando  fino  àdue  bore  auanti  gior- 
no» ripofando  in  vn  vallato  nafcollo»  vigilando  fempre  due  per  volta»  à fine  di 
non  elTcre  forpreli  dormendo . Fatto  giorno  ripigliammo  il  viaggio  fino  à 
mezzo  dì»  nel  quale  dato  nuouo  rinfrefeo  alli  Caualli»vicino  alla  capanna  d’vn 
poucro  pallore  > che  ci  prouidde  d'acqua  » quale  conduceua  ben  da  lontano  > 
partimmo  verfb  il  fiume»  à fine  d’abbcucrare  lì  caualli  » di  doue  prefo  che  heb- 
bero  il  folito  rifloro»  il  quale  non  è altro»  che  vna  mifura  di  biada»  che  li  ferue 
dì  nutrimento  per  tutto  il  giorno»  voltando  di  nuouo  per  il  Dcfcito»trouafnn>o 
di  notte  alcuni  Afnaruoli»  che  conduceuano  grano»  dalli  quali  pigliando  lin- 
gua della  ficurczza  delle  llrade  » ci  dillero  che  poco  doppo  hauereflìmo  troua- 
to  il  Topici  Balfi . Fù  grande  l’allegrezza»  che  riceuemmo'con  quella  nuouio» 
per  il  che  caminando  con  ollcruatione»  fe  vdiuamo  il  nitrire  de’caualli»  ò il  llre- 
pito  delle  fue  genti» doue  ci  panie  d’vdirenon  sòchc  da  lontano  » cominciam- 
mo à fcaricarc  li  archibugi,  al  cui  rumore  efib  mandò  à riconofeere  che  gento 
erauamo» prendendo  egli  frà  tanto  pollo  in  luogo  eminente.  Precedeua  il  fuo 
Ciaus  alcuni  foldati»  portando  il  flendardo  del  Gran  Signore  fpiegato»  il  qua- 
Irvdendo»  che  crauamo  Franchi  » c Rcligiolì  » cominciò  à parlate  Italiano  con 
grandifsima  noftra  confolationc  » c ci  condufTc  dal  Generale , che  trouammo 
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ailpofto  con  le  fue  genti  j come  fe  hauellc  donato  combattere)  mil  Intenden» 
do  come  erauanio  Carmelitani  Scalei)  venne  fubitocon  il  figlio  ad  incontrar- 
ci) e fatto  accender  fuoco  > comandò)  che  cuocefiero  il  Caffè , con  il  quale  be- 
nendo,  c difeorrendo)  ci  trattenne  longo  tempo  con  fcambieuole  fodisfattione. 
Fece  quanto  potè  per  ricondurci  à Babilonia  ) dicendo  d'haucr  lafciari  poco 
lontani  da  ièlfanta  ladroni  tutti  k cauallo , e che  infallibilmente  andauamo  i 
•perderci)  con  tutto  ciò  perfiftendo  noi  di  voler  prolcguire  > confidati  in  Dio,  il 
/viaggio)  motiuandoli  la  premura  ) che  ci  Ipingeua  alla  refolutione  > fece  ffen- 
dcre  dal  figlio  vn  paffaportO)  ò fèdC)  con  quale  ci  dichiarò  fuoi  nepoti  ) c che  ci 
inandaua  con  lettere  di  gran  premura  al  Gran  Signore)  e firmandolo  con  il  pro- 
prio nomC)  e figillO)  dettando  alle  guide  leffrade  ) che  doueuano  tenere  ) e Ilj 
vigilanza)  che  doueuano  oflèruare,pcr  non  condurci  à pericolo)  minacciollo) 
che  le  ci  fuccedeffe  difgratia)  glie  ne  darebbero  conto  al  ritorno  ) con  che  ci  li* 
ccntiammO)  c con  il  reftante  della  notte)  e parte  del  giorno  Icguente  gionfimo  à 
mezzo  dì  à certe  capanne)  doue  il  fecondo  Shiater , il  valoroìo  (òldato  > che  fi  • 
chiamaua  Regcpè>  al  quale  tanto  premeua  la  noftra  ficurezza)  cominciòà  dar 
■fegno  della  fua  vilifsima  codardia)  poiché  trattò  di  lafciarci  con  vari/  pretefti. 
Haueua  qui  trouati  alcuni  foldati  Turchi)  che  rilcuoteuano  il  tributo  dalli 
• Arabi) quali  vdi  difcorrerC)  che  ci  voleuano  depredare)  perciò  temè  di  trouarfi 
«bligato  k qualche  cimento . Mofframmo  noi  di  non  curarci  di  lui  > folo  li  di- 
cemmo) che  haurebbe  dato  conto  delle  fue  attieni  al  Generale  . Dubitando  > 
che  poteffe  hauer  parte  nel  tradimento)  allcffimmo  fubito  licaualli  per  la  par- 
tenza ■ Scufauafi  il  galant’huomO)Chc  il /uo  cauallo  non  poteua  più  muouerfi» 
c che  farebbe  venuto  à piedi)  mà  noi  mai  altro  più  li  diceromO)  lolo  che  faecf- 
fè  quello  più  li  gradina  : per  il  che  quando  ci  vidde  rilbluti  di  partire  ) e che  ci 
dilponeuamo  perla  difefa , ogni  qual  volta  alcuno  haueffe  tentato  d'afiàlirci  > 
rimontò  k cauallo  ) e venne  lèguitandoci  dalonuno . Montarono  al  medefimo 
tempo  ancora  li  foldw>  con  alcuni  Arabi)  e cominciando  à caracollare  auanti 
di  noi  per  intimorirci)  profeguimmo  il  viaggio  di  buon  paffò  tutti  vnitt  con^ 
l’armi  alla  mano  ) onde  non  ardindo  eìst  d’attaccarci , doppo  qualche  bo- 
xe di  quelle  (correrie  fi  (parlerò  per  quelle  campagne)  lenza  più  la(ciar(ì  vede- 
re. Venendo  la  notte)pa(rammofottolcdue  Città  diShaara)C  Mashat)fituatc 
in  luogo  eminente,  con  alcuni  Calleili  vicini  ) doue  prelc  alcune  bore  di  quiete) 
c rinfrelcati  li  Caualli)ripigIiammo  il  camino  > arrìuando  k mezza  mattina  ad 
vna  laguna)  doue  proucdendoci  d’acqua>  alcuni  Arabi  > che  fopra  giunfero  ci 
conobbero  per  Franchi)  per  il  che  tagliando  noi  per  il  Deferto)  acciò  non  ci  or- 
differo  qualche  in  fidia)  ripolàndo  bora  in  vn  luogo , bora  in  vn'altro  ) arriuam- 
mocon  la  notte  alle  tende  dc’Beduini  per  proucdcrci  d’auena  per  li  Caualli) 
poiché  già  ci  era  mancata  tutta  la  prouifione . Quando  gli  fummo  vicini  di (Te 
Agi  Paracati  la  prima  guida  : Padn  non  è bene,  che  voi  mollriare  il  palfaporto 
del  Topici  Baffi  à queffe  genti)  nè  che  vi  nominiate  per  fuoi  nipoti.  Egli  è huo- 
moficrO)Ccon  l'autorità  che  lòffienedi  miniftro  del  Gran  Signore)  mal  tratta.» 
quelli  pouerclli)  quando  gli  occorre  di  paffare  per  quelli  contorni  ) minaccian- 
do hor  quello..  horquellO)  e ben  fpeflb  fc  non  gli  prouedono  quanto  defidera.»» 
li  carica  di  ballonate.  Non  vorrei)  che  sfogafferocontro  di  voi  quello  fdegno» 
che  forfi  non  polfono  fcaricare  contro  di  lui.  Io  dirò  ) che  voi  fete  Tartari)  che 
palfate  à Conffantinopoli  con  lettere  del  Bafsà  di  Babilonia  . La  riflefsione  ci 
parueprudentC)  perciò  rimettendoci  alla  di  lui  dircttione  ) per  fuo  ordine  le- 
uammo  li  turbanti , e prefe  certe  berrette  Perfianc  ) che  portauamo  nelle  làc- 
chcttC)  ci  accommodammo  all’vlb  proprio  dc'Tartari . Sogliono  quelli  fcruirc 
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alli  Bafsà  di  Conieri  i fin  ranco  che  non  hanno  apprcfa  la  lingua  Turchcfciuj» 
hauendoli  per  dilfidcnci  ogni  qual  volta  pofibno  communicare  con  altri  ciò  che 
fanno,  ò qual  è la  cagione  dc'loro  viaggi . Precorrendo  dunque  jl  Shiater  ad 
auuifare  gl’Arabi,  ò Beduini  del  noftro  arriuo  , ftelcro  vn  firaccio  in  terra  per 
tappeto,  ed  accomodati  alcuni  altri  inuiluppi  per  cufeini , ci  riceuettero  coio 
molta  dimoftrationc  di  riuerenza . Per  più  nobilitare  l’hol]>itio , vocifero  fu- 
bito  vn  caftrato , ed  apparecchiata  vna  minefira  di  frumento  con  molta  carnea 
inuitarono  quanti  fi  trouauano  in  quel  cótomo  per  la  cena.Li  Cópagni  comin- 
ciarono fubito  à mangiarc.Il  P.Giofeppc,&io  riflettendo  che  era  Ubbato,rifol- 
uemmo  d’olferirc  quell’afiinenza  alla  Vergine , ancorché  la  nece/fitd  ci  difo- 
bligafle  da  ogni  precetto , poiché  come  erano  già  tanti  giorni , che  ci  foftenta* 
uamo  folo  con  bifeotto,  & acqua,  c quello  ben  limitato , era  tanta  la  debolez- 
za, che  ogni  legge  ci  difpcnfaua  : con  tutto  ciò  conofeendo  da  quella  Graiij 
Signora  ogni  buon  fuccelTodel  viaggio,  dicemmo,che  non  cl  trouauarao  bene, 
e tacendo  portare  vn  poco  di  latte,  fupplimmo  lautamente  con  quello  : fi  do- 
Icuano  li  Ò^mpagni  perche  non  mangiau  amo  i onde  come  li  due  giouani,  che 
conduceuamo  di  Balsora  contendeuano , che  per  quello  li  Arabi  s’accorgeua- 
no,  che  crauamo  Franchi , canto  replicarono  quelli  termini,  che  li  Comenlàli 
conobbero , e dillcro  chiaramente,  che  non  crauamo  Tartari , raà  Europei , e 
cominciarono  à mufitare  con  qualche  Icntimento  frà  di  loro , per  il  che  chie< 
dendo  alcuni  al  Shiater,  quando  penfaua  di  partire,  doue  quello  rilpolc  , ebej 
voleua  arpeccare  la  mattina  feguente , per  dace  qualche  ripolb  alti  caualli , per 
non  dare  commoditàà  maleuoli  di  richiamare  vna  truppa  de'ladri , che  duo 
giorni  prima  era  pallata  iui  vicino  il  fiume,  Ibrgendoh  luna,  ci  rimettemmo 
di  nuouo  in  camino,pagando  nel  collo  della  biada  tutto  ciò,che  gl’  Arabi 
haucuano  per  regalarci . Il  giorno  feguente, follccitando  quanto  ci  fu  polfibilc 
il  palTo  arriuammo  in  Der,  luogo  grande,murata,  doue  condotti  ad  vn  hofpi* 
tio  molto  commodo , fummo  pure  Ipacciati  dallaguida  per  Tartari , & accol- 
ti fopra  tappeti  più  commodi  in  vn  Diuano , doucconcorrendo  molta  gente , c 
pecione  alTai  grani , alcuni  ci  regalarono  di  certi  neloni  di  llraordinaria  gran- 
dezza, tanto  perfetti,  che  à miei  giorni  mai  giillai  ofa  più  faporita  , e ci  furo- 
no fomminillrate  le  prouifioni  del  vitto  con  tanc’abnondanza,  che  più  non  po- 
teuamo  dcfiderarc . Concorreua  delli  alianti  chi  v4eua  à farfi  commenfale, 
per  il  chepareua  vna  Corte  bandita , nè  mai  il  padroic  deU’alloggio  mollrò  di 
aggrauarlcne . Due  giorni  fii  la  nollra  dimora  in  quelo  luogo,  lèmprc  trattati 
nel  medefimo  modo  à Ipefe  del  commune . Il  primo  ptfsò  felicemente  > nel  fe- 
condo vennero  alcuni  Giudei , con  li  Moti  à vifiratei  i li  quali  doppo  hauer  of- 
feruato  attentamente  il  nollro  parlare,  riuolti  à gJ'Arabi  dillcro,  ò quanto  fetc 
ingannati  ì quelli  non  fono  Tartari , mà  Francb . Lo  negaua  il  primo  Shiater, 
mi  Regepè  valendoli  dcll’occafione  per  farcqulche  guadagno , communicò 
quanto  palTaua  al  Cullode  del  Campo,  il  quale  laudando  vn  fuo  figliuolo  in.^ 
habito  graue , che  lì  fingeua  l’efattore  deU’entra:  Reggie,  quello  ci  domandò 
il  tributo,  il  quale  era  di  due  piallrc  per  tclla . Pcfillemmo  noi  di  non  volerlo 
pagare , addolTando  alle  guide , che  ci  hauelTcrmolli  in  quel  cimento , perfi- 
ftcndo,chc  erauamo  parenti  del  Topici,  ò Genere  dell’Artigliaria,  per  il  che 
ci  efentarono  noi , & obligarono  li  Rccolletti  à fgarlo , come  quelli  furono 
conofeiuti  per  Portughefi.Rifoluendo  poi  di  parti  ,trouàmo  vn  cauallo  graue- 
mente  ammalato , per  il  che  non  poteua  muoucrfi'l’  altri  quali  tutti  sferrati . 
Per  ferrarli  cliiedcuano  cforbiianze , e modo  di  pmedere  alla  mancanza  del 
primo  non  ù trouaua  • Vna  perfona  ben  prattica  àmioando  lo  flato  del  ca- 
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«allo  infermo  cliflc,  che  con  il  moto  fi  farebbe  rifanato , e fìi  vero } vn’altro  fi 
offerì  di  ferrare  li  altri  à miglior  prezzo  > onde  Icuatc  le  prbuifioni  ncceflarie  >' 
ci  dilponcmnio  di  nuouo  perla  partenza  . Nel  montare  à caualloilbpraucnne 
vn’liuomo  grane,  ben  armato,  e prattico  di  quel  viaggio,  il  qual  diflfè  di  voler 
venire  con  noi  fino  ad  Alcppo . L'acccttainmo  molto  di  buona  voglia,  e ri- 
tnettendofi  li  Shiatcri  alia  di  lui  dircttione,  ci  guidò  fempre  con  molta  cautela. 
Caminammo  tutta  la  notte , ed  il  giorno  fegucntc  , rifanandofi  quafi  fubito  il 
cauallo,  che  prima  patena  firoppiato , ripofandonoi  à boccone , bora  in  voj 
luogo,  bora  in  vn’altro . Doiiendo  entrare  fra  certe  Colline  , che  è il  palfo  più 
pcricolofodeirArabia,  copertoli  il  Ciclo  d’ofcurilfimc  nubi,  venne  vna  gran., 
piot»gia,con  che  ritirandofi  li  ladri  alle  loro  maggioni,  le  paffammo  lenza  in- 
coilo d'alcuno.  La  fera  dato  vn  poco  di  ripofo  alli  caualli , ripigliammo  di 
nuonoil  viaggio  fino  al  fine  del  giorno,  mà  non  potendo  più  continuare  li 
caualli,  nè  meno  noii  poiché  cadcuarao  per  il  fonno,  ci  ritirammo  nafeofii  nel 
lettod’vntorrente,il  quale  paffa  per  vna  i^ciofilfima  campagna,  à fine  di 
prendere  alcune  bore  di  quiete.  Doppo  cflerc  colcati,  vdimmo  nitrire  alcuni 
caualli,  per  il  che  il  Shiatcr  fi  fece  alla  ripa  per  fcuoprirc  chi  paiTaua , e vidde 
vna  truppa  di  circa  trenta  caualli  d’  Arabi , che  venendo  dalla  parte  d’AIeppo 
s’allargaua  per  quelle  campagne  con  pafib  follecito,  perciò  impoftoci  rigorolò 
filentio,  differimmo  la  partenza  fino  à vederli  fpariti . Rifalendo  poi  fubito  à 
cauallo,  trouammo  non  più  di  tre  miglia  lontano  il  luogo,  nel  qualecrano  per- 
nottati, dmie  fi  vedeua  ancora  il  fuoco  accefo,  perciò  ringratiando  tutti  Dio  per 
la  lingolare  protcttionc , con  quale  ci  cuftodiua , riconofeemmo  quanto  ci  folle 
Rata  quella  flanchezza,  e fonno  faluteuolc,  poiché  fe  ci  fùlfimo  auanzati  anda- 
uamo  à cadérli  nelle  mani . Caminando  tutto  il  giorno  per  monti,  bora  falcn- 
do,  & bora  fccndendo,per  lo  più  à piedi  ; per  noa  fiancare  d’auantaggio  li  ca- 
ualli , li  quali  già  erano  ben  faticati , ritrouaramo  molti  luoghi  doue  cra|fiato 
fatto  fuoco,  & alcuni  pozzi,  contigui  alli  quali  erano  diuerfe  fcpolture , oflcr- 
uando  fempre  gran  filentio , per  non  eflèrc  vditi  dalli  Arabi.  Gionfimo  final- 
mente à fcuoprire  Teibc,  eh;  è l’antica  Tcsbi  patria  del  noftro  Profeta  , C gran 
Patriarca  S.tìia,la  quale  pala  fopra  d’vna  Collinctta  in  luogo  affai  amcno,ab> 
bonda  d’ogni  coinmodità  Mancaua  il  bifrotto  per  noi,  benché  vi  folfe  la  bia- 
da per  i Caualli  ; non  votmmo  con  tutto  ciò  andarui  à prouedcrcenc , per  cf- 
fcre  quella  gente  fiera,  ecrudclc , chefuole  efigcrc  tributi  eforbitanti , nooj 
oftantc,chc  la  feconda  foida  fi  doIclTc  acremente,  diccndo,chc  fareflimo  mor- 
ti di  fame  per  firada.  Coucodofar  prouifione  d'acqua,  poiché  già  erano  ven- 
tiquattr’horc,  che  li  Ciuallinon  haueuano  bcuuto,  ci  coodufiè  Agi  Paracati 
verfo certe  ruinc  d’vnacafa,  fqtolc  quali  diflc , che  corrcua  vna  picciol  fonte. 
Nel  voler  accofiarci,  vi  fcuopjimmo  vn  buon  numero  dii  ladroni,  per  ii  che  ci 
fermammo  confultando  quelli  haueuamo da  fare.  Certificandoci  leguidej, 
che  fino  alla  fera  feguente  norfhaucreffimo  trouato  altra  cotnmodità , non  po- 
tendo noi,  nè  li  caualli  rcfidx  alla  fece,  facendo  cuore,  con  l'armi  alla  mano, 
andammo  ad  inuefiirli , mà  ITi  vedendo  la  nofira  re/biutionc , cedendoci  il 
luogo  fi  pofero  in  fuga . Amcucrammo  li  Caualli , e riempiti  li  vtri , racco- 
gliendo Irà  tanto  alcuni  de’ Compagni  certi  cocomeri  da  va  horticello , che  gli 
era  vicino,  rifalimmo  à cauoio,  continuando  il  viaggio  fino  à lèra,  nella  quale 
fummo  confiretti  dar  maggor  ripofo  à giumenti , che  già  non  potcuano  più 
refifierc  alla  fatica  . Fatto  forno  caminando  pafib  palio , la  maggior  parrei 
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rotte  r«cqucpuxzaiMnoinfoffiibiImcntc  . Con  tutto  ciò  non  potendo  le  bc-, 
Aie  contcncr/i  di  beueric  per  l’arfiira,  che  li  tonuenuua,  ne  fentirono  tanto 
dannoi  che  temendo  di  perderle  » fu  neccAario  lafciarle  correre  del  tutto  vuo« 
te>  caminando  noi  à piedi  la  maggior  parte  di  quel  giorno , e parte  della  notte 
Icgucntcìalla  meglio  ci  fù  polTtbilc-La  mattina  leguentc  nó  potendo  noi  più  ca> 
minare  per  la  debolezza  j perche  già  erano  due  giornù  che  non  haueuamo  pre- 
fo  cibO)  vedendo)  che  auanzaua  rauena  de’Caualli>  ne  facemmo  arroAire  vna 
parte  in  vn  catino  di  rame , che  fcruiua  per  adacquarli  > quale  poi  ripartimmo 
vn  poco  per  vno , c rilàlcndoà  cauallo)  gionfimo  finalmente  ad  vn  Villaggio 
dishabitatO)  douc  trouando  buon’acqua  > ci  difiècammo  à tutto  piacere , coiu> 
che  potemmo  arriuare  verfo  la  fera  ad  vn’altra  Terra  detta  Sibilla  > doue  ac- 
colti dal  Shiech)  ò capo  del  popolO)fummo  trattati  molto  benc>lcnza  voler  ac- 
cettare vn  quattrino  di  mercede.  Incredibile  fìi  il  calore»  che  doppo  haucr 
mangiato  ci  forprefe»  per  efierc  paAati  dal  digiuno  di  tré  giorni  > e tanti  altri  di 
rigorofa  aAinéza  all’abódanza  di  quella  cen3)perciò  paAata  quali  tutta  la  notte 
lènza  poter  ripofareicome  Ce  hauelumo  hauuto  la  fcbre>  la  mattina  lafciad  due 
caualli)Che  già  Aauanoper  morircipartimmo  per  Aleppoiche  fi  fcuopriua  dieci 
miglia  lótanO)pafiàndo  lempre  per  belle  Capace  piene  di  ftutti)e  delitiolè  col- 
tureJL’allegrezzaiche  qui  moArarono  le  guide, per  vederci  già  in  ficuro, fuori  d’vn 
viaggio  pieno  di  tanti  pericoli»  non  fi  può  defcriuerc . Agi  paracati  alzando  pili 
volte  le  mani  al  Cielo,replicò  il  voto  di  làcrificareà  Manometto  vn  CaAratOa 
ritornato  che  folle  alla  patria  » dicendo  che  mai  hauerebbe  creduto  di  douec 
haucre  si  felice  fucccAb . Gionti  alla  porta  della  Città»  trouammo  vna  gran^ 
comitiua  di  Turchi  » li  quali  caminando  fenz’ordine  » portauano  alla  lèpoltura^ 
vn  morto»ripoAo  in  vn  cataletto  coperto  di  broccato  finilfimo  » con  il  turbante 
verde  di  fopra  . Volendo  noi  affrettare  il  palTo  » per  fchiuare  quella  gente, do- 
ue era  neccAario  calare  per  vna  defcela  di  pietre  viue  » caddè  il  cauallo  d’viL» 
Recollctto»il  quale  lo  Arafeinò  qualche  fpatio  per  li  faAi»con  non  poco  pericolo 
mà  fenza  danno.  Arriuati  al  Campo  de’Francefi,  dou’è  la  Dogana,  per  eAèrej 
fabbatodi  Hcbrei  ci  &cero  alpettare  fino  al  tardi  ,non  ardindo  alcuno  delli  Eu- 
ropei d'accoAarfici,  acciò  non  pigliaAèro  occafione  di  dke  » che  gli  hauelumo 
confegnata  qualche  cofa  di  prezzo  da  nafeondere . Ci  mandarono  bensì  con^ 
il  Confolc  à falutare , rallegrandoli  del  noAro  felice  arduo . Gionto  il  Shia- 
bandar,  che  è il  Giudice,  ò Commandantc  della  Dogana  » voleuano  li  Giudei 
IpaCciarci  in  ogni  modo  per  Portoglieli , mà  facendoli  aOteurare  il  Conlblcj  » 
che  erauamo  Francelì,  doppo  haucr  vilìtato  per  minuto  quanto  haueuamo  » pa- 
rena  non  potclTero  credere,  che  ritornando  dall’Indic,  non  portaAimo  gioie  » ò 
diamanti  nafeoAi.  Voleuano  perciò  li  Giudei  » doppo  haucr  ricercati  grhabiti 
con  diligenza, che  foAìmo  Ipogliati  » mà  relìAeuano  li  Mercanti  Francelì, coio 
il  Turcimano,  ò Interprete  del  Conlblc,  che  vi  erano  prelentì,  per  il  che  doppo 
longacontefa,  chiedendo  il  Giudice»  che  giuralsimo  fopra  dell’ Alcorano  di 
'non  hauere  cofa  di  prezzo,  canato  noi  il  ChriAo,  che  portauamo  al  collo  fotto 
la  zimarra , dicemmo , che  non  Aimauamo  altra  legge  , che  quella  ci  haueua.» 
dettata  quel  Signore,  di  cui  teneuamo  l'imagine  nelle  mani , per  il  che  giuran.» 
do  su  la  Croce»  ci  laiciarono  liberi . Erano  partiti  quella  medefima  mattina^ 
tré  noAri  Religiofi  » e due  Capuccini  con  picciola  Carauana  per  la  Mefopota- 
roia»  alla  volta  di  Perfia»  mà  intendendo  il  Conlble , come  le  Arade  erano  pie- 
ne di  foldatefchc,  c mal  ficure»  fpedindo  vn  Corricroji  fece  richiamate, li  qua- 
li ritornati»  doppo  qualche  giorno  fi  vallerò  delle  noAre  guide,  che  li  condul^ 
fero  felicemente  per  camino  più  ficuro  del  noAroià  Babilonia  • Prima  d’entrare 
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neirhofpitio  fummo  à vifitarc  il  SanciflTimo  nella  Capella  del  Confole  , il  quale 
venendo  con  tutti  li  Milfionarij  di  quella  Città  ad  aobracciarci  nel  medefimo 
luogo  ) ci  volfc  poi  Tempre  alla  Tua  mcnTa  tutto  quel  tempo , che  dimoranntto 
in  Alcppo , 

CAP,  XVIII. 

I 

Tmenx^a  da  Aìcppo . l^auigatione  fino  d Venetia . 

A Pena  gionti  in  Alcppo  -,  haueflìmo  auuilbdeH’arriuo  da  Tripoli  à Scan- 
dronai  ò Alefsandrctta)  diilantc  Tolo  due  giornate^  d'vna  Nauc  Olaa- 
deTc , aflai  forte,  la  quale  Icuatc  alcune  poche  mcrcantie,  doucua  par- 
tire per  Venetia . La  ftracchezza  del  viaggio  c’inuitaua  al  ripolb . Le  carezze 
dc'Rcligiolì,  c del  Coniolc,  più  ci  allcttauano  alla  dimora . La  commodità 
della  nauigationcic  più  la  premura  d’arriuare  prefto  à Roma, ci  animauano  alla 
partenza;  perciò  preparando  con  Tollecitudine  quanto  Taccila  di  biTogno  , de- 
porti li  habiti  TurchcTchi,  riprciì  quelli  de’Rcligiort,  ci  liccmiammo  dalli 
amici,  riToluti  di  non  perdere  lì  buon'occafìonc  . Venne  con  noi  Scander  il 
Schiauo  fuggito  da  Perfia,  mà  Giolèppe  Tuo  compagno  diffè  di  non  voler  paT- 
farc  più  oltra,  perciò  raccomandatolo  al  ConTolc , quello  ci  pregò  à leuarej 
in  Tua  vece  vn  TodcTco  Boemo,  che  Q chiamaua  Daniele,  quale  tcneua  naTco- 
floin  Tua  caTa . Haucua  quello  rinegata  la  Fede  , e Teruito  alcuni  anni  al  Tur- 
co con  officio  di  Spahimo,  anzi  attualmente  era  delle  compagnie  del  BaTsà 
della  Città . Ricorrendo  per  agiuto  dal  ConTolc,  dicendo  d’clTcre  pentito  del 
falloS crilbluto  di  ritornare  in Clirirtianità,  qiierto gli  lece  radere  tutta  1*^ 
Ciccia,  Tpogliare  dclli  habiti  TurchcTchi,  e vertire  d'Europeo,  al  che  aggiunta- 
ui  vna  capiglicra  rimclTa,  fece  che  comparilTc  vn'altro . Senza  Taperc  d’ondejr 
folle  venuto , ballarono  li  comandi  del  ConTolc  perobligarci  à pigliarlo;  per- 
ciò accompagnandoci  con  alcuni  condottieri  di  mcrcantie,  che  partiuano  per 
Scandrona,conli  due  Padri  Rccollctti , vn  Cauagliero  FranceTc,  che  meli 
prima  era  ritornato  da  Perfia  , ed  vn  nobile  Tranfiluano  figlio  del  Comman- 
dante di  Sciasberg,  il  quale  militando  nella  Pulouia,  era  flato  prefo  da  Tarta- 
ree venduto  à Turchi,  mà  poi  riconoTciuto  da  vn  liigleTe,  che  Teruito  hauc- 
ua Tuo  Padre  , fù  liberato  dalla  medefimanatione,  che  lo  prouidde  d’habitii 
denari,  & ogni  commodità  pcrritornarTenc  alla  Patria,  allittcdi  Nouembre 
ci  ponemmo  di  nuouo  in  viaggio.  Poco  lungi  della  Città,  per  cflcre  l’hora^ 
già  carda,  incontrammo  vna  picciola  Carauana , co  la  quale  ci  fermammo  à 
ripoTare,  contigui  ad  vn  Villaggio . Alzaci  la  mattina  per  tempo,  doppo  hauec 
palTaco  l’Oronte,  c campagne  d’ Antiochia,  arriuamrao  con  la  fera  à Beilano  > 
Villaggio  affai  grande,  fitnato  in  vna  valle  tanto  humìda,  che  li  tetti  delle  ca- 
Te  pareuano  prati,  doue  fummo  àripoTarci  in  vn  Serraglio  di  Carauanc,  molto 
grande , c di  bella  fattura , che  iui  fi  troua  . 11  poucro  Daniele , che  camina- 
ua  con  il  rimorfo  della  conTcìcnza , e non  conoTceua  d’efTcrc  totalmente  mu- 
tato ncH’apparcnza,  s’intimoriua  all’incontro  di  qualfiuoglia  Toldato  . La  pri- 
ma fera  vedendolo  andar  Tolo  dietro  ad  vna  muraglia  , dubitando  che  medi- 
taffe  la  fuga,  lo  feguitai,  c richiefi che  coTa  haucfsc  ? mi  difsc  quanto  gli  paf- 
faua  nel  cuore,  c perche  vedeua,  che  alcuni  lo  mirauano,  Tupponendo  d'cRère 
conofeiuto,  andana  cercando  di  nafeonderfi . Nclfingreffo  di  Beilano  , tro- 
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nandocì  il  Capitano  Luchefe  rìnegaro»  di  cui  feci  raentionend  primo  libro» 
per  haucre  c|li  prima  trattato  in  molta  confidenza  di  ritornare  in  Chriflianitd* 
corfe  fubito  a darci  la  mano  .11  pouero  Boemo  per  eflcrc  flato  fuo  Camerata»!! 
credette  già  conofciutojc  morto, pcrilche  fproaando  il  Canalloicorfe  ncl-apo  k 
nalconderfì  in  luogo  molto  ofcuro.Trouando  io  il  Cauallo  fciolto,e  non  7ed6> 
do  cóparirc  il  giouine,  tenni  per  indubitato,chc  fi  fofse  pentito  della  rifoluiio- 
nc»  onde  có  rìcorrete»&  accularci  alli  Turchi, ci  potcflc  apportare  qualche  gran 
trauaglioi  con  tutto  ciò  ricercandolo  con  diligenza  , lo  ritrouai  nafcoflojche 
piangcua,  c li  cadeua  à tutto  corfo  il  fudorc  dalla  fronte.  Chiedendoli  la  ca- 
gione difse , Padre  io  fono  morto:  ricercando  il  perche  ? foggiunfe , perche  il 
Luchefe  mi  hà  viflo,  il  quale  fenza  fallo  nc  portarà  l’auuifo  al  Commandan- 
te  • Hebbi  ben  che  fare  à confolarlo;  mà  fin  tanto  che  non  fìi  ben  olcuro,  non 
fìi  polTibile  canario  da  quel  nafcondiglio . Partimmo  la  mattina  per  tempo , e 
con  la  pioggia  arriuammo  à Scandrona  à pranzo,  douc  accolti  dal  Vice  Con- 
lblc,gIiraccomandaili  fuggidui»  cpaffandoàtrouare  il  Capitano  del  Va- 
fccllo»  accordammo  fubito  l’imbarco.  Il  giorno  fèguentedoppo  hauer pran- 
zato , trouandoci  tutti  con  il  detto  Vice  Confble  io  vn  Diuano  » foprauenno 
l’Agà  del  luogo,  il  quale  doppo  lungo  difeorfb,  mirando  Daniele  difse,  mi  pa- 
re d'haucr  vifto  altre  volte  quel  Signore . S’intimorì  talmente  il  Boemo  » cho 
fatto  bianco  come  vn’Alaballro  , vfeì  dalla  flanza  » tutto  tremante . Poco  tar«\ 
dai  à fèguitarlo , c trouandolo  di  nuouo  » che  fi  difperaua,fìi  fòrza  che  lo  Igri- 
daflìdi  vìle,ccodardo»checonlc  fucanguflie  poneua  fefleflb»  e lialtri  in., 
pcricolofiflime  contingenze»  perciò  facendolo  flarchiufo  in  vna  flanza  con  li 
Recolletti  » che  fi  fentiuano  indifpofli,  partito  che  fìi  l’Agà,  trattai  fubito  cooj 
il  Vice  Confole  di  farlo  imbarcare,!!  quale  à due  bore  di  notte  lo  depolìcò  con 
Scander  in  vna  Tartana  Franccfe,fìn  tanto  che  arriuafse  il  tempo  della  parten- 
za . Alli  none  di  Nouembre  volendo  pafsare  al  Vafcello  per  la  partenza^  » 
l’Agà infligato  dalli  Hebrei ce l’impedi  » dicendo»  chevoleua  pagafsimo  la.» 
Dogana  per  le  gioie,  che  portauamo  dall’India . Facemmo  aprire  tutte  le  no- 
(Ire  robbe  sù  la  fpiaggia,  nelle  quali  doppo  hanerle  vifitate  di  nuouo  per  mi- 
nuto, non  trouaronocos’alcuna  di  prezzo.  Perfiflcndo gl’Hebrei  cfsere  im- 
poffibile , che  ritomafllmo  così  poueri»  il  Vice  Confole  diede  in  tale  feande- 
feenza,  che  per  placarlo  hebbero  per  bene  di  lafcìarci  partire . Imbarcati,  fa- 
cefEmo  leuare  di  notte  li  due  fuggitiui  dalla  Tartana»  c fpiegando  la  mattina-, 
feguentele  vele,  partimmo  alla  volta  d’Italia.  Il  primo  giorno  arriuammo  al- 
la vifta  di  Cipro  » il  terzo  in  Limafol  » doue  la  nane  doueua  leuare  alttc  mer- 
cantic,  e prouifìoni  per  il  viaggio . Prefà  terra , li  Marinari  corfero  al  vino  » o 
s’imbriacarono  talmente,  che  incapaci  di  riflettere  à quello  che  faceuano  » u 
diceuano  » cominciarono  vna  contefa  fi  grande  »'  che  non  fini  fe  non  con  la 
morte  d’vn  pouero  Veneriano . CorrcCGrao  fubito  per  confcfiarlo,  mà  il  col- 
po fu  fi  fiero,  che  tagliata  la  gola,  votò  incontinente  con  il  fanguc  l’animz 
ancora,  onde  non  potemmo  haucre  fegno,  nè  parola  di  contritione.  Chi  Io  feri 
era  fuo  amico , c paefano , il  quale  accoftandofcgli  fenza  minaccia  per  di 
dietro,  gli  diede  con  vn  cortello  tanto  à mifiira,  che  lo  lafciò  morto  nel  mede- 
fimo  punto.  Temeua  il  Capitano,  che  il  fatto  veniflc  penetrato  da  Turchi  , 
perciò  non  lafciando  piu  vfcire  dalla  nauc,  le  non  li  marinari  più  confidenti  » 
fece  che à mezza  notte giettallcro il  Cadaucrom  mare,  con  legarli  vna  palla 
d'artigliaria  alli  piedi . Comprammo  ancora  noi  le  noflre  prouifìoni,mà  fem- 
prc  à maggior  collo  delli  altri,  poiché  defiderando  il  Capitano,  che  acccttaffi- 
«o  l’inuito  della  fua  tauola,  cón  pagare  vna  piaftra  per  ^tfona  al  giorao,dquc 


47  8 Viaggio  air  Indie  Orientali 

fentì  che  ci  icufau^o»  che  la  noftra  pouertì  non  ci  pcrmetteua  'di  grongettJ 
à tanto  « egli  mcdeiìmo  fece  fubornare  li  Greci»  acciò  alzafscro  li  prezzi 
molto  più  di  quello  le  vendeuano  à lui . Era  coftui  di  natione  Olandeiè  > al- 
lenato in  Venetia.  che  Te  bene  profefsaua  d'efserc  Cattolico , moilraua  coiu 
tutto  ciò  firntimenti  molto  contrari;»  onde  ben  fi  cono/ceua  q^uanto  facilmente 
s’imb'^ino  lemafsime  pcmiciòfè  dclli  Heretici  con  il  tratto  famigliare  c6  elii» 
perejò  non  mancò  di  sóminifirarci  in  tutto  quello  viaggio  molfclcrcitio  di  pa- 
de'Aza»cd  vguale  occafione  di  merìtare.Comprammo  folo  alcuni pochilcgumi» 
CTifcio»  e bi&otto  » e ci  fece  violentemente  pagare  la  terza  parte  deirAncorag- 
fjioi  con  che  quella  poca  prouifione  ci  riufcl  ben  cara.  Caminandopcr  U_, 
Città» trouai  vhDcruifo  de  Turchi  accompagnato  da  molta  grate»  vellito  di 
"Zimarra  del  nollro  colore  Carmelitano  , il  quale  fermandomi  » mi  mofirà  fo- 
gni firaordinari;  di  bcncuolenza»  dicendo  che  fi  comeconueniua  ncll’habito» 
"ii  preggiaua  di  conformarfi  alli  Monaci  de  Chri/liani  ncJii  colhimi»  aggiun- 
gendo» che  faceua  particolare  llima  di  Mariam  ( cosi  chiamano  la  Beatiffima_> 
Ver  gine)di  cui  chiefe  per  grana  d’hauere  vn’Imaginc , e poi  riuoltoàfuoi 
iir^ci»  difse  molte  cole  in  lode  della  moderna  » canate  dall’Alcorano  > cfor- 
trjndoliadhonorarla,  e riuerirla»  come profclsora di  molta  virtù.  Nel  mede- 
f imo  giorno  fi  fommerfe  vna  barchetta  nel  Porto  , per  cagione  di  borrafea.»  « 
nella  quale  nauìgauano  alcuni  Greci  infelici . Alli  quindici  di  Nouembre  ri- 
pigliando il  viaggio  con  vento  poco  fauorcuolc » collcggiando  l’Ifola»  gionfi- 
mo  à Pafo»di  douc  golfando  il  Mediterraneo»  prolcguimmo  bora  agitati  dalle  . 
tcmpelteihora  tormentati  da  calme  penolè.  Vedemmo  vn  giorno  principiare  da 
lontano  vna  borralca  molto  torbida»  perilche  pregamo  il  Capitano»chc  facefle 
ammainare  le  vele»  mà  Igridandoci  era  di  codardi»volfe,’continuare  nella  perti- 
-fiacia  del  fuo  ardire, il  che  gli  riufcl  di  tanto  pericolo»che  la  naue  piegò  il  bor- 
alo finifiro  tutto  nel  mare,  perilche  fù  ncccOitato  rallentare  fubito  le  vele  » fc* 
non  volcua  andare  in  fondo . Poco  doppo  (ciioprimmo  Rhodi»  Scarpanto»  ed 
jilli  ventifette  Candia»  nella  quale  occorrenza  riconofeendo  li  Marinari  vdli 
pefee  più  grande  d’vn  Bue»  che  guizzaua  vicino  al  Vafccllo  » li  tirarono  con 
|a  frolcina»  ciò  collcro  » lalciando  poi  correre  il  ferro  con  molte  corde  fino  à 
tantojche  ilpcfcepriuo  di  vita»  doppo  haucrc  tinte  per  molti  pad!  l’acque  di 
fangue»  fù  tirato  al  bordo»  c con  l 'argine  alzato  sù  la  naue . Diede  il  Capitano 
libertà  ad  ogn'vno  » eccettuato  che  a noi,  di  pigliarne  quanto  volcuano;  riufcl 
però  tanto  duro,  che  doppo  hauerlo  fatto  cuocere  per  cinque»  ò lei  horc»  à pe- 
na fi  poteua  mangiare . Haucua  più  di  quattro  deta  di  lardo  ftefo  per  tutto  il 
corpo  » mà  tanto  (chifofo,  che  poco  ne  poterono  gufiare»  e chi  ne  mangiò  » ne 
frad  effetti  molto nociui  • Tre  giorni  ci  fermammo à villa  dcU'Ifola  predetta» 
colleggiando  li  Caldaroni»il  Gozzo»  & Antigozzo»  non  con  poco  timore  d’in- 
contrare qualche  Corlkre,  li  quali  per  la  guerra  con  Venetiani  lòlcuano  feor- 
rerc  quelli  contorni:  finalmente  Icuandofi  il  fcirocco  molto  gagliardo,  ci  tolte 
bc  ptcllo  dal  pericolo, faccdoci  pafiarc  la  Morca  fino  lópr’il  Zante»douc  mentre 
il  Capitano  dormiua»  & il  Pilotto  poco  attendeua  alla  naue  » ci  forprefè  all* 
improuifo  vn  vento  tanto  borrafcolb  » che  riuollc  quali  del  tutto  il  legno»  e fù 
commun  fcntimcnto  de’Marinari»  che  lareffimo  andati  à fondo  » fé  Dio  noit> 
ci  prouedeua  per  Aia  bontà»  con  fare  Iquarciarc  tutte  le  vele  in  minutilfimi 
pezzi»  con  che  doppo  qualche  Ipatio  fi  tornò  la  naue  à raddrizzare  da  le  me- 
defìma , Il  fpauento  che  qui  hebbi»  non  l’hò  ancora  prouato  in  altf  occorren- 
za poiché  la  turbationc  del  mare  era  ficriflima»  crimpeto  fìi  canto  repentino  > 
Clic  ci  credemmo  al  primo  punto  fommerfi . Continuò  poi  il  vento  tre  giorni* 
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e tre  notti  > unto  fiero  ) che  legato  il  timone  per  non  poterlo  gouernare  > na- 
uigammo  Icmprefcnza  vele,  correndo  tutta  via  la  nauecon  impeto  . Il  giorno 
era  tenebrofiilimo . la  notte  piena  di  lampi  > il  che  tutto  feruiua  per  accrefccrci 
il  timore . Il  Capitanò  fatto  più  dcuoto>  diceua  che  faccifimo  otationc . Li 
Marinari  ftauano  dubbioC  d’vrtare  in  qualche  fcoglio . Quello  lafciaua  ca- 
dere qualche  parola»  che  fi  correua  al  prccipitio . <^cfti  ciSauano poca  fpe- 
ranza  di  poterci  faluarc . Le  onde  erano  canto  grandi,  e furiolc,  che  Ipczzan- 
dofi  contrtl  /perone  con  terribili  mugiti,  bagnauano  fino  la  poppa , c aoue  l’a- 
gitatione  del  Vafcello  era  grandifsima,  riuolgcndofi  le  Cafle,  & dtre  robliej 
nel  primo,  e fecondo  coperto,  con  ftrcpito,  e confbfionc , fin  tanto  che  fi  liga- 
rono  , già  non  fàpeuamo  più  doue  fermarci  ficuri.  Per  non  poterci  reggerò 
in  piedi,  io , e li  compagni  giaceuamo  quafi  lèmpre  fui  fuolo  , afiferrati  alli 
Cannoni , li  quali  con  il  moto  della  naue  caricandoli  hora  per  vna  pane,  bo- 
ra per  l’altra,  faceuano  tanto  ftrcpito , che  pareua  fpezzaflero  li  tauolati , per 
il  che  temendo  che  fi  rompeflero  le  funi , che  lì  teneuano  ligati,  furono  con- 
ftretti  di  ftringerli  l’vno  contra  l’aitro , appuntellandoli  con  grofsi  legni . Ci 
confefsammo,  e reconciliammo  più  volte,  nè  già  più  ad  altro  li  penfaua,  che  à 
prepararci  per  la  morte , mà  finalmente  temperandoli  il  vento,  alli  cinque  di 
Dcccmbre  arriuammo  à fcuoprire  il  capo  di  Spartiuento  in  Calabria,  di  douo 
palfandoauanti  del  Golfo  di  Taranto , gionfimo  à Corfù  , à fronte  dell’Alba- 
nia. Non  mi  ricordo  mai  del  pericolo  (Hqucftanauigationc,  che  non  mi  fi  ri- 
nuoni  l'horrore.  Tutti  temerono,  à fegno  tale , che  il  Giouine  Tranfiluano, 
con  cftere  Hcrctico,  fece  voto  di  digiunarci!  Venerdì  tutto  il  tempo  di  fua_. 
vita . Veleggiando  per  l’Adriacico,  fi  leuò  di  nuouo  vn  vento  freddo  , che  ci 
verpinfe  fino  alTIlbla  già  detta , doue  confolandoci  vn’altra  volta  il  Cielo  con 
il  Scirocco^  ritornammo  fui  noftro camino.  Gionti  all’altezza  di  Manfredo- 
nia, come  il  tempo  era  ofeuro , ne  fi  potepa  fcuoprire  il  Monte  Gargano , che 
ferue  di  feorta  à Vafcclli,  per  fuggire  li  fcOgli  della  Pelagoià,  li  quali  fituati  in 
mezzo  del  mate , à pena  apparifeono  fuori  deH’acquc,  ftaua  il  Capitano  aliai 
dubbiofofcdoucuaprolcguire  il  viaggio,  ò pure  fermarli  sùl'ancorc,  dicen- 
do che  niun  palio  gli  daua  più  trauagIio,ò  gli  riufeiua  più  pericolofo  di  qupfto. 
Allargandoli  le  nubi  per  parte  della  Piilia  yao  de’ compagni  Icuoprì  la  cima.» 
del  monte,  con  che  voltando à mano  delira  verlb  la  Dalmatia,  in  poche  horej 
ci  portammo  ancora  fuori  di  quello  trauaglio . Alli  none  continuando  il  buon 
vento,  palTammo  vn’altro  fcoglio  detto  il  Pomo,  doppo  di  che  ci  trouammo  la 
mattina  fe^uente  à villa  del  monte  d’Ancona  à fronte  della  Santa  Cafa,  dono 
per  elTere  il  giorno  medefimo , nel  quale  fu  trafportata  per  mano  degli  Angeli 
-dalla  Dalmatia  fopra  di  quel  mare  in  Loreto,  /pendemmo  tutta  la  mattina  ia^ 
falutarc,  e riucrire  quella  Signora,  dalla  quale  riceuutì  haueuamo  tanti  mira- 
«eolofi  foccotfi  ùi  quelli  viaggi . Il  fcguentc  palTata  con  vento  profpero  l’Iftria, 
& il  golfo  di  Triclle , giongemmo  finalmente  olii  dodici  di  Deccmbre  in  Spi- 
none, fui  Porto  di  Venetia,douc  dato  il  fegno  con  il  cannone  all’Ammiraglio, 
per  cflcrc  già  molto  tardi , ci  lafciò  in  mare . La  notte  fi  rinforzò  tanto  il  ven- 
to, che  fù  ncceftàrio  Ilare  contraftando  con  Tonde  ancora  il  giorno  Icguento  » 
non  con  poca  turbadonc  del  Capitano, il  quale  facendo  deporre  gli  alberi , ej 
■rinforzare  le  gomene  alTAncore,temcua,  che  la  forza  del  vento  lo  portalTo 
contro  terra,  come  già  due  anni  prima  diceua  cllercfucceiro  advn’altrana- 
uclnglefe,  la  quale  fi  perdette  con  la  maggior  parte  della  gente.  Entrati  fi- 
nalmente nel  Porto,  reftammo  dieci  giorni  tormentati  grandemente  dalfied- 
14I0SÙ  laboccadiMalamocho,  doue  in  vno  dclli  altri  più  borrafcofoipalTanda 
‘ vna 
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vna  barca  di  Ghiozzi  con  ttediciperrone,  fi  riuoltò  i noftra  viAa>  perilcho 
correndo  li  Marinari  à predarli  agiutO)  ciqquc  ne  faluarono>  die  poi  fecero  la 
quarantina  con  noi>  li  altri  tutti  perirono , Il  medefinio  giorno  del  nofiro  in* 
grefib  fui  con  il  Capitano  i coni^narmi  con  II  nome  delli  altri  Pafiàggìcri 
alla  Sanità,  doue  per  le  molte  diligenze  di  quella  Republica , ci  tennero  fino  à 
notte,  fcriuendo  quanti  luoghi  haueuamo  toccato  nel  decorlò  del  viaggio , ri- 
chiedendo quanto  ci  era  occorfodi  più  notabile  nel  medemo,  c con  quello 
hebbi  tempo  di  far’auuilàrc  li  Padri  del  nollro  arriuo,  li  quali  mandarono 
fubito  à vifitarci,  c proucderci  quanto  faccua  di  bifogno  per  aollio  lòllieuo. 

CAP,  XIX. 

Di  quella  et  fucctjfe  ntl  LaxjZflfttto  ài  Veaetia , e contimMtione  Jtl  Viaggio 

Jitto  à Roma, 

P Affati  li  dieci  giorni,  che  erauamo  nel  Porto,  con  quel  Freddo,  che  porta- 
ua  la  Ragione  rigidillima , lènza  commodità  di  fcoldarci , tanto  mal  prò- 
uilli  d’habiti , che  lè  la  carità  de’noRri  Padri  non  ci  foccorrcna  ci  fenti- 
uamo  mancarci  ordinarono  li  Signori  della  Sanità,  che  palfalfimo  al  Lazaretto, 
doue  alìcgnataci  per  dicci  perfonc  vna  llanza  fola , aperta  in  due  lati,  fenza  ri- 
paro di  forte  veruna  di  vetri,  ò impannate,  hauemmo  occalìone  opportunilfima 
di  purificarci.  Erano  glonti  in  quelli  medelìmi  giorni  l’Arciuefcouo  di  Candia, 
con  alcuni  fuoi  Preti , & altri  Nobili,  che  ritornauano  daH’armata , li  quali 
trouandofi  parimente  in  quarantena  , ci  inuitarono  à folennizzate  con  la  mag* 
gior  fefia  pollìbile  la  notte  del  Santo  Natale , perciò  adobbata  vna  Capellx., , 
doppo  d’hauer  recitato  il  Matutino , celebrammo  la  Melfa  con  tanta  fodisfat- 
tione,  che  più  non  poteuamo  dcfidcrare . Trouofit  prcfcntc  il  Giouine  Tranfii- 
uano,  il  quale  intenerito  da  quelle  dcuotioni , nià  più  molTo  dalla  gratia  po- 
tente del  Signore,  cominciò  à penfare  di  laiciare  li  fuoi  errori . Più  volte  nel 
dccorfo  del  viaggio  gli  haucuo  parlato  per  dilìngannarlo,  c come  non  haueug_> 
con  chi  più  confidalTe , per  haucr’io  foto  la  lingua  Todefea  , quale  egli  parlaua 
perfettamente, fenz’intcndere  l'Italiano,  benché  delfe  luogo  a lonehimmi  di- 
feorfi , ne’quali  confelfaua  di  trouarfi  in  molte  cofe  conuinto , non  fu  però  pof- 
fibile  indurlo  ad  vna  generofa  refolutìone . Circ’il  principio  di  Gennaro  notai, 
che  poco  dormina , fofpirando  giorno , e notte  , onde  li  richiefi  più  volte  la  car 
gione,  mà  dilftmul.ando  egli  l'impulfo , Icmpre  dille , che  non  li  trouaua  bene^i 
attribiiindo  ad  indilpofitione  l’operatione  dalla  gratia . Il  giorno  dell’Epifania, 
doppo  hauer  celebrata  la  Mella  , nell’vfcire , che  feci  di  Chiefa  lo  trouai , chej 
piangcua  . Gli  domandai  di  nuouo  il  motiuo , e mi  dilfe  : Padre  già  non  polfo 
più  rcfillcre  alla  forza  che  io  prono  ; fono  alcuni  giorni,  che  mi  fento  vna  voce 
al  cuore,  che  non  mi  lafcia  quietare  -,  mi  lènto  chiamato  à mutare  Religione^  • 
La  verità  è manifella,  & io  vedo  che  le  inalfimc  di  Lutero  fono  troppo  appariti, 
l’olfcruanze  per  il  contrario  Cattoliche  piene  di  granita , c decoro  , veramente» 
corrifpondenti  al  culto , che  dobbiamo  à Dio . Le  parole,  che  V.  R.  più  volte» 
mi  hà  detto  nel  viaggio  , mi  Ranno  imprclfc  viuamente  nell’animo.  Non  haue- 
rci  difficiiltà  di  fare  la  rcfoliitionet  ogni  qual  volta  folli  ficuro  di  non  douer 
mendicare  . Io  fono  nato  nobile  ,afiùcfatto  à comandare,  c non  à lèruire , con 
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tutto  CIÒ  m’clegerò  qualfiuoglia  ftato  per  non  perdere  quel  bene  j che  più  ni 'im- 
porta > foJo  non  vorrei  hatier  da  qudluarmi  il  pane  tutto  il  tempo  di  mia  vita^' 
Dalle  RR.VV.depcndc  il  porgermi  aiuto , e le  mi  promettono  di  non  abban- 
donarmi)  io  (bno  pronto  di  abiurare  l’herefic . La  confolationc  che riccuei  eoa 
limile  nuoua)  non  è della  mia  penna  il  fpiegarla  i l'abbracciai  teneramente  > ej 
facendoli  animo  gli  promilì , che  haureflìmo  prefo  à no/lro  conto  il  collocarlo 
In  pollo  honoreuok)  con  che  prendendo  vn  Catcchifmo  Rampato  dagl'hercticit 
che  egli  haucua  rcominciai  à punto  per  punto  à manifeRargli  li  errori  di  Lute- 
ro» ed  informarlo  delle  verità  Cattoiiclic.  Soprauennero  li  Compagni  dalla., 
Chielà)li  quali  vdendo la  refolutione,  tutti  l’abbracciarono  con  grand’affcito» 
promettendoli  clic  Dio  l’haurcbbc  agiutato . Il  Canalicro  Francefe , il  qualtj 
era  Rato  prima  Vgonotto  > màpoi  cciinciritO)  molto  fauorito  dal  Duca  d'Or- 
leans,  gli  accrebbe  più  d’ogn’alrro  la  confidanza  con  l’cfenipio  > che  adduceua 
in  fe  RcRb  > mandando  perciò  à chiedere  la  licenza  al  Nuncio  di  poterlo  alTol- 
uere  in  priuato , queRo  ce  ne  diede  ampliUìma  la  facoltà  > onde  doppo  hauerlo 
bcn’inRrutto  nella  Fede  ,vdita  la  confclfione  di  tutta  la  di  lui  vita»  abiurata^ 
l’herelìa,  lo  rcRituimmo  al  grembo  di  Santa  Chiclà.  Non  sò  come  lì  IpargclTe  il 
fattoio  Cittàìper  il  che  gl'lnglelì  à quali  era  raccomandatOiC  gli  fomminiRra- 
uano  glialinicti.de/iRerono  di  porgerli  più  altro  Ibccorfopcr  il  che  pigliandolo 
ànoRro  carico, fummo  poi  conRretti  di  Ipcfarlo  finoà  Roma,douc  ja  gcncrolì- 
tà  dcirEmincntiflimo  Signor  Cardinal  Antonio  Barberino  di  fel.  mcm.  lo  prc- 
fc  à Ria  cura,  proucdcndolo  di  dozena  ,&  altre  cole  ncccRaric,lin  tantoché 
folTc  giolito  ad  intendere  la  lingua  Italiana , per  poi  aggregarlo  alla  Ria  Corte. 
Gradina  egli  con  gran  dimoRratione  di  gratitudine  quanto  per  lui  fi  faccna.,  > 
raccontando , che  in  riguardo  dc'patimentf  tolerad  nella  IchiauitudincdeTar- 
tari,  douc  per  vn  mele  intiero  Io  nutrirono  di  carne  di  caiiallo  mal  cotta,  lènza 
pane,  nè  tifo,  ogni  patimento  gli  pareua  leggiero.  Le  fuo  qualità  erano  rare , 
poiché clTendo  di  buon’afpetto , di  naturale  dolcillìmo  , affabile,  modcRo  , e 
compoRo,  li  faceua  amare  da  tutti  quelli,  che  lo  trattauano  . 

Palfauano  già  li  trenta  giorni  del  noRro  ritiro  nel  Lazaretto  , e non  oRanti  le 
molte  diligcnze,che  per  mezo  del  Nuncio, e noRriPadri  fi  fcccro,lblo  per  haucr 
noi  toccato  il  Regno  di  Cipro,douc  già  quatr’aiini  cótinuaua  la  pcRc,ci  fìi  pro- 
longata  la  quarantena  fino  alli  cinquanta  giorni,  comprefi  quelli,  che  erauamo 
Rati  fui  Vafcello,  ne’quali  fu  tanto  il  rigoie  del  freddo,  che  patimmo,  che  à me 
marcirono  in  gran  parte  li  piedi , onde  non  poteuo  più  mouermi.  In  qucRi 
fi)  prclcntata  in  Senato  la  rclationc , che  haucuo  data  alla  Sanità  del  viaggio , e 
nouità  della  Turchia,  nè  contentandoli  quelli  prudcntillìmi  Signori  del  primo 
fèritto , rimandarono  vn  Secretano  à prendere  più  elètta  informatione  della., 
prigionia , e fuccelfi  del  Marchefe  di  Drcuillc , dclli  tumulti , c forze  d'AlTea., 
Baisà  d'Aleppo,  equali  rperanzecorreflèro,  che  il  Perfiano  folle  per  raoucrli 
contra  di  Babilonia . ConccRa  finalmente  la  gratia  della  liberatione , fiimmo 
leuati  da  noRri  Keligiolì , Se  alcuni  nobili , che  con  fomma  benignità , & amo- 
reuolezza  ci  vollero  condurre  al  Conuento,  doue  vifitati  dagli  amici,  regalati 
da  tutti  5 in  tré  giorni  che  vi  dimorammo  hauefsimo  buon’occafione  di  riRo- 
rarcida  patimenti  paflati,  ringratiando  mille  volte  Dio  , che  doppo  tanti  peri- 
coli ci  hauelTc  reRituiti  con  lalute  in  ChriRianità  . Hauercllìmo  dcfidcrato  di 
fermarci  più  al  longo  in  qncRa  Città , mà  come  da  Roma  ci  pregauano  à follc- 
citarc  il  viaggio  , prouiRo  Scander  ( il  fchiauo  condotto  da  Baflbra  ) d’habiti  > 
cd  altre  cole  neceflarie,  Daniele  di  qualche  denaro  demmo  licenza  all'vno,  ed 
all’altro,  acciò  ritornaflcro  alli  loro  paefi , c con  la  prima  commodità  di  Cor- 

Ppp  riero 
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riero . partimmo  incora  noi  per  Bologna , douc  fermati  due  gionri,  trouati., 
buona  commodicà  di  carezza, c’inftradamnio  per  Loreto . Giunti  à vifta  del- 
la Santa  Cafa , come haueuamo  promelTo  alla  Vergine  Santilfima  nel  pericolo 
delle  tempefte  di  fare  quel  poco  di  (Irada  in  ginocchio  , non  potei  cflcqnirlo  ^ 
poiché  mi  trouaiconli  piedi  tanto  impediti, che  bifognò  mi  poncfrcro,elcuafle- 
fo  di  pefo  dalla  Carezza  quali  per  tutto  quel  viaggio . Gionti  alla  porta  dell«_> 

Città  vi  trouammo  il  Tclbriero  della  Santa  Cafa  , il  quale  preuenuto  dal 
eommandi  dell’Eminentiifimo Comprotettore  ci  riceucttc  prima  à cena  in  voj 
fuo  Calino,  regalandoci  con  ogni  fplendidczza , e poi  ci  condulTc  da  Monlì- 

gnor  Gouernatore , il  quale  allignateci  alcune  ftanze  nel  proprio  palazzo , ci 
diede  pienillìma  commodità  di  godere  à nollro  beneplacito  la  deuotionc  di 
quel  Santuario . Partati  due  giorni  ,nc’quali  ci  furono  mortrate  le  cofe  più  ri- 
•guardeuoli  di  quel  Teforo , ripigliammo  il  camino  per  Roma , douc  arriuam- 
mo  il  “iomo  medcliiiio,  che  lì  compiuano  li  tre  anni  dalla  nollra  partenza,  tre- 
dici nTclì  doppoderterc  vfeiti  dal  Malauar,  onde  prefcntatala  relationc  coiu  f 
tutte  le  fedi  dell’operato  nelle  mani  del  Sommo  Pontefice  > quello  commife  i 
quattro  Cardinali,  che  le  riconofeeflero , eonfultando  con  elfi  li  rimedi; , che  v 
poi  prouidde  per  agiuto , c llabilimcnto  della  Chtillianità  di  S.Tomafo  > l«j 
quale  perfeuera  lino  al  giorno  d’hoggi  la  maggior  parte  conllantc  ,e  fedele  i 
Dio,  al  quale  li;  eterna  lode,  come  anco  alla  Bcatirtima  Vergine  fua  madre, 
dalla  cui  gratia,  c patrocinio  riconofeo  il  felice  fucceflb  di  quelle  fatiche , pet 
la  cui  gloria  s’impiegarono  li  nollri  fudoriiCd  al  cui  honorc  coafacro,coQ  tutto  ^ 
me  llcllb  quello  mio  libro . 1 


. V 


Pfoccflatio  Au£loris . 


, Vxcumque  in  hoc  meo  Itinerario  vel  tellù  oculatqs,  vel  è fi* 

' delibus  relationibus  refero . ita  curiofis  Lecflorum  meorunij 
ocdiis  fubijcioj  vt  mira  qux  occurrunt , 5e  non  nulla  aliquòruniLi 
fan(flimoniam  redolentia  nulim  ab  vllo  accipi  tanquam  ab  Apo- 
i!ò^a  Sede  exanunata»  atqae  approbata  ,led  quae  à-ìuorum  folun^ 
mcàò  Au(flqrum  fide  poctdus  obtineanc . Acque  ad(»  meram^ 
relationem , & humanamdumtaxat  hifioriam  propone. 

Proinde  Apollolicum  Sacre  Congregationis  S.  R,  8e  Vniuerfalis 
InquificionisDecrfitum'anii'o  i6ì^.  editum,  & ^nno  id'34.  con- 
iirmatum  integrè , atque  inuiolatc , iuxta  declarationcm  eiufdenuj 
Decreti  à fanélae  memoriae  Vrbano  Papa  Vili,  anno  iSj  1.  fiiéiam 
feruare  me  velie  tam  fanale  proficeor , quàm  decet  eun)j  qui  San- 
élae  Sedis  Apofiolicae  menti  omni  obferuancia*  & reuerentia  qua..« 
par  eli  inhxrere  defiderat . 


Fr.Vìncentius  Maria  k SanSh  CatharinaSenenfi  CamtHt» 
Difia/ceans, 
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delta  rtdattirne.fal.lji^, 

Qua  deferitta  .fal  ^ùq. 

Qttiae dt'Preacipi ladiaah  e lorifaferUkiiai , fol.x^^. 


X 


Datai 


I 


1 


DELLE  MATERIE. 


D 


•3 
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3 


DAbul  Cini  de  feruta,  ftl,  1 2 o.  Bìfirutm  da'tertughef  o.  " 

Daniele  Beeme,rlt0r/ia  alla  Fedct  e fnggcdaTiircèia.filu^yj,  ; 

Dami  pianta  de  feruta.  fol.i6jt  - - 

Dar  a pianta  defcriua.fol.j6o. 

Deferto  della  Siria defiritto.fol.j2. 

Detioiione,  e rinerenza  de'Malanari  nelle  Chic  fi» fol.i/f-S.  e feg. 

Dei  dell'ludiani.foii  lì,  112.  i8 1.  i86.  290.  299.  J19. 

Dio  di  Golof . fol.  » 9 o.  Dio  de’  CingaUJfu  foL  291.  Dio  dell’ armi,  fol.2  9 1 .Dio  delti 
ricchez.x.e.fol.2^2.  Dio  delta  morte,  fot.asi.  Dio  de’Serpenti . foL  292.  Di* 
dell’ìnferno.fol.292.  Quanto  venerato  itoCalicui.fol.^u^  Dio  de’CaeciatorU 
fol.29j.  Dea  delle  fieunzt.fol.29t^.  Dea  dt'virguUi , la  Dea  madre  del  mondo\ 
e Dea  del  mare.  fot.  * 9 J • . 

Digiuno  de’T archi  .fol.^J.  ■ 

Dtu  Fortezza  de’Portughefidefirìita.fol.tje^'yf  ■ ‘ '4,  - 

Diuortio  de'T urehi . fol.e^B.  • • * . 

Domenicano  veello  defiritto  .fol.e^OX, 

Donatitto  in  quanta  pimaappreJfoliTurchi.folj^a,  - •' 

Donne  Turchefche  .fol.^B.  - 

LtrooJfequio4defonti.fol.B6,  ■*  . 

Donne  Artlie  loro  calunnie  .fol.^o.  • 

Cafigodelmarito  d’vnadiquefie  .fol.q^,  •-  :•■■■■  a 

Con  qual  fefia  celebrano  il  fine  del  loro  digiuno  ,fol.t^62, 

Donneliuliane,eloro  fuperftitione  ,fol.l2U 
Lorodisbonefià.fol.ii2.^xi,  t^2B,  ' 

"Loro  modo  divenire.  fel.2^cì. 

Donne  dedicate  alUTempq.fol.joj.  ^2X. 

Donne  de’ Brahamanis’abbrngiano  con  loro  mariti.  foUjzl,  jjo, 

Donne  ChriJlianede’Malauari,  e loro  honefk.fol.ifin. 

Donne  del  Canark  ■,  e loro  modo  di  vef  ire.  fi2o.  ' 

Drufi  loro  cortejìa,  et  affetto  kCbriliiani.fol.aj.  ■'  ■ 

Marcam  loro  Cùtk  dishabitata.  fol.2  j,  * • ■ - 


E 


EDeffà  Ciltk  defiritja.  fo\.6%. 

S.Efrem  Siro  fue  memorie  in  Edtffà.fel.6j, 
hlbir  Citlk  breuemente  defiriua.  fol.6fi. 

Elefante  bianco  adorato  dall’ Indiani.  fol.J2  fi. 
Elefante  defcritto.fol.  J69. 

Slemofna in  quanta  ftìmafi-k  Turchi.  foLfi-j.  e J2. 

M0.Ì0  di  farla  frk  Malauari.  fol.ifiS, 

Quanto  aimata  dalli  Gentili  .fol.j  1 1, 

S.hlia.  Sua  grotta  nel  Carmelo  .fot.  1 6. 

Sua  vcHtratione  apprejfi  li  Turchi.  foUxj. 

' ' Q3q 


V-  ‘ 
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.-1 


Ili,*' 


-^1 


Sua 


A 


L 


i 


INDICE 

Sua  imatlite  in  Ctcche  < M.  i ; 9»  . 
fwiii  Dio  dell’ìnfirno afprtffb  liGiufili.  A ta, 

'Ermafroditi  HeU'luHa^fiU  113^ 

Ettta  Moute, 

Eucharifia /ho  miracolo,  fot, 114^  ^ _ 

Eufrate  fu»  (OHgtarttitnt  ctl  TigrCì  t fut  ritciert.  foU9A‘ 


% 


4* 

1 . - 


*jQ  Afriche  dell’India  ,fol,iAa,  , 

j[/  Faro  fuoi  bollimenti  j e fajfo  ^erìcolyo<fol>6, 

Fefie  folenni  deWlndiaui  -fot-33'j.~~  ^ 

Fico  d'indi*  de  fritto  . iA.Tn.$.  „ . ^ 

Filofifia  dc!'’hididni-fòl.263,  ' 

Fiore  di  S.  1 >rtafj  f . ì\ 

Fiume  dell’Areiu/à  '/‘fj  ... 

Fonte  di  Sant'Elia  nel  Carmelo . fol.  i 
Fonte  miracolo  fa  del  mede  fimo  . foUi%_ 

Fonte  di  San  'Tomafo  .fol.ii  >:e't  fi,  * 

Forasìiero  veello deferitto  . /■ 

San  Francefo  Xauerio  fuo  Oratorio  in  Chiari .f  l.i  tg.  ' • 

Fer  ejual  ta  ufi  non  fondò  nel  Zeilano.  foL^ 

Francefo  Picijuet  Con  fole  di  Francia  in  AlepfOtfua  virtù  > t toritù  >fil,3^>A7S\ 
Cortefte  ruenute  fer  fua  interlejfoneda  Turchi . fol-sS^i9‘ 

Fratello  deli!  Arcidiacono  tcfue  fine  ioni  .fol.i^  l66. 


G 


■riSrt- 


GAthelle  refrouate  dal  Rèdi  Mafati  • fol,  45J# 

Galerone  defritto,  fol.  40^. 

Galline  d’acqua  defcritte.  Jol.g.0". 

Gallinetta  d’india  de  fritta,  fol.  fiò'.}.. 

Gallina  di  Móffamb'tco  de  fritta,  fol.  3^ 

Garofalo  piantale  frjitto  de  fritto.  foU 
Gazza  Vecello  defcritto . fol.  .4^7 
Garzia pianta  defcritta.fol. 367. 

Gatto  Semai,  fol.  3' ^ 

Gatto  del  Z.iociio.  foL^Sc;.  ^ ^ 

Gentili  fauoreuoli alla  reduttione  de  Chriffiani,  fol.  ly  f V}6.  ir  l8a« 

Gentile  conuertito.fol.  1^,  . ^ 

Giacha  pianta  defcritta.fol.  3 74. 

Giatha  pappa  vccello  defritto,  fol.  4Ò  3. 

Giacobiti  dal  Padre  Fr.  Bruno  Carmelitin*  Scalzo  ridotti  alfobbedienta  di  Samfm 
Ghie  fa.  fol.  ^S. 
toro  errori.  foL 

Giambo  pianta  defcritta.fol.  3 3 1._  ■ ^ 

Ciancadas  guide)  ò forte  per  li  viggj^i.  fol. 

GiatiniE- 


*2; 


. > • 
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(jÌMnis,ztri  lerc  effcrcitijt  ^ hoiìti.fol,  >7^ 

Itra  fitrezza.fol.SLl^ 

Giardin»  in  Sunne  de  ferine. fui. 

Giaffian  fere  deferiti»,  ftl. 

Giefnith  e fuemiffioni.  fot.  117.  X tg.  4 rz.  ^ ^ 

Vn  lor»  millenarie  di  gran  virtù. feL-^  ? (f.  _ 1 ■ 1 » 

V n’ alt  re  di  Cui  fa  Spinola  nel  Canari,  fel.  i « ‘ ; t , '• 

Giili  Città  de/criiia.  fai.  1-. 

Giegui Sanfeni d(  Genlili./ef 

Lare  ceffnmìì  e penitenze,  fel.  2^2..^  I^-'r 
Gioie  deirindia.  fel.  iz£u  ~ 

S.  Giorgie-,  e fue  memerte  in  Baratti,  fel. 

Giuda  pianta  defiritta.fel.  ^66, 

Giudice  de  Turchi,  e mede  di  giudicare.  fbK'49-* 

Giunta  di  Rapelino,  e fuoifuccejji.  fel,  - 

Giunta  di  ventiquattro  Chiefe  tn  Mutane,  e fuoì  fuceejf.  fot.  19*, 
Giunta  in  S.  T berne,  fot.  2 oj . 

Giunta  di  Mangati.  fel.  2 - a'.’ 

Giunta  vltium  detta  Chrifiat/itk.fel.  -ii;, 

Gtii/fitia  rigorofa  nell’India,  fel.  ; 7. 

Gloria  deferitta  conferme  V errore  dell’ Indiani,  fd:  ^18. 

Geg  Città  deferitta.  fel: a ; 4 . 

Gocciejfar  Città  dell' A fùria  deferina,  fel.  72. 

Geuerne  dell’ Indiani,  fel. 


‘i- 


r*i 


Gemeren  Città  ingrandita  da  Perfani. 


Granatiglia  fere  de  fritte,  fel.  >6g.  . , 

Gratie  fpetiali  ritenute  da  Die.feL  7^  1 8 9^4  ; t.  a.^,ÀÌ  S. 

Greci  feifmatici,  loro  auerfene  alti  latini,  feli'àji/'' 

Defderte  cT vn  loro  Patriarca  di  recenciliarf  con  la  Chiefa.fel.  J 8. 
Guerra,  e mede  di  combattere  deWlndiani.fel.i  ^ 


H 


H Abitatieni deli’Indiani.  fel.  241. 


Habiti,  e ferma  di  veti  ire  deU’ indiani,  fel,  afiS. 
llebrei perfeguitati  nella  Perfa,  cè" à cJfLtitulo.  fel.^6, 
Herbaveneratadall’lndiani.fel.299. 

Hemicidie  quante  punite  nell’ indie,  fel.  g 


-■ih: 


V 

> 

A.' 


Hdia,fuefpiaggie,  quante  peno fe,  e delitiefe  infime  per  .viaggiare  , fel.  no. 


Llfi. 


Sue  clima,  firtilitàc  fagiani,  if"  infermi  tà.  fel,  2.  iti,  ^ feq, 
Diuifene  de  fuei  Regni,  e deferittiene  d ’ej^i.fel.  ,2 
Sue  ricchezze,  ^abbondàn:.a.fel.l^Jf,  ^ 

Sue  mare,  e Cer fri.  fot.  22S.' 

* V Qqq  2 


i*. 


"'rSt.' 

v,^  d- 

• Sue 


à 


■'li,' 


1 


* 


INDICE; 

Sue  PUattì&  Ottimali  -,  j. 

Udiaui  Gentili,  lor»  errore  circa  la  tranfmigratttnt  delle  d/ttme,  fol, 

In  quanta  ffima  tenghino le  beH'ie  beuine.  fol,  l ip.  301.  J ^4. 

Loro  frecetti  morali,  fol,  3 13. 

Sacrificano  fe  Jlejfi  alerò  Dei.  fol.  30^1 

Loro  fuper  attiene,  e pietà  verfo  li  ottimali,  fol:  l ij,  2S4- 
Loro  feHa  ad  vn  Dio , che fi  rtfueglia.  fel.  I l_i._ 

Loro  Dea  chiamala  Sidi.  fol,  11%. — . ^ 

Loro  errori  circa  la  prima  caufa,  e multiplicatient  di  Dei,  fet,  >8i«  2^6i_aaoi 
e 294. 

Lfiro  caae,e  dinifioni  di  di/lendenia.fol,  246. 

Lprocafe,eeibi,fol,%e.l,— 

Si  radono  nella  morte  cieFrencipi.  fel. 

Loro  qualità,  e coftumi.  fol.  2 3,i._ 
loro  facrificq,  éf  oblationi,  foL  ^ 

Loro  feae  folenni.  fol.  307,  ' 4 

Loro  Semidei,  fol.  %9~- 
1 oro  Brahamani- foL 

T ero  Tentpu,  /r  olfeiìUH  alUldoli.  fol.  Jo  j» 

Loro  errori  circa  li  elementi,  fol.  298. 

Loro  offequio  à morti,  fel.  1 13.  ?2l>_  _ ^ 

Loro  diuerfi errori,  e confronto  diejjtcop  quelli  deli’anfifd  getltilili . fol,  336, 

Loro goaeruo,e pelizia.jol,  %3-Ì.,— 

Loro  afiutie  nel  mercantare,  fol.  r t4-  %3-'a. 

Loro  coi7umi  di  lauarfi.  fol. 

Loro  fentimento  circa  il  premio,  e pena.  fol.  3 17. 

Jnglefe  Heretico  cenuertite  alla  Fede  Cattolica,  fol.  4I  I« 

Ititome  Cojfanare  contrario  àcommijfarq.  fol,  nj,  ^74.  tEp.  187.  1^4.  aoi. 


K 


K 


Attapani  Forco  feluatico  defcrttio.fol, 3S2, 


'3  ''  ' 


LAdri  Arabi fol.  9t. 

ladri  nell’India  . foL  1 17^ 

V n loro  tradimento,  fol.  l 
Loro  habitatione.  fol.  iVfi_ 

Latte  acetofo,  beuanda  cenìmune  delf  Oriente,  fol. 
Lettera  Pianta  de fc  ritta,  fol.  3fj^_ 

Libano  Monte  defer  itto.  fol.  2 7._ 

Libertà  di  con/èienza  nell’India,  fol,  T J4 
Libri  degl’ Indiani,  e loro  precetti,  fol,  % 


-<  w 
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UchiAfiant»  it feriti*. ftl. 

ltrent.0  Marcelli  Ge»ereJi de  VtHUìa»i,  e turiatitHteaufiU  ut  taefi  del  Tura 

fer  le  fue  villerie.  fil.  * 

S.  Luciai  fua  Chiefài  e Sef  etere  ia  Siracafa.fil.  g. 

Laaafuaate aeeiaaiaSaratte.f.  Ili.  ^ 

Veuerai*  d* ^l’hediaui.  fel.jfj.'t ^i6. 

M 


MAeUri  quante  r ineriti  dagCIadiani,  fil.  i6g. 

Mahemette.  Sue  fepelere  ville  tri  le  fiamme  da  va  Taree.fil.  li, 

^ual  eike  dictjfe  haaer  imparate  à fermare  daU’Aagiela.fel, 

Qiial  ehlige  lafèie  à chi  nforiu*.  fiU  ^ 

"Per  erreredelC Aagiole  diceae  che riteai  PAkeraue. feU  106. 

Mahemettani.  loreerrere circa  il  rife,  t refa.  fil.  l8< 

Laro  ofiequq  i defeath  e teHameute.fil. 

Ijro  errare  circa  le  flato  dell' anime,  fel.  87. 

Laro  fa  ff e nelPladia.fel.  l ij,  e 3. 

Prudente  difierfe  di  va  Mahomettane.  fel.  104, 

Ijere  dominq  nell'lndie.  fil.  zi$.e  2 io, 

Matanar,  faei Regni,  e deferittieai  di  effi.  fel.  221. ■ 

Malauari  loro  naui. fot.  124. 

Malta  defcrtua,e  lode  de  ^MoHiri.fel.io, 

■Manga  Pianta  de  feruta,  fel.  no.  iV 

Maniglia  fer  pente  deferitte.  fel.  ^oo. 

Marahelano  Pianta  deferitte.  fil.  gjd* 

Alarèii  Pianta  de  fritta,  fel.  364. 

Marcban  Città  de  Drnfi.  fil.  27, 

Marchefe  di  Dreuille,  e fuoi  facfeffx. fel.  46^, 

Alare  mediterranee,  tempeffa fn  'perata  in  effe.  fil.  468. 

Alare  dt  Qrmus,  e fue  qualità,  fil.  102, 

Alare  d’india,  fue  qualità,abèond*nza,evarietàdi pefi,t  Velatili,  fil.  loS.  log. 
228.^415. 

Mare  de  ferpenti.  fel.^qì. 

Maria  V ergine, gratta  da  egariceuuta.  fil.  io. 

Sua  Immacnlata  Ceueettient  feleanemente  celebratamWhidie.fil.  ut. 

Sua  Chiefa,  e diuetiene  ne  Malauari.  fil.  147. 

Quante  venerata  da  va  Santone  de  Turchtfel.  4,78, 

■ Alareniti,  loro  celtume  nel  mangiare* fil.  22. 

Maretta  Pianta  de  fritta,  fel. 

Marttnge  Vccelle  deferitte.  fel.  402.  f 441. 

Mafati  Porte  di  Mare  deferitte,  e fue  Prencips.fol  445.-  e 44^ 

Alajf  era  Pianta  deferitta.  fel. 

Matrimonio  nell’ India. fel.  2^2;  ' 

Matrimonio  de  Turchi,  fel. 

P.  F.  Matteo  di  San  Gtefeppe  Carmelitane  Scalze  Mijftenarie.fil.  III. 

Prona  tlMtHerio  della  Santiffima  Triniti,  e cerne,  fel.  12S. 

Refla 


I N D I G E * C! 


"ReBa  Ctmmìfdri»  nella  Serra.  fiU 
Mediò  deWlndie.  fil-  i Ljj_ 

Melómdminiue.ftl.nó.  .... 

Meloni  miraeolofamente  impietntt.foU  IS2_ 
Menfadizl^l'xiiani.fol.z^^. 

Mercante^  fra  curufa  contefa  ti»  v»  Calz.etara.f0h  • i-  _ 

Merù  animale  deff ritto,  fil.  32^ 

Mefopotamia  caldo  eccejfino  delle  fie  (ampagtff.fih 
Melina  brettemente  de  feruta,  fil.  l._ 

Mogli  Indiane  s'aibrugiano  con  li  loro  marttt  defitttt.jth 
Mogli  de  T archi,  fol.q^. 

Mogor  Regno  ^e pie  riuolntioni.  fil. 
miogri  fiore  delcriiie.  fot.  36Ì. 

Monaci  de  Mahomettani.  fil. 

Mondo,  fua pluralità,  pianto  d’ Alejfandrd  • fih  v 

Creduio  animato,  fil.  J '• 

Moribondo  in  Suratte.fil.  ili* 

Mori,  loro  fiBa  lugubre,  fil. 

Curioftà  di  alcuni. fil.  I Iftì — 

Mofehee  de  ferine,  fil.  3°j_ 


N 


N zipoli  breuemente  defcrttto.fol.  4._ 
Nani  vcccllo  deferitto-  fil.  404. 

J^arua  pianta  defcritta.fil.  3S6. 

Neftoriani,  e loro  errori,  fil.  68^  7 i_. 
Nefioriano  innocentemente  trauagliato.fil.  9U 
Niniue  deferitta,  e fie  mine.  fil.  7ì;_ 

Nijìhi  Otta  deferitta,  e fie  mine.  fil.  7i*_ 
Noce  mofeata  deferitta.  fil.  34ì- 
Nottola  dell'India  deferitta.  fil,  408. 


o 


OBbedientM  de  Turchi  mi  dar  la  leBa  al  eommande  del  leroTrent^* 

fil‘5h—  B 

Odombo  animale  depritte.  fil.  3B4. 

Olandefi  cortefie  da  ejft  ritenute  nell’India.  foU  . 

Oratione  Dominicale  recitata  libera  vn  Obfejfo.fil.  >S0‘ 

Oratione  de  Turchi  , e modo  di  farla. fil.  lt._ 

Oratione  degl’indiani,  fai,  agS.jin.  • 

Orecchio  carcere  di  Dionifio  Siracufano  deferitta.  fil.  8._ 

Orefici  Indiani,  fil.  igi. 

Ormus  Ifola  de  fritta,  fil.  1 04-  * ' 

Orante  fiume,  fie  acque  colorite,  fil.  27, 

Paguiera 


DELLE  MATERIE. 


.X 


Aguìtrafit»i»  iefcrina. /«/. 


\ 


’I'.V 


Talme  defiritu.  fal. 

Valmtrine  animale  defcritu.fiL  ?St. 

S.  Paolot  fua grotta  in  Malta,  fii.  iij. 

Virtù  della  terra  detta  fratia  MS,  Paolo, 

Papaia  pianta  defiritta.  fol.'ò^.. 

Paperone  vceello'dercritto.  folì’i-} 

Pappafico  vcceUode/critte.fol.^^^ 

Pappagalli  defcritti.  /fi- 

Tardale  vccello  de/crittò.  foL''^i  _ ■Ul-  . v 

Parenti  quanto  rifpettati  datfigli  nell' India, fot.  ?14« 

Pauone  d’india  defcritto.fol. 

Peccato)  e modo  dt  cancellarlo)  che  offeruano  glt  Indtatu,  foU  ì’^q,::  r;/v 
Pece)  che  feruiuadi  calce  àgli  AJftri/,  fol.  22:  " 

Pena  conforme  Terrore  de  Gentili  Indiani,  fil,  _ I /• 

Pepe  pianta  defiritta.  fol.'j^t. 

Pericoli)  nel  Tenere,  fol.  U '"  ' » 

In  vna  fiera  tempefla  del  Mediterraneo,  fol.  4J9, 

B’e  fer  fatti  fihiaui.fol.  li  ■ 4 a ; ■ f 4J  ^- 
Tarimpgmio,  ò Arcifirpente  defiritto.  foU^WT. 

Perle)  e modo  di pefiarle.fol.  isLii 
Jfole  doue  fi  pefiano.  foL  4‘i4- 
Pero  cTlndia  de  firitto,  fol.  ' 

Perfia  defcritta.fuoi confini)  aiondansa)  e frutti,  fol.  IC4.; 

Perfiani)  loro pretenfione  fopra  Baiilonia.  fol.  Sr,  e 2^ 

Loro  coHumi.fol. 

loro  Rè) e Monarca,  fol,  lo^.  » ^ ^ 

Sua  generofità)  militie)  crudeltà  nell’acciecart  i fropr  'tj frateUh  & Mori^ fopra 
la  legge)  eJ*  Alcorano,  fol.’isfi^.. 

Loro  Religione)  errori,  fol,  106.  e .i  ;4- 

loro  antipatia  con  gli  Arati)  e Turehi)  con  altre  diutrfità  in  materia  di  Religione, 
fol.  e feguenti, 

loro  difendenti  nell’India,  fol.  » jjj 
Vn  lor  Santone  abirugiato  per  predicare  l’ Ateifino,  fol.  4;  fi. 

Pefiatore  vaello  defcritto.  fol . . 

pefce  nell’India  quanto  Mondante)  t diuerfità  .di  fpecHt.  fol.  XiSll* 

Vicalegno  uccello  defcritto,  fol,  4ó.f. 

pitnpal  pianta  defiritta.  fol. - 

Pincheui  pianta  defiritta.  fi>l7;6  ; . 

pioggia  miracolofii)e  fitoi  ejfiiii.'fii^^l,  ' 

Pioggie  dell’India.  foL  z ” , 

Poefia  cimata  da  gl’indiani- fol. 

Polaga  ferpente  defcritto,  fol.  230. 

Polagen  ferpente  defcritto  ) qualità)  e rimedio  del  fuo  veleno.  foL  39X, 

Ponie- 


i 


IN  b I G E ' 

Vtwttjice  fufrtm»  de  Mahemtttani -,  é accidente  eccerfe  tira  V»» 
foi-  5 4”  1, 

ftrte  di  S.  Gie:  d" Acri,  e medi  di  mercantare,  jet.  1^.  ..  , ^ 

Periuzficfii  loro  priuilesi»  nelClndia,  fil.  , ?tV  ^ 

l/re  terre  nell'India,  fai.  ijy.  ^'.V 

Jjire  Agente  in  Calicui,  e /ita  cortefig.  feU  ^ ^ J 

Lare  aiuti  ftr  la  redut tiene,  fel.  1 5 9>J  io/  ’ 

Ijore  offejitiene  fiéperata.fel.  ITI. 

ChrifiUnità  ètere  feggttta. fel,  19°\  ,,  ‘ V’ 

Iffw  lautez.ta  fcandalefa  è gl’indiani,  fel.  tfl. 

Come  s’impadrenirenedi  Maftaii./eL^-^^ . ,, 

Lere  feree  debilitate  neWlndia.  fel. 

Vrageli  firpeute  defcritte.fel- 
Precetti  nterali degl’indiani.  feL  2$^.  e 3J4t^ 

Premie  cenferme  l’errore  de  Gentili  Indigni . Jel.^l  J, 

‘Precejjteni  de  Gentili.  feL  122.  e AJJ, 


■ f, 
i f*  ■' 


. Y- 


.r 
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R 


RAite  del  mnfce  def  ritte,  fel.  j S ;.  _ 

Rf  di  CeccinOi  fna  deuotiene  alti  VeufeU  Jo6»  -■ 

"Rè  di  CalicHt,  mede  di  eerenarle,  ceremenie  nella  fna  mtrtlt  e fut  tiCJ^tt^.feh^  14^ 
Ri  di  Cananee,  fua  corte  fa,  e grandezza,  fel.  ^il.efeg. 

Ri  del  Canata,  fnei  ceffnmi,  e grandezze,  fel.  gzo. 

Ri  del  Meger,  fuo  publice  inceffe.  fel.  < ’ ?»  - 

Rè  di  Mafati,  e fnei  fentìmtnti  virtnef  .fel.  4 ) I. 

Rè  delle  Cornacchie  Vccelledefiritte.  fel.  397. 

Reggi  deirindia  in  cemmnne.  fel.  2^3-^ 

Religione  fàlfa  de  Turchi,  fua  erigine,ed  errori, fel.  5 1«  ^ 

Religione  de  Brahamani.  fel.  jj  o. 

B degli  altri  Gentili  Indiani,  fel.  3J^^  ^ 

Relijcie/ì  de  Guzeraiti.  fel.  24A-e  3 i_y-  > i.’ 

Riccio  fpinefe animale  defiritie. fel.  3jj^  • 

Ritta,  è Ariiia  pianta  de  fritta . fel.  3?o- 
Refa  Chine fe  defiritta,  f»l.  3_6-&-  . 

Referage  pianta  de  fritta,  fel.  3jJt, 

Retta  canna  defiritta.  fel,  339- 
Rumbora  pianta  defiritta  c fel.  ^60. 

Ruxis,  ì Webeli,  huemini  felitarij  di  Gentili.  feU*JJi_  ’fc 
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babbei 


’ * DELLÈ  MATERIE. 

, \ » . - - 

s 


SAbhì,  loro  defctudenzAì  trrorhfatri/!cy,BaueJ!mo.foU$2±t  loo. 

SAhfanta  piatita  defcritta^fel-  j^4- 
Sacrifica  deT archi,  fot-^ 

De  gFlndiani  Ge»tUufil’  Jio^e  jì/»  ' 

Salate  de  Turchi,  fiU 
De  Gentili  Indiani,  fol, 

Sapone  de  Canarini,  foU  n^, 

Saudelfitli  artore  defcrittt,  fot. 

Scimie  tjuante->e  ^uali  nell’India,  fol,  . 

Scimiotto  adorato  da  Gentili  Indiani,  fol»  ^92'  e^isi. 

Scifma  della  Chrijlianitk  di  S.  Thoniafo.  fol.  I.  » Lì i: 

Difpareri  di  quelli  Cbriftiani,  fot.  I9i.  Vedi  CbriUtanuk  di  S,  Toma  fi, 
Sciutne pianta  defiritta,  fol,  SA^' 

Scrittura  Sacra  venerata  da  Turchi,  fol. 

Semidei  degl’indiani,  fol.  i9l-  e 1^’ 

Sentenze  morati,  e ciutli  canate  da  litri  de  Gentili  IndiMi.fil,  t feg. 
Sepolcri  de  Chrijliani  neW India,  fol,  1 1 J • 

De  Malauari.  fol.  148. 

De  Reggi  Indiani,  fol.  Mi- 
Come  venerati  da  Gentili,  fol.  a 99» 

De  Mahomettani.fol.  e 11^ 

Modo  difeppellire  nell’India,  fol.  aJ^‘ 

Nell’lfola  di  Socotra.fol.  44> 

Serpente  adorato  dagFltedianÌ.f^  iSIJ'  ^ * 98* 

Serpenti  nati  dalle  foglie,  fol.  366. 

Serraglio  del  gran  Mogor  de/critto,- fot.  ì4ì« 

Sicurezza  de  foroBieri  /iella  Ferfia.  fai. 

NelFlndia.fol,  I09» 

Nel  Nair  per  viaggiare,  fol.  127* 

Sidone  Cittk  hreaemente  defcritta.  foU  i 2» 

Siracufa,e  fte  ratne.  fol.  8» 

Socotra  Ifola  defcritta. fol,  44 1, 

Socotrini,  e fiioi  coflumi.fol.  44;» 

Sofferenza  de  fchiaaiTurchi  nelle percoffe-  fot.  SO. 

Soldati nelF India. fol.  247. 2 SS.  loie  Dio.  29I* 

Sole  venerato  da  Gentili  Indiani. fri,  1 97.  e ?2g.»  , 

Spergiuro  quanto  aUtrrito  nell’India,  fol.  3IJ. 

Sponfali  dell’lndiani.  fol.  a 5 8. 

Stagno  de  Gentili,  fol.  1 1 2.' 

Stromboli  defritto,  fol.  j.  _> 

Sueiti  Cilùdefritia.fil.t09.  \ -v 

SuperBitioni  de  Gentili  Indiani,  fot,  j2  5» 

Suppellettile  degf  Indiani,  fol,  243.  • > 

V a Rrr  Suraiti 
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INDICE 


Suratte  Citi*  de/crim  ì fr»  terriitrui  Pepilt  t G«Mri$Mre,  e riecikztji 
fol.  IN 

Moni  del  fu»  "Rèi  & edtri  fuctejfi . /g/.4jj. 


TAmirinde  pianta  defcrittt.  f»L  jfii.— 

Tartari  cerne  riueriti  dagli  Arabici  Bedumi. 

Tartarughe  ahhtrrite  da  Meri-fel.  4 
Tata  Città  de  viui  > e de  menù  fel.  ii-J^ 

Teatini  due  lere  Padri  fepelti  in  va  Cenueate  direeeaie  di  Nijìih  feU  74. 
Techrit  Città  defirittat  e fae  ruiae.feL 
T eie  deU'ladia.fel.  2 ry^  2 2 7^ 

Temperanza  de  Turchù 
Tempi)  deU’ladia.fel.  30^.41 
Teftameate  de  Mahemettaaùfel.  By. 

Tigre  de  fritta,  fel. 

Alede  di  vcciderla.  fel.  2y£.— 

Tigre  fiume,  /!rr  acque  dal  Bitume  infettate,  fel.  2V 
Sua  deferittiene . fel.  8fe— 

Alede  di  paffarle.  fel.^Q.  ; 

Sue  Ifelette.  fel.  9 3. 

Sua  cengiuntiene  cen  FEufrate.  fel.  93.— 

Tire  Città  deferitta,  e fueruine.fel.2o. 

Telemaide  deferitta.  fil.  127-14^  19^ 

S.Temafeifue  miracele,  fel.  .•  ' , * 

Suapredicatiene  neltlndie,miracelhe  Alartiru.feL.im  K 

Sue  gleriefe  memorie,  fel.  133.— 

Sue  apparitieni  nel  Malauar.fel.  i j i-  ^ lyj, 

Topici  Baffi  Generale  delP Artigliarla  in  BabiltlMt  cmtfit  d*  tfe  ritetuuza^ 

Teppis pianta  deferitta.  fel.  36), 

Terre  di  Baiete,  opinione  circa  di  ejfa.fel.  8ot— 

Torto  fa  Città  definita,  e fue  mine. fel.  27^ 

Tranfiluane  nobile  dalla  Setta  di  Lutero  cenuertke  alla  feda  CttHlica.  fel.  4S0, 
Tripoli  di  Seria  defiritta.  fel.2^.— 

Trisie  pianta  deferitta.  fel.3&y^ 

Turchi , vera  deriuatiene  del  nome  Turco  -fel.tj.  ’ - 

^re  falfa  Religione,  fua  erigine,  ed  errerù/e'l.%  t.-t  s*«' 
t/>re  fiacri  fide  .fi.  3 3. 

Lere  anno, e Digiune  .fiìL^-3.— 

Lpro  modo  di  àrdfc  — 

Loro  megli , matrimenie , e Diuertie.  feLa!k.  t < 
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Lér»' Mmtipaii*  ctm  gli  Jraii , e VtrJUni  > •rigme  di  tffk 

Itro  gtMtrnt  ciuilt , 

Ltrtfiuiliti  ntlga/ligare 

Ltr»  habiti  > HotHra , e cp/tumi.  +S, 

Itrt menfa.  U fanna  commuHtkchiunqaefitraaa  frefaatt.  faLa%, 

Ih  quanta ftima  habbino  il  daHatina.fiini^ 

tratettare  della  lar  guerra , ed  errare  àrea  ehi  muare  in  ejfa.fal,  ^5^  ' v , 

LuraSantani.fal.^y,Vna  di  ejfi  rim  franerà  i CJtridiani  fer  bere  vino  faU'i. 

V n’ altra  frotefia  deuatiane alla  Vergine 
Lara  mada  di  fepelire  i defautì  fai.  e 

Vn  Turco  fer  vna  vifiane  canofee  la  faltìtk  della  fua  legge,  fal.ìì, 

T urchemani  laro  ealfnmi > e di/cendenna 

T uree  Manared  y vaftità  del fua  Imferay  e fue  militie.  fai.  jjfc  e g-jr,  ’ 

Sue  farx.e  mar it ime , artegliaria.  ^/.'•f-Sr  e feguenti . ' - ” 

Sua  Diuana  > ò Can figlia  fnfrema.fL^ 

Sua  prima  Vifiryér  autaritk  /apra  il  gran  JlUfii.  fel.^a,- 

Sue  riccbei,jiey  e rendite  y e carne  S/f  endino,  fd..^  e . ' 

Suoitrencipi  can/tnanti.faL.^ 

Come  pajft  cadere  il  fuo  Impero,  fai.  44»  ^ -, 


V 


VAcea  y fua  fferco  vfato  per  rimedio-.  JaLi^^.  * 

Venerata  da  Gentil/ Indiani,  fal.^a^i,  414.  4^0. 4.10. 

Vermi  y chef  generano  nelle  vifeere  degli  buamini  in  Gamoran , e meda  di  cauarli  ( 
fai.  10^ 

Vefcauo  Mijftonario  nell’India  . fai.  ra  ir 
Vefuuia  fua  danno , vtiUtk . /g/.  j 

Vetel  herba  dejcritta . fal.i  ù y.  ' ' 

Viaggia  da  Ramai  Trifali,  fil.t. 

Da  Trifali  ad  Alefpo.fù.6.. 

Da  Aleppo  4 Babilonia , moda  di farloy  ediuerfe  frode,  fal.60. 

Da  Babilonia  i liujfi.rì.fal.ì%. 

Da  Bafiari  i Ormus.fal.io 
Da  Gamorane fina  all'India  .foLioy, 

Da  Surattei  Ciani  y e mada  di  viaggiare  etn  reti.faUitbctktdii 
DaCiauli  Vingarla-foLiao. 

Da  Vingarla  i Cdnanar  .fol.la^ 

Da  Cananorfno  al  termine  della  Mijfitne . fai.  tl  7, 

Viaggio  nel  ritorno  in  Itulm 

Da  CatcineùQin.-mr.fil,^.to, 

Da  Cananer  a Canarà,Jói.4t6^ 

Da  Canari  iGoa.  fai. 

DaGoaiSnratte.foL^iSe 
DaSuratteiMtfcati.foL^qf^'. 
pa  Mafcaài  Gomoront 

i ~ " ■ ■ , Rrr  % 


Da  Gamertiteì  Va  for^'- 
Da  Ba/ferà  » bahìlar’ia.pt.^60^ 

Da  Batiìp»‘<i  ad  Jìlf/>^o.fol.:^69. 

Da  AUppt à Veneiia-fol.^-6. 

Da  Venetia  à Brma.fti.nHa.  ^ 

Vicaria  di Ccralongati fuo  ir/»  •faj-'cf’-- 

Sue  diligenze  in  aiuta  di-yiiffr'  tri.fi’.i6^e 


oHediimenzet-^  -,  

Sùpera  malte  dificaita . ptrj^t  iSiT 
Vingarla  Città defiritta.fai.i9l, 
Vitiauaglit  dtU'lttdie  • jal.zzTT 


tf^TiriTir 


i 


1.  N D 1 C Et* 


Zlnz^ra  fìaMtade/crìtta.fal.3^3-  ^ 

Zuccari  quanta atbandi  nell’India. faUi  lo* 
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I-rtr  FINE. 


foglia 

Unta 

Brrtrì 

CarretrìoHt 

Io 

ricuperarla 

ricupcranai 

4» 

»5 

Dalle 

Delle 

70 

IO 

agitati 

agitate 

7J 

4 

sborzate 

sborfate  • 

90 

vlt. 

trauaglarlo 

trauagliarlo 

91 

97 

loS 

III 

3 

43 

43 

rimproueralo 

villaggio 

eoinprato 

XXXIV. 

rimpronerarlo 
viaggio  ■ 
comprato 
XXX  VI. 

116 

3<S 

Beahamaai 

Brahamani 

II? 

J9 

Qui 

Ciao! 

122 

43 

circollanri 

circonftanti 

»2S 

3» 

rifolutioni 

rifolutione 

lyi 

6 

/piantate 

/piantare 

189 

IO 

legno 

fogno 

196 

46 

gradindo  ^ 

gradendo 

219 

li 

non 

nc 

40 

vaiti 

vaiti 

4J7 

35 

ò 

e 

442 

36 

altro 

altra 

45  S 

13 

liberrà 

libertà 

4S< 

3» 

particolarmenre 

particolarmeate 
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NellaStamperia  di  Filippo  M.Mancini.  1 67  2, 

CON  LICENZA  DE‘ SVPERIORJ.  ^ 
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